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Orila  civiltà  ctUlolica  Volume  K///,  pag.  72  e seg. 


Che  r orbe  iociviUto  sU  il  tempo  sol  quale  doe  numerosi  paniti  si  rup- 
pero guerra  aperta»  accanUa»  ostiDaiissima»  è no  fatto  dì  cui  diciotio  secoli 
fanno  lestimoniaota»  e i tre  ulUini  sovrattutto  V ban  messo  in  luce  d' incon- 
trastabile evidenia.  Che  ciascuno  dei  due  partiti  ingrossando  le  schiere  aspiri 
a raccogliere  attorno  ai  suoi  vessilli  1*  umanità  tuiUquanta,  i successi  passati 
ed  i presenti  sforii  non  permettono  di  dubitarne.  Che  l’ uno  di  essi  conti  fra 
suoi  Teletta  della  Chiesa  di  Cristo,  sotto  la  scorta  dei  legittimi  Pastori  capi- 
tanati dal  Romano  Ponteiice,  non  è parimenti  chi  il  nieghi.  Quale  poi  sia  lo 
scopo  a cui  mira  la  cattolica  Chiesa  in  questa  lerribil  lotta,  quali  i mezzi,  da 
lei  adoperali  a conseguirlo  è noto  : essendo  ella  per  proprietà  di  sua  natura  a 
lutti  vimbilissima,  come  rocca  posta  sul  monte,  o faro  levato  in  cima  d'altis- 
sima torre  a conforto  dei  pericolanti,  nel  buio  di  notte. 

Ma  li  cosa»  non  corre  allo  stesso  modo  nell* oste  nemica:  la  quale  ogni 
studio  pone  lo  travisare  le  sue  mire,  io  velare  le  sue  dottrine,  occultare  le  sue 
arti  : si  diletta  di  tenebre  e non  di  luce,  essendo  quelle  il  suo  nativo  elemen- 
to» onde  i suol  seguaci  furono  divinamente  appellati  filii  tenebrantm.  C se  ai 
di  nostri  si  ardirono  per  poco  di  uscire  all'  aperto,  e parvero  siidar  la  luce  del 
giorno»  fu  piuttosto  effetto  di  disperato  consiglio»  che  d’ indole  schietta  e ge- 
nerosa : e poiché  andò  lor  fallito  il  disegno,  si  trincerarono  di  bel  nuovo  nei 
loro  impenetrabili  recessi»  d'onde  comluiuono  coll’ armi  della  simulazione» 
della  calnnnla  e della  menzogna. 

Non  è però  meraviglia  che  a pochissimi  sian  conti  i disegni,  le  speranze, 
gU  sfont  e la  potenza  loro.  Quanti  avveui  da  lunga  stagione  ad  un  ozio  diso- 
norato, confidandosi  nella  fona  dei  principii»  si  contentano  di  spregiare  il  ne- 
mico, come  se  i principii  avessero  in  questo  mondo  altra  potenza  da  quella 
che  ispirano  a chi  li  professa!  Quanti»  nati  pure  a gran  cose,  giacciono  inope- 
rosi per  difetto  di  ehi  li  regga  o 11  sproni!  Ma  poi  dotati  di  sensi  nobili  e ge- 
nerosi, ma  presi  alle  scaltrissime  arti  del  nemico,  affrettano  con  incredibili 
sforzi  la  rovina  di  quella  patria  che  por  vorrebbero  veder  tranquilla,  ricca, 
potente  e felice.  Pochi  sono  che  combattono  unicamente  per  Dio  : e dì  questi 
ancora  ve  n’ ha,  che  le  loro  armi  aguzzano  contro  T ombre  dei  trapassali,  e 
giostrano  per  diletto  quando  un  nemico  vivo  inslaDcabilmeoie  ci  preme,  cd  é 
tempo  da  far  da  vero. 

Opportuna  opera  tenterebbe  dunque  colui  il  quale  posto  come  vedetta  in 
sublime,  e specniaodo  a suo  bell'  agio  il  campo  nemico,  ne  venisse  disegnando 
la  postura,  il  numero,!  movimenti,  le  armi,  le  insegne,  e colla  voce  e colla  ma- 
no ne  additasse  il  sentiero  della  vittoria. 

Questo  diflìcile  incarico»  con  felicissima  nascita  assunse  fra  gli  altri  T a- 
nonimo  autore  del  5op^to  intorno  al  toriaUsmo.  L’ opera  sua  preceduta  da 
una  breve  prefazione,  è divisa  in  due  parti  principali,  alle  quali  tien  dietro 
una  lunga  appendice  (1).  Accennato  nel  proemio  lo  scopo  del  lavoro»  e le  cir- 


(1)  Nel  pubblicare  quest'  opera  nella  nostra  Paeeoltttf  V amore  di  brevità 
ei  ha  indotti  ad  ommeltere  l' Àppendicét  tanto  pià  volentierit  in  quanto  che, 
come  si  vedrà  più  avanti,  è cosa  tutta  speciale  e riguarda  dottrine  su  cui  non 
fu  ancora  da  chi  si  compete  pr:jnunziala  sentenza.  ( La  Società  Editrice  del 
Tesoro  Cattolicó  ). 
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cosunie  particolari  che  l' iropadirono  di  dare  al  libro  quella  perfezione  i he 
meriterebbe  la  grarilb  dell'argomento,  nella  prima  parie  va  declinando  a gran 
tratti,  ma  fedeli  e caraneristici,  l’ indole  generale  della  moderna  eresia. 

Il  principio  protestantico  assoggettando  l' autorità  divina  parlante  nella 
Chiesa  visibile  al  sindacalo  della  ragione,  non  polea  logicamente  essere  piii 
rispettoso  verso  l' autorità  umana  espressa  nella  volontà  dei  principi,  e nella 
tradizione  scientifica  dei  dotti.  E cosi  fu.  Il  senso  privato,  principia  di  natura 
sua  dirimente,  non  tardò  di  partorire  un’  anarcbia  universale  nella  scienza, 
nella  politica  e nella  religione.  1 sommi  fra  i protestanti  s’avvidero  del  male, 
e ne  sbi^ltirono.  Tatti  i mezzi  uiruni  furono  messi  in  opera  per  ripararvi  : 
ma.  cecità  deploranda  I T unico  vero  ne  disdegnarono,  non  umano  ma  divino, 
il  regresso  cioò  sincero  e totale  alla  fede  dei  loro  padri. 

1 sinodi,  le  confessioni,  le  formolo,  le  dispute,  l'autorevolezza  dell' eru- 
dizione e della  scienza,  il  poter  civile  stesso  furono  invocati  ; ma  vani  sforzi  ; 
la  libidine  d’ innovare,  e di  distruggere  innovando  crebbe  senza  limiti  ; e la 
religione  di  Lutero  ramificandosi  ed  assottigliandosi  all’  infinito  riuscì  col  di- 
leguarsi nel  vasto  pelago  del  razionalismo,  il  quale  è essenzialmente  culto 
idolatrico  della  ragione,  epperò  nullismo  religioso. 

A tntelare  i principi!  morali,  eia  stabilità  degl’ imperi,  l’ inventarono  le 
ipotesi  chimeriche  del  patto  sociale,  del  diritto  della  forza,  del  principio  di 
ntili^,  di  amor  mutuo,  e simili,  sforzandosi  senza  prò  di  farne  germogliate 
un  diritto  sovrano  di  comando,  alto  a frenare  i popoli  concitali  a rivolta,  ed 
ordinare  stabilmente  le  nazioni.  Intanto  l’ errore  capitalissimo  della  sovranità 
popolate  gittò  profonde  radici  ed  allargando  la  eoa  cerchia  tende  a passar 
dalla  specolazione  alla  pratica,  e perpetuare,  se  fia  possibile,  la  democrazia 
pura  io  un  nuovo  genere  di  anarcbia  subile  e sìstemau. 

La  riforma  filosofica  provocau  dall’  eresia,  e promossa  singolarmente  dal 
Cartesio  io  prima  e poscia  dal  Kant  trasse  fra  breve  gli  spiriti  all’  anarcbia  in- 
tellettuale e quindi  a un  disperalo  scetticismo.  Ma  di  lutti  gli  errori  lo  scetti- 
cismo è quello  che  piò  aperumenle  ripugna  alle  native  tendenze  della  mente, 
né  r uom  può  a lungo  riposarsi  in  esso.  Cosi  fra  breve  declinò  in  Francia  ad 
un  materialismo  ignobile,  e irreligioso  ; mentre  la  Germania  anche  nei  suoi 
traviamenti  dotu  e profonda,  meditò  un  vasto  sistema  di  panteismo  che  iden- 
tificando il  reale  e l'ideale,  l’ obbiettivo  e il  snbbiettivo,  lo  spettacolo  del  mon- 
do e l’uomo  che  n’é  spetutore,  assicurasse  all'  intelletto  la  perfetta  posses- 
sione del  vero  ed  escludesse  persino  la  possibilità  dell’errore.  Con  ciò  roomo 
divenuva  Dio,  perché  immedesimato  culi  oggetto  della  sua  conoscenza,  e la 
ragione  emanceppata  giugneva  a quel  tanto  sospirato  termine  erilit  rieut  Dii. 

Ma  tranne  qualche  momento  di  entusiasmo  superlativa,  non  é uom  sano, 
il  quale  per  filosofar  che  faccia  si  persuada  di  esser  Dio.  E poi,  la  società  uma- 
na non  é qualcosa  dappià  dei  singoli  individui  '!  e nun  é Dio  ciò  che  v'  ha  di 
meglio?  Dio  sarà  dunque  l’ umanità.  Ma  non  già  quale  la  si  vede  ora  meschi- 
na, inferma,  travagliau  da  Unti  dolori.  Clié  siccome  ogni  individuo  mosso  da 
oscuro  presonliiueula  di  una  condizione  futura  beatissima,  a quella  aspira  leir- 
tamenle  esplicando  tutta  la  virtù  delle  sue  potenze  ; così  é della  società,  di  cui 
1'  uomo  é particola  e quasi  corapeodio.  Quel  termine  inarrivabile  dell’ evolu- 
zione progressiva  dell’  amen  genere  avendo  ragione  di  quiete  epperò  di  som- 
mo bene,  sarà  I’  unico  vero  Dio  che  tutte  le  forze  dell’  uuiverso  mondo  a sé  fa- 
talmente rivolge  e attrae. 

Tale  é l’errore  capitale  dei  moderni  eterodossi:  il  quale  assommando  tulli 
li  precedenti  ha  similmente  diritto  a lotte  le  loro  appellazioni.  E quantunque 
le  voci  di  socialismo  e comunizmo  siano  spesso  usate  a designare  particolari 
tendenze,  nondimeno  vengono  appositamente  dal  nostro  autore  adoràrate  a si- 
gnificare propriamente  questo  panteismo  di  nuovo  conio,  questa  mfipazione 
dell’  umana  natura  : perché  siccome  tutti  gl'  individui  in  pari  grado  ne  parteci- 
pano, i vantaggi  lociali  che  devono  bearli,  non  poono  essere  propricià  esclu- 
siva di  veruno,  ma  retaggio  comune  di  tutti.  ^ 
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Tratteggiata  così  con  soda  erndiziona  la  parta  specolaiira,  spiegala  lage* 
negl  dei  vari  errori,  esposte  le  ragioni  per  cui  altri  attecchirono  più  facilmente 
in  questa  parte  d*  Europa  ed  altri  in  quella,  si  rivolge  ai  mezzi  pratici  usati  a 
diflbnderli  e dar  loro  corpo  e vita  nel  giro  dei  falli.  É qui  tratta  delle  società 
segrete,  dei  loro  primordii,  del  loro  organismo,  dei  loro  progressi  fino  a que- 
sti tempi,  delle  arti  linissime  con  cui  s*  infiltrano  in  ogni  ramo  della  società, 
della  potenza  loro,  della  probabile  rioscita  di  lor  fieri  c crudi  disegni.  E tut- 
todò  correda  di  savie  e pellegrine  osservazioni,  di  cui  quella  sola  mi  permet- 
terò di  toccare  per  la  auale  ci  apre  con  sottile  accorgimento  T intelligenza  di 
quel  misterioso  libro  che  si  è il  Gesuita  moderno. 

Gli  uomini  assennati  ed  imparziali  non  potendo  ravvisare  in  un  celo  reli- 
gioso notissimo  al  mondo  e non  discaro  alla  Chiesa,  il  tipo  del  Gesuita  giober- 
tiano,  stimarono  quel  libro  un  romanzo,  e la  setta  ivi  dipinta  una  creazione 
faniastica  dell*  illustre  abate,  ebe  ad  altre  pregi  accoppia  quello  di  una  vena 
fecondissima  d’ immaginativa.  Ma  il  nostro  autore  logliendoli  il  vanto  dell’  in- 
venzione, gli  assicura  il  merito  di  osservaior  perspicace  c giustissimo  ritratti- 
sta delle  persone  e de*  costumi.  Egli  prova  ad  evidenza  non  esser  quel  tipo 
cosa  prettamente  ideale,  ma  dotato  di  vera  realtà,  concretezza  e vita:  e i traili 
e le  tinte  rispondere  a capello  all*  esemplare.  Il  qnale  non  è già  un  Ordine  cat- 
tolico. voluto  rendere  esoso,  ma  sì  quello  spirilo  satanico,  die  penetra,  avviva 
ed  informa  le  cosi  dette  società  secrete.  II  chiarissimo  abate  che  di  tali  con- 
sorterie ha  piena  e distìnta  contezza,  quantunque  ne  nìeghi  arditamente  resi- 
stenza. volendo  fare  del  suo  preteso  Gesuitismo  il  modello  della  più  squisita 
nequizia,  da  quelle  prese  il  disegno,  c i colori,  onde  lo  lumeggiò,  e quando  gli 
parve  somigliantissimo  al  vivo,  gli  stampò  in  fronte  : Gesuita  modbeno  (1). 

Messa  a scoperto  tutta  Tempietà  che  s’annida  nelle  ree  tendenze  di  quelle 
sette,  lo  scrittore  sentenzia  francamente  la  nativa  corruzione  dell'  uman  cuore 
essere  insuflìcicnle  a spiegar  il  mistero  di  tanta  nequizia  : ma  doversi  ricorre- 
re air  intervento  d’un  principio  sovrannaturale.  E ravvisa  nell’  età  nostra  quei 
tempi  predetti  dalle  scrittore  in  cui  lo  apiriio  del  male  riacquistando  per  |^o 
l’antica  libertà  suiruomo.  tende  a rUtabllirvi  il  perduto  impero.  Bellissimoso- 
ao  le  oeeervai^ni  che  l’ autore  (à  in  questo  Ido^,  e più  sotto,  intorno  al  ter- 
mine delle  rivoluzioni  sociali,  usofruttando  con  senno  quanto  di  quei  tempi 
disastrosi  ne  predicano  le  scritture  e fanno  presagire  gli  avvenimenti  di  cui 
siam  testimoni  e parte. 

Seguita  una  breve  confutazione  della  esposta  teoria  socialista,  e accennala 
la  soluzione  dei  problemi  sociali  per  mezzo  del  princìpio  cattolico,  termina  la 
prima  parte  dell’opera. 

Nella  seconda,  che  é di  mole  assai  maggiore,  vengono  separatamente  di- 
scussi i precipui  scompartimenti  del  socialismo  : e tocche  dapprima  le  strava- 
ganze deirOwen  e del  Fourier,  svolge  ampiamente  il  sistema  egeliano. 

Per  Hegel  r ideale  ed  il  reale  essendo  una  cosa  sola,  il  progresso  della 
scienza  non  òche  l’ evoluzione  dell* universo.  Il  quale  universo  intanto  vera- 
mente è,  in  quanto  acquista  pensiero  e coscienza  di  sé  medesimo.  A mano  che 
avanza,  l’ idea  divina  che  l’ informa,  va  acquistando  maggior  purezza,  non  me- 
no che  le  religioni,  le  quali  non  sono  altro  che  le  manifestazioni  successive  e 
proficienti  di  quella.  Quattro  sono  gli  stadi  o epoche  principali  di  questo  gran 
corso  : ai  quali  rispondono  quattro  gradi  di  socievolezza,  e di  religione;  e for- 
mano però  come  aUreltanlì  mondi,  rappresentativi  ciascuno  di  un  principio 


(1)  tteeentisiima  conferma  di  tale  spiegazione  ne  porge  lo  stesso  Gioher- 
tt  : if  guale,  tornandogli  ora  utile  lo  svelare  le  trame  dei  settari  fattiglisi  ne- 
vntcì,  nel  c.  15  del  Rinnov.  civ.  d’ Italia,  fa  un  parallelo  dei  Gesuiti  con  le 
tette  che  egli  chiama  dei  municipali  e puritani  : e discorrendo  a lungo  il  loro 
spirito,  e le  loro  pratiche  pretende  addimostrare  che  que$te  sono  uno  cita  im- 
pronta e perfettissima  scolpitura  di  quelli. 
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proprio.  Questi  mondi»  cipiunati  da  quattro  gran  popoli,  sono  l’ Orientale,  il 
Orerò,  il  Romano  ed  il  Germanieo  : il  quale  essendo  V ultimo  e quindi  il  più 
perfetto,  dee  toccare  la  cima  dell’ idealità  e dell’ universale.  In  esso  la  reli- 
giofie  svestendo  ogni  forma  sensata  diventa  ragion  pura  e filosofìa  : e la  socie- 
volezza, dileguate  tutte  le  differenze  di  famiglia,  di  città  e di  nazioni,  giunge 
al  suo  termine,  che  è la  società  universale,  detta  nmanttoria.  1 popoli  che 
sortirono  la  mi^one  di  presiedere  a’  destini  del  mondo,  producono  a quel  tem- 
po uomini  airaordinarii,  che  senza  volerlo  fatalmente  la  compiono  : e le  altre 
genti  sono  allora  verso  di  quelli  senza  diritto  e senza  forza  e quasi  spettatori 
passivi  della  rivoluzione  mondiale. 

Simili  idee  non  poteano  non  gradire  alla  Germania,  a coi  assicuravano  su 
tuUM  popoli  r assoluto  primato  civile,  scientifico,  e religioso,  e dei  suoi  filo- 
sofi facevano  uomini  ispirati  e divini.  Non  seguiremo  l'autore  nell*  esposizione 
delle  coRsegnenze  pratiche  di  queste  dottrine,  e del  modo  onde  se  ne  imposses- 
sarono le  sette  ; e se  abbiam  fatto  nn  rapido  sunto  dell’  egelianismo,  si  è per- 
chè è quelli  la  sorgente  onde  rampollarono  per  diretto  o indiretto  tolti  gli  al- 
tri vigenti  sistemi,  ed  ebbe  una  splendida  imitazione  io  Italia. 

Chiama  quindi  Io  scrittore  a rassegna  il  socialismo  roisUeo  e sensuale  del 
Sansimon,  il  socialismo  anarchico  e iranscendentalmenie  empio  del  Proudhon, 
il  socialismo  operativo  e militare  di  Mazzini.  Nè  è questa  un’arida  esposizione 
di  fatti  e d’ idee,  ma  una  lucubrazione  scientifica,  ricca  di  profonde  considera- 
zioni sulla  parentela  delle  dottrine  e delle  sette  ; quelle  incalzando  insino  alle 
altime  conclosioni,  per  metterne  in  chiaro  1*  assordo  e l’ empietà  ; e di  queste 
svelando  I nascosi  disegni  e le  ipocrite  arti.  A questo  fine  svolge  una  lucidis- 
sima teoria  sulle  rivoluzioni,  sulla  loro  natura,  sulle  differenze,  cagioni  e con- 
seguenze loro.  Stabilisce  il  divario  che  corre  fra  rivoluzioni  e riforme:  e bilan- 
ciando il  buono  e il  reo  di  tanti  che  si  vollero  riformatori  in  religione,  in  filo- 
sofia ed  in  politica,  dimostra  Tincoerenia  delle  loro  idee,  le  quali  a filo  di  se- 
verissima logica  riescono  tolte  all'  anarchia  oniversale.  Di  quesu  finale  disso- 
luzione abbozza  11  doloroso  quadro,  la  demonolatrìa  succedente  al  colto  del 
vero  Dio,  1*  impero  brutale  delle  passioni  surrogato  alla  morale  potenza  della 
legge  e della  virtù,  l’ anarchia  e la  tirannide  avvicendandosi  sulle  rovine  della 
società  spenta  o moriente. 

In  nn  capitolo  speciale  discorre  i pericoli  che  sovrastanno  all’  Europa  dal 
Panslavismo  soprattutto  scismatico  ed  imperiale  : mette  io  chiaro  l' idea  rns- 
H,  la  sua  potenu  morale  e materiale,  le  sue  arti,  l’ ostilità  che  nutre  verso  la 
società  cattolica  e latina,  e addita  infine  l’ esito  probabile  della  lolla. 

Per  riparare  ai  mali  che  unti  nemici  preparano  ali'  Europa  in  partico- 
lare all’  lulia,  propone  1*  autore  uno  spediente  efficacissimo  a suo  parere  : ed 
è la  cerna  delle  idee,  dei  desideri!,  delle  speranze,  dei  timori  legittimi  dai  fal- 
laci. L’ intemperante  libertà  del  pensare,  del  parlare  e dello  scrivere,  hanno 
una  silfatu  confusione  partorìu  anche  nelle  menti  più  colte,  che  l’ opinione 
comune,  regina  del  mondo,  su  varii  punti  rilevantissimi  è stravolu  sui  più 
ondeggianti  e dubbiosa.  A fermarla  eu  assodarla  nel  vero  conferirà  ceriamenu 
lo  sceverare  le  parti  ree  dalle  bnone,  e quasi  vagliare  con  impanialìià  e sa- 

P lenza  i prodotti  delle  moderne  specolaxionl.  Questo  sceverameato,  secondo 
autore,  dee  farsi  io  due  modi. 

Il  primo,  che  compete  a quanti  si  diletuno  di  studi  severi  ed  hanno  scin- 
tilla d’ amor  patrio  e religioso,  consiste  nel  far  riverberare  a tutte  le  menti  la 
natia  bellezza  e rarmonico  conserto  delle  verità  revelate  : nel  ritornarle  alla 
loro  purezza,  purgarle  da  quello  impasto  di  nrmanismo  con  coi  le  profanaro- 
no i nuovi  riformatori,  ricorrendo  alle  pure  fonti  dei  Padri  e dei  Dottori  cat- 
tolici : Agostino,  Anselmo  e Tommaso.  1 quali  neinilustrare  U religione  per 
mezzo  della  filosofia,  serbando  immacolato  il  domma,  andarono  si  inoanii*  che 
beati  i moderni  se,  non  dico  vincerli,  ma  sol  potessero  pareggiarli.  V altra 
parte  addentrandosi  nei  sistemi  eterodossi  se  ne  rìntraccino  H aoapette  orìgi- 
ni, si  riducano  a nette  e precise  formole,  si  chiamino  ad  esame  k ipotesi  sa 
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cui  »i  fonJano.  i titoli  die  hanno  alla  credenza  dei  popoli,  e tutto  quell'  ariilì' 
vioso  le!*»ulo  di  supposizioni  gratuite  e di  solìsmi  svanirà  come  un  incanto, 
posto  a fronte  dell’  insegnamento  della  Chiesa.  Trovalo  non  umano  ma  divino* 
in  coi  è risposta  ad  ogni  quesito,  conforto  ad  ogni  dolore,  sollievo  ad  ogni  sven- 
tura. a tulli  i legittimi  desiderii*  a tutte  le  irrequiete  speranze  riposo  e con> 
tento.  Sicché  il  cattolico  ammaestrato  de'  tesori  inesausti  di  dottrina,  di  ci- 
viltà, di  beatitudine  e di  pace  largiti  da  Cristo  alla  sua  sposa,  non  potrà  nou 
salutarla  con  quelle  parole  bellissime  di  Agostino:  Merito,  Ecclesia  catholira» 
tnater  ehriitianoTwn  verissima,  non  solum  ipsum  Deum,  eujus  adeptio  vita 
est  beatissima,  purissime  atgue  castissime  colendum  praedicas. . . . sed  edam 
proximi  diieetionem  alque  charitatem  ita  comp/ccterir.  ut  variorum  morbo- 
rum,  quibus  prò  peccatis  suis  animae  aeqrotant,  omnis  apud  te  medicina  prue- 
polteat  (1^ 

Se  il  clero,  conservatore  dei  sani  princìpii  e geloso  custode  della  rivela- 
ta Sapienza  ha  sortilo  da  Dio  le  parti  precipue  in  quest'  opera  delicatissima  di 
sceverare  il  vero  dal  falso,  l’oro  dalla  mondiglia,  bellissime  ed  ampie  sono 
le  parti  che  competono  ai  laici;  i quali  ormai  dovrebbero  persuadersi,  che  il 
loro  concorso  è grandemente  richiesto  dai  bisogni  sempre  più  crescenti  della 
madre  comune  pericolante.  Dio  voglia  che  le  gravi  parole,  non  meno  che  h» 
splendido  esempio  dell' anonimo  scrittore  possano  risvegliare  nel  ceto  nobilis- 
simo dei  laici,  quel  cattolico  zelo  che  tanti  servigi  ha  già  resi  e rende  cooii- 
nuamente  alla  Chiesa  sulla  Senna  e sul  Reno. 

A questo  primo  modo  aggiugnesene  un  secondo  più  autorevole  per  molti 
e piùenicacc.  K sarebbe  una  dottrinale  condanna  delle  teorie  socialistiche  ri- 
dotte a limpide  e distinte  formoie.  emanala  dall’oracolo  infallibile  del  Romano 
Ponlefìce.  Il  quale  essendo  la  voce  sensibile  per  cui  Dio  parla  alla  sua  Chiesa 
è singolarmente  a ciò  destinato,  secondo  quelle  parole:  Qui  separaverit  predo- 
tum  a vili  quasi  os  meum  erit.  Cotti  suo  voto  dcponc  1'  Autore  umiltncnie  ai 
piedi  della  S.  Sede  ; e noi  invitiamo  lutti  i lettori  a ponderare  le  gravissini.) 
ragioni  che  il  muovono  a tanto. 

Questo  squarcio  bellissimo,  che  per  la  sua  importanza  meriterebbe  forse 
di  essere  separatamente  stampato,  basto  da  sé  a dare  una  pniuva  della  profon- 
da dottrina  e dell'  illuminata  pietà  dello  scrittore.  Internandosi  egli  nell'  Inti- 
mo delle  socialistiche  dottrine  rintraccia  con  felicissima  riuscita  le  reali  atti- 
nenze che  corrono  fra  quelle  e la  negazione  dei  misteri  meno  ovvi!  c più  ripo- 
sti deir  insegnamento  cattolico  : svela  le  profonde  ragioni  di  pratiche  rcligiuse 
e di  popolari  credenze,  stimate  da  taluni  rimasugli  di  men  colle  età  o simboli, 
ornai  vuoti  di  reale  signiQcazìonc  : ed  in  tale  consiglio,  che  i nuovi  riformatofi 
avvezzi  a foggiarsi  un  caitolicismo  a loro  talento,  laccerebbero  di  pia  esagera- 
zione, e d’ innocente  entusiasmo  d' ipermistici  alfctti,  egli,  scorto  da  quella  fe- 
de che  dà  r intendimento,  penetra  i disegni  secreti  della  Provvidenza*  e le 
molle  vie  per  coi  si  piace  dì  soccorrere  ai  mali  della  oflliua  sua  Chiesa. 

Nella  notevolissima  appendice  che  tien  dietro  all*  opera,  c che  fa  un  tutto 
da  sé,  si  propone  l' autore  di  esaminare  il  valor  scientifico  e le  pratiche  conse- 
guenze del  sistema  filosofico  del  chiarissimo  Abate  Antonio  Rosmini.  Nel  quale 
sistema  egli  pensa  scorgere  ì semi  di  quelle  dottrine  che  si  é preso  a svelare  e 
combattere.  Noi  restringendoci  nel  rispettoso  silenzio  che  ci  siamo  imposto  in 
ordine  a questa  gelosa  controversia,  ne  abbandoniamo  ai  più  sapienti  il  giu- 
dizio (2). 


(1)  Aug.  de  moribus  Ferì.  cath.  l.  /.  e.  SO.  Veggasi  il  seguilo  di  questo 
capo  in  cui  il  S. Dottore  con  meravigliosa  eloquenza  dimostra  la  dottrina  della 
Chiesa  esser  ricca  sorgente  di  felicità  nelle  famiglie,  nelle  città  e nepl'  impe- 
ri. Ciò  disputava  egli  contro  i Manichei,  che  fra  gli  antichi  assai  bene  rispon- 
dono ai  moderni  impugnatori  della  cattolica  fede, 

[2)  Vedi  la  nota  a pag.  i. 


G 

LimitaDdoci  dunque  al  merito  anirersale  dell  opera  che  siam  venuti  ana- 
lirraiidu,  afTermiamo  eon  (ìduria,  essere  iole  srrittura  ima  delle  più  opportune 
e stupende  che  in  questi  ultimi  tempi  abbiano  vista  la  luce  d'Italia.  Un  amor 
sincerissimo  del  vero  accoppialo  a profondiU  di  dottrina,  varietà  di  erudizio- 
ne. sanità  di  giudizio  non  è cosa  volgare,  suvratulto  a'noslri  di:  ma  rarissimo, 
e però  singoiar  pregio  delTAulore,  è quella  vigoria  d'intellello  che  non  si  la- 
scia abbagliare  dalla  luce  di  splendidi  sistemi,  e quel  senso  cattolico  squisi- 
tissimo a cui  non  isfugge  l’errore,  benché  travisato,  sotto  le  forme  più  sedu- 
centi del  vero.  La  sua  polemica  è soda,  imparziale  e altamente  dignitosa,  né 
quello  zelo  che  lo  fa  inesorabile  verso  l’errore  può  fargli  mai  dimenticare  i 
modi  cortesi  e rispettosi  che  tanto  bene  si  addicono  ai  difensori  di  una  causa, 
da  cui  pendono  i destini  del  mondo,  e che  viene  discussa  dinanzi  al  concilio 
universale  dei  popoli. 

L'autore  è Piemontese,  e noi  ce  ne  rallegriamo  con  quella  nobil  porzione 
d’Italia.  Essendo  dovere,  che  in  quella  terra,  in  cui  più  che  altrove  le  ree  dot- 
trine occuparono  la  pubblica  opinione  e viziarono  i civili  istituti,  ivi  pure  in- 
contrassero un  equo  apprezzatore  ed  un  oppugnatore  valentissimo. 

Non  dubitiamo  però  che  quest'opera  sarà  meditata  da  quanti  si  sentono 
chiamali  a cooperare  col  senno  c colla  mano  al  ben  comune  della  patria  e del- 
ia religione.  K chi  potrebbe  credersi  non  chiamalo  a tanta  impresa,  fra  le  per- 
sone colle  ed  onorale?  La  mole  forse  soverchia  del  volume,  e un  certo  disor- 
dine Dell  economia  delle  parti,  di  cui  l'Autore  stesso  si  scusa  nel  proemio,  non 
possono  sgomentare  la  classe  di  lettori  ai  quali  é diretta.  E siam  sicuri  dover 
accader  loro,  quanto  a noi  é avvenuto,  di  cominciarne  cioè  la  lettura  mirando 
sulaipenie  all  utile,  e di  continuarla  poi,  non  pur  con  utile,  ma  con  diletto. 
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PREFAZIONE 


Aio  scritto  cho  ora  (1851)  vi>de  la  liicr  fu  com|iila(o  quasi  da  duo 
anni,  n gran  parie  nc  fu  stampala  da  ben  olire  un  anno.  Era  rio 
quando  i nomi  di  Socialismo  e di  ComuniSmo  cominciavano  a vol- 
garizzarsi in  Italia,  creduli  però  dai  più  |>ropri  sollanlo  di  alcune 
fazioni  e selle  sirauierc,  o merainenle  economisliche  e ridicol- 
nienlc  ulopisliche,  o superlativamenlc  empie  demagogiche  anar- 
chiche, e perciò  ahhaslanza  rijirovalc  dal  buon  senso  e dalla  one- 
slù  pubblica,  massimamenle  fra  noi  dove  luUi  i parlili  nioslra- 
vansi  poco  meno  che  unanimi  nel  deriderle  e riprovarle.  Ma  la 
cosa  appariva  lull'allra,  e piena  d' insidia,  a chi  si  dava  a consi- 
derare quanto  fossero  profonde  le  radici,  antica  I'  origine,  reo  il 
carallere  e le  tendenze  di  quella  nuova  foggia  d’ eterodossia,  e 
come  per  ogni  dove  si  venisse  gettandone  il  seme,  s[)urgeiido  gli 
stessi  principi  e sguinzagliando  le  cupidigie  che  produssero  quei 
due  nioslri  in  seno  delle  nazioni  vicine.  E crescea  il  pericolo  |»oi- 
chè  , sotto  colore  di  moderanlismo  e di  sapienza  superlativa, 
nomini  ingannali  o ingannatori  venivano  ogni  dì  più  scemando 
forza  alle  verità  precise  e pratiche,  confondendo  s|)esso  l’erroc 
manifesto  colla  verità  severa  e immutabile  in  una  medesima  con  - 
danna, a titolo  di  parlili  estremi  ; e rari  apparivano  gli  scrittori 
che  additassero  alla  turba  plaudente  l'origine  e l' esito  delle  fal- 
se dottrine,  delle  folli  combinazioni,  ilellc  stolte  promesse  c In- 
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singlip  (li-i  solìsli,  degli  ambiziosi,  degli  inlriganli,  che  trassero 
al  precipizio  altre  nazioni,  c trovano  in  Italia  troppo  astati  imi- 
tatori, c troppo  credule  vittime. 

Ciò  indusse  l' autore  a creder  pregio  dell’  opera  il  dar  ma- 
no a rendere  meglio  conosciuta  anche  fra  noi  l' indole  e la  ten- 
denza della  tabe  socialistica,  clic  gangrcna  la  Germania  e laFran- 
cia,  c a persuadere  alla  gente  onesta  c buona  quanto  ne  fosse  im- 
mensamente larga  c profonda  la  vena,  e minacciosa  l’ energia, 
incomparabilmente  più  che  dessa  non  mostrasse  di  credere  ; e in 
fine  come  fossero  atte  a produrre  il  socialismo,  ovvero  inette  a 
combatterlo,  certe  dottrine  c teorie  speculative  che  in  Italia  ri- 
ceveano  accoglienza,  quasi  fossero  trovati  di  ingegno  trascenden- 
tale, mentre  già  erano  cose  viete  c infradiciate  presso  le  nazioni 
più  innoltrate  nel  tristo  arringo  della  rivoluzione  ideale. 

Ecco  pertanto  lo  scopo  dell’  opera  ; che  però  non  fu  conce- 
pita se  non  come  un  abbozzo,  e come  un’  indicazione  generica 
del  tema,  ossia  dei  molti  temi,  che  importa  ancor  al  presente  che 
si  rechino  in  mano  scrittori  valenti,  all’  effetto  d’ illuminare  la 
pubblica  opinione  sugli  errori  capitali  dell'  eterodossia  socialisti- 
ca, di  smascherare  le  arti  e le  menzogne  dei  settari,  di  analizza- 
re accuratamente  i seducenti  e benigni  sistemi  di  razionalismo 
religioso  c filosofico,  di  cristianesimo  e di  scienza  ammodernata, 
e di  far  vedere  che  da  siffatta  scienza  nuova,  non  che  aversi  sufli- 
ciente  difesa  contro  le  minacce  e gli  assalti  ebe  patisce  la  reli- 
gione c la  società,  s'abbia  anzi  ad  aspettar  niente  altro  che  ac- 
crescimento di  pericolo;  il  quale  tema,  nella  sua  unità  c varietà, 
consiste  in  somma  nel  discutere  uno  ad  uno  tutti  gli  elementi  del 
socialismo,  fra  cui  tengono  molto  luogo  le  dimezzate  verità  e le 
incocrenze  dei  sofisti  onesti,  dabbene,  ma  dottrinari. 

Se  non  che  atteso  il  ritardo  per  diverse  circostanze  interpo- 
sto nel  dar  mano,  c poi  nel  proseguire  la  stampa,  avvenne  che  il 
voto  e lo  scopo  di  questo  scritto  si  veniva  già  compiendo  in  par- 
te dal  giornalismo  savio,  c da  dotte  elucubrazioni,  oltrecchc  il 
corso  dei  falli  era  da  sé  stesso  una  lezione  quotidiana  sull'  indole 
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deir  idea  socialistica,  che  veniva  sempre  più  nelle  vicine  nazioni 
svelando  $è  stessa,  e rompendo  tutte  le  cerehie  fra  cui  il  libera- 
lismo razionalistico  tentava  rinserrarla.  L’ autore  quindi  fece  al 
primo  contesto  diverse  modificazioni  nel  corso  stesso  della  stam- 
pa, parte  per  approfittare  della  nuova  luce,  parte  per  non  ripe- 
tere inutilmente  cose  già  volgate  da  altri,  dove  ancora  era  in  tem- 
po d’ evitarlo.  E perciò  si  ritrasse  dal  pubblicare  la  terza  parte 
destinata  propriamente  ad  esporre  l'ideale  della  filosofia,  se  tale 
può  dirsi,  del  socialismo  mazziniano,  e di  alcuni  dei  precipui  si- 
stemi e dottrine  speculative  accreditate  in  Italia  intorno  a cui  c- 
rano  già  venute  alia  luce  apposite  opere,  limitandosi  a toccarne 
qua  e là  alcune  cose,  specialmente  negli  ultimi  capitoli  del  pre- 
sbite libro  ; se  non  che  poi  una  circostanza  particolare  lo  indus- 
se a discorrere  alquanto  per  disteso,  in  appendice,  di  uno  di  que- 
sti sistemi  speculativi. 

Il  lettore  vedrà  dal  suddetto  che  l’ autore  non  ebbe  mai  pre- 
tensione di  dir  cose  peregrine  e nuove,  ma  di  far  anzi  intendere 
quanto  fossero  viete  quelle  che  molti  in  Italia  accoglievano  come 
nuove  ; e come  la  scienza  cristiana  avesse  già  conquiso  sui  luo- 
ghi dove  nacquero  molli  di  quei  falsi  principi,  e svelate  molle  di 
quelle  conseguenze  ree,  che  fra  noi  trovavano  patrocinatori.  Es- 
so vedrà  ancora  che  l' aver  dovuto  mutare  notevolmente  il  piano 
deH’opera  nel  corso  stesso  di  stampa,  e recarvi  addizioni  e dimi- 
nuzioni, non  ha  potuto  a meno  di  turbarne  pur  troppo  r econo- 
mia, sia  nel  fondo  ebe  nella  forma  (1).  Il  lettore  condonerà  bene- 
volentemente questi  difetti  qualora  consideri  come  all’  odierno 
movimento  delle  idee,  per  cui  ciò  che  oggi  si  affaccia  alle  menti 
come  una  quistione  vitale,  un  problema  superlativo,  al  domani  è 
obblialo  quasi  fosse  cosa  di  niun  dubbio  o di  niun  peso,  solo  ve^ 
ramente  corrisponde  e si  appropria  la  letteratura  giornalistica, 
ebe  coglie,  per  cosi  dire,  col  dagherotipo  la  fisionomia  momen- 
ti) Un  indice  analitico,  posto  in  line  del  volume,  giureii  alla  chiare/a,v 
dt  alcuni  capitoli  lunghi,  e di  alcune  digressioni. 


Il) 

laiiea  deli'  idea.  Forse  anche  però  vedrà  non  essere  alTaUo  disu- 
tile il  riprodurre  unite  insieme  le  verità  che  molti  valenti  scrit- 
tori già  fecero  risuonare  nelle  loro  produzioni  suindicate,  ove 
sia  non  tanto  allo  scopo  di  risolvere  i giornalieri  problemi  muta- 
bili, quanto  a quello  di  giudicare  del  valore  stesso  intrinseco  del- 
la solìstica  smaniosa  e insipiente,  con  cui  uomini  semicolti  li  ven- 
gono ogni  di  moltiplicando  e mutando  senza  verun  frutto. 

Moi  per  altro  ci  reputeremmo  felici  se  non  altri  difetti  che 
quelli  sovranolati  incontrasse  in  questa  composizione  il  lettore 
erudito  c dotto,  titoli  a cui  ben  conosce  di  non  aver  ragione  di 
aspirare  lo  scrittore.  Un  silTalto  lettore  però  ravviserà  ancoraché 
a vero  dire  la  è faccenda  scabrosa  assai  al  di  d'  oggi  trattare  di 
cose  le  quali  toccano  alle  più  alle  sublimità  della  scienza  reli- 
giosa e sociale,  agli  interessi  più  importanti  della  società  e del- 
r umanità,  ai  più  passionali  oggetti  delle  simpatie  e antipatie  de- 
gli uomini,  e non  dare  in  molti  scogli.  Se  vi  ha  lotta  tra  1’  em- 
pietà e la  fede,  tra  il  socialismo  distruttore  e la  società,  la  fami- 
glia, la  proprietà  c ogni  diritto  divino  e umano,  se  vi  ha  lotta 
insuniina  dell’  errore  c del  delitto  contro  la  verità  e la  virtù,  lot- 
ta di  cui  basta  esporre  le  condizioni  perchè  ogni  animo  onesto  ne 
l'accia  giudizio,  v'è  spesso  altresì  lotta  fra  verità  e verità,  fra 
s irtù  e virtù  ; lotta  in  cui  è molto  diflicile  l' essere  inteso  e l’ in- 
tendersela senza  incorrere  l’ accusa  di  condannare  il  bene  col 
male. 

Se  vi  sono  uomini  furibondi  c rei  che  aspirano  a coprir  il 
mondo  di  mine,  c a promuovere  la  rivoluzione  ideale  per  ar- 
rivare alla  materiale,  pigliando  le  mosse  dalla  professione  di 
ateìsmo  e di  empietà,  sono  anche  altri  che  pretendono  rifor- 
mare il  mondo  a titolo  di  zelo  religioso,  evangelico,  cristiano,  c 
di  catlolicismo  sociale  ; ed  altri  in  appareiua  ancor  più  discreti 
vi  sono,  i quali,  proferendosi  dilicali  in  tutto  ciò  che  sappia  di 
novità  religiosa  e condannando  il  razionalismo  assoluto,  nondi- 
meno piegano  ad  un  razionalismo  mitigato,  e pretendono  rifor- 
mare il  mondo  a puro  titolo  di  scienza  nuova,  di  sistemi  fauta- 
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siici,  « di  un  leraperalo  eclettismo  fra  la  scienza  antica  e la  nuo- 
va speculativa  eterodossa.  Se  vi  hanno  nemici  giurati  della  reli- 
gione e della  società,  che  aspirano  ad  usurparne  colle  arti  e col- 
le violenze  settarie  il  dominio,  v’ hanno  anche  uomini  ambiziosi 
ingannali  o ingannatori  che  aspirano  a conquistare,  per  mezzo 
di  quella  pretesa  religione  o pretesa  scienza,  l' egemonia  dell’  o- 
pinionc  c delle  cose  pubbliche.  Ora  di  tutte  queste  lotte,  di  tul- 
le queste  usurpazioni  le  più  pericolose,  e ad  un  tempo  le  più 
diffìcili  a caratterizzare  per  tali,  sono  quelle  che  si  controvertono 
fra  uomini  onesti  e generosi,  sono  quelle  in  cui  gli  antagonisti 
afferrano  un  principio  vero  in  sé  stesso  e benefico,  ma  ne  vizia- 
no le  conseguenze  estendendole  di  troppo,  o rendendole  esclusi- 
ve di  un  qualche  altro  principio  non  meno  vero,  e necessario  a 
dar  la  ragione  scientifica,  e a stabilire  la  norma  pratica  dell'  or- 
dine morale.  In  somma  le  lotte  le  più  insidiose  sono  propriamen- 
te quelle  che  non  portano  in  faccia  il  marchio  dell'  errore  e del- 
la reità,  c che  anzi  sorrette  da  buone  e virtuose  intenzioni  si  cir- 
condano d'  un  prestigio  indicibilmente  seduttivo. 

Ora  come  mai  in  un’opera  in  cui  si  toccano  per  sommi  ra- 
pi tutte  le  quistioni  vitali  del  giorno,  e si  vorrebbe  additare  la 
conformità  dei  principi  metafisici,  da  cui  partono  spesso  uomini 
di  intenzioni  affatto  contrarie,  e la  conformità  delle  ultime  con- 
clusioni cui  giunger  denno  la  filosofia  ideale  dei  socialisti  e quel- 
la dei  dottrinari  c utopisti,  non  aver  l'aria  di  coufondere  talvolta 
gli  uomini  di  mala  con  quei  di  buona  volontà,  quei  che  voglio- 
no dislnirre  religione  e società,  e quei  che  la  vorrebbero  difen- 
dere e porre  in  nuovo  fiore  'ì  Come  mai  non  sembrare  talvolta  ri- 
provare opinioni  libere  ed  innocenti,  quando  si  vorrebbero  sol 
difendere  i principi  immutabili  di  verità  ? Per  mettere  ogni  ro- 
sa in  chiara  luce  si  vorrebbero  trattati  metodici  e interminabili, 
discussioni  profonde  c pazienti,  e alta  dottrina  per  comporli, 
pincebè  mediocre  studio  per  comprenderli. 

A tutto  questo  però  non  abbiamo  miglior  dichiarazione  a 
opporre  se  non  che  noi  non  abbiamo  inteso  di  fare  un’opera  di 
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scienza,  ma  piuUoslo  di  buon  senso,  fruUo  bensì  di  akuni  studi 
antichi  ma  da  lungo  tempo  intramessi,  e parto  di  penna  poco  e- 
sercitata,  che  non  vi  si  era  dedicata  se  non  per  supplire  alla  scar- 
sità dei  difensori  del  vero,  e per  invitare  altri  migliori  a entrare 
più  addentro  nelle  materie  di  cui  qui  si  tocca  solo  di  volo.  Eppe- 
rò  abbiamo  a dichiarare  ancora  che  non  cadono  punto  nella  sfe- 
ra del  libro  le  opinioni  veramente  libere,  come  sarebbero  quelle 
intorno  ai  sistemi  puramente  scientifici  di  filosofia  ideologica, 
intorno  alle  forme  di  società  o di  governo,  intorno  ai  legittimi 
tentativi  di  migliorie  legislative,  economiche,  politiche,  sebbene 
queste  e altre  simili  opinioni  per  lo  più  dividano  gli  animi  per- 
ch'  essi  non  sono  concordemente  intelligenti  dei  principi  immuta- 
bilmente veri  in  tutti  i tempi,  e dei  concetti,  di  ontologia  e di 
morale  in  religione  e filosofia,  di  giustizia  e di  legittimità  nelle 
materie  sociali  e politiche,  di  autorità  c di  libertà  onesta  nelle 
pratiche  relazioni  fra  gli  uomini,  e nello  sviluppo  di  loro  forze 
intellettuali  e morali.  E per  simil  modo,  e molto  più,  abbiamo 
a dichiarare  che  nel  disputare  e criticare  opinioni  altrui,  e ncl- 
r indicare  sospetto  di  principi  erronei,  produttivi  di  conseguen- 
ze e di  tendenze  per  qualche  rispetto  analoghe  a quelle  promosse 
dalle  moderne  scuole  eterodosse,  non  abbiamo  inteso  di  giudicar- 
ne, e molto  meno  d' imputare  ad  autori  sinceramente  cattolici 
quegli  errori  e quelle  tendenze  perniciose.  Che  se  ancora  avessi- 
mo per  mala  sorte  non  ben  compreso  il  senso  de’ luoghi  da  noi 
citati  dei  loro  scritti,  avvertiamo  fin  d’ ora  che  noi  non  abbiamo 
inteso  se  non  di  indicarne  il  pericolo,  acciù  chi  ne  vuol  fare  giu- 
dizio vada  ai  fonti,  ed  ivi  nel  contesto  intiero  veda  meglio  la  co- 
sa. Si  tratta  in  ciò  di  novità  metafisiche  trascendentali,  che  da- 
gli autori  cattolici  voglionsi  far  concordare  colle  verità  certe  per 
fede,  e per  ragione  evidenti  ; sì  suole  in  ciò  dagli  autori  coscien- 
ziosi, pellegrinanti  pel  mondo  delle  idee,  mutare  il  valore  al  lin- 
guaggio consueto  e scientifico,  c circondare  l' Idea  nuova  di  spie- 
gazioni limitative  e correttive,  acciò  per  un  lato  apparisca  nuo-  ' 
va,  per  l' altro  serbi  il  legame  riconosciuto  necessario  colle  tra- 
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dizioni  e verità  antiche,  e non  sarebbe  sialo  possibile  entrare  in 
tutti  questi  ripieghi,  in  un'opera  destinata  a dare  un  semplice 
saggio  dell’  influenza  che  cosiffatti  sistemi  di  scienza  nuova  deo- 
no  avere  sulle  sorti  del  socialismo,  ossia  a combatterlo,  come  vor- 
rcbltero  gli  autori  di  cui  riconosciamo  e rispettiamo  le  buone  in- 
tenzioni, o più  spesso  a favorirlo,  come  noi  non  esitiamo  a dire 
che  temiamo. 

Nell'  abbandonar  del  resto  alla  discrezione  del  letture  que- 
sto qualunque  siasi  lavoro,  protestiamo  poi  ancora  più  formal- 
mente, che  non  ci  siamo  voluti  scostare  menomamente  dalle  dot- 
trine di  S.  Chiesa,  c che  per  ciò  se  nel  discorrere  di  cose  pros- 
simamente attcnentisi  alle  materie  di  fede  ci  fossimo  espressi  am- 
biguamente o inesattamente,  non  altro  senso  intendiamo  che 
quello  della  Chiesa  ; se  per  disgrazia  ci  fossimo  espressi  erronea- 
mente, intendiamo  fin  d' ora  di  condannare  la  frase  o il  concetto 
come  già  fosse  e potesse  venir  mai  dalla  S.  Sede  condannato.  Ed 
anzi  in  quelle  cose  stesse  in  cui,  senza  dare  decisioni  dommati- 
che  e imperative,  la  S.  Chiesa  dimostrò  preferenza  di  approva- 
zione o di  disapprovazione  per  certe  dottrine  morali  e socia- 
li, a lei  intendiamo  stare  irremovibilmente  aderenti,  perchè  la 
veneriamo  non  solo  come  infallibile  nei  dommi,  ma  anche  qual 
maestra  e guida  la  più  sicura  nelle  materie  razionali  e morali 
strettamente  parlando  opinabili  ; sicché  mentre  non  ci  riputiamo 
in  grado  di  pigliar  opinioni  novatrici  e singolari,  discordi  dalla 
scienza  comune  c antica,  giammai  ci  riputeremmo  star  nel  vero, 
dove  ne  pigliassimo  alcuna  di  cui  la  S.  Sede  avesse  mostrato  so- 
lo sospetto,  c scousigliata  la  sequela. 

Che  se  poi  tutto  questo  parrà  ad  altri  retrogradumc,  in  un 
tempo  in  cui  nulla  è buono  se  non  è segnato  al  marchio  della  no- 
vità e del  progresso,  ci  consoleremo  col  pensare  che,  bramando 
noi  d' insistere  sulle  basi  della  vera  filosofia  cristiana,  e di  ag- 
giungere una  debole  voce  a richiamarvi  gli  studi,  ora  che  più  che 
mai  cresce  in  Italia  la  generazione  di  coloro  che  pensano  col  ca- 
po dei  sofisti  tedeschi  e francesi, non  retrogradiamo, perchè  quel- 
Saggio  • 3 
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1.1  ò par  scmpri!  nuov.T  sebbene  antica;  e nella  sua  nnticbilà  s(es- 
SII  di  oltre  dieiotto  secoli,  è particolarmente  nuoia  rispetto  a 
(|tiella  filosofia  {la'^nesca  deistica  e grecanica,  a cui  fanno  ritor- 
no le  scuole  di  razionalismo  pseudo-cristiano  ; e ancor  più  nuo- 
va rispetto  alla  filosofia  panteistica,  pura  o eclettica,  dei  miscre- 
denti che  ritornano  alle  fole  del  vecchio  Oriente  ; è ancor  più 
nuova  rispetto  alle  utopie  degli  umanitari  e dottrinari,  che  con- 
templano la  umanitù  ideale  nel  primo  giorno  della  creazione, 
nell'  etù  dell’  oro,  in  cui  all’  innocenza  si  maritava  la  felicità,  non 
turbate  queste  da  delitto  nè  da  pena.  Ed  è poi  quella  filosofia  in- 
comparabilmente veneranda  per  autorità  ad  un  tempo  c per  ra- 
gione, e sola  capace  di  stare  a petto  delle  furibonde  insanie  del 
socialismo,  che  da  tutti  quei  rctrogradumi  trae  ciarpe,  per  far- 
si un  nuovo  vessillo  di  una  fede  e di  una  religione  dell’  avvenire 
fondata  sovra  la  tradizione  di  tutte  le  dottrine  empie,  sragione- 
voli, desolatrici  di  tutti  i tempi. 

Per  la  qual  cosa  ci  consoleremo  ancora  delle  accuse  di  pic- 
colezza e servilità  di  .spirito  ligio  alla  autorità  della  Chiesa  e del- 
la scienza  cristiana,  al  vedere  che  i pensatori  liberi  e trascenden- 
tali, dopo  d’avere  per  tre  secoli  promossa  I’ emancipazione  del 
pensiero,  c posta  in  tesi  l’ autonomia  dell’  nomo,  ora  scendono 
più  o meno  esplicitamente  alla  emancipazione  della  carne,  degli 
istinti,  delle  opere  ; al  vedere  che  la  metafisica  di  Hegel,  la  mo- 
rale dei  sansimoniani,  la  politica  di  Prudhon  c di  Lamennais  (che 
sono  gli  errori  capitali  dell’  età  moderna  ) si  trovano  infettare  più 
o meno  profondamente  tutti  i sistemi  di  quella  scienza  superla- 
tiva, riformatricc,  pietistica  o no,  che  pretende  contrapporsi  al- 
l’ antica  per  condannarla,  o per  ammodernarla  e correggerla  ; al 
vedere  che  nel  mondo  emancipato  la  stampa  e la  letteratura  di- 
vengono spesso  bestemmia  c maldicenza,  la  fratellanza  umanita- 
ria divien  comunella  di  sozzure  e di  ladronecci,  la  civiltà  nuova 
promettitrice  di  felicità  indefinita  riesce  alla  discordia,  all’omi- 
cidio, alle  stragi,  all’anarchia.  Il  che  non  da  altro  proviene  se  non 
dall’  essere  stata  la  scienza  naturale  c siqieniaturalc  di  Dio  c del- 
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la  vcnlà,  e l'antonià  sna,  spregiala  « screditala  dagli  emancipa'- 
turi  e trascendenlali,  lalcliè  essa  si  va  ritirando  anche  dalle  mas- 
se, in  cui  slava  a titolo  di  buon  senso  pratico,  c cristiano.  Noti 
rsf  reriUis,  et  non  est  misericordia,  et  non  est  scienlia  Dei  in  terrof 
makdictum,  et  mcndacittm,  et  hotnicidium,  et  furtum,  et  adulte- 
rium  inrenerunt,  et  sanguis  sanguinem  tetigit  ( Oseac  4 ). 

Per  la  qual  cosa,  in  tante  sfrenatezze  di  spirili  e di  ojierc, 
ravvisiamo  che  l’umile  regresso  al  principio  di  autorità  e alle 
considerazioni  delle  verità  le  più  comunali  sì,  ma  le  più  impor- 
tanti, della  fede  e della  scienza  cristiana,  come  si  accomoda  alla 
nostra  piccolezza,  è anche  singolarmente  acconcio  al  bisogno  dei 
tempi  di  razionalbmo  superlativo. 

La  religione  e la  Hlosolia  veramente  cristiana  sono  ormai  le 
sole  che  parlino  alla  ragione  ; esse  non  omisero  mai  di  studiare 
ogni  via  per  porsi  seco  in  accordo,  esibendo  agli  inlclletli  alme- 
no i motivi  di  creilibilità  di  ciò  che  insignarono  d' indimostrabi- 
le,  alle  volontà  i moliv  i di  nobile  eudemonologia  per  piegarle  al- 
le loro  morali  esigenze  ; ò questo  un  carattere  che  non  compete  a 
nessun  sistema  nò  di  religione  nè  di  lllosoGa  falsa,  c meno  che 
mai  alle  moderne.  E per  verità  dicasi  in  buona  fede  quali  dimo- 
strazioni, o quali  motivi  di  credibilità,  ri  diano  i nostri  teologi 
razionalisti  c trascendentali  dell'  esistenza  di  quegli  esseri  ificta- 
Gsici,  più  o meno  apertamente  panteistici,  sui  quali  posano  i lo- 
ro sistemi  ? L' idea  di  Hegel,  di  Leroux,  di  Mazzini,  e dei  loro 
seguaci  o imitatori,  1’  umanità  ideale  c il  suo  moto  progressivo, 
sono  elleno  esistenze  ontologicamente  dimostrate,  o credibili  me- 
glio che  noi  fossero  i Dei  del  politeismo  ? Questo  non  si  peritava 
di  dare  i motivi  di  credibilità  della  sua  mitologia,  non  si  perita- 
no meglio  i moderni  di  dimostrare,  nè  per  diretto  nè  per  indi- 
retto, la  realtà  del  protoGlosofìco  che  si  assumono,  c da  cui  non- 
dimeno vogliono  dedurre  tutto  l’ ordine  dell’  essere,  del  conosce- 
re, dell’ operare.  Costoro  dunque  checché  pretendano  non  parla- 
no alla  ragione  ; a vece  di  fare  scoperte  uel  mondo  delle  idee, 
non  corrono  altri  spazi  che  quelli  dell'  immaginazione.  I più  mo- 
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desìi  si  contentano  di  dirci  che  quei  loro  principi  c sistemi  sono 
il  tiore  ideale  della  verità  cristiana  e fdosofìca,  e noi  in  tal  caso 
loro  diremmo  pure  che  meglio  è ricondurci  anzi  tutto  alla  vera 
scuola  di  quella,  per  impararvi  con  sicurezza  e precisione  di  i- 
dee  e di  formole  ciò  che  tutti  i secoli  anteriori  seppero,  c prati- 
carono, dacché  Cristo  venne  sulla  terra  ad  operare  l’unica  rivolu- 
zione ideale  e morale  vera  e benefica,  che  rinnovò  con  ogni  altra 
cosa  anche  la  filosofia  e la  civiltà.  E può  o^un  vedere  di  per  sé 
che,  se  si  trattasse  delle  sole  forme  c dei  metodi  della  scienza, 
non  varrebbe  far  tanto  remore  dei  sistemi  nuovi,  e tanto  dovreb- 
be essere  più  consentita  l’ importanza  di  mantenere  puri  c lumi- 
nosi i principi  che  ne  sono  la  sostanza. 

Così  potessimo  coadiuvare  a ricondurvi  le  menti  ; il  tentar- 
lo però  non  fu  disdicevolo,  nè  presontuoso  forse  nella  conosciuta 
nostra  pochezza,  allora  massime  che  in  faccia  ai  sommi  dell’  em- 
pietà, del  dottrinarismo,  e della  utopia,  sembrava  silenziosa  la 
terra,  c disautorato  il  buon  senso  e la  scienza  cristiana,  ed  uno 
spirito  di  concessione  ( funesto  dove  si  tratta  di  lotte  di  principi 
immutabili  ] avea  invaso  le  menti  anche  degli  nomini  di  teoria, 
che  spesso  non  mostravano,  non  che  il  coraggio  della  loro  opinio- 
ne nemmen  quello  delle  proprie  credenze  e convinzioni,  per  blan- 
dire ai  sofismi  di  moda,  c per  non  discordare  dagli  inni  frodolosi 
all’emancipazione,  al  progresso,  c al  liberalismo,  che  la  moltitu- 
dine intuonava,  senza  determinare  il  valore  degli  oggetti  del  suo 
culto,  c dei  suoi  amori  novelli. 
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PARTE  I 


DEL  SOCIALISMO  IN  GENERALE. 


(LVPO  I. 


Origini  del  socialismo  nel  razionalismo  pfotestantieo. 


Bacchè  Cristo  c gli  Apostoli  suoi  ebbero  fondata  la  Chiesa  eo- 
me  la  società  religiosa  universale  degli  uomini  con  Dio,  e il  re- 
gno mistico  di  Dio  sulla  terra,  ed  ebbero  proclamata  al  mondo 
come  legge  l’ unità  della  fede,  .e  la  carità  della  verità,  non  vi  fu 
per  molli  secoli  chi  osasse  pretendere  il  nome  di  cristiano  negan- 
do radicalmente  l’ esistenza,  e l’ autorità  della  Chiesa,  e il  dovere 
della  socievolezza,  concordia  ed  unità  religiosa  in  essa,  come  cose 
essenziali  alla  religione  vera.  Quindi  l’ armi  dell’  inimico  che  colle 
atroci  persecuzioni,  c per  mezzo  delle  sette  giudaiche  e gnostiche 
dei  primi  secoli  aveva  messo  tutto  in  opera  per  impedire  che  il 
domma  cristiano  fosse  predicato,  e creduto  con  verità,  e la  mo- 
rale cristiana  fosse  praticata  con  purità,  c che  la  Chiesa  si  stabi- 
lisse e fondasse,  si  esercitarono  poscia  per  circa  tredici  secoli  a 
combattere  a parte  a parte  la  vera  Chiesa  di  Cristo  romana  ed 
apostolica,  impugnandone  or  l’ uno  or  l' altro  insegnamento,  as- 
saltandone ad  uno  ad  uno  i dommi,  vituperandone  i pontefici  co- 
me interpreti  infedeli  della  dottrina  di  Cristo,  e dinegando  a 
quella  il  carattere  di  sposa  di  Cristo,  e di  regina  universale  del 
popolo  cristiano,  per  sostituirle  altre  Chiese  parziali,  nelle  quali 
sole  l’eretico  pretende. conservala  la  dottrina  e l’ istituzione  di 
Cristo,  e le  promesse  da  lui  fatte  alla  sua.  Queste  false  Chiese 
erano  pcllici  che  rubar  voleauo  alla  sposa  legittima  il  talamo  ou- 
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/ialc,  erano  Gglie  svergognate  che  si  poneanu  in  guerra  culla  in<i' 
dre  loro  dal  cui  grembo  erano  uscite  : Ex  nobis  prodierunt,  sed 
non  crani  ex  nobis  ( Io.  ep.  1,  c.  2).  Fu  questo  il  fare  di  tutti 
gli  eretici  dal  HI  al  XVI  secolo,  di  porre  cioè  in  contrapposto 
alla  Chiesa  vera  le  loro  proprie  Chiese  ariane,  nestoriane,  euti- 
chiane,  e le  Chiese  scismatiche,  greche,  rutene,  c altre  consimi- 
li, che  tutte  aspirarono  alla  pretensione  di  sostituirsi  alla  Chiesa 
vera,  proponendo  bene  spesso  ai  loro  adepti  difrcrenze  dominati- 
che  da  quella  intenzione  di  sottrarsi  scismaticamente  dalle  auto- 
rità gerarchiche  che  nella  Chiesa  antica  trovavano  stabilite,  e a 
cui  non  volevano  sottostare.  Il  pensiero  dello  scisma  stette  più 
eh’  altro  nel  fondo  della  mente  di  quei  capi  settari!  d’  ogni  ma- 
niera, e le  loro  sette  segregate  dall' albero  della  vita  più  o meno 
presto  intiSichirono,  e si  spensero,  o almeno  limitate  a brevi  con- 
fini non  poterono  mai  olTuscare  veruna  delle  visibili  note  della 
cattolica  Chiesa,  nè  comparire  altro  che  come  sette  parziali  e di- 
scordi, le  quali  confessando  in  universale  esistere  una  Chiesa  di 
Cristo,  munita  di  autorità  divina  al  mondo,  colla  loro  storia  e 
colle  loro  dottrine  dimostravano  di  non  essere  desse  la  vera  cat- 
tolica a fronte  della  Romana.  Intanto  il  fatto  dell'esistenza  di  una 
Chiesa  cattolica  c .apostolica,  sposa  di  Cristo,  di  un  regno  di  Dio 
visibile  in  terra,  e il  dovere  di  riconoscerne  l’ autorità  c la  mae- 
stratura  non  era  da  essi  contestata  in  universale,  solo  i capi  set- 
tari pretendevano  essere  dessi  i veri  successori  degli  Apostoli,  i 
veri  discepoli  di  Crbto,  la  Chiesa  legittima. 

Non  cosi  Lutero,  Calvino  c gli  altri  settari  del  secolo  XVf, 
i quali,  sebbene  in  apparenza  anch*  essi  mostrassero  di  voler  ri- 
formare a maggior  parità  la  Chiesa  cattolica,  divenuta  a loro  giu- 
dizio la  prostituta  m Babilonia,  c la  sinagoga  di  satana,  non  di 
meno  proclamarono  un  principio  distruttivo  in  sostanza  d'  ogni 
Chiesa,  anzi  d'ogni  umana  società.  Lutero  negando  I' autorità 
ecclesiastica  in  radice,  e dando  ad  o^i  uomo  la  libertà  di  cre- 
dere ciò  solo  che  egli  sapesse  rinvenire  nella  Bibbia,  e riducendo 
la  necessità  dello  opere  buone  al  solo  atto  di  fede  in  Cristo,  non 
impugnò  soltanto  la  dottrina  della  cattolica  Chiesa,  c la  obbe- 
dienza ai  suoi  pastori,  ma  distrusse  radicalmente  ogni  gerarchia, 
distrusse  ogni  unità  di  culto  e di  legge,  ogni  principio  di  mae- 
stratura  religiosa  e morale,  e ogni  possibilità  di  esistenza  di  una 
Chiesa  qualunque  fuorché  a titolo  di  fortuita,  c volontaria  ag- 
gregazione di  uomini  che  per  caso  abbiano  idee  simili  di  reli- 
gione c di  culto.  Lutero  non  vide  sulla  terra  altro  in  religione 
che  Dio  e un  uomo,  e non  Dio  c I’  uomo  ; egli  disse  a tutti  e sin 
goli  i suoi  discepoli,  che  per  essere  cristiani  e salvi  bisognava  la 
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religione  ; ma  questa  religione  ognuno  avere  facoltà  e dovere  di 
formarsela  da  si^  colla  sola  Bibbia  per  documento,  colta  sola  ra- 
gione individuale  per  face,  colla  sola  fe<le  in  Cristo  per  atto  spe- 
cilico  rapace  ancora  di  lavare  qualunque  col|>a,  di  cui  con  una 
religione  tale  sarebbe  diflìcile  trovare  la  radice  d' imputabilità. 

Lutero,  ponendo  io  balia  d‘  ogni  suo  discepolo  il  domma, 
gli  avea  anche  posto  in  mano  la  morale,  ed  anzi  negando  la  ne- 
cessità delle  opere  buone  per  salvarsi,  e l'esistenza  del  purgato- 
rio avea  tolto  ogni  stimolo  al  bene,  c aperta  almeno  indiretta- 
mente la  via  a tulle  I’  opere  cattive,  poiché  l’ uomo  non  islà  sen- 
za fare  nulla,  e se  non  vede  grandi  eccitamenti  alla  virtù  e re- 
pressioni al  vizio  tremende,  corre  presto  al  male  dilettoso  cui 
pende  colla  volontà,  e a cui  suol  tenere  sempre  pronta  la  scusa 
nell’  intelletto.  Il  principio  proclamato  da  Lutero,  che  parea  di- 
struttivo soltanto  dell'  etica  e virtù  cristiana,  divenne  distruttivo 
anche  dell'  etica  naturale  com’  essa  suolsi  concepire  non  rivelata 
e comune  agli  uomini  ragionevoli,  perchè  anziché  restarvi  san- 
zione nell'  altra  vita,  Lutero  assicurava  i suoi  che  bastava  il  solo 
avere  fede  in  Cristo  per  ottenere  remissione  di  tutte  le  colpe. 
Quindi  la  fede  luterana  anziché  moralizzare  l'uomo,  veniva  sporta 
ai  credenti  come  un  gran  bill  d' indemnité,  una  grande  speranza 
d' impunità,  poiché  nel  sistema  di  Lutero  ninna  laidezza  di  vàzio 
potrebbe  impedire  ai  cristiani  o ritardare  il  paradiso,  sol  che  aves- 
sero fede  nella  virtù  del  Sangue  di  Cristo,  e in  lui  si  credessero 
giustificati.  A tal  conto  la  morale  pratica  dei  cristiani  diveniva,  ' 
come  presso  alcuni  degli  antichi  gnostici,  la  dispensa  da  tutte  le 
leggi  morali  ; se  le  opere  buone  riputavansi  come  un  vitupero  a 
Cristo,  le  virtù  non  solo  cristiane,  ma  anche  civili  c naturali  non 
poteano  più  aver  luogo  se  non  per  quanto  un  calcolo  meramente 
utililario  le  suggerisse  negli  atti  esteriori.  Il  cristiano  di  Lutero 
avea  c^rto  una  grande  libertà  d' interpretare  a sua  posta  la  mo- 
rale evangelica,  di  assicurarsi  colla  sola  fede  da  ogni  condanna 
nell'altra  vita,  qualunque  fosse  la  infrazione  che  avesse  commessa 
contro  quella  morale,  ed  anzi  qualmique  colpa  avesse  commesso 
anche  contro  1’  etica  stessa  gentilesca.  Mentre  adunque  Lutero 
ponea  da  un  lato  tutta  la  dommatica  in  bal>a  alla  ragione  indivi- 
duale sola  interprete  della  Bibbia,  dall'  altra  ne  distruggea  l'im- 
portanza precipua  con  distrarre  il  principio  della  morale  prati- 
ca, e il  suo  massimo  incentivo.  i 

Si  scoi^  da  ciò  che  l’ errore  il  più  fondamentale  ed  esclu- 
sivamente proprio  di  Lutero  c del  protestantesimo  fu  di  negare 
che  Cristo  avesse  fondata  la  sua  religione  in  istato  di  società,  li 
protestantesimo  admisc  Cristo  come  rivelatore  c redentore,  non 
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cooie  fondatore  di  una  Cliiesa  visibile,  e creatore  di  quel  suo 
corpo  mistico  che  in  lei  si  orfana  e vive,  ed  è nelle  sue  gerar- 
chiche forme  una  copia  della  società  celeste.  Chiesa  che,  secondo 
tutte  le  profezie,  il  Cristo  dovea  fabbricare  quaggiù  per  chia- 
marvi tutte  le  genti,  il  che  fu  lo  scopo  della  predicazione  degli 
Apostoli  : Annuniiamus  vobis  ut  et  vos  focietatem  habeiUis  nobi- 
teum,  et  eocielas  uoetra  lit  rum  Patte  et  cum  Filio  ejus  Jesu  Chri- 
tto  ( 1 Io.  1 ).  Società,  arca  e città  di  Dio,  di  cui  s.  Agostino  de- 
scrisse la  architettura  divina  ad  un  tempo  ed  umaniforme.  Lu- 
tero volle  un  cristianesimo  individuale,  insociale,  per  cui  il  dom- 
ma,  che  fuori  della  Chiesa  non  vi  è salute,  non  aveva  più  senso. 
Tutti  gli  errori  possibili  ad  immaginarsi  da  menti  sciolte  d’ ogni 
freno  doveano  poi  appalesarsi  come  autorizzati  da  quel  principio 
di  libertà  religiosa  assoluta  ; e difatti  gli  arminiani,  rigettate 
tutte  le  confessioni  e i libri  simbolici,  ricevono  in  loro  comu- 
nione tutti  quelli  che  riconoscono  comunque  Gesù  Cristo  per  sai- 
valore  del  genere  umano,  dando  a ciascuno  libertà  di  definire  a 
sua  posta  il  senso  tn  cui  Gesù  è Salvatore.  ( V.  Moehier,  Sinéo- 
lica,  t.  11.  ] 

Lutero  e i suoi  consorti  dissertarono  ancora,  è vero,  di  dora- 
mi particolari  e di  sagramenti  e di  precetti,  ripudiandone  altri, 
altri  accettandone  a talento  ; ma  tutto  ciò  fu  piuttosto  inconse- 
guenza dal  principio  che  ragionevolezza  ; fu  scienza  anziché  fe- 
de ; fu  effetto  delle  proprie  idee  inveterate,  e delle  abitudini  cri- 
stiane dei  popoli  fra  cui  vivevano,  e da  cui  non  sarebbero  state 
accettate  ad  un  tratto  le  conseguenze  troppo  largamente  distrut- 
tive del  principio  di  negazione  universale,  e di  individualismo 
religioso  posto  dal  protestantismo  come  il  suo  domma  capitale. 
Se  Lutero  e i suoi  fossero  stati  conseguenti,  e i discepoli  avessero 
inteso  i maestri  loro,  ninna  disputa  di  religione  sarebbe  stata 
possibile  fra  essi  nella  piena  libertà  che  il  principio  dello  spirito 
privato  facea  ad  ognuno  di  idearsi  colla  soU  scorta  della  Bibbia 
una  religione  a talento,  e le  comunanze  religiose  non  sarebbero 
state  che  circoli  ed  aggregazioni  passeggierò,  cui  uno  si  lega  fin- 
ché ci  trova  il  suo  pensiero,  e le  sue  convenienze,  e da  cui  si 
scioglie  con  pari  libertà  quelle  mutate.  Se  però  l' irresistibile 
doppia  tendenza  che  l’ nomo  ha  al  soprastare  per  un  lato,  e al  di- 
pendere per  necessità  dall'  altro,  e mille  altre  cagioni  frenarono 
nell'  applicazione  gli  effetti  del  princìpio  protestantico  negativo 
d’ ogni  autorità  e d' ogni  doverosa  associazione  religiosa,  e lascia- 
rono sussistere  chiese  cosi  dette,  e cosi  dette  comunioni  prote- 
stanti con  apparenza  di  unione  materiale,  e con  infinita  e sem- 
pre crescente  divisione  di  spiriti  e di  credenze,  ciò  non  ostante  il 
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principio  suddetlo  s'andò  infdlrando  nelle  nienti,  e padroneggian- 
dole cosi,  che  tutta  la  storia  del  protestantismo  mm  è che  una 
storia  di  variazioni  come  ben  l’ intitolò  il  Rossuet.  A riparare  al 
cancro  sempre  crescente  della  disunione  religiosa  gli  uomini  più 
sagaci  del  protestantismo  c i suoi  capi  ricorsero  a tutti  i mezzi, 
ma  invano.  Ricorsi'ro  all’  autorevolezza  della  scienza  e della  spe- 
rienza,  cercando  di  mantenere  per  mezzo  delle  loro  dispute,  dei 
libri  c dei  sinodi  dei  loro  teologi  o pastori  ( che  vera  autorità  ge~ 
rarchica  non  poteano  attribuirsi  ) un  po' di  simiglianza  almeno 
nei  dommi  da  essi  riputati  fondamentali  per  i propri!  discepoli. 
Ricorsero  al  sentimento  popolare  del  bisogno,  emanando  confes- 
sioni e formole  come  patti  sociali  in  cui  convenissero  tutti  colo  - 
ro,  che  non  sapendo  farsi  tutto  da  sè  stessi  un  sistema  religioso, 
preferissero  aderire  ad  un  qualche  sistema  che  già  trovassero 
fatto  da  altri  più  dotti.  Ricorsero  alla  potenza  civile,  cheminao 
ciata  dalle  discordie  crescenti,  e dalla  immensa  licenza  promossa 
in  ogni  genere  dal  principio  protestantico,  cercava  di  salvare  al- 
meno coir  autorità  delle  leggi  civili  le  verità  c i precetti  murali 
i più  indispensabili  all’  ordine  sociale,  tino  a conferire  alla  auto- 
rità civile  quel  jui  m tacra,  che  il  protestantismo  avea  dinegato 
a tutti  i Pontefici  del  mondo. 

Tutto  indarno,  che  non  erano  questi  se  non  palliativi  del 
male,  e il  germe  di  distruzione  deposto  nelle  menti  a roderne  o- 
gni  idea  di  autorità  e società  religiosa,  trapassava  apertamente 
a distruggere  con  cgual  ragione  c con  facilità  maggiore  le  basi 
d’ogni  altra  autorità  e società  umana.  Dopo  le  prime  discussio- 
ni e scissure  che  la  riforma  religiosa  così  detta  produsse  nel  se- 
colo XVI  nei  paesi  che  ella  invase,  la  Germania,  cupa  e pensie- 
rosa, vedea  ogni  giorno  diminuirsi  le  sue  verità,  e meditava  sul 
caos  che  sentiva  farsi  ai  suoi  piedi  por  assorbire  ogni  diritto,  o- 
gni  società.  Un  autore  incese  avea  definito  il  proUstantesimo, 
la  libertà  di  credere  e di  non  credere,  di  praticare  e di  non  pratica- 
re, in  tutta  ticurexia  di  coteienza,  c ne  avea  tirate  le  conseguen- 
ze inevitabilmente  distruttive  in  pratica  d' ogni  verità,  d’ ogni 
dovere,  d' ogni  diritto.  I filosofi  germani  vedeano  che  c.on  una 
Bibbia  in  mano,  già  ognuno  dommatizzava  a talento,  e nissuna 
verità  nè  anche  morale  ri'stava  al  sicuro,  poiché  la  pretesa  ispi- 
razione privata  dei  disputatori  rivolgessi  contro  qualunque  veri- 
tà razionale  o morale,  |H'r  ({uanto  insegnata  e creduta  costante- 
niente,  c dimostrata  dalla  scienza,  e perciò  essi  si  diedero  alla 
rilnrina  della  filosofia  cercando  di  sostenere  coll'  aiuto  di  questa 
e a luce  di  ragione  ciò  che  non  poteano  più  proporre  a credere 
col  |ieso  dell'  autorità  <|ualsivoglia,  Burchcroci  narra  i conati  di 
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quei  sommi  iiipofriii  flw’  forcarono  confiiiaro  la  vcrilà  lilusulìca, 

0 mnl(f  vcrilh  lciilo)'i<'lif  a tilniu  di  lilosolia,  colla  lilierlà  protc- 
slanlira  di  tulio  negare  e ripudiare,  e l.eibnitzio  fu  uno  dei  lu- 
minari che  più  si  adoperarono  a dimostrare  la  ragionevolezza 
«Iella  domraalica  stessa  c della  morale  cattolica  insegnata  dal  Tri- 
ilenlino.  Ma  dove  manca  il  timone  ò impossibile  che  la  nave  cor- 
ra a diritto  ; la  ragione  lasciata  a sè  sola  si  svia  : risuscilaronsi 
ijuindi  nudie  delle  teorie  fallaci  della  lilosolia  antica,  e delle  ete- 
rodossie dei  st'coli  jirecedcnti,  e procedendo  colla  ragiono  sola 
senza  appoggio  preciso  nè  determinato  di  fede,  i lilosoli  Gnirono 
p«'r  sotlo|K)rre  tutte  le  veritii,  anche  le  bibliche,  al  razionalismo, 
che  ora  tutto  pone  nella  ragione  pura,  c disconosco  ogni  altro 
criterio  di  verità.  In  sostanza  questo  era  I’ unico  giudicatorio 
dato  agli  uomini  d<il  proti'slantesimo,  per  giudicare  perGno  del- 
la Itibbia,  e ciò  li  condusse  a dare  un'  alla  importanza  agli  stu- 

< di  lilosolici  come  per  cercarvi  la  pare  del  vero,  che  la  loro  teo- 

logia più  non  somministrava. 

I.'  intendimento  dunque  dei  grandi  Glosofi  germanici,  con 
I.eibnilz  a cairn,  fu  di  emendare  con  uno  ecrietticismo,  che  essi 
volenno  sapiente,  la  lilosolia  tanto  speculativa  che  morale,  e indi 
le  altre  scienze,  e di  ciò  ci  assicura  più  volle  il  Brucherò  (llislo- 
ria  crilim  philos.,  l.  I'.  ^.(Juei  poli'nlissiini  ingegni,  con  immen- 
so corredo  di  scienza,  non  avendo  il  regolo  di  una  teologia  infal- 
libile, uniforme,  precisa  nei  suoi  prertinziali  dommalici,  ed  an- 
zi legati  dai  pregiudizi  della  teologia  protestante,  che  avea  me- 
nalo grande  strazio  dei  dommi  cattolici,  cioè  delle  verità  supre- 
me, «lovevano  p«'r  necessiuà  divagare  all’  incerto,  e quasi  non  vi 
liirono  sommi  Ira  quei  lìlosoG  a cui  non  sia  stata  applicala  la  (ac- 

1 ia  di  |venderc  allo  scetticismo,  ed  idealismo,  comodai  Brucherò 
‘It'sso  si  può  vedere,  dove  parla  di  Leibnilzio,  di  Toranvasio,  di 
>'ollio.  E sebbene  nella  morale  siano  stali  più  parchi,  perchè  la 
teologia  protestante  non  avea  menato  nel  decalogo  la  falce  come 
nel  simbolo  c nei  sacramenti,  e la  teologia  morale  è di  sua  natu- 
ra più  intelligibile  e più  compresa  della  speculativa,  non  lascia- 
rono però,  come  i teologi  anche  i Glosofi,  di  alterarne  assai  pa- 
recchie delle  nozioni  fondamentali,  specialmente  quelle  che  rego- 
I.11M)  le  relazioni  six'icvoli.  Ira  uomo  ed  uomo.  Per  essi  poi  la  G- 
losoGa  avea  un  valore  tuli’ altro  che  non  I’ abbia  pel  cattolico  ; 
il  quale  non  la  può  considerare  che  suliordinalamente  alla  rive- 
lazione, e al  magistero  della  Chiesa,  dalla  quale  sola  aspetta  la 
norma  sicura  «lei  suo  credere  c del  suo  operare,  mentre  i Glosofi 
])roleslanli,  a simiglianza  dei  pagani,  colla  rdo.soGa  cercavano 
di  formarsi  la  teologia  e I etica.  Per  un  cattolico  la  lilosolia  non 
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ò i lif  S(  i('H/a,  cio^  ricoriaro  la  ilimostrazioiu'  c la  iiilollìginiza 
per  <|iiaiilo  si  può  avere  dei  sommi  veri,  e dedurne  le  conseguen- 
ze che  la  ragione  può  trovare  sia  nella  parte  speculativa,  che  nel- 
lo morale  pratica  ; per  i filosoli  antichi,  e similmente  per  i pro- 
leslanli  neganti  il  magistero  della  Chiesa,  la  lilosolia  ò tutta  la 
norma  dell’uomo,  perchè  tolta  la  fede  divina,  resta  solo  la  ra- 
gione, o 1'  empirismo  cioè  l’ altitudine  e il  pregiudizio  per  regola 
delle,  menti  e dello  volontà.  E seblicne  ((ilei  germanici  non  ne- 
gassero in  universale  la  fede,  e la  rivelazione,  c si  valessero  spes- 
so dei  testi  biblici,  c delle  idee  cristiane  nelle  loro  disquisizioni 
filosofiche,  ed  anzi  assumessero  come  admessi  molti  principi  ri- 
velati, pure  in  sostanza  non  poteano  admctterli  se  non  perchè  li 
vedeano  ragionevoli  c conformi  al  loro  buon  senso,  e con  ciò  fa 
ceano  allo  di  libertà  proteslanlica,  serbandosi  la  facoltà  di  ricu 
sarli  tutti  uno  ad  uno  se  loro  non  paressero  conformi  a ragione. 

Tale  era  il  cristianesimo  di  l.z>ibnitz  quando  fu  credulo  vi 
cino  a rientrare  nel  seno  del  callolicismo  du|io  le  sue  discussioni 
cim  Bossuel,  in  line  delle  quali  [loi  egli  dicea  che  altro  era  il  con 
Sentire  che  fosse  ben  fondala  c razionale  la  dottrina  cattolica  espo 
sta  dal  Concilio  Tridentino,  altro  il  riconoscere  l' obbh'go  di  sol- 
loporvisi  perchè  decretala  dal  Concilio,  e con  ciò  soUo|iorsi  an- 
che a qualunque  decisione  futura.  Tal  è la  fede  luteriana,  la  qua- 
le non  si  va  .specificando  in  verun  domina  particolare,  e non  solo 
esclude  ogni  uhM  stabile  di  Chii»a,  ma  esclude  perfino  la  unità 
della  fede  nella  vita  dell'  individuo,  cioè  la  conlinuiUi  della  fede 
sua  essendo  egli  libero  in  ogni  giorno  di  sua  vita  di  mutare  ere 
denze,  secondo  che  varia  il  suo  spirito  privato  nell’  interpretare 
la  sua  Bibbia.  C alterazione  dell’  unità  della  fede  indueg  (|uclle 
della  |)crpeluità. 

Come  il  protestantesimo  è un  ecclcltirisnio  teologico,  cosi 
la  filosofia  germana  più  vasto  eccletticismo  ebbe  tosto  manifesta 
tendenza  ad  assorbire  la  teologia,  poiché  ((uesta  non  tenca  più 
iiiiin  punto  fisso,  nè  regola  stabile  alla  vita  sociale  ed  estcrioie 
degli  uomini,  i quali  anzi  volevano  con  interpretazioni  bizzarre 
trovare  nella  Rildiia  stessa  la  giustificazione  di  tutte  le  loro  pas 
sioni.  Cominciò  quindi  fin  d’ allora  a cercarsi  dai  Germani  una 
regola  morale  non  dipendente  dal  cristianesimo,  e questa  fu  cbie 
sta  alla  filosofia,  tanto  più  che  Cutero  avea  messo  in  grande  di 
scnslilo  la  moralità  religiosa  neg;mdone  la  necessità  c lo  scopo. 
Evidentemente  i protestanti  voleano  fare  una  filosofia  migliore 
del  loro  evangelismo,  una  filosofia  clic  loro  tenesse  luogo  di  reli 
gione,  come  a dire  un  deismo  (-ristiano,  o un  rristianesimo  filo- 
sofico c razionalistico,  c tale  sarà  sempre  la  sorte  della  filosofia 
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Hi  non  avoi'e  altro  valoro  so  non  quello  rbe  le  viene  in  relazione 
alla  religione  ; sia  elic  la  lilosofia  cerchi  di  servirle,  o di  sosti- 
tuirsele, o di  combatterla,  ella  dee  sentir  sempre  la  sua  inferio- 
rità a petto  di  quel  sentimento  ìntimo  dell'  uomo,  per  cui  non 
può  riputarsi  iudilTcrentc  al  pensiero  di  una  religione.  La  filoso- 
lia  pertanto,  che  per  i cattolici  ò una  scienza  certa  e vera,  per- 
chè procede  alla  dimostrazione  delle  verilà  razionali,  sull’esisten- 
za delle  quali  la  fede  non  lascia  loro  dubbio  alcuno,  pei  prote- 
stanti tornò  ad  essere  come  pei  gentili  una  ricerca  della  verità 
non  solo  filosofica  propriamente  detta,  ma  ancora  della  virtù  e leg- 
ge morale  di  cui  se  non  aveano  essi  perduto  alTatto  il  concetto  ; 
aveano  |)erò  perduto  le  formolo  precise  c la  coscienza  della  intel- 
ligenza dacché  non  aveano  nulla  di  fisso  nel  modo  d' intendere 
il  senso  delle  parole  donunatiche  della  llibbia,  c ripudiavano  co- 
me fallibili  le  formolo  c i decreti  della  Chiesa.  Peggiore  però  fu 
ancora  la  condizione  del  protestantesimo  che  non  quella  della 
stessa  filosofia  paganesca,  perchè  questa  priva  di  maestri,  e aven- 
do innanzi  agli  occhi  religioni  orribili,  potea  cercare  la  verità  di 
buona  fede  per  abbracciarla  ovunque  la  avesse  trovala,  c sospi- 
rava per  bocca  di  Platone  odi  Cicerone  ad  un  maestroche  venis- 
se da)  cielo  in  terra  ad  erudirla,  mentre  la  filosofia  protestante 
sentiva  la  voce  della  maestra  infallibile,  e ponea  il  suo  interesse 
vitale  a corla  in  errore,  avea  sugli  occhi  una  religione  c legge 
vera,  c non  la  volea.  Quindi  non  sarà  da  stupire  se  vedremo  il  fi- 
losofismo germanico  diventar  più  pagano  di  tutta  la  filosofia  gen- 
tile.sca,  cioè  finire  nel  panteismo  il  più  strano,  c il  più  immo- 
rale. 

Il  principio  di  razionalismo,  c di  spirilo  privalo  che  mordea 
i filosofi  germani  vedendo  da  questo  posta  in  |>ericolo  tutta  la  re- 
ligione, c la  moralità  pratica  degli  individui,  mordea  anche  i po- 
litici col  timore  delle  sue  conseguenze  sullo  stato  sociale. 

Gli  statisti  ben  sentendo  che  le  genti  sciolte  dal  vincolo  dcl- 
r autorità  e socievolezza  ecclesiastica,  e ridotte  aU’individualismo 
e al  razionalismo  religioso,  non  tarderebbero  a domandare  la  ra- 
gione per  cui  dovessero  tuttora  sulto|iorsi  all'  impero  dei  princi- 
pi, e patire  i legami  della  civile  c domestica  società,  si  diedero  a 
fare  «lei  sistemi  di  diritto  pubblieoe  privalo,  frugando  le  fonda- 
menta dell'  ordine  sociale,  come  si  cercano  quelle  d'  un  muro 
che  fa  p«'lo  p<‘r  rincalzarne  il  piede.  La  Germania  quindi  diede 
i più  vasti  e i più  eruditi  siteculalori  di  diritto  pubblico,  fra  cui 
Gro/io,  Pufendoriio,  lleinecio,  inerìlaroiio  le  prime  parli.  Essi 
vollero  rieducare  dalla  terra  il  geriiu^  di  quell'  autorità  che  non 
può  venire  che  dal  cielo,  c che  il  prolestanl  sitno  avea  negata  in 
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religione,  ove  pure  è più  imniedia(ameiile  divina,  quindi  loro  fu 
ncrossìlà  di  crearsi  un  tipo  ideale  dì  società  e di  sovranità  poli- 
tica, circondandolo  di  diritti  di  maestà  tanti  quanti  |>arvero  a ca- 
diin  autore  necessari  a completare  il  suo  sistema,  e di  inventa- 
re la  teoria  del  patto  sociale  come  necessaria  a giustitìcare  il  do- 
vere deir  obbedienza  nel  suddito,  dell’  unione  socievole  nel  citta- 
dino, e il  diritto  del  comando  nel  principe  (1).  Ma  il  palio  soda- 


ti) La  teoria  del  fvatto  sociale  non  è né  tutta  falsa  nè  tutta  vera,  le  origini 
ne  dipendono  dal  principio  di  negazione  di  auloriU  introdotto  dal  protestan- 
tismo e dalle  circostanze  che  diedero  occasione  a formularla;  sosianzialnieiHe 
poi  tale  teoria  si  fonda  sovra  un'idea  particolare  che  si  assunse  per  idea  gene- 
rale; è un  fatto  ipotetico  che  sì  piantò  come  principio  razionale,  reale  e uni 
versale;  è un  mezzo  che  si  diede  qual  premessa  logica  di  tutto  il  processo  so- 
ciale. La  sovranità,  considerata  in  sé  stessa,  è on  attribnto  dì  Dio,  che  a Dio 
solo  può  competere  per  natura,  ma  che  egli  può  partecipare  agli  uomini;  tale 
partecipazione  comunque  ei  la  faccia  per  le  sue  vie  di  provvidenza  reggitrire 
del  mondo,  quella  comincia  ad  appartenere  alTuomo  o agli  uomini,  a cui  fu 
parteri|)aia  come  on  diritto  relativo  al  dovere  che  il  soggetto  ha  dalla  natura 
di  obbedire  a Dio  creatore  sia  che  lo  regga  direttamente  o indirettamente  per 
mezzo  cioè  di  imperanti  secondarii,  io  questi  la  sovranità  è un  acquisto  che 
loro  può  venire  per  diversi  modi  e titoli.  Il  patto  sociale  è una  delle  vie  per 
cut  può  Dio  c usa  esso  talvolta  di  speciGcare  la  sovranità  in  alcuni  uomini  in- 
dividuali 0 in  classi  d'uomini;  ma  non  è Tunica  via  di  cui  egli  invariabilmente 
si  serva  a lai  fine.  Egli  delega  talvolta  la  sua  autorità  diretta  io  certe  parti,  e 
cosi  fece  sempre  in  fatto  di  religione,  ove  stabili  autorità  religiose  nei  sacer- 
doti e pontilìcali  dell'uno  e delTallro  Israele,  e cosi  fece  anche  nello  stahili- 
mento  dei  giudici  e re  d'israello  e di  Giuda.  Tal  altra  si  vale  degli  ordinamenti 
nalurali,  secondo  cui  prepone  uomo  ad  uomo,  e cosi  al  padre  é per  natura  de- 
voluta la  sovranità  domestica  sui  lìgli,  clic  è vera  sovranità  dove  la  famiglia 
trovisi  sola  cd  isolata  da  altre  famiglie.  Tal  altra  poi  egli  lascia  facoltà  agli 
uomini  disgregali  di  associarsi  e dare  forma  alle  società  civili  che  formano,  c 
di  eleggersi  perciò  il  sovrano  conferendogli  più  o meno  di  diritti,  e ponendogli 
le  condizioni  e limiti  che  ragionevolnicoie  |M>ssono  valere,  e qui  sì  verifica  il 
caso  di  vero  patto  sociale  con  esempi  frequenti  ai  tempi  a noi  vicini  nelle  Ame- 
riche, e nei  tempi  più  antichi  in  quello  migrazioni  che  la  storia  ci  ricorda  spe- 
cialmente delle  fenicie  e greche  nazioni,  io  cui  non  una  tribù  già  ordinata  io 
società  esciva  a popolare  terre  novelle,  ma  un  numero  d oomtni  dissociati  con- 
correa  per  caso  o per  intendimento  da  diverse  parti  a fondare  una  città  novel- 
la. 1 pubblicisti  germani  studiarono  la  società  particolarmente  sui  tipi  della 
storia  e della  filosofia  greco-romana,  popoli  che  cominciarono  da  diverse  ac- 
cozzaglie di  gente  mista  per  lo  più  avventuriera,  e fondarono  delle  città  e delle 
nazioni  per  cosi  dire  artifiziali,  dopoché  esistevano  da  molti  secoli  quelle  omo- 
genee di  razza,  di  lingua  o di  istituzioni  da  cui  essi  erano  escili.  Fu  quindi  na- 
turale che  quelli  non  avendo  studiato  la  società  civile  nei  suoi  tipi  primitivi, 
ne  facessero  una  teoria  difettosa,  c ci  dessero  il  modo  con  cui  gli  uomini  sciolti 
possono  formarsi  uno  stato  sociale  per  eccezione,  anziché  ci  spiegassero  il  mo- 
do storico  e naturale  eoo  cui  la  società  si  estese  dallo  stalo  domestico  allo 
dialo  nazionale  e civile. 

Ora  a chi  volesse  approfondire  queste  idee  intorno  alla  teoria  dei  germa- 
nici pobblicisli,  che  precorse  alle  teorie  di  Rousseau,  apparirebbe  di  leggieri 
come  sia  a quel  miscuglio  di  verità  e di  errori  dovuta  gran  parie  delle  rivolu- 
zioni politiche  bucccsbivc,  Tanaiciiia  delle  uienU  sulla  vera  maniera  destimarc 
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le  ò per  la  maggior  parie  delle  società  poliliclv'  ima  nu'ra  fin/io- 
ne  che  raro  succede  visiere  realizzata,  ed  ogni  patio  è suscellÌTo 
dì  limitazioni,  quali  piacciano  ai  contraenti,  e di  revisione  e re- 
scissione in  caso  di  inosservanze;  ugni  patto  proiluce  dei  diritti 
rispettivi  che  abbisognano  di  un  giudice  fra  le  parti  in  caso  di  i- 
nes<H:uzione  ingiusta  dal  iato  di  una  di  esse,  c in  mancanza  di 
giudici  produce  il  diritto  di  rivendicar  colla  forza  ciò  che  non 
si  può  ottenere  colla  giustìzia  ; quindi  una  tale  teoria  non  |H>tea 
spiegare  soddisfaceuleinenle  le  relazioni  del  cittadino  coll’  ordine 
politico,  e col  sovrano  e viceversa,  nè  somministrare  un  princi- 
pio di  unità  stabile  dei  corpi  socàali,  riducendo  sostanzialmente 
i principi  e tutte  lo  autorità  costituite  a meri  procuratori  dei 
pu|)uli,  e le  nazioni  ad  aggregazioni  o soi'icià  cn  rnminatidilc. Per 
dare  probabilità  al  sistmna  fu  invertita  la  storia  primitiva  del  ge- 
nere umano,  sup|)onendo  uno  stato  di  barbarie  come  esordio  di 
sua  esistenza  ; furono  posti  in  ciimpo  mille  titoli,  c molivi  per 
cui  r uomo  libero  preferisce  cedere  di  sua  libertà  per  acquistare 


I politici  istituti,  e quel  dispotismo  religioso  e civile  che  molli  polcnlsti  assoli- 
sero  di  fsercitare  francamcnie  e sema  misura,  dacché  essi  poterono  dirsi  non 
più  i primi  suddili  di  Dio,  ma  i primi  nomini  delia  nazione,  c lo  stato  riassan* 
sero  nelle  proprie  |>ersooe,  e su  tutte  le  forze  e le  sostanze  degli  individui  che 
le  compongono  crederonsi  aver  diritto  esclusivo  ed  illimitato,  in  tutto  ciò  ve- 
landò  l’ahuso  sotto  il  nome  di  ragione  di  Stato,  di  grandezza  della  nazione,  e 
togliendone  qucH'odioso  che  porta  con  sé  la  pre(M>nderanza  non  ragionevole 
dell'individuo  sovr  altro  individuo  per  quanto  minore  di  doli  e di  fortuna.  Ve- 
drebbesi  che  da  ciò  nacqoe  la  forza  a tutte  le  macchine,  con  cui  si  andò  scal- 
zando l’antoriU  politica,  che  riputata  ornai  come  Ijgiia  e non  madre  del  pepo 
lo,  dal  popolo  dee  sragìoncvolmente  dipendere  anzi  che  imperargli;  maecliiiie, 
che  dove  indussero  i principi,  dove  li  forzarono  a concessioni  che  essi  inlilo* 
larono  doni  e benetizi  di  carte,  dì  statuti,  di  nuove  forme  governative,  e che  i 
po|K)|Ì  cblicro  spesso  come  rivendicazioni  di  diritti  imprescntlibili,  di  cui  in 
fatto  credeansi  spossessali,  c come  termine  di  lunghe  ed  insidiose  o violente 
usurpazioni.  Vedrebbesi  ancora  che  in  questa  guerra  oscura  e di  malinlelii- 
genza,  poterono  da  anilic  le  parli  militare  spiriti  generosi,  gli  imi  a sostegno 
e conservazione  dei  falli  esistenti,  la  di  cui  inlerversiuiic  ponea  in  cimento  l’or- 
dine  sociale,  gli  altri  al  conquisto  di  nuove  ìstilnziotii  e forme  di  governo  piò 
conformi  ai  principii  razionali,  che  né  runa,  nè  l'altra  parte  assohitaniente  ne- 
gava e assolatamente  consentiva:  dal  che  nacquero  tante  forme  mediane  di  co- 
stìiuzioni  scrìtte  come  transazioni  precarie  fra  colesti  contendenti,  fra  princi- 
pato e democrazia.  forme  però  variabili  sempre  c di  poca  vita,  perchè  non 
metteano  la  verità  a luce,  le  persone  sociali  a sito,  l'ordine  sui  veri  suoi  rat- 
dini,  e concedendo  al  dispotismo  una  parte  del  terreno,  e altra  parte  riservan- 
done alla  demoerattea  indipendenza  e violenza,  non  armonizzavano  le  due  forze 
sociali,  non  coordinavano  i due  gran  principii  di  autorità  e di  libertà  ambi  in- 
negabili, non  coneiltavano  i due  diritti  oonirarit,  ma  pur  sussistenti  di  princr 
pali  a cui  non  si  può  negare  la  tegiltimiià  di  loro  esistenza,  di  popoli  a cui  non 
si  può  negare  la  ragione  di  voler  essere  uomini,  r non  pecore  pastoreggiatc  dai 
principi.  Chi  potrebbe  poi  dire  quanta  parie  le  pdbiioni  avessero  in  quelle  mu- 
tue ricouveiuiooi! 


Digilized  by  Google 


‘27 

Inlt'la  pd  aiuto  in  società  ; ma  da  tutto  questo  non  potè  mai  na- 
scere elle  quel  diritto  soggettivo  che  nasce  fra  contraenti,  e una 
sovranità  precaria  ed  ecclettica,  composta  di  un  alfastellamenlo 
di  molti  diritti,  ma  aliena  dall’ idea  tipica  dell’ autorità  imperan- 
te per  propria  eccellenza,  o per  legittimo  c proprio  diritto  su- 
gl’ inferiori.  Quindi  la  sovTanità  nel  concetto  dei  pubblicisti  pro- 
testanti fu  in  universale  precaria,  la  democrazia  fu  il  fondo  di 
tutte  le  teorie,  il  diritto  d’ insurrezione  fu  per  necessità  I’  ultima 
ragione  dei  popoli  per  isvincolarsì  dai  [latti  mal  eseguiti  a loro 
dispi'lto.  Idee  simili  produssero  nella  società  domestica  la  legitti- 
mazione del  divorzio,  già  favorito  dalla  licenziosità  dei  primi  ri- 
formatori (1). 

(1)  Egli  è curioso  a vedere  rome  il  prolestanlismo  ivendo  negata  l'auto- 
filili  e sociulii  religiosa,  cioè  la  Chiesa,  non  seppe  più  come  spiegarsi  c conser- 
varsi l'idea  della  società  polilica  c della  socieià  coniogaie.  Egli  rese  proble- 
matiche le  basi  della  prima  colla  lizione  mal  applicata  del  patto  sociale;  dl- 
strusM^  b seconda  col  divorzio»  ma  vi  procedette  in  modo  affatto  diverso.  I.e 
società  politiche  non  seppe  concepirle  che  come  aggregazioni  d’uomini  per  sola 
volontà  0 libertà  loro  uniti  ad  un  fìne  ristretto  e limitato  d'interesse,  anziché 
di  morale  sviluppo  e di  felicità;  o come  truppe  d'uomini  in  cui  la  diseiplina 
piega  le  volontà,  c non  illumina  c persuade  la  rocole.  Ora  la  società  cosi  ori- 
ginala non  può  né  dee  produrre  diritti  immanenti  ed  imprescrittibili  al  so- 
vrano né  doveri  immutabili  nel  soggetto»  da  cui  risultino  reiazioni  determinate 
unitersalmenle  ed  eguaiinenle  cosi  da  potersene  ideare  oo  tipo  semplice  e nor- 
male di  cilladinanza  e di  sotraiiiià;  tutto  anzi  \i  debbessere  soggettivo  e mu- 
tabile, e detcrininnio  dalle  runduioni  che  ognuno  |M>nc  o può  porre  nel  suo 
entrare  in  società,  o che  é naturale  almeno  che  vi  porrebbe.  Di  là  la  grande 
diflìcollà  che  ebbero  quei  umoristi  a spiegare  il  tua  vilae  et  necta  del  sovrano 
e l'obbligo  del  riiiadino  di  stare  alle  leggi  anche  <|aando  sono  a Ini  particolar- 
mente gravose  cosi,  che  piuttosto  abbia  a lagnarsi  dei  jiesi  che  non  a sperare 
benefizi  dallo  stalo  socievole.  Ma  quei  pubblicisti  aveano  in  presenza  stati  esi- 
stenti» società  antiche  c provvisto  di  leggi  talvolta  dure,  e scriveano  per  per- 
suadere ai  protestanti  in  religione  di  uon  esserlo  in  politica,  quindi  essi  tra- 
svolarono sulle  difficoltà  ed  incocrenze  del  loro  sistema,  c si  iìnsero  un  tipo 
di  sovranità  e di  società  ideale,  sul  quale  misurarono  tutti  i dirìili  dei  sovrani, 
obbligando  i sudditi,  inalgr.vdu  il  loro  patto  ipotetico,  di  adattarvisi  come  in 
letto  procusteo.  Essi  dissero  che  dal  momento  che  l'uumo  è credulo  consen- 
tire ad  entrare  in  socieià  politica,  s’inicnde  che  ei  dà  al  corpo  sociale  c al  so- 
vrano che  lo  rappresi^nta  tutto  quel  potere  sopra  di  sé  che  è necessario  al  bene 
comune;  dissero,  che  chi  nasce  in  società  é obbligato  a starvi  anche  adulto 
per  compensarla  dei  benefìzii  ebe  dee  averne  ricevuto  nciriiiranxia,  e cosi  tol- 
sero in  fatto  agli  individui  la  libertà  che  loro  parcano  dare  in  diritto,  e posero 
la  sovranità  come  una  dittatura  perpetua,  che  tutto  regge  col  dominio  della 
legge  suprema  salus  populi,  senza  più  ricordarsi  del  patto  e delle  limilaziom 
cui  parreb^  dover  essere  soggetta,  se  quel  patto  fosse  veramente  la  base  na 
turale  di  lutto  lo  stato  sociale  e uon  un  solo  modo  accidentale  di  originarlo. 

Per  eouTcrso,  vedendo  che  la  società  coniugale  si  forma  per  consenso  dei 
coniugi,  non  vi  riconobbero  più  rindissotnbililà  e perpetuità,  e credettero  che 
il  divorzio  potesse  sciorla  come  il  consenso  l'svea  formato.  Anzi  il  divorzio 
stesso  né  anche  condizionarono  ad  essere  mutuamente  consentito,  ma  ne  con- 
cessero la  facoltà  anche  ad  una  sola  delle  parti  ripugnante  l'alira,  anzi  alia 
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Comp  r assenza  di  una  f<-Jp  prpi  isa,  furniolata  o insognala 
autore volinonic  da  una  mat'slralnra  infallibiln  c da  un  giudico 
sempre  vivo  dello  cunlroversic  produsse  i germi  del  razionalismo, 
come  sopra  notammo,  in  teologia,  c quindi  anche  in  Glosona,  co- 

inreriore,  cioè  alla  donna,  cui  nè  la  legge  ebraica  nè  ranlico  ius  romano  area 
mai  concesso  di  ribellarsi  al  capo  della  famiRlia  e abbandonare  sponlancamenlc 
t suoi  parti,  divorilo  di  tutti  il  più  conironatarale.  Considerando  il  matrimo- 
nio cosi  grossolanamente»  avrebbero  potuto  anche  legittimare  la  poligamia» 
visto  massime  il  famoso  consulto  di  Lutero  al  landgravio  d’Assia;  ma  un  resi- 
duo di  pudore  li  rattenne.  In  questa  legittimazione  del  divorzio  ebbe  parte  per 
nn  lato  l'isiiDio  di  ripagnare  alia  dottrina  di  santa  Chiesa  sulla  indissolubilità 
delle  nozze  e sul  sacramento  del  matrimonio  che  i protestanti  negavano»  io 
parte  la  sfrenatezza  dei  costumi  e delle  passioni  che  non  polendo  correggere» 
cercarono  di  legittimare.  Intanto  essi  sconobbero  la  vera  idea  della  società» 
che  è lo  stato  naturale  dclì‘uomo,  il  quale  concepito  fuori  di  società  in  gene- 
rale non  sarebbe  possibile  nè  conservabile  al  mondo.  Essi  disconobliero  i due 
modi  che  la  natura  ci  presenta  di  entrare  in  società,  uno  in  cui  rooroo  e la 
donna  entrano  per  convenzione,  ma  contraggono  cosi  che  non  puù  chi  contrae 
annullarne  ì diritti  e doveri  che  S4>no  allo  stalo  coniugale  sostanziali;  l'aliro 
modo  tutto  dipendente  da  forza  di  natura  c non  dì  volontà  del  soggetto»  modo 
per  cui  ognuno  entra  in  società  ncircnirare  nel  mondo  senza  saperlo»  senza 
volerlo,  nè  poterlo  volere.  Questi  due  tipi  sussistono  nella  società  domestica 
dei  coniugi  tra  loro,  e dei  genitori  e dei  Agli,  le  di  cui  relazioni  sono  perpetue 
in  diritto»  e sono  imprescrittibili  i sostanziali  doveri  recìproci.  Per  quante  teo- 
rie Toglìansi  fare»  i tipi  bisogna  prenderli  dalla  natura»  la  società  domestica 
é il  li{>o  delle  società  |K)Utiche  e religiose,  e ne  comprende  i lineamenii  sostan- 
ziali, dandoci  esempio  di  unioni  sociali  originate  da  patti  liberamente  eunsen- 
titi  e di  altre  originate  per  sola  forza  della  natura;  di  unioni  fra  eguali,  come 
poasooo  dirsi  l'uomo  e la  donna,  rispetto  ai  diritti  nuziali;  c fra  disuguali»  co- 
me fra  genitori  e Agli.  Ma  in  quel  ti|>o  ci  si  dimostra  clic  i doveri  sociali  non 
dipendono  sostanzialmente  e in  radice  dalla  sola  volontà  degrìndividui  che 
vengono  a comporla  ancorché  vi  entrino  per  loro  arbitrio.  Ciò  esclude  il  dispo- 
tismo e la  licenza  da  tulle  società,  ove  le  leggi  naturali  di  lei  ne  siano  osser- 
vate; e sono  appunto  questi  due  vìzii  che  i pubblicisti  protestanti  non  poterono 
mai  colle  loro  teorie  evitare  nelle  società  politiche»  poiché  per  un  Iato  arma- 
rono la  sovranità  di  diritti  di  maestà  ferrei»  per  raltru  fondandoli  sovra  nn 
preteso  patto  diedero  al  suddito  una  lusinghevolissima  scasa  di  eluderli  o con- 
trastarli quando  gli  divenissero  gravosi  e contrarii  alla  sua  fcliciià  propria. 
In  ciò  si  può  riscontrare  il  germe  del  socialismo,  che  per  un  lato  fa  lo  stato 
despota  deirindividuo»  per  Taliro  proclama  la  sovranità  popolare  ossia  la  de- 
mocrazia» che  il  Proudbon  il  17  marzo  1849iieiraasemblea  eostiiuenicdi  Fran- 
cia deAniva  essere  quella»  in  cut  oyni  cittadino  può  contidcrani  come  il  capo 
supremo  dello  Stalo. 

Queste  cose  abbiam  dette  parlando  delia  società  e della  sovranità  in  uni- 
versale e in  astratto»  senza  dimenticare  che  in  concreto  ed  in  fatto  la  società 
politica  può  essere  retta  in  modi  e forme  diverse»  la  vera  lemperaziunc  però 
che  non  consiste  nelle  forme  esteriori,  ma  nella  indole  dei  governi  e dei  po|>uli. 
c che  mantiene  in  vigore  l'autorità  senza  disiMtismo.  e la  libertà  senza  licenza 
non  fu»  parlando  io  generale»  il  genio  dei  Sverni  protestanti,  i quali  furono 
spesso  terribilmente  dispotici  come  l'Inghilterra  sotto  Enrico  Vili»  Elisat>oUa 
e Cromvello  a malgrado  delle  forme  di  monarchia  temperata  o di  repubblica, 
e furono  per  contro  anarchici  sotto  deboli  regni.  Ed  è naturale  che  la  tenipe 
razione  debba  in  pratica  esistere  dì  prefemiza  fra  le  nazioni  cattoliche  che  ri- 
conoscono come  veri,  reali  e rispeliabili  Dou  solo  per  couvenzionì  umane,  ma 
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s)  la  manran/a  dall'idea  di  auturitit  e di  soriovolezza  uM>li);a|i>- 
ria,  r primigonialmcnte  naturalo  airiionio,  pnalusso  i giTiiii  del 
socialismo  moderno,  che,  formandosi  (Iella  società  un  tipo  ideale, 
fantastico  ed  universale,  annulla  in  quel  panteistico  vortice  tulli 
i diritti  individuali,  pciiìno  gli  elementi  di  quella  società  die 
vuol  rifare  con  vano  conato,  qual  sarebbe  quello  d'  un  calcolato- 
re che  far  volesse  una  somma  senza  cifre  nuraeriebe,  u d’  un  e- 
dilìcatore  che  volesse  fare  la  fabbrica  distruggendo  i mattoni,  le 
pietre,  e ogni  materiale  atto  a comporla.  Ma  riservandoci  a dire 
poi  di  cid  ad  altro  luogo,  non  tralascieremo  qui  un'  osservazione 
importante  a caratterizzare  il  moto  degli  spiriti  in  Germania, 
nel  secolo  specialmente  XVII,  il  quale  moto  fu  in  sostanza  mi 
moto  di  regresso  dai  principio  protcstanlico  dello  spirito  privalo 
e della  negazione  della  autorità.  I UH>logizzanti  germanici,  ionie 
i loro  filosofi,  e politici  cercarono  di  ricostruirsi  il  sistema  ridi- 
gioso  e politico,  rifacendosi  un’autorità  arlifiziale,  una  cbiesa  nr- 
(iiìziale,  com|K)sta  di  tutte  le  sette  discordanti  dalla  KomanaCbie- 
sa,  e consenzienti  in  pochi  punti  fondamentali,  un  diritto  pub- 
blico convenzionale,  col  quale  si  potesse  somministrare  qualche 
ragione  apparente  del  grande  paradosso  che  Rousseau  sep)ie  inel  • 
lere  in  luce  nel  suo  contratto  sociale,  ma  non  seppe  risolvere  o- 
vc  disse  : L uomo  é nato  libero,  e da  per  tutto  si  trova  nei  ferri . 
come  mai  avvenne  onesto  cambiamento  ? Io  l' ignoro  ( cap.  1 ).Oii  - 
de  egli  poi  concluse  lo  stato  selvaggio  essere  lo  stato  naturale 
deir  uomo,  la  socievolezza  essere  la  di  lui  dcgradazioiic.  i sinodi, 
le  confessioni,  e il  jus  in  sacra,  ossia  il  potere  dato  ai  principi 
protestanti  sulle  cose  religiose,  furono  una  pìttima  ap|Hista  all.i 
dissoluzione  religiosa  ; il  patto  sociale  c le  altre  teorie  lìlusuliclie 
inventate  per  baw  della  società  c autorità  civile,  furono  una  pil- 
lima  apposta  alla  dissoluzione  sociale.  Poiché,  posto  che  f uoiini 
sia  libero  da  esterno  vincolo  di  religione,  o che  tutta  la  sua  reli- 
gione rivelala  sia  un  semplice  affare  di  privata  intelligenza  e pra- 
tica della  Bibbia,  di  cui  a Dio  solo  egli  abbia  a rìs|N>ndere,  e eie- 
a salvarlo  in  eterno  basti  la  nuda  fede  in  Cristo  senza  opere,  dei- 
essere  autonomo  assai  più  nelle  altre  appartenenze  non  rivelate, 
e razionali,  in  cui  si  tratta  di  cose  assai  più  facili  c meno  impor 


pur  morale  iliritlo  i due  principii  della  socievoleiza  che  sono  l autoritì,  i hr  i 
Tfiniina  del  corpo  sociale,  e conserva  l’unione  delle  |>arli  e la  viia  del  tutto,  e 
la  libertà  individuale  e poliiican  che  è il  carattere  delle  membra  singole  di 
quel  corpo  inorale,  e loro  assicura  lo  spatio  acciò  si  sviluppino  e a^^iscano  tu 
coiiformilà  alla  loro  energia  e condizione  nativa  o personale,  non  però  a prP' 
giudizio  del  corpo  stesso  e delle  altre  inembra,  ma  a loro  incremento  diretto 
od  indiretto. 

Sopito  - il 


:jo 

tallii  a ri'golarsi  a sola  posta  di  sua  ragiono,  soli/’  ubhiigo  di  ri- 
ronoscore  veruna  ragione  o volonlà  creata  che  lo  regga,  e senza 
jK-ricolo  al  line  di  incontrare,  se  erra,  altro  che  una  inrelicilà 
tenijiorale.  I pmtestanli  germanici  p<>rò  non  trassero  per  gran 
lenipo  le  ultime  assurde  conseguenze  dei  principi  dei  loro  capi, 
(tuantunque  per  confessione  di  Burchero,  riferita  da  Bossuet 
( nifi,  (tfs  variai.,  Uh.  V,  n.  14  ),  i protestanti  in  generale®  fos- 
« s»‘ro  più  solleciti  di  comparire  disce|>oli  di  tlesù  Cristo,  che  di 
« esserlo,  e quando  nocque  ai  loro  interessi  di  comparirlo,  si 
« spogliassero  anche  di  quell'  apparenza,  e ciò  che  loro  pìacea 
tt  fosse  di  uscire  dalla  tirannia  e dalle  superstizioni  del  papa,  e 
n vivere  a loro  fanlafia,  » intanto  nientemeno  procurarono  per 
gran  teiiipo  di  conciliare  col  rispetto  profi'ssalo  alla  Bibbia  e al 
Vangelo  le  loro  ablx'rrazioni  teologiche  e lìlnsoiìche,  e di  cerca- 
re nella  sperienza  dei  secoli  e nella  molla  loro  dottrina  la  luce 
del  vero.  Quindi  il  proleslantesiinn,  specialmente  in  Germania, 
fu  «lotto,  e ritenne  pur  sempre  un'  idea  della  redenzione,  e mol- 
le verità  della  fede,  c della  dottrina  di  Cristo,  e si  vantò  di  os- 
sequiarne la  p«*rsona,  e professossi  cristiano. 

Non  così  fu  in  Francia.  Il  suo  Calvino,  simile  a Lutero  per 
gli  errori  teologici,  era  più  avanzalo  di  l.ulero  nello  sprezzo  ra- 
dicale «r  ogni  autorità,  e di  quel  dommalismo  che  Lutero  volea 
soslilnire  in  sua  persona  alla  cattolica  gerarchia.  Calvino  quindi 
fu  anche  più  ardito  nel  rigettare  i domini,  i riti,  e le  forine  este- 
riori che  Lutero  avea  conservati  in  parte.  ( Hifl.def  variai..  Uh. 
It  ).  Kglì  perciò  impresse  alla  sua  setta  in  Francia  più  largo  prin- 
cipio di  neg.izione  che  non  Lutero  stesso,  e più  abbondanti  spirili 
di  ribellione  nei  suoi  settari  ; e di  falli  il  proteslanlismo  france- 
se come  fu  più  assoluto  nel  ripudian*  i temperamenti,  c le  mez- 
zane idee,  così  fu  sempre  assai  pro|>enso  alle  popolari  rivolle  con- 
tro il  proprio  governo.'  Di  preferenza  che  non  il  protestantismo 
tedesco,  il  franci'se  moslrossi  Un  dal  principio  assai  meno  dolio, 
e più  sciolto  da  ogni  vincolo  di  dommalismo  non  men  religioso 
che  lilosolìco  e moral(>.  Tali  tendenze  l' avrebliero  presto  condot- 
to allo  ultime  sue  deduzioni  logiche  se  non  si  fos,sero  trovate  lin 
dal  principio  frenale  nelle  loro  ctMisegueiize  Mleriori  dall'  ess»*re 
rimasta  la  Francia  in  universale  cattolica,  e unita  in  forte  mo- 
narchia ; jwlerono  nientemeno  dilatarsi  con  maggiore  sicurezza 
alla  forma  di  teoria,  senza  che  ai  teologi,  e statisti  proteslanli 
francesi  nascesse  l'urgente  bisogno  di  conciliarla  coll' esistenza 
dei  doveri  sociali  pr.alici,  con  aKilìziosi  studi,  come  ebivero  a fa- 
re in  tìermania.  Le  teorie  calvinistiche  non  aveano  in  Francia  un 
immediato  effetto  sulla  religione  e sulla  |Hilitìca  della  nazione 
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che  era  luUura  cattolica,  e dal  cattolici!>iiio  traeva  i iiiioi  princi- 
pi soi'iali,  come  l'aveano  in  Germania,  in  cui  per  grandissini  i 
parte  i governi  u i popoli,  professando  il  protestantesimo,  tro- 
vavansi  al  quotidiano  cimento  o di  frenanic  le  conseguenze  logi  ■ 
che,  o di  vedersi  assorbiti  dal  vortice  distruttivo.  Ma  da  quel 
mal  genne  che  la  Francia  avea  accollo  iii  simio,  sorso  una  razza 
di  lilteri  pensatori,  o lilosol'astri  che  ne  dilatò  anche  fra  i catto- 
lici le  idei!  come  una  lilosolia  nuova,  come  una  scienza  sublime 
cd  ipotetica  da  tenersi  appartata  nel  fondo  del  cuore  ad  uso  de 
gli  spirili  sublimi,  lasi!Ìando  ai  volgari  le  idee  loro.  Montaigne 
cominciò  l' opera  di  screditare  la  religione  in  generale  senza  pre- 
ferenza di  setta,  come  deJiolezza  di  miiiiti  voig.ari  ; il  Ba^le  ed 
altri  simili  precursori  nella  professione  dell’  incredulità  maiiile- 
sta  l'andarono  più  o meno  cautamente  continu.ando,  fìncliè  di 
venne  un  vecchiume  irerliiio  I'  ap|NKÌre  protestante  o cristiano  di 
qualunque  setta  che  avesse  ancora  colore  di  religione  c di  di|H-n  - 
denza.  La  probità  lilosofìca  p<!Ì  dotti,  la  religione  dell'  onore  per 
le  classi  elevate  [larverò  a molti  l’ unico  stimolo  c ritegno  d’  un 
cuore  ben  nato,  che  md  dovere  considera  ciò  che  dee  a sò  stesso 
e al  si'iilimcnto  proprio,  anziché  all’ altrui  diritto  su|H‘rinre.  Il 
sublime,  della  gloria  scientilica  non  fu  più  il  sapere  di  fede  di 
teologia  naturale,  di  morale  evangelica,  ma  lo  sprezzare  lutie 
tali  cose  come  di  nessuna  levatura  in  pratica  : hi  religion  el  fin- 
crédulilé,  diceva  Bajlc,  soni  égnlement  suns  conséquencc  pour  ìes 
moeurs  ( Lettr.  sur  la  comète  ).  Il  sublime  della  virtù  fu  di  c<hi- 
servarc  qualche  esterna  apparenza  di  umanità  e di  iìlautropia 
nelle  relazioni  cogli  uomini,  riserbandosi  verso  Dio  o di  negarlo 
l'olio  scctlicismu  e ateismo,  o di  spiegarlo  col  rnmleismo,  o di  os  ■ 
s-quiarlo  con  un  puro  e inellicace  deismo;  di  Gesù  Cristo  e di 
crisliauesimo  positivo  non  era  più  fra  i colali  a fame  parola.  Av- 
volti nel  mantello  Glosolico,  gli  spirili  forti  e spregiudicali  dimi- 
sero poco  a poco  tulle  le  credenze  cattoliche,  e le  stesse  reliquii- 
positive  del  protestantesimo,  e non  curando  più  nemmeno  la  Bili  ■ 
bia,  d'ogni  Cede  e d’ogni  religione  fecero  un  solo  conguaglio 
per  tutte  sprezzarle  nel  fondo  del  cuore,  c apertamente  ancora 
dove  far  lo  potessero  con  sicurezza.  Essi  vanlavansi  più  o iih'iio 
apertamente  di  una  infedeltà  uegativa  simiglianle  a quella  degli 
antichi  iìlosolì  greci,  che,  deridendo  in  segreto  I’  idolatria  c l.i 
superstizione,  volgare,  non  lasciavano  di  olTerirle  qualche  ossequio 
passeggierò  esteriore,  ove  ciò  fosse  iieces.sario  alle  convenùinze 
civili,  o alla  propria  tutela,  senza  farne  nel  cuore  veruna  stima- 
La  teoria  del  dubbio  cartesiano,  sebheiic  nella  mente  dell’ autore, 
c del  maggior  numero  dei  suoi  discepoli  fosse  ristretta  ad  una 
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pura  ipotesi,  r al  puroo);^oUo  siionlifico,  potè  iiondimciio  ser- 
vire di  rolore  a piu  d'  uno  di  quelli  che,  sotto  tale  ipotesi,  ser- 
Jiavaiio  n(‘l  loro  recondito  lo  scetticismo  positivo,  c fu  certo  un 
tristo  indizio  dello  stato  de;;li  spirili  in  Francia^  un  sistema  che 
per  originare  tutta  la  scienza  vi  premette  uno  sccUìcismn  uni- 
versale se1)lHme  lìltìzio,  poiché  non  pochi  sono  gli  spirili  che  la 
tinzionc  scambiano  facilmente  colla  realtà,  nè  una  hnzione  può 
essere  nìai  il  principio  di  nessuna  cosa,  che  in  quanto  è non  è 
f»iti  lìitzionc  ma  verità.  Quindi  i progressi  dello  spirito  d’ incre- 
dulità e di  negazione  non  furono  tardi  a mostrarsi  in  Francia,  e 
largliisàimi  si  fec(^ro  fra  gli  uomini  che  aspiravano  a vanto  di 
cultura  c di  forza  dì  spirito. 

La  corruzione  dei  costumi  nelle  classi  superiori,  gli  errori 
dei  governi  e dei  governanti  aspiranti  all’  imperiare  assoluto,  le 
scissure  del  clero  fra  le  giaiisc'iiìsliche  dispute  impregnate  di  ra- 
zionalismo protestantico,  c fra  le  dilTidcnzc  c discordanze  del  gal* 
licam^simo,  talvolta  assai  {k>co  discernibile  dal  giansenismo  pro- 
scritto, indebolirono  T oblxxlienza  alla  Chiesa  come  maestra  di 
verità,  e come  centro  d'  unità  religiosa  e cristiana,  e l’amore 
stesso  air  antica  monarchia  (1).  Quindi  la  Francia  si  trovò  occul- 


ti) Il  giansenismo  ebbe  anche  una  assai  larga  influenu  in  Francia  ed  al- 
trove per  non  dirne  un  cenno,  sebbene  come  errore  teologico  U suo  vigore  fos- 
se già  d'assai  scemalo,  dopo  le  condanne  che  avea  subite.  I suoi  primi  fonda- 
lori  c propugnatori  aveano  rappresentata  la  parte  di  veri  scUarii  religiosi  che 
vogliumi  riteiKsrc  una  porzione  delle  verità  caiiolicbe,  c l'ellra  rigellare;  per* 
nò  si  videro  uscio*  dalle  loro  file  uomini  che  coiiiballerono.  con  superiorità 
d'ingcxiio  ì prolesianli  su  molli  punii  particolari  di  controversia,  mentre  per 
altro  lato  faccanu  la  guerra  airauloriià  della  Chiesa  cattolica,  o con  sempre 
nuovi  suUerfugi  cercavano  di  evitare  di  soUoincttervisi,  preferendo  il  loro  pro- 
prio parere  alle  sue  decisioni,  locché  poi  è In  sostanza  su‘^sa  del  prulestanle- 
biino.  Ma  sciolto  l'orto  Beale  c dispersi  o morti  i suoi  oddelli,  non  rimase  ti- 
iiiio  il  giansenismo,  il  quale  anzi  prese  in  qualche  maniera  l'ondare  di  una  setta 
segreta»  che  avea  cniissarii  e corrispondenze  segrete,  nomi  dì  gucrree  linguag- 
gio ifilcso  solo  dai  suol,  slani{H*rie  occulte,  cassa  comune,  la  botte  à perette» 
V.  per  conseguenza  dei  principii  di  indipendenza  dairautorilà  che  professava, 
e del  freno  r.ltc  mal  volentieri  {dativa,  cercò  d’influire  anche  sulla  politica  mos- 
sa che  la  lilusofia  dava  olla  Francia.  L'n'autorilà  di  tutto  {teso  in  tale  materia 
quella  del  famoso  Grégoire  ce  ne  assicurerehl>c,  se  tutta  la  storia  ecclesiastica 
e.  civile  «Iella  Francia  nel  passalo  secolo,  non  ci  rappresentasse  di  passo  in 
pasMi  il  giansenismo  frammisto  alle  vertenze  politiche  o religiose  che  agita< 
rom>  quei  regno,  c |k>ì  non  ci  iiulicasso  come  egli  sì  rivelò  al  primo  ap|>arire 
della  livoituionc,  ahl>HStitii/.a  potente  per  chietleie  cd  ollencrc  lo  stabilimento 
di  pna  Chiesa  scismatica  costituzionale,  modcUata  sulla  costituzione  civile; 
Ghiestf  che  poi  non  ebbe  durata  |>er  essere  stata  to.sto  decretata  l’abolizione  di 
ogni  culto  c proscritta  (»gni  fot  ma  di  civil  reggimento.  Beco  iolanlo  come  par- 
la il  Gi^goire  del  giansenismo  occulto  c poliluu  dei  seguaci  dcirantico  l'orto 
Beale:  o Les  adhérens  de  l'orl  Rovai  tornièrcnt  rou^iamment  uiie  fainìllc  di 
V spersée,  mais  doni  le.v  licos  mvisiblca  se  forlittcrent  par  la  pcrsécuttoo  diri- 
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iamcnte  disposta  a lolierare  senza  orrore  la  professione  manife- 
sta di  dottrine  empie  e antisociali,  di  cui  le  si  fecero  poi  bandi- 
tori manifesti  i filosofi  del  secolo  XVIll,  che  produsse  in  Voltai- 


« géc  conlre  coi...  Sous  le  point  de  tuc  politiqac  od  peot  les  cìler  cornine  pré- 
« cursears  de  U réTolution...  Difers  lilUrateurs  altribaeot  à on  adhérent  de 
m Pori  Eoyal  le  livre  fameak  qoì  parai  aoonyine  rers  la  fin  du  XVll  aiécle»  les 
« Voeux  d'un  patrioUt  ou  Soupirt  de  la  Franee  qui  a$pin  aprie  la  literfé,., 
e Le  cotéchisme  tur  CÈglise  oour  les  temi  des  troublet,  rédigé  Mr  dd  ami  de 
« Pori  Rojai...  C'eai  l'école  ae  Pori  Royal  qnl,  dirigeanl  les  efiorts  concertés 
m de  le  magutralure  et  de  la  portioo  la  pina  aaiae  (sana  secondo  il  giudiiio  di 
« Grégoire»  morto  nello  scisma)  da  clergé,  oppose  onc  doublé  barrière  aos 
« envahìssemens  du  despoUsme  poliiique  et  du  despotisme  ultramoniain  », 
Fuvvi  cbi  accasò  i giausenisU  nei  tempi  piò  vicini  alla  rivolaxloDe  fran- 
cese d’avere  stretta  lega  formale  colla  filosofia  incredola  per  sovvertire  la  re- 
ligione c lo  Stato,  e contro  tale  accasa  si  elevarono  censure  almeno  di  esagera- 
zione. Certo  che  conviene  distìnguere  i tempi  deU'Arnaald,  del  Nicole  e dei 
porioregalisti,  in  cui  il  giansenismo  si  occupava  principalmente  solo  di  discns- 
sioai  teologicbe  ed  era  capitanato  da  preti  severi,  epoca  in  cui  le  quisUoni  po- 
litiche non  erano  ancora  apertamente  snscitate,  dai  tempi  posteriori,  io  cui  il 
nerbo  del  giansenismo  si  compooea  di  laici  stizziti  contro  le  due  autoriiA  che 
aveano  dannato  le  loro  dottrine,  e appassionati  per  la  democrazia  religiosa  c 
civile.  L’aflinità  di  loro  dottrine  e tendenze  colle  filosofiche  non  può  i^arsi; 
il  giansenisniu  era  figliato  dal  protestantismo,  era  uo  protestantismo  mitigato, 
epperò  ne  coiucnea  in  dose  piò  mite  c coperta  il  germe  antisociale.  Qualunque 
pertanto  fosse  rintenzionc  ae’sooi  seguaci,  molti  dei  quali  certamente  avversi 
airincredulismo,  e indipendentemente  da  qualunque  lega  di  volontà,  esso  con- 
tribuì al  risultato  della  distruzione  degli  ordini  religiosi  e civili  operata  poi 
dalla  rivoluzioue,  la  quale  cerio  smentì  le  folli  speranze  e oltrepassò  i voti  dei 
giansenisti  che  ancor  scrivano  traccia  di  cristianesimo,  cd  anche  dei  filosofi 
l^ù  miscredenti  che  conservavano  qualche  sentimento  ancora  di  naturai  pro- 
bità c di  virtù  cittadina.  Del  resto  bisogna  smentire  tutta  la  storia  per  fare 
l'elogio  della  rettifndine,  de/rin^nuiìd,  della  generosità  d’animo  del  gian- 
senismo, quale  lo  fece  il  primo  Gioberti,  Gesuita  Moderno,  tom.  il,  cap.  7, 
ove  premesso  « di  intendere  sotto  nome  di  giansenismo,  non  mica  i placiti  for- 
a malmcnie  proscritti,  ma  una  folla  d'opinioni  che  loro  si  accostano  e i cui  au- 
« tori  si  sogliono  cbiamaro  giansenisti,  sebbene  rigettino  sinceramente  cogli 
« altri  cattolici  le  asserzioni  interdette  dal  magisicrio  ecclesiastico,  » discende 
agli  dogi  di  Aroauld,  Tam^rint,  Grégoire  morti  sotto  il  peso  degli  anatemi 
della  Chiesa,  e che  crederesti  al  più  cèditi  gallicani  sostenitori  dì  opinioul  in- 
nocenti 0 di  errori  involuniarii  causati  da  preoecupaxioni  teologiche,  ma  orto- 
dossi o docili  alla  voce  della  Chiesa, 

Ecco  io  che  modo  un  autore  francese  verso  la  metà  del  secolo  scorso  ca- 
ratterizzava gli  errori  dei  suoi  tempi  e specialmente  le  mene  del  giansenismo. 
« Jours  de  présomptioo  et  d’indociUlé,  où  par  un  raffinemcni  de  souplesse,  et 
<1  de  dissiinuiation  profonde  l’erreor  vaste  et  bardie  dans  scs  démarches  con- 
« danine  rÉglise  et  ne  la  quitte  pas;  dédaigne  le  ioug  do  la  subordination  et 
« oc  la  sccoue  pas;  déiioue  imperccptiblemeotlesliens  de  runitéetnelerompt 
<1  pas;  sans  pali  et  sans  guerre,  saus  lévoltc  et  saus  obèissance  ».  ( Oraison 
funèbre  du  card,  fleury ).  E fu  anzi  questo  uuo  dei  mali  peggiori  che  il  gian- 
senismo fece  alla  religione  c alla  società  dando  col  silenzio  preteso  lispeitoso. 
c colle  equivoche  parole  lescmpio  di  una  resistenza  sorda,  passiva,  osUnala, 
c talvolta  velala  di  tutte  le  seduzioni  dcU'ipocrisia,  verso  le  dottrine  e autori- 
tà sociali,  arte  che  è una  degli  stratagemmi  migliori  del  soctalismu  moderno 
che  fungamcntc  s'infingc  pria  di  svelarsi. 
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re  il  più  porlcatoM  mostro  d’incredulità,  in  Roussc.m  il  più  por- 
tentoso maestro  dei  paradossi  antisociali.  Questi  due  uomini  col- 
le loro  scuole  squarciarono  tutti  i veli  e parlarono  il  principio 
protcstantico  della  negazione  d’ ogni  autorità  alle  ultime  sue  con- 
seguenze teoriche,  I’  uno  con  piglio  frivolo  e con  vezzi  lubrici 
prendendo  a distrurre  ogni  idea  religiosa  ; l' altro  con  logica  tal- 
volta severa,  tal  altra  paradossale  prendendo  di  preferenza  a di- 
strurre tutte  le  basi  della  società.  1'  uno  cattolico  di  nascila  nou 
vide  altro  mezzo  di  lc>galizzare  la  propria  immorigeratezza  che 
uegando  radicalmente  ogni  religione;  l' altro  calvinista  di  prr - 
fessione  non  vide  altre  conseguenze  logiche  del  principio  calvini- 
stico che  dinegare  la  società.  Già  Bossuet  aveva  previsto  queste 
ultime  conseguenze  del  principio  protestante,  che  non  aveiulo  nè 
regole,  nè  basi  certe  di  dottrina  veniva,  dicea  egli,  ad  autorizza- 
re in  religione  la  tolleranza  iMÌver.iale  di  qualunque  opinione  re- 
ligiosa, cioè  dell’  incredulità  sotto  qualunque  forma  { Sucièine  a- 
verliitement  aux  protestanti  ),  e in  fatto  di  politica  socievolezza 
avea  rovinati  tutti  i principi  della  religione  cattolica,  e favorite 
tutte  le  rivolto  contro  l' autorità  civile.  E per  vero  sino  dai  tem- 
pi di  Bossuet,  Jurieu  calvinista  sostenea  la  sovranità  del  popolo 
in  tesi,  e minacciava  nuove  rivolte  per  parte  dei  calvinisti  fran- 
cesi, anzi  spingendo  il  suo  principio  lino  nella  società  domestica, 
pretcìidea  che  un  padre,  un  marito  perde  i suoi  diritti  sul  Aglio 
e sulla  consorte,  ove  grandemente  ne  abusi  ( cinquième  avertis- 
seinent  politique  de  M.  Jurieu), 

(L\PO  ii. 

L' tnerediJismo  e filosofismo  francese. 

Si  fu  adunque  dopo  la  disposizione  di  tali  elementi  .accnmu- 
lali  da  due  secoli  particolarmente  in  Germania  ed  in  Francia, 
che  il  secolo  XVIll  vide  per  lunghi  anni  regnare  sulla  franco» 
letteratura  un  uomo,  che  ripigliando  a modello  1'  empietà  del- 
l’ apostata  Giuliano,  avea  giuralo  la  guerra  a Cristo.  Giuliano 
almeno  avea  potuto  cssi're  condotto  a tanto  non  solo  d'  empietà, 
ma  ancora  di  demenza  UIosoGm  da  credersi  capare  di  risuscitare 
la  decrepita  e prostrata  idolatria  per  viste  politiche.  Egli  mal- 
trattato dai  figli  di  Costantino,  a cui  dovea  succedere  nel  trono, 
iusosiH!ttito  dei  cristiani  divisi  in  parliti  per  I'  eresia  ariana,  pcn 
sò  di  appoggiare  le  sue  pretensioni  al  trono  imperiale  sull’  anli- 
co  parlilo  idolatrico,  rievocando  l’ ombre  del  paganesimo  ancora 
terribili  o revcrcude  per  i popoli  rozzi  di  molte  romane  provin  • 
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tic.  Vollaire  na(u  in  seno  ilei  caUolicismo  pacifico  cd  in  questo  c- 
ducalo,  foniilo  di  ingegno  e di  coltura  che  lo  ponea  a capo  della 
bella  letteratura  della  sua  nazione,  non  pot(\  trarre  da  altro  fon- 
do che  da  quello  di  uno  spirito  corrotto  da  immane  superbia  e 
da  passioni  sfrenale,  l' idea  di  ingigantire  col  presentarsi  al  mon- 
do quale  assalitore  di  ciò  che  il  mondo  avea  di  più  grande  e di 
più  adorabile.  Egli  dicea,  che  era  ornai  stanco  di  sentire  ripete- 
re che  dodici  pescatori  avevano  bastato  a fondare  la  religione  di 
Cristo,  e che  egli  volca  provare  al  mondo  che  un  uomo  solo  ba- 
stava a distrurla.  L’ amore  del  paradosso  potè  in  lui  come  nel- 
r aulico  Erosiralo,  e la  gloria  vana  d'  un  lenlativo  di  distruzio- 
ne sì  vasta  c sì  inudita  bastò  a dargli  .spirito  ad  una  guerra  tanto 
accanila  quanto  piTseveranle  contro  quella  religione,  di  cui  di 
tanto  in  tanto  non  potea  però  disconoscere  i benefizi.  Egli  prese 
il  suo  parlilo,  c tutta  la  sua  vita  potò  dirsi  impiegata  a fare  la 
guerra  a Cristo  e alla  religione  sua,  e a suscitargli  sempre  nuo- 
vi nemici  col  grido  scellerato  : Ecraitz  V infame.  Condorcet,  suo 
discepolo  e biografo,  ci  rivela  nella  sua  vita  il  fondo  del  pensiero 
di  Voltaire. 

L'egemonia,  come  or  si  direbbe,  dell’incredulo  secolo XVTIl 
appartiene  a Voltaire,  e lui  antesignano  seguirono  quanti  più 
dotti  e più  o meno  scellerati  di  Ini  promossero  in  Francia  special- 
mente il  falso  filosofismo,  che  alle  razionali  discipline  Sostituì  il 
più  crudo  materialismo,  alla  storia  le  più  svergognate  e roman- 
zesche menzogne,  alia  fede  I'  increduiitù,  alla  religione  pratica 
l' indiiferenza,  aH’armcnia  degli  ordini  sociali  lo  spirilo  non  so- 
lo di  ribellione,  ma  di  anarchia.  Dovea  essere  così  ; dal  momen- 
to eh'  era  assalito  sì  manifestamente  in  sua  persona  ed  autorità  di- 
vina Cristo  verità,  vita  e via,  e unico  ristauratore  d’ ogni  cosa, 
doveano  essere  impugnate  tutte  le  verità  illuminatrici  c vitali 
delle  intelligenze,  tutte  le  leggi  annonizzatrici  delle  volontà,  e 
dovea  il  mondo  sentire,  poiché  noi  volea  intendere,  che  ogni  or- 
dine scientifico  e sociale  si  scuoteva  dal  momento  che  era  scosso 
il  fimdaroentu  unico  su  di  cui  è dato  all'  uomo  di  poter  fabbrica- 
re qualche  cosa  di  sodo.  Il  filosofismo,  di  cui  ora  si  parla,  non 
si  occupò  quasi  di  Dio  se  non  per  negarne  o l’esistenza  o la  prov- 
videnza ; di  spirili  se  non  per  farne  una  modalità  della  materia, 
di  morale  c di  virtù  se  non  per  porla  in  ischerno,  di  religione 
rivelata  se  non  per  farne  crcd««  i dommi  impossibili,  e attribui- 
re a pura  furberia  ed  a stupida  credulità  degli  uomini  l’averli 
accreditati  o admessi.  Se  alcuni  de' suoi  cultori  fecero  brillanti 
prove  nelle  scienze  di  osservazione  e di  calcolo,  la  teologia  so- 
prannaturale non  meno  che  la  naturale  e le  morali  discipline  af- 
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fetUrono  di  disnrezzare,  mordere  e soUominare  quanto  pià  po- 
terò, onde  di  filosofi  non  poterono  meritare  il  nome  se  non  per 
antifrase,  come  quelli  che  la  scienza  delle  cose  divine  e<I  umane 
che  è la  filosofia,  secondo  la  sua  antica  definizione,  ripudiarono 
ed  osteggiarono  manifestamente.  Cristo  togliendo,  ed  il  Dio  della 
natura  conciando  a talento  dei  loro  sistemi,  anzi  che  porlo  a ca- 
po di  loro  speculazioni. 

La  Francia  fu  impregnata,  quasi  senza  avvedersene,  dello 
spirito  di  negazione,  di  menzogna  e di  positivo  anticristianesimo 
cne  le  si  propinava  in  milioni  di  scritti  d'ogni  taglio  e d'ogni  for- 
ma dal  capo  della  filosofica  siUta  e da  tutti  gli  spiriti  loquaci  che 
strisciavano  sulle  sue  orme,  c si  erano  impadroniti  della  lettera- 
tura, dei  teatri,  dell'  insegnamento  c della  tromlia  della  fama. 
Quanto  lo  spirito  francese  è penetrante,  pronto,  leggiero,  e per- 
ciò precipitoso  nei  giudizi,  amoroso  degli  epigrammi,  facile  alle 
novità,  tanto  lo  spirito  germano  è vasto  nei  suoi  concepimenti, 
vasto  nei  suoi  processi,  pesante  nel  corredo  di  erudizione  acqui- 
sita, di  cui  si  va  caricando  ; c perciò  in  Francia  la  filosofia  ap- 
parve come  un  fulmine,  che  a tutU;  le  cose  diede  un  bagliore 
di  luce  novella  ; e per  contro  in  Germania  fu  più  lenta  f attua- 
zione dei  principi  comuni.  La  Germania,  dotta  c pensante,  pat- 
teggiava per  cosi  dire  colla  fede  e colla  scienza  degli  avi  per 
trovar  luogo  al  principio  razionalistico  che  avea  mcss<>  quale 
criterio  unico  di  verità,  ella  non  volca  la  Chiesa  napistica,  ma 
pur  avrebbe  voluto  una  Chiesa  cristiana  ; non  volea  una  reli- 
gione imperante,  ma  nè  anche  volea  un  deismo  affatto  sciolto, 
nè  peggio  l' ateismo.  L' incredulità  francese,  per  contro,  non 
si  curando  nè  di  dommi,  nè  di  fatti  doramalici,  nè  di  autorità 
rivelala  e non  rivelata,  e la  scienza  stessa  volendo  trarre  piut- 
tosto dalla  ispirazione  del  genio  che  dal  penoso  acquisto  del- 
lo studio,  lutto  negava , derideva , sovvertiva  quanto  le  fa- 
cesse impaccio.  E poiché  la  rivelazione  non  è ricusabile  da  chi 
confessi  la  verità  e autorità  del  rivelatore  divino,  ella  non  si  a- 
dontò  di  negare  tutta  la  Bibbia  senza  punto  curarsi  di  spiegarla, 
e fece  sistemi  d’ ogni  maniera  per  ismentirla,  e Cristo  stesso  di- 
sautorizzò col  passionato  sfogo  cui  incitava  Voltaire  i suoi  più 
fidi  col  grido  nefario  : Ecrases  t infame  ; c ai  difensori  della  ve- 
rità antica  oppose  la  menzogna  e la  calunnia  coll’  altro  sfacciato 
apoftegma  volteriano  : Mente:,  calomniez,  mes  amis,  il  en  reste 
toujours  ^tielque  chose. 

Fu  il  genio  della  filosofia  francese  di  carattere  essenzialmen- 
te empio  ed  anticristiano,  e non  come  quello  del  protestantesimo 
germanico  di  preferenza  antircclesiastico.  La  Germania  pensò  di 
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ilistrarrn  In  Chiesa  romana  scalolùrniulosi,  la  lilosofìa  fraiircsc 
volle  posilivamcute  dctronarc  Cristo  stesso,  c riilurre  il  mondo 
al  deismo  ed  all’  ateismo.  Il  protestantismo  tede.si'o  noverò  uomi- 
ni grandi  per  bonth  di  spirito  c di  mente,  c per  ima  certa  reli- 
giosità cristiana  che  produsse  dei  piatisti  ; nella  filosofia  franeese. 
non  si  trovano  se  non  empi  più  o meno  sfaceiatamcnlc  mendaci 
ed  ipocriti,  che  coprendo  talvolta  di  qualche  pratica  di  religione 
esteriore  il  loro  pensiero,  se  lo  svelano  poi  nel  secreto  di  loro 
corrispondenza  burlandosi  delle  loro  proprie  arti  come  di  inge- 
gnosi stratagemmi  a portare  avanti  la  guerra  radicale  fatta  a 
Cristo  e a tutta  la  religione,  la  tradizione,  la  società  cristiana;  in 
tutti  perciò  sta  scolpito  il  segnacolo  radicalmente  anticristiano. 
Non  istettc  il  filosofismo  franc<>sc  a disputare  se  fosse  la  Cliiesa 
pura  o impura,  da  riformare  o no,  nè  quali  fossero  i più  veraci 
discepoli  di  Gesù  Cristo  ; essa  non  riconobbe  sostanzialmente  più 
nulla  di  tutto  questo,  non  volle  più  differenza  nò  di  sette  nè  di 
credenze,  dannandole  tutte  del  pari,  come  tutte  vane  o supersti- 
ziose. Essa  non  riconobbe  che  due  rifugi  : il  deismo  per  gli  spi- 
riti positivi,  a cui  non  riesce  negabile  ogni  cosa  ; f ateismo  per 
gli  spiriti,  a cui  è sempre  odioso  il  fantasma  di  un  Dio  giusto. 
Assumendo  però  dcs.sa  dallo  spirito  settario  del  protestantesimo 
c della  massonica  consorteria  un  furore  di  proselitismo,  che  per 
solito  non  ebbe  la  filosofia,  non  si  contentò  come  la  antica  di  cir- 
coscrivere le  sue  influenze  alla  classe  colta  o a pochi  scienziati 
sprezzando  i volgari,  ma  stabilì  di  promuovere  ed  operare  una 
vasta  rivoluzione  nel  mondo  morale,  maggiore  assai  della  rifor- 
ma operata  da  Lutero,  e capace,  al  credere  del  suo  precipuo  an- 
tesignano Voltaire,  di  torre  tutti  i fulmini  al  ciclo  e lo  scettro  a 
tutti  i re  della  terra,  c di  sfogare  qucll'immensa  rabbia  che  quel- 
r uomo  frivolo  e violento  avea  saputo  ispirare  a’ suoi  seguaci 
contro  la  persona  di  Cristo  e la  sua  religione.  Il  voto  degli  enci- 
clopi’disti  francesi  fu  espresso  da  uno  di  loro  nell’  epigrafe  a[))io- 
sta  al  ritratto  d’  un  grand’  uomo,  ma  con  recondito  senso  : 

Bxc  fultnen  eoelo  eri|>uil  sceptrumque  iyrannis. 

Niente  pertanto  può  trovarsi  che  sia  di  quella  filosofia  più  radi- 
calmente. anticristiano. 

Questo  carattere  particolare  e tutto  proprio  del  filosofismo 
francese  del  secolo  XVIU,  per  cui  si  distingue  da  tutti  gli  erro- 
ri e le  eresie  di  tutti  i secoli  precedenti,  e che  consiste  propria- 
mente nell’  odio  di  Gesaì  Cristo  e del  nome  cristiano,  forse  po- 
trebbe avere  solo  qualche  somiglianza  col  maomellano  deismo. 

Saggio  * G 
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Uxeslu  cai-allen-  poi  (•  così  scul|iìto  clii'  è inipossiLilc  soscriforc 
all'  elogio  dii'  r aliale  (ìiolierli  fa  di  tale  filosofia  al  capo  14  del 
Gesuita  Moderno,  pag.  dii,  ediz.  di  (ìapo-f,ago,  lom.  4,  ove  di- 
ce din  tale  filosofia  u fu  orlcalossa  ed  italiana  d' origine,  perdiè 
<(  rinnovò  c ampliò  Ire  concetti  fondainentali  die.  In  tradizioni 
« callolidie  romane  le  aveano  somministrati  ».  I quali  tre  con- 
cetti sono  : « Il  cullo  scientifico  della  natura,  clic  il  BulTon  tolse 
« alla  scuola  creala  in  Italia  e dilTasa  per  l'Europa  dall’  ingegno 
« di  Galileo  ; hx  ragione  legislatrici!  e inuivilitrice  che  Montc- 
« squieii  ereditò  da  quella  sapienza  dei  nostri  scrittori  di  Stalo 
« (!he  dal  Maccliiavdii  c dal  Earula  si  stese  fino  al  Gravina  c al 
« Vico,  e in  fine  la  tolleranza  c l’ amore  delle  classi  infelici  ed 
« oppresse,  e I'  um,iniUi  universale  die  Voltaire  e gli  enciclope- 
II  disti  trassero  dal  concetto  Ialino  dell’  apostolato  e dal  monachi- 
li smo  lienefico  e cosmopolitico.  » Metto  da  lato,  perora  alme- 
no, la  stranezza  di  presentare  come  italiana  d' origine  una  filoso- 
fia che  nacque  e si  allargò  in  Francia  in  mente  di  autori  avversi 
(ter  istinto  nazionale  c per  miscredenza  ali’  Italia  ; uomini,  che 
delle  italiane  lettere  erano  sì  pochi  curanti,  che  pochi  assai  era- 
no per  difetto  d' intelligenza  della  lingua  in  grado  di  attingervi. 
Ai  Francesi  fu  apjilieato  il  detto  ciceroniano  : Gnieci  sua  tantum 
nnruiit,  poiché  in  generale  la  Francia  studia  solo  sé  stessa,  e sé 
slcs.sa  vuol  insegnare  ad  altrui.  Metto  da  lato  quel  pretendere  co- 
me proprietà  d' Italia  ciò  che  ove  discende  dalle  tradizioni  catto- 
liche per  quanto  romane,  é di  origine  puramente  dicifia  e di  pro- 
prietà di  tutto  il  mondo,  come  il  dirlo  cattolico  l’ insegna.  Nien- 
te dirò  di  più  dell'  attribuire  l’ apostolato  e il  monachiSmo  al  con- 
cetto Ialino,  ché  pure  finora  la  storia  la  più  sicura,  cioè  la  sola 
infallibile  contenuta  nei  sagri  testi,  ci  ins<>gna  l’ apostolato  essere 
stato  di  concetto  puramente  divino,  c il  monachiamo  essere  stalo 
di  origine,  quanto  alla  patria  dei  suoi  primi  professori,  dell'  A- 
frica  c dell’  Asia,  ove  sjHintò  il  primo  concetto  del  monachiSmo 
nei  primi  .suoi  anacoreti  Paolo,  Antonio,  e altri  delle  Tebaidi,  e 
solo  ne  apparì  qualeiie  traccia  pera.  Eusebio  di  Vercelli  in  Ita- 
lia, e più  tardi  das.  Itenedetln  fu  dilatato  e fatto  indigeno  in  Ita- 
lia, e in  Europa.  Lascio  ancora  che  male  a proposito  fra  i filosofi 
della  specie  di  cui  ora  si  parla,  si  annovera  il  Buffon,  e con  es- 
•so  parecchi  altri  scrittori,  che,  onon  osarono,  o professarono  al- 
meno non  volersi  nelle  Ioni  dottrine  allontanare  dai  dettati  della 
cosmogonia  musaica,  e della  fede  ; in<-tto  da  parte  ancora  il  mon- 
tes<|uieii,  hello  spirito,  che  ritrattò  in  vecchiezza  (pianto  avea, 
coni’  ei  professeva,  senza  convinzione,  e per  sola  adulazione  del 
partito  imticristianu  inserto  nelle  sue  scritture.  Di  Montesquieu 
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si  disse  ai  suoi  U‘inpi  che  I'  op<‘ra  sua  principale  descritta  Ks/ìhi 
des  lois,  dorrà  anzi  iiUitolarsi  De  /'  esprit  sur  les  loie,  perchè  ah- 
Londanle  di  l>ei  concetti  anziché  di  profondi  pensamenti.  Tutto 
questo  tende  al  romanzesco  sistema  dell'  autore  di  far  del  cristia- 
nesimo, della  scienza,  della  civiltà,  e in  somma  d'of^i  itene  ra- 
zionale, naturale  e soprannaturale  un  tutto  solo,  di  cui  l’ Italia 
sia  r unica  posseditrice,  e distrihulrice  al  mondo  intiero,  cosic- 
ché nulla  mai  si  troverà  essersi  detto,  scritto,  fatto  nulla  di  Ite- 
ne, se  non  si  riscontra  per,  tale  al  sommo  criterio  della  idea  pe- 
lasfiica  italo-grcca,  informe  travisamento  in  cui  vuoisi  assomma- 
lo tutto  il  cattolicismo,  e pcrlino  il  priorato  apostolico  delia  ro- 
mana Sede. 

Tutte  queste  cose  mettendo  da  parte,  come  secondarie,  velico 
al  concetto  sostanziale  dell’  autore  proposto  intorno  al  lilosolismo 
gallico  di  cui  si  tratta,  il  quale  concetto  giunca  pure  una  grande 
scena  nelle  socialistiche  tradizioni.  In  che  mai  potè  dirsi  ortodossa 
una  Closofìa,  che  per  confessione  dell'  autore  medesimo  conteneva 
nelle  basi  sue  speculative  un  germe  velenoso  e contrario  ai  nobili  sensi 
e alle  tradizioni  cristiane  che  la  ispiravano,  c che  riuscì  allo  stermi- 
nio del  cristianesimo  ? Finora  si  ehhc  l' ortodossia  come  |«rola  si- 
gniGcante,nel  suo  senso  più  ristretto,  la  rettitudine  dei  primi  prin- 
cipi di  fede  e di  teologica  speculativa,  in  senso  più  largo  la  retti- 
iudiue  anche  nella  morale,  c nelle  deduzioni  dei  principi  di  fi>de; 
e suolsi  perciò  più  frequentemente  dire  ortodossa  la  fede,  che  non 
ortodossa  la  morale  e il  culto.  Or  vediamo  come  era  ortodossa  la 
lilostilia  di  cui  si  tratta.  Ella  assumea  dal  protestantismo  il  prin- 
cipio del  senso  privato  c della  ragione  individuale  ; ma  dove  que- 
sto mettea  almeno  in  mano  ai  suoi  seguaci  la  liibbia  come  detta- 
to divino,  c Cristo  loro  presentava  ancora  come  maestro  rivela- 
tore infallibile,  e mediatore  nniversale  degli  uomini  ( spogliando 
il  cristianesimo  solo  di  ciò  che  conienea  di  divino,  ma  che  tra- 
smette jter  mezzi  umani,  cioè  la  tradizione,  il  ministero  sacro, 
il  poiilihcato,  composto  d'  uomini  portanti  la  parola,  e distri- 
buenti la  grazia  di  Dio  ),  la  filosofia  togliea  Cristo  stesso  e la  sua 
grazia,  c tutto  per  necessità  il  cristianesimo  fin  dalle  ultimi  ra- 
dici, fino  agli  ultimi  suoi  frutti.  In  punto  di  fi^de  e di  rivelazio- 
ne fu  tale  filosofia  non  che  ortodossa,  scenica  per  principio;  e 
per  pratica  nulla  volle  credere  né  admetterc  di  rivelalo,  nulla  o- 
jicrare  di  buono  come  cristiano.  Imbellettandosi  di  un’  erudizio- 
ne quanto  frivola  e inconchiudentc  c spesso  erronea  in  sé  stessa, 
altrettanto  apparisceulc  agli  occhi  del  volgo,  ella  parve  chiama- 
re a sé,  c a sostegno  di  sue  bestemmie  lutti  i sistemi  di  scienze  e 
di  filosofie  anlidic,  archeologia,  cosmografia,  astronomia,  storia, 
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tuKo  fu  rliinmnlo  a far  (OKlimonianza  contro  i libri  santi,  contro 
la  fedo  (li  Cristo.  Kssa  parlò  della  t(x}logia  indiana,  dei  itraniini, 
dei  Cliinesi,  di  Confucio,  di  Yichnou,  di  Sanconiateme,  dello 
Zend’  .\vesta,  delle  dinastie  di  Maiiclone,  c di  mille  altre  cose  si- 
mili con  un  piglio  dottorale  da  imporne  agli  ignoranti,  da  far  ri- 
dere i dotti,  per  i gros.solani  errori  materiali,  in  cui  caddero  al- 
cuni di  quei  signori,  Gno  a credere  che  il  titolo  di  un  libro  fos- 
se il  nome  d'un  uomo,  e a volere,  come  Dupu^  ( Orig.  des  cul- 
les ],  idealizzare  nel  culto  del  sole  tutti  i culti  di  lutti  i tempi, 
compreso  il  giudaico  c il  cristiano.  Élla  airastcllù  contro  le  veri- 
tà di  t(‘ologia  naturale  tutte  le  obbiezioni  degli  epicurei,  dei  ci- 
nici, e degli  anUchi  greci  Gloson-,  contro  l'antico  testamento  e 
il  culto  giudaico  tutte  quelle  dei  Manichei,  di  Celso  e PorGrio  ; 
contro  il  cristianesimo  prese  soccorso  dai  giudei  e dai  maometta- 
ni, e dagli  eretici  di  ogni  maniera,  c non  arrossi  di  raccòrrò  lut- 
to il  GeÌ(!  vomitato  dai  rabbini  contro  Gesù  Cristo  e il  suo  Van- 
gelo, con  fare  bensì  grande  sfoggio  di  erudizione  apparente  nel 
inell(!re  in  campo  tali  pretese  autorit.à  ed  obbiezioni,  ma  tacen- 
do sempre  le  ri.s|xislc  mille  volte  date  dai  SS.  Padri  e autori 
cristiani  : e perciò  fu  definita  nell’  Enciclopedia  stessa  ( A.  Uni- 
luitrs  ) Lari  de  dicroire,  V arie  di  discredere.  ( Bergier,  Tniilé  hi- 
slorigue,  el  Dogm.  n.  \ij).  Che  se  poi  ella  parve  in  alcune  parli 
parlare  con  voci  cristiane,  lixlando  la  tolleranza,  padronando  le 
classi  infelici  ed  oppresse,  essa,  fedele  a sè  stessa,  non  I(m1ò  la 
tolleranza  che  quamlo  temette  pei  propri  suoi  diritti,  non  lodò  la 
libertà  che  nel  modo  che  la  lodano  i sediziosi  |)cr  proprio  van- 
taggio, non  lodò  la  bimilicciua  se  non  pt'rverlendonc  il  principio 
cattolico  c soprannaturale,  c sostituendo  alla  carità  che  è formal- 
mente e sostanzialmente  l’ amore  di  Dio  e dell’  uomo  per  Dio,  la 
lilantropia  che  non  è se  non  f amore  dell’  uomo  per  l' uomo  ; un 
principio  cioè  d’  ordine  naturale,  alla  virtù  infusa  nei  cuori  dal- 
lo Spirilo  Santo,  in  (|uanto  è santiiicatore  delle  anime  redente  da 
Oisto,  e lavate  già  non  in  potenza  ma  in  atto  dal  sangue  suo.Rs- 
sa  dumjue  obliterò  il  principio  più  nobile  e cattolico  di  univer- 
sale fratellanza,  per  sostituirvi  un  sentimento  lutto  naturale,  di- 
scendente da  quel  retto  istinto  che  Dio  creatore  inserì  nel  cuore 
dell'  uomo  quando  feeil  hominem  recium  ; principio  però  che  ap- 
partiene all'  ordine  di  creiizione,  c che  non  corrisponde  alla  vo- 
lontà ed  opera  di  Din  se  l’uomo  amando  I'  uomo  vi  esclude  Dio, 
il  quale,  anche  considerato  in  i[M)t('si  l'ordine  di  natura  pura,  ha 
pure  diritto  di  (-ssere  onoralo  dall’  uomo  a titolo  solo  di  giustizia 
naturale.  E poi  i|uesta  tolleranza,  qu(‘sto  amore  fralellevole  co- 
me lo  jiraticò  ‘ì  La  bile  di  cui  iuliuse  le  sue  pagine,  e con  cui 
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chiamò  )'  odio  o il  riso  ilei  popoli  sovra  coloro  che  dissenlivaiio 
da  lei,  era  un  pegno  di  ciò  che  farebbe,  e fece  poi  quando  potè 
mellcrc  la  mano  sull'elsa  della  sj>ada,  e sulla  rivoluzionaria  maiw 
naia. 

Quella  filosoGa  dunque  nulla  insegnò  che  l’ incredulità  in 
fatto  di  religione,  nulla  che  il  sensualismo  in  morale,  nulla  fece 
di  bene  per  sè  stessa  alla  società  se  non  dissolverne  gli  elementi 
primi.  Se  dei  suoi  seguaci  alcuni  brillarono  nelle  scienze  fìsiche 
c matematiche,  ciò  non  fu  lode  di  lei,  nè  in  relazione  prossima 
colla  sua  origine,  è naturale  che  ove  gli  ingegni  più  acuti  si  por- 
tino con  impeto  ad  un  dato  ordine  di  scienze,  le  facciano  pro- 
gredire di  preferenza.  Tutt'  altro  adunque  che  essere  quella  lilo- 
soUa  ortodosta,  e tutt’altro  che  continuan  nei  suoi  principi,  e com- 
piere f impresa  del  Tridentino,  applicando  le  dottrine  religiose  del 
concilio  agl'  interessi  temporali  dei  gocemi  e dei  popoli,  e procla- 
mando che  le  buone  opere  sono  necessarie  alla  giustificazione  e alla 
salute  degli  Stati,  come  a quella  degli  individui,  nuovi  paradossi 
che  r autore  va  imperturbabilmente  discorrendo,  quella  fìlosolia 
distrusse  tutte  le  idee  di  religione  rivelata,  senza  lasciarne  sussi- 
stere una  sola,  poiché  tutto  negò  fin  la  possibilità  della  rivelazio- 
ne ; distrusse,  o poco  meno  tutte  le  idee  di  religione  anche  natu- 
rale, dando  ansa  al  deismo,  e lasciando  libera  la  scelta  dell'  a- 
teismo,  per  chi  sei  bramasse  ; ridusse  a pure  ciancc  le  parole 
che  sparse  di  virtù,  di  tolleranza,  di  morale,  di  filantropia,  poi- 
ché negando  a Dio  i debiti  ulDzi,  c non  curandosi  uè  anche  di 
dimostrarne  l’ esistenza,  tolse  ogni  fondamento  e sanzione  ad  o- 
gni  principio  morale,  e dove  venne  aH'oi>era  poi  si  vide  quali 
buone  opere  ella  facesse,  c quale  salute  donasse  agli  Stati  ed  a- 
gli  individui  ; ella  fu  per  origine  calvinistica,  volteriana  pel  suo 
])rincipale  autore,  atea  e anarchica  per  lo  sue  tendcnzc.il  rispet- 
tabile nome  di  filosofi  fu,  nello  scorso  secolo,  come  ben  osserva 
il  dotto  Palmieri  ( Analisi  ragionata  deir  incredulità  e dell'  atei- 
smo, voi.  1,  introduzione  J,  usurpato  a non  disegnar  altro  che 
gl'  increduli,  il  lettore  giudizioso  comprenderlo  due  come  nome 
d' ironia  e di  antitesi.  Essi  esclusero  dal  loro  numero  chiunque 
credesse  alla  rivelazione,  chiunque  ammettesse  un  culto  religio- 
so, u in  fine  chiunque  anzi  riconoscesse  un  Dio,  e i tali  delega- 
rono fra  gl'  insensati  nemici  della  umanità  e della  religione,  o 
settatori  di  favole  sacre.  0)n  ciò  rigettarono  da  sè  quanti  veri  fi- 
losofi ebbe  il  paganesimo  stesso  non  che  il  cristianesimo,  e pro- 
dussero l'anarchia  che  partorì  tanti  mostri  alla  Francia,  c tanti 
li  orrori  all'  universo.  Può  uomo  che  abbia  fiore  di  senno  trovar 
bricciola  di  ortodossia  in  quel  pandemonio  di  empi,  c lodare  le 
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virtù  di  razza  sì  scellerata  '?  Non  pretermetterò  d’  osservare  che 
il  detto  autore  attribuisce  veramente  ai  principi  della  fdnsolia 
suddetta  il  benefizio  dell'  indirizzo  e aif  esiio  il  maìefizio  del- 
lo sterminio  del  cristianesimo  ; ma  spettava  a lui  il  dimostrare 
in  modo  scolpito  come  quei  concepimenti  iniziali  essendo  stati 
ortodossi  e puri,  e largamente  benefìci,  si  fossero  poi  travolti  a 
divenire  cosi  orribilmente  esiziali.  Conveniva  porre  in  Iure  per 
quali  funeste  aberrazioni  uomini  che  da  principio  arcano  coiire- 
pito,  secondo  lui,  l' ortodossia  cristiana,  e il  culto  scientifico  della 
natura  meglio  dei  loro  antecessori,  e perciò  doveano  godere  una 
scienza  più  vera  e più  vasta  che  non  I’  avessero  «raelli  ; uomini, 
che  avevano  penetrato  tanto  addentro  alla  ragione  legislatrice  e in- 
civilitrice,  il  che  vuol  dire  uomini  che  altamente  e inamente  scn> 
(ivano  della  giustizia  individuale  e sociale,  poiché  I’  unica  o su- 
prema ragione  delle  leggi  e degli  uffici  civili,  è la  giustizia  ; uo- 
mini che,  secondo  il  Gioberti,  avevano  portato  il  concetto  dell'  a- 
postolato,  cioè  dell’  amore  di  Dio  e dell’  uomo  al  suo  massimo  e- 
roismo,  e quello  del  monacAtsmo,  cioè  dell’  abnegazione  indivi- 
duale, ad  una  sublimità  e vastità,  che  la  Chiesa  non  avea  saputa 
toccare  o avea  lasciala  sminuire,  fossero  poi  discesi  a tanto  di  vo- 
lere ed  operare  lo  sterminio  del  cristianesimo,  c d’  ogni  legge  so- 
ciale. 

E perfino  delle  scienze  furono  essi  in  gran  parte  i tiranni  e 
i devastatori,  poiché,  siccome  la  speculativa  degli  Elvezi,  dei  Di- 
derot e altri  consorti  nulla  lasciò  sussistere  di  scienze  razionali 
nel  grossolano  sensismo  e materialismo  coi  si  diede,  e l’ intento 
dei  più  di  tali  filosofi  fu  di  falsare  la  storia,  e trarre  a svergo- 
gnala licenza  la  letteratura,  cosi  la  filosofia  pratica  di  Condorcet 
c poi  di  Robespierre,  e altri  filosofi  della  montagna  nulla  salvò  a 
titolo  di  scienza  e di  ingegno  ; le  teste  più  illustri  dei  parlamenti 
e delle  accademie  francesi  non  furono  risparmiate  ; la  filosofia 
della  rivoluzione  la  mietè  come  l’ altre,  e alle  scienze  rese  tale 
ossequio  che  non  consenti  pochi  giorni  di  vita  ad  un  grande 
scienziato,  che  li  chiedeva  solo  per  risolvere  non  so  più  quale 
problema,  su  cui  stava  meditando  quando  gli  fu  intimata  la  ghi- 
gliottina, come  a Seneca  la  necessità  suprema,  dai  nuovi  voltc- 
riani.  L’ autore  se  la  sfugge  con  dame  il  torto  al  psicologismo  car- 
tesiano figlio  della  riforma  germanica,  e padre  di  quel  sensismo, 
che  fu  in  voga  e regnò  da  principe  sul  finire  del  passato  secolo,  c 
che  veramente  fu  l’ orribile  vampiro  che  fe'  spoglia  la  Francia  di 
ogni  succo  di  vita  religiosa  e morale  ; ma  la  cagione  è troppo 
piccola  a tanto  effetto,  lo  non  entrerò  ora  a disertare  lungamente 
del  cartesiano  sistema,  noterò  soltanto  che  questo  è un  metodo 
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«li  ricorra  scientifico  e non  religiosa,  da  applicarsi  alle  verità  di- 
nioslrabili,  c non  alle  indimostrabili  e rivelate  ; un  sistema  iii- 
soroma  che  suppone  la  fede  senza  alterarla  in  chi  1'  ha,  vi  con- 
duce colui  che  non  1'  ha  ancora  trovata,  e non  si  sostituisce  a 
lei  se  non  per  vizio  particolare  dell'  uomo  che,  usandolo,  dia 
realtà  a quel  dubbio  ipotetico  e fittizio  ; se  per  tal  verso  potè, 
come  già  sopra  notammo,  riuscire  pericoloso  ad  alcuni,  non  potè 
mai  esserlo  pei  molti  dei  cosi  detti  filosofanti  francesi,  che  tutta 
la  loro  filosofia  poneano  nel  contraddire  e dileggiare  ogni  vero 
p«<r  odio  preconcetto  di  Cristo  e del  cristianesimo.  C«Tto  che  Vol- 
taire non  passò  pel  dubbio  cartesiano  per  dichiarare  Cristo  infa- 
me, e assumersi  la  missione  di  sradicare  la  piantagione  dei  do- 
dici pescatori. 

Tutt' altro  che  es.sere  dubitativi  e meditabondi,  quei  pretesi 
filosofi  furono  anzi  dogmatizzatovi  e affermativi  senza  curar  la 
dimostrazione  dei  giudizi  con  cui  d'  ogni  cosa  presero  a senten- 
ziare, c un  libro  solo  che  presentasse  un  sistema  compiuto  di  fi- 
losofia non  uscì  da  tutta  la  loro  scuola.  Tutt'  altro  che  quegli  em- 
pi, quando  il  cristianesimo  loro  appariva  nella  sua  natia  purezza 
rappresentato  da  un  uomo  granile  come  Fénélon,  o da  un  Vincenzo 
de  Paoli,  essi  divenissero  cristiani,  anzi  infamò  Voltaire  la  me- 
moria di  Fénélon,  volendo  dare  a credere  che  pendesse  alla  irre- 
ligione, e la  statua  dì  s.  Vincenzo  fu  posta  nel  Panteon  col  titolo 
di  filosofo  del  secolo  XVll,  come  se  fosse  un  progenitore  dell'in- 
credulità loro. 

Inaudito  è adunque  l' elogio  che  di  tale  razza  di  filosofanti 
fa  il  Gioberti  ; essi  non  ambirono  mai  lode  di  ortodossia  nè  di  ca- 
riti, e tant'  è lungi  che  per  opera  di  filosofia  siffatta  la  carità  pri- 
vata sia  divenuta  pubblica,  e abbia  suscitato  tutte  quelle  riforme 
politiche,  giuridiche,  penali,  economiche,  amministrative,  e quelle 
istituzioni  di  beneficenza  che  onorano  /'  età  moderna,  che  Federi- 
co II,  che  ben  conoscea  tal  sorta  di  gente,  e le  tendenze  di  loro 
dottrine,  era  solito  a dire,  che  se  volesse  gastigarc  una  provincia 
del  suo  regno,  la  darebbe  loro  in  governo  (1). 


(1)  Sarrbb«  fartle  raccainolarp  (ostimonianze  simiU  di  parecchi  dei  filo- 
aoG  stessi)  che  alla  sfrenatezza  deil'orgoglio  e della  lussuria  attribuirono  il 
primo  filosofico  dei  loro  colleghi  sofisti;  Qut,  telon  Vexpreition  de  Montagne, 
tachent  d'étre  pis  quiU  ne  peuvent,  come  scrisse  d'Alembert,  da  cui  nelle  sue 
corrispondenxev  e dal  Bousseau  quegli  uomiul  e sistemi  furono  spesso  severa- 
mente giudicati.  Ma  poiché  si  foce  Tonta  anche  al  gran  Pontefice  Benedetta 
XIV  di  volerlo  far  credere  non  troppo  alieno  dalle  novazioni  filosofiche,  e mal 
previdente  del  loro  termine,  ecco  il  giudizio  che  egli  ne  fece  in  una  sua  lette- 
ra ai  cardinale  di  Tencin,  riferita  nel  voi.  2 ilnecdofei cArdfiennez.  « Je  gemis 
u de  ce  que  la  Fraoce  se  rcmplit  de  beaoz  esprits  qui  affecicni  Tincrédulité, 
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G;rto  che  s’ incontrano  nei  loro  libri  tratti  d' ingeftno,  veritìi 
sublimi,  c in  alcuni  profonde  dottrine  su  qualche  ramo  speciale 
di  scienza  e di  osservazioni,  est  quod  tollcre  vclis,  dalle  quali  parli 
buone  poterono  nascere  utili  invenzioni  nelle  arti,  e riforme  nelle 
leggi,  c nelle  pubbliche  amministrazioni.  Ma  è condizione  del- 
r uomo  che  non  può  discorrere  che  della  verità,  c solo  può  pr- 
lamc  male  e disordinatamente,  nel  che  consiste  l’ errore  ; impos- 
sibile adunque  che  tanti  ingegni  sofisticassero  in  tutto,  tanti  uo- 
mini di  coltura  niuna  verità  particolare  aflerrassero,  e sapessero 
porre  a portata  di  pratico  uso,  niun  ramo  di  scienza  coltivassero 
senza  qualche  successo  ; ma  lo  spirito  che  animava  tal  corpo  fu 
irreligioso  così,  che,  dacché  esistono  storiche  memorie,  di  niuna 
setta  di  filosofanti  si  può  avere  contezza,  che  tanto  sprezzasse 
Dio,  r uomo,  c i fini  dell’  uomo  che  pure  furono  il  grande  sog- 
getto di  tutte  le  meditazioni  della  filosofia  stessa  pagana.  E vano 
é ormai  il  tentativo  di  rivocare  in  dubbio  il  giudizio  che  la  Chie- 
sa, la  storia,  la  scienza,  e il  senso  comune  hanno  pronunziato  di 
tale  filosofia,  dichiarandola  quanto  empia  nei  suoi  principii  e 
nelle  sue  tendenze,  tanto  frivola  c sbadata  nei  suoi  raziocinii,  fi- 
losofia brutalmente  sensistica,  che  il  senso  non  solo  patrocinava 
in  teoria,  ma  al  senso  c alle  passioni  parlava  anziché  alla  mente 
dei  suoi  discepoli,  assai  diversa  dal  sensismo  stesso  di  Epicuro, 
e dei  suoi  che  raziocinavano  acutamente  per  provare  all’  uomo 
che  non  era  animai  ragionevole.  Ond'  è che  allo  spirito  cattolico 


« Undis  me  ses  plus  grands  gónies  fnrent  aatrefois  soamU  à la  rcligion.  Je 
a gemis  de  ce  qa'oa  prend  la  honle  ménte  poar  la  gioire,  dea  railleries  pour 
a dea  argumena;  de  ce  qu’on  regarde  enlincesiécle  conime  éclairé,  parce  qu'il 
a est  ptos  audacieni.  En  doonani  i la  terre  ce  qa'on  Aie  au  elei,  i la  naiuru 
a ce  qu’on  soustraitàDieo,  on  forme  un  ebaos  qu'il  est  impossibledc  débrouil- 
a ler.  L'homme  n’est  plus  lui-méme  si  on  l'isole  du  Crcateur;  et  le  terme  de 
a son  eiistence  doit  faire  le  supplice  de  sa  vie. 

a Vos  auteurs  ont  vu  qn’ils  ne  pouvaient  prétendre  h des  répulations  aussi 
a brillantes  qne  les  ancicns,  et  ils  ont  dit  dans  leurs  coeurs;  ouvrons-noiis  un 
a ebemin  à travers  les  paradoies,  et  nous  étonnerons  par  la  singnlarité.  La 
a nailon  aimable,  mais  légére,  Ics  a crus  snr  parole,  d’autant  micui  qu'on  se 
a piali  A ne  rien  approfondir,  et  l'on  a crìé  de  toutes  paris:  vnilà  nos  oracles 
a et  nos  dieni,  ils  permetlent  tout  excepié  le  voi  et  l’assassinat,  rien  de  plus 
a commode  il  faut  Ics  écouter.  Quand  les  passions  porlent  la  banniérc,  on  est 
a sòr  de  voir  unc  nombreuse  procession  a. 

I discc|H)li  moderni  di  quelli  non  solo  permettono,  ma  predicano  ancora 
il  latrocinio  e l'assassinio.  Il  caos  si  è fatto  una  volta  nella  rivoluiione  fran- 
cese, e si  tenta  rifarlo  altrove,  confondendosi  il  naturale  col  supematurale,  la 
civilii  colla  religione,  la  fede  colla  scierua,  l'errore  colla  verità,  da  nomini  che 
anche  ai  di  nostri  non  osarono  sperare  altra  riputazione  che  dall'aodacia  dei 
paradossi  e della  singolarità,  e seppero  calcolare  mirabilmente  sul  gusto  del 
secolo  di  trascendere  e non  approfondire  mai,  per  non  dire  sulla  passioni  che 
sono  di  lutti  i sccolL 
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H'ilivivo  il)  l’ranci.i,  o ronsarvalusi  ikHc  masse,  e non  alle  filoso 
lirlin  utopie  od  cinpìeià,  furono  dovute  |ioì  le  riforme  e leiuio\e 
('reazioni  che  sorsero  sulle  mine  falle  dalla  rivoluzione.  Ohe  se 
a (|ilella  lilosolìa  incredula  vuoisi  dare  la  parte  sua  di  liene,  non 
le  resterà  che  quel  bene  che  «|KTa  un  terremoto  o un  vasto  in 
cendio,  che,  atterrando  tutti  i vecchi  e male  allineali  edilizi,  dà 
luogo  ad  un  genioso  archilello  di  costrurre  con  nuovo  <lisegn,> 
una  città  novella,  splendida  di  gioventù  e di  avvenenza.  I,’ archi  - 
tetto  ricostruttore  della  Francia  fu  Napoleone,  e tutti  sanno  qual 
conto  egli  facesse  degli  ideologi  che  l’ aveano  preceduto,  e come 
si  alleasse  al  principio  cattolico  per  averlo  in  aiuto  alla  ricostru 
zinne  cln*  meditava,  a quel  principio  cioù  a cui  aveaii  fatta  guer 
ra  sì  pertinace  i filosofanti  volleriani,e  a cui  ancora  vedea  intorno 
a sè  tanti  nemici,  rh’ei  seppe  bravare  e vincere  con  piglio  mili- 
tare e politico.  Felice  Na|»oleone  stesso,  e la  Francia  e I'  l'airop.i 
se  avesse  egli  |toi  più  francamente  c universalmente  seguila  l.i 
luce  di  quel  principio. 

Sia  dunque  detto  di  tale  filosofìa  ciù  che  f autore  dice  altro 
ve  della  riforma  eteroilossa,  che  fu  utile  come,  giusta  s.  Paolo, 
le  eresie  sono  necessarie.  Potea  essere  necessaria  negli  ordini  prov- 
videnziali una  grande  purgatura  della  società  antica,  e |K'rciò 
Dio  permise  che  in  Germania  un  monaco  scellerato  [lorlasse  a 
nudo  le  ignominie  d’  un  clero  incodanlilo  nel  vizio  e nella  opu 
lenza,  c d’  un  popolo  da  lungo  tempo  riottoso  all'  autorità  della 
Chiesa,  e desse  occasione  ad  una  di  quelle  grandi  vagliature,  con 
cui  Dio  scevera  nell'  aia  di  sua  Chiesa  la  paglia  dal  buon  grano, 
acciò  chi  è fedele  a lui  di  cuore  glielo  dimostri,  e a lui  e alla  fé 
de  sua  si  accosti  più  energicamente,  e chi  da  lui  si  alienò  col  (mo- 
re, tale  pure  si  dimostri  all'  esterno,  dimettendo  ogni  abitudine  o 
pregiudicio  che  alla  fede  cattolica  lo  potea  ritenere  o forzata- 
mente  ed  esteriormente,  od  ipocri lanienb!  legato.  Cosi  jiermise 
che  un  letterato  più  empio  ancora  di  Lutero  muovesse  in  Fran- 
cia, c ordinasse  tale  schiera  di  sterminatori,  che  culla  di.ssolnzio- 
ne  del  cristianesimo  prepararono,  per  (|uanlo  loro  fu  dato,  anche 
quella  della  società  stessa  civile.  Intanto  ad  ogni  uomo,  non  che 
cattolico,  ma  solo  di  qualche  virtù  sociale  dotato,  Lutero  e Vol- 
taire appariscono  irrcmediabiimcnte  come  i grandi  carnelici,  c gli 
angeli  sterminatori  della  religione  e della  civiltà  nelle  loro  patrie. 
Nè  la  Chiesa  imparò  da  Lutero  e dai  suoi  si'guaei  veruna  verità 
ch((  non  sa|vessc,  e non  potea  essere,  nè  il  mondo  apprese  da  Voi 
taire,  e dai  suoi  veruna  verità  sociale  cln?  ella  non  avess<!  già  pro- 
clamata c ins<!guata  ; l>cnsi  su  quei  due  uomini  |N>sa  la  rispoiisa- 
bilità  terribile  della  iiumeiisa  colluvie  di  errori  e di  calamità,  che 
Siftjtjiu  ■ 7 
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|nt  mille  iii.'ini  dei  loro  seguaci,  la  Germania  e la  Francia  rac- 
colsero. 

I.'  elogio  di  Lutero  in  liocca  protestante  al  di  d' oggi  si  a- 
vrehlie  come  un'  adulazione  anacronistica  in  Germania,  ove  or- 
mai Lutero  non  ha  più  luterani  d' alTetlo  ; l’ elogio  di  Voltaire  in 
Francia,  ora,  come  |>are  da  molte  scritture,  si  tiene  come  una 
sfida  o un'  ingiuria  al  buon  senso  della  nazione,  e come  uno  scan- 
dalo per  gli  animi  onesti,  se  non  si  dirizza  al  solo  innegabile  ge- 
nio letterario  di  quel  disgraziato.  Certo  ù che  l' epiteto  di  volte- 
riano  nissun  se  l' assume,  nissun  sei  vuole.  Egli  è però  vezzo  di 
taluni  trovare  da  dir  bene  di  quanti  ebbero  condanna  dalla  Chiesa 
e dalla  storia,  e potè  dir  ortodosso  il  protestantismo  volteriano 
colui,  che  disse  che  Lutero  volle  reftiluire  alt  idea  di  Dio  e di  Cri- 
sto, menomata  dagli  scoluUici,  la  stai  primitiva  grandezza  nella 
scienza,  come  se  Lutero  si  fosse  mostrato  al  mondo  quale  teolo- 
gi/zimle  sublime,  indotto  poi  in  errore  dalla  soverchia  elevatezza 
delle  proprie  speculazioni  ( il  che  può  dirsi  avvenuto  ad  Orige- 
ne ],  e non  anzi  come  un  predicante  fazioso,  e passionalo  in  una 
gara  d' interessi  frateschi  anziché  religiosi.  Del  buon  volere  poi  da 
Lutero  e dai  lilosofaslri  suindacati  avuto  in  principio,  Dio  giudicò 
dal  cielo  l' intrinseco,  la  Cbii'sa  le  opere,  c la  storia  narra  lecon- 
si-guenze.  Avrei  a scusarmi  di  si  lunga  digrt'ssione  intorno  ad  un 
oggetto  clu^  pare  si  manifeslo,  se  non  fossimo  in  tempo  in  cui 
j'.erfin  Robespierre  e Maral  trovano  dei  vituperosi  lodatori,  tal- 
cl.è  troppo  frequente  è la  tendenza  anche  degli  onesti  scrittori  di 
cercare  scuse*  od  elogio  pei  scellerati,  c una  censura  pei  nomi 
più  rispettabili,  come  avremo  troppo  larga  c frequente  occasione 
di  dimostrare. 

A far  la  soninia  di  <|ueste  cose,  noi  troveremo  che  la  Ger- 
mania negando  radicalmente  il  principio  d’ autorità,  indusse  la 
necessità  del  razionalismo,  (xiichè  le  rimase  la  sola  ragione  a di- 
lèsa delle  verità  sociali  le  più  indispensiibili.  La  Francia  acco- 
gliendo con  ogni  licenza  più  ampia  il  principio  negativo  di  ogni 
autorità  perfino  divina,  tolse  di  più  alla  ragione  di  poter  van- 
tarsi razionale,  impregnandola  del  più  profondo  scetticismo  e del 
materialismo  il  piu  brutale. 

Dalle  quali  cose  poi  è facile  il  raccorre  che  le  due  guerre, 
che  la  religione  e la  società  ebbero  dal  protestantismo  germanico 
e dal  filosofismo  francese,  furono  entrambe  non  parziali,  ma  af- 
fatto radicali,  sebbene  sotto  diversi  asjietti.  La  guerra  germanica 
fu  di  |>referenza  teologica  e diretta  contro  l' autorità  divino-uma- 
iia  di'lla  Gbiesa,  e tcndenle  a distriirre  ogni  idea  e ogni  legame 
di  società  religiosa.  |M)ichè  fra  uomini  liberi  di  foggiarsi  le  cre- 


, Digitized  by  Google 


4" 

dt'ii/c  a loro  lalonlo  e di  mutarir  a dd(a(o  del  senso  loro  privato 
non  vi  può  essere  unitò  di  Chiesa,  ma  solo  è possibile  l’a^^re^a 
rione  fortuita  c precaria,  che  si  produce  da  una  somijilianra  (|iia- 
liinque  di  concetti  e di  lendeiire.  La  i;uerra  fìlosolica  francese^  fu 
più  radicale  ancora,  perchè  non  solo  la  Cliiesi  mirò  a torre  in 
radice,  ma  pertin  la  rivelazione,  cioè  l'autorità  del  rivelatore 
stesso,  c con  ciò  la  fede  e il  nome  stesso  comune  di  cristiani  ; 
più  ancora  qualunque  sorta  di  distinzione  di  relig^ione. 

Egli  è facile  a raccorne  altresì  quale  scossa  esse  recassero 
alla  società,  alla  morale,  alla  politica  in  universale.  I socialisti 
francesi  moderni  ce  ne  istruirebbero  abbastanza,  considerando 
quei  settarii  e filosoli  per  loro  avi  e maestri,  e nuli’  altro  rimet- 
tendo in  mostra  che  le  ardite  negazioni  dei  protestanti  come  dei 
primi  emaneipatori  dello  s(iirilo  umano,  e le  teorie  comunisti- 
che dell’autore  del  Code  de  la  n’Uiirc,  le  svMisualistiche  di  Elve- 
zio,  le  anarchiche  di  Rousseau,  e degli  enciclojvedlsti,  come  d(ó 
maestri  di  quella  nuova  socievolezza  cui  essi  aspirano,  maestri 
che  spesso  li  precedettero  non  solo  nell’  idea,  ma  ancora  nella 
maniera  la  più  netta  di  formularla.  Ma  lasciando  le  osservazioni 
minute  in  proposito  voglionsi  ritenere  altri  due  precipui  carat- 
teri, per  cui  la  filosolìa  incredula  francese  oltrepas.sò  d’ assai  il 
protestantesimo  primitivo,  e sono  il  suo  genio  umanitario,  e co- 
smopolitico. Il  protestantesimo  aveva  mes.su  I’  uomo  in  certa  ma- 
niera sopra  Dio,  ma  solo  per  via  indiretta,  poiché  non  magava  la 
parola,  l’ opera  salvatrice  di  Dio,  nè  il  bisogno  che  I’  uomo  ne 
ha  per  farsi  un  presente  tollerabile,  un  avvenin!  felice  ; la  lilo- 
solia  pose  tutto  nell’  uomo  e dalle  sue  forze  ed  azione  volle  far 
di|>enderc  la  sua  sorte  mondiali’,  negando  o Iraseuranilo  l’ oltre 
mondiale  ; ella  fece  I’  uomo  centro  del  mondo.  Ella  dissi' in  asso- 
luto : Lidtia  nostra  a noiàs  sani,  </uis  noster  Dominus  est  ? Il  prò 
testantesirao  non  è concepibile  che  come  setta  cristiana,  e perciò 
ristretta  a fare  scissura  fra  quella  parte  dell’  uman  genere  che 
professa  il  cristianesimo  in  qualche  grado  ; la  iilosolia  portando 
in  mostra  i diritti  pretesi  della  natura  e dell’  umaniUà  si  vantò  ri- 
formatrice del  genere  umano  intiero,  ed  in  tutte  le  relazioni  re- 
ligiose, morali,  civili,  domestiche  dell' uomo.  Ella  predicò  la  li- 
bertà, r eguaglianza,  la  fraternit.à  assoluta  non  di  alcuni  uomini 
o sette,  ma  di  tutti  i popoli  e di  tutti  gli  uomini,  a.ssumendone 
il  principio  di  universalità  dal  cattolicismu  stesso  che  combaltea, 
ma  usandone  ad  introdurre  nelle  menti  una  anarchia  inilelinita, 
e a screditare  tutte  quelle  dilTerenze  di  famiglie,  di  < ondizioni, 
di  nazionalità  per  le  quali  il  genere  ununo  si  organa  in  tante  so 
cietà  diverse  i he  ne  fanno  un  tutto  ordinato,  c non  una  massa 
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rnmpada.  In  lii((o  quel  niisni|;lio  Hi  contraddi/iuni  c Hi  aberra 
/ioni  clic  si  aHunano  nel  lìlosoiisnio  francese,  questi  due  punti  di 
vista  non  sono  i meno  im|)orlanli  ad  osservare  per  le  loro  atti- 
nenze enir  umanitarismo,  c socialismo  moderno. 

A tali  sorta  di  guerre,  come  a tutte  quelle  in  cui  la  lotta 
verse  sui  primi  principii  ebe  servono  di  giudicalorio  a tutte  le 
verità  secondarie  in  ciascun  ordine  sono  dillicili  le  difese,  poiché 
come  raziocinare  e lainv  incero  colui  che  non  tiene  niun  conto  de- 
gli assiomi  tenuti  indubii  in  tutti  i secoli  precedenti  ? Lunga  per 

10  meno  é la  via  a procedere  a tali  dimostrazioni,  a cui  si  ricusa 

11  cuore  gonfiato  di  spiriti  di  indipendenza  c di  ribellione,  anche 
quando  la  mente  comincia  a sentire  f irragioncvolezza  di  suo 
concetto.  G>si  fu  coi  protestanti,  s’ intavolarono  dispute  iutermi- 
nabili  su  multi  punti  dommatici,  ma  vìnti  anche  questi  dopo  le 
discussioni  del  Concilio  Tridentino,  non  si  ottenne  che  ì loro  spi- 
riti migliori  tenessero  per  fede  ciò  che  pure  loro  sembrava  dimo- 
strato alla  ragione  e rinunciassero,  per  obbedienza  al  magistero 
della  Chiesa,  alla  liliertà  di  pensare  altrimenti  se  lor  ne  venisse  ta- 
b-nto.  Cosi  fu  molto  più  coi  filosoU,  che  involti  nello  scetticismo, 
sfuggivano  ad  ogni  raziocinio.  La  posizione  del  cattolicismo  era 
in  ijueste  lotte  ridotta  alla  difensiva,  c perciò  mancante  di  quei 
vividi  spiriti,  che  impresta  ad  ogni  lotta  la  olTensiva.  Non  si  trat- 
tava dai  cattolici  di  Germania  di  riconquistare  alla  fede  perduta 
le  popolazioni  protestanti,  il  clero  germanico  si  era  troppo  ab- 
bassato e diviso,  e impregnato  di  spirito  d' insubordinazione  alla 
Chiesa  c alla  Sede  Romana  per  poterne  predicare  con  grande  ef- 
licacia  ai  protestanti  f ohbwlienza.  Nè  dai  francesi  si  polca  spe- 
rare di  ricondurre  alla  fede  e alla  morale  uomini  frivoli,  che  a- 
niavano  di  ridere  e di  gongolare  nei  piaceri  anzi  che  di  filosofare 
a rigor  di  logica.  Per  ambi  i pai‘si  si  trattava  piuttosto  di  andar 
|innendu  qualche  argine  alle  invasioni  crescenti  dello  spirilo  pri- 
valo, che,  oltre  il  Reno  ancora  cliiamavasi  Riforma  Protestante, 
in  Trancia  già  avea  dimesso  ogni  apparenza  di  religione,  e si  chia- 
mava col  solo  nome  di  spirito  lilosofico.  La  difesa  era  anche  scar- 
sa, |K'rché  compressa  in  Germania  dai  governi  protestanti,  c in 
Francia  dal  riilicolo  che  si  riversava  sui  difensori;  d’altronde  ri 
fiiilar  lutti  gli  errori  è materialmente  ini|Missibile  al  line  di  neu- 
Iralizzanie  il  veleno  e impedire  che  non  infetti  molte  menti,  ed 
anzi  risanare  quelle  clic  già  ne  furono  ofl'ese  ; è molto  quando  si 
giunge  a mantenere  lucida  la  verità  |«'r  chi  la  vinde  seguire.  A 
ciò  s' arroge  dir'  gli  apologisti  di  (|uei  tempi  per  lo  più  imbibiti 
della  si'idaslica  c metiKlii  a teologia,  e meno  aperti  alle  filosofiche 
disi  ijiliue,  in  quanto  spei  iuluicute  aveano  tratto  alle  politiche 
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rose  e alle  nuove  pretese  scoperte  ni'lle  scienze  fisiche,  nei  viaggi 
eruditi,  non  poteano  aver  sempre  a mano  argomenti  diretti  a di- 
mostrare r insussistenza  delle  false  asserzioni,  delle  teorie  fanta- 
stiche, che  con  franchezza  c apparenza  di  verosimiglianza  si  an- 
davano spacciando. 

l'crciò  i dotti  e ponderali  scritti  dei  cattolici,  teologi  o filo- 
sofi, che  contrapponeano  raziocìni  e monumenti  ai  cavilli  c alle 
sconciature  degli  avversari,  e le  avvertenze  dei  vescovi  francesi 
nelle  istruzioni  pastorali  e nelle  assemblee  del  clero  fecero  poco 
efletto.  Sarà  cosi  per  solito  di  tutte  le  confutazioni  che  non  rie- 
scono a far  rìcnslerc  I’  uno  per  cento  di  coloro  che  prestarono 
l’orecchio  a chi  l’occupò  il  primo  coll’errore  e colla  calumila. 
Quindi  il  razionalismo  pose  c dilatò  le  sue  radici  in  Germania, 
il  filosofismo  e l’ incredulità  le  dilatò  in  Francia,  non  ostante  le 
dotte  scritture  di  Bcrgier,  di  Noimotte  e le  spiritose  risposte  in 
Guenée  a Voltaire,  e le  teologiche  confutazioni  che  si  andarono 
ponendo  alla  luce  intorno  agli  errori  correnti  da  distinti  cattoli- 
ci, di  cui  l’autore  delle  Mimoins  pour  servir  ò I’  Uisl.  Eedès. 
(iu  XVIil  sièrìe,  diè  ragguagli  preziosi.  Questi  autori  non  erano 
ad  anni  uguali  coi  loro  avversari , anche  perchè  costoro  non  solo 
aveano  per  ausiliari  le  passioni  cui  blandivano,  ma  di  più  perchè 
con  piccoli  scritti  c sarcasmi  portavano  nei  cuori  ì dubbi  o l'an- 
li()atia  alle  credenze  rivelate,  ispiravano  dillìdenza  per  le  auto- 
rità stabilite,  c amore  di  novità  ; e gli  apologisti  doveano  ripi- 
gliare ad  uno  ad  uno  con  pesanti  raziocini  lutti  i principi  scossi, 
tutti  i fatti  travisali  ; lavoro  lungo  c penoso,  clic  raro  incontra 
leggitori  che  vi  si  associno  pazienti  a leggere  o lo  comprendano 
dove  r abbiano  letto,  e tanto  più  infecondo  che  con  tutta  cura  si 
era  posto  in  moda  il  deridere  le  discussioni  gravi  e logiche  pro- 
cedenti col  metodo  sillogistico,  unica  guarentigia  della  mente 
umana  nei  suoi  raziocini.  La  scolastica  fu  vilipesa,  non  pe’  suoi 
difetti,  ma  per  la  opposizione  insuperabile  che  avrebbe  opposto 
alla  dilatazione  delle  idee  inesatte,  delle  premesse  e conseguenze 
false,  c dei  più  grossolani  errori.  Il  dettato  di  Cristo  : Exoptri- 
hus  corum  cognoscetis  eos,  non  è poi  meno  una  regola  di  crìtica, 
che  la  esposizione  di  una  legge  per  così  dire  consueta  dei  giudizi 
degli  uomini,  che  delle  cose  giudicano  per  solito  a posteriori  c 
raramente  a priori,  c si  addottrinano  più  alla  scuola  dei  fatti  che 
delle  ragioni.  Quando  il  cristianesimo  fu  fondalo,  ci  vollero  tre 
.secoli  di  eroiche  virtù  c di  benefizi  per  convincere  le  masse  pa- 
gane della  stoltezza  e perversità  dell’  idolatria  e della  bontà  delle 
dottrine  cristiane,  che  Cristo  diede  a dilatare  dai  suoi  Apostoli 
non  per  via  di  disputazioni,  ma  di  predicazione  semplice  c di  o- 
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|»ere  rcligioic.  Cosi  per  converso  nel  secolo  scorso  non  erano  an- 
cora liscili  alla  Iacee  falli  palpabili  al  senso  volgare  gli  eflelli  ili 
quelle  ilullrine  ili  malerialismo,  d' irreligione,  di  licenziosa  li- 
IntIìi  di  cui  si  disputava  nei  libri,  e il  volgo  per  poco  contento 
dell' ordine  esteriore  die  ancor  iiiHi  veilea  turbato,  non  conoscea 
né  curava  il  pericolo  e il  precipizio  verso  cui  le  nazioni  caiiimi- 
navaiio.  Ciò  dovrebbe  |»erò  servire  di  manifesta  sperienza  del- 
l' irnmenso  bisogno  di  fede  che  hanno  tutti  gli  uomini,  e spi‘ciaN 
mente  le  masse,  per  le  quali  la  fede  è la  sola  c vera  vita  intellet- 
tuale, la  sola  base  della  murale  e della  costumatezza,  c chi  dice 
base  della  morale  c della  costumatezza,  dice  base  di  tutti  i diritti 
e i doveri  sociali,  di  tutta  la  politica,  la  civiltà,  la  socievolezza. 

Egli  era  imporUinte  di  liss^ire  la  doppia  origine  del  sociali- 
smo e razionalismo  nxHlerno,  perché  non  può  disconoscersi  da 
uomo  osservatore,  della  storia  d(d  tre  ultimi  secoli,  che  la  pri*- 
ponderanza  nell'ordine  didle  idei-  e delle  scienze  fra  i popoli  eu- 
ropei è devoluta  da  tale  tempo  alla  Francia  e alla  Germania.  A. 
fronte  di  queste  è di  poco  conto  f inlluenza  britannica,  quasi  e- 
sclusivameiite  commerciale  e politica  ; sebbene  ella  sia  protestan- 
te, e alle  scuole,  dei  suoi  atei  abbiano  attinto  alcuni  dei  primi  in- 
creduli frantasi,  a lei  p(*rò  non  si  ha  da  attribuire  la  fondazione 
né  del  protestantismo,  nè  dell' organato  incredulisinos<‘tlarìo,  né 
della  tilosolìa  tra.scendentalc  con  cui  i moderni  vollero  op|>orsi  ai 
sistemi  di  sensualismo  c materialismo  escito  specialnumte  da  |>en- 
ne  britanne.  L' Inghilterra,  nazione  positiva,  tenace  dei  suoi  or- 
dini c tradizioni  proprie,  ardente  nella  cupidigia  dei  maU‘riali 
iiiU'ressi,  si  perita  piuttosto  di  speculare  sulle  idee  che  trova  fatte 
presso  le  diverse  nazioni,  agitandole  come  a lei  pare  di  tornar 
meglio  o in  senso  di  libertà  progressiva,  di  incredulità,  di  irre- 
ligione, o in  senso  di  legittimità  e di  cristianesimo.  Ella  odia 
stessa  mano  con  cui  opprime  il  cattolico  in  Irlanda,  aiuta  il  mis- 
sionario nell'  Oceania,  e come  propina  immense  somme  al  fanta- 
stico tslilizio  della  Chiesa  stabilita  in  Inghilterra,  tributa  nelle  In- 
die voti  e olTerte  alle  pagode.  Dommatizzarc  poco  cura,  ella  cer- 
ca dei  tributari  c dei  consumatori,  c non  dei  discepoli,  e se  i Fran- 
cesi dissero  : Périsse  la  France  pìntàl  qu  un  principe,  V Inghil- 
terra fece  sempre  un  mercato  di  tutti  i principi,  ma  non  mai  de- 
gli interessi.  Quindi  egli  é dalla  Germania  e.  più  ancora  dalla 
Francia  che  le  idee  novelle  si  spargono  fra  gli  altri  popoli,  e spe- 
cialmente in  Italia  che  sta  fra  le  due.  Questa  tutta  cattolica  non 
può  dimettere  quella  parto  primaria  del  cattolicismo  che  è di  con- 
servare I'  acquistato,  avanti  di  pensare  a novità  ed  acquisti  in- 
certi cd  incspcrimcntati  ; certa  delle  verità  più  essenziali  non 
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iiuò  sentire  rosi  facilnienln  n<>  il  liisof;no  dei  sistemi  razionali  che 
la  ('lemianìa  tenta  di  sostituire  alla  magistratura  religiosa  che  ri- 
pudiò, nè  la  foga  di  libertà  assoluta  e licenziosa  che  la  incredu- 
lità francese  ereditò  da  Calvino  c da  Voltaire.  Kientemeno  fra  le 
molte  novità  che  le  si  olfrono  da  quei  grandi  centri  di  scienza  e 
di  operosità  civile  che  sono  la  Francia  e la  Germania,  essendo 
misto  il  buono  al  reo,  importa  che  si  conoscano  le  ree  dottrine  (* 
le  fonti  diverse.  Felice  l’Italia  se  come  seppe  ripudiare  Calvino, 
e il  Vannini,  c il  Bruno,  e l' Ocbino,  c i Nocini  e tant’  altri  che 
presero  ad  introdurvi  la  strana  dottrina  eterogenea  di  eresia  re- 
ligiosa, cosi  avesse  saputo  discemere  sempre  le  merci,  che  sotto 
colore  lìlosofìco  o razionalistico,  le  vennero  poi  importando  dalle 
vicine  nazioni  sotto  più  miti  apparenze  parecchi  di  lei  tigli. 

Nello  attribuire  in  modo  particolare  alla  nazione  germanica 
la  sede  del  razionalismo  e dello  spirito  settario,  e alla  Francia  di 
preferenza  I’  origine  dell'  incredulità  lilosofìca,  non  vogliamo  già 
dire  che  nell'  una  e nell’  altra,  e più  o meno  in  tutte  le  nazioni 
europee  del  secolo  XVllI  non  si  trovasse  l' influenza  dell’  uno  e 
dell'altro.  La  Germania  ebbe  i suoi  increduli  filosofanti  e Spi- 
nosa ne  fu  un  gran  tipo,  e maestro  di  panteismo  a tutti  i pantei- 
sti del  mondo  ; ella  di  più  accolse  nelle  corti,  specialmente  di  Fe- 
derico e di  Giuseppe  li,  il  filosofismo  leggiero  e sarcastico  dei 
Francesi,  sebbene  non  potesse  far  fortuna  nelle  sue  dotte  acca- 
demie (1).  Per  contro  la  Francia  ebbe  i suoi  settari,  non  solo  nei 


(l)Onanio  allo  stato  dalla  religione  e airintroduzione  della  incrcdulilà 
franreso  in  Germania,  giova  riferirne  un  testimonio  oculare,  il  cardinale  Pac- 
ca, il  quale  nelle  Memorie  ttoriehe  sul  suo  soggiorno  in  Germania  datt'anno 
1786  ol  1794  ce  la  descrive  cosi:  a Fino  dai  primi  mesi  del  mio  soggiorna  in 
a Colonia  volli  acquistare  un'idea  generale  dello  stato  della  religione  nei  paesi 
« cattolici  e protestanti  di  Germania,  mi  si  presentò  uno  spettacolo  spavente- 
« vole  e da  fare  raccaprieciare.  Nelle  scuole  cattoliche,  come  già  dissi,  si  ten- 
« dova  ol  protestantismo,  deprimendosi  l'anloritò  della  Chiesa,  e piò  |>artiro- 
<1  larmente  quella  del  di  lei  rapo  supremo,  il  romano  Pontefice.  Tra  i prote- 
• stanti  poi  dai  nemici  della  religione  non  contenti  di  sfrondare  (mi  sia  por- 
ci messa  questa  frase)  l'albero  del  cristianesimo,  si  facevano  tutti  gli  sforzi  per 
cc  ischianiatnc  le  radici  e farne  in  pezzi  il  tronco;  di  modo  che  posso  asserire, 
a senza  timore  di  essere  smentito  da  ehi  conosceva  le  cose  di  Germania  di  quei 
o tempi,  che  la  moderna  pretesa  filosofia  ossia  incredulili  area  allora  fatti 
u muggiori  progressi  nei  paesi  protestanti  del  Nord,  che  nella  stessa  Francia, 
a dove  prima  della  rivoluzione  lo  pastorali  dei  vescovi  e le  rimostranze  del 
« clero,  i cosi  detti  arrélt  del  parlamento,  e i decreti  del  consiglio  di  Stato 
« mettevano  qualche  argine  al  torrente  dell'iniqniiò,  che  tentava  di  introdursi 
M in  ogni  parte.  Ma  in  Germania  per  molti  anni  tutto  favori  e favoriva  i pro- 
a grossi  dell'Irreligione.  Carcoglienza  falla  in  corte,  e la  protezione  accordala 
a da  Federico  li  di  Prussia  ai  corifei  degli  increduli  di  Francia,  che  poterono 
a a fronte  scoperta  disseminare  le  loro  massime  perverse,  e l'esempio  del  mo- 
a narca  che  non  celava  la  sua  maniera  di  pei^are  sulla  religione  (esempio  fu- 
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4-ah  ìnisli  cli«*  accoglìea  in  seno,  ma  nelle  mxssuiiiche  consorlerie 
(li  cui  ella  avea  il  capo,  e nel  gìanstmisriiu  che  se  essa  non  inge- 
nerò, fomenlò  per  altro,  ed  accolse  impregnandosi  altamente  de- 
gli spìriti  suoi.  L*  Inghilterra  ebbe  degli  uni  c degli  altri,  cosi 
che  fa  filosolia  francese  per  alcuni  si  crede  derivata  dagli  Ingle- 
si, che  pur  diedero  V (tempio  della  rivoluzione  nel  secolo  XVII. 
La  comunanza  europea  che  da  molli  secoli  unisce  le  nazioni  col- 
te, fa  SI  che  si  slembino  fra  I'  une  c le  altre  come  le  merci  e le 
veritii,  anche  gli  errori  e le  tendenze  ; r(^ta  nondimeno  ad  ognu- 
na secondo  il  suo  proprio  genio  c i suoi  propri  fatti  e circostanze 
r avere  iniziato  o accolto  con  maggior  favore  un  principio  a pre- 
f(>renza  dell'  altro,  e conferito  di  più  o di  meno  alla  sua  dilata- 
zione. Ora  la  mania  di  sofistic^are  e dubitare  di  tulio  fu  sempre 
aflìne  al  genio  germanico  meditabondo,  talché  altro  che  il  carte - 
sìancstmo,  invalse  in  Germania  1*  usanza  di  voler  mdle  scienze 
speculative  dubitare  e procedere  per  via  di  dimostrazione  per  li- 
no delle  cose  le  più  evidenti.  Volilo,  fra  gli  altri,  pretender  dì 
dimostrare  geometricamente  che  il  tutto  è maggiore  della  parte 
sua  ; altri  pretese  pure  che  abbisognasse  di  dimostrazione  il  prin- 


« nesto  perché  si  dava  da  on  sovrano  cui  non  potea  negarsi  il  titolo  ed  il  vanto 
«di  grande  politico  e gran  guerriero),  acquistarono  inulti  proseliti  e grandi 
« faiiiori  alTirreligiosa  lilosofìca  setta.  Di  fatti  vennero  allora  in  luce  le  o|»oro 
« di  varii  letterati  e di  eleganti  scrittori  di  quelle  parli  della  Germania,  come 
« di  un  Lessing,  di  un  Semler.  di  un  Thcincr  c di  altri  che  presero  ad  oppu- 
0 gnare  il  cristianesimo  e a diffondere  le  massime  del  deismo. Finalmente  com* 
« pi  l’opera  d’iniquiU  11  libraio  Nicolai  di  Berlino,  letterato  anch'esso,  che  in- 
« rasato  daU’odlo  del  cristianesimo,  associatosi  ad  altri  letterali  tinti  della 
« stessa  pece  fìlosoBca,  intraprese  la  pubblicazione  di  un  giornale  (Biblioteca 
«i  Universale  Tedesca),  nel  quale  sotto  il  pretesto  di  dare  giudizio  delle  opere 
«che  si  pubblicavano  colie  stampe,  presero  a combattere  tutti  I dogmi  del 
« cristianesimo,  negando  l'ispirazione  dei  libri  santi,  la  divina  autorità  delle 
<1  scritture,  i misterii  e specialmente  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  le  profezie,  i 
« miracoli  cd  ogni  operazione  soprannaturale.  Non  mancarono  varii  protestanti 
« di  rispondere  agli  arlicoli  più  irreligiosi  di  quel  giornale,  ch'era  un.*i  vera 
« fucina  d'inferno.  Ma  il  Nicolai,  oltre  le  amare  critiche  e censure  contm  i loro 
« libri,  per  iscreditarll  nel  pubblico  e le  ingiurie  che  vomitava  contro  di  essi, 
a inventò  ancora  una  calunniosa  favola,  dicendo  che  molti  gesuiti  si  erano 
« sparsi  |»er  la  Germania  nei  paesi  prolcsianU,  e fìngendo  di  apparieitere  alla 
« setta  di  Lutero  o di  Calvina,  si  erano  introdotti  nel  clero  protestante,  e di- 
« venuti  sopraintcndenti  o predic-anti,  v’insinuavano  scaliramenlc  le  dottrine 
« dei  papisti,  le  loro  massime  di  fanatismo  e di  superstizione,  ('on  questa  ma- 
« liziosa  invenzione  di  un  occulto  gesuitismo,  com’egli  Jo  chiamava,  cercò  di 
« melicrc  in  diffidenza  delle  popolazioni  prolesianli  quei  loro  pastori,  die  se 
« non  tulli  i dogmi  del  rrisliaoesimo,  come  facciamo  noi  (attoliri,  una  gran 
« parte  almeno  ancora  ne  S(»sicncaoo.  Da  questa  idea  generale  dello  stato  della 
« religione  nei  paesi  cattolici  c protestanti  ini  fu  facile  di  coiigelliirare,  che 
« |H>co  fniitu  v'era  da  fare,  e che  si  preparavano  ben  tristi  avveuimeuti  {ter  le 
u t:iiiese  delta  Germania  ». 


Digilized  by  Google 


r.;j 

cipio  cbv  una  cota  non  può  eiserr,  e non  essere  ad  un  tempo.  ( Ve<li 
Bonelli,  Disguis.  Ilisl.  praecip.  philos.  sysl.  ).  Non  si  può  ininia- 
f(inare  un  razionalismo  più  razionalistico  di  questo-  Per  altro 
lato  i Germani  tendono  al  misticismo  e allo  spiritualismo  anziché 
al  grossolano  sensismo  c materialismo.  E perciò  dacché  Lutero 
loro  sottrasse  il  vero  ed  unico  metodo  di  intendere  la  verità  ri- 
velata nel  suo  spirituale  e preciso  senso,  cioè  ricevendo  l' inse- 
gnamento della  Chiesa  ( che  compie  le  verità  bibliche  colla  tra- 
dizione, e le  interpreta  con  autorevole  magistero  ),  essi  per  vez- 
zo di  pietismo  andarono  moltiplicando  c moltiplicano  ancora  oggi 
le  sette  d'  ogni  maniera,  spesso  al  seguito  d' un  visionario  come 
furono  Swenfcid,  e poi  Swedenborg  ed  altri  in  diversi  tempi  ; e 
si  logorano  a idearsi  il  futuro  colle  più  strane  interpretazioni 
deir  apocalisse,  aspettando  o il  regno  millenario  di  Cristo,  o co- 
me un  di  loro  dicea  ( Heine],  una  democrazia  di  semidei  sulla  ter- 
ra. Rari  però  furono  sempre  fra  i Germani  gli  uomini  colti  che 
potessero  accomodarsi  di  una  incredulità  allatto  negativa,  senza 
cercare  di  rendersi  una  qualche  ragiom*  misteriosa  del  mondo  su- 
periore e futuro,  il  che  assai  [loco  sollecitò  le  menti  degli  enci- 
clopedisti e volteriani  francesi  ; più  raro  poi  si  è ancora  nei  te- 
deschi popolani  il  vivere  disgregati  senza  appartenere  a qualche 
setta,  che  oflra  loro  un  qualche  pascolo  di  religiosità  almeno  va- 
ga e abitudinaria,  e soddisfaccia  al  bisogno  razionale  di  religione 
cioè  di  unione  con  Dio.  La  Francia  per  contro  men  riflessiva,  co- 
me produsse  un  Calvino,  cosi  produsse  dietro  Voltaire  una  filoso- 
fia non  pensante  nè  discutente,  ma  scntenziante  senza  studio  di 
cause  ; una  filosofia  che  volle  autorizzare  i suoi  pronunziati  co- 
me lampi  e folgori  del  genio  intuitivo  ; filosofia  che  non  cercan- 
do con  sincerità  il  vero,  non  curò  nè  la  logica  nè  la  storia  nè  le 
obbiezioni,  se  non  per  travisarle  a servizio  dei  propri!  concetti, 
o spacciarsene  col  ridicolo,  arma  certo  la  meno  confacente  alla 
gravità  delle  polemiche  filosofiche.  Il  genio  vivido,  nobile,  pene- 
trante c poco  paziente  dei  Francesi  abusato,  contribuì  a portarsi 
senza  dimora  all’  incredulità  assoluta,  teorica  e sistematica  ; il  ge- 
nio vasto,  ed  eminentemente  sjieculalivo  e laborioso  dei  Germa- 
ni, abusato  aneli’ esso,  li  portò  al  razionalismo  teologico  e filoso 
fico,  che  si  risolve  poi  in  una  incredulità  condizionala,  e proce- 
dente parte  per  parte  a negare  tutte  le  verità  credute,  e non  di- 
mostrate o nou  dimostrabili  alla  ragione  pura.  Col  procedere  |H‘- 
rò  dei  tempi  i prodotti  delle  due  tendenze  anormali  si  confusero 
in  un  centro  solo,  e diedero  vita  al  grande  errore  moderno,  che 
è il  socialismo  gennanc^allico,  il  quale  adotta  gli  errori  tulli 
dei  suoi  predecessori,  li  dilata  e cerca  con  ogni  mezzo  di  alliiarli 
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Inolio  a veliere  infra,  i-lie  il  prole.s(an(isiiiii  assalendo  in  ap|Kareu- 
Z.1  la  r.liiesa  sola,  covava  un  pernii'  railiiairnenle  anlierisliano  e 
iieiniro  alla  persona  stessa  di  (ìesù  Cristo,  e di  fatti  pià  lo  s|io- 
pliava  di  molte  delle  sue  piorie,  eoine  capo  visibile  della  Chiesa 
elicila  perarcliia  visibile,  come  maestro  anlorevole  ed  esemplare 
dei  fedeli,  come  santilicalore  vero  delle  anime  su  questa  terra, 
titoli  die  nel  sistema  proteslantico  non  hanno  più  valore  ; poiché, 
|H)sta  la  nepa/ione  dell'  aiitorilù  della  Chiesa,  la  disohhlipazione 
dalle  opere  buone,  la  imputazione  della  piiistizia  sola  di  Cristo 
mediante  la  sua  fede,  la  reilenziuHe  di  Cristo  resta  ridotta  ad  uua 
(Mira  malleveria,  per  cui  avendo  epli  soildisfatto  [ler  così  dire  ma- 
terialmente alle  nostre  coI|k;,  si  salva  chi  ha  fede  in  tale  malle- 
vadore qualunque  siano  le  sue  opere.  I,a  stessa  divinità  di  Cristo 
In  lin  da  principio  negata  e jHista  in  dubbio  talvolta  oscuramente 
da  l.utero  ; ma  quei  germi  confusi  ed  occulti  col  teiujH)  gernio- 
pliarono,  e li  vedremo  più  distinlamentc  escire  coi  progressi  del 
ra/ionalisino  prolestantico. 

In  tutto  questo  noi  possiamo  riconoscere  una  nuova  forma 
dell'antica  guerra,  che  la  città  di  Satana  fa  alla  città  di  Din,  il 
mondo  maligno  alla  gente  eletta,  lo  spirito  della  menzogna  alla 
verità  e al  genere  umano,  che  nella  verità  sola  può  avere  salute, 
e solo  da  Oisto  rigenerazione  spirituale  non  che  tem|)orale  vera. 
Air  apparire  di  Cristo  sulla  terra,  la  guerra  non  valse  a imiKKlire 
lo  stabilimento  della  sua  Chiesa,  e la  diffusione  di  quella  verità, 
che  dovea  per  di  lei  mezzo  olTrire  agli  uomini  il  cielo,  e jiorlarc 
la  pare  sulla  terra  straziata  da  ogni  forma  di  tirannie,  di  discor- 
die, di  sanguinosi'  harharie.  fluando  ad  onta  del  mondo  idolatra 
e [lersecutore  la  Chiesa  fu  fondala,  e i jiopnli  se  le  diedero  |)er 
disct'|Hdi,  c da  lei  appresero  la  virtù  vera,  religiosa  e civile,  l'im- 
pi'gno  dell’  inimico  non  giunsi'  a corrompen'  colle  eresie  il  dom- 
ina cristiano,  ma  solo  a dividere  l' unità  cattolica,  e straziare  an- 
che, a titolo  di  religione,  le  società  civili  ; Cristo  fu  vincitore 
nel  suo  corpo  mistico,  nella  Chiesa  sua,  alla  quale  si  conlrap|x;- 
sero  invano  delle  chiese  di  origine  umana  e menzognera.  Dopo 
che  tulli  i singoli  dommi  furono  posti  in  luce  dalla  Chiesa  stes- 
sa, e conquise  furono  tutte  ad  una  ad  una  le  eresie,  sorsero  i pro- 
testanti a negare  la  Chiesa  ste.ssa,  e la  società  ecclesiastica  costi- 
tuita da  Cristo,  e indi  una  filosofìa  incredula,  a negare  perfino  la 
rivelazione  e il  rivelatore,  con  un  regresso  manifesto  a quella  li- 
losolia  gentilesca  che  non  altro  cullo  admellendo  se  non  quello 
della  ragione,  pretese  farsi  non  adoralricc  ma  giudice  della  verità 
e di  Dio,  e cercando  la  sapienza,  divenne  stolta  e madre  di  ogni 


Digitized  by  Goo^k 


55 

prrorB.  Se  non  rlie  il  iilo!><>rismo  moiiiMmo  la  tìlosoria  stessa  gen- 
tilesca superando  di  arditezza  e d'empietà,  non  che  discutere  e 
fonirovertere  o negare  la  verità  religiosa,  la  trascura  per  indif- 
ferenza, o la  avvolge  in  un  caliginoso  idealismo  rUe,  nicnln'  seni 
bra  promettere  la  filosolia  trascendentali!  d'  ogni  verità  religiosa 
e scientifica,  c la  spiegazione  e consolidamento  di  tutte  le  istitu- 
zioni sociali  le  più  necessarie  all'  umanità,  Fa  I'  uomo  diserto  di 
ogni  principio  religioso,  morale  e socùile,  c li>  pone  in  lotta  con 
tutto  eiù  che  lo  circonda,  provando  divinizzarlo  in  un  panteismo 
inconcepibile,  ma  in  sostanza  alTondando  ogni  vero  in  uno  stupi- 
do scetticismo  e nullismo. 

La  triplice  fase  della  guerra  del  principio  anticristiano  con- 
tro il  principio  cristiano  ci  segna  dunque  il  carattere  dei  tre  |h>- 
riodi  di  lotte,  che  la  Redenzione  ebbe  a sostenere,  e chi!  influi- 
rono sulla  società  stessa  civile  ed  umana.  Nel  primo  dei  quali  pe- 
riodi l'errore  cercando  inq>edire  la  verità  e rarità  di  stabilirsi, 
e rigenerare  il  vecchio  mondo  pagano,  tentò  mantenere  quello 
stato  di  barbarie,  di  servitù,  di  ingiustizia,  che  era  il  fondo  delle 
grandezze  dei  popoli  gentili  anche  i più  apparentemente  civili,  e. 
si  appoggiava  sovra  la  più  laida  delle  superstizioni,  l’idolatria. 
Nel  secondo,  f errore  turbò  colla  fede  la  pace  delle  nazioni  da 
lei  ringiovanite,  con  eresie  c discordie.  Nel  terzo,  in  cui  ora  noi 
siamo,  r errore  vorrebbe  trasmutare  tulli  i principi  in  mere  idee, 
e parendo  appropriarsi  il  sugo  delle  verità  morali  c sociali  inse- 
gnate già  dal  cattolicismo,  c per  ojiera  sua  inviscerale  nei  po|vo 
li,  le  scalza  dalla  base  volendo  fondarle  sulla  sola  ragione,  lor  to- 
glie r unità  e stabilità,  ricusando  l’ autorità,  che  sola  ha  diritto 
e virtù  d' insegnarle  intemeratamente,  e nc  corrompe  la  sostanza 
riducendole  ad  opinione  e idee  senza  realtà,  mettendo  in  convul- 
sione e in  pericolo  lutto  lo  stato  sociale.  Cristo  e la  Chiesa  vo- 
luta solforare  al  loro  nascere,  voluti  straziare  |>oichò  non  si  potè 
impi‘dire  che  regnassero,  ed  ora  voluti  trasformare  e annullare, 
ecco  il  sogg(‘tto  continuo  di  tutte  le  peripezie  del  cattolicismo, 
delle  nazioni  civili,  e della  giustizia  sociale. 

In  quest'  ultimo  periodo  dell’  errore  umano  noi  vediamo  ciò 
<be  non  era  stalo  veduto  mai  dacché  esiste  il  mondo,  uomini 
cioè  che  predir.assero  all'  uomo  il  diritto  di  farsi  iin.a  ndigione 
da  sé,  ricevendone  da  Dio  gli  elementi,  ma  dandosi  la  licenza  di 
sceglierli  c architettarli  a loro  talento.  Tali  furono  i protestanti, 
«!be,  sebbene  professassero  ossequio  alla  Bibbia,  ogni  libertà  si 
riservavano  nell’ interpretarla.  Essi  dicevano  perciò  all' uopuo  : 
« Fabbricali  una  religione  a tua  foggia,  Dio  I'  avrà  sempre  per 
« p'oufurmc  alla  parola  sua,  qual  li  parrà  di  trovarla  nei  suoi  dei  - 
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« tati  ».  E così  per  essi  la  venuta  di  Cristo  come  maestro,  come 
esemplare,  eome  fondatore  della  Chiesa  divenne  inutile  ; un  nuo- 
vo Mosè,  che  avesse  portato  dal  Sinai  a vece  di  due  tavole  un  li- 
bro, anzi  fosse  quei  libro  caduto  comunque  dal  cielo,  loro  sa- 
rebbe bastato,  senza  che  quel  Mosè  dovesse  altrimenti  occultarsi 
d’ insejtname  loro  l’ intelligenza,  nè  di  perpetuare  con  un  corpo 
di  dottori  e sacerdoti  il  suo  magistero. 

Noi  vediamo  poscia  una  filosofia,  la  quale  progredendo  pre- 
se a dispensar  l’ Uomo  da  ogni  religione  appoggiata  alla  stessa  di- 
vina parola,  e negando  perfino  che  Dio  parli  mai  all’  uomo  con 
linguaggio  umano,  dichiarò  ogni  religione  rivelala  falsa,  stolta, 
perniciosa,  fruito  d’impostura,  fonte  di  calamità.  Noi  vediamo 
iiiGiic  che  il  protestantesimo  ed  il  filosofismo  non  diedero  già  quei 
loro  principi  come  dottrina  acroamatica  a pochi  spiriti  indipen- 
denti e riottosi,  a pochi  scettici  o ateisti  vestiti  della  toga  filoso- 
fale, ma  ai  popoli  intieri,  e specialinenlc  alla  classe  nata  a gover- 
narli come  un  principio  di  riforma  universale  religiosa  e sociale 
del  mondo.  L'incredulità  non  divenne  solo  come  nella  filosofìa  an- 
tica il  risultato  dell'esame  razionale  di  pochi  speculatori,  ma  fu 
assunta  e propugnata  come  base  del  sapere  e dell’  operare.  Nien- 
te da  stupire  se  da  tali  esordi  sia  nato  poi  un  sistema  d’  errore 
distruttivo  non  solo  della  fede,  ma  perfino  della  ragione,  non  so- 
lo della  religione,  ma  perfino  della  società,  il  non  plus  ultra,  po- 
trebbe sperarsi,  delle  aberrazioni  umane. 

Sebbene  adunque  nulla  di  veramente  nuovo  appaia  mai  sot- 
to al  sole,  e il  protestantesimo  si  computi  nella  sezione  delle  ere- 
sie, e r incredulità  filosofica  moderna  sembri  una  rinnovazione 
del  scetticismo  gentilesco,  hanno  però  il  carattere  loro  particola- 
re, per  cui  il  protestantesimo  si  distingue  da  tutte  le  eresie  anti- 
che, che  voleano  essere  la  Chiesa  vera,  autorità  divina,  e società 
di  credenti  e non  di  esaminanti;  e la  volteriana  filosofia  si  distin- 
gue da  tutte  le  filosofie  antiche  dell’  accademia  e della  stoa,  e del- 
r epicureo  gregge,  perchè  queste  cercavano  se  e dove  fosse  la  ve- 
nti), questa  cercò  solo  beUeggiarla,  queste  lasciavano  al  popolo 
le  loro  credenze,  quella  si  pose  a svellerle  tutte,  nou  per  non  sa- 
perle trovare,  ma  per  non  Volerle  sebbene  già  trovate.  La  sovra- 
nità della  ragione  era  il  fondo  dei  due  sistemi  ; per  regnare  essa 
dovea  annullare  Dio  come  autorità,  se  non  negandone  affatto  l’e- 
sistenza c la  supremazia,  riducendolo  ad  essere  un  sovrano  che , 
se  regna,  nulla  però  governa.  Progredendo,  l’ annullò  poi  anche 
come  verità  e giustizia  sussistente  ed  immutabile,  e ciò  coll’ idea- 
lismo, e indilfcrentismo.  Intanto  il  primo  articolo  della  carta  so- 
cialistica, Non  più  autorità,  era  già  deposto  in  sostanza  e più  o 
meno  spiegalo  in  quei  due  fonti  del  socialismo  odicnio. 


Digitized  by  Google 


57 


CAPO  IH. 

Progresso  del  razionalismo  e dell’  incredulità  nell'  idetdismo 
« indifferentismo. 

Due  irrandl  odi  e due  desideri  di  licenziosa  indipendenza 
produssero  le  due  macchine  infernali,  che  baltono  il  cristianesi- 
mo c la  cristiana  civiltà  da  tre  secoli  in  poi.  L’ odio  contro  l' au- 
torità divina  della  Chiesa,  e la  brama  di  indipendenza  dalle  sue 
leggi  e dalla  sua  gerarchia  produssero  il  protestantesimo  ; l'odio 
contro  la  rivelazione,  e la  persona  stessa  di  Gesù  Cristo,  e il  de- 
siderio di  un  vivere  largo  a talento  dei  sensi,  senza  freno  di  leg- 
gi divine  nè  umane,  produssero  il  lilosoGsmo  volteriano.  Progre- 
dendo il  razionalismo  nrotestantico  produsse  fra  i Germani  me- 
ditabondi r idealismo  filosofico  e teologico,  e l'incredulismo  fran- 
cese partorì  la  rivoluzione,  e poi  l’ indiiferentismo  religioso. 

La  filosofia  voitcriana  era  troppo  leggiera  e frivola  per  es- 
sere servilmente  seguita  dai  Tedeschi  calcolativi;  era  nondimeno 
un  grande  esempio  dello  sciogliersi  da  ogni  vincolo  del  pensiero 
e della  volontà,  e troppo  bene  quadrava  in  fondo  colle  idee  di  as- 
soluta indipendenza  da  ogni  autorità  che  il  protestantismo  avea 
consacrate,  perchè  non  avesse  anche  in  Germania  degli  imitato- 
ri. Il  rispetto  alla  Bibbia  e a tutta  la  doramatica  cristiana  erasi 
già  altamente  indebolito  in  Germania  per  due  secoli  e più  di  di- 
spute fra  i teologi  e le  sette  protestanti,  che  non  più  contenti  di 
disputare  dell'  interpretazione  dei  testi  biblici,  ripudiavano  quei 
che  non  poteano  interpretare  a modo  loro,  e gli  altri  accomoda- 
vano alle  viste  di  loro  ragione,  togliendone  ogni  significazione  di 
soprannaturale,  c nei  dorami  stessi  che  ricavavano  dalla  Bibbia 
distinguendo  i fondamentali  e i non  fondamentali.  Quindi  non  è 
a maravigliare  se  Kant  pensò  egli  pure  ad  una  riforma  intiera 
della  filosofia  che  questa  rendesse  indipendente  da  ogni  domma- 
tismo,  e libera  da  ogni  freno,  non  che  di  autorità  religiosa,  ma 
neanche  di  autorità  scientifica,  e di  giustizia  immutabile. 

La  ragione  era  stata  posta  dai  protestanti  e dai  filosofi  pre- 
cedenti come  r unico  giudice  della  verità,  il  verificatore  di  tut- 
te le  dottrine,  la  bilancia  di  tutte  le  idee  ; sapere  era  procedere 
colla  ragione  alla  dimostrazione,  la  quale,  voluta  anclie  in  quel- 
r ordine  di  veri  che  eccedono  i confini  dell’  umano  intelletto,  di- 
veniva abuso  di  ragione,  razionalismo,  cioè  ripudio  di  quella 
scienza  iniziale  che  si  trova  nella  fede,  sia  ella  divina  od  umana 
fondata  sull’  autorità  della  testimonianza,  o sovra  quella  dell’  c- 
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s|M-ri(;nza.  Il  Kan(  eresse  alla  rap[ione  pura  un  ben  allru  Irono 
per  farla  creatrice  ed  invenlricc  della  propria  scienza,  e sciorla 
da  o^i  dipendenza  da  qualunque  esterno  magistero  non  meno 
<li  fede  religiosa,  che  di  scienza  o di  sperienza,  dandole  per  re- 
gno e per  carriera  un  mondo  ideale  di  sua  fattura.  La  lunga  c 
oscura  analisi  che  il  Kant  fa  delle  facoltà  dello  spirito  umano  e 
del  loro  uso  ed  intreccio  non  importa  al  nostro  soggetto  ; a noi 
basta  il  considerare  a quale  punto  di  vista  il  Kant  abbia  posto  la 
lìlosolia,  c in  quale  relazione  abbia  posta  la  mente  e la  voluotà 
umana  con  tutto  ciò  che  la  circonda,  per  vedervi  come  egli  sia 
stato  il  padre  dell’  idealismo  c criticismo  moderno,  che  spazia  nel 
mondo  delle  idee  per  cercare  non  ciò  che  esiste,  ma  cercare,  a 
priori,  ciò  che  è possibile  che  esista,  o che  dovTebbc  essere  se- 
condo l’ideale  tipo,  che  ogni  lUosofo  si  foggia  in  sua  mente. 

Kant  spinse  le  sue  ricerche  prima  a vedere  se  all’  uomo  sia 
possibile  la  scienza  lilosofica  ; quindi,  ripudiando  come  dogma- 
tismo le  cognizioni  che  ci  vengono  dall’  esperienza  e dal  mondo 
esteriore,  pose  l’ apice  dalla  filosofia  nella  ragione  teoretica,  cioè 
nelle  cognizioni  a priori,  che  non  considerano  su  non  la  possibili- 
tà degli  oggetti.  Il  mondo  non  divenne  più  per  lui  che  un  feno- 
meno, una  rappresentazione  che  nulla  ha  di  reale  ; la  ragione 
pura  nulla  dee  nè  può  ritrarne  per  sua  istruzione,  es.sa  dee  tra- 
scendere tutte  queste  cose,  studiare  sè  stessa,  astraendo  da  tutte 
le  rappresentazioni  mentali  degli  oggetti  1’  assoluto  e il  neces.sa- 
rio,  c pascersi  solo  delle  idee  di  un  mondo  possibile,  che  nulla 
imporla  poi  che  sia  realizzato  in  fatto,  e che  egli  anzi  credette 
non  potersi  dimostrare  nè  se  fosse  nè  se  non  fosse.  Il  criticismo 
e il  trascendentalismo  di  Kant  non  si  contentò  quindi,  come  si 
vede,  del  solo  razionalismo  antico,  che  tutto  sottoponea  alla  ra- 
giono umana,  c ripudiava  ciò  che  da  lei  non  si  può  afferrare  o 
dimostrare.  Kant  divise  inoltre  la  ragione  stessa,  c lasciando  al- 
la ragione,  che  egli  chiamò  pratica,  un  ordine  di  leggi  c di  nor- 
me per  condurre  I’  uomo  nelle  sue  azioni  conformemente  alle  i- 
dec  di  dovere  e di  diritto,  la  svelse  dalla  ragione  teoretica,  ossia 
ragione  pura,  ma  le  tolse  la  sostanza  stessa  delle  idee  di  dovere 
e di  diritto,  poiché,  secondo  lui,  la  ragiono  pura,  ossia  specula- 
tiva, non  può  dimostrare  nè  la  spiritualità  dell’  anima,  nè  l’ esi- 
stenza di  Dio  e del  mondo,  e la  ragione  pratica  egli  suppose  co- 
me non  soltanto  lilwra,  ma  indipendente  c legislatrice  a sè  stes- 
sa. Mentre  pertanto  coll’  invenzione  della  ragione  pratica  ci  vol- 
le provvedere  alla  moralità  dell’  uomo,  la  quale  nobilitò  in  paro- 
le ponendola  al  di  sopra  della  scienza,  nulla  però  gli  diede  di 
sotio  per  norma  alle  sue  azioni,  nicolc  più  che  dato  glieli'  aves- 
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se  culla  ragione  teurelica  per  le  cognizioni.  In  ambi  gli  ordini 
l’  uomo  rimane  padrone  di  sè  stcs.so  tine  Deo,  sine  lege. 

Per  quanto  sieno  stale  male  coinpres4!  le  astruserie  del  Kant, 
<‘sposle  con  una  terminologia  oscura  e variabile,  esse  promosse- 
ro lo  s<-elticismo  c l’ idealismo,  togliendo  il  valore  scientifico  non 
solo  ai  dommi  religiosi,  ma  alla  stessa  autorità  delle  tradizioni 
scientiliche  e della  scienza  sperimentale.  Il  criticismo  e trascen- 
dentalismo di  Kant,  ebe  non  si  appaga  mai  nè  di  falli  nè  di  ra- 
ziocini, va  ad  una  speculazione  che  manca  in  sostanza  poi  di  ba- 
se e di  scopo.  Di  base,  perchè  l’ ontologia  sembra  essere  di  niun 
valore  pel  Kant,  che  non  vede  nel  mondo  altro  che  fenomeni,  e 
non  pensa  potersi  dimostrare  che  nulla  esista  realmente  al  di  fuo- 
ri di  corrispondente  alle  idee  che  f uomo  ha  in  sè  delle  cose  ; di 
scopo,  perchè  una  tale  speculazione  nulla  somministra  di  utile 
alla  vita  reale  e positiva  dell'  uomo,  della  quale  essa  non  si  cura, 
lasciandola  regolare  dalla  ragione  pratica  dopo  averle  tolta  però 
la  persuasione  delle  verità  le  più  rapitali.  Egli  produce  bensì  un 
egoismo  o individualismo  anliteistico,  che  sta  come  fondamento 
di  tale  lilosolia,  detta  appunto  scienza  della  scienza,  pojichè  essa 
non  propone  alla  mente  che  lo  studio  di  sè  stessa,  e non  dà  altra 
legge  di  morale  pratica  alla  volonU'i  che  la  di  lei  propria  autono- 
mia, che  nel  fare  il  dovere  perchè  dovere,  secondo  il  principio  di 
Kant,  non  ha  rispetto  ne  ad  un  essi^re  superiore  a sè,  nè  alla  pro- 
pria eudemonia  o felicitazione,  ma  ad  un’  astratta (>sigenza  di  leg- 
gi universali  ed  assolute.  Tutto  questo  individualismo  nella  s|kh 
culazione  come  nella  morale  non  può  avere  altro  esito  che  quel- 
lo di  rinserrare  l’ uomo  in  sè  stesso  e nel  circolo  di  sue  idee  e vo- 
lizioni, come  un  Dio  per  cui  è sprcgievolo,  come  inesplicabile, 
tutto  ciò  che  è fuori  di  lui  ; ora  di  tutti  i panteismi  1'  aulotei- 
smo  è il  più  stupido,  immorale,  c antisociale  (1). 

(I)  Fra  le  diverse  sorto  di  ribclliuiii  dell  aoino  a Dio,  fu  creduta  finora 
cerio  la  massima  l'aieismo.  Questo  però  solea  essere  puramente  negativo,  e 
per  lo  più  anzi  dubilosu  ed  astratto;  l'incredulismo  francese  stesso  non  andò 
oltre.  Dalla  filosofia  germanica  di  cui  parliamo  spuntò  un  principio  peggiore, 
che  può  dirsi  ranttfeiimo.  L’uomo  admellendo  una  qualche  idea  della  ditini- 
tii.  le  si  contrappone.  L’io  si  contrappone  al  non  io,  e termina  per  divinizzare 
sé  stesso  a spese  del  non  io,  nel  quale  termine  resta  anche  compreso  Dio.  Quel 
contrapporsi  a Dio  è più  che  ateismo,  ossia  negazione  ed  astrazione  da  ogni 
idea  di  divinili,  e può  dirsi  aniiteismo.  Quel  divinizzare  l'uomo  e ogni  cosa 
in  lui  e per  di  lui  mezzo  è più  che  il  panteismo,  che  suppone  un  Dio  antece- 
dente aH’uomo,  e l'uomo  parte  di  Hit;  é l’uomo  che  crea  Dio,  o piuttosto  lo 
distrugge  radicalmente  quando  da  non  to  lo  riduce  ad  io.  Questi  risultati  sono 
bensì  oscuramente  involti  nelle  teorie  di  Kant  c dei  successori  suoi,  come  or 
ora  noteremo;  ma  sembrano  essere  queste  nondimeno  la  radice  delle  sfacciata 
dottrine  di  Prudbon,  che  professa  npertamcntc  VQdioaDìQf  Dio  essere  il muU; 
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So  diamo  fede  a cerle  corrispondenze  confidenziali  di  KanI, 
la  sua  mira  nel  fondare  il  criticismo  e la  sua  ragione  pura,  e fa- 
re guerra  cosi  radicale  al  dogmatismo  sotto  qualun<|ue  forma 
non  sarebbe  stata  sostanzialmente  diversa  da  quella  dei  volteria- 
ni  francesi,  quella  cioè  di  preparare  la  distruzione  del  cattoli- 
cismo,  ed  anzi  del  cristianesimo,  e di  ogni  religione  positiva. 
Checché  sia  delle  viste  dell’  autore,  sulle  sue  traccie  i migliori 
ingegni  della  Lemagna  si  posero  alla  ricerca  non  più  della  scien- 
za della  verità  relativa,  e della  contemplazione  della  verità  in  u- 
iiiversale  come  reale  ed  esistente,  ma  di  una  scienza  dimostrati- 
va dell'assoluto,  iu  cui  l'essere  e il  sapere  diventino  identici,  e 
questa  scienza  cercarono  nell'  io,  ora  posto  in  opposizione  col  non 
io,  ora  identificato  col  non  io  stesso  ; la  cercarono  nei  dati  della 
coscienza  dell'uomo,  nelle  sue  facoltà  e operazioni  soggettive. 
Kisultomie  per  primo  che  non  fu  più  filosofia  la  scienza,  ma  la 
dottrina  della  scienza,  cioè  mera  ideologia  ; risultò  per  secondo 
la  professione  esplicita  di  panteismo  in  tutti  quegli  idealisti,  i 
quali  allo  spirito  inventore  della  dottrina  sua  dovettero  dare  tan- 
to di  attività  c di  autonomia,  da  fame  un  Dio  ; Dio  poi  e il  mon- 
do ( non  io  ) dovettero  o negare  come  non  reale,  o farlo  pantei- 
stico e identico  coll'  umana  mente.  Risultò  in  fine  che,  preten- 
dendo ognuno  portar  sempre  la  filosofia  alle  più  alte  regioni  del- 
lo scibile,  riuscirono  a distrarre  ogni  scienza  di  verità  positiva, 
c ogni  libera  personalità  dell'  uomo  ; e con  ciò  non  solo  ogni  fe- 
de, ogni  religione,  ma  anco  ogni  ragione  individuale,  ogni  mo- 
ralità. Poiché  lo  idealismo  di  costoro  non  è solamente  un'  astra- 
zione che,  partendo  dai  dati  concreti  o reali  delle  cose  quali 
le  addita  la  scienza,  la  sperienza  e la  fede  tenda  a cavarne  dei 
tipi  universali,  lo  scetticismo  loro  non  è quello  che  sta  fra  il  si 

c tanto  più  che  Prndhon  fu  ammaestrato,  come  altrove  vedremo,  da  nn  tede- 
SCO.  La  oestemmia  del  PrudhoD  ricade  nel  sistema  dei  due  princìpii;  se  non 
che  Pradhon  pone  Pumontid  l'uomo  pel  Dio  buono;  il  Dio  vero  è il  suo  Ari> 
mane,  cui  egli  insulta  come  a $pirito  mentiloret  geloso  di  Adamo»  tiranno  di 
Prometeo  (Sist.  des  contr.  écon.).  Si  noti  intanto  il  processo  logico,  dall'odio 
al  rapo  della  Chiesa,  l’odio  alla  Chiesa,  poscia  a Cristo  rivelatore  e redentore, 

10  fine  a Dio.  Con  pari  processo  la  repubblica  cristiana,  che  cosi  chiamavano 
i nostri  maggiori  il  mondo  civile,  si  divise,  poi  tese  a ritornare  alla  civiltà  pre* 
tesa  gentilesca,  e so  l’odio  di  Dio  potesse  attecchire  nelle  menti,  si  precipite- 
rebbe  in  uno  stato  di  barbarie  che  nemmeno  nelle  selve  dei  cannibali  ebbe  mai 
realtà.  Sarebbe  l'applicazione  della  civiltà  obesiana,  la  niuno  differenza  fra 

11  giusto  e l'ingiusto:  nitina  virM,  la  ^’utlisia  non  essendo  che  la  forza,  la 
legge  la  volontà  del  piu  forte,  il  dovere  la  obbedienza  del  debole:  lo  stato  nor- 
male deiruomo  la  guerra  di  tutti  contro  luCli.  Queste  massime  dell’Obbes  sono 
in  sostaozSii’uUiiDa  parola  anche  della  Glosotia  tedesca  e del  socialismo  incal- 
zati dalla  logica  nelle  loro  conseguenze,  il  che  sì  vedrà  infra  non  essere  pura 
ed  esagerata  speculazione. 
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c il  no,  r essere  e il  non  essere,  o non  cura  nè  I'  uno  nè  I'  altro, 
ma  è solo  nn’  arida  e inutile  speciil;izione  di  soffili  e di  fantasmi 
per  cui  il  mondo  reale  si  fa  tutto  sparire,  c vi  si  sostituisi-e  un 
mondo  ideale  che  si  aduna  nell'  io  individuale  identilicato  al  non 
in,  il  quale  in  s^vstanza  non  ha  nè  principio  nè  line,  nè  Itene  nè 
male,  nè  verità  ihV  errore,  distinzioni  c op|tosizioni  che  non  p<is< 
sono  consistere  nell'  identico  e nell'  assoluto. 

A ben  esaminare  la  tilosolia  di  Kant  c de' suoi  seguaci,  an  - 
cor  sarebbe  a dubitare  se  non  sia  troppo  onore  ]>cr  ciò  il  dirl  i 
panteistica,  poiché  se  il  panteismo  dicesi  quel  sistema  in  cui  una 
sostanza  unica,  assoluta  si  concepisce  da  cui  si  oripnano  e in  cui 
si  assolvono  tutte  le  esistenze  contingenti,  il  filosolìsmo  aleman- 
no questa  sostanza  pose  nell'  uomo  anziché  in  Uio  ; ninno  di  essi 
diede  a Dio  una  esistenza  propria  che  faccia  le  condizioni  della 
esistenza  dell'  uomo,  c non  anzi  dall'  uomo  la  riceva.  Dio  è per 
Kant  r idea  della  causalità  assoluta,  per  Fichte  l' ordine  morale 
del  mondo,  per  Schelling  il  complesso  della  natura  animale  del 
mondo  che  si  veste  di  visibili  e mutabili  spoglie.  Ma  l' idea,  se- 
condo Kant,  non  è una  realtà  ; a Dio,  secondo  Fichti;,  non  è pos- 
sibile attribuire  l' intelligenza  c la  personalità  senza  formarne  un 
ente  linito,  è una  contraddizione  colf  idea  di  Dio  il  concepirlo 
come  una  sostanza  a parte  e attribuirgli  l'esistenza  ; per  contro, 
secondo  lo  stesso  Fichte,  l' io  essendo  identico  al  non  io,  egli  è 
nell’  io  e non  nel  non  io  che  vede  I'  assoluto  libero  iniinito,  I'  u- 
nica  realtà  vera.  Schelling  poi  più  chiaramente  ancora  esprime 
che  Dio  passa  nel  mondo  allo  stalo  di  |K‘rsonalità  concepita, />(•«.« 
impliritus,  explicitus,  sicché  direbbesi  che  Dio  non  esiste,  non 
si  personilica  se  non  nel  soggetto-oggetto  che  si  idcnlilica  nella 
coscienza  dell'  uomo.  E adunque  I'  uomo  la  realtà  unica,  I'  unita 
assoluta  o almeno  il  centro  dell'  universo,  del  concreto  lutto  ; e 
cosi  mentre  il  panteismo  paganosco  assorbiva  I'  uomo  ed  ogni  co- 
sa in  Dio,  il  moderno  assorbe  Dio  ed  ogni  cosa  nell'  uomo,  onde 
anziché  panteismo,  dir  si  dovrebbe  aulotcismo_e  [turo  antrojm- 
teismo. 

Il  quale  sistema  idealistico  ralfazzonato  e impasUto  por  di- 
verse mani,  giunse  poi  all'  assolutismo  dell'  ideale  |M“r  Hegel,  che 
non  più  r lo,  ma  l' Idea,  il  pensier  puro  contempla  e tiene  solo 
p<‘r  reale.  L’  essere,  secondo  lui,  è il  jntro  concello  in  sé  slesso,  a 
il  solo  puro  cancello  è il  vero  essere  ; quest’essere  è l’Idea,  questa 
idea  è Dio,  è I’  uomo,  è lutto,  é eterna,  e si  svilup|ia  nel  pensie- 
ro e nella  scienza  dell’  uomo,  come  nella  storia  delle  nazioni  o 
dell’  uman  genere  con  un  movimento  immanente,  di  cui  ella  stes- 
sa è l'unico  ed  identico  oggetto  e soggetto.  Idealismo  assoluto 
Saggiu  ■ 9 
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liif  può  scmlirare  ravvirinarsi  più  al  panlcisnio  aulirò,  e reair, 
ma  dir  appliralo  (la  Hegel  r dai  sani  disr<‘poli  alle  srienrc  pra- 
tiche, alla  giurisprudenza,  e alla  morale  diede  più  da  ricino  l'im- 
pulso al  panteismo  umanitario  de!  socialisti  alla  foggia  di  Leroux 
e di  Mazzini,  i quali  trasportando  le  astruserie  delle  accademie 
e delle  scuole  idealistiche,  nel  linguaggio  dei  circoli  e dei  gior- 
nali s|iasimano  per  l' umanità  Dio,  o p(d  Dio  umanità,  che  s’ in- 
carna successivamente  nel  genere  umano,  pel  Dio  Idea  che  non 
finisce  mai  di  rivelare  sé  stesso,  per  l' idea  tutto  che  si  svolge  con 
perjietuo  irresistibile  progresso. 

La  sostituzione  dell'  uomo  a Dio  come  centro  del  mondo  per 
chi  non  volesse  negare  in  assoluto  ogni  realtà  ed  esistenza  era 
Olusofìca,  dacché  il  protestantesimo  l’ avea  proclamata  in  religio- 
ne. Posto  poi  che  esista  una  sostanza  unica,  chi  proclamò  auto- 
nomo r uomo,  non  la  potea  porre  altrove  che  in  lui.  Ma  l' io  in- 
dividuale, la  ragione  individuale  é troppo  evidentemente  limita- 
ta per  essere  il  tutto,  c iierciò  astraendo  dalla  individualità,  la 
ragione  pura  dovea  speculando  cercare  di  universalizzarsi  nell'  i- 
dealismo  assoluto,  a forza  di  purilicarsi  da  tutte  le  forme  e le  li- 
mitazioni. Ma  siccome  quell'  idea  pura  non  ha  sostanza  nè  verità 
nè  nell'uomo  e nell'  umanità,  nè  in  altra  creatura,  qucH'idea  co- 
si concepita  dovea  poi  riuscire  allo  scetticismo  c al  nullismo,  e 
tale  è il  grido  dei  fìiosolì  germani  stessi,  che  dopo  tanto  specula- 
re non  sanno  più  cos’  abbia  di  reale  la  filosofìa. 

« Il  était  rèservé  au  protestantisme  ( dice  un  venerando  c 
« sapiente  scrittore  recente  ) de  créer  une  pbilosophie  nouvelle 
u doni  on  ne  trouve  point  de  trace  dans  l'antiquité,  une  philoso- 
« phie  plus  pa'ienne  que  toutes  les  autres,  puisque  elle  conduit 
u directement  à l' adoration  de  I’  homme  par  lui-mème.  Dans  les 
u apothéos(»  du  paganismo  I’  homme  se  faisait  adorer  par  son 
« scmblable,  dans  la  philosophie  du  moi  il  n'  a plus  bc^in  de 
« sortir  de  lui-mème  nour  trouver  un  Dieu,  il  dit  : Je  snìt  cclui 
« qui  est.  Oui  c’est  nicn  au  principe  protestant  de  la  souverai- 
u neté  individuellc  que  l'on  doit  attribuer  la  philosophie  du  moi. 
u Jusque  là  on  ètait  parti  de  Dieu,  de  la  nature,  de  l'organismo, 
« des  idèes,  de  la  dialccliquc  et  de  I’  abstraclion,  aujourd'  hui 
« que  l' iiidividu  est  parvenu  à briscr  les  liens  qui  I'  attachaient 
« à une  puissance  supèrieure,  pourquoi  ne  se  placcrait-il  pus 
« comme  centre  de  l'univcrs?  La  conséquence  ètait  inèvilable. 
« Le  moi  est  devenu  le  pivot  sur  lequel  a toumè  toute  la  pliilo- 
« Sophie  protestante.  Tous  ceux  qui  sont  partis  du  moi  n’  ont 
u pas,  il  est  vrai,  suivi  les  mèmes  voies  en  avanfant  dans  leurs 
« svstèmes  ; mais  tous,  comme  poussès  (>ar  une  puissance  fatale, 
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u M)iit  parvenu»  au  niéme  but,  1‘  iddalismc  pur  ou  un  panlhéi»nie 
c<  plus  ou  moins  avoué 

a Suivons  dans  Fichte  le  dévéloppemenl  de  la  philosophic 
« du  mot.  Le  mot,  celle  indiridualilé  qui  se  s«mt,  qui  a conscience 
<(  d'  clle-mémc,  le  mot  est  cet  (Ire  ou  celle  subslancc  en  qui  exi- 
K slcnt  loutes  les  perceplion.>>.  Le  moi  se  pcrcevaiil,  ne  Iarde  pas 
« aussi  à perccvoir  quelque  chose  qu'il  croit  d' abord  n’  ciré  pas 
u lui,  c’  est  le  non  moi.  Il  cxisle  donc  au  moins  deux  choses  : le 
« moi  et  le  non  moi,  le  sujet  et  l'objct...  Sclonle  philosophc  al- 
M Icmand  il  doit  y avoir  identitc  cntre  lo  sujet  et  l’objel,  enire 
tt  le  mot  et  le  non  moi,  car  s' il  n’  y avail  pas  similitudine,  ideii' 
« tilé  cntre  cux  l' uii  ne  pourrait  pcrcevoir  I’  aulre.  Dune  toni 
« ce  qui  est  cn  dchors  du  moi  n'esl  pas  d’  unc  nature  dilTcreiite 
n du  mot.  C est  loujours  le  moi  reproduil  Jusqu'  à l’ iiifìni  snus 
« les  diverscs  appurences  qui  roriucnl  l' ensemble  de  l’uiiivcrs. 
a Ècoutons  plutòt  Fichte  lui-ménte  : Le  moi  e$t  activité,  par  con  ■ 
(t  séquent  il  te  potè  lui-ménte,  il  est  à-lofoit  f agittanl,  le  tujel, 
A et  le  produil  de  T action,  l’ objet.  Cette  opération  t appelle  h 
« contcience.  Le  moi  en  tant  que  déterminanl  le  non  moi  ctt  abso- 
« lu,  libre,  inlini,  unirne  récdilé  viritable.  Ces  mots  conlieimeiit 
« tonte  la  |ibilosophie  du  mot.  Les  idéalistcs  allcmauds  semblent 
« s' éire.  doimé  lu  maiii  pour  marchcr  dans  la  méme  voie.  Fichte, 
« vlève  de  Kant,  avait  pris  en  sous  oeuvre  et  perfectionne  le  si- 
li stèrne  de  la  raison  pure.  Après  Fichte,  Schelling,  s’  emparanl 
■(  de  la  conscience  du  moi,  clablit  la  tbiiorie  de  ndcntilè  parfaile 
« du  sujet  et  de  l’objel  qui  conslilue  le  panlbeismc  sulijeclif. 
« Hegel,  le  gcanl  de  la  pbilosophie  boréale,  marcbanl  ou  plnlòl 
« prenaul  son  voi  pardessus  Ics  trace»  de  scs  prédécesseurs  pousse 
Il  ìcurs  sjistèiues  ju^'aux  dernièrcs  limites  du  possible.  Sou  - 
« metlant,  pour  amsi  dire,  à l'analysc  le  senlimentdu  moi  qu'il 
« trouve  encore  Irop  complcxe,  il  cn  dégage  l'icfóc  ; mais  l' idée 
4 absoluc,  r idée  vie  iropérissable,  l' idée  univers,  l’ idee  tuus, 
K l' idée  Dieu.  En  un  mot  il  créc  le  panlbcismh  de  l' idée.  On 
« pcul  maintenant  délìer  la  pbilosophie  d' allcr  plus  loin.  v ( Let- 
tre à S.M.  le  Boi  de  Frutte  par  monteigneur  Rendu,  inique  d'Àn- 
neey,  e.  6 ). 

La  filosofìa  avea  svelti  non  che  i dommi  religiosi  perfino  il 
dommalismo  della  scienza  c della  sperienza,  la  teologia  prote- 
stante Ite  segui  rapidamente  in  Germania  le  fasi  ; il  gusto  del  cri- 
ticismo, dcìrantidommatismo  c poi  dell'  idealismo  e trascenden- 
talismo passò  nelle  seuole  teologiche,  e sarà  sempre  cosi,  se  la  fi- 
losofia non  nasce  dalla  teologia,  o la  combatte,  o infiltrandosi  in 
lei,  la  pervertirà  sempre.  Il  protestante  non  ha  che  la  S.  Scrit- 
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(lira  clic  limili  il  suo  ideale,  ed  è appunto  il  divino  lesto  che  quei 
((“oloffizzalori  presero  a martoriare  por  conciliarlo  colla  loro  cri- 
tica razionale  e coi  loro  sistemi  ideali.  Non  si  disputò  più  come 
dai  primi  corifei  del  protestantesimo  sulla  canonicità  di  alcuni 
libri  santi,  o di  alcune  loro  parli,  n sull’ interpretazione  di  alcu- 
ni loro  testi  ; non  si  disputò  più  di  dorami  particolari  come  fra  i 
protestanti  di  tutti  i tempi.  Una  scuola  novella  a poco  a poco  si 
venne  formando,  la  quale  prese  ad  annullare  il  senso  lutto  lette- 
rale e il  più  chiaro  dei  biblici  narrali,  e a torre  al  libro  ispirato 
osrni  valore,  mediante  l’ invenzione  di  una  nuova  ermeneutica, 
culla  quale  ha  pretesto  di  cogliere  l’ idea  recondita  velata  sotto  le 
espressioni  e i fatti  narrati  delle  sacre  Carte,  che  la  ragione  non 
comprende,  si  pose  da  lato  tutta  1'  autorità  del  senso  qualunque 
di  (|uel  lesto,  che  pur  era  I’  unica  regola  di  fede  dei  protestanti. 
Si  lavorò  a distrarre  dapprima  I'  ispirazione  divina  delle  sante 
Scritture  e a ridurre  i fatti  soprannaturali  della  sacra  Storia  ad 
avvenimenti  al  tutto  umani  ; Scmler  inventò  un  suo  sistema  di 
nccomodamento  per  trasformare  in  avvenimenti  volgari  i fatti  pro- 
digiosi, e progredendo  si  negò  poi  anche  la  divina  origine  della 
Itibbia.  In  fine  le  si  negò  perfino  il  suo  valore  storico,  e si  prese 
ad  interpretarla  come  un  tessuto  di  favole  ingegnose,  distinguen- 
dovi i miti  storici  e i filosofici,  i i>octici  e i murali  ; miti  e favo- 
le divennero  sotto  tale  es(*gesi  le  narrazioni  sacre,  favolosi  i per- 
sonaggi, allegorie  le  verità,  le  promesse,  i precetti  che  le  sante 
Scritture  contengono  in  termini  spesso  i piu  lampanti.  Si  attri- 
buisce all'  Eichorn  l' idea  prima  di  tale  esegesi  sperimentata  da 
lui  col  dare  una  interpretazione  favolosa  alla  storia  della  caduta 
di  Adamo  c alla  natività  di  Gesù  Cristo  ; Glaber,  Ammon,  fi(‘r- 
Ihnld,  ridussero  il  nuovo  tentativo  a sistema  ; Itavcr  professore  a 
Tubiuga,  scrisse  un'  opera  col  titolo  di  Milologia  degli  Ebrei,  al- 
tri vennero  cosi  commentando  (|uali  I’  una  quale  l’altra  parte  del 
Vecebio  Testamento,  e cominciarono  poi  a mitologizzare  anche 
sul  Nuovo  (1).  La  Bibbia  che  nei  primi  tempi  del  protestantismo 
ora  stala  data  come  I’  unica  scorta  e luce  divina  della  ragione, 
l'unica  fonte  e regola  della  dottrina  di  fede,  sotto  l'azione  del  ra- 
zionalismo «livenne  una  compilazione  di  origine  puramente  iima- 
na,  come  i libri  di  (àmfuciu  o altro  libro  qualunque  di  storia  e 
di  murale  ; ma  sotto  I'  impero  dell’  idealismo  divenne  iiu  ammas- 
so di  favole,  ebe  vuoisi  depurare  da  tutto  ciò  che  ne  forma  la  ve- 
ste fantastica  pi'r  prenderne  il  sigidlieato  allegorico.  I fatti  c|)er- 
sonaggi  biblici  divennero  dunque  aucb’essi  alla  kaulistica,  for- 
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nifi  .senza  realtà,  e alla  hegeliana,  Irasromiazioni  dell'  idea,  cioè 
maniere  individuali  c psicologiche  di  esprimere  l' idea  di  Dio  e 
della  natura  nello  stile  proprio  degli  uomini  e dei  tempi  in  cui 
furono  scritti  ; le  quali  maniere,  per  essere  rese  intelligibili  nel 
loro  senso,  vogliono  essere  tradotte  nel  linguaggio  filosolico  e cri' 
fico  dei  tempi  moderni  ; sin  che  Cristo  stesso  fu  assalito  nella  sua 
persona  divina  umanata  e nelle  sue  opere  da  Slrauss,  che  non  fe- 
re altro  che  camminare  sulle  tracr.ie  di  molti  predecessori,  quan- 
do tracciò  il  suo  Cristo-idea.  Cristo  era  sparito  da  tutta  la  filoso- 
fia, ed  egli  lo  distrusse  in  teologia,  mentre  sembrava  volerne  con- 
servare il  nome  e anzi  amplificante  l’ idea. 

Egli  era  già  da  assai  tempo,  e se  volessimo  dire  fin  dai  pri- 
mi giorni  della  riforma,  che  il  domma  il  più  essenziale  e caratte- 
ristico del  cristianesimo  quale  è quello  della  Divinità  di  Gesù 
Cristo,  cominciava  a sentire  delle  gravi  e aperte  contraddizioni 
da  parte  di  parecchi  ministri  ; in  alcuni  luoghi  fu  messo  da  iato, 
con  proibizione  di  disputarne  nè  in  favore  nè  contro  nelle  pub- 
bliche assemblee,  e cosi  già  avea  fatto  da  più  anni  I’  accademia 
dei  Pastori  «li  Ginevra,  altrove  1'  arianesimo  dove  fu  predicato  e 
dove  tollerato.  Questo  ad  alcuni  parea  nuovo  c scandaloso,  eppu- 
re era  conforme  alla  libertà  professata  o predicata  dai  capi  anti- 
chi. Secondo  ciò  che  il  Moeler  nella  sua  simbolica  (tom.  1,  pag. 
24  ) fa  osservare,  risulta  assai  chiaramente  dalle  dottrine  dogli 
stessi  primi  riformatori,  che  il  cristianesimo  e il  fine  della  venu- 
la del  Salvatore  si  concepivano  in  maniera  radit^lmente  opposta 
dalla  Chi(‘sa  cattolica  e dai  protestanti,  anche  quando  essi  non 
muoveano  nessun  dubbio  sulla  divinità  di  sua  |>crsona;  egli  espo- 
ne diversi  testi  di  Lutero,  di  Melantone  e altri  in  conferma  di 
tale  idea.  Per  noi  basterà  I'  osservare  che  comunque  il  protestan- 
tismo non  volesse  direttamente  intaccare  da  principio  e per  lun- 
go tempo  il  domma  solo  che  gli  dia  ancor  luogo  a figurare  fra  le 
sette  cristiane,  è certo  però  che  l’idea  di  Cristo  dovè  praticamen- 
te impallidire  e sminuirsi  assai  presso  i proU‘Slanti  per  la  sterili- 
tà a coi  vi  è condannala.  La  Chiesa  cattolica  non  ci  addila  Gesù 
Cristo  solo  come  mediatore  in  cielo,  cagione  di  nostra  salute  e 
rapo  dei  pn'destinati  per  avere  duemila  anni  fa  operato  il  riscat- 
to del  mondo,  lasciandoci  nel  partirsene  in  dono  a tutte  le  gene- 
razioni venture  il  valore  del  suo  sangue  e la  verità  di  sue  dottri- 
ne lai  Chiesa  co  lo  rende  presente,  vivo  e vero  sui  nostri  altari, 
ivi  il  sacerdote  ne  tiene  fra  mani  ogni  giorno  il  Corpo  c il  San- 
gue, ivi  il  fislele  si  unisirc  al  Sagrifizio  c si  pone  |>orsonalmenle 
in  relazione  colla  |)ersona  di  Cristo  quando  lo  adora  e lo  prega, 
c in  contatto  colle  sue  carni  sacramentali  quando  se  nc  ciba  ; ivi 
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lo  (ro^a  sempre  che  vuole  andare  al  tempio,  in  o((ni  più  meschi- 
na borgata  ove  c’è  un  parroco  ; Cristo  perciù  è lellcralmenle  il 
nostro  Emanuele.  Ella  di  più  ce  lo  fa  conoscere  come  Capo  invi- 
sibile s),  ma  vero  e omogeneo  della  Chiesa  del  pontificato  e sacer- 
dozio cristiano,  che  ne  fa  visibilmente  le  veri.  La  presenza  reale 
di  Cristo  nelle  nostre  chiese,  la  veritù  del  nostro  sagrifìzio,  la 
presenza  per  cosi  dire  morale  di  lui  nel  suo  corpo  mistico,  sono 
anche,  umanamente  parlando,  mezzi  sensibili  per  tenere  viva  la 
fede  e la  memoria  dei  beneiizi  di  Cristo,  anzi  non  sol  la  memo- 
ria ne  serbano,  ma  ne  conferiscono,  ad  ogni  cristiano  individua- 
le, dei  sempre  nuovi,  e di  valore  niente  minore  al  primo,  che 
conferì  a tutto  I'  uman  genere  morendo  sulla  Croco  per  tutti. 
Cristo  si  riservò  una  parte  tutta  propria  e tutta  personale  in  ver- 
so di  ciascuno  dei  fedeli  suoi,  e in  quelle  che  concesse  a'  suoi  mi- 
nistri per  la  condotta  delle  anime,  essi  aon  compaiono  che  come 
suoi  legati  : Legatione  prò  Christo  fangimur  tamqmm  Dco  txhor- 
lattie  per  nos.  Il  protestante  per  contro  che  trova  l' oggetto  di  sua 
fede  sempre  assente  dai  tempi  suoi  ; c vi  si  può  riferire  solo  alla 
distanza  del  cielo  dalla  terra,  o alla  memoria  di  duemila  anni 
scorsi  ; il  protestante  che  nel  cibo  eucaristico  non  accoglie  che 
un  simbolo  tutto  materiale,  e nel  suo  pastore  non  vede  che  un 
predicante,  un  consiglierò,  di  cui  è libero  di  seguire  o no  le  o- 
piuioni  secondo  che  le  crede  o no  conformi  a ciò  che  Cristo  in- 
M'gnò  quand'  era  sulla  terra,  e su  ciò  stesso  non  ha  norma  infal- 
libile per  ottenere  la  interpretazione  autentica  e sicura  di  ciò  che 
legge  nelle  sante  Scritture,  il  protestante  non  può,  a meno  di  a- 
verc  un'  idea  sfumata  assai  di  Gesù  Cristo,  che  per  lui  fu  Reden- 
tore con  un  unico  alto  non  più  rinnovalo  in  veruna  maniera,  at- 
to al  quale  egli  crede  di  partecipare  coll'  alto  solo  di  sua  propria 
fede,  e non  con  vcrun  nuovo  atto  di  Cristo,  o di  chi  nc  faccia  in 
terra  le  veci.  Cristo  pel  protestante  è bensì  mediatore,  ma  in  mo- 
do totalmente  invisibile,  ed  è maestro  ma  sol  colla  morta  lettera 
del  Vangelo,  che  non  è nemmeno  dettato  suo,  ma  de' suoi  primi 
discepoli;  ninna  relazione  adunque  di  personale,  che  così  può 
<lirsi,  amicizia  e famigliarità,  può  stabilirsi  secondo  le  idee  c i 
voti  del  culto  protestante  fra  Cristo  e il  cristiano,  che  in  niun 
luogo  della  terra  trova  Gesù  Cristo  presente,  e niun  organo  vivo 
ne  conosce.  Il  difetto  di  presenza  reale  è un  gran  vuoto  nel  cullo 
protestante,  la  religione  vera  non  ne  mancò  mai,  poichèUio  reu- 
deasi  presente  agli  ebrei  nel  suo  tempio  o tabernacolo,  c ai  pa- 
triarchi colle  apparizioni  frequenti  ; periino  l’ idolatria  si  volle 
)>resenziare  i suoi  Dei  cogli  oracoli  e con  altre  superstiziose  lin 
zioni.  Non  è adunque  a stupire  che  a poro  a poro  l'idea  della  di- 
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viiiilà  di  Cristo,  dipeitdenlo  da  un  fatto  piuttosto  storico  che  pre- 
sente, si  andasse  perdendo  di  sua  vivacità  fra  i protestanti,  (ino 
ad  essere  contraddetta  dagli  uni,  poco  curata  dagli  altri,  e poi 
idealizzata  e considerata  qual  mito  dai  teologastri  che  alla  esege- 
si biblica  vennero  adattando  la  filosofìa  fenomenale  dì  Kant,  e 
r idealismo  di  Hegel. 

La  personificazione  la  più  empia  c la  più  cruda  dell’  idea- 
lismo teologico-filosolìco  fu  in  questi  ultimi  tempi  quella  di  Stra- 
uss,  dottore  turingese.  E noto  come  nella  sua  Vita  di  Gesù  egli 
idealizzò  Cristo  stesso,  ridneendo  ad  una  tessitura  di  miti,  dì  fin- 
zioni, di  favole,  tutto  ciò  che  gli  evangelisti  c' insegnano  della 
nascita,  vita,  morte,  risolvimento,  ascensione  e prodigi  operati 
da  Cristo  in  terra.  Nè  ciò  fece  lo  Strauss  negando  l' esistenza  di 
un  uomo  di  Nazzarette,  chiamato  Gesù,  predicatore  di  nuova  dot- 
trina nella  Giudea,  odiato  dai  farisei,  e crocifìsso  sebbene  inno- 
cente ; ma  quest’  uomo  ridusse  alle  proporzioni  d’ un  uomo  ordi- 
nario, sulla  dì  cui  storia  vera  i suoi  discepoli  ricamarono  tutto 
ciò  che  ha  di  più  idealmente  perfetto  rumanitò,  considerata  non 
nell’  individuo,  ma  nella  spezie  sua.  Ecco  come  per  ciò  spiegare 
si  esprime  nella  sua  Fito  di  Ge»ù. 

« Il  soggetto  degli  attributi  che  la  Chiesa  dà  a Cristo  è in- 
« vece  di  un  individuo  uno  idea,  ma  un'idea  reale  non  una  idea 
« senza  realtà,  alla  guisa  di  Kant.  Le  proprietà  e le  funzioni  at- 
« tribuitc  a Cristo  dalla  Chiesa,  poste  in  un  individuo,  in  un  uo- 
« mo-Dio,  si  contraddicono,  esse  concordano  nell’  idea  della  spe- 
« zie.  L’ umanità  si  è la  riunione  delle  due  nature  ; il  Dio  fatto 
« uomo,  vale  a dire  lo  spirito  infinito  che  si  è trasmutato  esso 
a stesso  nella  natura  finita,  e lo  spirito  finito,  che  rammentasi 

« della  sua  intcrminabilità Essa  umani/à  è la  figlia  della  ma- 

« dre  visibile  e del  padre  invisibile,  dello  spirito  e della  natura. 
« Essa  è che  opera  miracoli,  essa  è impeccabile,  muore,  risorge, 
« salisce  al  cielo.  Colla  fede  a questo  (ìristo,  particolarmente  al- 
te la  risurrezione  sua,  l’uomo  si  giustifica  innanzi  Dio.  » f Tom. 
2.  Dhtert.  fin.  ).  Queste  poche  parole  bastano  a far  vedere  che 
Strauss  non  che  negare  la  divinità  della  persona  di  Gesù  Cristo, 
non  concepisce  il  suo  Cristo-idea  che  come  un  complesso  di  tutti 
gli  attributi  della  umanità,  come  un' idea  archetipa,  direbbesi, 
dell’  umana  specie,  e questa  considera  come  una  modalità  di  un 
Dio  panteistico,  cioè  d’  uno  spirito  infinito  che  st  trasmuta  nella 
jiatura  finita,  ma  non  dimentica  la  sua  interm inabilità.  Ecco  adun- 
que sebbene  sotto  un  involucro  di  parole,  e di  forme  senza  para- 
gone più  oscure  il  Cristo  umanitario  dei  razionalisti  francesi,  il 
Messia  che  sviluppa  in  sè  stesso  una  nuova  fase  del  progresso  del- 
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le  facollìk  umane,  e ebe  perciò  dee  fare  luogo  a nuove  venule  in- 
definile  di  Messia  novelli,  semprecbè  la  umanilà  ha  progredilo 
cosi  da  esaurire  per  certo  modo  tulio  il  tipo  del  Messia  ultimo,  « 
|)repararsi  a produrne  un  nuovo,  e più  puro  c perfetto.  In  som- 
ma è sempre  l’ umanità  il  gran  tutto  che  occupa  questi  uomini, 
Dio  è negato  o celato  dietro  1’  umanità  come  sostanza  invisi- 
bile ed  amorfa  d' ogni  cosa  visibile  e individualizzata  ; della 
I>ersona  poi  di  Gesù  Cristo  non  resta  più  nulla  che  la  distin- 
gua dagli  altri  uomini,  se  non  per  quanto  si  concede  che  riu- 
nisse in  sè  stesso  in  grado  più  eminente  le  doli  naturali  che  si 
scomparlono  più  o meno  fra  lutti  i figli  della  umana  spezie. 
Gli  uomini  che  ancora  consideravano  il  protestantismo  corno 
setta  religiosa,  non  poterono  ascoltare  senza  r.ihhrividire  una 
voce  che  pervertiva  tutto  il  fondamento,  e pcriino  la  possibili- 
tà del  cristianesimo  -,  Slrauss  fu  trattato  come  empio,  profana- 
tore, nuovo  Giuda  ; i dottori  scesero  a combatterlo  coi  libri,  al- 
cuni govenii  fecero  sospendere  la  stampa  dulia  Firn  di  Gesù;  l'au- 
tore fu  escluso  da  una  cattedra  teologica  a cui  era  stato  chiama- 
lo in  Svizzera;  ma  quella  grande  op|>osizione  non  impedì  che  l’o- 
pera sua  non  fosse  tradotta  ed  edita  in  molte  lingue,  o non  cor- 
resse tutta  r Aleraagna,  c che  l’ autore  non  fosse  poco  fa  onora- 
lo del  suffragio  degli  elettori,  che  lo  deputarono  ad  una,  non  ri- 
cordo più  quale,  delle  assemblee  governative  dei  demagogi  d'A- 
Icraagna.  Tant'  è,  Slrauss  fu  piuttosto  svergognato  nelle  sue 
espressioni,  che  inventivo  nell'  idea  fondamentale  del  suo  libro. 
Questa  è la  più  cruda  espressione  dell’  idea  protestante,  che  sot- 
tomette al  giudizio  c interpretazione  libera  dell’  uomo  i dettali  di 
Dio,  anche  quando  conserva  una  qualche  fede  alla  origine  divina 
delle  sacre  Scritture  ; in  tale  sistema  è l’ uomo  che  veramente  si 
forma  la  sua  religione  e le  sue  credenze,  Dio  non  gliene  dà  che 
gli  elementi,  che  l’uomo  poi  si  raffazzona  a caprieciosa  sua  scel- 
ta. La  empietà  di  Slrauss  è l’ applicazione  della  libertà  dello  spi- 
rilo privato  che  la  Riforma  fece  padrona  di  tulli  i domini,  e dei 
testi  sagri  in  cui  sono  espressi.  Se  fu  lecito  fin  da  principio  ai  co- 
rifei della  rifonna  di  rigettare  alcune  delle  scritture  canoniche, 
di  corromperne,  mutilarne  altre,  di  contorcere  poi  il  senso  di 
tutte  a talento,  dovette  lo  Slrauss  riputarsi  lecito  il  ripudiare  o 
interpretare  a suo  modo  la  narrazione  della  vita  di  Gesù.  Si  dis- 
se della  Bibbia  fra  i protestanti  che  ..  .ig. 

Die  liber  est  in  quo  quaerit  sua  dogmata  quisquct 
Invenit  e(  pariter  dogmata  quisque  sua. 

Strauss  vi  trovò  l’ idealismo  di  Kaut  e dei  suoi  discepoli  e aiu- 
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plilicatori,  e sostanzialmente  non  fece  altro  da  ciò  che  area  co- 
minciato a fare  Lutero,  e dopo  lui  tutti  i liberi  pensatori  del  pro- 
testantismo. Per  autorizzarsi  egli  perciò  non  ebbe  che  ad  allega- 
re l'esempio  dei  suoi  antecessori.  « Non  è la  prima  volta,  dice 
« egli  nella  sua  prefazione,  che  l’ idea  d’  un  mito  assaliscc  nel 
« mio  libro  la  storia.  Da  lunga  pezza  si  è applicata  a parti  isola- 
« te,  e pertanto  ben  si  conviene  distenderla  al  complesso  di  que- 
« sta  istoria.  » Egli  si  lagna  poi  degli  antecessori  suoi  in  tale 
carriera,  che  si  contraddissero,  e specialmente  di  Baver,  che  mi- 
tologizzando  alcuni  fatti  del  Testamento  nuovo,  lasciava  sussiste- 
re accanto  dell'  interpretazione  mitica  anche  l’ interpretazione  na- 
turale, cioè  lasciava  liberlè  al  lettore  o di  rigettare  come  favule 

Jmre  i fatti  prodigiosi  descritti  nel  Vangelo,  o di  spiegarli  con 
òrze  naturali.  Ciò  non  bastava  a Strauss,  che  l' idea  del  mito 
comprende  così  che  per  pure  favole  si  debbano  avere  tutti  i fatti 
in  cui  si  descrive  qualcosa  di  soprannaturale;  favole,  sotto  il  cui 
velo  si  asconde  un'  idea,  ma  tutta  umana  cd  esprimente  attributi 
propri  dell'  umanità  in  genere. 

Ecco  a qual  termine  il  maritaggio  della  filosofìa  idealistica 
coiresej/esi  libera  delle  sacre  scritture,  figlie  entrambe  del  prote- 
stantesimo, condussero  il  cristianesimo  fra  gli  accattolici  di  Ger- 
mania, che  se  ancora  ne  vanno  ritenendo  parte  per  abitudine  di 
fede  antica,  noi  possono  però  difendere  logicamente  dagli  assalti 
di  un  razionalismo  così  superlativo  senza  contraddire  al  princi- 
pio fondamentale  della  riforma,  e al  praticalo  del  padre  di  lei,  e 
dei  suoi  primi  discepoli  o imitatori.  Già  vedevamo  come  la  di- 
struzione di  Cristo  sia  lo  scopo  delle  due  filosofie  tedesca  e fran- 
cese ; vedremo  poi  come  partendo  da  principi  diversi  c con  di- 
verso proce.sso,  si  incontrino  i sistemi  antiteistici  dei  Francesi  e 
dei  Germani  a non  trovare  più  altro  al  mondo  di  reale,  di  santo, 
di  riverendo,  degno  di  culto  e d'  amore  che  1'  umanità,  che  si 
personifica  ad  epoche  diverse  in  un  uomo,  reale  o fantastico  non 
importa,  che  decorano  poi  del  nome  di  Cristo  e di  Messia,  ma  in 
cui  non  vedono  che  la  pura  umanità  elevata  alla  più  sublime  po- 
tenza, o r emanalismo  di  una  divinità  panteistica,  che  si  trasformi 
per  caso  in  un  uomo,  o in  una  istituzione  più  grandiosamente 
che  non  soglia  negli  individui  e istituzioni  morali  ; emanatisino 
che  suppone  emanazioni  precedenti,  c indefinita  successione  di 
altre  di  forme  sempre  diverse,  e adatte  al  rivolgersi  dei  tempi  e 
delle  circostanze,  delle  quali  evoluzioni  però  non  sanno  asse- 
gnare nè  regola  uè  principio  fuorché  il  progresso  umanitario  in- 
definito, come  si  direbbe  un  moto  senza  motore,  nè  scopo  ac- 
certato. 

Sogjìo  ‘ 10 
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Luterò  avea  romiiu  ialo  con  dire  die  nelle  cose  di  fede  ogni 
cristiano  è |M‘I‘  sé  stesso  la  CLiesu  e il  Papa  ; l»  kit  quae  tutti  fi- 
dei  quemiibft  christimium  sibi  Papam  et  Ecrlesiam  esse  ; i lilosoiì 
e i teologi  suoi  seguaci  fecero  I'  uomo  non  solo  Papa  e Chiesa, 
ina  Dio,  e fonte  cd  oggetto  a sè  stesso  di  sua  scienza  e moralità, 
fin  essere  tale  non  può  avere  bisogno  nò  di  rigeneratore  nè  di  ri- 
genera/ione ; il  Cristo  non  è per  tali  teologi  che  una  forma  di 
queir  essere  universale  clic  è sempre  c ovunque  1’  umanità  Dio, 
u r idea  tutto. 

Quanto  al  lilosofismo  francese,  egli  non  ebbe  a sottilizzare 
tanto,  e a poco  a poco  dilatando  nelle  menti  il  suo  principio  di 
incredulità  coll’  azione  occulta  delle  consorterie  massoniche,  che 
gran  numero  eomprendeano  degli  uomini  delle  classi  colte,  e colle 
trombe  della  fama,  che  metteano  in  moda  gli  scritti  e le  idee  no- 
velle, ridicolizzando  ogni  credenza  antica,  ogni  verità  religiosa, 

0 veracemente  filosofica,  distrusse  dapprima  non  la  religione  e la 
civil  società  esteriore,  ma  la  fede  e le  abitudini  di  soggezione,  e 
produsse  un  immenso  desiderio  di  novità  d'ogni  maniera,  finché 
quasi  d’un  tratto  la  Francia  passò  dal  1789,  in  cui  tentò  i primi 
passi  d'  una  riforma  religiosa  e civile,  al  1793,  in  cui  vide  rove- 
sciato il  suo  culto,  il  suo  clero,  i suoi  tempi,  il  trono,  e tutte  le 
istituzioni  le  più  antiche,  e manomesse  senza  forme  nè  apparenze 
di  giustizia  le  vite,  le  sostanze,  i diritti  di  tutti  i cittadini.  Era- 
no i principi  della  filosofia  che  si  applicavano,  la  rivoluzione  ideale 
prodncea  la  materiale,  e il  Metrcun  de  Franee  diceva  in  un  arti- 
colo attribuito  a Cxmdorcet,  che  Voltaire  non  avea  veduto  l’ope- 
ra sua  , ma  ciò  che  allora  si  facea  era  l’ opera  di  Voltaire. 
Quel  discepolo  fedele  che  ne  fu  Condurcet,  collega  di  tutti  i filo- 
sofi della  di  lui  scuoia,  si  compiacque  a svelare  tutta  la  teoria  ri- 
voluzionaria che  quelli  aveano  tenuta  occulta  fino  a che  non  era- 
no tali  dottrine  in  manifesto  trionfo,  ed  ora  i socialisti  di  Fran- 
cia i più  esaltati,  Leroux,  IVoudhon  chI  altri  simili  ricopiano  le 
teorie  di  quei  loro  avi,  e ne  citano  in  appoggio  delle  proprie  dot- 
trine socialistiche  le  testuali  massime  praticate  già  dai  Robe- 
-spierre,  St.-Just,  ftlarat  c simili  loro  antesignani.  La  rivoluzione 
francese  però  coi  suoi  furori  superò  ben  presto  la  aspettazione,  e 

1 desideri  dei  suoi  jiromotori,  che  trascinò  con  $è,  e dieile  moti- 
vo ad  un  regresso  simile  a quello  che  avea  avuto  luogo  in  Ger- 
mania do|Ki  Lutero,  e le  guerre  dei  tempi  suoi.  Non  è necessario 
discorrei"c  per  gli  eventi  che  la  frenarono  nei  suoi  ofTetti  mate- 
riali con  venticinque  anni  di  guerre  e di  scosse  europee,  le  quali 
spensero  il  riso  della  generazione  beffarda  che  I’  avea  disposta  ed 
operata,  o favorita. 
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Il  rrgrpssn  c onsislclle  nel  rironoscere  I’  eiupielà,  Y assunli- 
tà,  e il  nullismo  radicale  della  filosofia  volleriana,  e I'  orridezza 
della  politica  degli  uomini  della  rivoluzione  materiale  ; nel  rico- 
noscere r importanza  d' una  religione  e.  di  una  autorità  per  go- 
vernare i popoli  ; nel  riporre  in  piedi  il  culto,  ed  in  esercizio  i 
diritti  più  manifestamente  violati  dalla  rivoluzione,  nei  ricon- 
durre la  scienza  ad  occuparsi  di  questioni  positive,  e farla  esei- 
re  dal  fangoso  materialismo  in  cui  si  era  avvolta  cogli  elvezi  e 
cogli  epicurei  del  secolo  XVIII,.  ed  in  cui  cercavano  ringolfarla 
nel  XIX  Tracj  c Cabanis.  E questo  regresso  potrebbesi  in  qual- 
che modo  dire  cominciato  fin  da  Robespierre,  che  riconobbe  un 
Ente  supremo  con  decreto  solenne;  continuato  dal  Direttorio, 
che  permise  nel  1795  1’  esercizio  privato  del  culto  ; proclamalo 
da  Napoleone,  che  riordinò  il  culto  e il  govenio  in  Francia,  e 
poi  compito,  per  la  parte  che  già  sopra  indicammo,  dalla  risto- 
razione cosi  delta  del  1814  e 1815,  che  riorganizzò  talqualmen- 
tc  il  diritto  pubblico  europeo,  e diede  nuove  forme  di  intc- 
riore regime  a molti  Stati. 

In  mezzo  però  a tali  ristaurazionì  materiali  il  lievito  della 
antica  incredulità  si  conservò  in  Francia,  e lo  spirito  settario  e 
razionalistico  in  Germania  prese  più  ampi  sviluppi.  La  rivoluzio- 
ne francese  avea  attratto  a sé  le  simpatie  di  tutte  le  sette  e di 
tutti  gli  uomini,  che  per  tutta  Europa  l' incredulità  avea  predi- 
sposti a capirne  il  concetto.  In  mezzo  alle  guerre  nazionali  ed  ac- 
canite di  interessi  che  ella  produsse,  il  mondo  in  sostanza  era  di- 
viso fra  due  immensi  parlili,  che  si  differenziavano  non  pei  co- 
lori delle  nappe  nazionali,  ma  per  le  loro  idee  ; gli  uni  voleaiio 
conservare  il  cristianesimo  e le  esistenze  sociali  antiche,  gli  altri 
voleano  rimodernare  tutta  la  socàelà  religiosa  e civile,  e se  non 
distniire  affatto  il  cattolicismo,  il  che  non  isperavano  possibile 
all'  intutto  allora,  almeno  relegarlo  nei  dominio  delle  coscienze 

firivatc  come  una  forma  di  opinione  libera  a prendersi  da  chi  vo- 
esse,  nè  più  uè  meno  che  ai  protestanti,  è libero  il  pigliare 
quella  forma  di  protestantismo  che  ad  ognuno  più  arride,  e agli 
eterodossi  e infedeli  d’ ogni  maniera  si  compatisce  l’ infausta  li- 
bertà di  vivere  nelle  loro  superstizioni.  Il  principio  razionale  che 
presiedette  alle  riparazioni  tutte  che  ebbero  luogo  nella  religio- 
ne, nella  politica,  nella  scienza  nei  primi  anni  dei  secoli  XIX, 
fu  un  principio  di  transazione  e di  tolleranza  universale,  e di 
conciliazione  intorno  alle  dottrine  le  più  contrarie,  e per  cxmtro 
di  un  regolamento  preciso  d’ interessi  e di  diritti  materiali.  Si 
riconobbe  che  i popoli  non  possono  esistere  senza  religione,  e 
senza  culto  visibile,  ma  non  si  pensò  praticamente  a cercare  quale 
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fosso  la  rt'ligionr  Torà,  sola,  soda  od  utile  ; un'  eguaglianza  uni- 
versale di  tulli  i rulli  fu  posta  in  legge  in  Francia,  altrove  gli 
Stali  attesero  a sempre  maggiormente  secolarizzarsi,  cioè  dichia- 
rarsi liberi  ed  indipendenti  non  tanto  dalle  autorilh  gerarchiche 
della  Chiesa,  quanto  dalla  stessa  di  lei  morale.  La  libertà  dell'er- 
rore, quella  trista  morte  delle  anime,  come  la  chiamava  Agostino 
( Ep.  166  ),  o morte  come  delle  anime  anche  delle  scienze  e delle 
società,  passò  in  diritto  politico,  e i governi  sprezzarono  bene 
spesso  in  Francia  i ministri  sagri,  e i professori  dettanti  le  più 
empie  dottrine  onorarono. 

Non  si  tratta  qui  di  disputare  sui  diritti  politici  d’ una  re- 
ligione di  Stato,  e sull'  opportunità  di  tali  dichiarazioni,  ma  si 
tratta  solo  d' indicare  che  V indifferentismo  di  uno  Stato  ad  ogni 
religione  lo  degrada  al  rango  di  una  mera  società  di  interessi  sen- 
za coesione  diuturna.  Fra  il  costringere  le  coscienze  altrui,  col 
nome  di  una  religione  di  Stato,  e il  professare  di  non  averne  al- 
cuna v'  è un  gran  caos.  Si  riconobbe  la  necessità  di  un  ordine 
pubblico,  ma  anziché  fondarlo  sulla  fede  e sulla  giustizia  politi- 
ca, si  fondò  sulla  le^lità  e sulla  finzione  delle  maggioranze.  La 
legalità  prese  nella  ragione  politica,  e nella  giurisprudenza  il  pri- 
mo luogo,  c i governi  e i magistrati  doverono  dimostrare  ad  ogni 
allo  la  legalità  anziché  la  giustizia  dei  loro  procedimenti  ; quando 
un  fatto  consumato  sostituiva  una  legalità  novella  ad  una  lega- 
lità vinta  tutto  era  finito,  i dottrinari  solo  si  riservarono  di  di- 
sputare sulla  guast  légitimité  di  Luigi  Filippo,  c se  egli  fosse  stato 
assunto  al  nuovo  trono  quoigue  Bourbon  ou  parce  gue  Bourbon  ; 
r esservi  un  ordine  pubblico  o un  altro  si  ebbe  quasi  per  indiffe- 
rente dopo  tante  mutazioni  di  uomini,  di  principi,  di  forme  go- 
vernative. L'autorità  e la  sovranità  non  comparvero  più  a capo 
della  società  come  un  principio  supremo  di  giustizia  sociale,  at- 
tivo, intelligente,  operante,  ma  come  discepolc  del l'opinione  mu- 
tabile, come  un  amministratore  d'interessi  materiali,  un  prov- 
veditore ai  pubblici  desideri  e bisogni,  a cui  niuno  dee  sommis- 
sione e obbedienza  d' intelletto,  e contro  cui  ogni  cittadino  può 
promuov  ere  le  sue  querele  non  solo  per  le  sue  colpe,  ma  ancora 
pel  torto  di  non  avere  soddisfatto  ai  suoi  desideri  di  privato  mi- 
glioramento. 1 dottrinari  e il  giornalismo  come  inventarono  la 
teoria  dei  re  che  regnano  e non  governano,  così  vollero  dei  go- 
verni che  non  goveniassero  se  non  le  cose  materiali  e nulla  |>o- 
tessero  sulla  indipendeza  delle  menti  e delle  volontà  ; essi  si  ag- 
girarono sempre  intorno  al  problema  di  costituire  la  società  sulla 
massima  iudiiiendenza  degli  spiriti  da  ogni  autorità  sociale,  di 
guarentire  tale  indipendenza  coll’  assicurare  mezzi  legali  ai  sog- 
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getti,  di  inceppare,  scalzare  e rovesciare  i governanti,  e ciò  Gno 
al  punto  di  volgare  che  l’ insurrezione  è il  più  santo  dei  doveri, 
volendo  avere  ciò  nondimeno  governi  forti,  un  ordine  materiale 
stabile  e compatto.  L’ anarchia  negli  spiriti  essi  riuscirono  bene 
a confermarla  e dilatarla,  ma  l'oHine  esteriore  c visibile,  che 
non  è se  non  l' estrinsecazione  dell’  ordine  invisibile  della  società 
degli  spiriti,  diede  <^i  giorno  più  manifesti  sintomi  di  sua  pros- 
sima rovina,  perchè  ogni  di  piu  si  scioglieano  i vincoli  interni  di 
comunione  di  fede,  di  principi,  di  scopo,  senza  cui  niuna  asso- 
ciazione d'  uomini  può  stare  organizzata  [1]. 

(1)  Il  sig.  Goiiol,  che  diede  saggio  di  essere  ano  degli  spiriti  piti  positivi 
nella  scuola  dei  dottrinari  e dei  moderni  eclettici,  e che  proclamava  fio  nel 
1829,  che  bisogna  che  preenala  una  tocielà  spirituale,  acciò  ve  ne  possa  esi- 
stere nn'esteriore,  ecco  nondimeno  cosa  insegnava  nei  snoi  corsi  di  storia  alla 
gioventù  studiosa:  « I.e  premier  manvais  principe  qui  se  trouvait  dans  l'Église 

• c'était  la  dénégation  des  droiis  de  la  raison  individnelle,  la  priiention  de 
« transmettre  Ics  crojances  de  haut  en  bas  dans  tonte  la  sociétò  religieose.... 

« Anjonrd'hui,  messieurs,  qoand  l'idée  d'nn  goavernement  se  présente 

« à nous,  nona  sarons  qu'il  n'é  guère  la  prétention  de  gouveruer  antre  choso 
■ que  Ics  actions  citérieures  de  l'homme,  que  Ics  rapports  civile  des  hummes 

* entr'eui.  Quant  à la  pensée  hnmainc.  à la  conscience  humaine,  à la  morale 
« proprement  dite,  qoant  ani  opiuions  iiidividnelles  et  ani  moeurs  privées  Us 
« ne  s'en  mélent  pas....  L'Église  chrétienne  faisail,  vonlait  tont  le  contraire, 
e ce  qn'elle  entreprenait  de  gonvemer  c’  était  la  pensée  humaine,  la  libcrié 
« humaine,  les  moeurs  privées.  Ics  opinions  individoelles.  L’Église  élaK  dono 
< par  la  nature  méme  de  son  enirepnse  mise  en  périi  de  tirannie  ». 

Il  signor  Guiiot  é protestante,  e non  é da  maravigliarsi  delle  sue  idee  ne- 
gative deirantoritò  della  Chiesa,  nientemeno  è strano  anche  per  un  protestante, 
che  ritiene  la  bibbia,  la  accusa  fattale  di  voler  far  discendere  lai  eroyanee$  de 
haut  en  bat;  é strano  per  un  filosofo  che  pone  la  necessitò  di  una  società  spi- 
rituale, il  pensare  di  ottenerla  dall'illimitata  libertà  individuale  nelle  idee  e nei 
costumi  privati;  più  strano  poi  ancora  pensare  che  si  possano  governare  le 
aiioni  esteriori  e le  relaiioni  civili  degli  uomini,  senza  che  nè  religione,  nè 
governo  possano  occuparsi  di  moralità  propriamente  detta,  nè  di  coscienza. 
Che  cosa  rimane  la  moralità  togliendole  ogni  principio  comune,  e ogni  specie 
di  custodia?  Dove  attingerà  la  sua  lo  stesso  governo,  in  tale  ipotesi,  per  fonte 
di  una  legalità  esteriore,  e di  una  moralità  di  convenzione  (morale  d£lat,  co- 
me la  dissero  i Francesi),  la  quale  poi  certo  urterebbe  da  ogni  angolo  or  qui 
or  là  le  coscienze  individuali  sparigliate  in  mille  diverse  forme?  àggiungansi 
gli  elogi  talvolta  fatti  alla  rivoluzione  inglese  e francese  dallo  stesso  autore, 
e potrà  raccorsi  quale  idea  di  religione,  di  società  e d'ordine  pubblico  e di 
morale  ne  potesse  apprendere  la  gioventù  nniversitaria,  che  da  altri  professori 
ricevea  poi  inoltre  lezioni  assai  più  manifestamente  dirette  non  solo  a disobbli- 
garla da  ogni  subordinazione  religiosa  e sociale,  ma  ad  irritarla  anche  contro 
tutte  le  sinatte  norme  c ritegni.  La  esperienza  ora  modificò  d'assai  le  teorie 
del  sig.  Gnizot,  come  scorgesi  dalla  sua  opera  recente,  De  la  dimoeratie  en 
Franee,  e gli  fece  vedere  che  senza  detrarre  punto  al  valore  intrinseco  della 
democrazia,  come  forma  legittima,  dov'è  costituita,  deU’autorilà  governativa, 
e al  valore  prezioso  della  legalità  bene  c ragionevolmente  delineata,  vuoisi 
però  che  sottostia  alla  forma  d'ogni  governo  la  sostanza  cioè  l'autorità,  alla  le- 
galità esteriore  la  giustizia,  e nè  l'una,  ne  l'altra  hanno  radico  se  non  nelle  co- 
scienze e nelle  credenze,  non  nelle  opinioni  volubili  e negli  interessi  materiali. 
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l' iiidilTerentisino  religioso  divenne  adunque  ben  tosto  aiH 
ehc  indinerentisino  politico  ; fra  gli  uomini  avidi  del  |>otero  si 
mutarono  le  opinioni  e i giuramenti  secondo  l' eventualità  delle, 
circostanze,  il  popolo  si  avvezzò  a non  vedere  più  altro  che  opi- 
nioni e partiti  mutabili,  la  verità  eterna,  la  giustizia  eterna  ri- 
masero nella  regione  delle  astrazioni,  e arbitraria  e ondeggianti) 
divenne  la  stessa  giustizia  civile  ris|K‘tto  ai  cittadini,  perchò  ri- 
vestendoli in  apparenza  di  diritti  e di  liliertà  politiclie  seducen- 
ti, e chiamandoli  perfino  a parte  del  potere  sovrano,  s’ imposo 
sul  loro  capo  1’  assolutismo  dello  stato,  l'onnipotenza  della  lega- 
lità, la  più  terribile  che  possa  minacciare  tutti  i diritti  indivi- 
duali. I governi  si  tennero  in  diritto  di  chiederò  alla  nazione  l'ttl- 
tìmo  uomo  e V ultimo  salilo,  sol  che  due  o tre  cento  deliberanti 
nelle  assemblee  parlamentari  avessero  consentito  come  a nome 
del  popolo  intiero,  la  di  cui  massima  jiarte  non  era  entrata  per 
nulla  a deputarli,  c ninno  di  cui  avea  dato  loro  verun  mandato 
significativo  di  sua  volontà.  Il  popolo  fu  spogliato  a nome  del  [lo- 
polo,  il  bilancio  della  monarchia  francese  sotto  i primi  Borboni 
sai)  a circa  un  miliardo,  e cosi  superò  di  alquanto  i bilanci  del- 
r impero  composto  di  tanti  regni  annessi  allora  a Francia  ; in 
mezzo  a continue  guerre  il  bilancio  di  Napoleone  si  calcolava' 
a 900  milioni.  Dopo  il  1830  non  vi  fu  limite  quasi  alla  proiliga- 
lità  e agli  incrementi  d’  im|>osizioni.  Se  la  necessità  non  avesse 
tenuto  l’ Europa  in  pace  forzata,  lo  stesso  principio  avrebln:  mie- 
tute le  popolazioni  delle  loro  vite  più  preziose  senza  limite  lega- 
le. L' individuo  e la  sua  libertà  naturale  furono  inceppati  in  una 
rete  di  disposizioni  rcgolaincntarie  di  polizia,  e di  amministra- 
zione d' ogni  maniera,  per  cui  nulla  potè  farsi  senza  venia  o co- 
noscenza dello  Stato.  La  Ugolilé  nous  lue,  gridavasi  in  Francia. 

l.a  scienza  poi  e la  fdosofia  come  fu  ella  ristaurata?  Mentre 
le  fisiche,  le  matematiche,  c tutte  le  arti  che  uc  dipimdono  fecero 
progressi  non  solo,  ma  slancii  giganteschi  e prodigiosi  cosa  di- 
vennero le  scienze  razionali  ? Si  comprese  che  lo  scettico  incre- 
dulismo  c materialismo  del  secolo  precedente  non  rendea  ragione 
di  nulla,  ed  era  non  solo  ateismo  ma  nullismo,  e |>crriò  si  tornò 
a parlare  di  spiritualismo  c di  religione  ; ma  questo  spirituali- 
smo fu  uno  psicologismo  vano,  e la  religione  un  deismo  indefini- 
to, senza  forme  stabili,  e capace  di  prendere  tutte  quelle  che  le 
usanze  o le  idee  dei  popoli  gli  volessero  dare.  La  Francia,  per  ri- 
farsi una  lilosofia  o una  religione  filosofica,  ricorse  alle  scuole 
germaniche,  e il  Cousin  importandone  i principi  della  filosofia  di 
Kantc  degli  altri  speculatori  germani,  c jioncndo  ijuesti  in  ischie- 
racoi  filosofi  scozzesi,  c ralTrontauduli  coi  sistemi  filosofici  piùun- 
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ticbi,  si  fece  capo  di  una  nuora  filosofia  ecletlica,  che  si  vantò  di 
nulla  ripudiare  di  buono,  di  essere  spiritualistica,  crìtica,  ed 
analitica.  Perchè  questa  sorta  di  Glosoti  parlavano  con  disprezzo 
delle  dottrine  sensualistiche,  e materialistiche  in  cui  era  degene- 
rato r incredulisrao  esclusivo  degli  enciclopedisti,  parve  ad  al- 
cuni che  s’ avviassero  a ritornare  alla  verità  e religione  antica  ; 
ina  vana  speranza.  L’ eclettismo  fece  sempre  prova  infelice  dove 
volle  farsi  da  sè  il  suo  giudicatorio  della  verità,  e non  volle  ri- 
conoscere una  verità  superiore  e antecedente  alle  speculazioni  fi- 
losofiche. Non  ci  è altro  eclettismo  che  possa  riuscire  savio  e gio- 
vevole se  non  quello  del  cattolico,  che  già  possedendo  per  la  fede 
la  verità  universale  intiera  e pura,  trascorre  per  i sistemi  e le 
speculazioni  le  più  ingegnose  e le  più  sublimi  dei  filosofi  di  tutti 
i tempi,  e ricostruendole  coi  concetti  di  verità  infallibile  sommi- 
nistrati dalla  fede,  ne  sfiora  il  meglio  delle  dimostrazioni,  e ne 
forma  un  corpo  di  scienza  che,  posto  sul  sodo  della  verità  immu- 
tabile, è maestosamente  edificato  e illuminato  dalla  ragione  di 
tutti  i migliori  ingegni,  che  o l' uno  o l’ altro  aspetto  deUa  uni- 
ca verità  illustrarono.  Con  un  tale  eclettismo  ciò  che  era  oscuro 
nella  fede  diviene,  nella  parte  accessibile  aH’umano  intelletto  di- 
mostrato e lucido,  ciò  che  era  dubbio  ai  filosofi  diviene  fermo  e 
certo,  ciò  che  era  opinato  e sospettato  talvolta  diviene  acquisito 
alla  scienza  come  conseguenza  certa  di  premesse  inconcusse. 

L’ eclettismo  francese  tati'  altro  che  procedere  cosi,  ripu- 
diando l'assoluto  antidominatismo  e fenomenalismo  di  Kant,  ne 
adottò  però  per  principio  suo  il  criticismo.  Volendo  farsi  più  in- 
telligibile e più  accomodato  alla  vita  esteriore,  e alle  idee  vol- 
gari, e darsi  l' onore  di  tenere  conto  della  sperienza  e della  scien- 
za antica,  esso  volò  come  una  farfalletta  quasi  a delibare  tutti  i 
sistemi  di  religione  e di  scienza,  e parlò  anche  del  cristianesimo 
con  onore,  come  di  una  forma  nobile  grandiosa  della  verità,  della 
quale  la  filosofia  dovea  cogliert  il  midollo  « gettar  la  corteccia  ; 
trasse  in  campo  i nomi  i più  illustri  di  Platone,  d’  Aristotele,  di 
Plotino,  come  quelli  di  s.  Agostino,  di  s.  Anseimo,  dì  s.  Bona- 
ventura, di  s.  Tommaso,  di  Fénéion,  di  Pascal,  rovistò  tutte  le 
storie  per  cercarvi  i progressi  dello  spirito  umano,  ma  sempre 
colla  sola  face  dell’  analisi  razionalistica,  colla  indifferenza  filoso- 
fica a priori  per  ogni  domma  e dottrina  particolare,  colla  preten- 
sione di  dare  al  mondo  una  scienza  nuova,  che  non  fosse  nè  la 
sapienza  cristiana,  nè  la  sapiciua  filosofica  dei  suoi  antecessori, 
ma  un  progresso  su  tutte. 

Quindi  egli  nelle  sue  ricerche  positive  disertò  l' ontologia, 
travili  la  storia,  perchè  non  atteitendosi  mai  ai  concetti  veri  si  e 
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come  ci  sono  dati  per  indubitabili,  volle  cercare  in  lutto  anebe 
esso  r ideale.  Vantiì  i dorami  cristiani  come  tesori  di  scienza,  ma 
li  pose  al  crogiuolo  come  le  tradizioni  indostaniche  o egiziane,  c 
pretese  ebe  la  Chiesa  non  avea  saputo  nè  comprenderne,  nè  inse- 
gnarne tutto  il  valore.  Esso  promise  un  sapere  assoluto  del  vero, 
che  terrebbe  alle  menti  il  bisogno  della  fede  e delle  pratiche  di 
legge  cristiana  adatte  solo  alla  fanciullezza  dei  popoli  ruzzi.  Buo- 
no quindi  egli  disse  il  cristianesimo  pei  tempi  suoi,  ma  ora  de- 
crepito c morente,  e morto  per  fare  luogo  ad  una  scienza  e ad 
una  religione  più  pura  e più  vasta.  Grande  disse  Cristo,  come  ri- 
velatore della  idea,  e predicatore  della  verità  in  forme  più  razio- 
nali che  non  fosse  stata  esposta  dai  suoi  predecessori,  ma  tempo- 
ranea ei  disse  la  sua  missione,  la  quale,  ora  giunta  al  termine, 
dovesse  far  luogo  ad  un’  èra  novella,  ad  un  nuovo  Cristo,  ad  una 
nuova  rivelazione  c sviluppo  del  messianismo. 

Nelle  sue  ricerche  ultrametaGsiche  astraendo  dall'  io  di  Fi- 
chte, e togliendo  le  idee  del  Vico  c dell’  Hegel  sui  progressi  uma- 
nitari, non  considerò  soltanto  1’  uomo  in  individuo,  ma  la  spe- 
zie, il  genere  umano,  1’  umanità  astratta,  come  fosse  un  sol  tut- 
to, in  cui  l'idea-Dio  hegeliana  si  esprime  con  sempre  nuovo  e più 
poetico  linguaggio,  e venne  a formarne  un  panteismo  umanita- 
rio, non  meno  mostruoso  ancora  forse  di  quello  dei  Germani.  - 
« L’ éclectisme  admettant  une  substance  universelle,  perpétuclle- 
« ment  modiiìéc  par  la  forme,  se  résumé  corame  Ics  autres  { sy- 
« stèmes  ) dans  la  déification  de  l’ homme  et  l’ anéantissement  de 
<(  la  personalité  de  Dieu  ».  ( Leltn  au  roi  de  Pnisse  ).  Quindi  si 
fecero  storie  non  più  dei  popoli,  ma  della  umanità,  non  per  rac- 
contarne gli  eventi,  ma  per  cercare  come  questi  si  dovessero  in- 
terpretare ; si  fecero  sistemi  di  religione  e di  morale,  non  per  in- 
segnare quale  sia,  ma  quale  debba  essere  a giudicio  della  criti- 
ca, e al  lume  dell’  idea,  o al  calcolo  della  bussola  del  progresso'' 
umanitario,  secondo  cui  religione  e morale  sono  mutabili  d’ era  ' 
in  era. 

Come  la  Francia  avea  infettata  nel  secolo  XVIII  la  Germa-' 
nia  col  suo  incredulìsmo,  cosi  ella  ne  raccolse  nel  XIX  l’ ideali- 
smo, pretendendo  però  di  rassodarlo  e renderlo  reale  e intelligi- 
bile, e di  fame  una  specie  di  religione  Glosofica,  che  senza  cu- 
rare dommi  nè  verità  positive  provvedesse  all’  educazione  pub- 
blica una  morale  ad  uso  di  tutti,  senza  distingonc  di  culto  nè  di 
fede.  L’ intfruclion  morale  et  religieuse  tona  acception  de  dogmet 
partteulien  aux  diventi  communiont  : ecco  ciò  che  ancora  ulti- 
mamente chiedea  Edgar  Quinet  nell’  assemblea  francese,  e ciò 
che  r eclettismo  avea  sempre  insegnato  tanto  nei  libri  i più  cle- 


Digitlzed  by  Google 


77 

monlari  della  educazione  oflìciale,  come  anche  per  organo  dei 
suoi  professori  più  moderali  c insigni.  Le  minaccio  del  comuni- 
Smo non  aprirono  gli  occhi  a tutti  come  al  Guizot,  che  ntd  suc- 
citato suo  libro  Ut  la  dhnocralie  en  France  richiede  il  so<'corst> 
dello  spirito  religioso,  d’  uno  spirito  più  alto,  che  penetri  più  al- 
tamente nelle  anime  per  rimediare  ad  un  male  immenso,  che  ei 
dice  un  mal  qu  il  n y a poiiU  de  termet  pour  le  quali/ier,  paini  de 
mesure  pour  le  mesurer. 

L’ eclettismo  francese  però  non  ebbe  pensatori  profondi  e 
originali,  esso  credette  di  potersi  porre  a capo  del  suo  secolo,  c 
non  fu  altro  che  una  espressione  meschina  di  quello  spirito  d'in- 
differentismo, che  avea  invasa  la  nazione,  ed  è questa  la  sorte 
consueta  dei  iilosofì  che  credono  l>enc  spesso  d' essere  i maestri 
del  volgo,  e non  sono  che  i decoratori  delle  idee  volgari.  Col- 
l’aiuto del  trascendentalismo  germanico,  di  cui  non  intese  o male 
espresse  la  profonditi,  l' eclettismo  spurio  pretese  conciliare  la 
realtà  delle  dottrine  dommatiche  collo  sprezzo  del  dommatismo, 
in  un  ordine  di  scienza  reale  ed  ideale,  fantastica  e pratica  ; ma 
non  fece  che  continuare  l’ opera  della  filosofia  vollcriaua.  Questa 
avea  distrutto  ogni  dommatLsmo  ridendo  e parlando  di  materia, 
quello  annullò  il  valore  di  tutte  le  verità  religiose,  ontologiche  o 
morali,  parendo  di  volerle  confermare  ed  illustrare,  e di  volere 
spiritualizzare  perfino  il  sensibile.  Come  il  vollerianismo,  esso 
predicò  una  filantropia  universale  senza  base,  come  quello  però 

Iireparò  agli  uomini  la  via  ad  ogni  errore  e ad  ogni  calamità  per 
a scioltezza  con  cui  i discepoli  di  tal  eclettismo  presero  a predi- 
care fcmancipazione  dello  spirito  da  ogni  autorità  divina  ed  uma- 
na, quella  del  cittadino  da  ogni  soggezione  all'  autorità  costitui- 
ta, quella  della  carne  da  ogni  freno  di  murale  che  non  fosse  mu- 
rale di  convenienza  e d'egoismo.  « Eniever  le  gouvemement  du 
<(  monde  à Dieu  pour  le  piacer  dans  les  maiiis  de  l'homme,  tei  a 
« étó  le  but  persévérant  uè  la  philosophie  moderne  depuis  Vol- 
« taire  et  Diderot  jusqu'  à MM.  Quinet  et  Michelet  ».  Ò>sl  escla- 
mava il  vescovo  di  Limoges  {Mandement  pour  le  caréme  de  1849  ). 
Il  monopolio  che  1'  università  si  arrogò  di  tutta  l' educazimie  e 
di  tutto  r insegnamento,  sparse  per  tutta  la  Francia  le  stesse  dot- 
trine che  si  dettavano  sulle  più  alte  cattedre  di  Parigi  come  nelle 
ultime  scuole  elementari  di  villaggio,  nei  testi  della  scuola  nor- 
male dei  professori,  come  nei  libri  elementari  ; annullò  nel  vul- 
go ogni  morale,  la  quale  non  solo  ba  bisogno  del  domma  come 
sanzione,  ma  non  è legge  essa  stessa  se  non  è domma.  Perché  il 
comuniSmo  in  Francia,  se  non  perché  non  si  crede  più  come  dom- 
ma il  non  furaberis  ? Perchè  il  socialismo,  se  non  perchè  non  si 
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(r('(li>  [liti  t ome  dumiiia  1'  honora  patrem  fiium  et  matrem  Imm, 
ele.y  l’crt'liò  la  più  sciolta  scoslumatczza,  se  non  perchè  non  si 
tiene  più  per  doinnia  il  iion  concupinces  ? K giù  coiuiucia  anche 
a divenire  opinabile  il  non  occiJes.  Non  basta:  l' eclettismo  ana- 
lizzò come  verità  più  o meno  filosofiche  tutte  le  eresie  ed  enor- 
mità dei  sofisti,  lodò  tutte  le  rivoluzioni  e tutte  le  sette  antiso- 
ciali, contr.addisso  tutti!  le  verità  non  meno  le  religiose  che  le  ra- 
zionali e le  storiche,  sotto  tale  aspetto  quello  [lotc  anche  dirsi 
doinmatico,  aflermando  le  sue  negazioni. 

Quell'  università  pose  costantemente  in  opposizione  le  sue 
dottrine  la  sua  istruzione  alle  credenze,  alle  abitudini,  alle  esi- 
genze della  società,  e alla  educazione  che  la  gioventù  riceve  nelle 
famiglie  ; ella  dunque,  a vece  di  educare  la  clas.se  colla  la  sviò, 
e impedì  l' educazione  morale,  la  quale  non  è soltanto  speculati- 
va, ma  consta  anche  di  abitudini  e di  pratiche.  Il  Bonald  dicea  : 
« Si  l'èducation  était  interrompue  chez  un  pcuplc  sculemenl  pen- 
tì dant  vingt  ans,  tonte  une  nation  serait  athée  ; sans  f éducalion 
« il  n'  y aurait  bicntót  plus  méme  de  société  ».  L’eclettismo  fran- 
ce.se  fece  guasto  tanto  quanto  valsero  le  sue  influenze.  Ora  qucl- 
I'  università  cade  sotto  il  peso  dell’  obbrobrio  universale  per  es- 
sere stata  la  più  grande  corruttrice  della  Francia,  la  più  grande 
maestra  del  comuniSmo  e socialismo  teorico;  e chi  voglia  vedere 
qualche  saggio  delle  dottrine  empie,  immorali,  antisociali  che 
ella  insegnò,  e delle  loro  conseguenze,  veda  i testi  che  ne  sono 
riferiti  nelle  due  opere  : Le  manopole  univenitaire  deslructeur  de 
lit  rcligion  et  des  loie,  e Un  éclair  mani  la  fornire,  ou  le  commu- 
nisme  et  ses  causes.  (Pari,  t,  cap.  -i  e seg.  ).  Il  sig.  Salvandy, 
autore  non  sos|>etto,  e che  fu  [voi  egli  pure  ministro  del  pubblico 
insegnamento,  dicea  già  lin  dal  183'2  : La  littérature  s étudic  ù 
rendre  tl  la  société  frangaise  tons  les  l'ices  q\t  en  avail  regus  dans 
le  dernier  siicle,  une  sorte  de  cynisme  dogmalique  /’  a encahie 
tonte  entière.  ( 'Vingt  mois  ou  la  revolution  et  le  parli  rcvolution- 
naire).  Già  fin  d' allora  egli  additava  lo  spirito  dìsorganizzatore 
che  s'aggirava  sulla  Francia  e caratterizzava  la  nascita  del  socia- 
lismo e comuniSmo  : a Aux  cntrepreneurs  de  destrucUon  (dicea 
« egli  nel  citato  opascolo  ) Il  faut  tablc  rase  une  seconde  fois  ; à 
« I'  exeraple  de  la  revolution  de  1789,  qui  ne  tarda  pas  à voir 
« surgir  dans  son  sein  une  seconde  gcnèration  de  rèformateurs, 
« auxquels  la  constitutinn  de  93  ne  pouvait  sullire,  la  rèvolutioii 
ti  de  1830  est  désormais  aux  prises  avec  un  arrière-ban  révolu- 
u tionnaire  impatient  de  se  mettre  à l'oeuvre.  Ce  n est  plus  seu- 
« lement  l'  étal  poUtupie  tout  entier,  c’  est  /’  état  social  méme  que 
« ceux  là  sapent  dans  les  fondemenis.  Il  ne  reste  debout  parmi 
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« noiLs  qu'  un  (rónr  qui  s'  sans  «■(uis,  i“l  In  propri^lé  qui  de- 
« nieurc  sans  bouluv<ird.  lis  veulcnt  balayrr  le  Iróne,  diilruire  la 
« propriélé  ». 

Queir  ecletlismo  adunque  mentre  volle  mostrarsi  supremo 
riepilogatore  di  tutti  i sistemi  filusoriei  e religiosi,  e a tale  titolo 
consentì  anche  un  |x>’  di  luogo  c di  valore  al  cristianesimo,  non 
fece  che  aiutare  a 60Vvcrlirlo  nel  suo  principio  d’autorità  e in 
tutte  le  sue  conseguenze  e precetti,  |K)iclià  se  il  cristianesimo  non 
è un  domma  divino,  è nulla.  Perciò  l’c<’lettismo  e gli  universi- 
tari menarono  sempre  dura  guerra  al  cosi  detto  parti  prélre,  alla 
Gerarchia  ecclesiastica  e alla  Chiesa,  che  consideravano  come  la 
necessaria  nemica  del  loro  usurpalo  c mendace  magistero.  La 
Chiesa  però  c la  vera  lilosolia  non  polca  abbastanza  tenergli  fronte 
in  Francia  con  un  clero  poco  numeroso,  che  coniava  in  tutto  cir- 
ca quarantamila  soli  individui  per  oltre  trenta  milioni  di  fedeli  ; 
con  un  clero  povero,  a cui  erano  stale  rapite  tutte  le  istituzioni 
scientifiche  ; con  un  cJero  da  un  lato  oppresso  dalle  fatiche  del 
quotidi.ano  ministero,  dalf  altro  escluso  quasi  olfatto  dall'  inse- 
gnamento pubblico,  beffeggiato  ogni  giorno  dalla  classe  colla,  te- 
nuto in  gelosìa  dal  potere  civile.  Li  Chiesa  non  potè  far  suonare 
quanto  era  necessario  la  verità  della  fede  c della  scienza  nè  al 
mondo  colto,  nè  alle  masse  ; quando  si  admelle  che  la  verità  re- 
ligiosa è necessaria  ad  un  popolo,  conviene  anche  vedere  che  egli 
abbia  i mezzi  suflicicnti  ed  opportuni  ad  istruirsene  e praticarla  ; 
ciò  non  fu  in  Francia,  ove  il  clero  corrispondea  tanto  meno  ai  bi- 
sogni della  popolazione,  che  era  rimasta  pcT  molli  anni  alfallo 
priva  di  istruzione  e di  pratica  religiosa,  e nel  turbine  rivoluzio- 
nario avea  perdute  le  stesse  tradizioni  ed  abitudini  di  famiglia, 
che  formano  sempre  una  gran  |>nrtc  dell'  educazione  religiosa  e 
morale  per  tutte  le  chissi,  ma  specialmente  jwr  la  classe  volgare. 
Quindi  avece  di  sradicarsi  gli  errori  e la  incredulità,  c sostituirvi 
la  buona  s«‘mcnta  della  verità,  quelli  si  irritarono  quasi  della  vi- 
cinanza di  questa,  c cercarono  con  ogni  sforzo  di  so(foc.irla  ; le 
generazioni  si  educarono  nelle  classi  colle  sempre  più  collo  sprezzo 
in  cuore  della  religione  e della  scienza  positiva,  avide  solo  d’  un 
sapere  fantastico  e d’  un  avvenire  avventuroso,  nelle  classi  rozze 
colf  indifferentismo  a tutto  fuorché  alle  soddisfazioni  raalcriali. 

Le  positive  c infallibili  credenze,  le  precise  obbligazioni  mo- 
rali, le  immarcescibili  S|>eranzc  del  cattolicismo  furono  avute  in 
niun  conto  dai  più  in  seno  di  una  nazione  cattolica,  che  tutte 
quelle  verità  viilca  travolgersi  dai  suoi  maestri  ollìciali  in  idea- 
lismo sterile,  o bestemmiarsi  da  un  volgo  giornalistico  ignorante 
ed  incurioso.  Non  fu  già  dunque  più  la  sola  piaga  f indilf.'renza 


so 

s(rrtliiiii('nie  di'lla  religiosa  ; ma  l‘  iiKlifTorcnza  morale  al  vizio  C 
alla  virlù,  la  iiulilTerenza  jiulilica  e l’odio  positivo  ad  ogni  freno 
di  religione  e di  giustizia. 

(ili  uomini  chiaro  veggenti  compresero  il  male,  ma  o non 
furono  ascoltati,  o eseirono  dalla  via  nel  volerlo  combattere,  pen- 
sando vincere  il  razionalismo  con  un  altro  razionalismo,  1'  anti- 
catudicismo  con  un  cattolicismo  esso  pure  ideale.  Lamennais  già 
II'  avea  dato  un  tristo  esempio  quand’  egli  avea  preso  a combattere 
r indifferenza  religiosa  ; ma  a vece  di  ricorrere  al  solo  metodo 
che  lo  possa  con  frutto,  che  si  è quello  di  rendere  quanto  si  possa 
palpabile  l’ autorevolezza  divina  del  magistero  della  Chiesa,  la 
criHliliilità  dei  suoi  donimi  e la  importanza  assoluta  per  I'  uomo 
di  sa])cre  rosa  debba  sperare  o temere  nel  futuro  ebe  la  morte  gli 
cela,  egli  volle  contrapporre  la  filosofia  alla  filosofia.  Ed  impre- 
gnandosi in  |iarlc  delle  idee  correnti,  si  ideò  un’  autorità  od  una 
infallibilità  risiedente  nel  genere  umano,  produttiva  di  una  fede 
umana  che  precede  la  divina,  testimoniantc  delle  verità  le  più  es- 
senziali all’  uomo  anche  in  mezzo  agli  errori  c alla  corruzione 
generale  del  mondo  per  duemila  anni  idolatra,  ed  egli  diede  qucl- 
1'  autorità,  cioè  il  senso  comune  per  criterio  supremo  di  certez- 
za. (km  ciò  volendo  richiamare  alla  verità  cattolica  tutto  ciò  che 
mai  fu  creduto  o insegnato  di  vero,  ne  mutò  la  base  e fece  del 
catlolicismo  una  tradizione  umana  c scientiGca  ; volendo  assodare 
la  fede  in  universale,  come  unico  fondamento  della  certezza,  di- 
strusse la  certezza  stessa  nel  suo  concetto  più  sublime  ebe  è f e- 
videnza  del  vero  dove  la  si  può  conseguire  ; volendo  richiamare 
i suoi  coetanei  alla  religiosa  verità  ed  osservanza,  loro  ne  diede 
un  criterio  indetenninato,  inconcepibile  qual  è quello  della  ra- 
gion generale  dell’  autorità  universale,  ne  diede  argomenti  inac- 
cettabili, e loro  propose  un  metodo  indefinitamente  lungo  e spa- 
ventoso, qual  sarebbe  quello  di  cercar  nel  preteso  senso  comu- 
ne, fra  gl’  infiniti  errori,  i rimasugli  di  verità  sparsi  pel  pagane- 
simo, e il  fondo  della  verità  cristiana.  All’  intutto  era  quello  un 
sistema  di  autorità  umana,  razionale,  filosofica,  non  potea  essere 
quella  il  titolo  a cui  CrLsto  insegnò  c diede  alla  Chiesa  d’ inse- 
gnare a vece  sua  i suoi  dommi  c i suoi  precetti,  c le  grazie  c spe- 
ranze di  sua  redenzione. 

Quel  sistema  lamennesieno  era  esso  pure  razionalistico,  non 
resse,  e non  è da  stupire  se  il  suo  autore,  trascinato  dalla  cor- 
rente, terminò  con  divenire  uno  dei  più  cosjiicui  capi  del  socia- 
lismo moderno.  Tolto  quel  sistema  in  gran  parte  dalla  filosofìa 
s<ozzes<‘,  eterodossa  anch’essa,  ma  che  pur  volea  opporsi  al  ma- 
lerialisuio  c allo  scetticismo,  fallì  come  quello  al  suo  scojio,  pcr- 
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rhò  esso  pure  fonda  sull'  uomo  ludo  rcdifizio  della  scienzii  e della 
moralità  ; la  filosoiia  del  senso  comune  servi  anzi  a dilatare  le  idee 
di  umanitarismo  e di  pscudocattolicismo,  che  fanno  ora  tanta 
mostra  nei  sistemi  socialisti  moderni. 

In  questi  spirili  di  idealismo  o di  indilTerenza,  vuoisi  certo 
riconoscere  uno  dei  grandi  elementi  del  socialismo  moderno.  L'i- 
dealismo assale  la  mente,  c se  lascia  sussistere  in  apparenza  io 
es.sa  talvolta  le  nozioni  della  fede,  toglie  però  la  sostanza  di  que- 
sta ; r idealismo  esalta  l' orgoglio,  perchè  lo  spirito  umano  crede 
di  trascendere  per  esso  alle  più  alte  regioni  dell'  intelligibile  e al- 
r apice  del  razionalismo  puro,  cioè  di  una  ragione  che,  fatta  pie- 
namente autonoma,  giudica  delle  verità  anziché  esserne  giudica- 
la, c capace,  si  crede,  di  dar  legge  a sè  stessa  e a tulli  i volgari, 
tali  reputando  tutti  gli  spiriti  che  non  comprendono  o non  accet- 
tano le  sue  speculazioni.  Per  la  qual  cosa  è l' idealismo  una  delle 
malattie  le  più  difficili  a guarire  dello  spirito  umano,  che  facil- 
mente vi  collega  un  sentimento  di  nobiltà  di  intenzioni,  di  pieti- 
smo e di  misticismo,  pel  nuale  ricusa  ogni  lume  c regola  este- 
riore, velando  col  nome  ai  entusiasmo  la  superbia  e stolidezza 
sua.  L’ indifferenza  per  contro  infetta  la  volontà  e l' agghiada,  c 
perimcndo  nell'  uomo  il  sentimento  del  bene  morale  e del  vero, 
lo  rende  apatico  a tutti  i bisogni  veri  che  non  sieno  presenti,  e lo 
riduce  ad  agire  quasi  più  solo  sotto  l’ istinto  del  bene  sensibile.  E 
tanto  più  dove  l’ indiCTcrcnza  versa  specialmente  sulle  idee  e spe- 
ranze religiose,  che  sono  la  fonte  e la  stabilità  delle  idee  di  di- 
ritto e di  giustizia,  forza  è che  l' uomo  come  ammalialo  da  una 
specie  di  domma  fatalistico  non  curi  più  di  aiutarsi  nè  ad  otte- 
nere altro  bene,  nè  a schivare  altro  male  che  quello  che  molce  o 
contraria  il  suo  egoismo. 

L’ idealismo  c l' indifferentismo  riuniti  { e si  uniscono  fa- 
cilmente, perchè  l' idealista  è indifferente  alle  forme  e cose  parti- 
colari, e r indifferenlisla  spazia  volonlieri  nell’ideale  ) produco- 
no quello  spirito  avventuroso,  che  il  socialismo  moderno  eminen- 
temente contiene,  cioè  di  non  serbar  fede  nè  amore  costante  a ve- 
runa cosa  determinata  ; di  illudersi  dell’  idea  d’ un  progresso  o 
svolgimento  futuro  di  una  felicità  indefinita  senza  cercarne  altra 
ragione  che  una  legge  non  mal  più  udita  dell'  umanità,  cioè  un 
fatalismo  ; di  cercare  le  soddisfazioni  dei  sensi  che  non  mancano 
mai  di  mostrarsi  tanto  più  esigenti,  quanto  meno  gli  animi  ac- 
colgono di  dottrine  positive,  spirituali  e soprammondiali. 

Ecco  come  l’ antidommalismo  speculativo  dei  kantisti  e l’in- 
credulità  brutale  dei  volleriani  si  diedero  la  mano.  Nous  périttons 
faute  de  dogmet,  dicco  un  illustre  scrittore  ed  uomo  politico  or 
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ora.  La  guerra  ai  domini  e alla  società  in  universale  roininriii 
dal  protestantismo,  di  cui  furono  figli  il  razionalismo  puro,  l'in- 
rredulilà  positiva,  T indifferentismo  c l' idealismo,  clic  toglieiidn 
gli  spiriti  dal  mondo  reale  li  lancia  in  un  mondo  di  esistenze  c di 
speranze  chimeriche.  Ecco  come  tutte  quelle  aberrazioni  specu- 
lative prepararono  la  teoria  e gli  incentivi  del  socialismo,  svel- 
lendo dalle  menti  tutte  le  idee  positive  di  verità  e di  dovere.  La 
vera  filosofia  perì,  perchè  potea  e dovea  perire  sotto  tali  colpi;  la 
religione  non  peri,  perchè  non  può  perire  nel  mondo,  ma  peri 
nelle  menti  di  molti,  che  per  essere  razionali,  divennero  gli  uo- 
mini i più  sragionevoli. 

« Nous  sommes  parvenus  jusqu'  aus  derniers  confins  du 
« champ  de  la  raison  ; son  dernier  mot  a toujours  été  le  panthé  i- 
« sme,  et  c’  est  bien  le  panthéisme  qui,  sorti  des  ècoles  d'  Allc- 
« magne,  promène  maintenant  ses  doctrines  désolantes  sur  tuute 
« r Europe.  Résumant  cn  lui  Ics  crreurs  de  toutes  Ics  sectes  par- 
« liculièrcs,  il  fait  peser  sur  la  société  tous  Ics  maux  qui  cn  sont 
«c  la  suite.  On  retrouve  son  inilucnce  en  tout.  En  morale,  c'  est 
« la  confusion  du  bien  et  du  mal,  l’ indiirércnce  des  actions  ; cn 
« législation,  c’  est  le  brutal  despotisme  de  la  loi,  connu  sous  le 
« nom  de  légalité  ; dans  l’ ordre  social,  c’  est  l' csclava^  legai  de 
u tous  les  individua,  c’  est  l' idolàtrie  de  la  force  d' ou  qu’  elle 
« Vienne  ; en  politique,  c'  est  le  droit  sacré  des  faits  accomplis  ; 
« cn  religion,  c'  est  I'  adoration  de  I’  homme  par  l’ homme  ; dans 
« les  Sciences,  c'  est  le  rouicment  fatai  des  phénomènes  de  la  na- 
a ture  ; cn  tonte  chosc  enfin,  c'est  la  dcstruction  de  la  vertu,  du 
« progrès,  de  l’émulation  et  de  tonte  liberté  ».  ( Leltn  au  Roi 
de  Prusse,  ibid.  ]. 

Sa  adunque  il  protestantesimo  c il  filosofismo  francese  arca- 
no tolto  a Dio  il  governo  dell'  uomo  e fatta  la  ragione  sovrana, 
r idealismo  e l' indifferentismo  scrissero  il  secondo  articolo  del 
simbolo  socialistico,  divinizzando  l’ uomo  stesso  e facendolo  non 
solo  libero,  ma  autonomo,  cioè  legge  a sè  stesso,  padrone  asso- 
luto che  non  ha  bisogno  d’avere  ragione,  che  contento  della  sua 
idea  i’  adora,  e non  bia  fede  che  in  sè  e in  lei  perchè  è sua. 

Quando  una  siffatta  tendenza  si  sviluppò  per  diverse  gene- 
razioni, specialmente  nelle  classi  più  colte  d'  un  po[iolo,  c più  o 
meno  anzi  di  tutti  i popoli,  non  è a stupire  che  I’  anarchia  regni 
negli  intelletti  e nelle  volontà,  che  ognuno  trovi  la  società  reale 
in  contraddizione  a’  suoi  desideri  c alle  sue  idee,  che  rirapazien- 
za  di  arrivare  a fruire  dei  vantaggi  che  la  propria  ambizione  pro- 
mette a tutti,  senza  porvi  le  condizioni  del  lavoro,  del  tempo  che 
esigono  le  carriere  onorifiche,  s' impadronisca  spocialmeiitc  della 


Digitized  by  Coogle 


83 

gioventù,  che  gli  uomini  si  credano  osteggiali  ed  ingiuriali  da 
tutto  ciò  e da  tutti  quelli  che  limitano  i loro  desideri  illimitati, 
e indeterminati,  vestiti  j)erò  di  colori  nobili  e poetici,  che  quin- 
di nasca  in  loro  cuore  un  desiderio  vago  e inesplicabile  di  uno 
stato  di  socictù  in  cui  i|uelli  possano  attuarsi.  Per  la  qual  cosa  il 
savio  Slaudenmajer,  nel  ricercare  il  carattere  della  malattia  mo- 
rale, che  infetta  ora  la  società  europea,  e le  tristi  condizioni  che 
in  molti  rendono  scusabili  le  loro  stesse  anomale  tendenze,  fra  i 
punti  caratteristici  dell’età  presente,  pone  come  principale  «no 
gmnde  infelicità  sentita  in  generale  dagli  spiriti,  anche  buoni  d’in- 
dole. Perchè  quella  infelicità,  quel  malcontentamento  così  inti- 
mamente spirituale  ? Perchè  fu  tolta  agli  spirili  la  pace  dei  dora- 
mi e delle  verità  naturali  e soprannaturali,  che  formano  la  base 
impreteribile  dell’ordine  religioso  e civile.  Di  là  le  illusioni  del~ 
V età  presente,  che  non  avendo  in  pregio  veruno  quei  principi 
fondamentali  di  ogni  vita  e prosperità  sociale,  e perciò  bandendo 
dal  cuore  le  speranze  oneste  e cristiane,  cerca  un  principio  nuo- 
vo di  un  ordine  e di  un’  era  novella,  come  se  la  verità  eterna 
potesse  mai  non  essere  antica  ; principio  però  che  il  genio  del 
secolo  non  può  trovare,  c in  difetto  di  cui  si  appiglia  al  fantasma 
dell'  indeterminato.  « Quindi  un  acceso  amore,  die’ egli,  per  l’in- 
« determinato,  la  smania  di  tutto  dissolvere,  di  tutto  fare  vacil- 
« lante  e incerto  per  locare  la  meta  in  un  nebuloso  avvenire,  al 
« cui  conseguimento  sia  condizione  il  distruggimento  di  quel  che 
« esiste.  » £ tutto  ciò  ci  mette  in  luce  col  raziocinio  non  solo, 
ma  anche  coll’autorità  di  grandi  pensatori  accattolici  nei  due  pri- 
mi capitoli  d’ una  sugosa  opera  sua  (Zum  religiosen  Frieden,  etc.) 
concludendone  che  lutto  in  sostanza  consiste  poi  nella  opposizio- 
ne del  principio  anticristiano  razionale,  ideale,  inalberato  già  dal 
protestantesimo,  contro  il  principio  cristiano  dommatico  storico, 
tradizionale  conservato  dai  cattoliuismo  (1). 

Per  le  fanali  cose,  mentre  si  desta  nel  cuore  un  profondo 
sentimento  di  indignazione  contro  gli  uomini  della  malizia,  che 
coir  astio  luterano  o il  riso  volteriano,  infìssero  nel  cuore  delie 
nazioni  cattoliche  lo  strale  della  miscredenza  religiosa  e politica, 
noi  non  possiamo  avere  se  non  lacrime  di  compianto  per  l’ innu- 
merevole schiera  di  spiriti  nobili,  ingegnosi  e taluni  buoni,  che 


(I)  li  titolo  deH'uprra  sarebbe  ia  italiano  ; • Alla  pace  religiosa  deH'av- 
« venire,  con  una  esposizione  dell’essenza  e dello  sviluppo  del  protestantesimo 
a del  dottore  P.  Staudenmajer  prof,  di  teologia  in  Fribnrgo  di  Brisgovia  a. 
Esci  nel  1846,  sarebbe  desiderabile  fosse  recata  in  italiano,  il  ebe  non  pare  sia 
ancora  stato  fatto.  Gli  annali  delle  scienze  rei.  di  Roma  del  IS-tT,  v.  9,  f.  Il, 
ne  diedero  un'analisi. 
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lanciati  nei  gorghi  del  dulibio  n dell'  indifTorontisnio  univprside, 
e corcando  (erra  nuova  su  cui  porre;  fermo  il  picele,  abbracciano 
le  utopie,  o creelono  di  travedere  nel  futuro  caliginoso  ciò  che  lo- 
ro manca  affatto  nei  presente,  cioè  verità,  bene,  felicità,  e che  i 
maligni  loro  promettono  fuori  di  tutte  le  condizioni  naturali  e 
soprannaturali  dell'  uomo  e dell'  umanità.  Si  disse  mille  volte  che 
la  religione  è freno  nee:essario  agli  uomini  perchè  possano  vive- 
re in  società,  io  dico  anzi,  che  se  ella  è concepita  solo  come  fre- 
no, è odiosa,  e nulla.  Gesù  Cristo  non  scese  in  terra  per  infre- 
nare gli  uomini  come  si  domano  i bruti,  scese  per  fare  degli  uo- 
mini nuove  creature,  tal  fu  la  missione  della  religione  che  s’ in- 
centra in  lui  fin  dal  principio  del  mondo,  e dove  la  religione  non 
è concepita  come  il  più  sublime  principio  (e  non  solamente  fine) 
della  ragionevolezza,  della  perfezione,  della  socievolezza  e felici- 
tà dell'  uomo  e dell'  uman  genere,  essa  non  è intesa  e non  posso- 
no essere  apprezzate  l' indispensabilità  sua  e l’immensità  de'  suoi 
benefizi.  Per  la  qual  cosa,  noi  vedremo  altrove  non  potersi  dai 
popoli  cristiani  opporre  alle  filosofìe  eterodosse  di  ogni  tempo, 
d’ ogni  forma,  tutte  declinanti  al  panteismo,  all’  indifferenti.smo, 
allo  scetticismo  non  altra  che  la  filosofìa  della  teologia  cristiana, 
razionale  iu  parte  ad  un  tempo,  e rivelata,  cioè  la  fede  illumi- 
nante la  ragione,  e la  ragione  filosofante  coll’  aiuto  della  fede, 
per  comprendere  con  perfezione  degna  della  ragione  umana  le 
verità  dell’ ordine  di  natura  intelligibili,  e sollevare  il  velo  delle 
sovrintelligibili  e soprannaturali.  Il  che  non  è l’ impotenza  radi- 
cale della  ragione  supposta  dal  Lamennais  senza  la  fede,  ma  I'  e- 
levazione  della  ragione  alla  sublimità  dell’  infinito  per  mezzo  e 
coll'aiuto  della  fede,  che  vince  di  verità,  c trascende  di  sublimi- 
tà tutta  la  scienza  eterodossa  c l’ imperfethi  scienza  puramente 
naturale. 

Si  egli  è a quelle  filosofie  stesse  dell’  assoluto,  dell'  indeter- 
minato, a quel  trascendentalismo  falso  che  la  fede  e la  ragione 
offrirebbero  a contemplare,  a vere  dell’  ideale  e fenomenale,  il 
reale,  a vece  dell’  indefinito  l’ infinito,  a vece  del  progressivo  l’e- 
temo,  a vece  dell’  unitarismo  panteistico,  l’ unità  armonica  e 
reale  dell’  assoluto  e del  relativo,  del  necessario  e del  contingen- 
te, il  sommo  bene,  il  Creatore,  che  traendo  dal  nulla  le  creature 
tutte  impronta  sulle  più  nobili  l’ immagine  sua,  c le  ripurga 
colla  rigenerazione  di  Cristo  per  condurle  a far  parte  non  già  del- 
lo spirito  universale,  ma  della  società  degli  spiriti  fedeli  intorno 
al  loro  gran  padre  di  famiglia  lo  spirito  creatore.  Il  Dio  uomo 
lo  troverebbero  personificato  e vivente  nelle  due  nature  in  Cristo 
e offerente  a tutti  i suoi  fratelli  secondo  la  carne,  1’  unione  mi- 
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stica  al  corpo  suo,  per  essere  !n  certo  modo,  senza  mittar  natura, 
indiali  in  lui,  e non  nell'  umanità  Dio.  Ciò  che  la  fede  insegna  e 
la  ragione  da  lei  scorta  apprende  e va  dichiarandosi,  ò vero,  è 
reale,  ed  è fonte  per  I'  uomo  di  progresso  ad  un’  eternità  vera,  e 
di  felicità  infinita  ; ciò  che  la  filosofia  razionalistica  e idealistica 
atferma  non  è che  la  parodia  del  naturale  e del  soprannaturale, 
la  confusione  delie  idee  pagane  colle  cristiane,  il  caos  da  cui  niu- 
na  mente  umana  potrà  trarre  mai  un  sistema  di  scienza,  nè  di 
morale.  La  filosofia  idealistica  staccandosi  dall’ontologia  cattolica 
rimase  vuota  di  verità  nel  nostro  secolo  dei  lumi  come  nei  secoli 
dello  scetticismo  paganico,  ella  non  ha  più  fede  nemmeno  a sè 
medesima. 

Siamo  esseri  ragionevoli,  disse  Lutero,  ed  abbiamo  la  paro- 
la di  Dio  nelle  sacre  Scritture,  ebe  altro  ci  occorre  per  conosce- 
re la  verità  divina  e i doveri  nostri  ? Siamo  ragionevoli,  dissero 
i filosofi  miscredenti,  abbiamo  il  libro  della  natura  c la  filosofia, 
che  altro  ci  abbisogna  per  conoscere  la  verità  delle  cose  e i do- 
veri dell’  uomo  ? Dunque  nissuna  autorità  di  Chiesa,  disse  Lute- 
ro ; nissuna  autorità  di  Bibbia  e di  rivelazione  dissero  i miscre- 
denti. La  ragione,  la  ragione  pura.  Ma  la  ragione  può  ella  in- 
ventarlo il  vero?  Non  trova  ella  il  mondo  reale,  storico,  visibile 
troppo  spesso  in  contraddizione  ai  suoi  concetti,  ai  suoi  pregiu- 
dizi, alle  sue  ignoranze?  Dunque,  vennero  a dire  gli  idealisti, 
poiché  il  fatto,  la  spcrienza,  la  scienza  antica,  la  religione  non 
corrispondono  alle  esigenze  della  ragione,  ripudiamo  tutte  que- 
ste cose  e cerchiamo  in  un  altro  mondo  tutto  d' idee,  spazi  più 
ampi,  forme  più  pure,  universali,  assolute  che  appaghino  la  ra- 
gione pura  ; dissero  cosi  gl’  idealisti,  che  cosa  ora  dicono  i socia- 
listi ? Dicono  che  le  idee  sole  non  sono  che  lusinghe  vane  ed  illu- 
sioni se  non  vengono  al  fatto,  e perciò  s’ armano  a creare  un 
mondo  nuovo  su  quei  tipi  ideali,  a rifare  religione,  stati,  socie- 
tà, secondo  l' architettura  che  i filosofi  loro  ne  diedero,  e .secon- 
do che  le  passioni  degli  uomini  fan  credere  a ciascuno  nella  pro- 
pria idea,  che  il  mondo  debbe  et$en. 

Ha  perchè  I’  uomo  è ragionevole,  cioè  capace  di  ragione,  ne 
segue  forse  che  possa  ei  solo  colla  sola  ragione  scoprire  la  verità 
compiuta,  procacciarsela  da  sè  anche  coll’  aiuto  di  una  parola 
morta  qual  è quella  della  Bibbia  ? Ecco  il  primo  errore  dei  pro- 
testanti. Perchè  I’  uomo  trova  delle  verità  nel  libro  della  natura 
e nella  scienza,  vuol  egli  dire  che  ivi  la  verità  universale  si  sveli 
in  tutti  i suoi  aspetti  infiniti  ad  un  uomo  immortale  e non  nato 
solo  a vivere  in  questi  ordini  il  mondo  temporaneo  ? Ecco  l’ er- 
rore dei  miscredenti.  Perchè  poi  non  sa  spiegarsi  colla  ragione 
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pura,  i misteri  della  natura  e della  fede,  ruol  egli  dire  che  deb- 
ba ripudiare  o sprezzare  tutti  questi  due  libri  della  natura  e del- 
la rivelazione  per  leggere  nel  libro  delle  idee  di  cui  non  co-  ^ 
nosco  r abirl  ? Ecco  l' errore  degli  idealisti  e indilTerentisti.  Per- 
dita r uomo  non  si  troVa  contento  di  vivere  in  un  mondo  reale 
col  corpo,  spaziamio  coll'  intelletto  nel  mondo  ideale,  ne  viene 
forse  che  egli  possa  sciogliersi  dai  ceppi  della  realtà  e farsi  un 
mondo,  un  ordine  di  cose  a talento  e fantasia  ? Ecco  la  stranezza 
del  socialismo,  figlia  di  quelle  prime,  come  vedremo  meglio  in- 
fra, dove  ci  apparirà  il  socialismo  qual  è,  l’ attivo  ed  enei^GO 
applicatore  delle  dottrine,  o negazione  di  dottrine  preparate  dai 
razionalisti,  idealisti,  miscredenti  di  ogni  maniera,  per  fruire 
delle  speranze  disordinate  da  essi  eccitate.  Furono  essi  medesimi 
ebe  eccitarono  le  menti  giovanili  alia  pratica  di  loro  teorie:  frou- 
cfiTicr  ile  plus  m plus  siotre  raison  selon  la  réalité,  et  la  réaiilé  se- 
lon  notre  raison,  ecco  la  regola  che  dava  Guizot,  e con  esso  gli 
eclettici  suoi  compagni  alla  gioventù  francese.  Cbe  cosa  è da  stu- 
pire se  non  trovando  alla  scuola  dell'  idealismo  veruna  realtà,  o , 
non  trovandola  pura  nelle  cose  esistenti,  essa  cerca  di  governar- 
la verso  la  realtà  che  pone  nelle  sole  idee,  e nel  progresso  idea- 
le ? Per  usare  tale  regola  non  è egli  vero  che  bisognerebbe  inten- 
dersi prima  che  cosa  sia  la  realtà?  parola  di  diversissima  .signifi- 
cazione per  tutte  le  diverse  si>tle  di  filosofi,  e anzi  d’uomini  che 
se  divergono  di  idea  c d'opinioni  è perchè  non  concordano  sul 
modo  di  concepire  la  realtà  delle  cose. 

Ma  se  i veri  padri  del  socialismo  furono  i maestri  silTatti  che 
insegnarono  non  potersi  avere  il  pieno  sviluppo  delle  isitelligenxe 
sotto  il  regime  dell'  autorità  e della  fede  divina  ed  umana,  evol- 
Icro,  escluso  tutto  il  dommatismo,  nel  razionalismo  assorbire 
cgni  ordine  di  cognizione,  nell'  idealismo  ogni  ordine  di  esisten- 
ze, il  naturale  come  H supematurale,  vi  furono  per  contro  dei 
cattolici  cbe  diedero  nello  scoglio  opposto,  e volendo  assorbire  la 
ragione  nella  fede,  il  supematurale  nel  naturale  alterarono  il  con- 
cetto dell'  uno  e dell'  altro.  Pcriocchè  prima  di  chiudere  questo 
capitolo  un  cenno  vuoisi  dare  della  doppia  tendenza,  con  cui  non 
pochi  ingegni  sommi  e prelibati,  non  paghi  dell'  idealismo  asso- 
luto e fantastico  si  danno  da  gran  tempo  ad  un  lavoro  sterile, 
disgustoso,  rovinoso,  altri  volendo  separare  ( e non  soltanto  di- 
stinguere ) la  ragione  dalla  fede,  altri  volendo  confonderle  in  una 
cosa  sola,  volendo  ora  separare  la  religione  dalla  civiltà  e socie-  , 
volezza  umana,  ora  fame  una  sola  cosa.  I concetti  sono  falsi  l'uno 
e l'altro  ; la  fede  non  è la  ragione,  la  ragione  non  è la  fede  ; ma  lo 
spirito  umano  nel  suo  stato  terreno  non  può  passarsela  senza  am- 
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bedue.  Egli  nun  è iutcliigentc  in  allo  se  non  io  quanloc  ragione- 
vole e ragiona,  e non  isviluppa  il  suo  raziocinio  se  non  in  quanto 
accoglie  le  nozioni  parlicolari  per  fede  prima  di  averle  penetrato 
ed  intuite.Noi  dobbiamo  considerare  non  già  l'uomo  nella  sua  per- 
fezione suprema,  cioè  in  uno  sialo  in  cui  non  cbe  intuire  le  verità 
naturali  intuirà  il  sommo  ed  uno  vero,  ma  lo  dobbiamo  conside- 
rare quale  è nello  stalo  suo  presente,  cioè  in  uno  stalo  in  cui  vie- 
ne dal  buio  e va  verso  lo  sconosciuto  ; in  uno  stato  in  cui  la  sua 
ragione  come  ogni  altra  sua  facoltà  dee  formarsi  e crescere,  in- 
somma io  uno  stato  di  perfettibilità,  di  discepolato  in  cui  viene 
educato  alla  cognizione  del  sommo  vero,  ma  questo  gli  viene  par- 
tecipato per  parte  per  mezzo  di  tante  verità  secondarie,  di  cui  ai  Ire 
già  le  può  intuire  ( come  i principi  di  ragione  per  sè  evidenti  ], 
altre  non  le  |)otrà  intuire  mai  finché  è imperfetto  come  sono  non 
solo  i misteri  della  fede  religiosa,  ma  anche  molti  della  natura. 

L’uomo  è un'intelligenza  terrena,  che  attender  dee  all'acqui- 
sto e alla  contemplazione  del  vero  naturale  c soprannaturale  ; 
per  ascendervi  ha  una  mente  capace  di  vedere  il  vero,  ma  che 
noi  vede  ancora  inluilivamenlc  e pienamente  finché  non  è perfe- 
zionala, perchè  la  perfezione  dell'  intellcllo  è intuire  la  verità. 
La  perfezione  poi  dell' intelletto  non  è cosa  di  questo  stalo  ; 1'  a- 
dulto  come  il  ragazzo,  il  dotto  come  il  rozzo  ambi  sono  nella  stes- 
sa via  sebbene  a gradi  diversi,  l'uno  e l'altro  hanno  uopo  c moz- 
zi di  rassodare  la  loro  ragione,  e scoprire  nuovi  aspetti  della  ve- 
rità. Dire  poi  che  l' intelletto  è imperfetto  è loslesso  che  dire  che 
non  intuisce  la  verità  intiera.  Se  intuisse  nulla  non  sarebbe  in- 
telletto, olo  sarebbe  solo  in  potenza,  se  intuisse  lutto  il  vero  sa- 
rebbe all'apice  della  sua  energia  e perfezione  ; dunque  , lo  stalo 
dell’  uomo  terrestre  che  è uno  stato  mediano  di  passaggio,  di 
progresso,  non  consente  nè  eh’  ei  veda  tutto  il  vero,  nè  eh’  ei  iie 
veda  nulla,  ma  è caratteristica  di  tale  stalo  che  egli  vada  sempre 
più  intuendo  e dilatando  la  sua  intuizione,  senza  però  arrivare 
mai  alla  rivelazione  intiera  della  verità  se  non  quando  uscirà  da 
questo  stato.  E ciò  ha  luogo  per  la  verità  naturale,  cioè  per  la 
verità  in  quanto  che  è conoscibile  naturalmente,  come  per  la  ve- 
rità soprannaturale,  cioè  per  la  verità  in  quanto  non  gli  sarebbe 
conoscibile  senza  mia  aggiunta  particolare  di  forze  superiori  alla 
sua  natura  e a lei  indebite,  che  Dio  gli  promise  |>oi  un  ordine  a 
parte  di  vocazione  e di  perfezione  celeste. 

Ma  come  fa  l' uomo  ad  avanzarsi  nella  sua  intelligenza  ver- 
so quella  mela,  che  appunto  perchè  è mela  si  differenzia  essen- 
zialmente dallo  stadio,  e dai  mezzi  da  percorrersi  per  afferrarla? 

Lo  fa  ton  due  forze,  l'una  non  sua  c supcriore  a lui,  l’ al- 
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fra  sua  perchè  gli  è naturale.  La  forza  non  sua  è il  magistero  del- 
la fede  e dell’ autorità,  che  non  meno  nell'ordine  religioso,  che 
nell’  ordine  naturale  di  cognizione  educa,  per  mezzo  di  agenti 
superiori  all’  uomo,  la  ragione  stessa  dell’  uomo,  e gl'  illumina 
la  mente  con  alcuni  primi  veri  che  gli  fa  sfolgorare  alla  menta 
come  luce  sincera  di  verità,  sia  che  la  onnipotenza  di  Dio,  che 
è pure  r autorità  suprema,  abbia  posta  innatamente  tale  face 
nell’  intelletto  umano,  o gliene  comunichi  la  luce  con  qualche 
mezzo  secondario,  il  che  non  importa  alla  sostanza  della  cosa. 
Lo  aiuta  poi  con  dargli  delle  nozioni  di  varie  cose,  cui  combi- 
nando colla  luce  di  quei  primi  veri  e raziocinandovi  sopra,  giun- 
ge a penetrare  colla  riflessione,  e a ricavarne  il  vero  suprasensi- 
bile  e r unione  con  altri  veri.  Lo  fa  ancora  con  essergli  di  scor- 
ta in  queste  operazioni  e segnargli  la  via  del  retto  raziocinare. 
L’ altra  forza  è la  ragione  stessa  dell’  uomo  che  a misura  che  si 
svilupjm  c acquista  lume  dal  superior  magistero,  diviene  più 
veggente  nell’  intuire  i veri  che  cadono  nel  limite  dell’  intelletto 
nostro,  e più  gagliarda,  svelta  e sicura  nel  ricavarne  altri,  c co- 
sì riesce  capace  di  cooperar  meglio  al  superior  magistero,  non 
soltanto  col  riceverne  passivamente  la  luce,  o serbare  colla  fede 
nuda  le  sue  dottrine  come  nozioni  oscure,  ma  colf  andarle  in  sè 
stessa  dichiarando,  e deducendone  conseguenze  senza  numero  che 
il  superior  magistero  non  le  avea  insegnate  se  non  implicitamen- 
te. Così  r uomo  cresce  a poco  a poco  nella  perfezione  naturale 
dell’  intelletto  a farsi  ogni  di  più  intelligente,  e si  avanza  verso 
quel  compimento  di  sua  perfettibilità  che  la  religione  ci  addila 
non  ottenersi  in  terra,  ma  in  uno  stalo  ollrcmondiale  in  cui  meu- 
tre  la  natura  sarà  portata  al  colmo  di  sue  perfezioni,  sarà  poi  per 
un  altro  ordine  di  divine  beneficenze  elevata  ad  intuire  non  solo 
tutta  la  verità  naturale,  ma  la  stessa  essenza  della  verità  infinita, 
che  niun  intelletto,  nè  umano,  nè  angelico,  allo  sarebbe  per  sua 
natura  sempre  infinitamente  inferiore  alla  sopraiiitelligibilità  in- 
finita. 

Parlando  adunque  della  fede,  e dell’ autorità  in  generale,  e 
senza  fare  di  più  l’ immensa  distinzione  che  rende  per  altri  ti- 
toli propri  la  fede  I’  unico  mezzo  che  abbia  I’  uomo  di  toecare  le 
cose  celesti  in  relazione  al  suo  fine  sopraiinatiiralc,  la  fede  e l'au- 
torità sono  necessarie  all’  umano  intelletto  per  divenire  veramen- 
te ragionevole,  come  I’  umore  alimentare  al  germe  per  svilup- 
parsi e divenire  pianta,  e alla  pianta  per  crescere  e dare  i suoi 
frutti.  E sono  necessarie  tanto,  quanto  I’ uomo  ha  ancora  del- 
r iniperfettu,  e tanto  quanto  è più  alla  la  cima  di  sua  perfezione, 
come  all'  uccello  tanto  più  sono  necessarie  c devono  esser  più 
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forti  le  due  ali  quanto  più  tende  a salire  in  alto.  L’ uomo  perfet- 
tibile negli  ordini  stessi  di  cognizione  naturale,  non  può  conce- 
pirsi progrediente  alla  sua  perfezione  con  una  sola  di  queste  ali. 
Se  avesse  sola  fede,  cioè  la  sola  nozione  del  vero  per  cosi  dire 
materialmente  comunicatagli  dall’  autorità,  c ritenuta  per  fede, 
appena  potrebbe  esso  dirsi  intelligente,  e capace  di  ragione,  ma 
la  sua  ragione  sarebbe  inattiva;  se  avesse  soltanto  I'  evidenza  dei 
primi  veri,  e non  fosse  aiutato  dal  superior  magistero  cbe  gli  for- 
nisce molte  nozioni  come  materia  alla  sua  riOessione,  e la  rego- 
la dei  retto  raziocinio,  quei  primi  veri  evidenti  rimarrebbero 
come  una  luce  seMlcrale  affondali  nella  mente  senza  proGtto.  La 
tendenza  nativa  dell’  intelletto,  è di  sempre  più  e meglio  intui- 
re ; a ciò  Io  spinge  la  sua  natura,  e l' evidenza  dei  primi  veri,  a 
ciò  lo  conduce  la  autorità  e la  fede  cbe  altri  veri  le  indica,  e lo 
invita  a rìQettervi  per  intuirli  meglio  e ricavarne  tante  deduzio- 
ni, c se  r autorità  avverte  anche  l’ uomo  esservi  nel  suo  insegna- 
mento dei  veri,  di  cui  non  gli  è dato  intuire  quaggiù  il  mistero 
sopr’  intelligibile,  con  ciò  stesso  lo  eleva  sopra  sè  stesso  poiché  lo 
fa  partecipe  già  imperfettamente  s)  ma  realmente  di  quelle  noti- 
zie di  verità  che  egli  o non  saprebbe  nemmeno  sos|iettarc,  o sa- 
rebbe tentato  di  negare  perché  inaccessibili  alla  sua  ragione.  In- 
tanto né  la  ragione  pura,  nè  la  fede  pura  costituiscono  i mezzi 
con  cui  r intelletto  umano  afferra  la  verità  : esso  ba  iu  quello  due 
braccia  cbe  non  possono  lavorare  bene  se  una  si  escluda  dall’  al- 
tra. Non  vi  è ordine  di  verità  naturali  o soprannaturali  in  cui 
r uomo  possa  progredire  rettamente  verso  lo  sconosciuto  senza 
quei  due  piedi  ; l’ ordine  di  verità  naturali  si  manifesta  all’  uo- 
mo pieno  di  misteri  c di  dottrine  positive,  c perciò  di  fede,  e 
l’ uomo  il'  più  savio  non  può  dare  conto  a sè  stesso  di  tutto  ciò 
che  sarebbe  pur  per  sé  medesimo  dimostrabile  ; onde  sono  senza 
paragone  maggiori  le  cose  che  conviene  che  ei  creda,  che  non 
quelle  che  veramente  intende  per  diretto.  L’ordine  di  verità  so- 
prannaturali é pieno  di  verità  intelligibili,  c di  un  sopraintelligi- 
oilc  che  si  abbassa  e tende  a farsi  un  poco  intelligibile  all’  uma- 
no intelletto  cbe  specula  con  rettitudine  e umiltà  al  magistero 
divino,  onde  anche  sulla  terra  stessa  va  a poco  a poco  rischiaran- 
dosi in  quest’  ordine  stesso  la  fede  che  ne  é pure  il  più  proprio 
fondamento.  Quando  I’  uomo  sarà  perfetto  sparirà  la  fede,  cioè 
r intuizione  del  vero  naturale  e soprannaturale  l’ assorbirà  in  sè 
come  il  raggio  diretto  del  sole  pone  fine  al  raggio  mediato  del 
crepuscolo.  Se.  Dio  non  ci  avesse  rivelato  che  l’uomo  non  è,  nè 
fu  mai  in  puro  stato  di  natura,  potremmo  concepire  uno  stato 
in  cui  egli  per  naturai  perfezione  intuire  potesse  tutta  la  verità 
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naturale  alla  misura  del  suo  inteRetto  finito  come  apice  della  sa- 
pienza umana,  senza  partecipazione  diretta  della  verità  e scienza 
divina,  che  la  luce  beatifica  ne  recherà,  perfezionando  gl’  intel- 
letti dei  comprensori,'  e secondo  natura,  e secondo  la  vocazione 
e promessa  soprannaturale. 

E questa  credo  sia  la  piaga  della  filosofia  moderna  che  vuo- 
le considerare  come  un  essere  reale  e perfetto  I’  uomo  della  na- 
tura, r uomo  ideale,  che  ella  si  forma  quando  essa  non  può  co- 
noscere se  non  dalla  fede  anzi  dalla  fede  religiosa  di  quale  per- 
fezione r uomo  sia  capace,  e come  due  sieno  le  sue  perfezioni, 
altra  iniziata  nella  natura  e per  cosi  dire  debita  a questa  secondo 
il  suo  sviluppo  ordinato,  altra  non  iniziata  nella  natura  ma  sovra 
di  lei  appoggiata  e trascendente  ed  indebita.  Essa  inoltre  non 
vuole  avverùre  che  queste  due  sorta  di  perfezioni  sebbene  non 
sieno  identiche  nel  loro  concettto,  pure  in  fatto  sono  cosi  colle- 
gate  che  la  trascendentale  traendo  a sé  la  naturale,  niun  uomo 
potrà  essere  mai  che  riesca  perfetto  negli  ordini  di  natura  colla 
sola  ragione,  e senza  aiuti  e fini  che  souo  soprannatura,  soprara- 
gione,  sopraumani.  Ond'  è che  la  filosofia  razionalistica,  conside- 
rando r uomo  come  essere  solamente  fisiologico,  non  ne  conosce 
mai  con  giustezza  il  meglio  che  è il  suo  fine  morale  eccedente  la 
sua  natura;  considerandone  la  sola  ragione  individuale,  non  cono- 
sce mai  come  possa  essere  illominata  e retta  nei  suoi  sviluppi  ; 
(onsiderando  l' uomo  nella  sua  vita  presente  e promettendogli  il 
sapere  assoluto  dell'idea  assoluta,  confonde  quel  desiderio  e capa- 
cità d'intuizione  del  vero,  che  l'uomo  ha  per  dote  e per  istimolo, 
ma  che  non  compirà  mai  di  soddisfare  in  qnesta  vita  col  posses- 
so stesso  della  verità  e del  bene  perfetto;  essa  crede  di  potere  con 
teorie  vane  condurre  I'  uomo  quaggiù  al  pieno  sviluppo  di  sue  fa- 
coltà, e alla  piena  soddisfazione  dei  suoi  desideri,  quando  c gli 
uni  e gii  altri  non  sono  in  terra  che  un  principio  e un  rudimen- 
to di  sua  perfettibilità  naturale  e soprannaturale.  Quindi  la  filo- 
sofia moderna  bene  spesso  trasporla  le  idee  cristiane  sulla  vita  e 
perfezione  oltremondiale  alla  vita  presente,  e negando  il  sopran- 
naturale o naturalizzandolo,  non  ispiega  più  nulla  parte  dell’  uo- 
mo nè  secondo  la  natura,  uè  secondo  la  grazia  ; niun  miracolo  se 
essa  spesso  fornisce  armi  a chi  assale  la  società  in  tutte  le  sue  ma- 
niere d’esistere  società  religiosa,  società  politica,  società  dome- 
stica, c se  volendola  difendere  aqua  haeret.  Nè  la  teologia  rivela- 
ta vuol  essere  assorbita  dalla  filosofia  come  fanno  gl'  idealisti,  nè 
la  filosofia  vuole  essere  assorbita  nella  teologia  come  fecero  alcu- 
ni cattolici. 

. Se  adunque  taluno  chiedesse  se  sia  possibile  una  filosofia  che 
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faccia  assoluta  astrazione  da  ogni  reriti  rivelata,  e consideri  te 
verità  sole  di  ordine  naturale,  e coi  soli  mezzi  di  scienza  natura- 
le ( fra  i quali  però  anche  la  fede  naturale  ha  pure  il  suo  luogo 
come  testimonianza  delle  menti  altrui  e della  sperienza  ),  pare 
doversi  dire  che  ella  è possibile,  come  razionalmente  e solo  ipo- 
teticamente parlando,  è possibile  lo  stato  di  natura  pura.  Ma 
chi  vuole  scienza  dee  cercarla  nel  mondo  reale  e non  nei  mondi 
possibili  ; ora  il  fatto  è che  lo  stato  di  natura  pura  non  esiste,  non 
esìstette  mai  ; chè  I’  uomo  si  trovò  sempre  in  un  ordine  duplice 
di  verità,  di  speranze,  di  perfettibilità  di  cui  il  superiore  suppo- 
ne r altro,  e Io  sublima  in  un  concetto  di  perfezionamento,  a cui 
il  primo  non  si  potea  estendere  nè  si  estendea.  Dunque,  anche  la 
filosofia,  se  vuol  essere  scienza  vera,  mentre  dee  distinguere  ra- 
zionalmente quei  due  ordini  di  verità  o di  aspetti  della  verità, 
dee  però  sempre  ricordare  che  imperfetta  e falsa  riuscirebbe  la 
sua  scienza  se  credesse  d' ottenerla  tutta  attingendola  in  un  ordi- 
ne solo  di  veri,  c mirando  la  verità  sotto  un  solo  dei  due  aspetti 
in  che  ella  si  mostra  all' uomo  quaggiù.  L’uomo  provvisto  di 
due  occhi,  la  fede  e la  ragione,  si  fa  monocolo  se  vuol  vedere- 
coli’  occhio  della  sola  fede  datagli  a fine  anche  di  educare  la  sua 
ragione,  si  fa  non  solo  monocolo  ma  cieco  se  vuol  vedere  coll’oc- 
chio solo  della  ragione,  perchè  si  suppone  in  uno  stato  in  cui  non 
è nè  sarà  mai,  e infetta  cosi  la  sua  ragione  di  un  vizio  originale, 
che  influirà  su  tutti  i suoi  raziocini,  appunto  perchè  la  ragione  è 

Quaggiù  perfettibile  e progressiva  e mutabile,  e se  non  progre- 
isce  in  luce  e in  perfezione  corre  alle  tenebre  e al  precipizio 
staccandosi  dalla  sua  educatrice.  Di  qui  ne  viene  che  sebbene  la 
fede  rivelata  non  sia  la  filosofia,  lo  stato  però  della  perfezione 
della  filosofia  tanto  in  riguardo  alla  sua  fermezza  e certezza,  che 
alla  sua  vastità  e purezza  dipende  anche  a^i  dallo  sviluppo  del- 
la fede.  Quanto  più  l’ insegnamento  della  fede  rivelata  si  fa  su- 
blime, abbondante  di  verità  particolari  e di  parole  precise,  tan- 
to la  filosofia  ha  maggior  capitale  e regole  piu  sicure  per  ispecu- 
larc  con  sublimità  e Sicurezza  di  raziocinio.  Ne  viene  pure  che  la 
filosofia  presso  i popoli  pagani  non  potè  mai  essere  nè  vera  nè 
compiuta  : non  vera,  perchè  le  mancava  il  suo  appoggio  la  reli- 
gione che  essi  aveano  falsa  e stolta  ; non  compiuta,  perchè  la  ri- 
velazione era  essa  stessa  ancora  imperfetta,  e quand’  anche  essi 
r avessero  conosciuta  e seguita,  non  avrebbe  ancor  potuto  pro- 
durre loro  quella  vastità  e limpidezza  di  cose  ebe  a noi.  La  filo-, 
sofia  per  contro  presso  i popoli  cattolici  soli  può  attingere  i suoi 
limili  estremi,  e parlar  con  verità  di  tutte  le  cose  e di  loro  ra- 
gioni ultime,  perchè  la  fede  ce  ne  dà  gli  elementi  più  sicuri  ed 
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abbundanli.  (oologia  rivolata  soprannaloralo  è alla  filosoBa 
roDie  la  grazia  illuDiinalriw  di  Cristo  alle  virtù  naturali,  le  ras- 
sicura ed  eleva,  e universalizza  tutt'  altro  clic  dislrurle  o ren- 
derle inutili.  Può  del  resto  la  filosolia  attuale  ripudiare  i lumi 
della  teologia  cristiana,  non  sarà  però  che  non  se  ne  valga  nel- 
r atto  stesso  che  li  ricusa  ; e il  sapere  assoluto,  l' idealismo  asso- 
luto, il  panteismo  più  fino  autoteistico  dei  Germani  non  potero- 
no venire  in  capo  ai  lìlosofi  antichi,  perchè  sono  travisamenti  del- 
le idee  cristiane  sulla  visione  hcatifìca  c sull'  unione  per  cui  sa- 
remo indiati  in  Cristo,  senza  però  perdere  la  natura  e le  facoltà 
nostre  sublimate  e non  confuse  in  Dio.  PhUosophi  credula  gens  ! 
dicea  già  Seneca,  il  loro  antidommatismo,  è spesso  la  fede  la  più 
irrazionale  (1).  Checché  ne  sia,  tanto  Io  escludere  il  dommatismo, 
che  il  fame  il  principio  assoluto  ed  unico  della  filosofia,  sono  due 
errori  egualmente  sovversivi  della  filosofìa  e della  ragionevolez- 
za vera.  Essa  da  sè  sola  non  è uii  tutto  compilo  secondo  la  uni- 
versalità della  sapienza  a cui  f uomo  può  pervenire  e dee  tende- 
re, ma  è pur  qualche  cosa  atta  ad  illustrare  l' oscurità  della  fe- 
de ; questa  senza  scienza  diviene  sterile,  e come  una  nuda  rego- 
la materiale  di  azione,  nè  produce  tutti  quei  benefizi  anche  tem- 
porali, ch'ella  porla  con  sè  a chi  penetra  la  lettera  collo  spirito, 
e perciò  v'è  anche  una  scienza  che  è dono  particolare  dello  Spi- 
rito Santo  ; ma  la  scienza  naturale  senza  fede  diviene  come  una 
lanterna  senza  lucignolo,  o meglio  un  fuoco  fatuo.  Del  resto  l'ul- 
tima parola  divina  che  svelerà  al  Itealo  la  verità  e la  scienza  as- 
soluta dandogli  secondo  la  sua  capacità  di  natura  e di  grazia  co- 
gnizione. adeguata  e diretta  di  tutti  i misteri  sovrannaturali  e na- 
turali, non  identificherà  cosi  la  verità  creata,  e f increata,  che 
non  rimangano  in  loro  nativa  distinzione  ; l'uno  vedrassi  nel  mol- 


ti] Fu  già  da  molli  dimostrato  che  il  panteismo  degli  antichi,  nella  sna 
varietà  di  forme,  era  sempre  nna  grossolana  sconciatura  del  damma  di  crea- 
zione, per  coi  Dio  è principio  reale  d'ogni  cosa;  il  moderno  è la  scimiatura  del 
damma  per  coi  egli  è per  Cristo  il  solo,  veramente  ultimo,  e beatifico  fine  del- 
l'uomo, l'uroanilà  l'uomo  divengono  fine  e causa  a sà  di  perfezione  assoluta  e 
divina. 

Nel  sistema  poi  drU'identità  dell’io  e del  non  io,  e dell'idea  hegeliana, 
che  si  concretizza  in  ciascuna  personalità  umana  scorgesi  un'applicazione  al- 
l'oomo  del  mistero  della  cirvuminsMtione,  per  coi  i teologi  spiegano  la  mutua 
presenza  e inabitazione  delle  tre  divine  persone.  In  tali  sistemi  si  puh  dire  di 
ciascun  uomo  ci6  che  di  quelle,  dice  sant'Agostino  : Sin^lu  in  tingulii  turni, 
et  omnia  in  tingulii,  et  singola  io  omnibus,  et  omnia  in  omniàui,  il  unum 
omnia  (S.  Aug.,  de 'Trin..  lib.  6).  Gli  eclettici  francesi  diedero  fieqiienli  ed 
espressi  esempi  di  siffatti  travestimenti  dei  dommi  cristiani  più  sublimi  a de- 
corazione dell  Umanità-Dio,  e per  salvare  in  qualche  modo  la  distinzione  per- 
sonale fra  gli  uomini. 
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liplice,  il  mulliplirc  nell'  uno  distilli!  ed  uniti,  ed  ambi  compre- 
si con  tutta  r energia  naturale  e sovrannaturale  di  cui  sarà  do- 
lalo r intelletto  umano,  saranno  il  colmo  di  sua  perfezione  e 
scienza  assoluta,  che  in  terra  non  avrà  mai. 

CAPO  IV. 

Alcune  riflessioni  sulle  cose  anzi  esposte. 

Prima  di  procedere  oltre  non  sarà  inutile  il  dare  una  breve 
occhiala  retrospettiva  ai  grandi  Ire  fonti  del  socialismo  moderno. 
Se  si  pesano  nel  loro  intrinseco  le  idee  madri  del  protestantesi- 
mo, del  lìlosoHsmo  francese,  e dell’  idealismo  tedesco  si  troverà 
itene  che  in  flne  non  sono  che  tre  negazioni.  Esse  sono  tutte  una 
analisi  che  a vece  di  ricscire  alla  sintesi  ne  rigetta  perfino  la  |>os- 
sibililà,  una  analisi  che  scomposti  gli  clementi  chimici  rim.ane 
col  crogiuolo  vuoto  perchè  se  gli  lasciò  tutti  evaporare.  E che 
rosa  prova  ciò,  l’insussistenza  forse  degli  clementi?  No,  ma  bensì 
r imperizia  o sbadatezza  del  chimico. 

II  protestantesimo  pretese  analizzare  il  cristianesimo,  c non 
vi  volle  trovare  vcrun  elemento  di  autorità  nè  di  società  religio- 
sa, ma  non  provò  con  ciò  che  non  esistesse,  che  non  dovesse  esi- 
stere ; no,  SI  contentò  di  negarla  senza  sapere  più  ricomporre  ve- 
rno tipo  di  religiosa  unità,  nè  di  Chiesa  visibile  ed  apostolica.  II 
Olosohsmo  francese  negando  la  rivelazione  non  s’ accinse  a dimo- 
strare che  r Onnipotente  non  possa  parlare  all’  uomo,  e che  non 
gli  abbia  parlato  mai,  nè  possa  mai  farsi  intendere  dall’uom  con 
linguaggio  più  chiaro  e distinto  che  non  quello  monotono  e oscuro 
della  natura.  No,  quel  tilosotisino  non  curò  neanche  tali  ricer- 
che. Il  trascendentalismo  tedesco  negando  il  dommatismo  in  as- 
soluto non  dimostrò  che  la  ragione  dell’  uomo  non  abbisogni  di 
luce  supcriore,  e non  possa,  nè  debba  giovarsi  della  esperienza 
della  scienza,  della  tradizione  dei  suoi  antecessori,  e coetanei, 
della  luce  cioè  della  ragione  altrui.  No,  analizzando  la  ragione, 
volendola  ridurre  alla  purezza  elementare,  la  ridusse  al  razioci- 
nio individuale,  e negò  non  solo  le  manifestazioni  della  ragione 
divina,  ma  ancora  ei  screditò  le  testimonianze  della  ragione  ge- 
luirale,  del  senso  comune  degli  uomini,  della  scienza  venula  dalle 
età  precedenti. 

Quelle  tre  negazioni  I’  una  dell'  altra  più  assoluta  e più  v.a- 
sta  furono  senza  motivo,  senza  fondamento,  furono  le  più  terri  - 
bili che  mai  spirilo  umano  avesse  coneepite,  perchè  tendenti  al- 
r universalità  di  un  negare  senza  conlini  i principi  razionali,  e 
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ihin  sollaiilo  airmii  falli  o vorilh  parlii'olari.  Nella  storia  degli  er- 
lori  esse  sono  più  che  errori,  pereliè  seoilirano  oltrepassare  i con- 
lini dell'errore.  I.’  errore  di  falli  è ima  verilà  travisala  o percliè 
conosciuta  e considerala  sullo  un  solo  dei  suoi  as|)<'tti  ad  esclu- 
sione degli  altri  in  cui  si  fa  visibile,  o pcrcln^  lolla  dall' ordine 
di  relazione  in  cui  si  connette  a tutte  le  altre  verilh  sorelle,  quindi 
I'  errante  nega  ad  un  tempo  ed  alTerma.  In  quei  tre  sistemi  il  ne- 
gare fu  così  puro  che  quasi  nulla  altro  ne  emergi'  se  non  una 
semplice  professione  d' ignoranza.  Ignoranza  del  protestantesimo 
che  professò  di  non  credere,  cioè  di  non  sapere  nò  aver  pi-r  huo- 
Mo  tutto  ciò  che  la  (lliiesa  insegna  per  tradizione  o per  autore- 
vole interpretazione  dei  lesti  sagri  ; ignoranza  della  tilosofìa  vol- 
leriana  che  professò  nulla  sapere  nè  poter  sapere  del  rivelalo  del- 
r olirasensihile  e oliramondiale  ; ignoranza  della  lilosolia  germa- 
nica che  professò  nulla  sapere  nè  aver  jier  buono  di  tulio  ciò  che 
la  sperienza  stessa  c la  scienza  dei  secoli  antecessori  laboriosa- 
mente avea  acquislalo  e dimostrato  fenno.  Dal  che  il  negare  per- 
llno  l'esistenza  reale  di  alcun  vero  particolare  e concreto,  tutta 
la  natura  ridneendo  ad  un  fenomenalismo,  inconcepibile  perchè 
senza  base,  e senza  sciqxi,  e ridneendo  ad  un  problema  la  realtà 
della  .scienza  anzi  dell'  intelletto  umano. 

Quegli  uomini  che  si  vanlarono  e ancor  da  alcuni  si  inren- 
sano  come  i gran  doni,  i gran  savi,  non  furono  che  grandi  ipio- 
ranli,  pazzi  sublimi,  come  tulli  gli  sceltici  che  più  o meno  ma- 
nifestamente ripudiarono  ciò  che  si  era  sempre  tenuto  pr  certo, 
e dubitarono  perfino  della  possibilità  del  sapere.  Se  non  che  que- 
•-li  novelli  sofisti  vel.ando  sotto  apparenza  di  riforma  e non  di  uf*- 
gazione  o dubbio  as.soliilo  il  loro  principio,  e volendo  conciliare 
gli  uni  la  rivelazione  col  razionalismo,  gli  altri  lo  scetticismo 
colla  filosofia,  |)er  rifare  la  religione  c la  scienza  le  posero  fuori 
delle  condizioni  di  possibilità  : jH'r  rislaurare  la  ragione  le  tol- 
sero un  punto  d'appoggio  indispensabile  alle  sue opt'r.izioni  ; |kt 
emancipare  lo  spirilo  umano  ne  estinscro  la  libertà,  ed  ogni  no- 
bile stimolo. 

Posero  la  scienza  fuori  delle  condizioni  della  possibilità. 
Parlasi,  s’ intende,  della  scienza  razionale  che  versa  sovra  cose  e 
verità  chi'  non  radono  sovra  il  senso  grossolano  ; cd  essi  le  sot- 
trassero il  primo  suo  capitale,  l'ontologia,  lasci.indo  all'  uomo  di 
fabbricarsela  da  sè  sle.sso,  ciix'  d' indovinarla.  Ora  come  può  l'no- 
mo  indovinare  le  rose  non  solo  soprannatura  ma  nè  anche  quelle 
naturali  che  non  gli  cadono  sotto  i .si-nsi  ? Come  sapere  del  mon- 
do passalo,  del  mondo  avvenire,  del  mondo  celeste,  si'  superbo 
ricusa,  o si  sfiducia  d’  ogni  magistratura,  e limila  la  sfera  del  suo 
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st^ihilc  a quel  pochissiino  die  gli  cade  sollo  i sensi,  o che  può, 
raziucinandu,  dedurre  dai  pudii  priiicipt  evidenti  che  porla  scol- 
piti nel  suo  inlellettn  ? l/aulorilà  e il  dominalismo,  cioò  la  te- 
stimonianza sola  divina,  s<>  trattisi  di  cose  divine  ; se;  di  cose  uma- 
ne, quella  di  coloro  che  sanno,  (luò  istruire  l'uomo  c fornirlo  dei 
dati  necessari  a porre  in  moto  la  sua  ragione  per  gl’  iniìnili  spazi 
della  verità  universale,  che  egli  non  vede  mai  se  non  concretiz- 
zata e sminuzzala  nelle  cose  particolari,  e dargli  notizia  delle  cose 
che  egli  non  giungerebbe  a scoprire  da  sì>  stesso  e dei  fatti  lon- 
tani dai  sensi  di  lui.  Dio  rivelante  se  sUsso,  e le  cose  sue,  i il 
solo  che  può  insegnare  all'  uomo  ciò  che  esiste  olire  i conlìni  di 
questa  circoscritta  natura.  La  Chiesa  sola  che  nacque  da  Cristo, 
io  vide,  lo  udì  mortale,  può  insegnare  ai  fedele  tutto  ciò  che  Cri- 
sto lasciollc  in  deposito,  e indicare  il  vero  senso  in  cui  Cristo 
prolTerì  quelle  stesse  parole  divine,  di  cui  i sagri  testi  ci  conser- 
vano il  suono  non  sempre  chiaro  all'  intelligenza  comune.  Indi- 
pendentemente dall'  assistenza  divina  che  le  ò promessa  [ver  tutti 
i secoli,  anche  considerata  la  Qiiesa  soltanto  come  persona  mo- 
rale e sociale,  ella  ò la  sola  autorevole  a insegnare  c interpretare 
le  parole  di  Cristo,  perchè  iic  è la  sola  testimone  oculare  ed  au- 
ricolare c superstite  ; ella  dice  : Quod  vidimus,  quod  audivimus 
de  verbo  vilae,  e testimonia  «Iella  sua  propria  dottrina,  della  sua 
propria  storia  scritta  secolo  |)cr  secolo  da  lei  stessa  m mille  mo- 
numenti c impressa  in  tutte  le  sue  open;. 

La  sola  tradizione  scientilica  poi  che  risale  di  secolo  in  se- 
colo lino  all’ origine  della  Tdosofìa,  può  indicare  alla  ragioni-  del 
savio  quali  trovati  e «|uali  sbagli  abbiano  fatti  i suoi  antecessori, 
e quali  dottrine  sieno  escite  puri!  dal  crogiuolo  della  analisi  e 
della  critica,  quali  ne  siano  eva|iorate  come  inutile  scoria.  La 
storia  poi  non  si  inventa,  seblxme  così  tentino  di  fare  i miHlcrni 
colle  loro  storie  lilusuliche  che  non  sono  che  svenevoli  romanzi  c 
favole.  Oiscemeri-  il  dommatismo  vero  ed  autorevole  in  ogni  ge- 
nere dal  falso  o presuntuoso,  la  credulità  su|K-rstiziusa  temeraria 
dalla  razionale,  sì  che  è rendere  servizio  alla  ragione,  alla  reli- 
gione, alla  tllosolìa;  espungere  il  dommatismo  in  assoluto  in  qua- 
lunque parte  dello  scibile  [ che  include  prima  di  lutto  la  scienza 
religiosa  ),  è torre  alla  mente  il  suo  cardine,  il  suo  elemento,  il 
suo  regolo  primitivo,  il  precipuo  capitale  con  cui  dee  tralicare, 
perchè  è torle  r ontologia  che  costituisce  ogni  scienza.  Come  è. 
mqvussibile  che  il  protestante  nulla  più  sappia  di  certo  delle  ve- 
rità religiose  del  cristianesimo  dacché  nella  sola  llibbia  il  ricerca 
senza  regola  per  intenderla,  così  è impossibile  che  nulla  di  certo 
sappia  nel  mondo  spirituale  c morale  il  lilosofo  che  nega  la  pus- 
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mo  è ricco  di  malcria  lirula  ( per  così  dire  ) da  soUoporrc  al  suo 
lavoro  analitico  e sintetico,  per  crescere  non  tanto  la  sfera  della 
sua  cognizione  in  universale,  che  tutta  sta  chiusa  nell’  unith  pri- 
mitiva del  vero  universale,  quanto  la  moltiplicità  c lucidezza 
delle  distinzioni  e cognizioni  in  esso. 

II  dommatismo  che  somministra  all’  uomo  talvolta  delle  no- 
zioni primarie  e sublimi,  lai  altra  delle  nozioni  di  inlimo  grado 
e di  puro  fatto,  non  solo  gli  pone  in  mano  gli  elementi  del  razio- 
cinio, ma  lo  scorta  altresì  di  regola  c d'aiuto  per  condurlo  a 
schivare  l’ errore  nelle  conclusioni,  che  non  ha  altra  madre  che 
la  precipitazione  del  giudicare.  Gli  uomini  non  sono,  come  già 
accennammo,  che  grandi  fanciulli,  c il  mondo  e la  vita  presente 
non  è per  essi  che  un  alunnato,  in  coi  la  Provvidenza  educa  le 
generazioni  ad  una  rivelazione  futura  del  vero  supremo  uno  c 
molteplice  ; quindi  i più  grandi  savi  sostanzialmente  non  fanno 
quaggiù  altro  da  ciò  che  fa  il  fanciullo,  cui  un  prudente  mae- 
stro insegna  ciò  che  non  potrebbe  sapere  altrimenti,  e avvia  a 
cercare  ciò  che  può  trovare  coll'  esercizio  di  sua  mente  c di  sue 
cognizioni. 

È antica  la  comparazione  dell’  ordine  morale  della  verità  e 
della  scienza  con  un  carme  armonioso,  ed  è questo  carme  che 
r uomo  dotto  cerca  di  comporsi  in  capo,  come  il  fanciullo  che  il 
maestro  avvia  allo  studio  della  poesia.  Ai  più  novizi  discepoli 
questi  insogna  dapprima  l’ idea  del  metro,  il  valore  dei  piedi,  di 
cui  questo  si  dee  comporre,  i difetti  che  dee  fuggire  acciò  il  me- 
tro non  riesca  vizioso  o inarmonico.  Dopo  ciò  il  maestro  scom- 
pone un  o più  versi,  c ne  dà  tutte  le  parole  al  ragazzo,  c se  egli 
è già  un  po’  esercitato  alcune  ne  sopprime  di  quelle  secondarie 
come  epiteti  e pleonasmi,  c lo  pone  al  lavoro  di  rifarsi  il  verso 
da  sè.  Il  giovine  memore  delle  lezioni  del  maestro,  a seconda  del- 
l’ ingegno  lo  riforma  e schiva  le  dissonanze  e si  trova  un  verso 
omerico  o virgiliano,  che  non  avrebbe  saputo  inventare.  Così  suc- 
cede all’  uomo,  con  diverse  graduazioni  ma  identiche  maniere, 
dal  più  piccolo  lino  al  più  vasto  ordine  di  verità  razionali. 

La  verità  si  sviluppa  per  mezzo  dell'  insegnamento  cattolico 
c della  vera  filosofia  all'  uomo  come  un’  unità  inctTabilmentc  ar-. 
moniosa,  che  egli  non  può  ora  tutta  comprendere  nel  suo  stato 

firescnte  perchè  infinita,  c ad  un  tempo  essa  mr  proporzionarsi  a 
ui  si  scomparte  in  tante  verità  particolari  d^ordinc  soprannatu- 
rale o naturale  come  in  tanti  versiceli  od  elementi,  che  scompo- 
sti non  sembrano  ritenere  nulla  del  loro  concento  ; ma  ridotti 
alle  loro  forme  proprie,  e connessi  poi  coi  loro  compagni  forma- 
no r inarrivabile  pnema  dell’  universo  nell’  ordine  di  natura,  e 
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(|Ucllo  ancor  più  mirahile  dell'  increato  nell’  ordine  soprannatu> 
ra.  A noi  miseri  scuolaretli,  il  divino  e l' umano  magistero  dan- 
no r idea  del  tema,  cogli  elementi  e colla  regola  per  andarcelo 
ricomponendo  col  lavoro  di  cercare  di  avanzarci  nella  scienza  di- 
vina ed  umana  ; nell’  una  e nell’  altra  possiamo  dire  che  t’n  parte 
rognoscimu»,  in  parte  prophetamut.  E assieme  ai  tema  ci  viene  la 
speranza,  e gli  aiuti  per  riuscirvi,  aiuti  di  fede,  aiuti  di  sperien- 
za,  aiuti  di  scienza  altrui,  ed  è a questa  ricomposizione  che  fuo- 
mo  lavora  per  suo  c per  altrui  uso,  secondo  la  forza  del  suo  in- 
gegno e del  suo  volere  ed  amore  del  fine  a cui  tende  tutto  il  suo 
discorrere  ed  operare  quaggiù.  Nell’ ordine  di  natura  comedi 
grazia  è questo  il  progresso  dell'  uomo  intellettuale  imparar  tutti 
i giorni,  non  da  sè  solo,  non  senza  proprio  lavoro.  La  parola  di 
Dio  insegna  mille  veritù  particolari  ; la  macstratura  della  Chiosa 
altre  ne  insegna,  e ne  dà  il  senso  preciso  ; la  sperienza,  la  scien- 
za, la  tradizione  aggiunge  il  suo  e conserva  ciò  che  da  altri  fu 
trovato,  c noi  se  ricusiamo  la  parola  divina,  ricusiamo  le  regole 
c gli  elementi  primi  del  gran  poema  ; se  l’ insegnamento  della 
Chiesa  ricusiamo,  ci  priviamo  di  molta  parte  di  quella  che  non  è 
scritta  c della  misura  giusta  di  quegli  clementi  ; se  la  s«-ienzn  e 
sperienza,  ci  priviamo  di  molte  verità  d’ordine  naturale  già  co- 
gnite, e di  molto  lavoro  fatto  per  coordinare  queste  fra  loro  e 
colle  soprannaturali  ; finiamo  per  capir  nulla  nemmeno  di  quelle 
verità  che  ci  saltano  invincibilmente  agli  occhi,  c che  ci  sono 
depostc  nel  cuore  inespellibilmentc  ; perdiamo  l’ ultimo  line,  la 
perfezione  felicitante  naturale  e soprannaturale  d’ogni  intelli- 
genza creata,  che  è l’ intendere  la  verità,  c amarla  come  kme 
suprt>mo  c nostro. 

Egli  è perciò  die  il  principio  universale  di  negazione  pro- 
posto da  quelle  tre  fonne  nuove  di  ignoranza  come  un  aumento 
alla  ragione,  sebbene  non  possa  nè  abbia  potuto  avere  tutto  l'ef- 
fetto che  in  teoria  includercbk>,  ostandovi  la  natura  dell'  uomo, 
che  non  può  pensare  nè  parlare  d’ altro  che  di  verità,  valse  non 
di  meno  assai  troppo  a torre  il  loro  valore  ed  utile  a quelle  ve- 
rità stesse  che  non  osò  o non  giunse  a discacciare  dalla  mente  e 
rlalla  credenza  in  cui  stavano  radicate.  La  verità  è una  in  sè,  le 
verità  molteplici  sono  uno  in  lei  c sociali  fra  loro,  scassinate, 
slegate  le  une  dalle  altre,  disperse  qua  e là,  o accumulate  sc*nza 
fondamento  o senza  savia  architettura,  sono  come  le  ruinc  d'  un 
grandioso  edilìzio,  pericolo  e non  ricovero.  Dell’  uomo  poi  può 
dirsi  che  non  capisce  nulla  se  conosce  soltanto  aleunc  verità  colina 
isolate,  c non  cmioscc  il  nesso  fra  loro,  e la  redazione  loro  rolla 
verità  universale  suprema  all’  uomo  indicata  per  fede  ove  non 
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piangevi  per  ragione.  L'n  tale  può  dirsi  clic  ignora  l'  uso  supre- 
mo e più  importante  di  quelle  stesse  nozioni  che  possiede,  o lo 
ristringe  ai  limiti  in  cui  anche  il  bruto  sembra  parti'ciparc  a qual- 
che notizia  slegata  e determinata  ai  suoi  materiali  e presenti  bi- 
sogni. Esse  non  hanno  più  quasi  per  lui  vcrun  uso  morale.  Non 
ò nocivo  r errore  soltanto  per  ciò  che  nega  qualche  verità  parti- 
colare tendendo  come  ad  annullarla,  lo  è ancor  più  o non  meno 
per  ciò  che  disordina  le  relazioni,  il  valore  c I'  eflctto  di  quelle 
stesse  che  non  assale  ; l' errore  intercala  dei  punti  oscuri  c delle 
• falso  cifre,  u nulle,  nella  serie  delle  vcrit>\  che  ordinatamente  si 
allacciano  I'  una  colf  altra,  e ne  scompiglia  il  tutto  armonico. 
Ond’  ò che  alla  ragione  è prima  necessità  |)or  essere  tale  un  dom- 
inatismo,  che  le  sveli  le  verità  più  importanti,  e le  tolga  la  cala- 
mità d’ ignorarle  o lo  strazio  di  dubitarne;  di  tutti  i dommatismi 
r unico  universale  e completo  è il  cattolico,  cui  s' impema  quello 
della  fdosolìa,  che  sulla  fede  stando  salda  e regolata,  lo  illustra 
e .aumenta  accumulando  nella  vera  scienza  come  assiomi  certi  e 
sicuri  e numerosi  i trionG  delle  età  anteriori. 

Quei  valenti  ristoratori  della  ragione  dunque  per  ristaurarla 
le  tolsero  le  fondamenta  e i puntelli  naturali  e soprannaturali  ; 
|ier  piiriKcarla  e farla  snella  la  smantellarono  di  ogni  acijuisto  già 
fatto  nel  corso  dei  secoli,  come  chi  per  rendere  l’ operaio  più  cf- 
nr.vcc  ed  attivo,  gli  tolga  gl’  istmmenti  e macchine  trovate  per 
suo  uso,  e disfaccia  il  lavoro  da  altri  disposto  e felicemente  inol- 
trato ; per  fare  la  ragione  autonoma  le  tolsero  il  migliore  crite- 
rio della  bontà  di  sue  proprie  operazioni  e delle  norme  che  ò nata 
a dare  alle  azioni  dell'  uomo  morale.  Non  è vero  che  essi  ten- 
dessero ad  un  regresso  ai  primi  c più  puri  principi  della  religio- 
ne, della  tilosutia,  della  società,  c>ssi  parte  negarono,  parto  trave- 
stirono f idea  stessa  dei  principi  più  razionali  c jiositivi,  o abu- 
sarono di  quelli  stessi  che  pretesero  conservare  oltrepassandone 
la  giusta  applicazione.  Nè  toma  meglio  a quegli  uomini  l' elogio 
di  emancipatori  dello  spirito  umano  c del  pensiero.  Chi  è mai  che 
(tossa  vincolarli,  e dove  stanno  i vincoli  da  cui  pretesero  sciorli  7 
Lo  spirito  umano  libero  per  essenza,  come  volontà  non  patisce 
compressione  nemmeno  da  Dio  che  avendolo  fatto  libero  crean- 
dolo, non  vuol  disdire  all’  opera  sua  ; come  pensiero  (xti,  cioè  co- 
me intelletto,  è si  poco  libero  che  spesso  non  è padrone  l’ uomo 
d'  im|>cdire  che  gli  nasca  in  mento  un  pensiero  o gli  venga  co- 
municato di  fuori,  nè  di  scacciare  la  luce  della  verità  che  gli  ri- 
fulge. Nulhi  dunque  ovvi  qui  che  si  possa  emancipare  nell’  intor- 
no dell’  uomo.  I soli  vincoli  dello  spirilo  o del  pensiero  sono  quelli 
con  cui  il  potere  divino  e l’ umano  astringono  1’  uomo  morale  nel 
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vulontario  esercizio  delle  sue  faroltìi,  anche  le  più  nubili  al  do- 
vere di  verilkare  la  giustezza  del  suo  pensiero  sulle  norme  della 
verità,  di  regolarne  la  manifestazione  ad  aumento  e luce  del  vero 
e del  bene  individuale  c sociale.  Ma  egli  è appunto  da  queste  re- 
gole o vincoli  che  quei  riformatori  vollero  emancipare  gli  spiriti 
e il  pensiero.  Essi  vollero  che  sparissero  col  dommatismo,  non 
tanto  le  idee  e nozioni  che  egli  trasmette,  quanto  la  forza  che 
egli  esercita  sulla  volontà  per  piegarla  ad  abbracciare  il  vero  c a 
non  correre  precipitosa  dietro  il  verosimile.  Il  dommatismo  loro 
spiacque  non  tanto  come  rivelatore,  quanto  come  autorità  e re- 
gola del  pensiero  e della  sua  manifestazione,  autorità  però  che  è 
la  regola  naturale  ed  unica  dell'  idiota,  1'  appoggio  e la  scorta 
dello  speculatore  conscienzioso  per  quanto  trascendentale.  Essi 
vollero  disautorati  tutti  i freni  religiosi  e civili  alla  manifestazio- 
ne del  pensiero,  acciò  il  dotto  e l’ idiota  non  avessero  traccia  nè 
limite  nel  percorrere  gli  spazi  indefiniti  dell' errore  e dell’ uto- 
pia, ma  se  spesso  vola  presuntuosa  la  mente  nei  mondi  immagi- 
nari, più  spesso  ancora  discende  poi  alla  ricerca  dei  bassi  ap[ic- 
titi.  In  sostanza  la  pretesa  emancipazione  dello  spirito  non  fu  al- 
tro che  r erigere  in  diritto  la  facoltà  misera  di  errare  ; l’ eman- 
cipazione del  pensiero,  cioè  della  sua  manifestazione,  fu  la  ere- 
zione in  diritto  della  facoltà  di  insegnare  e propinare  l’ errore  ; 
r una  c r altra  nulla  aggiunsero  nè  al  pensiero  nè  alla  scienza, 
ma  tolsero  il  freno  alle  passioni  del  dotto  e dell’  idiota,  poiché  se 
è lecito  tutto  pensare,  tutto  dire,  tutto  del  pari  esser  dee  lecita 
di  fare,  anzi  pensare  e dire  è già  gran  parte  del  fare.  Dio  che  co- 
nosce l’ umana  struttura,  noni  (igmentum  noitrum,  vieta  il  pen- 
siero volontario  e la  parola  ovunque  vieta  l’ opera  ; sotto  il  regi- 
mo d’ un  Dio  verità,  d’ un  Dio  provvido  e giusto  non  può  essere 
altrimenti.  Quanto  alle  autorità  umane  che  mettono  treno  alla 
estrinsecazione  del  pensiero,  tutto  sta  che  esse  i loro  precetti  tem- 
perino cosi  che  r uomo  e la  società  ne  siano  meglio  precauzio- 
nati dall’  errore,  e meglio  avviati  al  conoscimento  del  vero.  Se 
venisser  meno  all’  uflìzio  distrurle  non  sarebbe  emendarle- 

Ma  può  ella  darsi  cosa  più  perniciosa  di  questa  pretesa 
emancipazione  del  pensiero  anche  considerandola  dal  solo  lato  fi- 
losofico e razionale  ? L’ idea,  il  pensiero  privato  puonno  eglino 
avere  altro  valore  se  non  quello  che  loro  viene  per  loro  confor- 
mità al  vero  universale,  alla  ragione  supcriore  delle  cose  ? Se  ne  • 
discordano,  che  cosa  sono  se  non  errori  cioè  assurdità  c veleno 
spirituale  delle  menti  ? È egli  l’ uomo  che  inventa,  cioè  crea  le 
cose  come  Dio  pensandole  c volendole,  o non  anzi  che  cerca  di  co- 
noscerle ideandosele  come  più  possa  conformemente  a ciò  che  so- 
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iiu  ? Lutero  col  protestantismo  emancipa  lo  spirilo  tla  ogni  auto- 
rità sull' interpretazione  delle  sante  Scritture,  ma  puì>  egli  ne- 
gare che  esista  un  senso,  secondo  cui  l' autore  le  dettò,  e che  erri 
colui  che  non  lo  coglie,  e se  ne  dilunga  ? Lutero  adunque  dando 
a tutti  i suoi  facoltà  l’ indovinare  tale  senso,  nient'altro  loro  apre 
che  lo  spazio  ad  errare  a talento  sc-nza  guarentirli  dalla  pernicie 
dei  loro  errori,  perchè  o convien  dire  che  Dio  parlò  invano,  <• 
che  nulla  dilTcrenza  esiste  fra  il  bene  o male  intendere  la  parola 
divina,  o bisogna  dire  immensa  la  distanza  fatale  che  separa  chi 
ne  indovina  il  senso  vero  da  chi  lo  sbaglia.  Più  vasta  è l' appli- 
cazione di  questa  osservazione  al  più  vasto  negare  dell’  increilu- 
lismo  assoluto  francese,  che  lasciando  spaziare  libero  l’ uomo 
nello  immaginarsi  le  sue  origini,  il  suo  line,  nulla  potò  torre  dalla 
importanza  di  risolvere  tali  problemi  secondo  verità.  Quanto  al- 
r idealismo  tedesco,  esso  per  un  lato  più  conseguente,  per  l’altro 
più  voraginoso,  tutto  chiudendo  nell’  idea  unica,  tolse  intrinse- 
camente r antitesi  della  verità  e dell’  errore,  tini  per  negare  la 
possibilità  della  distinzione  fra  il  bene  e il  male,  la  ris[X)nsahilità 
dell’  uomo,  e facendolo  creatore  del  suo  mondo  ideale,  e ragione 
a sè  di  sè,  gli  diede  queU’indipendenza  sovrana  autoUo'stica,  che, 
secondo  il  Jurieu,  vale  a dispensare  dal  bisogno  d' aver  ragione. 
Dopo  tale  emancipazione  non  ò più  da  cercare  di  logica  nè  di  pen- 
siero, i bruti  sono  emancip.ali  anch’essi  da  tutto  il  dommatisinu 
e dalla  morale,  ma  sono  servi  dell’  istinto,  c tale  divenne  il  lilo- 
sofo  modellato  su  quella  teoria.  Non  potea  fare  1’  uomo  Dio,  ne 
fc'ce  un  bruto  fra  tutti  il  più  vivace  e sagace  alla  comparazioni* 
dei  piaceri,  allo  sfogo  delle  violente  passioni,  sola  felicità,  che  il 
panteismo  trovò  in  definitiva  a persuadere.  E così  sarà  sempre  a 
misura  che  si  toglie  all'  uomo  parte  del  lume  di  verità  che  gli 
brilla  in  mente  per  magistero  dell’  autorità  c del  dommatlsmo,  e 
del  freno  che  questa  gli  impone,  la  mente,  lo  spirilo,  la  ragione 
non  che  aumentarsi  s’  indeboliscom>  ; in  coni|ienso  sorgono  pre- 
|)onderanli  gli  istinti  del  senso,  principio  che  vive  nell’  uomo  di 
vita  propria  non  intelligente,  anzi  tendenti  a perpetua  rihellionu 
alla  ragione  se  non  sa  regolarlo  c farsene  donna. 

Riforma  della  scienza  e della  religione,  ristaurazione  e pu- 
rificazione della  ragione,  emancipazione  dello  spirito  e del  |)en- 
siero  sono  tre  grandi  assurdità  e tre  grandi  menzogne  di  quei 
pretesi  rigeneratori  dell’  unian  genere.  Essi  non  che  aggiugnere 
a tale  titolo  alle  amane  cognizioni  un  iuta,  spogliarono  la  religio- 
ne e la  scienza  di  quelle  die  l’uomo  aver  dovea  come  più  capitali 
e certe  ; non  che  aggiugnere  alla  ragione  nuove  forze,  iiu  nuovo 
organo  poco  meno  che  l’ accecarono  affatto  riduceudula  al  teuuis- 
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>imo  corrodo  dei  |m)cIiì  priiiri|i!  dir  vede  per  evidenza,  e su  cui 
non  le  vielarono  neinnu-no  di  diiLilare;  non  die  einaiici|>are  lo 
spirilo,  ni  volo  verso  le  regioni  e(eri‘e  della  contemplazione  del 
vero  lo  lanciarono  ; ramingo  e senza  norma  nè  ali  per  gli  spazi 
immaginari  o per  deserti  inospili  ei  lasciossi  portare  dalla  prepo- 
tenza dei  liassi  istinti  nel  fango  canialesco. 

Per  quanto  si  voglia  supporre  uscita  dalle  lucubrazioni  di 
(juei  pensatori  germani  o francesi  una  qualche  verità  nuora, 
niun  poirìi  dire  che  la  ragione  d' un  cattolico  sincero  non  vi  |>o- 
tesse  iiervenire,  o che  dimostrandola  non  la  potesse  palesare. 
Quando  Lene  ciò  fosse,  troppo  tristo  compenso  vi  farel>lK>  la  far- 
ragginc  di  errori  sciorinala  da  quelli  scmza  studio  nè  meditazio- 
ne, e per  passione  ed  illusione,  a lilolu  di  opinione  c di  verisi- 
iniglianza. 

E non  die  torre  allo  spirito  umano  tanto  corredo  di  verità 
i li  aiuto  a nuove  e sicure  scoperte,  gli  tolsero  perfino  la  speranza 
e il  desiderio  di  cercarne  con  frullo,  perchè  gliene  tolsero  lo 
scopo.  A clic  scopo  il  protestante  stuilia  e s'interpreta  la  BiLliia, 
se  alla  fin  line  egli  è pari  all'  altro  die  vi  scopre  un'  interpreta- 
zione opposta,  c nè  l' uno  nè  I'  altro  possono  ccrlilicarsi  d’ avere 
dato  nel  st'gno  senza  pericolo  nientemeno  alla  salute  ? A che  sco- 
po il  lilo.sol'o  farà  ricerca  di  verità  razionali  se  non  puòsa|iere  se 
vi  sia  un  mondo  poni  lihilimm,  e a quali  condizioni  vi  si  pos- 
sa riuscire  con  felici  s|ieranzt‘  ; se  il  mondo  non  è reale,  ma 
ideale  c chimerico'?  Tutto  ouel  misticLsmo  o pietismo,  raziona- 
lismo o trascendentalismo  clic  siano,  nulla  lasciano  da  sperare 
dalla  scoperta  della  verità  morale  nè  metafisica,  nè  religiosa  ; va- 
nità pura  ed  afflizione  di  spirito  ne  è in  tali  sistemi  la  ricerca,  un 
fatalismo  cieco  trascina  ruonio  a fini  incogniti  da  incogniti  prin- 
cipi, è vano  che  cerchi  spiegarsene  o farsene  le  vie,  onde  essi 
ahhattono  non  meno  la  volontà,  che  non  infermino  la  ragione  nei 
suoi  sforzi  per  ahhracciare  il  vero.  E di  fatti  l'indifTerenlismo  re- 
ligioso, scientifico,  politico  fu  come  un  necessario  nìlimalum  di 
quelle  negazioni  ; il  pensiero  del  fatalismo  è la  sostanza  dell'  in- 
differentismo; e il  fatalismo  cos’ è altro  se  non  profe.ssione  d'igno- 
ranza e d' impotenza,  disperazione  cioè  di  conoscere  e di  coo- 
perare ai  propri  destini  e alla  propria  felicità  ? 

IVr  contro  alla  ftnle  siccome  a scienza  iniziale  e pronietti- 
trice,  è naturale  il  non  essere  sterile  e il  partorire  una  s|H‘ranza 
simile  a lei,  speranza  cioè  di  conseguire  la  verità  che  ella  addi- 
ta, eccitando  cosi  l'uomo  al  desiderio  c all'opera  di  cercare  ciò 
che  non  gli  è nè  chiaro  nè  ignoto.  E questa  è la  caratteristica  che 
differenzia  la  fede  dal  fatalismo,  onde  s.  Agostino  non  ha  nem- 
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meno  per  ft'de  <|uella  che  non  sia  nata  a generare  la  speran/a. 
lune  fides  est  qmmio  exspectatur  in  spe  quoti  in  re  nontlum  vide- 
tur.  ( De  Civ.  Dei,  lib.  13,  cap.  4 ).  È dunque  la  fede  la  causa 
motrice  del  progresso  intellettuale  non  che  esserne  l'ostacolo,  co- 
llie i moderni  antidommatisti  la  riputarono,  pigliando  al  solito  la 
natura  dell' uomo  e delle  cose  al  roiescio;  e per  ogni  vi^rsoè  vero 
ciò  che  lo  stesso  Agostino  dicea,  parlando  in  generale  della  con- 
dizione dello  spirito  umano,  essere  necessario  che  l'autorità  pre- 
ceda la  ragione. 

Nello  estimare  rosi  il  valore  c gli  clTetti  naturali  di  (|uelli' 
tre  negazioni  antireligiose  e antililosoliche,  noi  parliamo  dei  prin- 
cipi e delle  loro  conseguenze  logiche  ; c sia  pure  che  i principi 
largamente  falsi,  contronaturali  e distruttivi,  non  |K>ssano  appli- 
carsi mai  nella  loro  universalità  bastando  il  naturai  lume  degli 
uni,  r idiotismo  degli  altri,  l' istinto  di  conservazione  che  pene- 
tra r uomo  e la  società  a moderarne  gli  elTctli.  Ma  |m'i'  l'opposto 
silTatti  principi  |K>$ti  una  volta  e diffusi,  non  mancano  di  produrre 
effetti  ampiissimi  e terribilissimi  ancorché  assai  da  meno  dell' in- 
dole loro.  Essi  condurrebbero  al  nullismo,  chI  il  produrlo  eccede 
le  forze  didl'  uomo  ; senza  arrivare  a tanto,  pnalucono  l'anarchia 
degli  spiriti,  il  caos  delle  cosi^  lo  sconquasso  del  mondo  morale 
e socùale.  E così  fu  ; sotto  l' influenza  di  tali  principi  tutte  le  ve- 
rità che  il  protestantesimo  ancora  conservò  come  |H*r  comune  con- 
senso non  furono  più  se  non  opinioni,  ma  gli  errori  di  ogni  ge- 
nere che  si  vennero  risuscitando  dai  suoi  sc’guaci  dalle  antiche 
eresie,  o traendo  dalla  loro  fantasia,  si  presentarono  a [torsi  in 
pari  linea  con  quelle  come  0|>iniuni  libere.  Quelle  verità  pcrdc- 
rono  il  valor  dommatico,  cioè  la  certezza  che  ò come  il  conio 
della  moneta  che  n'  indica  la  sincerità,  e queste  follie  daniiattt  o 
dannabili  furono  amnistiate  e ri[>oste  in  corso,  come  carta  più  o 
meno  accreditata  da  S|>eciosi  sufismi  e dal  credito  dei  loro  predi- 
catori. Chi  vorrebbe  annoverare  gli  errori  insognati  in  religione 
dalle  selle  dei  prol(>staiiti,  che  ri[ieteruno  a gara  dii  l' uno  chi 
r altro  degli  insegnamenti  di  tutti  gli  eretici  '1  E quelli  dei  Ilio- 
sofanti  novelli,  che  non  uno  forse;  tralasciarono  di  lodarne  di 
quelli  della  lilosolia  ateistica,  deistica,  [vanteistica,  come  già  so- 
praccennammo ? Ebbene  tutti  quegli  errori  trovarono  disce|ioli 
cri'duli  che  li  accolsero  senza  esame  o dopo  un  esame  cui  erano 
inetti.  Quindi  la  sca-ielà  invisibile,  che  i protc'slanti  vulcano  so- 
stituire in  religione  alla  visibile,  niente  più  ebbe;  d'unità  non  più 
nelle  sette  religiose  che  nelle  sette  filosofiche,  c I’  anarchia  c di- 
visione delle  menti  e dei  cuori  andò  crcsceudo,  c palesandosi  sem- 
pre più  anche  all'  esterno. 
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(Iniidaniiala  la  Chiesa  e la  religione  caUolica,  furono  di  nc- 
rrssilà  eoiulamialc  iiii|)licitaniente  le  sue  opere,  le  sue  leggi,  le 
sue  dnUrine,  e generalo  nei  cuori  il  desiderio  di  vederle  proscrit- 
le,  allerrate,  dislrutte,  c queslo  ancora  slimolalo  dalla  bramosia 
di  g(Hlerne  h;  spoglie,  che  tanlo  valse  a persuadere  il  proleslan- 
lismo  ai  principi  c ai  popoli  di  Lamagna  c Inghilterra.  Quindi  le 
rivoluzioni  materiali  e sovversive  senza  numero,  senza  scopo  de- 
terminalo, s<mza  elT(‘tto  altro  che  distruttivo.  Condannata  la  sa- 
pienza aulica  dal  nuovo  rilosofisrao,  furono  dannale  le  basi  di 
tulli  i diritti,  di  tutte  le  politiche,  di  tutte  le  legislazioni,  di  tutte 
le  situazioni  sociali,  di  tutte  le  fortune  ; la  socielh  civile,  la  fa- 
miglia, la  ]>ropriel<i  furono  messe  in  dubbio  ; nessun  diritto  po- 
lca più  invocare  nè  ragione,  nè  prescrizione  che  lo  rassicurasse 
dalle  censure  o dalle  violenze;.  Era  uno  s|)ettacolu  nuovo  al  mon- 
do il  vedere  posta  in  non  cale  una  religione  di  quindici  secoli, 
messa  in  dubhir>  la  tradizione  di  tutte  le  età  precedenti,  dìITamata 
la  storia  di  tulli  i tempi  da  generazioni  presuntuose  ed  avide  di 
novità.  Ejipure  tale  era  il  coiuello  implicito  di  quelle  tre  nega- 
ziotii,  di  cui  fu  elTetto  irrrmediabilc  dislrurre  molto,  scuotere 
tutto  quanto  esistesse  di  ordini  c istituzioni  sociali,  tulle  creale 
e viventi  in  fede  delle  credenze  e dottrine  antiche,  sostituirvi  sem- 
pre nuove  utopie. 

Se  noi  osserviamo  la  storia  di  questi  tre  ultimi  secoli,  ve- 
dremo quegli  effetti  venirsi  a poco  appalesando  dapprima  nelle 
rivoluzioni  religioso-politiche  della  Germania  e dell'  Inghilterra, 
e poi  compiersi  più  largamente  in  quella  di  Francia.  Ma  noi  ve- 
dremo soprallutlo  emergere  lin  dai  principi  della  riforma  prote- 
stante e dilatarsi  rolla  lilosolìa  un  presentimento  c un  desiderio 
anche  di  distruzione  e di  decadenza  di  tutto  I'  ordine  sociale,  e 
le  nazioni  partirsi  fra  loro,  altre  in  conservatrici,  altre  in  rifor- 
inatrici  o distruttive,  e liti  nel  seno  di  esse  dividersi  gli  uomini 
in  parliti  e seismo  non  meno  politiche  che  religiose,  ed  esserne 
scisso  l'orbe  cristiano  in  tutte  le  sue  parti.  Vedremo  fin  dai  pri- 
mi tempi  della  riforma  altri  aspirare  alla  distruzione  totale  di  o- 
"iii  stato  civile,  altri  alla  ricostruzione  di  società  novelle  fondate 
sul  l'omunismo  dei  beni,  c perfino  delle  donne  nei  più  orribili 
as|M-lti  di  divorzio  non  solo,  ma  di  poligamia  e di  promiscuità, 
messe  crudelmente  in  teoria  ed  in  pratica  da  Giovanni  di  lapida, 
da  Stock,  da  Muiizer  fra  il  sangue  c le  stragi  ; altri,  detti  |ierciò 
antinomiani,  negare  le  obbligazioni  della  morale  c della  legge  di 
natura,  e come  ispirati  furiosi,  bandire  la  morte  a tulli  i re,  i 
principi,  i prelati,  i prnprictaii  dicliiar.mdvdi  decaduti  da  ogni 
diiitio,  alla  tc.sla  di  turbe  forsennate  ed  avide  di  sangue,  di  pre- 
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da.  Altri,  risuscitare  i sogni  Geriti  dei  chiliasti  e immaginarsi 
una  nuova  discesa  di  Cristo,  c un  regno  terreno  futuro  del  Mes- 
sia, c intanto  predire  mine  e calamità  a tutto  io  stato  sociale  esi- 
stente, e dal  misticismo  passare  alla  più  manifesta  pazzia.  Vedre- 
mo poi  la  Glosofia  accoppiare  l’ incièdulismo  politico  al  religio- 
so, c disautorando  le  sovranità  legittime  e le  istituzioni  patrie, 
spargere  nel  segreto  dei  cuori  l' odio  e la  diflìdenza,  e tracciare 
modelli  di  società  ideali  rette  da  costituzioni  ideali,  utopistica- 
mente adatte  a qualunque  popolo,  a qualunc^uc  nazione,  come 
I’  unica  panacea  di  tutti  i mali  comuni  e individuali.  Vedremo 
uomini  che  si  davano  la  missione  di  rigenerare  c felicitare  l’ u- 
man  genere  intiero,  si  giuravano  i primi  amici  dell’ umanità,  uo- 
mini, che  in  contraddizione  al  domina  cristiano,  ponevano  per 
base  che  l’ uomo  nasce  buono,  e che  la  società  sola  lo  deprava, 
odiare  c non  avere  che  vilipendi  e insulti  pei  loro  concittadini  ; 
uomini,  che  infamando  i loro  avi,  le  loro  patrie  e nazioni  c lo  sta- 
lo politico  in  cui  erano  nato  e cresciuti,  le  virtù  e la  felicità  am- 
miravano dei  selvaggi  c perGno  dei  caniliali  ; uomini,  che  negan- 
do <^ni  fede,  ogni  creoilo  allo  opere  religioso  e scientilicbe  di 
tutte  le  età  anteriori,  si  argomentavano  di  fondare  un  mondo 
morale  novello,  si  riprometteano  che  le  generazioni  future  avn;b- 
bero  ad  essi  quella  fede  e quella  gratitudine  che  negavano  ai 
propri  progenitori,  e pronunziavano  con  audace  franchezza  il  fu- 
turo, mentre  non  sapeaiio  nè  curavano  sapere  il  passato. 

La  religione  c la  società  erano  già  condannate  allora,  c so- 
lo ad  abbatterle  mancava  tuttavia  la  forza  di  esecuzione  in  certo 
modo  universale,  che  il  socialismo  seppe  darsi  poi  ; gLà  però  se 
ne  scoprono  tutti  gli  elementi  sparsi,  clementi  negativi  nel  ge- 
nio c bramos'ia  distruttiva  nel  discredito  della  religione  e socie- 
volezza antica,  clementi  positivi  nell'  idea  vaga  di  una  ricostru- 
zione sovra  basi  ancora  indefinite  e incerte,  ma  contrarie  a (quel- 
le in  uso.  Le  società  di  tutti  i tempi  s’  erano  fondate  sui  diritti 
di  Dio,  cioè  sulla  religione,  c sui  diritti  degli  uomini  siccome 
giustizia  li  dimostrava  competenti  per  natura  o per  acquisto  ; la 
società  novella  volca  ricostruirsi  sui  diritti  dell'  umanità,  dell’uo- 
mo  in  universale,  cioè  sulla  negazione  delle  relazioni  ed  antiti^i 
o rispetti  diversi  fra  le  persone  sociali.  Il  nuovo  mondo  murale 
che  si  volca  formare  non  potea  prendere  luogo  se  non  sulla  di- 
struzione dell'  antico,  non  era  bastante  a ciò  lo  ripurgarc  la  vec- 
chia società  dagli  abusi,  parte  verissimi  ma  parte  anche  esagera- 
ti, che  le  si  obbiettavaiio  ; trattavasi  di  mutarne  i principi  costi- 
tutivi pi'rchè  si  negavano  gli  antichi,  <h1  era  venuto  in  uggia  co- 
me difl'ormc  ed  irrazionale  lutto  ciò  che  nc  di|>oudea.  L'  antico  c 
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il  nuovo  erano  incompossibili,  perchè  conlraddiUnri  in  radice. 
I)cl  reslo,  allora  come  ai  «olilo,  altro  erano  le.  panile,  altro  era- 
no gl'  intimi  sensi  ; I’  odio  all'  autorità  era  desiderio  d' inipadro- 
nirsemi,  l’ odio  ai  ricchi  non  era  odio  alle  ricchezze,  il  ripudio 
delle  dottrine  e dommi  era  per  fare  largo  ai  nuovi  dommi  e tra- 
dizioni, cui  il  volgo  dovrebbe  piegarsi  credulo  come  sempre;  chi 
mai  chiede  fede  più  eroica  e immola  che  i falsi  mistici,  gli  uto- 
pisti, i cerretani  c 80vralti|tlo  i solisti  ambiziosi,  ipocriti  c avi- 
di di  fama,  di  potere,  di  rolia  ? Chi  più  tiranno  di  quello  che 
vuole  rifare  la  società  a priori,  a cappello  di  sue  teorie  ? 

La  turba  dei  teorisli  novelli  ninna  delle  forine  diverse  di 
stato  sociale  esistenti  o proposte  dalla  si'ienza  speculativa  trova- 
va razionale,  la  sola  democrazia  lodando,  ma  in  niun  luogo  tro- 
vandola savLimeiite  applicata.  La  religione  divina  osarono  predi- 
care bisognosa  di  riforma  umana,  se  non  di  assiduto  congeiio 
per  far  luogo  allo  sviluppo  della  natura,  e cou  un  diluvio  di  er- 
rori, da  lei  mille  volle  dannali,  tentarono  di  soffocarla  in  tutte 
le  menti.  I governi  stlduciali,  vuoti  di  vita,  stettero  irrigiditi  co- 
me gli  eroi  d’ Omero  ad  aspettare  il  colpo  estremo  dell'  arma  fa- 
tata. La  verità  c la  virtù  si  rislrigneaiio  in  poche  menti  c pochi 
cuori  spesso  Umidi  ; i più  perdeano  ogni  d)  peggio  le  loro  abitu- 
dini c tradizioni  nazionali  u religiose  |iendendo  incerU  fra  queste 
c le  nuove  dottrine. 

Non  è da  stupire  quindi  che  uomini  ingegnosi  vaticinassero, 
o per  ispcranza  o per  timore,  la  non  lontana  distruzione  delle 
società  civili  e di  tutte  le  sette  religiose  e lilosoGche,  e ne  sareb- 
be stata  inevitabile  la  rovina,  se  lo  stato  sociale  non  fosse  fonda- 
lo nella  natura  dell'  uomo,  cosi  che  lo  stesso  stato  barbaro  non  è 
ebe  una  socievolezza  degradata  ma  vera  ; e se  la  religione  vera, 
oltre  alle  radici  che  ba  nella  natura,  non  traesse  dalle  aure  cele- 
sti uno  spirito  d’ immortalità  per  cui  non  può  perire  nè  lasciar 
perire  la  scienza,  almeno  nelle  sue  parti  più  sublimi  c impor- 
tanti. 

A dare  però  sistematico  effetto  alle  speranze  e teorie  di  ri- 
forma, di  distruzione,  di  ricostruzione  ebe  fcroMmtavano  in  tan- 
te menti  della  classe  colta,  non  mancava  altro  se  non  clic  una  pu- 
tente organizzazium*,  che  sceglùmdo  fra  le  teorie  discordanti  la 
parte  la  più  seducente  c più  intelligibile  al  volgo,  ne  dilatasse  c 
assicurasse  l' efficacia  e l' applicazione  praUca,  poi  ne  proseguis- 
se con  fermo  e prudente  passo.  Le  sette  religiose  inanifesie  non 
recarono  nel  secolo  XYl  in  Germania  che  la  discordi.)  e la  con- 
fusione, c provocarono  spesso  contro  di  sè  le  ire  dei  govenii  e dei 
popoli,  le  sette  segrete  antireligiose  e antisociali  seppero  orgauiz- 
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zarsi  c ronservan;  noi  nii.sloro  I'  unità  d' azione  per  formare  il 
nnooiolu  rome  d' una  aooievolezza  novella,  o meglio  dì  un'orda 
conquislatrioe,  che  ramiiiìna  al  buio,  come  vedremo,  a sorpren- 
dere una  città  discorde  e mal  difesa. 

Non  bisogna  intanto  omettere  ancora  dì  porre  in  luce  mag- 
giore una  osservazione  comune  ai  tre  errori  sovracaratterizzatì, 
e eh»  Sarà  fioi  applicabile  anche  al  socialismo.  Essi  fecero  la  guer- 
ra alla  società  e alla  .scienza  per  indiretto,  ma  il  vero  punto  di 
mira  fu  la  religione,  e fra  le  religioni  o culti  diversi  che  sono  al 
mondo  la  cattolica,  e nella  religione  cattolica  assalirono  il  fonda- 
mento e il  corpo  intiero.  A Cristo  tolse  il  protestante  il  suo  cor- 
po mìstico  visibile  e il  suo  Vicario,  negando  f autorità  del  jmn- 
tefice  c i vincoli  della  società  ecclesiastica.  Cristo  bestemmiò  a- 
perlamente  il  lilosolìsmo  incredulo  francese,  e Cristo  obliterò  il 
iilosolismo  tedesco,  non  degnando  nemmeno  parlarne,  o parlan- 
done come  di  un  mito,  di  un  simbolo  ideale.  A diversi  gradi  i 
làbbricatori  della  nuova  religione  e fi losolia  trovarono  essere  |icr 
essi  un  elemento  o quasi  superfluo  od  odioso  il  Verbo-Uomo;  es- 
si proclamarono  l' innocenza  primitiva  c natia  dell’uomo  o la  gra- 
zia ìnammessibile  ; per  essi  adunque  o niun  bisogno  più  vi  potea 
essere  dì  (irislo  Salvatore,  o questo  bisogno  una  volta  soddisfatto 
non  lasciava  più  luogo  ad  ulteriore  azione  del  Salvatore.  Era 
quindi  naturale  che  avendo  sotto  gli  occhi  lo  S|>ettacolo  dei  mali 
che  affliggono  f uomo  sulla  terra,  ne  accusassero  la  società,  poi- 
ché lutto  asserivano  perfetto  nell' uomo  nativo.  La  società  venne 
perciò  in  causa,  perchè  essa  esprime  in  ogni  sua  parte  il  domma 
della  caduta  dell'uomo,  e nel  suo  stalo  attuale  il  di  lei  principa- 
le uffizio,  nella  religione  non  solo,  ma  altresì  nello  stalo  e nella 
famiglia,  è diretto  a rimediare  alle  ferite  che  f uomo  porla  na- 
scendo impresse  nella  mente  ignorante,  nella  volontà  inchinala  al 
male,  nelle  passioni  rivoltose,  frullo  tulle  queste  cose  della  ori- 
ginale degradazione  della  specie.  La  società  adunque  in  nissuna 
delle  sue  reali  formi  rispondea  all’  idea  dei  soGsli  che  in  tulle  le 
loro  teorie  parlavano  dell'  uomo  come  se  fosse  un  Dio,  della  ra- 
gione umana  come  se  fosse  infallibile,  delle  passioni  come  se  fos- 
.sero  mute  nei  petti  umani  o fossero  anzi  la  legge  naturale  del- 
f uomo.  Mutata  l’ ipotesi,  ciò  basta  a rovinare  tutti  tali  sistemi  ; 
r uomo  reale  quale  ora  sussiste  non  ha  nè  mente  sana  per  rego- 
larsi da  sè,  nè  ragione  pura  e ferma  nel  vero  e nel  bene,  nè  cuo- 
re scevro  da  basse  e perniciose  cupidigie.  E questo  è pur  l’ erro- 
re rapitale  del  socialismo  moderno,  che  divinizza  f uomo,  santi- 
fica le  passioni  le  più  animalesche,  ed  accusa  l’ordine  sociale  che 
ne  impedisce  lo  smgo  sfrenato  ; c perciò  esso  pure  non  che  aver 
bisogno  di  Cristo,  non  vuole  esserne  salvato. 
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Ora  al  confronto  di  tutta  qucllu  colluvie  di  erranti  e d'erro- 
ri, la  Chiesa  cattolica  insegnò  sempre  imperturbata  all’  uomo,  e 
ad  ogni  uomo,  clic  egli  nasce  ed  è per  tutta  la  vita  sua  peccato- 
re, ignorante,  inchinevole  al  male,  inabile  da  sò  a nulla  di  bene; 
che  egli  non  ha  bisogno  solo  una  volta,  un  momento,  in  un  atto 
solo  di  sua  vita  della  forza  sanatrice  e salvatrice  di  Cristo,  ma 
che  in  tutti  gli  istanti  conviene  che  il  Salvatore  come  la  sanò  una 
volta  dalla  lepra  ereditata  dal  comune  padre,  cosi  c quasi  assai 
più  conviene  lo  preservi  o lo  mondi  da  quella  di  cui  egli  volon- 
tariamente s’infetta,  egli  alimenti  l’ intelletto  c la  volontà  colla 
cognizione,  e amore  della  verità  e della  virtù.  Che  perciò  egli 
stabilì  sulla  terra  dei  mezzi  visibili,  degli  uomini  autorizzati  di- 
vinamente, perchè  non  l’ umanità,  non  l’ uomo  in  astratto  fosse- 
ro salvi  come  per  incantesimo,  ma  gl’  individui  umani  potessero 
concorrere  alle  fonti  di  salute  aperte  e mantenute  dal  Salvatore, 
c formare  in  mezzo  alla  massa  del  genere  peccatore  un  piccolo 
gregge, una  gente  eletta,  un  regno  spirituale  a cui  tutti  sono  chia- 
mati e va  chi  vuole.  Questa  dottrina  creduta  per  fede  dai  cattoli- 
ci, in  gran  parte  nemmeno  potuta  disdire,  come  altamente  ragio- 
nevole dagli  accattolici  c dal  vulgo,  salvò  in  pratica  la  religione, 
la  ragione,  la  morale  o la  società  ; tutto  sarebbe  perito  se  queste 
verità  capitali,  se  il  primo  dovere  dell’ uomo  I’ ubbidienza  alla 
autorità,  se  il  primo  suo  bisogno  la  socievolezza  con  Dio  e cogli 
uomini  non  avessero  avuto  nei  seno  della  cattolica  Chie.sa  una  di- 
fesa, umi  dimostrazione,  una  U>stimonianza  incessante,  irrefraga- 
bile sancita  da  premi  e pene  olfremondiali.  I protestanti,  quasi 
nuovi  giudei,  chiesero  alla  Chiesa  i scagni  della  sua  missione  : 
ludaei  tigna  petunt  ; i novelli  filosofastri  cercarono  l’ idea  come 
gli  antichi  Gratci  lapientiam  quaerunt  ; la  Chiesa  rispose  ad  essi 
come  ai  giudei  e giudaizzanti  antichi,  come  ai  neopìatonici  e i- 
dealisti  antichi  con  predicare  Cristo  : Nat  aulem  praedicamtis 
Chriitum  crucifìxum.  Se  gli  uni  ne  presero  occasione  ad  oITcn- 
derla  e calunniarla  come  usurpatrice  d’  un  potere  non  suo,  gli 
altri  a belTarla  come  maestra  di  antiche  fole,  non  ebbero  però  pa- 
ce e socievolezza  se  non  tanto  quanto  ritennero  per  pratica  c abi- 
tudine le  verità  stesse  che  negavano  colla  bocca,  e che  la  testimo- 
nianza della  Chiesa  però  non  lasciava  obliterare  dal  mondo.  Ella 
riposò  e riposa  sicura,  che  qiwd  tlultum  est  Dei  sapientiiu  est  ho- 
minibut,  et  quod  infirmum  est  Dei  fortius  est  hominilms  ; e che 
perciò  per  quanto  ingegno,  per  quanta  potenza  e seduzione  pos- 
sano avere  in  sostegno  i nuovi  errori,  cadranno  sotto  la  spada  del- 
la sua  parola  come  gli  antichi.  Beati  i (Kipoli  e gli  uomini  ebe 
si  ricoverano  sotto  quella  difesa,  e non  postergano  quella  sapien- 
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za,  fimJamenlo  di  tuUa  l'ontologia  religiosa  e lìlosufìia,  l'oiiU'  c 
sanziono  di  IuKp  le  relazioni  morali  e siM'iali  degli  uomini  e del- 
le nazioni,  che  vogliono  progredire  a ri\illìt  vera  sulla  terra,  a 
feliciti  oltn^mondiale.  Dea  grtUùu  qui  semper  IriumphtU  nos  in 
Ckritto  Je$u  ( Il  Cor.  2). 

E questa  è la  consolazione  massima  nelle  terriliili  battaglie 
che  il  socialbmo  ora  porta  non  solo  alla  fede,  ma  alla  morale  cri- 
stiana c alla  filosofia,  alla  pace  c alla  prosperitii  delle  nazioni  ci- 
vili. Egli  distrarrà  ciò  che  mcn  vorrebbe  distrurre,  farìi  ringio- 
vanire ciò  che  vorrebbe  distrutto  di  preferenza.  Egli  finirà  per 
conquidere  tutti  i falsi  culli  c le  sette  accatloliclie  sotto  all'  arma 
inespugnabile  per  essi  del  raziocinio  ; esso  scre<literà  affalto  ogni 
civiltà,  ogni  politica,  ogni  filosofia,  che  dalla  saldezza  doimnali- 
ca  della  morale  cristiana  si  scosti,  c la  fede  e la  scienza,  l' auto- 
rità c la  vera  libertà  rifulgeranno  di  nuova  luce  come  princìpi 
eminentemente  razionali,  iwnclìci,  e concordi.  Che  cosa  rimane 
ormai  più  del  protestantesimo  dopo  i dolpi  recatigli  dal  raziona- 
lismo ed  idealismo?  Dov'è  la  Babilonia  di  confu.sione  ; nella  Chie- 
sa romana,  o in  lui  ? Esso  passando  di  contraddizione  in  contrad  - 
dizione,  di  negazione  in  negazione  ha  rotto  ornai  il  tenue  filo  per 
cui  ancor  si  tenea  legato  alle  credenze  cristiane,  e Cristo  stesso 
disconosce  o rigetta  ; possiamo  dime  adunque  ciò  che  del  calloli  - 
cismo  altri  dir  volle,  che  noi  assistiamo  ai  funerali  di  una  gran  - 
de  eresia;  le  vaporoso  c indefinite  teorie  socialistiche  sono  l’ulti- 
mo colpo  mortale  per  tutte  le  tali  sette  particolari.  Che  cosa  ri- 
mane della  tilosofia  naturalìstica  ed  empia  degl'  increduli  ? IDssa 
svapora  nel  vuoto  dell’  idealismo  e dello  scetticismo,  c i migliori 
scrittori  c politici  ormai  confessano  i dommi  e le  verità  sociali 
non  essere  rinchiuse  nelle  voluminose  scritture  di  quei  filosofi, 
ma  stare  limpide  c ferme  nelle  dottrino  sole  della  religione  vera. 
Già  si  verifica  c si  verificherà  ogni  di  più  il  dello  attribuito  a 
Montesquieu,  in  proposito  d’un  libfo  empio,  che  Ifieu  ne  peut 
avairpour  ennemis  que  dts  tols.  Se  il  serialismo  tenta  tuttavia  di 
ringiovanire  alcune  delle  tradizioni  d' errore  c di  ruina  sceglien- 
do o le  meno  evidentemente  cagionevoli,  o le  più  seducenti  per 
le  passioni  volgari,  organando  forze  materiali  per  porle  in  atto  e 
preparare  colla  distruzione  l' area  di  sue  cbimcriebe  costruzio- 
ni, è certo  una  terribile  fase  della  guerra  antirzi  alla  religione, 
alla  vera  filosofia,  alla  società,  esse  |ierò  non  periranno  fra  le  na- 
zioni che  sapranno  credere  c operare  secondo  la  fede  e la  giusti- 
zia di  lutti  i tempi,  c progredire,  tenendo  sempre  il  piede  fermo 
sul  sodo  delle  verità  eterne,  criterio  di  tutte  le  nuove  scoperte  c 
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Liainc,  iiiima  drll<‘  quali  (luò  cssrn!  utile  o degna  se  tuie  rrite  - 
riu  rifugge  u vi  si  oppuiie. 

Nun  si  (ratta  di  etteludere  quel  bene  qualunque  die  il  vero 
progresso  desideri,  e di  cui  il  soeialisuiu  talvolta  si  adorna  le  ma- 
ni come  di  dono  insidioso,  si  (ratta  di  non  riceverlo  in  fede  sua 
senza  giudicarlo  e sceverarlo  dal  male  che  esso  vi  cela  sotto, 
tjuanto  più  la  scelta  è diUicile  c le  apparenze  sono  speciose,  tan- 
to più  vuoisi  tener  I'  occliio  (isso  al  regolo  della  verità  suprema 
e della  giustizia  sociale-  ('-osi  fece  la  Chiesa  all' apparire  della  ri- 
forma protestante  ; essa  dichiarò  le  sue  dottrine,  diviso  con  mag- 
gior precisione  i suoi  dommi  dalle  opinioni,  rifonnò  la  discipli- 
na, sì  avanzò  nelle  profondità  della  scienza,  e il  cattolicismo  ne 
sors(‘  dalla  lotta  più  forte  c più  bello  ; si  ebbero  il  danno  sol  quel- 
li, che  al  nuovo  sfoggio  di  quella  luce  ad  un  tempo  autorevole  e 
razionale,  chiusero  gli  occhi  come  avcanlì  chiusi  alla  luce  della 
fede  c della  sapienza  antica.  Del  resto  avverrà  sempre  che  chi 
batt<‘  la  pietra  di  Sion  la  farà  scintillan-  di  luce  novella;  per  essa 
niun  ])crirolu,  ma  sol  per  chi  si  fa  ribelle  a (al  luce,  f-’opera  della 
I hiesa  è sempre  nelle  lotte  coll'  erron;  la  stessa  : Uivisit  lucetn  a 
ienehris,  iiiipellarilque  lucevi  dicm  et  Irntbras  noclcm,  et  factum 
est  ila.  Sarà  della  nuova  eresia  socialistica  come  dello  altre,  la 
(ihiesa  la  confonderà  colla  spada  divina  della  sua  parola,  e darà 
alla  scienza  stessa  le  armi  più  acroncv;  a smentirla  e a confonde- 
re i suoi  illusi  o maliziosi  a|Kvstoli.  Ciò  che  pronunciò  o pronun- 
cierà essere  luce  c verità,  riòche  pronunciò  o pronuncierà  esse- 
re errore  e tenebre  sarà  (ale  ; Uivisit  et  factum  est  ita.  Ai  con- 
traddittori della  sua  autorità  e del  suo  dominatismo  rimarrà  la 
vergogna  di  una  superbia  impotente  contro  l'accordo  della  reli- 
gione vera  e della  ragione  retta. 

Si  narra  di  Lutero,  che  talvolta  spaventato  egli  stesso  della 
terribile  comlanna  che  la  fede  e la  sapienza  di  lutti  i secoli  testi- 
moniavano contro  le  sue  dottrine  novatrici,  dicesse  a sè  stesso  ; 
M Tu  solo  sei  dotto,  Lutero  '?  Tutti  quelli  che  (i  precedettero 
« I'  hanno  sbagliata  '?  Tanti  secoli  ignorarono  quello  che  tu  sai  'I 
« Ma  che  sarà  poi  s<‘  tu  stesso  la  sbagli  c tanti  trascini  (eco  al- 
le l’errore  c alla  pv'rdizione.  » K questo  un  pensiero  che  assali 
molti  altri  novatori  c sognatori  di  óre  novelh>,  e di  radicali  e 
paradossali  distrazioni  c riforme,  nò  può  sfuggire  a quelli  del 
secolo  nostro  in  qualche  istante  di  rillossione,  Dio  lor  tolga  di 
cacciarlo  da  sò  come  fece  il  gran  protoparente  di  tutti  i riforma- 
tori eteroiditi. 

Se  col  principio 'negativo  il  protestantismo  e il  filosolìsmo 
incredulo  scossero  in  universale  lu  società  suUraeitdolv  le  verità 
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vitali  F.  loglionJolr.  la  sua  basf,  cioò  qurl  Hommalisino  Icgiltinio, 
che  nell'  ordine  di  cogni/ionc  si  chiama  autorità,  neH'ordUii'  di 
azione  si  chiama  potere  e gerarchia,  e mettendo  in  ostilità  aper- 
ta il  mondo  reale  col  loro  ideale,  non  le  pregiudicarono  meno 
per  quei  priiieipii  stessi  che  parvero  conservare  per  tenerla  ce- 
mentala ed  attiva,  questo  un  punto  che  merita  anche  ronside- 
razione  perchè  nnora  fu  poco  osservato,  e perchè  le  const'guen- 
ze  ne  emergono  ora  più  chiare  nel  so<dah’sn«)  che,  non  che  mo- 
strarsi lutto  negativo,  anzi  aspira  a farsi  credere  di  preferenza 
ricostruttore  della  società  e talvolta  perfino  della  rcligioiK',  in 
nuove  foggie. 

Gli  uomini  non  sono  soltanto  intelligenza,  sono  ancora  vo- 
lontà, c le  società  perfette  constano  non  solo  di  nienti  unificale 
nel  vero,  ma  di  volontà  armoniche  e concordi  nell’amore,  e giu- 
ste nell'  opera.  L' autorità  c il  dommatismo  sono  bensì  un  prin- 
cipio unificatore,  ma  non  sono  il  termine  dell’  unificazione  degli 
agenti  liberi  ; per  arrivare  al  termine  bisogna  che  l’aulorilà  pos 
sa  influire  sulle  volontà,  c possa,  legarle  a sè  e fra  loro  onde 
avviarle  poi  ad  un’azione  concorde,  che  essimdo  il  risultalo  di 
tutte  le  forze  individuali  c sociali,  non  è più  l’azione  dell’  indi 
viduo  nè  degli  individui,  ma  della  società  intiera,  cioè  deH’aulo- 
rità  che  lo  presicele,  e dei  soggetti  che  vi  cooperano. 

Ora  egli  è assai  più  diflicile  collegare  le  volontà  nell’  amo- 
re di  un  bene  stesso,  perchè  esse  sono  libere  di  scegliori!  fra  di- 
versi beni  di  cui  frequentemente  I’  uno  esclude  l’ altro,  che  non 
unire  gl’  intelletti  in  un  pensiero  solo,  perchè  le  verità  parlico 
lari  non  si  escludono  mai  a vicenda.  È questo  non  di  meno  il 
gran  problema  sociale,  perchè  so  la  fede  è la  società  degl’  intel- 
letti, l'amore  è quella  delle  volontà,  ambi  la  società  formano 
(lerfetta  degli  spiriti. 

Le  volontà  non  si  sforzano  per  diretto  come  Hbcre  essen- 
zialmente, perù  si  muovono  c spingono  coH’  amore,  c si  costrin 
gono  talvolta  per  indiretto  col  timore,  cioè  col  lasciare  loro  la 
scelta  di  nient’  altro  che  di  un  minor  male  fra  due  rose  di  cui  es- 
se vorrebbero  nè  I'  una  nè  1’  altra.  Tal  è l’ effetto  di  tutte  le  co- 
strizioni c compressioni  con  cui  I’  autorità  cerca  frenare  o spin- 
gere le  volontà  ribelli  quand’  esse  non  sanno  conoscere  ed  amai  e 
il  loro  bene  vero  così  da  abbracciarlo  spontaneamente,  c vedono 
nella  virtù  un  sacrifizio  disgustoso,  cui  non  si  a.s.soggettano  st;  non 
in  confronto  di  mi  male!  maggiore,  cioè  del  male  di  pena.  Que 
sto  stato  però  delle  volontà  che  è naturale  alla  condizione  pre- 
sente degli  uomini  viatori  ed  alunni  è imperfetto,  e posto  ad  av- 
viarli ail  imo  stato  di  perfezione  in  cui  il  bene  veduto  sarà  wiiza 
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riirusìn  volulu  <-on  luUa  la  lor  prontezza  ed  energia  soUu  I'  im- 
pero del  s<ilo  amore  allegato  ogni  timore,  e perciò  in  uno  stato 
di  socievolezza  (lerfctta  ed  amorosa.  Ne  segue  che  la  libertà  non 
può  essere  ancora  perfetta  nello  stato  dell’  uomo,  perchè  la  co- 
gnizione e r amore  del  bene  non  è ancora  identificato  con  lui, 
così  che  non  possa  tro|>po  spesso  sbagliare  a suo  e altrui  danno, 
rerciù  abbiamo  già  abbastanza  osservato  sopra  che  non  fu  eman- 
cipazione dell’  uomo  l’ assolverlo  da  ogni  vincolo  e porlo  in  balla 
del  solo  proprio  arbitrio,  il  che  riesce  la  rovina  della  socievolez- 
za e dell’  uomo  che  non  sa  dove  vada. 

Il  Creatore  che  nell’  opera  sua  già  mirava  a preparare  la  na- 
tura dell'  uomo  ad  una  immensa  esplicazione  di  perfezione,  c con 
soprannaturale  vocazione,  e per  mezzo  del  Redentore  divino  in- 
tese a condurvelo,  ebbe  una  singolarissima  cura  dapprima  a di- 
s|K>rre  tutti  gli  elementi  della  legge  d' amore  con  cui  volea  vin- 
colarlo soavcmenle,  e poi  a intimargliela  acciò  almeno  imperfet- 
tamente la  cominciasse  a praticare  sulla  terra,  e vi  si  andasse  o- 
giii  di  più  perfezionando.  La  divina  sapienza  ebbe  in  tutti  i tem- 
pi una  mira  chiarissima  ad  educare  l’ amore  nel  cuor  dell’uomo, 
a conservarglielo  c a perfezionarlo,  acciò  operasse  il  bene  con 
sempre  più  attiva  e spontanea  volontà. 

Dapprima  essa  insegnò  agli  uomini  le  sue  verità  tutte  come 
un  bene  pratico  per  essi,  come  una  scienza  infinitamente  utile  al 
conseguimento  di  un  fine  di  perfezione,  di  cni  loro  diede  notizia 
chiara  e certa  in  ordine  alla  natura  non  meno  che  in  un  ordine 
sopraunatura.  Onesta  perfi^zione  non  la  insegnò  all’  uomo  come 
un  bene  individuale  clic  debba  vol(>re  solo  per  sè,  ma  come  un 
bene  che  dee  bramare  e cercare  anche  per  gli  altri,  ai  quali  tulli 
lo  volle  tenere  insolubilmente  stretto.  Per  questo  fine  fa  religio- 
ne vera  pose  grande  gelosìa  nell’  insegnare  come  domma  suo  la 
fratellanza  naturale  <legll  uomini  per  unità  dì  razza  da  cui  tutù 
discendono.  Ella  non  si  contentò  ebe  gli  uomini  si  riguardassero 
soltanto  come  simili  per  natura  pari,  volle  che  sapessero  essere 
tulli  fratelli  della  stessa  famiglia,  un  solo  sangue  correre  nelle 
vene  di  lutti,  una  sola  generazione  legare  successivamente  e lar- 
gamente tulli  gli  uomini  che  furono,  sono  c saranno.  Ninno  po- 
trà negare  clic  quel  principio  dì  fratellanza  naturale  eri  universa- 
le, indistruttibile  come  un  fallo,  non  sia  tuli’  altra  cosa  a rende- 
re gli  uomini  socievoli  fra  loro  elio  non  il  principio  dì  somiglian- 
za, clic  nelle  diverse  razze  secondarie  in  cui  col  tempo  si  com- 
partirono gli  uomini,  trova  delle  obbiezioni  c delle  apparenze 
ronlrarie.  Dicasi  ad  un  uomo  civilizzato,  ad  un  filosofo  ch'egli 
è simile  ad  un  caiiibale,  ad  un  idiota,  vi  scuùrà  ripugnanza  ; ma 
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se  egli  è cristiano,  non  arrossirà  ponto  di  confessarlo  soo  fratel- 
lo e di  compatirne  la  dcgradaaionc. 

Dio  fece  di  più;  e al  di  sopra  del  comune  protoplasta  terre- 
no mostrò  sè  stesso  padre  comune  c creatore  di  tutti  gii  uomini, 
c li  chiamò  tatti  ad  una  Ggliazionc  adottiva  s),  ma  vera,  che  do- 
vrà formarsi  per  elezione  non  di  Dio  solo,  ma  ancora  dell'uomo 
che  l'accetta  per  un  altro  principio  d’amore  inGnitamente  più 
sublime,  perchè  soprannaturale  c intrinsecamente  divino,  cioè 
per  la  carità,  che  Dio  diffonde  nei  cuori  che  la  bramano  per  le- 
gare non  solo  gli  uomini  a sò,  ma  anche  fra  loro,  dando  loro  lo 
stesso  Spirito  suo- 

Dio  dunque  fece  cosi  una  doppia  legge  d'amore  : l'una  na- 
turale fondata  sull'  identità  di  natura,  sulla  unità  di  paternità 
creatrice  e unità  di  paternità  terrena,  che  rende  gli  uomini  tutti 
non  solo  simili  fra  loro,  ma  invariabilmente  fratelli  per  quanto 
possano  apparire  dissimili.  L’aitra  soprannaturale  elettiva  e vo- 
lontaria anche  dal  lato  dell’uomo,  che  con  quell'amore  lo  lega 
alla  società  generale  di  tutte  le  intelligenze  create,  per  una  nuo- 
va generazione  spirituale  che  riceve  da  Dio  cooperamtovi  esso 
stesso  in  qualche  maniera,  e per  cui  diviene  non  più  solo  simile 
alle  creature  le  più  sublimi  come  le  angeliche,  ma  simile  al  Fi- 
glio naturale  di  Dio  c Figlio  adottivo  del  Padre  fatto  per  tale  ado- 
zione comune. 

Veduti  questi  principii,  vediamo  come  c quanto  si  adope- 
rasse Dio  per  attuare  questa  doppia  fratellanza  e perfezionarla  in 
una  socievolezza  universale.  Quando  il  genere  umano  si  divise 
una  volta  fra  sè,  cosi  che  la  scrittura  non  ha  termine  più  effica- 
ce a notare  la  profonda  c misteriosa  scissura  seguita  nella  razza 
umana,  se  non  chiamando  gli  uni  razza  di  Dio,  filios  Dei,  gli  al- 
tri razza  deU’uomo,  /ilio$  homiimm;  Dio  spense  la  razza  degrada- 
la e ristorò  l’uman  genere  in  un  secondo  progenitore  Noè,  da  cui 
una  sola  famiglia  rinacque  a popolare  la  terra.  Dopo  la  confu- 
sione babelica  o lo  sperperamento  rimase  lungamente  scolpita 
nelle  tradizioni  dei  popoli  l’idea  di  una  razza  identica  per  tutti, 
e Dio  volle  che  tale  verità  fosse  scritta  e testimoniala  altamente 
poi  da  un  popolo  che  ei  creò  a posta  a ciò  fosse  conservatore  del- 
la storia,  c delle  promesse  e leggi  primigenie  deli'uman  genere. 

La  legge  poi  di  fratellanza  e amore  la  venne  sempre  più  ri- 
velando e perfezionando  Gnchè  la  ripubblicò  in  fatto  e in  diritto 
in  Cristo;  in  fatto,  volendo  che  Cristo  fosse  iier  doppia  natura 
vero  Gglio  di  Dio  c vero  fratello  nostro  scrondo  la  carne  di  Ada- 
mo, talché  la  storia  della  famiglia  adamitica  è la  storia  di  Cristo 
stesso;  in  diiitto  poi,  perchè  egli  diede  precetti  ed  aiuti  a com- 
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pinrp  quella  legge,  ina  inlimò  che  non  altrove,  vi  si  potrebbe  dal 
l'uomo  adempire  se  non  nella  società  da  lui  fondata  che  è la  cat- 
tolica Chiesa.  Nella  quale  la  legge  d'amore  sale  ad  universalità 
c perfezione  tanta  che  non  admette  imperfezione  se  non  dal  lato 
di  noi  miseri,  che  troppo  spesso  veniamo  meno  alla  purezza  del 
suo  concetto,  e trascuriamo  i motivi  e i sussidii  che  Dio  ci  olfre 
per  eseguirla. 

Ella  ò certo  una  legge  perfetta  di  amore  la  carità  cristiana 
che  niuno  esclude,  non  legittima  veruna  ripugnanza  aU'amorc  di 
tutti  gli  uomini,  tutto  perdona,  non  vuole,  nè  opera  altro  che  il 
bene  altrui  col  proprio,  caccia  dal  cuore  che  ne  è posseduto  il 
timore,  c cosi  piega  la  volontà  c la  muove  come  per  forza  spon- 
tanea c soave  aH'amore  universale  di  tutti  senza  limitazione  di 
circostanze  in  Dio  c per  Dio,  c ad  un  tempo  nell'uomo  c per  amo- 
re dell'  uomo.  Ed  è di  questa  legge  d' amore  che  Cristo  impastò 
per  così  dire  il  suo  codice  porgendola  come  un  mandato  nuovo, 
nuovo  perchè  dato  ai  soli  cristiani  cou  quella  purezza  e iierfe- 
zioue. 

Anzi  è tanto  vero  che  questa  è la  mira  più  caratteristica 
della  missione  di  Cristo,  che  tutte  le  rivelazioni  di  verità  che  egli 
fece  colle  sue  dottrine,  non  mirano  ad  altro  che  allo  stabilimento 
di  questo  amore  e socievolezza  miivcrsalc:  Finis  legis  diUclio.  E 
a tale  scopo  mirarono  i lavori  apostolici  dei  testimoni  delle  veri- 
tà: Quod  vvlimus  et  audivimus,  annuntiamus  vobis  ut  et  vos  socic- 
latem  habeatis  nobiscum  et  societas  nostra  sit  cum  Patre  et  cum  Fi- 
lio  ejus  Jesu  Christo  (lo.  i,  1).  Insegnare  ed  offrire  a tutti  gli  an- 
tichi e degradali  fratelli  per  natura  la  nuova  fratellanza  |H'r  gra- 
zia e per  l'amore  increato,  ecco  l'ultimo  scopo  dcH'Evangelo.  Se 
tutto  il  genere  umano  si  adunasse  di  fatto  nella  cattolica  Chiesa, 
e professasse  la  virtù  regina  delle  virtù  tutte,  non  à egli  vero  che 
il  mondo  sarebbe  riorganato  in  una  vasta  famiglia  e fraleniità 
sola  ad  un  tempo  naturale  o soprannaturale?  Il  cristianesimo  per- 
tanto è il  solo,  e vero  principio  di  socievolezza  divina,  e umani- 
taria proprio  universale. 

È quale  fosse  la  novità  c la  virtù  di  quel  principio  d'amore 
lo  sentivano  gli  stessi  pagani  ostinatamente  a tale  legge  ribelli, 
i quali,  al  dire  di  Tertulliano,  stupivano  all'osscrvare  i cristiani 
amarsi  fra  loro  tanto  da  essere  disposti  a morir  l'uno  per  l'altro 
come  se  fossero  nati  dallo  stesso  padre  c madre,  quando  pure  nè 
per  lingua,  nè  per  nazione,  nè  por  patria,  nè  per  condizione  e 
conoscenza  trovavansi  aver  nulla  di  comune  (Àpol.  39].  E più 
ancora  li  facea  maravigliare  il  vedere  i cristiani  amorosi  c bcnc- 
fiii  sino  coi  loro  arrabbiati  persecutori,  perchè  se  la  vera  carità 
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si  trova  soltanto  nollu  Cliiesa  di  Cristo  i suoi  rlTrtti  si  dilatano 
|irr  tutto  il  mondo,  c la  più  divina  delle  sue  lezioni  ù quella  con 
rui  insegna  ad  amare  senza  speranza  di  essere  riamato. 

In  questa  sublimitàeperTezione  d'amore  che  scende  daldoni- 
inalismo,  perchè,  secondo  Tertulliano  stesso:  Haec  dileclio  est 
summum  /idei  aacramenlum  (De  Palien.  1),  e secondo  Cristo,  ella 
è il  criterio  del  suo  discepolato  (Io.  13),  v’è  bene  la  restaurazio- 
ne e santiCcazione  di  tutti  i vincoli  naturali,  c il  cimento  più  sta- 
bile d'ogni  socievolezza  interna  ed  esterna,  poiché  essa  rende  gli 
animi,  secondo  lei,  indivisibili;  v’è  il  principio  più  puro  della  ri- 
forma d’ogni  istituzione  sociale,  perché  santifica  ogni  bene  vero 
ed  ordinato,  e niun  male  permette  all’uomo  di  fare  ad  altro  uomo 
se  non  dove  il  male  temporaneo  divenga  bene,  c necessario  a pro- 
durlo; v'è  il  vincolo  più  ampio  di  colleganza  di  tutti  i popoli  e. 
di  tutto  fumali  genere  in  una  fraternità  vera,  perché  a tulli  è 
destinata  ad  estendersi  con  isperanze  sopramondiali  ed  eterne,  a 
fronte  di  cui  nulla  sono  le  differenze  d’interessi  terreni  c passeg- 
gieri  che  rendono  si  rara  la  concordia  tra  i fratelli  carnali  sotto 
gli  occhi  medesimi  dei  genitori  comuni,  e sotto  lo  stesso  tetto 
paterno  e nativo. 

Ora  vediamo  come  il  principio  d’amore  fu  trattato  da  quoi 
negatori  del  dommatismo  c riformatori  dell’uman  genere,  che 
tanto  parlarono  di  fratellanza  e di  filantro]da,  per  unire  gli  uo- 
mini che  aveano  divisi  col  dono  di  una  liliertà  assoluta.  Il  pro- 
testantismo pose  in  problema- con  tutti  gli  altri  dommi  partico- 
lari anche  il  fatto  storico  della  fratellanza  primigenia  degli  uomi- 
ni, che  non  ha  altro  testimonio  irrefragabile  che  la  divina  parola; 
fu  lecito  al  protestante  il  reputare  parabolico  ciò  che  Mosé  narra 
della  creazione,  come  già  nel  secolo  XVII  avea  fatto  T.  Burnet 
nella  sua  Archeologia  philosophica  teu  doelrina  antiqua  de  rerum 
originihui,  e largamente  fecero  poi  i già  citali  teologi  niitisli  pro- 
testanti. Il  principio  d’amore  e di  fratellanza  naturale  fu  poscia 
storicamente  contraddetto  o posto  in  astrazione  da  tutti  i pubbli- 
cisti, che  accreditarono  l’idea  dello  stato  di  barbarie  precedente 
alla  socievolezza  civile;  idea  da  cui  Hobbes  e Bousseau  trassero 
i loro  pàradossi.  Nulla  v’è  di  meno  fraterno  del  diritto  pubblico 
dei  protestanti.  La  carità  poi  i loro  pietisli  la  conservarono  di 
nome,  ma  oltre  all’  averne  estinte  le  fonti  precipue  pel  ripudio 
dei  sacramenti  diretti  a perfezionarla  e renderla  efficace  verso 
gli  altri  uomini  con  particolare  attività,  come  la  santa  Eucari- 
.stia,  la  Cresima  c l’Ordine,  la  esautorarono,  il  cristianesimo  ri- 
duccndo,  come  già  abbiamo  veduto,  ad  una  mera  e sterile  pro- 
fessione di  fede  senza  opere,  tanto  che  Lutero  stesso  tolse  dal  ca- 
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none  deile  sante  Scritlnre  la  lettera  di  san  Giarorao  la  più  pratica 
ad  mscf^nare  resercizio  delia  carità  verso  i fratelli.  Ag^imgasi 
poi  che  la  «arità,  la  pace,  la  concordia  esteriore  è impassibile  che 
dori  Ira  spiriti  divisi  e discordi;  ora  la  concordia  interna  non 
paò  sossìstere  fra  i protestanti  tanto  disaniti  di  credenze  c opi- 
nioni religiose.  Per  qnanto  si  predichi  la  tolleranza,  ella  non  si 
scompagna  mai  dalla  condanna  interiore  della  opinione  altrui,  e 
presto  degenera  in  liti  e risse  esteriori  appena  che  i dne  abbiano 
interesse  a porre  in  atto  le  loro  dottrine  contrario.  Chi  tolse  un’o- 
pinione, presto  crede  avere  interesse  a difenderla  c a farla  pre- 
valere, e i fatti  lo  dimostrarono. 

Peggio  ancora  fecero  i filosofanti  francesi.  Mdli  di  essi  di 
ogni  pietra  si  fecero  arma  per  dimostrare  la  originale  difierenza 
delle  schiatte  in  coi  si  scomparte  ora  fumana  famiglia,  e inven- 
tarono cosmogonie  e antropologie  per  far  sorgere  l’umana  specie 
dalle  piante  c dalle  scimmie  perfezionate  come  un  miglioramento 
della  natura  vegetalo  e brutale.  La  filantropia,  che  essi  quindi 
predicarono  a grandissime  parole  (e  per  lo  più  non  praticarono) 
non  avea  nè  polca  avere  fondamento  se  non  nella  similitudine 
fra  uomo  e nomo,  similitudine  che  non  impedì  mai  i popoli  mal 
istmlti  della  fratellanza  primiera  di  vedere  esseri  abbietti  e radi- 
calmente destinati  alla  servitù  c allo  sprezzo  negl’  Iloti,  nei  Pa- 
rias,  nelle  caste  insomma  credute  mainate;  similitudine  ehe  non 
impedì  i filosofi  antichi  i più  savii  di  vedere  fra  gli  stessi  cognati 
anime  nate  per  servire  c altro  nate  al  soprastare,  non  per  qualità 
avventicele  o pretematnraii,  ma  per  fatalismo  primigenio. 

Il  trascendentalismo  germanico  poi  che  sdegnò  la  storia  e le 
origini  dell’nomo,  e s’occupò  del  suo  individuo  come  di  un  essere 
assoluto,  c del  suo  avvenire  come  di  un’evoluzione  fatalistica  e 
necessaria  del  Cosmo,  tutto  rinchiuse  nell’to,  ovvero  nell’idea;  ei 
della  morale  pratica  non  seppe  dare  veruna  ragione  superiore 
alfuomo,  e tolse  ogni  relazione  vera  c reale  fra  gli  esseri  d'ogni 
sorta,  che  divengono  un  essere  solo  ovvero  un’  idea  sola.  Esso 
tolse  perfino  la  possibilità  delf  amore,  dùtruggendonc  la  sede, 
cioè  la  volontà,  che  Hegel  unificò  col  pensiero,  e quella  sua  mo- 
struosa idea,  che  non  può  se  non  per  finzione  contrapporsi  a sè 
stessa,  è incapace  nè  di  amarsi  nè  di  odiarsi  realmente,  come 
nemmeno  di  conoscersi  odi  non  conoscersi.  L’amor  naturale  adun- 
que divenne  nelle  mani  dei  filosofi  una  forza  di  ripulsione  o di 
attrazione  egoistica  anzi  che  scambio  di  affetto  fra  gli  uomini. 

Nè  occorre  pur  dire  che  di  carità  non  potea  più  aver  luogo 
nemmeno  il  nome,  o averlo  solo  in  tutl’allro  significalo  dal  vero, 
fra  filosofi  negatori  arrabldati  d’ogui  principio  sopraiiuaturale,  e 
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anzi,  i più,  atei  o panteisti.  L'amore  di  sù  stesso  era  il  solo  amo- 
re che  in  tali  sistemi  si  potesse  avere  per  legittimo  e per  fonte 
della  moralità;  sia  che  1'  uomo  fosse  reputato  amarsi  a titolo  di 
sua  esistenza  naturale  e precaria,  quale  la  concepiscono  illogica- 
mente gli  atei,  sia  che  s’amasse  a titolo  di  sua  divinità  concessa- 
gli dall’autoteismo  germanico,  nulla  più  vi  rimanea  che  un  vago 
istinto  di  ccHiservazione  e di  soddisfazione  per  cui  l’aomo  o ripu- 
dia o cerca  di  attrarre  a sé  il  suo  simile  secondo  che  la  passione 
glielo  rappresenta  utile  o avverso.  Per  locchè  quei  sistemi  riu- 
scirono favorevoli  alla  violenza  e perfino  al  suicidio  come  tutti  i 
sistemi  atei  panteistici  ed  epicurei  in  cui  l’uomo  non  è risponsale 
che  a sé  stesso  di  sua  conservazione,  cioè  a nessuno,  e non  ne 
sente  nel  cuore  altro  motivo  che  la  voluttà  della  vita. 

Ed  ecco  che  quei  negatori  del  dommatismo,  col  torre  alla 
società  i suoi  dorami  e le  sue  verità  fondamentali,  le  tolsero  la 
base  e come  l' ossatura,  e col  ridurne  il  legame  ad  una  filantro- 
pia vaga  e senza  ragione,  le  tolsero  i legamenti  precipui  ed  uni- 
versali, che  sono  la  vera  c non  poetica  fratellanza  naturale  di 
tutti  gli  uomini,  e la  fratellanza  soprannaturale  effettiva  negli 
uni,  sperata  dai  cattolici  per  tutti.  E per  verità,  l’idea  di  fratel- 
lanza include  quella  di  una  superiorità,  perchè  è l’unione  di  due 
in  im  ceppo  comune;  scossa  l’ idea  di  superiorità,  quella  di  fra- 
tellanza non  potea  più  rimanere  intatta  nè  nell’  ordine  naturale 
nè  in  quello  soprannaturale.  In  fatto  pertanto  i cuori  s’induriro- 
no, e se  vi  fu  in  alcuni  entusiasmo,  non  fu  entusiasmo  d’  amore 
per  altrui,  ma  effetto  d’ immaginazione  o di  sensismo,  che  i so- 
cialisti moderni  diguisano  col  bel  nome  di  attrazione  passionata. 
Ora  qualunque  forma  rivesta  il  sensismo,  non  è sociale,  appar- 
tenendo alla  parte  inferiore  dell’uomo  e divenendo  non  meno  fa- 
cilmente principio  di  adesione  che  di  ripulsione.  Una  società  col- 
legata  per  esso  non  ha  cimento. 

Senza  base  poi  e senza  collegazione,  quale  può  essere  1’  or- 
ganizzazione, l’azione  e la  forza  d’una  società  qualunque?  Per  i 
protestanti  lutti  i cristiani  sono  eguali  avanti  alla  BiM>ia  bene  o 
male  intesa;  pei  sofisti  francesi  gli  uomini  sono  eguali  avanti  ai 
codice  delia  natura  bene  o male  compreso;  pei  Germani  sono  tutti 
eguali  avanti  all’idea,  o a meglio  dire,  sono  in  essa  nè  uguali  nè 
disuguali,  ma  uno.  Il  principio  quindi  della  uguaglianza  renne 
ad  essere  abusato,  applicandolo  in  assoluto  come  sola  norma  di 
giustizia  sociale;  non  dissero  essi  già  il  vero,  che  la  giustizia  è 
eguale  per  tutti,  ma  che  nella  soia  eguaglianza  sta  la  giustizia  (1). 

(1)  Questo  modo  di  considerire  li  giustizia  dipende  SBch'esso  da  un  errare 
dommatico  ed  ontologico  ioerente  al  sistema  proiestantica  e liissa&co  seconde 
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Prcs<-iiw}iaino  ora  dallosservare  ciò  die  gih  indicammo,  elio 
nei  sistemi  panteistici  l'idea  stessa  della  giustizia  e della  divisione 
del  Lene  e del  male  sparisce,  c ebe  la  ragione  pratica  del  dovere 


ì loro  diversi  rìspelti.  Il  protestante  nega  esistere  fra  le  anime  cristiane  difTe' 
renza  di  caralieri  religiosi;  egli  non  riconosce  fra  i sacramenti  ebe  imprimono 
il  carattere  altro  che  il  liattesiino  in  cui  sono  tutti  eguali,  non  admelte  che 
Dio  abbia  dato  sostanzialmente  più  all’uno  che  allaltro,  dunque  fare  giustizia 
a lutti  è traltarli  tutti  egualmente.  Idi  Glosofìa  incredula  non  admelte  o non 
cura  il  domina  di  creazione,  e considera  l’uomo  come  parto  diciò  che  ella  chia- 
ma natura  c non  sa  cosa  si  sia,  ma  è certo  un  che  di  cicco  c fatalistico,  a cui 
non  può  attribuire  liberalità  savia  c disccrnìlrice,  quindi  perchè  negli  uomini 
la  natura  è eguale,  conclude  che  la  giustizia  debbo  essere  in  ogni  maniera  egua- 
le. Noi  però  sappiamo  che  il  padrone  della  natura  è Dio,  che  comparti  nella 
natura  stessa  identica  delle  diflcrenze,  altre  di  sostanza,  altre  di  relazioni;  di 
sostanza  . potrebbe  dirsi  la  dilferenza  fra  l'uomo  e la  donna;  di  relazione  quella 
fra  genitori  e tigli,  oltre  a molte  altre  poi  che  diciamo  accidentali,  ma  che  pure 
sono  provvidenziali  fra  griiidivldui  tanto  fra  loro  dissimili  per  ingegno,  forze, 
e altre  doli  naturali. 

Noi  sappiamo  inoltre  che  tanto  le  dilferenze  di  caratteri  religiosi  nel  cri- 
stinnesinio,  quanto  quelle  naturali,  come  fatto  libero  di  Dio  e dono  di  lui.  non 
sono  eflello  di  giustizia,  perchè  la  creta  non  può  dire  al  vasaio:  Quid  me  /e- 
ct5ti  sic?  Ua  non  pertanto  sono  la  radice  dei  diritti  rispettivi  fra  gli  uoinini, 
diritti  che  la  giustizia  sociale  poi  dee  tutelare  e armonizzare.  Quindi  la  giusti- 
zia coDsideriamo  come  nn  principio  sociale  in  certa  maniera  secondario,  in 
quanto  che  suppone  prima  la  liberalità  del  Creatore  fonte  di  ogni  diritto,  e 
posto  questo,  si  applica  a renderlo  eOlcace.  Kpperò  mentre  teniamo  per  fermo 
che  la  giustizia  è identica  in  sè  per  tutti  gli  uomini  in  sostanza,  nei  suoi  elfeui 
poi  dee  essere  proporzionale  secondo  le  loro  diCTercozc  naturali  e sopranoalu- 
vali  nei  due  ordini  di  società;  e riteniamo  che  nella  società  religiosa  non  è pari 
mai  un  laico  al  sacerdote,  nella  domestica  il  padre  al  figlio,  nella  civile  Tuonio 
alla  donna,  e clic  negare  o tenere  niun  conto  di  tali  disparità  sarebbe  anzi  in- 
giustizia, perchè  tali  disparità  non  dipendono  punto  daH'arbiirlo  deiruomo, 
tua  dairarbilrio  del  Facitore  supremo;  arbitrio  verissimo  ma  sapientissimo  con 
cui  egli  distributore  dei  suoi  doni  proui  vuU  oltre  alle  varietà  accidentali  che 
ogni  giorno  vi  rinnova  neU'ordine  di  conservazione,  ne  stabili  delle  immanenti 
nella  creazione  stessa  deirordinc  di  natura  e di  grazia»  c sulle  diversità  di  que- 
sti aspetti  costituì  le  due  società,  che  formò  di  sua  roano»  cioè  U società  do- 
mestica, la  società  religiosa,  dalle  quali  emerge  poi  la  civile. 

È vero  che  se  l’eterodossia  protestante  negò  k dilferenze  dei  caratteri  re- 
ligiosi invisibili  al  senso  umano,  ma  cerlilieate  dalla  fede,  il  filosofismo  non 
potè  negare  affatto  le  differenze  naturali,  per  esempio,  fra  uomo  e donna,  pa- 
dre e figlio,  ccc.;  non  di  meno  egli  lenta  di  abolirne  gli  effetti  come  se  fossero 
in  gran  parte  arbilrarii,  c mena  poi  Ubera  la  falce  sulle  differenze  polilicbc  di 
cui,  se  alcune  furono  invenzione  abusiva  degli  uomini,  faUrc  sono  provviden- 
ziale ordinazione  della  società  civile.  Intanto  col  suo  principio  egualitario  egli 
fa  sempre  guerra  viva  alia  podestà  paterna,  e tentò  l'orgoglio  del  bel  sesso, 
perchè  pretendesse  di  pareggiarsi  al  sesso  maggiore,  cosicché  i sansimoniani 

IiredicaroDo  reinancipazione  della  donna,  e ora  le  donne  socialiste  cbiedoDo 
a loro  parificazione  cogli  uomini  nelle  ingerenze  sociali,  non  sempre  con  ma- 
Difesia  sragloncvolezza»  poiché  non  è raro  che  in  alcune  di  loro  s'mconirino  le 

Dualità  c capacità  opportune  alfuopo,  meglio  che  io  alcuni  uomini.  La  rivolta 
ella  donna  contro  l'uomo,  c loppressionc  della  donna  dalTuomo  sono  i due 
estremi  dei  dispotismo  barbaro  e della  licenza  anarchica,  e tutte  le  eresie  aii- 
lUociali  n’ebbero  uDgcrnic,  la  promiscuità  comunisiicalicottiprende  ambedue, 
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« del  dirillo  non  rogge  al  cospetto  dell'ateismo,  consideriamo  solo 
la  giustizia,  quale  la  vollero  conservare  bene  o male  al  servizio 
dclrumanilà  tutti  quei  filosoli.  Niun  dubbio  che  la  natura  è co- 
mune e identica  negli  nomini  e identiche  per  tutti  sono  le  sue 
leggi,  identica  perciò  la  giustizia  in  sè  stessa;  ma  la  natura  in 
quanto  si  concretizza  negli  individui  non  è uguale,  ma  solo  si- 
mile fra  loro,  c la  legge  di  giustizia  nella  sua  applicazione  non  è 
giusta  se  non  serba  la  debita  proporzione  fra  le  dilTerenze  indi- 
viduali. « Se  pari  onore,  dicea  Cicerone,  si  rende  agli  uomini  i 
<(  più  eminenti  c agrinlimi,  l'eguaglianza  stessa  inevitabilmente 
« diviene  la  più  ingiusta  disuguaglianza  ».  E ciò  tanto  più  ebe 
le  disuguaglianze  che  ora  s' incontrano  fra  gli  uomini  non  sono 
spesso  che  un  meritato  elfelto  dell'uso  della  individuai  libertà  con 
cui  essi  perfettibili  attendono  al  proprio  c ordinato  perfeziona- 
mento, e del  grado  diverso  a cui  vi  progrediscono  o se  ne  sco- 
stano. Perciò  qualunque  associazione  d' uomini  concepita  sotto 
l' idea  assoluta  della  loro  eguaglianza,  oltre  che  non  risponderà 
all'essere  delle  nature  concrete  e disuguali,  nè  sarà  vera  società 
di  esseri  armonizz.ati  c concordi,  ma  una  aggregazione  forzata, 
sarà  anche  ingiusta  nella  distribuzione  dei  carichi  e dei  benefizii 
sociali.  Quando  bene  ella  non  si  volesse  scostare  dalla  giustizia, 
nell'applicazione  ne  discorderebbe.  L'annullazione  fatta  dal  pro- 
testantesimo di  tutte  le  diCferenzc  dei  carattfiri  religiosi,  l' astra- 
zione fatta  dal  fdosoGsmo  cosmopolitico  di  tutte  le  dilTerenze  na- 
turali ed  accidentali  fra  gli  uomini,  sottrasse  ai  corpi  sociali  il 
sentimento  della  loro  personalità  o della  limitazione  di  e.ssa,  agl'in- 
dividui l'amore  doveroso  di  giusta  preferenza  verso  la  loro  jialria, 
condizione  e famiglia,  e produsse  la  smania  e le  feroci  tentativo 
di  rivoluzioni  egualitarie  tendenti,  o per  via  della  dissoluzione 
sociale  o per  via  della  violenza  dell'  aziono  pubblica  sui  privali, 
a ridurre  lutti  gli  uomini  ad  un  solo  livello  scegliendo  il  più  bas- 
so, acciò  ninno  ne  rimanesse  al  di  sotto,  onde  il  comuniSmo,  che 
fu  altrevolte  una  ridcvole  o men  pericolosa  utopia,  ora  è una  mi  - 
naccia universale.  Tutto  questo  non  è altro  che  una  perversioni; 
dell'idea  di  giustizia,  che  semplice  cd  una  in  sè  si  modifica  nelle 
sue  relazioni  secondo  la  proporzione  degli  oggetti  a cui  si  rife 
risce  (1). 


initurrndo  di  neeessilik  in  pratica  la  licenza  del  sesso  debole  la  violenza  del 
sesso  forte  in  nnirersale;  l'avvilimenlo  e la  sebiavitù  della  donna  sarà  seiiiprc 
la  conseguenza  reale  delle  dourine,  che  le  fanno  dimenticare  te  divino  parole 
di  precetto  ad  un  tempo  di  condanna  e di  profezia  a lei  dirette  da  Dio:  Suh 
viri  pullulate  eris. 

(I)  Cicerone  dicea:  Fandamenlum  ett  iusliltae  fides,  idest  dictnrum  ron- 
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Siccome  pertanto  la  dottrina  di  quei  riformatori  pretesi  del> 
la  schiatta  umana  fu  in  quanto  ebbe  di  negativo  una  grande  igno- 
ranza, cosi  ancora  fu  un  grand’  errore  nei  principii  positivi  cho 
portò  in  alto  come  bandiera  di  nuova  rigenerazione  religiosa  e 
sociale,  e non  solo  errore  perchè  a quei  principii  manca  una  base 
soda  per  sorreggerli  tolto  il  cod  detto  dommatismo,  ma  ancora 
perchè  essi  vennero  nel  proprio  loro  concetto  diflonnati.  Vi  fa 
chi  disse  che  le  tre  parole  <U  iibertà,  eguaglianza,  fratellanza  fos- 
sero state  prese  a caso  per  divisa  della  rivoluzione  francese,  e 
che  niun  senso  avessero  correlativo  fra  loro.  Farmi  all'  incontro 
che  esse  anzi  contengano  il  reliquato,  per  dir  cosi,  rimasto  nel 
fondo  del  crogiuolo  protestantico  e filosofico  dopo  le  analisi  fatte 
da  questi  sofisti  nel  dommatismo  religioso  e filosofico,  reliquato 
che  diveniva  loro  indispensabile  di  conservare  per  darsi  l' appa- 
renza di  predicatori  di  idee  nuove  e popolari.  Essi  voleano  sot- 
trarsi ad  ogni  soggezione  divina  ed  umana,  e perciò  invoeerono 
un  diritto  di  libertà  primigenia  ed  assoluta,  che  sale  fino  all'odio 
della  legge  e del  legislatore  superno;  voleano  farsi  credere  rifor- 
matori degli  ordini  e delle  leggi  antiche,  ed  assunsero  perciò  un 
principio  contrario  a quello  di  tutte  le  società  morali,  cioè  quello 

««fltornniTiM  cMMlotilta  et  verilae.  (De  olT.,  lib.  1).  Egli  piritva  qni  della  ve- 
racill  della  volonU  che  sta  fedele  ai  patti,  ma  è facile  il  vedere  che  questa  di- 
pende necessariamente  poi  dalla  veracità  deiriotelletto  che  serba  immote  le 
cogniiioni  di  verità.  Quindi  dee  dirsi  che  la  verittefedelUdi  loièfoadamenlo 
della  giustizia  tanto  in  generale  quanto  in  particolare,  e che  non  si  può  alte- 
rare il  dommatismo  senza  che  anche  la  giustizia  ne  sia  alterata,  cioi  senza  che 
ne  ven^a  a parere  giusto  ciò  che  prima  parca  ingiusto,  e viceversa.  L’idea  di 
giustizia  ò un'  idea  di  relazione  fra  gli  esseri,  mutata  l’ontologia,  cioi  l’idea 
degli  esseri,  si  muta  per  necessiti  l’idea  di  loro  relazioni  doverose.  Ai  nostri 
di  si  professa  la  morale  progressiva  perchi  non  si  ha  fede  alla  verità  immuta- 
bile, si  professa  la  giustizia  egualitaria  fra  gli  nomini,  perchè  si  fa  astrazione 
dal  fatto  di  Dio,  che  li  crea  e pone  in  molte  disuguaglianze,  e dal  fatto  degli 
nomini  stessi,  che  a ragione  o contro  ragione  si  elevano  e si  abbassano  da  loro 
stessi;  nulla  considerando  tutte  questo  cose,  sebbene  vere,  per  la  solita  Bloso- 
iìa  deirignoranza,  che  piglia  un’idea  sola  senza  analizzarla,  ni  considerarla 
in  congiunzione  alle  altre  che  la  modiflcano,  si  bada  alla  sola  natura  comune 
io  astratto,  secondo  la  quale  gli  uomini  possibili,  sono  eguali,  ma  i reali  e con- 
creti no.  È chiaro  che  da  tale  modo  di  concepire  le  cose  viene  la  condanna  di 
tolte  le  leggi  e governi  che  sapendo  di  dovere  dar  norma  agli  nomini  vivi  la- 
sciarono ai  sofisti  le  astruserie  e astrazioni,  sulla  natura  umana  In  genere,  e 
tennero  pratico  conto  delle  differenze  che  formano  le  nature  concrete  e sussi- 
stenti  degli  individui.  Dato  anche  che  tutti  gli  nomini  singoli  fossero  in  prin- 
cipio tutti  eguali  (il  che  per  le  differenze  di  sesso  ed  altre  specifiche  non  è vero 
che  sotto  molte  riserve),  non  sarebbe  tuttavia  la  loro  eguaglianza  che  metafi- 
sica e iniziale,  perchi  ovunque  pongansi  per  ipotesi,  due  agenti  liberi  egualis- 
simi fra  loro  di  natura  e di  forze,  ma  perfettibili,  non  è dubbio  che  ben  tosto 
si  dispaiano  nel  modo  di  operare  rispetto  alla  perfellibiliti  propria,  e cesse- 
ranno tosto  di  e.sscre  realmente  eguali.  E perciò  poi  gli  egualitari  in  teoria  sono 
disugualissimi  io  pratica  nel  modo  di  trattare  i loro  simili  c prossimi. 
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di  eguaglianza  assolata  a Tece  della  proporzionale  oonsistaite  nel- 
rarmonizzare  le  diflercnze.  Voleano  apparire  beneCci  e cosmopo- 
liti, c perciò  discorsero  assai  di  fratellanza  universale,  eziandio 
che  n’avessero  negate  le  basi  più  vere,  e tolti  i più  universali  e 
forti  legami.  11  socialismo  moderno  in  sostanza  non  ha  altre  pa- 
role taumaturghc  che  queste,  e queste  commenta  in  mille  sva- 
riate maniere  per  fare  riuscire  ddia  libertà  non  solo  la  indipen- 
denza assoluta  dello  spirito,  ma  la  santificazione  perfino  dei  bru- 
tali appetiti  e la  riabilitazione  ossia  emancipazione  della  carne, 
progresso  cbe  egli  fece  sui  suoi  antecessori  che  chiedeano  la  eman- 
cipazione del  pensiero;  per  far  riuscire  dalla  eguaglianza  di  na- 
tura rumanitarismo,  cioè  il  Dio  umanità,  progresso  sovra  gli  an- 
tecessori, che  gli  uomini  e popoli  consideravano  come  individui 
liberi  e non  solo  come  atomi  passivi  d’un  essere  ideale  e mostruo- 
so; per  fare  riuscire  dalla  fratellanza  la  somma  delle  ingiustizie 
sociali,  il  comuniSmo  che  i sofisti  antecessori  per  la  maggior  parte 
non  aveano  presentito  contenersi  in  germe  nelle  loro  teorie  stesse 
con  cui  predicavano  i diritti  deirumno,  sebbene  riconoscessero 
ancora  come  delitti  l’attentato  alle  persone  e alle  proprietà  altrui. 
Liberti,  igaliti,  fratemili,  dice  il  Lerons,  sont  k$  troie  molift 
de  rkumaniti,  et  de  la  fortune  de  la  rivolution. 

Queste  tre  parole  pertanto  costituiscono  la  sostanza  della 
nuova  carta  deH’uman  genere,  che  da  lungo  tempo  i riformatori 
suoi  officiosi  gli  vennero  preparando.  Sono  essi  che  dissero  gli 
uomini  deono  divenir  tutti  liberi,  dunque  abbasso  i reggitori  d’o- 
gni  maniera  che  loro  soprastano.  Essi  che  dissero  gli  nomini  deo- 
no divem’re  tutti  eguali,  dunque  deono  cadere  tutte  le  differenze, 
tutte  le  poziorità  di  diritti  inmviduali.  Essi  che  dissero  gli  uo- 
mini dovranno  riguardarsi  tutti  come  fratelli,  dunque  deono  essere 
tolte  tutte  le  speranze  di  famiglia,  di  patria,  di  nazione.  Il  socia- 
lismo non  fa  altro  che  commentare  queste  idee  ed  organarsi  per 
effettuarle  rovesciandone  gli  ostacoli.  Vi  riuscirà  egli?  Hawiuna 
difficoltà  non  lieve  in  ciò  che  tre  idee  assolute  si  escludono.  La 
libertà  divide,  e non  si  sviluppa  se  non  a spese  deU'cguaglianza, 
la  quale  ore  esistesse  da  principio,  non  potrebbe  durare  fra  agenti 
liberi  cbe  usano  diversamente  dello  loro  forze.  La  fratellanza 
troppo  presto  si  dimentica  o si  cimenta  fra  uomini  liberi  nel  ga- 
reggiare, e bramosi  di  superarsi  l’un  l’altro.  Da  quei  tre  prìnci- 
pi! pertanto  presi  in  assoluto  non  riuscirà  mai  nessuna  società, 
perchè  essi  sono  perfettamente  inoraanici,  e di  preferenza  dìsor- 
ganizzatori,  più  di  tutti  ipullo  di  libertà  indefinita. 

La  sterilità  di  que^  prìndpii  è tanto  maggiore  nel  trascen- 
drnlalismo  tedesco,  che  recò  il  concetto  della  libertà  fino  a fare 
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l'uomo  principio  a sè  slesso  della  leg^e  morale,  il  concetto  del- 
l’eguaglianza e della  fratellanza  fino  aU'identilà  dell’  io  e del  non 
IO,  perlocchè  se  i Francesi  sembrarono  tendere  nella  politica  ad 
esagerare  le  idee  c istituzioni  democratiche,  i Germani  dalla  lor» 
filcKioria  non  trassero  che  l’idea  della  autocrazia  assoluta  dello  Sta- 
to e dell’  unitarismo  il  più  compatto,  ancorché  decorato  talvòlta 
del  nome  di  repubblica.  I diritti  dell’uonio  pei  Francesi,  i diritti 
dello  Stato  pei  Tedeschi,  sono  le  due  maniere  d’intendere  la  po- 
litica secondo  i principii  rispettivi. 

Ora  verificando  l’inventario  dell’ereditii  trasmessaci  dal  pro- 
testantismo e dal  filosofismo  incredulo  o trascendentale,  potremo 
conchiudere  eh'  essi  dilapidarono  il  capitale  dei  dommi  sociali, 
religiosi  e filosofici;  posero  per  principii  assoluti,  morali,  idee 
relative  e secondarie,  e con  ciò  spostarono  tutti  i problemi  sociali, 
e li  proposero  come  bisognosi  di  soluzioni  affatto  nuove  e contra- 
rie a quelle  tenute  per  vere  finora;  eccitarono  le  passioni  razio- 
nali 0 brutali  ad  un  desiderio  insaziabile  di  soddisfazioni  indefi- 
nite, e posero  in  istato  di  perenne  accusa  la  religione,  la  societò 
e i governi  d’ ogni  maniera  che  non  vi  possono  soddisfare,  ma 
sono  anzi  nati  a frenarle.  Di  là  una  pendenza  manifesta  e sempre 
più  spiegata  alla  democrazia  in  tutti  gli  ordini  di  umano  consor- 
zio, non  però  ad  una  democrazia  vera  ed  organica,  cheèanch’essa 
autorità  c freno  di  libertà,  conciliazione,  e guarentigia  di  diritti, 
fratellanza  di  sacrifizii  e di  virtuosa  emulazione  e non  di  comu- 
niSmo, ma  sotto  nome  di  democrazia  alla  demagogia  ed  anarchia 
per  gli  uui,  all’  assolutismo  del  popolo  cioè  delli  suoi  capi  per 
gli  altri. 

La  filosofia  adunche  abbandonando  lo  stadio  di  ciò  che  è 
per  lanciarsi  negli  spazii  immaginarii  alla  ricerca  di  ciò  che  può 
o dee  essere,  preparò  la  strada  alla  distruzione  c all’  utopia,  che 
sono  i due  termini  del  socialismo  moderno. 

Non  è quindi  a stupire  che  ne  sorgessero  due  sorta  d’uomini 
a flagellare  l’umanità  colle  tristi  esperienze  di  attuazione  di  quei 
principii  di  riforma  sociale.  Da  un  lato  uomini  di  qualchesapere, 
di  qualche  onestà,  di  qualche  ingegno  si  aguzzarono  il  cervello 
e si  affannarono  all’opera  di  conciliare  principii  inconciliabili,  e 
s’ argomentarono  di  poter  supplire  colle  argutezze  dell’  ingegno, 
colla  autorità  di  loro  propria  ragione  alla  abolizione  della  fede  e 
carità  religiosa,  e della  verità  politica  e filosofica  antica.  Questi 
ora  li  sogliamo  chiamare  dottrinarii,  e vi  furono  in  tutti  i tempi 
uomini  siffatti,  che  pretesero  di  costrurre  le  società  con  quei  me- 
desimi principii  con  cui  esse  si  distruggono.  Essi  fecero  dei  si- 
stemi, c dove  poterono,  anche  delle  sperienze  1’  une  dopo  l’ altra 
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ruinos(‘,  perrhò  lonlraddillorie.  Vollero  ana  socielh  esteriore  sen- 
za armonìa  di  menti  e di  volontà,  una  leji^alità  palpabile  senza 
legge  prima,  ordine  e disuguaglianze  sociali  fra  uomini  ammae- 
strati da  essi  a credersi  autonomi,  ottimi,  governabili  da  nissuno 
reputando  lutti  gli  altri  pari,  e come  l'orgoglio  poi  suggerisce, 
minori  di  sè.  Dall'altro  lato  uomini  forse  più  ingegnosi,  certo  più 
astuti  nel  conoscere  il  parlilo  che  poteano  trarre  a proprio  bene- 
tizio  del  marasmo  di  cui  pativa  la  società,  si  organarono  nelle 
sette  segrete,  ben  sapendo  che  la  forza  ed  eflicacia  non  corrisponde 
al  numero,  ma  all'organizzazione  e disciplina  degli  agenti,  e che 
una  minoranza  compatta  e misteriosa  vinse  più  di  una  volta  le 
turbe  più  numerose,  ma  scompigliale.  Essi  ardirono;  e parlando 
anch'essi  di  libertà,  d’eguaglianza,  di  fratellanza,  d'indipendenza, 
di  rigenerazione  sociale  organizzarono  la  tirannia  nel  proprio  seno 
per  imporla  poi  a tutta  l' Europa.  Essi  ebbero  qualche  succestto 
appunto  perchè  non  si  ressero  coi  principi!  che  davano  ad  inten- 
dere ai  loro  avversari!  o ai  loro  zimbelli,  ma  coi  principi!  natu- 
rali d'  ogni  associazione  organica , principi!  di  cui  seppero  scal- 
trissimamente abusare  : Pacifice  loquebaulur,  dolot  cogilabant. 
L’autorità  sui  loro  addetti  se  la  seppero  arrogare,  dove  mancava 
l’amore  seppero  supplire  col  timore,  e colle  esagerate  e chimeri- 
che speranze,  che  prodigarono  loro  a piene  mani. 

CAPO  V. 

Delle  selle  segrcle  demagogiche. 

In  mezzo  alla  massa  immensa  d’errori,  di  odii,  di  antipatie, 
di  diflidenze,  e di  spirili  di  ribellione  alla  verità  e alla  sociale 
autorità  che  la  Francia  e l’Aleraagna  eontencano  c andavano  dif- 
fondendo per  tutto  il  mondo  civile,  la  religione  e la  società  sta- 
vano ancora  come  per  virtù  di  lóro  peso,  ma  il  cemento  che  le- 
gava le  pietre  dcU’cdilìzio  era  corroso.  In  tutti  i tempi  vi  furono 
uomini  per  cui  la  rovina  della  religione  c degli  Stati  è una  spe- 
ranza; il  nnmero  ne  era  cresciuto,  ma  |>cr  distrurre  l’antico  edi- 
fizio  si  voleano  sforzi  uniti,  ben  combinali,  perseveranti,  e capaci 
di  dilatare  e variare  la  loro  impressione  sulle  diverse  classi  degli 
uomini  anche  volgari,  su  cui  le  astruserie  teoriche  non  hanno 
efficacia.  Per  ottenere  un  tale  effetto  voleasi  un’  organizzazione 
arlihziosa  ed  attiva;  le  sette  segrete  la  pt»sedcano,  secondo  gli 
storici,  già  da  gran  tempo,  esse  quindi  seppero  porre  a profitto 
la  facilità  che  loro  si  offriva  a condurre  avanti  la  guerra  che  già 
sordauenlc  faceano  alla  religione  e alle  società. 
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Vc^lionsi  dislingnere  tre  aspetti,  soUoiquali  le  sette  furono 
ed  operarono  in  tre  diversi  stadii  di  loro  esistenza,  sia  più  o menu 
favolosa  o reale  la  loro  tradizione  e successione  non  interrotta 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Ellleno  furono  dapprima  con- 
servatrici di  dottrine  anticristiane  e antisociali,  e orinate  spesso 
a modo  di  occulte  congiure  contro  la  religione  e gli  ordini  poli- 
tici « destinate  a perpetuare  sordamente  senza  pericolo  fra  un 
a piccolo  numero  di  proseliti  poche  verità  semplici  (come  le  cbia- 
a ma  Condorcet  ) quali  preservativi  sicuri  contro  i |»egiudizii 
« domina  ntì  ».  Così  Condorcet  nell’f'sfUMte  sur  let  progr.  de  l’e- 
rprit  kum.,  opera  in  cui  la  rivoluzione  francese  riguarda  aperta- 
mente come  un  trionfo  da  quelle  preparato  e lungamente  aspet- 
tato (1). 

La  seconda  epoca  fu  quella  in  cui  esse  poterono,  col  favore 
delle  circostanze,  tarsi  attive  propagatrici  di  dottrine  d'  apostasia 
e di  ribellione,  e attrarsi  un’  influenza  occulta  sovra  l' cqiinione 
pubblica,  e la  direzione  della  politica,  organandosi  con  maggiore 
estensione  ed  unendo  l' azione  di  consorterie  diverse  di  indole  a 
di  forma,  ma  di  analogo  scopo. 

(1)  Le  v«r>lil  templiei,  ■ eoi  acenint  il  Condorcet.  sono  molto  somiglianti 
a quelle  poste  in  corso  dalle  scuole  e sette  moderne.  I tempiarii  parlavano  di 
Dio  come  gli  egeliani,  i sansimoniani,  i maizioiani  odierni  : < Dio,  dicevano 
« essi,  è tatto  ciò  che  esiste;  tutto  è increato.  Dio  essendo  sovransmenle  Intel- 
a ligente,  ciascnna  delle  ponioni  che  lo  costilniscono  é dotata  di  nna  porzione 
a della  sua  intelligenza  ».  Essi  voleano  non  altro  che  un  Dio.  eòa  non  é morto 
né  morrà,  e Gesù  Crino  odiavano  come  un  folto  profeta  giustamente  condan- 
nato pei  tuoi  delitti.  L'odio  alla  Chiesa,  al  sacerdozio,  alle  autorilò  civili,  a 
lotte  le  disagneglianze  di  beni  o di  condizioni  sociali  era  cornane  fra  lutti  quei 
seturii  che  teneano  per  damma  l'eguaglianza  e la  liberU  assolnla,  e Laceauo 
professione  di  riconoscere  a dal  solo  popola  l'emanazione  dcll'autorilò,  a il 
a popolo  stesso  sempre  padrone  di  punire  e di  rivocaie  i magistrati  qualunque 
a Siene  i loro  titoli  e io  loro  fonzioni,  sia  che  casi  n'abbiano  abusalo,  o che  il 
a popolo  non  creda  piò  utile  di  conservarli  ».  La  sovranità  e l'arbitrio  del  po- 
polo erano,  per  ciò  che  ne  assicura  Coodorcet  stesso,  fra  le  verità  più  capitali 
che  quelle  sette  conservavano;  la  fratellanza  poi  quanto  si  volea  più  stretta  fra 
i seitarii,  altrettanto  era  disdetta  ai  profani.  Queste  verìtd  eempliei  furono  la 
sostanza  di  tutta  la  dottrine,  il  motore  delie  tendenze  dei  siChUi  settari  e la 
luce  che  essi  promisero  ai  loro  iniziati  da  Manete  fino  ai  Franchi  muratori  ed 
ai  seltarii  moderni.  Sia  che  le  sette  succedentisi  siano  state  erediediscendenti, 
ovvero  soltanto  imitatrici  delle  più  antiche,  egli  è Condorcet  medesimo  cho 
c'insegna  a non  considerarie  solo  ad  noe  ad  nna,  ma  beasi  in  latta  la  loro  di- 
scendenza coane  una  famiglia  o tribù  non  mai  estinta.  Sulla  figliazione  di  quella 
selle  può  vedersi  Henrion  (5tor.  Eccl.,  liò.  88  verso  il  fine).  Questo  basta  però 
ad  indicare  che  se  le  moderne  sette  segrete  maho  poterono  imparare  dalle  fi- 
losofie panleislieke  e rivolloM  germaniche  e francesi,  qneite  aveano  pare  tro- 
vato nolle  sette  dei  loro  tempi  e dei  tempi  anteriori  la  sostanza  delle  dottrine 
stesse  che  vennero  vestendo  di  colori  filosofici,  e spargendo  con  un  entnsiasmo 
che  non  sogliono  portare  in  sò  le  scuole  di  mera  spccnlazione  teorica.  Grande 
affinità  dunque  dovetla  necessariamente  passare  fra  le  scnole  e le  sette  siBàtte. 
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La  ti>r/a  fu  quella  in  mi  cresrin(e  Ji  numero  di  forze  e di 
ardire  ]K>lerono,  senza  prefiiudizio  di  loro  iiicoliiniilà,  elucubrare 
un  piano  intiero  di  distruzione  c di  rifacimento  del  mondo  so- 
ciale e morale,  e fondare  come  uno  stato  negli  stati  singoli,  una 
nazione  cosmopolitica  ayenle  un  governo  proprio,  unitario  o fe- 
derativo, e mezzi  per  dominare  ropinione  pubblica,  paralizzare 
r azione  contraria  dei  poteri  sociali  o farla  convergere  ai  propri 
lini,  formando  non  più  solo  una  meschina  consorteria,  ma  come 
un  nocciolo  di  società  novella  sotto  le  fondamenta  degli  ordini  so- 
ciali esistenti. 

Le  sette  segrete  si  misero  perciò  mezzano  fra  gli  spiriti  teo- 
risti  e speculatori,  e il  volgo  colto  o quello  che  colto  si  crede. 
Esse  assunsero  dalle  dottrine  le  più  superlative  dell’  empietà  e 
dell'  incredulismo  una  scelta  d’ idee  c di  massime  che  porsero  ai 
loro  addetti  come  dommi  ; attinsero  dalle  pasfiioni  umane  le  più 
segrete  c le  più  dilicate  un  entusiasmo  che  a molli  parve  avere 
del  generoso  e del  nobile.  Esse  ai  Dipanarono  come  società  indi- 
pendenti  da  ogni  |)otere  umano  e divino,  e mettendo  sollecita 
cura  a formare  a poco  a poco  i propri  soggetti  e a prepararli  per 
mezzo  di  lunghe  iniziazioni,  che  sotto  veli  ridìcoli  in  apparenza 
arcano  il  loro  signilicato,  si  andarono  fortificando  per  l’unità  del 
pensiero,  c dell’  azione  dei  membri,  e per  la  dilatazione  del  loro 
numero. 

Se  si  considerano  le  dottrine  dei  settari  non  v’  è certo  asso- 
ciazione umana  in  cui  regni  più  fiero  il  dommatismo,  in  tali  sette 
non  si  disputa,  si  crede  alle  massime  e speranze  professate  dalla 
società.  Parrà  che  ciò  sia  contrario  allo  spirito  filosofico,  ma  è 
una  prova  di  più  che  l’ unione  compatta  delle  menti  non  si  ottie  - 
ne che  col  domma  ; le  sette  non  vogliono  essere  scuole,  ma  so- 
cietà ; quindi  predicando  l’ antidommatismo  filosofico  in  lutto  ciò 
che  non  ha  tratto  alla  loro  mira,  per  costituirsi  impiegano  il  prin- 
cipio opposto.  Quel  dommatismo  è mutabile  come  tulle  le  dot- 
trine erronee  che  si  assumono  per  mezzi  c non  per  fine;  posti  po- 
chi principi  ed  errori  capitali  comuni  a tutte  le  sette  silTatte,  le 
teorie  si  mutano  a seconda  dell’ opportunità,  e si  profe.ssano  pro- 
gressive. Quel  dommatismo  è misterioso,  ogni  membro  non  as- 
.sunlo  ai  primi  gradi  non  è instrutio  dei  misteri  della  setta,  o non 
li  conosce  se  non  in  parte  ; sa  più  o meno  oscuramente  che  vi  so- 
no dei  gradi  superiori  in  cui  sono  riservate  altre  comunicazioni, 
e che  r ultimo  scopo  della  setta,  e le  ragioni  ultime  di  ciò  che 
ella  opera  c da  lui  esige,  non  deono  essere  da  lui  scrutate  nò  pro- 
palale. Quel  dommatismo  è imperioso,  e richiede  un'obliedienza 
veramente  cieca  dal  settario,  che  non  deesi  permettere  nè  una 
Saggio  - 17 
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o'nsnra  nè  nna  ripugnanza  o una  rrsisli'nza  a ciò  che  gli  vi^ne 
imposlu  nell'  inlorossc  della  sociclì.  Si  esige  dunque  fra  i settari 
una  fede  salda  alle  dottrine  della  sorietà,  una  speranza  misteriosa 
di  ronseguimc  il  One,  una  cooperazione  docile  lino  alla  servilità, 
energica  e parala  a molli  sagrifizt  pel  conseguimenio  dello  scopo 
della  sorielfi  stessa.  Nelle  sette  di  cui  parliamo,  lo  scopo  è sempre 
diretto  alla  riforma  del  mondo  sulle  forme  dal  razionalismo  e idea- 
lismo, e dall'  incredulismo  proposte  in  larghe  traceie,  cairatter- 
ramento  anzitutto  delle  vecchie  costruzioni,  che  tengono  ingom- 
bro lo  spazio  che  la  futura  sorietà  dovrebbe  poi  occupare  ; a de- 
molire cioè  la  religione  vera  e positiva,  e le  autorità  ed  ordini 
governamentali. 

Le  sette  adunque  sono  il  fìlosolìsmo  idealistico  ed  incredulo 
applicato  alla  pratica,  epjK'rò  essc>  hanno  la  pretensione  n<xi  già 
di  creare  dottrine  nuove  ed  astruse,  ma  di  adoprarc  fra  gli  errori 
e le  dottrine  eterodosse  (|ftelle  che  possono  essere  più  acconcic  a 
|H'netrare  le  menti  dei  loro  addetti,  e a porle  in  opposizione  colle 
dottrine  più  vitali  della  religione  e della  scienza  vera,  pronte  a 
sostenere  sistemi  anche  rijnignnnti  secondo  che  le  circostanze  il 
desiderino,  e senza  aver  taccia  di  contraddirsi,  coprendone  col 
mistero  gli  autori.  Esse  abbassano  il  trascendentale,  l' assoluto, 
r iniinito  a forme  più  palpabili  alla  immaginazione  anziché  alla 
ragione,  e adoprano  spesso  termini  grandiosi,  massime  sonore, 
senza  poi  curarsi  che  la  loro  metafìsica  sia  si.stematica  c coeren- 
te, c non  anzi  contraddittoria  per  s incere,  nel  mistero  di  cui  la 
circondano,  più  facilmente  i multi  spiriti  diversi  e di  diversa  in- 
dole. Le  sette  poi  mettono  in  moto  le  passioni  nobilitandole  quanto 
e come  meglio  possono,  ed  l'ccilandole  o temperandole  allo  scopo 
di  farle  convergere  ai  loro  misteriosi  intenti  parziali,  che  in  ul- 
timo deono  poi  finire  in  quella  distruzione  c ristaurazione  gene- 
rale del  mondo  morale  che  appresero  dal  filosofismo  a volere  e a 
sperare,  e che  esse  cercano  di  andare  elTetluando  grado  per  grado- 

Le  sette  sono  eziandio  come  la  gerarchia  c il  sacerdozio  della 
filosofia  antireligiosa  e antisociale,  e depositarie  e predicatrici 
delle  sue  massime  più  elficaci,  ed  elTettrici  delle  sue  ultime  mi- 
re. Ma  a vece  che  i filosofi  speculatori  svolgono  le  loro  dottrine 
con  un'abbondanza  di  sviluppi  e un  linguaggio  non  intelligibile 
al  volgare,  le  sette  ne  riassumono  la  quinta  essenza  in  |>ocbe  sen- 
tenze e spesso  in  poche  immaginose  parole  capaci  di  incalorire  le 
menti  ; invece  che  i filosofi  bene  spesso  non  pensano  nè  vogliono 
le  conseguenze  distruftive  iiascìtiire  dai  loro  sistemi,  le  sette  nulla 
apprezzano  ì sistemi  filosofici  più  ingegnosi  se  non  por  quanto  so- 
no produttivi  di  quelle  conseguenze. 
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Senza  le  teorie  eterodosse,  del  razionalismo  ed  ide.ilisnio  le 
sette  non  |)otrebl>ero  avere  plausibile  dimostrazione  dei  loro  co- 
nati, ed  esse  non  apparirebbero  al  mondo  se  non  come  una  ac- 
eozzaglia  di  congiurati  c di  vili  sovvertitori  della  società,  nè  po- 
trebl>ero  far  gente  fra  nomini  dotati  di  qualche  coltura  c di 
nobiltà  di  indole,  e di  qualche  sentimento  di  religiosità.  G>n 
quelle  esse  alzano  il  coturno,  e si  mostrano  quasi  come  una  sorta 
di  misticismo  novello  e di  filosofia  snperlaliva  non  disgiunta  da 
spiriti  cavallereschi  ed  attivi.  Per  contro  senza  le  sette  le  s[iccu- 
lazioni  eterodosse  del  filosofismo  incredulo  non  farebbero  che  len- 
tissimo effetto  sulla  universalità  della  gente  anche  scraicolta,  che 
non  sa  contentarsi  di  astruserie  aride  c sterili,  ma  vuole  idcir  di 
cui  possa  comprendere  I’  uso  per  sua  norma  all'azione.  A qual 
cosa,  per  esempio,  avrebbe  servito  l' antidommatbino  di  Kant  se 
non  a moltiplicare  le  dispute  fra  pochi  filosofi,  se  Hegel  non  fosse 
Venuto  a costrurne  la  sua  idea,  c a presentarla  come  prossima  a 
realizzarsi  nel  mondo  germanico,  c se  le  selle  non  si  fos.sero  |)o 
sic  in  marcia  |M'r  la  rigenerazione  della  patria  alemanna?  A cosa 
avrebbe  servito  lo  stesso  vollerianesimo  ed  enciclopedismo,  se  le 
sette  massoniche  non  r avc>sscro  condotto  all’opera,  e l' ecletti- 
smo francese,  se  le  sette  sansimouiaue  c comunistiche  non  aves- 
sero dato  corpo  a quei  principi  negativi,  c rese  persuasivo  e caie 
alle  passioni  le  predizioni  di  quei  solisti  ? 

Le  dottrine  antireligiose  c antisociali  prc|>arano  gli  spiriti, 
le  selle  organizzano  |MÌ  le  forze,  e |H‘rciò  queste  andarono  seni 
pre  seguendo  il  inovimeuto  delle  dottrine  eterodos.se.  Quando  e 
dove  quelle  erano  poco  dilTusc  e poco  accreditale,  le  sette  stava- 
no oscure  e rislrellc  a |iochi  nieuihri,  c pareano  inoperose  cosi 
che  si  credea  poter  ridere  iiiipuncmente  dei  loro  misteri  ; quando 
e a proporzione  che  gli  uomini  si  staccarono  dalla  fede  alla  rcli  - 
gionc,  dall'  amore  alla  patria  c alla  nazione  propria,  dalla  pro- 
fessione di  quei  principi  di  giustizia  clcnia,  che  sono  il  fonda- 
mento della  moralità  di  lutto  I'  uman  geiu're,  le  selle  irovaroiiu 
agio  a dilatare  i loro  concetti,  le  loro  mire,  le  loro  falangi  c la 
loro  influenza.  Da  un  lato  cresceano  gli  elementi  eterogemù  alla 
società  atti  alle  sette,  dall'altra  diminuivano  le  resistenze  c la 
forza  degli  ostacoli  loro  naturalmente  op|H>sli.  Quindi  esse  am- 
plificando ampollosamente  i propri  titoli,  comiuciarono  ad  esistere 
come  ordini  cavaliereschi  nei  templari  e nel  massonismo,  si  inti- 
tolarono poscia  come  popoli  ringiovaniti,  alfettaudu  i nomi  di  gio~ 
I ine  Alemagna,  Francia,  ecc.  ; ora  si  reputano  la  società  univer- 
sale del  genere  umano  o almeno  della  |>artc  più  culla,  e s' intito- 
lano la  giai  inc  Europa,  la  fratellanza  dei  popoli,  c Ciuumiuano 
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nun  più  viT»o  le  riforme  politiche  più  o meno  radicali  di  quakhe 
Stato  e contro  il  callolicismo  in  particolare,  ma  contro  tutte  le 
religioni  c gli  ordini  civili  d’ ogni  sorta. 

La  forma  pertanto  dell’  organismo  interiore  si  venne  mutan- 
do coi  tempi  c col  variare  delle  passioni  ed  usanze  sociali.  Fu  ri- 
dicolo per  verità  vedere  i democratici  ed  atei  della,  massoneria  e 
dell'  illuminismo  pomposamente  ornati  di  titoli  nobiliari,  c fatti 
sacerdoti  d’un  bizzarro  teosofismo;  quelli  della  Carboneria  trasfor- 
mati sotto  le  apparenze  dì  una  società  d’ operai,  quelli  delle  sette 
£o<'ialistiche  in  apostoli  di  una  nuova  religione,  d' un  nuovo  cat- 
tolìcisiuo.  Qualunque  però  sia  la  vernice,  la  macchina  ha  sempre 
le  stesse  molle,  come  seppero  mutare  le  arti,  così  seppero  adattare 
ai  tempi  le  forme  con  cui  cercarono  di  illudere  ai  più  creduli  dei 
loro  addetti.  Quelle  forme  primiere  aristocratiche  convenivano  ad 
allettare  uomini  ambiziosi  dello  classi  civili,  le  forme  più  popola- 
ne valsero  di  fascino  alla  gioventù  entusiasta  di  democratismo,  ed 
ora  le  forme  di  religiosità  politica  aguzzano  meglio  che  altre  le 
speranze  di  una  trasformazione  di  tutte  le  nazionalità  e società 
ncir  umanitarismo  universale. 

Una  buona  e savia  istoria  delle  sette  siffatte  sarebbe  un 
beneCzio  all’  Europa,  per  farle  vedere  che  sorta  di  verme  solita- 
rio, p«!r  così  dire,  le  roda  lo  viscx’rc  e si  pasca  del  di  lei  alimento 
stesso.  Quella  storia  non  consisterebbe  solo  nel  trarre  all’  aperto 
i loro  fatti  oscuri,  o porre  insieme  i documenti  già  numerosi  che 
vennero  di  tempo  in  tempo  alla  luce  ; ma  sarebbe  necessario  il 
dimostrarvi  passo  a (tasso  l’attinenza  degli  sviluppi  delle  sette  in 
ragione  degli  svilu|)[)i  delle  dottrine  eterodosse  in  lilosolia  e in 
religione,  e l' aziono  che  le  sette  sc'ppero  a (toco  a (Kteo  arrogarsi 
su  tutto  r andamento  del  mondo  morale  e sociale,  sempre  sagaci 
nel  (torre  a profitto  ((ualun<(ue  elemento  di  dissoluzione,  sempre, 
le  prime  nel  voltare  in  male  ed  in  pemicie  le  stesse  btituzioni  e 
inìglìoramcnli  (liù  legittimi,  con  cui  le  nazioni  s(M>ravano  rinsaii- 
guinarsi  ed  incivilirsi.  La  storia,  maestra  dei  tein(ii,  Gaccola  di 
verità,  sarebbe  come  la  carta  marittima,  che  stagna  gli  scogli  che 
si  ascondono  sotto  un  mare  tranquillo  a danno  delle  navi  politi- 
che che  credono  veleggiare  sicure  verso  i lidi  ignoti  di  un  nuovo 
inondo  incantato  ; ella  indicherebbe  ai  popoli,  da  troppo  teiu[io 
abituati  a non  corrispondere  alle  cure  dei  governanti  che  con 
«ensurc  c rimbrotti,  quanto  frequenti  siano  le  occasioni  dì  nau- 
fragio ; essa  insegnerebbe  ai  reggitori  sito  (ver  silo  i luoghi  ove 
ruppero  i loro  («ari  o i loro  antecessori  ; piloti  e passi’ggieri  sareb- 
bero (liù  cauti  e uniti  a voler  veleggiare  colle  regole  dell’arte  c 
non  a tiro  delle  aure  mouiciitancc  che,  mentre  gonliano  le  vele. 
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pbrUno  la  nave  contro  le  scogliere-  Del  resto  non  è nno  dei  mi- 
nori torti  dei  governi  e dei  buoni  l’ avere  lasciato  che  le  sette 
operassero,  e si  estendessero  sordamente  senza  lavorare  continua- 
mente a smascherarne  le  tendenze.  Quale  città  assediata  si  salva 
se  alla  mina  del  nemico  inni  oppone  la  contromina  ? Le  sette  fon- 
date non  solo  sul  segretume  ma  sul  mistero,  e sovra  mille  arti- 
fizi per  conservarlo,  compresa  anche  la  menzogna,  la  calunnia  e 
lo  spergiuro,  voleano  essere  osteggiate  meno  dalle  polizie  e dalle 
condanne,  che  dalla  cura  di  smascherarne  sollecitamente  e por- 
tarne all’  occhio  del  pubblico  le  luride  dottrine  c gli  orridi  fatti. 
1 governi  spesso  condannando  alcuni  settari  come  sovvertitori,  co- 
me cospiratori,  ebbero  l’ aria  di  voler  difendere  solo  sè  stessi  ; si 
disse  fino  alla  stucchezza,  che  le  sette  tendeano  a rovesciare  il 
trono  e 1’  altare,  e i popoli  credettero  che  vi  si  trattasse  solo  di 
una  guerra  alle  dinastie  c al  sacerdozio.  Non  si  fece  loro  inten- 
dere che  non  gli  abusi  dell'  autorità,  ma  1'  autorità  si  volea  di- 
slrurre,  e che  tutta  la  società,  tutti  i popoli  n’  erano  in  pericolo. 
Essi  lasciarono  ai  loro  nemici  il  fascino  di  spiriti  generosi  ed  ani- 
mosi, e non  pochi  dei  meschini,  caduti  in  man  di  giustizia  par- 
vero tali,  perchè  i soli  accalappiati  vi  cadeano  e non  gli  accalap- 
piatori. Se  invece  i governi  e gli  scrittori  desiderosi  di  giovare, 
avessero  pubblicati  i codici  vandalici  delle  sette,  codici  di  cui 
qualche  brano  loro  si  veniva  di  quando  in  quando  scoprendo,  se 
avessero  portato  le  loro  investigazioni  ancor  più  snile  cose  che 
sulle  persone,  avrebbero  fatto  comprendere  con  ineluttabili  e 
moltiplicati  documenti  ai  popoli,  che  la  guerra  alle  sette  non  era 
nell'  interesse  solo  di  una  dinastia,  di  una  gerarchia,  di  una  clas- 
se, ma  nell'  interesse  delle  nazioni  e della  società  stessa  ; avreb- 
bero fatto  vergognare  tanti  miseri  giovani  illusi  di  essersi  arruo- 
lati sotto  le  bandiere  di  congreghe  predicanti  la  virtù,  la  benefi- 
cenza, l’ amore  del  popolo  c della  |>atria,  c aventi  j>oi  per  iscopo 
la  demoralizzazione,  la  distruzione,  I’  assassinio  della  patria  stes- 
sa, tutta  r aureola  di  virtù,  di  patriottismo  c di  generosità  di  spi- 
riti sarebbe  sparita  dal  capo  dei  settari.  Si  è così  che  l’ oratore 
romano  salvò  Roma  una  volta  ponendo  in  luce  e stimatizzando 
rolla  sua  eloquenza  le  mire  di  Catilina  c dei  suoi,  c togliendo  ai 
loro  segreti  partitanti  perfino  l’ idea  di  mostrar  simpatia  per  uo- 
mini tali.  Quando  la  sua  eloquenza  tacque.  Osare,  già  loro  ami- 
co, potè  operare  a suo  profitto  con  gloria  popolare  la  sovversione 
della  repubblica  che  Calilina  avea  tentato  infelicemente  ; il  po- 
polo romano  che  avea  acclamalo  al  supplizio  dei  Catilina  e dei  Ce- 
leglii,  acclamò  al  trionfo  di  (ansare  contro  la  stcssii  patria  e la 
nazionale  libertà,  di  cui  Cesare  fu  il  vero  spegnitore. 
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Ma  i capi  ticUarl  e le  belle  seppero  a tempo  e luogo  talvolta 
adulare  perlìno  gli  uomini  del  potere,  seppero  farsi  reputare 
spregicvoli  dove  non  poterono  assolutamente  negare  la  pro|>ria 
esistenza,  e cosi  sopravvivere  ai  colpi  che  loro  venivano  di  quan- 
do in  quando  portati  dall'  autorità  pubblica.  La  Chiesa  da  più  di 
un  secolo,  per  bocca  di  Clemente  XII  e poi  di  Benedetto  XIV, 
tuonò  piu  volte  contro  l' empietà  di  <juei  misteri  e di  quei  giura- 
menti, con  cui  le  sette  professavano  di  volersi  sottrarre  dalia  ispe- 
zione dell’  autorità  legittima  non  meno  religiosa  che  civile  ; ella 
invocò  r antica  regola  che  Uonola  temptr  pubblico  gaudent,  sce- 
lera  leenla  $unt  ; ma  troppo  spesso  la  politica  si  crede  più  astuta 
della  religione,  e Le  sette  o tollerò,  o sprezzò,  o favorì,  o malde- 
stramente e importunamente  compresse  con  atti  violenti  non  abili 
nè  a sradicare  il  male  nè  a farne  conoscere  agl’  illusi  la  reità. 
Certo  la  punizione  di  alcuni  mcsi.hini  agenti  secondari  non  salvò 
uè  potea  salvare  stabilmente  la  cosa  pubblica,  bensì  li  avrebbe 
confusi  e avrebbe  scemato  almeno  di  mollo  la  forza  delle  selle  la 
terribile  e minuta  rivelazione  di  loro  dottrine  ed  artifizi,  convin- 
cendo l’opinione  pubblica  che  i capi  occulti,  qualunque  fossero, 
non  poleano  essere  che  uomini  impastali  di  vizi  e di  menzogna, 
peste  dei  popoli,  che  altro  non  avrebbero  ad  aspettarne  che  esi- 
zio e tirannia. 

Dopo  quei  due  sullodali  pontefici.  Pio  VII,  e poi  Leone  Xil, 
rinnovarono  gli  avvertimenti  e le  condanno.  Ma  Leone  compren- 
dendo nella  sua  bolla  Quo  gnwiora  ( 23  marzo  1825  ] quelle  dei 
suoi  predecessori,  e visto  che  le  sette  clandestine  spesso  mutava 
no  nome  c forma  per  così  evitare  l' odioso  delle  censure  anterio- 
ri, condannò  non  solo  le  sette  sorte  fino  allora,  ma  tulle  le  sùuili 
che  fossero  per  sorgere.  Ed  annoverando  i loro  titoli  alla  ri]>ro- 
vazione  per  le  ree  dottrine  che  professavano  e che  ivi  venne  di- 
chiarando, e per  la  ampiezza  della  lega  con  cui  tutte  insieme  si 
stringevano,  e gli  atroci  delitti  a cui  davano  opera,  avvertiva  non 
solo  i pastori,  non  solo  i principi,  ma  i popoli  e i fedeli  singoli 
doversi  a quelle,  senza  pericolo  di  temerità  nè  di  calunnia,  attri- 
buire la  diffusione  dei  libri  e delle  massime  empie,  e i tentativi 
di  sterminio  totale  non  più  soltanto  della  Chiesa  e delti  Stali,  ma 
delia  società  stessa  la  di  cui  causa,  dicea  egli,  essere  già  fin  d'al- 
iora  più  che  mai  indivisibile  dalla  causa  della  religione. 

Ora  che  le  sette  crebbero  sì  enormemente  di  forze  e d'aedi-. 
re,  corno  vedremo,  dicasi  se  quelle  accuse  e quei  timori  erano 
esagerati,  c se  non  anzi  si  scorge  che  l' occhio  dei  pontefici  fu 
sempre  vigile  a scoprire  ed  amimuiare  i pericoli  che  sovrasta- 
vano all'  ordine  pubblico,  con  voce  di  tempo  in  tempo  lauto  più 
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cliiara  e sonora  quanto  qui*Iii  si  fareano  più  vasti  c urgenti.  I 
pontefici  romani  posero  il  dito  sulla  piaga  del  corpo  sociale  che 
ogni  di  si  facea  piu  gangrenosa,  e Gregorio  XVI  continuò  nel  so- 
lerle e pietoso  uffizio  con  particolari  condanne  di  altre  sette  no- 
velle, e con  nuovi  avvertimenti,  i quali  dovevano  essere  un  be- 
nelizio  non  solo  per  la  religione  e per  le  nazioni  cattoliche,  ma 
per  tutto  il  mondo  civile.  Se  i governi  o i popoli  non  fossero  ri- 
masti indolenti  trascurando  o mai  corrispondendo,  o deridendo 
gli  avvisi,  se  peggio  ancora  alcuni  uomini,  e partiti  e nazioni  non 
fossero  giunti  a farsi  slromento  di  politica,  e di  loro  rivaliU  par- 
ticolari quelle  stesse  forze  disorgana trici  ^culando  sulle  altrui 
ruine,  non  avrebbero  lasciato  alle  sette  clandestine  t*  agio  di  se- 
minare tanta  empietà  ed  anarchia  nelle  menti  per  tutta  I'  Euro- 
pa, c di  stringere  quelle  larghe  e forti  leghe  che  ora  mettono  in 
problema  se  durerà  in  seno  al  cristianesimo  lo  stato  sociale,  che 
non  è minacciato  nella  sna  esistenza  in  Turchia,  nè  in  nessuna 

ftarte  del  mondo  infedele.  Gli  Stati  sono  scossi,  i popoli  sono  ca- 
amitasi,  si  picchino  il  petto. 

La  bolla  di  Leone  XII  è tanto  storica  ad  un  tempo  e pro- 
fetica, che  procureremo  di  recarla  a titolo  di  documento  di  ciò 
che  si  espone  nel  capitolo  presente.  Ella  è anche  un  grande  esem- 
pio del  vero  modo  di  fare  buona  guerra  alle  sette  cercando  il  di- 
singanno degl’  illusi,  c togliendo  f efficacia  all’  astuzie  dei  capi 
collo  smascherarle.  ( V.  Documenti  intorno  alle  tette  demagogiche, 
in  fine  del  volume  ). 

A disbrigarsi  dalle  strette  delle  congreghe  demagogiriie  ora 
che  esse  coprono  di  un  reticolalo  immenso  tutta  f Europa,  c che 
lo  spirito  e la  scienza  settaria  vi  è cosi  diffusa,  che  sono  molli  gii 
uomini  capaci  di  ricomporne  il  filo  dove  fosse  momentaneamente 
rotto,  c molte  circostanze  ancora  prestano  loro  favore  all’  occul- 
tarsi o al  mostrarsi  impunemente,  schivandosi  a tempo  dai  peri- 
coli, nulla  meglio  sembra  dover  contribuire  che  l’ applicarsi  gli 
uomini  dei  potere,  e tutti  i veri  amici  e difensori  delle  nazioni  a 
far  vedere  cosa  sono  le  sette,  cosa  vogliono,  per  quali  mezzi,  a 
quali  fini,  e con  quali  opere  affatto  opposte  al  bene  che  vantansi 
di  volere  e di  fare.  In  questa  guerra  ideale  le  sette  diverrebbero 
l’obbrobrio  dei  secolo,  e ogni  uomo  mediocremente  onesto,  e spe- 
cialmente la  gioventù  di  spirili  generosi,  fuggirebbe  da  quegli 
antri  di  delitto,  ove  troppi  infelici  prostituiscono  l’ ingegno,  la 
virtù,  la  vita.  Il  sistema  di  pubblicità  prevale  in  Europa  nelle 
trattazioni  politiche  ; piaccia  di  cielo  che  s’ applichi  ai  misteri 
settari,  e che  la  stampa  libera  loro  faccia  il  processo  ebe  non  sep- 
pero fame  i governi  ; sarà  un  servizio  con  cui  essa  riscatterà  i 
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danni  che  troppo  orrendi  arreca  alla  sorielli  colle  sne  lirenze.  Ella 
potrà,  forse  meglio  che  i governi  colle  loro  forze,  torre  di  mano 
ai  settari  quella  prossima  c intiera  vittoria  che  si  vantano  d’avere 
in  pugno,  secondo  le  recenti  parole  di  Mazzini  e de'  suoi  compa- 
gni, poiché  alla  fin  fine  la  forza  delle  sette  è assai  più  murale  e 
artifiziosa  che  non  fisica  e naturale,  ed  è sempre  vero  che  il  ne- 
mico conosciuto  è per  metà  almeno  vinto. 

Ormai  la  stessa  dilatazione  delle  sette  nnocc  alla  impenetra- 
bilità primiera  dei  loro  misteri,  e gli  clementi  ad  una  storia  già 
sono  copiosi  cosi  c per  documenti  e per  fatti  che  soltanto  manca 
la  mano  di  chi  la  descriva.  I settari  ne  vanno  fornendo  in  copia 
per  vanto  dopo  le  parziali  vittorie,  o per  ellctto  di  loro  gelosie  c 
discordie  mutue. 

Del  resto  niun  duhhio  che  il  grande  antidoto  allo  spirito  di 
appartamento  e di  segretume  settario  sta  nello  spirito  di  vera  so- 
cievolezza religiosa  e civile,  quello  si  scemerà  d’altrettanto  quanto 
questo  si  saprà  rieducare.  La  sola  religione,  unica  madre  della 
vera  civiltà,  lo  può  ispirare  con  aura  vitale  incessante,  essa  non 
solo  svela  l’ errore  e il  vizio,  ma  dà  amore,  c forze  alla  verità  e 
alla  virtù. 

Da  tutto  questo  però  è da  raccorrc  che  le  sette  segrete  non 
vivono  di  vita  loro  propria,  e sono  come  società  eccezionali  in  se- 
no della  società  stessa,  che,  senza  saperlo  o volerlo,  loro  sommi- 
nistra r alimento  ; esse  sono  come  le  piante  parassite  che  depa- 
scono r albero  al  quale  si  arrampicarono,  e non  vivrebbero  senza 
di  esso.  Furono  le  sette  comparate  alle  istituzioni  monastiche  del 
cristianesimo  e agli  eserciti  stanziali  delle  nazioni,  c ben  con  ra- 
gione se  ne  possono  dire  l’ infcmal  parodia.  Nelle  uno  e nelle  al- 
tre vedi  un  principio  particolare,  che  piega  I’  uomo  ad  essere  a- 
spro  con  sé  stesso  c docile  strumento  d’  un  voler  superiore,  un 
organismo  che  forma  del  corpo  intiero  o un  asilo  di  dottrine  pr- 
ticolari,  o una  leva  potente  a qualche  opera  e impresa  ; ma  ove 
quelle  religiose  o politiche  istituzioni  che  fanno  prte  della  so- 
cietà cristiana  o civile,  stando  docili  stromenti  del  potere  che  le 
regge,  ne  sono  la  salute  c la  difesa  ; le  sette  che  stanno  nel  mi- 
stero e nella  o|>posizione  alla  società  c al  poter  sociale  ne  diven- 
gono il  pericolo  c il  ilagello.  Sono  mezzi  potenti  a uno  scopo  pr- 
ticolarc  specialmente  se  distruttivo,  al  lavoro  di  ricostruzione  non 
valgono,  prché  manca  loro  I’  universalità  di  viste  e la  temprn- 
zione  che  esige  ogni  ricostruzione  sociale,  nè  questa  può  sorgere 
pr  mano  d’  uomini  misteriosi  e rei,  coll’  errore  pr  base. 

Nè  possono  esse  quindi  pr  alcun  verso  compararsi  cxm  ve- 
runa istituzione  sociale,  nè  anche  con  quelle  dell’  antico  Egitto 
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o (lolla  Greria,  che  se  pur  sembravano  qualche  doUrina  o riio 
arcano  come  i sacerdoti  egizi!,  non  era  però  misteriosa  resisten- 
za della  loro  corporazione,  nè  illegale  1’  azione  religiosa  c civile 
che  essa  esercitava  nella  società. 

La  massoneria  avea  per  assai  lungo  tempo  percorso  i duo 
primi  stadii  già  sopra  indicati  di  conservatrice  e (li  propagatrice. 
di  dottrine  anticristiane  c antisociali.  Sia  che  ella  risalga  fino  al- 
le tradizioni  dei  Manichei,  come  dalla  somiglianza  dei  riti  e dei 
principii  può  sembrare  verosimile,  ovvero  dai  tempiarii  o da  più 
recenti  ciurmatori  abbia  avuto  origine,  il  suo  pensiero  fonda- 
mentale  era  un  pensiero  di  vendetta  dello  schiavo  Curbico  o del 
disgraziato  Molay,  c ad  un  tempo  di  odio  al  cristianesimo  e alla 
civil  podestà.  Ella  avea  conservato  e svolto  quel  misterio  d' ini- 
quità che  san  Paolo  vedea  operarsi  fin  dai  suoi  tempi,  c che  Bos- 
suet  ( Hist.  des  Yariat.,  lib.  XI J vedea  manifestarsi  nelle  sette 
del  mcnlio  evo,  e di  cui  ancora  più  espressamente  noi  possiamo 
riscontrare  i tratti  più  caratteristici  nell’  ccletismo  e nelle  sette 
socialistiche  c comunistiche  moderne.  La  massoneria  però  era  in- 
ve<x;hiata,  ella  era  organata  per  le  classi  colte,  ma  la  sua  struttu- 
ra non  era  adatta  a raccòrrò  e mettere  in  moto  forze  materiali  e 
numerose  tratte  dalle  classi  volgari.  La  Germania  produsse  anche 
in  questa  parte  gli  uomini  e sistemi  più  profondi  nell'  arte  di  or- 
ganare c condurre  allo  scopo  distruttore  le  sette  segrete,  coll’  il- 
luminismo bavaro. 

L’ illuminismo  trasformò  il  corpo  settario,  ampliò  l’orizzon- 
te del  massonismo  antico,  e diede  un  codice  pratico  di  dottrine  c 
di  norme  a tutte  le  sette  moderne.  Il  socialismo  era  già  tutto  in 
atto  nella  testa  del  bavaro  Veisaupt,  fondatore  dell’  illuminismo. 
Egli  trascese  tutto  ciò  che  il  prol(>stantesimo,  la  filosofia  e il  mas- 
sonismo arcano  più  o meno  timidamente  insegnato  e professato 
in  fatto  di  ateismo,  o di  deismo,  di  odio  all’  autorità  religiosa  e 
civile,  c di  abuso  della  libertà  ed  eguaglianza  natia  degli  nomini. 

u L’ eguaglianza  e la  libertà  sono,  disse  egli,  i diritti  csscn- 
« ziali  che  I’  uomo  ricevette  dalla  natura  nella  sua  pcrreziune 
u originaria  e primitiva.  Il  primo  assalto  a questa  uguaglianza 
« fu  portato  dalla  proprietà  ; il  primo  assalto  alla  libertà  fu  por- 
•(  tato  dalle  società  politiche  e dai  governi.  I soli  appoggi  della 
<(  proprietà  e dei  governi  sono  le  leggi  religiose  e civili  ; dunque 
u per  ristabilire  1’  uomo  nei  suoi  diritti  primitivi  di  eguaglianza 
« e di  libertà  è necessario  incominciare  dal  distruggere  ugni  re- 
u ligione  (>d  ogni  società  civile,  e terminare  coH’abolizione  di  u- 
« gni  proprietà.  » Non  si  può  formolare  con  maggiore  nitidezza 
di  espressione  il  voto  e il  pensiero  dei  socialisti  e comunisti  mo- 
Saggio  • 18 
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(lenii.  Nuli  è ad  mia  religitiiie  pai'tieoiare  u ad  ima  rurina  di  go- 
verno e di  leggi  elle  Veisaii|il  voglia  atteiilare  per  sosliluirne 
iiii'allra,  ogni  nligionc,  ogni  società  cirile,  ogni  jiri^prielà  dee  es- 
sere disli'iilta,  e nereiOl  I'  iiiliero  iiiiian  genere  dee  es.«ere  posto 
in  mi  assoluto  di  litierlìi  ed  eguaglianza,  eio^  di  (|iiella  repiilibli- 
ea  sieiale,  miiaiiitaria,  universale,  rlie  non  Iia  nulla  elle  fare  con 
tutte  le  deiiioerazie  eonosciule  linura  al  mondo,  e solo  può  tro- 
vare iiu  tipo  idisile  nello  stato  selvaggio.  KdilTatti  egli  annunzia- 
va ai  suoi  addetti  elle  loro  svelerelila-  una  morale,  una  politica, 
una  educazione  tutta  nuora,  (amie  ei  superò  lutti  i riformatori 
preeeelenli  nella  sua  maniera  di  roncepire  la  rigenerazione  o rior- 
ganizzazione del  genere  minano,  rosi  tulli  superò  i si'tlari  suoi 
predeeessori  nelle  arti  di  eom|iorre,  e condurre  una  sella,  prcfia- 
rarne  i capi,  e dirigerli  ad  esercitare  ovunque  le  loro  inlluenze 
per  trarre  al  proprio  scopo  i lavori  altrui.  Orni' ò che  con  tali 
arti  e eoli  |>urhissinio  numero  di  .addetti  ( sei  o selle  lidi,  coni'  ei 
dicea),  egli  giunse  ad  avere  in  |kicIiì  anni  in  mano  il  regime 
d'  una  gran  parte  delle  loggie  massuniclie,  e delle  già  molteplici 
selle  dell'  Alemagna  e d'  altri  paesi,  così  die  parecchie  di  esse  ne 
erano  mosse,  senza  saperlo,  pi‘r  mezzo  dei  proprii  loro  capi  che 
erano  agenti  di  Veisaupt  introdottisi  fra  i loro  proseliti,  e resisi 
degni,  colla  loro  superiorità  d' ingegno  e di  seduzione,  dei  primi 
gradi  di  tali  selle  secondarie.  Vei.saupI  non  isprezzava  il  nume- 
ro, sapea  essere  questo  necessario  a vaste  e simultanee  operazio- 
ni, ma  sapea  scompartire  i suoi  così  che  esso  rimanea  incognito 
e celato  alla  massima  parte  di  loro,  e essi  stessi  non  connsceauu 
che  pochi  dei  loro  colleglli  ; mistero  utile  a ingrandire  le  forze 
presuntive  dell' associuzioiie  agli  occhi  dei  sellariì,  necessario  a 
conservarla  intatta  dalle  indagini  dei  nemici  e dalle  indiscrezioni 
dei  proprii  fratelli.  F.i  concepì  il  suo  ordine  come  la  sella  delle 
selle,  che  ristretta  a pochi  in  sè',  dovea  farsi  centro  di  tutte  le 
altre  consorterie,  e dirigerle  senza  che  nemmeno  si  avvi'de.ssero 
della  mano  che  le  reggea. 

L' arte  |K)Ì  di  calcolare  gli  ostacoli  e farli  sparire  a poco  a 
poco,  era  in  lui  mista  d'invincihile  pazienza  e di  spieiata  energia. 
« La  grand’arte,  dic(“a  egli,  di  rendere  infallihìie  una  rivoluzio- 
« ne  qualunque  sia,  ò quella  d' illuminare  i popoli  conducendo 
X insensihilmenle  l’opinione  puhhiica  a desiderare  dei  cangia- 
u menti  che  sono  I’  oggetto  d’  una  qualunque  rivoluzione  medi- 
((  tata. 

« Quando  l’ oggetto  di  questo  desiderio  non  potesse  manife- 
« starsi  senza es|)orre  colui  che  lo  ha  coiirepilo  alla  wiidella  puh-, 
« Llica,  allora  si  è neH’intimilà  delle  selle  segrete  che  Insogna  sa- 
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X por  propagare  l'opiiiione.  Quando  l oggetto  di  questo  desiderio 
« è una  rivoluzione  universale,  lutti  i memliri  di  queste  socitMà 
« tendenti  allo  stesso  scopo,  appoggiandosi  gii  uni  agli  altri,  deo- 
« no  cercare  di  dominare  invisibilmente  e senza  apparenza  di 
« mezzi  violènti  non  sulla  parte  le  più  eminente  o la  meno  distin- 
« ta  di  un  sol  popolo,  ma  sugli  uomini  di  ogni  stalo,  di  ogni  na- 
« zione,  di  ogni  religione,  solliare  da  per  tutto  lo  stesso  spirito 
« nel  più  gran  silenzio,  e con  tutta  l' attività  possibile  dirigere 
« tulli  gli  uomini  sparsi  sulla  superficie  della  terra  verso  lo  sles- 
« so  oggetto.  » 

L’abate.  Barruel  nel  conservarci  i passi  succitati  e tanti  al- 
tri simili  estratti  dagli  scritti  originali  del  bavarese,  da  quelli  di 
alcuni  suoi  iniziati,  c dai  processi  autentici  formati  quando  la 
sua  congrega  fu  scoperta  e dispersa  in  Baviera  (ma  non  sciolta, 
avendo  trovato  rifugio  altrove,  ed  essendo  vissuto  il  capo  setta- 
rio fin  circa  al  1821  ),  narra  pure  lo  menzogne  con  cui  Veisaupt 
velava  1'  ultimo  suo  segreto  ai  sodi  non  ancora  abbastanza  pro- 
vati, e dava  estensione  ed  impulso  alla  sua  combriccola.  Veda 
chi  vuole  hs  Mémoires  pour  servir  à l'  Histnire  du  Jacobinisme, 
tom.  3,  cap.  1,  2.  Un  grido  d’ ìndegnazione  accolse  queste  n»e- 
morie,  che  avreblvero  potuto  minacciare  la  sorte  di  molti  intri- 
ganti ivi  nominati  e l’ esito  delle  loro  consorterie  ; ma  ninno  si 
tolse  a provare  che  fossero  calunniose,  sebbene  si  trovassero  al- 
tissimi personaggi  menzionati  come  fautori,  o come  membri  del- 
le selle  occulte  colà  istoriali*.  I fatti  provano  la  verità  delle  dot- 
trine e delle  tendenze  attribuite  all’  illuminismo.  SeVeisaupt  non 
le  avesse  professale,  converrebbe  dire  che  il  Barruel  avesse  mu- 
tato il  nome  del  settario  o ne  fosse  stato  egli  l’ inventore,  certo 
è che  dopo  l' apparizione  dell’  illuminismo  le  sette  segrete  e ri- 
voluzionarie non  ebbero  altro  codice,  altra  tilosofia,  altro  siste- 
ma di  governo  da  quello  già  da  più  di  cinquant’  anni  loro  attri- 
buito in  tali  memorie,  il  loro  linguaggio,  le  loro  opere,  il  loro 
scopo  sono  sostanzialmente  identici  anche  al  di  d’oggi.  Su  tutti 
i punti,  per  cosi  dire  del  mondo  civilizzato,  specialmente  in  Fran- 
cia, in  Germania  e in  Inghilterra,  si  ebbe  da  molli  uomini  fede 
alla  profezia  di  Veisaupt,  che  : « Un  giorno  i principi  e le  nazio- 
« ni  s[)arirebbcro  dalla  faccia  della  terra,  e un  tempo  verreblx! 
« in  cui  gli  uomini  non  avrebbero  più  altre  leggi  che  quelle  del- 
« la  natura,  e che  questa  rivoluzione  sarebbe  l’ opera  delle  so- 
« cietà  segrete.  Qu(*sto  è,  soggiugnea  Veisaupt,  uno  dei  granili 
« misteri  dell’  ordine;  » e tutto  le  consorterie  infinite  di  teiiqio 
in  tempo  sorgenti  lavorarono  a quel  terribile  mistero.  Il  bavaro, 
fondatore  dell’  illuminismo,  attrihuendn  a sè,  come  capo  di'lla  sua 
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scll;i,  il  nome  di  Spartnem,  cioè  del  più  ccIcLrc  scliiavo  rivollcv 
so  die  ricordi  la  storia,  a se  o a’ suoi  successori  destinava  poi 
J’  onore  di  divenire  l’ ìtomo-re,  quando  la  scita  trionfante  avesse 
potuto  eseguire  i suoi  disegni.  Quell’  uomo-re  dovea  sovraneggia- 
re da  patriarca  il  genere  umano  intiero,  fallo  libero  da  ogni  vin- 
colo religioso  e civile,  a di  cui  capo  dovea  stare  la  sua  sella  pa- 
triarcale, e il  di  lei  supremo  mastro  dovea  dirsi  re  di  sè  stesso  e 
di  quanto  lo  circondasse. 

Veisaupt  avea  promesso  una  morale  nuova  ad  uso  della  sua 
setta,  c questa  ri  riassunse  in  nient' altro  clic  nella  soueeminct^ 
(lu  hit,  mettendo  in  mano  ai  suoi  il  pugnale  per  usarne  contro 
i soi'ii  infedeli,  contro  gli  esterni  che  potessero  scoprire  ed  im- 
pedire le  viste  della  società,  contro  sè  medesimi,  ove  il  suicidio 
divenisse  1'  unica  via  a levarsi  d’impaccio.  Legate  le  mani,  dicea 
egli,  a tutti  quelli  che  resistono  ; soggiocale,  soffocate  la  cattiveria 
nel  suo  germe  ; in  caso  di  cimento  estremo,  patet  exitus  ; questa 
era  la  frase  con  cui  indicava  il  suicidio  per  involarsi  alle  inda- 
gini e alle  vendette  della  pubblica  giustizia. 

L’ illuminismo  ebbe  origine  nel  1771,  fu  scoperto  nel  1786; 
ma  se  ne  fu  perturbato  il  lavoro  nella  Baviera,  esso  avea  già  gel- 
iate vaste  e profonde  radici  in  quasi  tutta  l’ Europa,  e il  suo  ca- 
po, all’  ombra  della  protezione  di  alcuni  principi  germanici,  po- 
tè continuare  con  sicurezza  il  suo  lavoro  c le  sue  corrispondenze 
eoi  precipui  suoi  ministri,  ninno  dei  quali  perdette  la  lilicrtà  di 
continuare  le  operazioni  della  sella.  Il  codice  stesso  dcU’illumi- 
nismo  divenne  come  una  nuova  vita  alla  vecchia  massoneria,  at- 
traendo a sè  i di  lei  capi  più  innollrali  nella  scienza  e nella  astu- 
zia settaria,  e fu  ad  un  tempo  princìpio  di  vita  ad  un  numero 
senza  numero  di  altre  consorterìe,  che  trovarono  colà  la  scuola 
e r esemplare  di  ciò  che  potessesi  avere  di  più  fino  e di  più  dia- 
bolico nell’  arte  di  organare  congiure  a fini  speciali  c di  proce- 
dere ad  una  rivoluzione  universale,  ideale  e materiale  del  genere 
umano  intiero,  coll’aiuto  di  tutte  le  passioni,  di  tutte  le  forze  c 
di  un  immenso  numero  di  volontà  cospiranti  ad  un  fine  misterio- 
so, spesso  tuli’  altro  da  quello  che  esse  volessero  o credessero 
volere. 

La  massoneria  così  illuminata  e ingagliardita  produsse  ocoo- 
jierò  potentemente  alla  rivoluzione  francese  ; quand’  ella  vi  ehlic 
consunte  in  gran  parte  le  sue  forze  si  trasformò  in  altre  sette  fa- 
vorite in  Francia  dalla  lilMìrlà  c dagli  eccessi  della  rivoluzione, 
in  AIcmagna  talvolta  dai  governi  stessi  che  crederono  trovare 
nel  palriollisrao  settario  della  gioventù  un  mezzo  di  resistenza 
alle  conquiste  con  cui  Napoleone  mirava  a fondare  il  proprio  di- 
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&potismo,  r si  chiariva  nemico  tirile  (rmlenzor  dòliriiic  naziona- 
li, non  mrno  che  delle  demagogiche-  Dopo  il  18151  partiti  poli- 
tici, vinti  o delusi  nelle  loro  spt^ranze,  si  rifugiarono  nelle  sette 
segrete,  c queste  si  dilatarono  c si  moltiplicarono,  sotto  nomi  di- 
versi c mutabili,  per  ogni  lato.  La  Tugtndhvnd,  lega  della  vir- 
tù,  e la  Jungìingthund,  lega  della  gioventù  in  Germania,  la  Car- 
boneria passata  dall'  Italia,  ove  pretendesi  fosse  stata  fondata  fin 
dal  1795,  in  Francia,  nella  Spagna  c altrove  furono  fra  le  prin- 
cipali, c motrici  di  altre  minori. 

Queste  sette  non  dimenticarono  giù  il  loro  triplice  mezzo 
d’ influenza  ; propagarsi  crescendo  di  numero  c di  forze,  dilata- 
re le  dottrine  disorganatrici  le  più  cflicaci  secondo  i tempi  c i 
luoghi  ; operarne  ovunque  e comunque  ne  venisse  l' opportunità 
r attuazione  parziale  in  vista  di  una  futura  rivoluzione,  di  cui 
non  si  determinavano  le  forme,  e l’ indole  di  cui  assai  diversa- 
mente si  raffiguravano  i liberali  onesti  dai  radicali  e dai  dema- 
goghi di  professione.  Le  sette  crebbero  la  licenza  e la  corruzio-  ’ 
ne  del  pensare  e del  fare,  c questa  crebbe  i proseliti  delle  sette  ; 
ma  nel  predicare  la  libertà  universale,  come  titolo  di  loro  missio- 
ne, esse  si  prec^iuzionarono  con  arti  astutissime  dai  loro  propri! 
addetti  chiedendo  agl’  iniziati  lo  sproprio  di  loro  libertà  di  pen- 
siero e d’ azione,  la  dipendenza  la  piu  cieca  nelle  opere  coman- 
date dai  capi,  1’  abnegazione  di  ogni  ambizione,  di  ogni  cupidi- 
gia personale,  perchè  tutto  l’ nomo  possa  essere  utile  alla  società 
settaria  coH’o|)era  c colle  sostanze  sue  ; ad  un  tempo  esigendo 
dai  scttarìi  certe  apparenze  di  moralità  nelle  cose  che  potrebbe- 
ro compromettere  lo  scopo  della  setta,  legando  con  orribili  giu- 
ri r onore  c la  coscienza  degl'  illusi,  e sancendo  il  giuro  col  far- 
gli sempre  brillare  sugli  occhi  il  lampo  del  pugnale,  che  l’inizia- 
to mise  egli  stesso  in  mano  al  suo  convertitore  per  esserne  trafit- 
to se  curiosità,  indiscretezza,  infedeltà  lo  rendesse  reo  avanti  al 
tribunale  settario,  di  cui  non  conosce  nè  il  codice  nè  il  giudice. 

In  questa  sorta  di  sette  non  più  adunanze  numerose  e festose 
romc  già  nella  massonerìa  ai  suoi  tempi  più  felici;  gli  addetti  non 
si  conoscono  fra  loro,  appena  ognuno  conosce  il  suo  capo  imme- 
diato, come  già  avea  stabilito  il  Veisaupt;  ma  per  mezzo  della  ge- 
rarchia dei  capi  delle  diverse  frazioni,  la  comunicazione  risaliva 
ai  capi  supremi,  cosi  che  i più  dei  soci  non  conosceano  che  tre  o 
cinque  fratelli.  Il  giornale  t Ami  des  peuplen  del  settembre  1830 
diede  un’  istoria  distinta  dell’incremento  delle  sette  dal  1815  in 
poi,  c un  quadro  minuto  dell'  organismo  della  Carboneria.  Ora 
un  opuscolo  intitolato  : Delle  Società  segrete  dell’  Alemagna  e del- 
la Svizzera  ; c un  altro  : Le  haut  et  le  ba$  radicalisme  dans  la 
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guerre  conlre  la  trligion,  le  droit,  la  liberlé,  hs  moeiirs  en  Sitisfe, 
en  f rance,  eii  Italie  et  en  Allemagne,  coiilenfrono  preziose,  ma  or- 
ribili rivelazioni,  che  spesso  sfuggirono  ai  sellarli  slessi  nell'  eb- 
brezza delle  viltorie  parziali  da  essi  ripoiiale  di  lempo  in  tem|K> 
eonlro  l'ordine  sociale,  religioso  e civile,  o nelle  loro  discor- 
die (1). 

Le  selle  dopo  la  rivoluzione  francese  del  1830,  che  ebbe  il 
suo  coniraccolpo  in  lutia  I'  Eiirofia,  subirono  una  grande  Irasfor- 
mazione,  la  quale  ha  grandissima  e parlicolarissima  relazione  col 
socialismo,  che  appunlo  a quei  lempi  cominciò  a prendere  for- 
me proprie  c ben  delincale,  come  |ioi  vedremo.  Alla  cosliluzio- 
ne  unilaria,  potrebbe  dirsi,  che  collegava  in  un  corno  solo  tutta 
la  massoneria,  e più  lardi  tutto  il  CKarbonarismu  del  globo  sotto 
l'impero  dei  centro  residente  a Parigi,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Granfi  Orient,  di  alla  vendita  universale  e di  Comité  Direrteur 
e dal  centro  potea  dirigere  anchp  le  selle  minori,  si  sostituì  una 
specie  di  costituzione  manifestamente  federativa.  Per  tutta  l'Eu- 
ropa vi  erano  capi  sellarii  giù  abbastanza  sperimentati  c rapaci 
di  dirigere  le  associazioni,  c che  non  si  rassegnavano  più  al  ruo- 
lo passivo  di  ciechi  commessi  del  comitato  parigino,  si  avea  bi- 
sogno di  altrarvi  molla  gioventù  e uomini  d' esecuzione  per  com- 
piere tentativi  di  rivoluzione  più  vasti  e di  più  sicuro  effetto  che 
non  fossero  stali  quelli  parzialmente  tentali  in  diversi  regni;  l'i- 
dea universale  e cosmopolitica  si  andava  ogni  dì  più  incarnando, 
c perciò  furono  inventate  qua  e là  le  giovani  Francie,  Italie, 
Svizzere,  AIcmagne,  Polonie,  ecc.  Le  sette  aveano  tino  allora  mo- 
strato assai  grande  impegno  a negare  periino,  ove  il  potessero, 
la  propria  esistenza  ; dopo  il  maiiife.starsi  che  fecero  nei  1830  e 
negli  anni  seguenti,  parvero  amare,  sentendosi  già  abbastanza 
forti,  una  certa  lra.sparenza  capace  di  impaurire  gli  avversarii, 
ma  congiunta  al  segreto  necessario  alla  tutela  dei  membri  o del- 


(1)  Veìsaupt  era  inccstaosoi  c non  di  meno  spet^so  si  binava  deU'imino- 
ralità  di  alcuni  dei  saot  lidi,  c temea  di  dover  arrorsire  avanti  alle  persoueche 
pensano.  « Voi  sapete,  (scrivea  egli  ad  un  Odo)  le  circostanze  in  cui  mi  trovo. 
« hiiiogna  ebe  diriga  il  tutto  con  cinque  o sei  persone,  bisogna  assoltitnmente 
«I  che  io  resti  incognito  per  tutta  la  mia  vita  anche  alla  maggior  parte  dei  no- 
ti &tri  aasociati.  Spesso  mi  trovo  oppresso  dal  pensiero  che  con  tutte  le  mie  in- 
« lenzioni,  i miei  senrigi  e i miei  lavori  io  non  faccio  che  litare  la  mia  corda  o 
Il  drizzarmi  la  forca,  e che  rindiscretezza,  riinprudenza  di  un  uomo  solo  può 
« rovesciare  il  più  bciredilizio  n.  Le  recenti  rivelazioni  del  Clicnu,  del  Leroni. 
del  Prudhon  e altri  molti  intorno  ai  loro  coDeghi  in  socialismo,  i processi  dei 
llabet  e degli  istitutori  primarii  e socialisti  di  Francia,  e altri  molti  simili  fe- 
cero spesso  vedere  quale  sorta  di  croi  siano  quei  ciurmatori  cousiderati  da  vi- 
cino, fatta  astrazione  da  ogni  sistema  politico,  o legato  il  velo  dalle  teorie  li 
belali. 
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1 urJilu  «Ii'l  <:o(lalizio.  La  Francia  d' altronde  e la  S»iz/era  resero 
alle  altre  nazioni  il  servizio  di  accogliere  tutti  i settarn  esteri  e 
accordar)'  loro  libertà  di  cospirare  apertamente  a loro  danno, 
senza  clic  ivi  i capi  delle  giovani  nazioni  avessero  bisogno  di  quel- 
le precauzioni  di  cui  si  doveano  circondare  nelle  proprie  patrie  i 
loro  aderenti,  altri  governi  fecersi  peggio  ancora  stromento  di 
tali  si'tte  per  osteggiare  la  politica  estera.  Mazzini  verso  il  1834 
inventava  di  più  in  Isvizzera  una  setta  che,  oltrepassando  le  idee 
di  nazionalità,  dovea  riunirle  in  uno  sotto  nome  di  (Giovane  Eu- 
ropa. 

Già  da  qualche  tempo  egli  erasi  mes.so  in  discordia  coi  car- 
bonari della  Francia,  e col  Buonarotti  italiano,  ma  invecchiato 
nelle  rivoluzioni  francesi  e già  complice  del  Babeuf  nella  sua  co- 
spirazione. Mazzini  coi  suoi  alleati  lanciavano  in  una  dichiara- 
zione costitutiva  della  giovane  Europa  ( del  15  aprile  1834  in 
Berna  ) grandi  anatemi  contro  il  vecchio  carbonarismo,  c la  co- 
stituzione unitaria  che  egli  volea  mantenere  nel  regime  delle  as- 
sociazioni segrete. 

Nello  stesso  giorno  la  giovane  Europa  prendea  un'apparenza 
di  vita  coir  atto  federativo  che  fu  sottoscritto,  insieme  a quella 
dichiarazione,  dai  rappresentanti  delle  giovani  Italia,  Alemagna 
e Polonia,  e per  I’  impegno  assunto  di  procurare  la  formazione 
di  altre  simili.  Lo  scopo  di  ciascuna  di  tali  associazioni  dovea 
essere  la  fondazione  di  tante  repubbliche  nazionali  alemanna, 
italiana,  ecc.  unitarie  nelle  loro  patrie,  e federate  poi  con  tutte 
le  altre  sorelle.  Non  si  trattava  più  solo  di  mutare  gli  ordini  po- 
litici degli  Stati  diversi,  il  pensiero  d' invadere  la  dominazione 
delle  nazioni  era  espresso  apertamente,  poiché  nella  dichiarazio- 
ne si  dicea  che  l' associazione  è uno  Stato  nello  Stato,  e dee  ten- 
dere a divenire  lo  Stato  etesso.  Era  questa  la  prima  parte  dell'o- 
pera assunta  da  tali  consorterie.  La  seconda  poi  si  era  riunire 
tutte  queste  frazioni  dell’  Europa  settaria  in  una  associazione  re- 
pubblicana, alleata  ed  unita  per  le  stesse  speranze,  le  stesse  creden- 
ze religiose,  politiche,  morali  e per  li  stessi  principii.  Le  idee  pan- 
teistica ed  umanitarie  vi  traspiravano  già  largamente,  sebbene 
si  trattasse  allora  solodi  sostituire  l’Europa  dei  popoli  aW Europa 
dei  re,  e non  ancora  della  repubblica  sociale  umanitaria  di  tutto 
r uman  genere,  quale  ora  la  mettono  in  mostra  i socialisti.  La 
giovine  Europa  non  ebbe  lunga  durala  sotto  tale  nome,  e i nomi 
di  giovani  nazioni  furono  applicati,  come  lo  stesso  Mazzini  dice 
(Prose,  della  Giovine  Italia),  a disegnare  un  sistema,  una  forma 
di  fratellanza  fra  i scllarii  o le  sette  diverse  anziché  una  sella  iden- 
tica; cosi  sotto  il  nome  di  giovine  Francia  si  compresero  le  so- 
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cielà  des  taisons,  dei  fumillti,  det  droits  de  [ homme  od  altro  pa- 
recchie, che  di  tempo  in  tempo  mutarono  il  nome,  ma  erano  non- 
dimeno conformi  di  principii  e di  scopo  a quelle. 

Ben  era  già  tutto  questo  più  che  un  embrione  della  grande 
idea  e della  macchina  del  socialismo,  in  cui  a poco  a poco  si  con- 
fusero con  perseverante  lavoro  nel  1845  ed  anni  seguenti,  come 
vedremo  altrove,  tali  sette  tutte. 

Alcuni  documenti  che  il  lettore  troverà  al  fine  del  volume 
varranno  a dare  una  idea  degli  statuti  e delle  mire  di  queste  con- 
sorterie tutte  fabbricate  sopra  analoghi  disegni.  Ivi  leggerassi  la 
forma  del  giuro  adottala  nella  Giovine  Italia  fin  dal  1832  c tro- 
vala sugli  individui  arrestali  in  Savoia  nel  1834.  Ma  una  più  re- 
cente assai  ne  enùse  il  Mazzini,  che  venne  alla  luce  in  alcuni 
giornali  italiani,  e segnatamente  nel  Cattolico  di  Genova  del  3 
dicembre  1849,  e che  stimiamo  di  qui  riferire  qual  saggio  del 
sin  qui  detto,  per  esserne  la  più  espressiva. 

« Giuro  innanzi  a Dio,  alla  patria  ed  a tutti  gli  uomini  d'o- 
« nore  d'essere  buon  figliuolo  della  Giovine  Italia,  costante,  fc- 
« dele  ed  imperturbabile  soldato  repubblicano.  Prometto  e giuro 
« da  questo  istante  di  munirmi  delle  armi  prescritte,  d’ istruirmi 
« nel  loro  maneggio  come  nella  tattica  militare,  c di  tenermi 
« sempre  pronto  ed  apparecchiato  ad  ogni  chiamata  della  società, 
« senza  bisogno  di  altro  avviso  e prevenzione  di  questo  genere. 

« Prometto  di  essere  ciecamente  (dibediente  ai  superiori 
« dell’  italica  associazione,  di  dipendere  in  tutto  e per  tutto  dai 
« loro  ordini  senza  osar  mai  di  affrettare  da  me  stesso  o ritardare 
« gli  evenimenti,  il  progresso  e il  servizio  della  società;  di  riporre 
« piena  ed  illimitata  fiducia  unicamente  nella  Giovine  Italia,  co- 
« me  in  te,  mio  fratello  convertitore  senza  limitazione  e riserbo, 
« e ciò  tanto  che  mi  comunichi  ordini,  che  debbano  essere  im- 
« mantinentc  eseguiti  nel  tempo  delle  conversioni,  quanto  che  ne 
« inviti  a prendere  le  armi  per  la  santa  causa  dei  diritti  dell’  u- 
« inanità  nell’ incominciamento  della  guerra  dell’ indipendenza. 

« Per  la  qual  cosa,  da  questo  istante  fino  alla  mia  morte,  mi  ob- 
« bligo  volontariamente  ed  imprescrittibilmente  di  seguire  in 
« tutti  i luoghi  i generali  e superiori  della  Giovine  Italia,  di  non 
« abbandonare  mai  l’augusta  di  lei  bandiera,  e di  osservare  scru- 
tt  pelosamente  tutti  i doveri  ed  i precetti  indicati  dal  catechismo 
« (della  Giovine  Italia). 

« Rinunzio  ad  ogni  idea  di  personale  ingrandimento  e di 
« onori,  ed  animato  d’ assoluto  spirito  di  abnegazione  ed  egua  - 
u glianza,  e spinto  dal  solo  bisogno  della  libertà  e delia  giustizia 
tt  universale,  io  prometto  di  accostarmi  al  santuario  repubblicu- 
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« no  col  puro  desiderio  di  cooperare  alla  pubblica  felicitii,  sfur- 
u zandoiiii  sempre  di  meritare  senza  mai  nulla  pretendere,  e la- 
ti sciare  che  i superiori  della  Giovane  Italia  dispongano  di  me 
« come  meglio  créderanno,  siccome  d’ olocausto  e riltima  volon- 
« taria,  sacra  alla  causa  e al  bene  comune.  Per  li  stessi  motivi 
« prometto  e giuro  di  essere  sempre  fedele  ai  miei  doveri  di  li- 
M gliuolo  della  Giovine  Italia,  e al  mio  giuramento  di  soldato  re- 
ti pubblicano,  qualunque  possano  essere  per  l’ avvenire  i dispia- 
u ceri  e le  ingiustizie  cb'  io  soffrissi  nella  società  da  parte  degli 
« stessi  convertiti  e dai  superiori  della  medesima. 

« Rinunzio  a tutta  la  mia  proprietà,  c prometto  c giuro  di 
tt  tenerla  in  comune  con  tutti!  miei  fratelli  convertiti,  come  seni- 
li pre  pronti  al  servizio  della  causa  e dei  bisogni  della  patria. 

« Prometto  e giuro  di  spegnere  qualunque  sentimento  di 
li  odio,  di  vendetta  e di  personalità  che  abbia  potuto  nodrire  con- 
« tro  un  individuo  qualunque  prima  d’ essere  stato  ammesso  alla 
« luce  della  verità  e della  virtù,  e dichiaro,  che  amandolo  sin- 
i<  ceramente  come  si  addice  ai  fratelli  italiani,  io  mi  sforzerò  di 
K dargli  tutte  le  prove  onde  la  società  sia  convinta  della  rettitu- 
« dine  e della  sincerità  dei  miei  sentimenti. 

« Gran  Dio  ! Tu  che  vedi  nelle  latebre  più  segrete  del  cuore 
« ben  conosci  la  purità  delle  mie  intenzioni,  e l’ardente  liamma 
« di  carità  e di  giustizia  che  mi  anima  e mi  guida.  Tu  che  infon- 
« desti  in  noi  col  soffio  della  vita  il  sentimento  potente  della  liber- 
ti tà  e della  pace  tu  mi  conferma  ed  assisti  nella  santa  ed  ardua 
« missione.  Concedimi,  o Etenia  Safdenza,  la  forza,  il  coraggio  e 
« la  pazienza  di  resistere  all'  urto  delle  vili  passioni  e alle  lusin- 
Il  ghe  del  prevaricato  mondo  profano. 

« E tu,  mio  inclito  fratello  convertitore,  cui  son  debitore 
tt  della  parola  di  verità  e della  luce  di  vita,  prendi  questo  pugna- 
« le,  magico  emblema  della  pietosa  nostra  patria  unione,  arma 
« bella  agli  occhi  d’ogni  vero  italiano,  e tremenda  solo  a quelli 
tt  dello  straniero  e dello  spergiuro.  Che  se  io  fossi  così  vile  e mi- 
ti serabile  da  dimenticare  i santi  giuramenti  e le  auguste  promes- 
« se  pronunciate  innanzi  a Dio,  alla  patria  ed  a te,  io  sarei  io- 
ti degno  di  vedere  la  dolce  luce  del  giorno.  Spegnimi  allora,  o 
« generoso  ffgliuolu  della  Giovine  Italia,  spegni  crudelmente  lo 
« spergiuro  n. 

A tale  testo  non  occorrono  commenti,  in  questa  frateria  dia- 
bolica, chi  canuninar  pretende  all’acquisto  della  libertà,  tutto  po- 
ne ciecamente  in  mano  dei  superiori  incogniti,  libertà  di  peasare 
e di  fare,  onore,  sostanze,  vita,  con  anticipata  accettazione  di  qua- 
lunque dispiacere  o ingiustizia  che  al  preteso  convertito  avvenis- 
Saggio  - 19 
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SCIO  da  parie  dei  fralclli  e dei  superiori,  i quali  alVallu  liuirallru 
r'Ii  pruiiiclluiio  in  compenso  die  un  pugnale  nel  s«‘  no  se  l’inlercs- 
se  della  soeielà  o la  loro  ingiustizia  il  rìdiieda,  e ne  suno  troppo 
niolliplirali  gli  esempli.  Quel  linguaggio  però  intreccialo  di  gia- 
culatorie e di  besleinmie,  e di  inremale  misticismo  quanti  animi 
giovanili  non  trasse  al  laccio  e voltò  al  delitto  l' entusiasmo  di 
i|uante  anime  generose!  Su  tali  modelli,  sul  fondo  di  queste  idee, 
si  coslrusscro  le  altre  sette  sorelle  di  Francia,  Svizzera,  Alemagna. 

Se  la  divisione  loro  non  favoriva  sempre  la  concordia,  essa 
giovava  nondimeno  ad  estendi-re  il  numero  e a porre  in  grado  i 
capi  di  avere  su  tutti  i punti  della  terra  degli  amici  e dei  corri- 
spondenti attivi;  essa  inoltre  mettea  le  sette  più  facilmente  in  con- 
tatto colle  classi  intime  col  proletariato,  che  si  andava  educando 
]ier  averlo  disposto  all'  uopo  in  un  momento  d’azione.  Laiorando 
con  iniinila  pazienza  sul  piano  di  VeisaupI,  siigli  uomini  iT  ogni 
stato,  d'  ogni  nazione,  d'  ogni  religione,  e soffiando  da  per  tatto  lo 
stesso  spinto,  le  sette  seppero  iniluire  sul  volgo  dotto  come  sul 
volgo  ignorante,  e dirigere  1’  uno  e I'  altro  tvrso  lo  stesso  oggetto 
la  riroluzione  unircrsiilc  che  medilaiano,  e sepjHTo  prepararsi  nei 
grandi  centri  delle  loro  o|)i“razioni  delle  legioni  di  operai,  di  gio- 
vani, di  proletari!  soldati  della  futura  repiiliblica.  Per  mezzo  di 
quella  organizzazione  cupa  ed  infernale  tulli  gli  errori  divennero 
( Olile  un  errore  solo,  tulle  le  tendenze  rei-  conversero  in  una  so- 
la, tutte  le  idi-e  antireligiose  e antisociali  si  vennero  a poro  a po- 
co coordinando  in  un  sistema  solo  di  andar  lentamente  spingendo 
la  grande  rivoluzione  ideale,  cb(>  dovea  produrre  poi  la  rivolu- 
zione materiale,  senza  omettere  occasione  intanto  di  atterrare  ad 
una  tulle  quelle  istituzioni  religiosi;  e civili  che  potessero  presen- 
tarle ostacolo,  e olTrin;  qualche  lato  deliole  all’  assalto. 

Quelle  repubbliche,  di  cui  i rapi  settari!  si  ripromelleano  di 
dover  e.s.serc  gli  arconti  e i dittatori,  o gli  uomini-re,  secondo  la 
frase  del  VeisaupI,  non  erano  più  per  essi  totalmente  una  chime- 
ra e neniimmo  all’  iniiillo  una  speranza.  Fin  dal  1832  il  Mazzini, 
nella  sentenza  ch'ei  proferì  in  Marsiglia  contro  alcuni  setlarii,  e 
che  fu  di  morte  per  Emiliani  c Scuriatli  (c  seguita  d’elTetti  ) in- 
timava ad  un  teni|)o  la  galera  ad  ritam  alti  Lazzareschi  ed  Andreo- 
ni  da  subirsi  da  essi  al  loro  ritorno  in  patria.  Di  sifTalte  sentenze 
ed  esecuzioni  settarie  parlarono  spesso  i tribunali  da  quella  di 
Kolzebue  per  mano  del  Sand  in  poi,iieU’Alemagna,  nella  Francia, 
nella  Svizzera  e in  Italia.  In  un  viaggio  |ioi  che  il  sig.  Michelet, 
professore  dell’  università  di  Parigi,  fece  in  [svizzera  verso  l’an- 
no 181.'),  ei  raccomandava  ai  suoi  compagni  della  Svizzera  ; Dr 
s'  unir  étroitem'rnt  aver  /’  organe  dr  la  future  réptéìique  franfaisa 
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le  Miilional,  i di  cui  nomini  furono  di  fatti  i primi  assunti  al  |k>- 
tere  nel  1848  ; è un  autore  protestante  svizzero  il  dottor  Ovindet 
che  lo  narra  in  un  opuscolo  ; Les  Radicaux  et  le  Snnderbund.  Ora 
le  sette  pretendono  al  conquisto  della  società  intiera,  e pensano 
che  il  mondo  morale  e civile  stia  tutto  nella  breve  cerchia  di  lo- 
ro consorterie,  e che  sia  prossimo  il  giorno  in  cui  il  corpo  setta- 
rio potrà  imporsi  alle  nazioni,  come  già  i mamalucchi  all'  Egitto, 
e dominarle  a talento.  Governo,  esercito,  finanze,  tutto  sta  pre- 
parato nelle  latebre  p»>r  erompere  all'opportunità;  e già  nel  ISift 
i gioniali  ne  recarono  le  notizie  di  passaporti  formali  rilasciali  da 
un  governo  settario  sotterraneo  di  Baden,  e tenuti  per  valevoli  in 
alcuni  dei  cantoni  svizzeri,  ove  i sozii  alleati  hanno  realizzato  le 
speranze  degli  altri,  e siedono  a ca|M)  dei  governi. 

Le  forze  delle  sette  si  mostrano  certo  cospicue  pel  numero, 
e.  se  il  generale  Pepe  nelle  sue  memorie  ci  schiera  l' armala  dei 
carbonari  che  già  contava  nel  18‘21  mille  vendile  nel  solo  reame 
di  Napoli,  altri  fecero  salin;  in  tempi  assiti  più  recenti  il  ralcolo 
del  novero  dei  sellarii  in  Europa  ad  otto  milioni,  calcolo  che  per 
quanto  esageralo,  accenna  pur  sempre  ad  una  vislosti  cifra.  Un 
cosiffatto  stalo  nello  stato  dovea  senza  dubbio  accarezzare  l'orgo- 
glio dei  capi,  che  aveaiio  già  saputo  organizzarlo  all'  ombra,  ed 
animare  le  speranze  della  gioventù  immaginosa  e del  volgo  dei 
settarii  creduli,  a cui  il  segretume  ingigantiva  ancora  le  forze 
presunte  delle  consorterie  cui  apparleneaiio,  e le  sjieranze  di  riiv 
scila  che  lrop|)0  spesso  ne  lras.sero  molti  a tentare  contro  I'  ordi 
ne  pubblico  as.salli  funesti  e male  intesi  anche  nel  loro  intento,  l.t 
storia  degli  ultimi  anni  pose  in  a|KTto  la  loro  potenza  funesta. 

Non  è nostro  scopo  il  discorrere  ({iti  delle  arti  con  cui  le 
sette  seppero  poi  scompartire  le  loro  forze,  paralizzare  le  avver- 
sarie, penetrare  i segreti  dei  governi  loro  naturali  nemici,  dare 
una  falsa  direzione,  c fare  aliorlirc  le  riforme  più  utili,  velarsi 
sotto  il  manto  della  legalità,  della  jiolitira,  del  pubblico  bene  per 
battere  in  breccia  ogni  n;ligione  ed  ordine  sociale,  hifliiire  nell.» 
educazione  pubblica  e dilatare  la  loro  propria  per  preparare  ge- 
nerazioni novelle  in  cui  la  rivoluzione  ideale  antireligiosa  c anlt- 
sociale  fosse  già  inserta  [x>r  cosi  dire  col  latte,  insinuandosi  nei 
consigli  dei  grandi,  dei  principi  e dei  vedgari,  parlamlo  ora  al 
pubblico  nei  giornali,  ora  in  secreto  ai  divi.'rsi  |>arlili,  c accarez 
zando  destramente  ora  l' uno  ora  l'altro.  La  nuova  fase  in  cui  era 
entrata  la  filosofia  e lo  studio  del  diritto  pubblico,  spi-rialmenle 
in  Germauia,  ove  dall’ anlirealismo  vuoto  di  Kant  si  tentava  di 
ritornare,  come  infra  vedremo,  ad  idee  più  pratiche  c jiositive, 
favoriva  le  selle  col  permcllerc  loro  di  prendere  a lempo  oppor- 
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timo  un  color  pacilìco,  e d’ introdursi  coi  giornali  e in  molle  al- 
tre maniere  nelle  legali  discussioni  politiche  ed  economiche.  Può 
dirsi  però  che  nulla  vi  fu  di  buono  che  non  cercassero  di  viziare, 
uiuii  evcnimcnlo  politico  di  cui  non  sapessero  trarre  qualche  par- 
tilo, niuna  istituzione  o forza  sociale  su  cui  non  tendessero  la  ma- 
no o per  comprimerla  o per  piegarla  almen  per  indiretto  a loro 
uso  e scopo.  Edotte  dalla  sperienza  che  i tentativi  violenti  raro 
riescono  o durano,  si  appigliarono  all'agitazione  in  apparenza  pa- 
cifica, all'educazione  del  popolo,  come  la  ciùama  Mazzini,  certe 
che  il  dì  verrebbe  in  cui  si  vedrebbero  ftiggire  davanti  alia  tola  po- 
tenza dell'  npimone,  re,  signori,  preti,  ricchi,  che  formavano  il  vec- 
chio edifizio  sociale,  sol  che  vi  fosse  coraggio  e perseveranza,  chea 
quel  paziente  lavoro  invocava  il  Mazzini  nella  sua  famosa  nota 
agli  uomini  d' Italia  nel  1846.  Ed  egli  ivi  non  altro  insegava  se 
non  ciò  che  da  oltre  quindici  anni  si  praticava  dai  settarii  di  Fran- 
cia, di  Svizzera  e di  Germania,  dopoché  le  tentalive  violente  del 
1830  e del  1831  erano  riuscite  o rovinose  o poi’o  felici  per  le 
sette  che  le  aveano  prodotte. 

Ed  è per  la  medesima  bnezza  di  astuzia  che  dove  il  masso- 
nismo,  la  Carboneria  e altre  sette  silTatte  non  aveano  fatto  gran 
mistero  di  loro  avversione  alle  monarchie  di  ogni  genere  e ai  cul- 
ti stabiliti  specialmente  al  cattolico,  assai  dichiaratamente  mo- 
strandosi distruttive,  nei  tempi  più  recenti  le  nuove  si  mantella- 
rono  di  forme  meno  ributtanti,  come  di  riforme  religiose  in  un 
neocattolicìsmo  più  puro,  di  riforme  politiche  in  governi  più  li- 
beri e più  forti,  di  riforme  economiche  aventi  per  oggetto  il  mi- 
glioramento dell'  industria  c del  commercio,  l' adescamento  delle 
classi  povere  colle  teorie  più  o meno  coperte  di  comuniSmo  delle 
sette  propriamente  dette  poi  socialistiche.  Le  sette  demagogiche 
nulla  voleano  di  tutto  ciò,  nè  monarchie  temperate,  nè  democra- 
zie vere,  nè  religione  pura,  nè  carità  cristiana  o politica,  ma  gio- 
vava ostentare  in  pubblico  ciò  che  i capi  durideano  e bestem- 
miavano in  segreto. 

La  dispotica  organizzazione  interna  delle  sette  fondate  sovra 
speranze  che  non  danno  verun  sicuro  assegno  ai  loro  consorti  di 
vedere  realizzate  mai  in  loro  vita,  c sovra  il  terrore  di  punizioni 
occulte,  tremende,  inevitabili  per  la  virtù  di  un  pugnale  di  cui 
non  conoscono  nè  in  mano  di  chi  stia  f elsa  nè  fin  dove  si  stenda 
la  punta  non  arrestata  dalle  barriere  dei  confini  di  veruno  stato  ; 
la  flessibilità  indicibile  delle  dottrine  e dei  sistemi  d'esecuzione 
che  non  curano  una  teorìa  più  che  un'altra,  una  distruzione  più, 
che  un'altra,  purché  collimi  allo  scopo  sostanziale  |ver  esse  di  atter- 
rare ostacoli  e fare  larga  la  via  alla  ambizione  dei  capi^  la  porten- 
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Iosa  arie  di  parlare  alla  immagiiiaiioiie  colla  seduzione  sono  cer- 
to mezzi  d'elDcacia  non  dubbia  a condurre  la  guerra  antireligiosa 
e antisociale,  e a vincerla  con  elTetto  sicuro  quanto  esser  si  possa 
contro  ciò  c^  natura  e fede  dichiara  ed  assicura  indistruttibile 
in  assoluto. 

La  strategica  però  delle  sette  non  variò  sostanzialmente  da 
quella  già  tracciala  dai  predecessori.  Parlarono  tutte  di  libertà, 
come  se  questa  potesse  uscire  dagli  antri  di  congiura  ove  regna 
il  vizio  o il  più  crudele  despotismo;  fu  questa  nel  secolo  XIX  co- 
me nei  precedenti  la  grande  menzogna  di  tutti  i scttarii  demago- 
ghi occulti  o manifesti,  a.  Non,  la  liberté  ne  peut,  comme  une 
« prostitnée,  sortir  des  mauvais  lieua  ; lille  du  ciel  elle  ne  peut 

« se  trouver  qu'avec  la  vérité  et  la  verta Ubi  spirilui  Dei  ibi 

« liberlas,  » (Lettre  au  roi  de  Prusse).  La  menzogna  però  si  ma- 
nifesta tanto  più  chiara  che  nei  paesi  retti  a monarchia  assiduta 
come  in  quelli  retti  a monarchia  temperata,  o a democrazia,  le 
sette  agitarono  la  stessa  bandiera  di  libertà  indeCnita  ; in  nessun 
luogo  la  trovarono  conforme  ai  loro  desideri!,  e teorie;  in  nessun 
luogo  trovarono  ordini  politici  ebe  meritassero  il  loro  rispetto, 
dappertutto  proposero  costituzioni  o revisioni  di  patti  sociali,  co- 
stituenti, e riforme  ; ma  nissuna  mai  fu  termine  alle  loro  mire, 
esse  non  erano  che  il  vestibolo  del  tempio  a cui  tendeano.  Esse  me- 
desime, le  sette,  si  dierono  a combattere  il  domani  ciò  che  ieri 
aveano  aiutalo  a fare,  perchè  non  l’ arcano  fatto  che  come  un  pas- 
so alla  dominazione  cui  agognavano,  e che  si  vide  di  tempo  in 
tempo  passare  almeno  effimeramente  nelle  mani  dei  loro  capi  do- 
ve i tentativi  loro  ebbero  trionfo,  come  in  Isvizzera,  in  Francia, 
in  Aiemagna.  Trionfo  però  che  se  era  un  termine  per  quei  che 
n’  avevano  profittato  non  l'era  per  le  sette  istesse  i ai  cui  capi  di 
seconda  fila  si  poncano  tosto  al  lavoro  di  scavalcare  i loro  antesi- 
gnani e I governi  da  essi  fondati,  appena  che  li  vedessero  p«isa- 
re  a conservare  per  sé  il  potere  accjuistato  cogli  sforzi  comuni. 
Gran  che,  quei  capi  che  con  tanta  imperiosità  reggono  i loro  ad- 
detti finché  la  vittoria  non  li  ha  coronati,  perdono  ogni  ascendente 
su  di  essi  appena  ebe  l'hanno  conquistato.  Ed  è perciò  che  di  tutte 
le  scellerate  utopie  delVeisaupt  la  più  ineseguibile  sarà  quella  del- 
l'uomo-rr,  e del  regno  pacifico  delle  sette  stesse;  esse  come  le  rivo- 
luzioni non  divorano  solo  i propri!  figli,  ma  ancora  i propri!  padri. 

Poco  o nulla  più  inventive  si  mostrarono  le  sette  nelle  armi 
che  impiegarono  contro  la  religione,  la  Chiesa,  le  btituzioni  re- 
ligiose e sociali  che  vennero  talvolta  parzialmente  assalendo.  Co- 
me nel  secolo  scorso,  anche  nel  presente  essi  gridarono  contro  il 
fantasma  del  gesuitismo,  poi  del  parlilo  clericale,  poi  nel  parlilo 
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rallolico  o religioso  (qualunque  credenza  confusero  ; chiesero  ri- 
forme di  pretesi  abusi  antievangelici,  poi  Cristo  stesso  negarono, 
o riguardarono  quale  un  gran  proletario,  ed  infine  Dio  tolsero  dal 
cielo  per  idolatrare  I'  umanità  e l'idea,  come  già  la  Dea  ragione. 
Vollero  una  religiope  tutta  di  morale,  senza  papa,  nè  preti,  nè 
gerarchia,  e poi  la  morale  intiera  sovvertirono.  In  politica  grida- 
rono contro  l'arbitrio  santificando  l'assolutismo  delle  leggi,  c poi 
le  leggi  tutte  calpestarono  dei  codici,  non  meno  che  quelle  dell'u- 
manità e del  retto  scritte  nel  cuor  dell' nomo;  contro  l'artistocra- 
zia  del  sangue,  poi  contro  quella  del  danaro,  e infine  contro  qua- 
lunque disuguaglianza  sociale,  e qualunque  proprietà;  contro  gli 
abusi,  poi  contro  le  riforme  degli  abusi  veri  o pretesi,  c infine 
contro  le  leggi  e l'ordine  sociale  io  massa  (ij. 

Per  coprire  la  propria  mina  esse  diedero  sempre  il  cambio 
ai  governi  che  le  avreblM'ro  dovuto  sorvegliare,  ai  popoli  che  ne 
avrebbero  dovuto  temere  con  fingere  camarille,  congiure,  fazio- 
ni cui  attribuivano  scaltramente  ciò  che  esse  faceano  realmente. 

Si  inventò  nel  secolo  scorso  la  favola  d'una  frammassoneria 
gesuitica  per  velare  la  vera,  come  nel  corrente  quelle  della  cama- 
rilla e consorterie  gesuitiche  o pretesche,  messe  in  campo  con  im- 
perturbabile sfrontatezza  e denunziate  come  verità  tremende  c ri- 
petute a diversi  luoghi  e tempi,  in  Francia,  in  Isvizzera  c in  lino 
in  Italia  da  uomini  che  aveano  le  tante  volte  riso  in  secreto  c poi 
in  pubblico  di  loro  finte  |>aure,  e del  terror  panico  che  essi  avea- 
no saputo  spargere  con  quelle  loro  commedie  di  quindici  anni. 

Quelle  arti  non  di  meno  valsero,  perchè  appunto  non  si  eb- 
be dai  governanti  la  sollecitudine  di  precauzionare  i popoli  non 
con  semplici  denegazioni,  ma  col  porre  loro  sott’ occhio  le  prove 
delle  vere  e vaste  congiure  dei  seltarii,  e della  uissuna  fede  che 
essi  stessi  aveano  alle  menzogne  e calunnie  che  volgavano  contro 
gli  uomini  rivestiti  di  poteri  e di  caratteri  pubblici.  Perciò  le  con- 
giure ipotetiche  e false  furono  credute  da  molti  senza  la  naciiutna 
prova,  le  vere  noi  furono  o apparvero  soltanto  come  pensiero  di 
pochi  disccrvellati  anziché  elfutto  di  una  calcolata  strategica  for- 
nita di  mezzi  vasti  e potenti. 

Ninno  ha  parlato  con  cognizione  di  causa,  penetrazione,  lu- 
cidità ed  abbondanza  di  concetti,  pari  a quella  con  cui  l' abate 
Gioberti,  nel  Gesuita  Moderno,  discorre  delio  spirito  settario, 


(t)  Uno  dei  rivoluiionarii  svìueri  Druey  dicea:  iVouf  /Vroiu  passerte  ni* 
veau  sur  rar»s<opra<ie  de  mora/il^.  Gli  aristidi  non  possono  piacete  uo- 
mini del  romanismo  e del  delitto.  K noto  il  detto  di  Slnive.  ebe  ne)  dicembre 
184U  invocava  nel  ^jonialc  Attinnee  des  peuples  lo  sterminio  assoluto  sovra  i 
SCI  n^gclh  ddrumaottà.  Me^  nabiltf  imjur^a(i|.riccAtf  prati  e soldati  stanziatt. 
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<li-lla  servilità  a rui  condanna  i ciechi  suoi  adepti,  dell'  ambizio- 
ne del  corpo  e dei  capi,  descrivendo  le  arti  con  cui  esso  sa  dila- 
tare le  sue  spire  e insinuare  il  suo  alito  di  morte  nel  seno  delle 
istituzioni  sociali  le  più  utili,  le  più  generose,  le  più  vegete  per 
farle  intiSichire  o spingerle  al  suo  scopo  particolare  e misterioso, 
e coir  educazione  e abuso  di  religione  muovere  un  popolo  o tra- 
sformare le  generazioni  crescenti.  Non  si  cerchi  donde  venisse  s) 
profonda  e minuta  conoscenza  della  teoricopratica  deH’artc  setta- 
ria in  universale,  che  quel  libro  rivela  in  mezzo  a tante  altre  co- 
se estranee  al  soggetto  del  libro;  si  faccia  piuttosto  guadagno  del- 
la scoperta,  e si  esamini  colla  fare  della  storia  e dei  fatti  quali 
sieno  al  mondo  le  consorterie  a rui  si  deOno  per  forza  di  verità 
attribuire  le  mire,  le  arti,  le  pratiche  allo  spirito  settario  colà 
dette  famigliari.  Nelle  consorterie  demagogiche,  di  cui  parliamo, 
troviamo  leggi  costitutive  e massime  autentiche,  che  determina- 
no lo  scopo  rivoltoso  e tirannico  di  ciascuna  setta  in  particolare  e 
del  corpo  loro  in  universale  ; troviamo  i monita  stenta  dei  cori- 
fei, che  insegnano  parte  per  parte  le  industrie  per  arrivarvi,  im- 
padronirsi della  educazione  pubblica,  influire  sui  governi,  e pro- 
curare di  attrarre  in  mano  dei  sozii  il  maneggio  delle  pubbliche 
cose,  piaggiare  i grandi,  ingannare  i volgari,  agitare  le  masse, 
calunniare  gli  awersarii,  atterrirli  o disfarsene  all’uopo,  esigere 
obbedienza  assolutamente  cieca  dai  soggetti.  Basterehlie  a prova 
la  famosa  istruzione  dal  Mazzini  nel  18.16  diretta  agli  amici  d'I- 
talia, che  di  tutte  le  tali  arti  è un  sugoso  coni|)endio.  Nelle  sette 
poi  troviamo  i casisti,  che  senza  molte  discussioni,  condonano  ai 
sozii  tutte  le  licenze  di  costume  e di  empietà  che  loro  possano  ta- 
lentare senza  pregiudizio  dell'associaziuni,  c si  arrogano  ogni  fa- 
coltà di  mezzi  che  conducano  alla  soureniinrié  du  but,  al  trionfo 
della  setta  posti  fra  primi  1’  omicidio  per  ferro  o per  veleno,  e lo 
spergiuro  a chicchessia  fuorché  alla  setta  e Si  suoi  reggitori.  Tro- 
viamo insomma  tutte  e singole  le  accuse  fatte  dall'ahate  al  soda- 
lizio di  cui  egli  parlava  in  fatto  di  raggiri,  di  ipocrisie,  di  scel- 
lerate astuzie  e di  ampli  e perniciosi  effetti  sulla  religione,  sulla 
civiltà,  sulle  scienze,  .sull'ordine  e felicità  pubblica.  Una  cosa  so- 
la non  troviamo,  cioè  i santi,  ninno  ha  mai  pensato  distinguere 
nelle  sette  demagogiche,  che  pongono  i loro  addetti  Gn  dalla  pri- 
ma iniziazione  in  ostilità  giurata  coll’autorità  religiosa  e civile, 
i santi  dai  politici,  al  più  si  distinguono  dagli  accalappiatori  i mi 
seri  accalappiati.  Santi,  per  quanto  si  prenda  tale  nome  in  senso 
lato,  nè  le  sette  si  vantano  d’aveme,  nè  veruno  ve  li  cerca,  e l'o- 
pinioiie  pubblica  non  ha  clogii  pei  settarii,  ma  compassione  sola 
|)ei  creduli  illusi,  che  lor  nemmeno  si  dovrebbe  sempre  in  tutto, 
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poiché  essi  tali  non  sono  se  non  per  l’orgof^Iioso  sprezzo  delle  Jeg^ 
gi  della  Chiesa  e degli  Stati  che  quelle  consorterie  condannano  e- 
spressamente,  e delle  leggi  stesse  della  naturale  prudenza  e giu- 
stilla  che  in  tali  misterii  e segretumi  nulla  lasciano  sperare  nè  ve- 
dere di  buono. 

Che  cosa  adunque  ha  fatto  il  valente  autore?  Egli  ha  for- 
nita un’orditura  vasta  e ingegnosa,  sulla  quale  altri,  mutati  i no- 
mi e le  storiche  fonti,  potrebbe  intessere  un  quadro  parlante 
del  Settario  Moderno.  Il  ritratto  eh’  egli  penellò  non  può  onnina- 
mente convenire  ad  una  istituzione  creata  dalla  religione,  perchè 
essa  essendo  perciò  pubblica  e buona  d’ orìgine,  e dipendente 
dalla  autorità  legittimai  non  può  mai  porsi  in  uno  stato  tanto 
escentrico  da  divenire  una  setta  misteriosa,  e lo  può  tanto  meno 
quand’  è numerosa,  sparsa  per  tutto  l’ orbe,  e composta  almeno 
in  parte  di  santi,  oom’  ei  dice,  d’  uomini  cioè  non  solo  onesti,  ma 
di  timorata  coscienza,  e perciò  conoscenti  per  fede  cattolica  esi- 
stere delle  autorità  e delle  leggi  superiori  a quelle  supreme  e pri- 
vative deir  associazione,  alle  quali  compete  il  giudicare  di  lei  e 
dei  capi.  Impossibile  che  un  corpo  siffatto  vivente  in  pubblico, 
tenace  di  sue  tradizioni  e leggi  scritte,  e di  sue  forme  fino  come 
pretendesi  alla  servilità,  un  corpo  operante  in  contatto  coi  snoi 
nemici  ed  amici  e superiori  estenii,  sempre  adocchialo  dagli  uni 
e dagli  altri,  possa  celare  a lungo  una  dottrina  acroamatica  che 
urterebbe  tutte  le  convinzioni  religiose  e la  probità  stessa  natu- 
rale, e possa  perpetuarla  nel  secreto  delle  menti  e dei  cuori  sen- 
za che  appaiano  molteplici  documenti  di  quella  tradizione  con- 
traddittoria alle  costituzioni  e norme  che  ella  riverisce  o profes.sa 
di  riverire,  c che  almeno  i cosi  detti  santi  tengono  per  dovere  di 
osservare  con  sincerità  e rettitudine.  Il  variare  è essenziale  a tutte 
le  sette,  e più  alle  segrete,  che  ad  ogni  poco  mutano  nome,  for- 
ma e modi  d’ esistenza. 

Per  fare  un  gesuita  giubertiano  non  basta  un  ateo,  non  ba- 
sta un  mostro  d' ipocrisia,  un  impasto  d’ ogni  vizio  e d’ ogni  for- 
sennatezza, nemmeno  un  demone  incarnato  riuscirebbe  a mentire 
tutta  la  vita  a sé  stesso  non  che  agli  altri,  a condannarsi  ad  una 
vita  scarsa  o scevra  di  corporali  diletti  e di  pascolo  di  ambizio- 
ne, per  amore  di  che  ? Per  amore  d’ una  associazione,  colla  quale 
potrebbe  facilmente  rompere  i suoi  vincoli  ove  il  bramasse,  e rom- 
]>endoli  legalmente  o illegalmente  li  romperebbe  senza  pericolo. 
Al  gesuitismo,  come  lo  descrive  il  Giolwrii,  manca  un  princi- 
pio, ed  è la  professione  d' irreligione,  senza  della  quale  non  si 
spiega  l'abito  di  tutta  la  vita  di  opporsi  all'  autorità  legittima,  e 
ai  bene  altrui  ; manca  un  compenso  la  licenza  dello  spirito  e del 
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corpo  cLr  i seltari  anzi  lasciano  sempre  grande  ai  loro  soggeUi 
ili  ciò  tulio  che  non  si  oppone  ai  fini  particolari  della  setta.  Che 
sarh  poi  per  fame  non  uno  ma  molte  migliaia  succcdeiitesi  per 
ordinata  e continuala  serie  di  generazione  in  generazione,  sem- 
pre misti  santi  c rei,  c tutti  uniti  in  uno  scopo  non  mai  conse- 
guito, non  mai  conseguibile,  perchè  non  accadrà  mai  che  una 
consorteria  qualunque  salga  a regnare  sulle  società  universali, 
quali  sono  la  religiosa  c civile  ? 

Se  però  è portentoso  il  dipinto  lo  è ancor  di  più  il  pittore, 
che  negando  quasi  aflatto  l’ esistenza  delle  selle  demagogiche,  di 
cui  egli  più  eh'  altri,  quando  stampava  il  suo  libro  in  Isvizzera 
potea  avere  sotl' occhio  gli  scritti  e i giornali,  e di  cui  ogni  gior- 
no si  svelavano  nuovi  documenti  ed  opere,  c pretendendo  di  es- 
sere dei  pochi  conoscitori  del  mondo,  regalò  con  imperturbabile 
pacatezza  all’  Italia  la  favola  di  Pascal,  comtta  ed  aumentota  nelle 
nuove  edizioni  fattene  pel  mondo  negli  anni  che  precedettero  la 
soppressione  gesuitica,  c poi  in  Francia,  nel  18^  e nel  1841 
dal  Monllosier,  dal  Cousin  e dai  giornalisti,  che  con  tanta  schiet- 
tezza risero  poi  della  commedia  che  arcano  giuocato  tremando 
del  fantasma  gesuitico  con  cui  arcano  fatto  paura  ai  grandi  fan- 
ciulli. 

Questi  due  prodigi  vinsero  l’ ignoranza  o credulità  di  qual- 
che lettore,  se  ve  n'  ebbe  alcuno,  che  non  abbia  saputo  intendere 
la  moralità  del  romanzo,  o siasi  lascialo  sorprendere  come  da 
armi  nuove  c forbite  da  quell' arsenale  di  ferravecchi  france- 
si. Giccchè  ne  sia,  due  beni  se  ne  possono  cavare  sceltissimi, 
un’apologià  completa  dei  gesuiti  per  la  incredibilità  assoluta  del 
sistema  d’  accusa  ; e una  traccia  vasta  c distinta  [icr  conoscere  in 
complesso  ciò  che  voleano  e faccano  le  vere  camarille  c consor- 
terie settarie  che,  ascoslc  nel  buio,  esteudeano  le  loro  fda  larga- 
mente al  di  fuori  per  farsi  dei  clienti  e dei  patroni  fra  i molti 
onesti,  che  sotto  apparenza  di  virtù,  di  lilteralismo,  di  radicali- 
smo riformativo  erano  guidali  alle  o|)ere  distruttive  per  cui  la 
setta  calcolava  di  far  progredire  il  suo  dominio. 

Si  può  credere  che  nel  secolo  scorso  la  filosofia  c la  masso- 
neria temessero  davvero  la  società  gesuitica,  corporazione  vasta 
e allora  potente  per  ogni  maniera  di  forze  a smascherare  le  loro 
arti.  Ut  gnnadiers  du  pape  doveano  essere  un  punto  dì  mira. 
Ora  mutate  assai  le  condizioni,  troppo  derisero  e deride  lo  stesso 
autore  la  loro  pochezza  per  potersimc  spaventare  altro  che  i ra- 
gazzi politici.  Sarebbe  tenqio  che,  falli  adulti,  cessassero  di  te- 
mer la  belTana,  c si  ponessero  in  guardia  ellìcacc  dalle  organate 
consorterie  dei  ueiiiici  dì  ogni  religione  c stalo  sociale  ; alla  peg- 
Saggiu  • 20 
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(•io  il  );esuilisnio,  il  prclismo,  la  così  detta  fazione  clericale  e ogni 
altro  simile  fantasma  non  sono  accusati  se  non  che  di  contrariare 
«■  rallentare  il  progresso  irresistibile  della  civiltà,  quelle  non  so- 
no accusate  ma  si  professano  e si  dimostrano  operatrici  d'  anar- 
i liia,  nemiche  dello  stato  sociale.  Il  imnlio  evo  coi  suoi  più  neri 
l'olori  sarebbe  assai  meno  fosco  che  non  l' avvenire  di  stragi,  di 
sangue,  di  sterminio,  di  promiscuità  di  sessi,  di  tirannia,  di  li- 
cenza, di  ateismo  e di  idolatria  umanitaria  che  i settari  prepara- 
no alle  nazioni,  poiché  le  sette  se  potcs.sero  mai  costituire  uno 
stato  noi  costituirebbero  che  a propria  immagine. 

Chi  fu  che  proclamò  or  ora  il  principio  di  libertà  savia , di 
riforma  prudente,  e lo  mantenne  in  faccia  alla  demagogia  scate- 
nata, congiunto  a quello  di  autorità  e di  giustizia?  Il  sommo  pre- 
te l’io  IX,  seguito  dal  lior  del  clero  e degli  uomini  religiosi  ed 
onesti.  Fu  questa  una  risposta  provvidenz.iale  e profetica  alle  an- 
tiche e nuove  calunnie , colle  quali  gli  nomini  che  non  vedono 
altro  bene  al  mondo  che  il  trionfo  dell'  orgoglio  e delle  cupidigie 
terrene,  non  cessano  di  misurare  gli  altri  alla  propria  stregua,  e 
suppongono  nel  clero  e negli  uomini  religiosi  quei  bassi  fini  che 
o sentono  essi  nel  proprio  cuore,  o vedono  in  coloro  che  dallo 
spirito  s’alienarono  del  cristianesimo,  spirito  ad  un  tempo  di  umil- 
tà e di  magnanimità,  di  conservazione  e di  progresso.  Ma  v'è  più 
ancora,  il  suggello  della  Provvidenza  sta  sull’  opera  di  Pio  e del 
cloro  ; di  tutte  le  libertà  proclamate  la  sola  che  cresca  ad  occhi 
veggenti,  senza  sforzi  nè  convulsioni,  è la  libertà  della  Chiesa  ; 
la  Francia  la  rispetta  e la  difende,  I’  Alemagna  la  autentica  nelle 
sue  leggi,  la  Spagna,  l’ Inghilterra  vi  si  piegano.  Se  una  èra  di 
riforma  edi  libertà  dee  uscire  dalle  commozioni  presenti  del  mon  - 
do,  sarà  riforma  non  della  religione  c dei  principii  sociali,  ma 
degli  uomini  e dei  principii  di  miscredenza  c di  rivoluzione.  II 
nome  l’ èra  novella  Ip  prenderà  da  Pio  e dal  clero,  nè  il  grande 
insegnamento  di  un  principio  morale  qual  è quello  della  lilK>rtà 
poteva  venire  al  n)pndo,  che  da  tre  secoli  tanto  ne  abusa,  dii  al- 
tri che  da  chi  bal’mcarico  divino  di  insegnare  di  tutte  le  verità 
il  puro  concetto  e l’uso  legittimo. 

Puossi  dunque  sperare  che  sia  venuto  il  tempo  che  cessi  l’in- 
concepibile cecità  dei  governi,  l’illusiime  non  meglio  facile  a spie- 
gare dei  popoli  ? Le  rivelazioni  si  fecero  più  che  mai  numerose 
dopo  lo  sfoggio  che  il  socialismo  fece  di  sue  forze  per  tutta  l’Eu- 
ropa in  questi  ultimi  anni,  forze  lamaggior  parte  attinte  nell’or- 
ganisino  e nell’  impulsione  settaria.  1 condottieri,  ora  per  orgo- 
glio ora  per  dispetto  contro  i loro  antichi  amici , burlando,  isto- 
riando, riconvenendosi  gli  uni  cogli  altri,  lasciarono  penetrare 
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r occhio  del  pubblico  nei  loro  mislerii.  Essi  dissero  la  loro  ulti- 
ma parola,  e coufi^ssarono  come  le  mutazioni  d' ordini  sociali,  le 
temperazioni  di  monarchie,  c le  democrazie  da  essi  chieste,  non 
erano  che  un  avviamento  alla  repubblica  sociale,  al  comuniSmo 
di  cui  largir  voleano  al  volgo  la  teoria,  a sè  riservare  i bcneiìzii. 
Dissero  come  la  religione, la  moralità,  la  civiltà  di  cui  parlavano 
con  tantapassione  nonerano  in  loro  sensopoiche  il  ripudio  d'ogni 
fede,  la  santifìcazione di  tutti  gliappetiti,  l'anarchia. I loro  scritti 
e giornali  sono  pieni  di  tali  confessioni , Prudhon,  Chemi,  Marr, 
Heitzen,  Slruve,  Becher  c infiniti  altri  non  arretrarono  nei  loro 
fogli  di  Londra,  di  Francia,  di  Svizzera,  avanti  al  cinismo  delle 
parole,  delle  massime  delle  opere.  Vi  si  paragoni  il  linguaggio  e 
le  opere  del  clero,  chi  ptià  negare  che  l'Europa  sarebla;  pacifica- 
mente e sapientemente  riformata  il  dì  che  avesse  compinta  f idea 
di  Pio  c dell'  episcopato,  e rimosse  le  insidie  delle  sette  ! 

Quei  benefattori  sublimi  dell'uinan  genere  invocano  lo  sfer- 
minto  dairOceano  al  mar  iVcro,  dal  Tuga  alt  lìmi  di  miliom  d'uo- 
mini, e si  consolano  al  pensiero  che  forse  l' omicidio  sia  una  ne- 
cessità fisica,  e che  la  terra  c tatmosfera  abbisognino  di  sangue  u- 
mano  per  poter  compiere  » loro  processi  chimici  e fisici.  Si  è la  fe- 
sta della  vendetta,  che  dichiarano  di  prepararsi  a festeggiare  sis 
monti  di  cadaveri.  0 possa  io  vedere  grandi  vizii,  esclama  Marr, 
tassassimo  stillante  sangue,  colossale,  e non  sempre  la  fastidiosa 
virtù  e la  morale.  Il  riepilogo  di  ogni  degradazione  deltuomo,  la  siut 
degradazione  stessa  è la  così  detta  religione,  da  noi  appellata  cri- 
stianesimo. L’ ultima  voluttà,  che  si  ripnunctte  il  Kolmacher,  à 
di  appiccare  di  sue  numi  t ultimo  prete  al  collo  delt  ultimo  dei 
ricchi. 

Ciò  non  ostante  chi  potrà  accertarsi  che  un  fatai  sonno  non 
torni  a sopire  lo  nazioni  e i loro  rettori,  come  dopo  le  rivoluzioni 
precedenti  in  cui  i settarii  avoano  colle  opere  e colle  parole  po- 
ste in  mostra  le  proprie  macchine  e la  terribile  energia  di  cui  le 
aveano  saputo  dotare?  Noi  crediamo  che  le  sette  sono  ancora  più 
formidabili  per  essere  il  termometro  della  depravazione  che  non 
per  esserne  il  fomento  e la  centralizzazione,  è perciò  che  elle  tro- 
vano troppi  complici  o patroni  fuori  della  loro  cerchia  e deboli 
resistenze  che  n'  aumentano  la  forza  relativa  , la  quale  in  sè  me- 
desima sarebbe  sempre  minima  a petto  di  quella  delle  nazioni  e 
dei  governi. 

Una  circostanza  però  potrebbe  inllaire  in  qualche  parte  sul- 
l'avvenire di  tali  sette  e sulla  formazione  di  altre  nuove,  ed  è la 
stessa  immensa  estensione  che  presero,  e rimpossihile  assunto  che 
si  tolsero.  Egli  fu  più  facile  alla  massoneria  e alla  Carboneria, 
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rciilr»li//iili>  in  nnroginiR  anilario  iiilomo,  nporarc  dnllprivolu' 
rioni  iMilitichp  e radicali  in  sono  ad  alcuni  do^li  Siali,  scdibonn 
dei  più  forli  d'Europa,  che  non  alle  molle  solle  foderate  dui  no- 
stri tempi,  soverchiarli  tulli  in  nome  di  una  dcmocra/ìa  senza 
nomo,  senza  forme,  senza  veruna  condizione  d’  esistenza,  quale 
siirehho  quella  predicata  dal  comuniSmo,  o in  nome  di  una  stato- 
latria idolatrica,  quale  sarehhe  quella  a cui  più  parlicolanin'iile 
tende  il  socialismo.  Invano  le  selle  sperano  di  conquistare  il  mon- 
do, esse  non  sono  che.  uno  stalo  nello  stalo,  una  pianta  parassita 
della  società,  morrebbero  il  di  che  l’ avessero  disciolla,  ed  anzi 
ninna  <li  esse  sopravvive  mai  al  proprio  trionfo,  la  luce  le  ucci- 
de e la  discordia  nella  divisione  della  preda  le  strazia. 

Molli  sono  anche  fra  esse  illusi  che  le  abbandonano  al 
vedersi  sfuggire  dagli  occhi  le  promesse  di  libertà,  di  virlù  e di 
pubblico  bene,  sentendo  risvegliarsi  il  pudon>  naturale. 

Si  puù  dunque  pn!vedere  che  l’esito  delle  rivoluzioni  attuali 
porterà  con  sè  lo  sfaciincnlo  del  macchinismo  sellario , quale 
ù la  presente.  Ciù  però  non  vuol  dire  che  tolga  il  mal  volere,  la 
sperienza,  c i mezzi  di  ricostrurlo,  come  già  fecesi  più  volte;  la 
guerra  alla  religione  e alla  società,  avrà  sempre  chi  cercherà  di 
iiiMlrirla  e capitanarla , sta  ai  reggitori  dei  po|K)li  l’ impedire  che 
(|uesli  riformino  le  loro  squadre. 

(à)ine  le  sette  riuscirono  a parecchie  vittorie  parziali  , ma 
non  a quella  vittoria  universale  che  speravano  sulla  società  tutta 
europea,  per  uguale  e maggiore  ragione  poterono  le  sette  alterare 
gravemente  la  religione  catlolira  or  qua  or  là  dove  le  recarono 
colpi  parziali,  ma  non  è possibile  che  la  distruggano.  E nemme- 
no è possibile  che  distruggano  mai  come  vorrebliero  l'organismo 
religioso  ad  un  tempo  c sociale,  che  ella  somministra  ai  popoli 
come  ultimo  superstite  dove  si  sciolgono  gli  altri,  organismo  che 
le  stesse  religioni  false  vengono  sebbene  iinperfcttamenle  imitan- 
do. « Le  calholicisme  est  l'éldmenl  organiqne  le  plus  ancien  et  le 
<(  plus  puissaut  encore  des  sociélds  modcnies;  «annmc  le  plus  an- 
« cien  et  le  plus  puissant,  il  ne  peut  étre  rdvolutionné  que  le 
« demier.  » Cosi  Prudhon  (Confai,  dun  révolut.).  L’organismo 
ossia  la  gerarchia  cattolica  non  sarà  rivoluzionala  mai;  nella  dis- 
soluzione della  civiltà  c delfimpcro  romano  ella  non  solo  resistet- 
te, ma  ringiovanì  i popoli  e civilizzò  i barbari,  c questo  fu  il  ti- 
tolo del  potere  della  Chiesa  del  medio  evo,  essa  era  l'unica  istitu- 
zione organica  c benefica  rimasta  superstite  al  mondo  nella  con- 
fusione e barbarie  generale. 

S<-  le  sette  potessero  ricondurre  la  società  europea  ad  una 
confusione  simile,  la  Chiesa  cattolica  rinnoverebbe  i prodigi  di 


Digitized  by  Coogle 


153 

sua  missione  soprannaturale  a<I  un  tempo  nell’  origine  , e anche 
naturale  negli  effetti.  La  società  non  può  perire  dove  vive  la  re- 
ligione ìndcstrutlibile  non  solo  nei  suoi  doremi  e ncllesue  leggi, 
ina  ancora  nella  sua  gerarchia  ; questa  non  cesserà  mai  di  e^re 
al  mondo  grande  c visibile,  e noi  cattolici  lo  sappiamo  per  fede, 
giammai  dunque  la  gerarchia  settaria  vi  potrà  fondare  il  suo  re- 
gno universale.  Quanto  più  le  sette  faranno  diserti!  popoli  d’ogni 
tiene  e degli  ordini  sociali  fondati  da  mano  umana  , tanto  più  li 
obbligheranno  a cercar  salute  sulla  montagna  di  Sionne,  da  cui 
esce  la  legge  c la  parola  di  Dio.  Le  sette  sempre  si  troveranno  in 
definitiva  in  faccia  all’  organismo  cattolico  invincibile  , dal  cui 
seno  uscirebbero  all’  uopo  come  mille  anni  sono  nuove  forme  di 
governi  civili  c di  nazionalità.  Ma  siccome  il  cristianesimo  è pro- 
duttore, egli  è anche  conservatore  di  ciò  che  ha  generato , e per 
esso  la  civiltà  europea  non  verrà  mai  in  piena  balìa  del  dispoti- 
smo di  quelle  infernali  combriccole.  Tanto  se  nc  terranno  più  il- 
lesi i popoli  e i pubblici  ordini,  quanto  più  si  terranno  fermisulla 
loro  base,  come  per  contro  Cjuanta  indipendenza  protestano  dalla 
religione  c dalla  gerarchia  di  lei  nelle  rose  di  fede  c di  morale, 
altrettanta  dipendenza  acquistano  dalle  sette  demagogiche  cd  v 

empie. 

Riepilogando  adunque,  possiamo  conchiuderc  che  le  sette 
segrete  e demagogiche  aggiunsero  alle  dottrine  di  empietà,  di  ri- 
))cllione  , d'anarchia,  di  utopie  largamente  preparate,  I’  efficacia 
di  una  organizzazione  potente  e di  una  sagacia  sperimentata  nel- 
l’usare  i mezzi  accomodati  ai  tempi,  ai  luoghi  e alle  circostanze 
per  andarle  dilatando  e attuando,  e riducendo  ad  unità,  per  cos'i 
dire,  di  eterodossia  c di  cscentrica  tendenza;  organizzazione  però 
potentissima  come  macchina  e arte  di  guerra  a distrurre  , nulla 
al  rifare.  Ksse  non  sono  da  loro  sole  il  socialismo,  nè  basta  ai  di- 
fensori della  società  il  precauzionarsi  da  quelle  congreghe  , le 
quali  però  contribuirono  potentemente  a crearlo  e condurlo  allo 
scopo  che  pel  socialismo  è nubiloso  e indefinito,  per  esse  è pre- 
ciso e determinato,  scopo  cioè  di  distruzione  e di  tirannia.  Esse 
pretendono  al  conquisto  delia  società  intiera.  Esse  pensano  che  il 
mondo  morale  stia  lutto  nella  breve  cerchia  di  loro  consorterie  , 
e che  sia  prossimo  il  di  in  cui  il  corpo  settario  potrà  imporsi  alle 
nazioni,  come  già  imamaluccbi  all’Egitto,  e dominarle  a talento. 

Questo  scopo  fu  più  o meno  quello  dei  settari!  di  lutti  i tempi, 
che  predicarono  colie  armi  in  mano  la  libertà  c la  indipendenza 
politica,  o il  proselitismo  religioso. 
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CAPO  VI. 

Carotiere  e spirilo  del  socialismo  e del  comuniSmo. 

Nelle  negazioni  ardimentose  del  protestantesimo  c deiriiirre-- 
dulismo,  nelle  utopie  dell'idealismo  e nello  spirito  selLario  stali' 
no  le  preparazioni  del  socialismo,  il  quale  sebbene  sembri  voler 
troncare  ogni  filo  di  tradizione  col  passato  per  far  luogo  alla  sna 
èra  novella,  non  è però  altro  che  un'evoluzione  o manifestaziune 
novella  di  quelle  erronee  premesse.  Ma  poiché  il  socialismo  é pro- 
priamente l'eterodossia  che  dar.^  il  nome  al  secoloXlX,  importe- 
rebbe il  distinguerne  il  carattere,  c vedere  che  cosa  egli  aggiun- 
ga a quelle  dcH'elà  superiori. 

Se  prendansi  a riscontrare  le  dottrine,  i voti,  le  speranze, 
le  arti,  lo  scopo  dei  socialisti,  ad  una  ad  una  non  ne  troveremo , 
come  già  abbiamo  accennato,  forse  cosa  veruna  che  possa  dirsi 
inventata  da  questi,  e non  già  piùo  meno  apertamente  insegnata, 
bramata,  tentata  dai  loro  maggiori  in  eterodossia.  Riportandovi 
l’occhio,  troveremo  che  lo  spirilo  d'indipendenza  assoluta  I'  ebbe 
dal  protestantesimo,  da  cui  redilò  l'astio  mortale  e le  calunnie  che 
ripete  contro  la  Chiesa  c il  Romano  Pontificato  ; dai  giurispnb- 
blicisti  c razionalisti  la  dottrina  dell'illegiltimilà  radicale  di  tutti 
i governi  e delle  società  attuali  a fronte  della  sovranità  popolare, 
e con  ciò  la  pretensione  di  fondare  un  diritto  pubblico  lutto  nuo- 
vo ; dal  filosofismo  vollcriano  c kantistico  le  metafisiche  alece 
panteistiche,  c distruggilrici  di  tutta  la  ontologia  filosofica  e cri- 
stiana per  sostituirvi  uno  psicologismo  vuoto,  tutto  ideale  ; dal 
giansenismo  le  arti  ipocrite  di  accomodarsi  ai  tempi,  e comporre 
l'esteriore  a pietà  e misticismo,  piegando  i dommi  stessi  cristiani 
a servigio  dell’  errore  e della  passione  ; dei  rivoluzionari  di  tulli 
i tempi  e specialmente  del  secolo  XVIII  i sistemi  di  sovversione, 
violenta  od  arlifiziosa  degli  ordini  pubblici,  dalle  sette  demagogi- 
che le  forze  per  l’esecuzione.  La  gnosi  stessa  la  più  svergognala 
dei  comunisti  moderni  non  è che  la  riproduzione  di  quella  inven- 
tata dai  primi  cresiarchi  dell’  èra  cristiana  e propagatasi  nelle 
sette  del  medio  evo. 

Gli  autori  che  oggidì  scrivono  sul  socialismo  e sulla  storia 
sua,  e che  andammo  od  andremo  citando,  pongono  i paralleli  ma- 
teriali fra  le  dottrine  di  questo  e quelle  dei  rivoluzionarii  ed  ete- 
rodossi anteriori  ; e chi  consulti  l’IIaller  f Rislnurazionc  della  scien- 
za politica,  specialmente  al  voi.  1,  cap.  6 e 7)  , troverà  come  in 
Frani  ia,  nell'Alemagna  e nelle  altre  nazioni  il  preteso  nuovo  di- 
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ritto  sociult*  s'andasse  maturando  e svolgendo  sotto  nome  di  dirit- 
to putibliro  filosofico  nelle  scuole, nei  governi  e nelle  sette.  A noi 
basta  l'indicare,  come  già  siamo  venuti  facendo,  alcuni  autori  che 
per  molti  fatti  e documenti  che  riferiscono,  somministrano  la 
prova  copiosa  di  ciò  che  siamo  venuti  tratteggiando  in  breve  sul- 
le origini  c storia  del  socialismo,  c sulla  sua  dipendenza  dalle 
eterodossie  precedenti.  E poiché  fra  lo  arti  degli  eterodossi  fu 
quella  sempre  di  screditare  le  dottrine  contrarie,  noi  faremo  os- 
servare che  nel  citare  questi  autori  vorremmo  che  chi  ama  sin- 
ceramente conoscere  la  connessione  vera  delle  teorie  socialistiche 
colle  precedenti,  non  disdegni  percorrerli  per  attenersi  anziché  ai 
loro  raziocinii , ai  documenti  che  portano,  e se  non  gradirà  le 
dottrine  ch'essi  propugnano  come  loro  proprie,  non  potrà  però  a 
meno  di  ravvisare  nella  parte  storica  che  espongono  lo  .svolgimen- 
to della  eterodossia  appariscente  della  conformità  deisistemi  d'e- 
terodossia antichi  e moderni.  >'é  |H>tremmo  noi  queste  cose  tutte 
riferire,  e raccorre  gli  errori  dei  moderni  per  porli  a riscontro 
di  quelli  degli  antichi  senza  crescere  in  immenso  il  lavoro  e il 
volume,  mentre  il  nostro  oggetto  mira  piuttosto  a scoprire  i pe- 
ricoli del  futuro  dal  socialismo  minacciati, che  non  a fame  la  sto- 
ria. Del  resto  le  dottrine  socialistiche  attuali  abbastanza  disastro- 
se si  vedranno  al  solo  considerarne  la  vera  idea,  qualunque  sia 
la  loro  discendenza. 

Ora  del  carattere  del  socialismo  prendendo  a discorrere,  que- 
sto noi  crediamo  doversi  riporre  nel  portare,  eh’  ei  fa,  quelle 
reità  all'ultimo  denominatore,  nello  estenderle  alla  massima  va- 
stità e all'assoluto,  nello  estricarne  spesso  senza  ombra  di  scusa 
e di  pudore  le  conseguenze  le  più  ributtanti,  le  più  atroci,  che 
gli  antecessori  o non  videro  o non  vollero  vedere;  nel  fare  in  fine 
di  tutto  ciò  non  una  filosofia  teorica  di  pochi  eletti  o una  politica 
macchiavelica  ad  uso  limitato  o ristretto,  ma  nel  fame  la  religio- 
ne, la  sapienza,  la  morale  pratica,  la  civiltà  di  tutti  gli  uomini, 
di  tutto  il  mondo  civile,  di  tutto  f uman  genere,  nella  razza  bel- 
vina  computando  chiunque  non  vi  riconosce  un  principio  rige- 
neratore del  mondo.  Ed  é in  ciò  che  comunque,  il  socialbmo  non 
aggiunga  vcrun  elemento  nuovo,  né  di  errori,  nè  di  passioni,  ag- 
giunge gran  cosa  nel  modo  di  comporro  questi  elementi,  accre- 
ditarli e renderli  attivi  ad  ogni  dissoluzione  e mina  religiosa  e 
sociale. 

Per  riu.scire  all'  intento,  egli  sembra  mutare  alcun  poco  lo 
spirito  delle  eterodossie  anteriori,  e dove  quelle  furono  tutte  nel- 
f esaltare  i diritti  dell'  individuo,  i diritti  delf  uomo  in  faccia  a 
Dio,  iu  faccia  alla  religione,  in  faccia  ai  governanti  e ad  ogni 
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aulorilà  e individualità,  il  socialismo  maledice  all'egoismo  gretto, 
c si  dimostra  sollecito  anzi  dell'  umanità,  della  società,  della  na- 
zionalità, nobilitando  un  altro  egoismo  esclusivo,  col  farlo  quanto 
più  possa  universale  e comune  alla  razza  umana,  o almeno  a quei 
suoi  fìgli,  che  pretendono  il  pieno  scopo  delle  facoltà  umane,  e 
credonsi  di  essere  uomini  non  solo  di  fatto  ma  di  diritto.  Questo 
non  è che  una  menzogna  più  rea;  l' uomo  che  non  crede  nè  ama 
un  Essere  a lui  superiore  per  natura  infinita,  non  può  credere 
ed  amare  altri  più  che  sè  stesso,  egli  ingrandisce  il  suo  proprio 

10  con  tutto  il  non  io,  I'  umanità  non  la  troverà  mai  sì  bella  e ve- 
race, ed  amabile  come  in  sè  medesimo;  se  ei  credesi  essere  l'idea 
incarnata  dell'  umanità,  non  gli  rimarrà  altro  da  cercare  nè  da 
amare  al  di  fuori  del  proprio  soggtUo-oggtUo. 

Lo  spirito  poi  del  socialismo,  si  è (|uello  di  palesarsi  come 

11  tennine  di  tutti  i mali  umani,  la  perfezione  di  tutte  le  cose  c 
in  ogni  genere,  mediante  la  ricostruzione  della  società  umana  in 
una  socievolezza  ideale  ed  universale  di  tutta  la  spezie.  Egli  adun- 
que aggiunge  a tutte  le  idee  di  riforma  dei  secoli  precedenti  uiù- 
versaleggiandole,  e non  contentandosi  di  verun  campo  limitato  di 
Chiesa,  di  religione,  di  politica  ; esso  pretende  trovare  una  for- 
inola di  socievolezza  capace  secondo  lui  di  equivalere  sopraemi- 
neiilemente  a tutte  quelle  che  esistono  nei  mondo  dal  suo  princi- 

fiio  e ch'egli  vuole  tutte  dislrurre,  società  religiosa,  società  po- 
itica,  società  domestica.  L’ ultimatum  del  socialismo  è questo, 
nissuna  società  particolare,  una  sola  socievolezza  umanitaria.  Se 
non  tutti  i socialisti  ciò  esprimono,  l' applicazione  però  dei  loro 
sistemi  vi  collima. 

Ma  questa  società  come  l’ intende  il  socialismo?  Quali  sono 
i limiti  della  socievolezza  c.h'ei  pone  a sè  stesso?  L'uomo  e la  sua 
esistenza  terrena  sono  l'alfa  c l'omega  di  tutto  ciò  che  vuole,  fa. 
spera  il  socialismo;  esso  non  eccede  questi  confini,  e in  questi 
vuole  includere  tutta  la  pirrfettibililà  umana,  e lo  sviluppo  che 
ella  prende  dallo  stato  sociale,  ed  è in  questo  che  più  sostanzial- 
mente discorda  dalle  sette  religiose  c dalle  scuole  filosofiche  an- 
teriori all'iiicredulismo,  e idealismo  moderno.  Tutte  le  sette  più 
o meno  si  occuparono  del  nodo  che  congiungc  la  natura  visibile 
al  mondo  invisibile,  1'  uomo  ad  un  popolo  più  o meno  chiara- 
mente conosciuto  di  esseri  sjiirituali  c superiori  all’  uomo,  di 
menti  divise  da  ogni  materia;  il  presente  in  fine  ad  un  futuro  ol- 
tremondialc.  Il  socialismo  adottando  per  sua  metafisica  f incre- 
dulismo  della  filosofia  volteriana  c germanica,  non  vtKle  altre 
realtà  che  quelle  di  cui  i sensi  gli  fanno  prova,  e gl'  ispirano  il 
desiderio,  il  suo  avv  enire  è sulla  terra,  il  suo  indefinito  non  è mai 
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r infinito.  Si  narra  di  Kant  che  nel  fine  della  sua  vita  eglixispon- 
dene  a chi  gli  domandava  cosa  si  promettesse  doi>o  morte,  nulla 
di  dettrminato,  aggiungendo  di  non  avere  alcuna  nozione  dello  sta- 
to futuro;  il  socialismo  in  nniversale  riposa  sulla  stessa  astrazione 
da  ogni  principio  e termine  supramondiale.  Se  non  pare  negarlo 
risolutamente,  e talvolta  si  accomoda  di  tali  idc«  come  di  un  mez- 
zo e d’ uno  strnraento  alle  sue  opere,  esse  nou  ne  sono  mai  nè  il 
principio,  nè  la  regola,  nè  lo  scopo.- 

Pel  socialismo  adunaue  la  religione,  cioè  la  società  dell’uo- 
ino  con  Dio,  con  un  popolo  di  spiriti  superiori  all' nomo,  per  un 
fine  eterno  è nulla,  egli  non  vi  trova,  nè  cerca  nè  eccitamenti, 
nè  compensi  degni  dell'  uomo.  Quindi  l' universo  morale  di  lui 
resta  maravigliosamente  ristretto,  questo  non  è più  che  il  piccolo 
pianeta  sublunare  che  abitiamo.  Per  eguale  maniera  il  suo  uman 
genere,  che  egli  vuole  riformare  e beare,  rimane  anche  ridotto 
a brevi  confini,  tutte  le  generazioni  passate  sul  globo  per  lui  non 
sono  che  un'ombra  di  rimembranza,  egli  ne  calunnia  la  storia, 
come  ne  calpesta  neghittosamente  le  ceneri,  non  ne  eredita  venin 
l>ene,  nè  può  estendere  ad  esse  i suoi  predicati  benefizii,  quindi 
quelle  generazioni  sono  pel  socialismo  come  se  non  fossero,  per- 
chè egli  non  pensa  punto  di  doverle  andare  a raggiungere  in  un 
altro  mondo.  Anche  quando  il  socialismo  sembra  invocare  le  tra- 
dizioni dei  rivoluzionari!  ed  empii  dei  secoli  passati,  non  li  può, 
a fi]  di  logica  del  suo  sistema,  riguardare  se  non  come  esseri  fa- 
tali che  ubbidimno  al  progresso  irresistibile,  senza  essere  spesso 
nemmen  consci!  di  ciò  che  preparavano  alle  età  venture.  La  sua 
umanità,  il  suo  uraan  genere  è dunque  ristretto  alla  generazione 
che  vive  e a quelle  che  saranno  per  succederle,  ma  ancora  quanto 
non  v’è  da  torre  qui  dalle  sue  simpatie.  Egli  vede  tanti  barbari, 
tanti  nemici  quanti  sono  coloro  che  non  abbandonano  la  loro  fe- 
de, la  loro  scienza,  le  loro  leggi  ed  abitudini  per  le  sue  speranze 
e loro  decreta  lo  sterminio  wnza  compassione;  il  progresso  uma- 
nitario poi  delle  generazioni  avvenire,  lo  decanta  come  quello 
delle  passate,  irresistibile  e fatale,  e perciò  tale  che  dal  sociali- 
smo e dai  suoi  sforzi,  non  dipenderebbe  nè  il  produrlo  nè  l' im- 
pedirlo; quindi  cosa  rimane  mai  quell' umanità  che  egli  pretende 
di  voler  riorganare,  sollevare,  consolare,  beatificare? 

A mal  grado  di  ciò,  il  socialismo  vuol  essere  tenuto  come  il 
grande  rigeneratore  universale  del  mondo,  il  creatore  di  un'  èra 
novella,  e perciò  egli  aspira  a contrapporsi  al  cattolicismo  con 
un’  altra  specie  di  cattolicismo  umano  e terreno  in  cui  vuole  as- 
sorbire c da  cui  vuole  far  dipendere  tutto  I'  uomo,  e ciò  ch'uom 
sa,  può  e opera,  in  modo  che  nullo  luogo  ornai  resti  al  calteli- 
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t ismo  cristiano,  o se  un  pensiero  ancora  oJ  un  alTello  se  pii  ac- 
corda siano  a prolillo  però  di  quel  caltolirisnio  umanitario.  Que- 
sto anzi  |R>iisa  di  sè  stesso  di  dover  assorgere  ad  una  piò  vasta 
iiiiiversaìilò  di  fatto  sulla  terra,  ebe  non  sia  quella  del  cattoliri- 
suio  cristiano,  poiché  il  socialismo  aspira  e crede  di  poter  arri- 
vare a dominare  di  lutto  la  s|R-cie  umana  intiera,  mentre  la  Chie- 
sa sa  che  la  città  di  sitauasso  starà  tino  al  line  dei  tempi  avver- 
saria a lei,  e che  sehhene  ad  ugni  guerra  le  sia  promesso  il  trionfo, 
noi)  mai  però  sarà  sulla  terra  tale  che  la  città  nemica  ne  sia  pie- 
namente disfatta,  anzi  a questa  sa  risc^rvarsi  pure  la  sua  eternità 
di  ribellione  c di  sconfìtte. 

1 santi  Padri  dissero  spesso  delle  chiese  eterodosse,  che  el- 
leno erano  sinagoghe  di  satana,  del  socialismo  si  può  dire  di  più 
che  é il  cattolicismo  di  satanasso,  perchè  tolto  Dio,  tolto  Cristo, 
tolta  la  necessità  c lo  sco|r>  della  rigenerazione  spirituale  in  Cri- 
sto, egli  vuole  rifare  c governare  il  mondo  con  principii  di  sua 
fattura,  al  solo  terreno  line  tutti  rivolgendo  i destini  e le  forze 
dell'  uomo  c dell'  umanità. 

Egli  pretendi'  la  fede  all’idea,  la  speranza  richiede  al  pro- 
gresso, l'amore  al  Dio  astratto  l'umanità;  tutto  il  coro  delle  vir- 
tù ei  chiama  per  nome  sotto  il  suo  vessillo,  enei  suoi  elettiespe- 
cìalmente  nelle  sette  demagogiche  ha  le  sue  accademie  come  i 
suoi  concilii,  il  suo  sacerdozio  e la  sua  milizia,  e tutto  quel  di 
|iiù,  che  già  indicammo  parlando  dell’ organismo  settario;  nèdi- 
idegna  di  mutuare  dal  cristianesimo  vero  i suoi  numi  per  avere 
anche  esso  apostoli,  missionarii,  martiri,dottori,  frati,  riti, dora- 
mi, misterii,  sette,  precetti  c consigli;  ma  tutto  ciò  tolto  Dio, 
Cristo  e ogni  principio  di  verità  c giustizia  immutabile  e supe- 
riore all’  uomo,  è un  cattolicismo  diabolico. 

Abbiamo  detto,  tolto  Dio,  perchè  il  socialismo  nel  culmine 
della  sua  ahbcrrazionc  annulla  Dio  stesso  anzi  lo  odia;  già  abbia- 
mo dato  un  cenno  sopra  come  di  tale  disperato  antiteismo  spun- 
tasse il  germe  nelle  fìlosofìe  alemanne.  Io  vedremo  |ialeseraente 
profc'ssiito  dai  socialisti  più  superlativi,  ove  tratteremo  delle  di- 
stinzioni di  loro  opinioni  e sette.  E noto  a tutti  che  il  socialismo 
non  guarda  altro  Dio  come  reale  che  l’ uomo  e la  umanità,  per 
la  qual  cosa  quel  Dio,  che  talvolta  pare  nominare,  o è un  nulla 
un  bevs  in  fm  che  si  v iene  personifìcando  e formando  nella  uma- 
nità, o è un  essere  imitile,  poiché  il  socialismo  non  vuole,  per 
riformare  1’  umanità,  altre  forze  che  quelle  della  umanità  stessa 
ebe  opera  su  di  sé  stessa;  tutl'  ultra  divinità  |R‘rciò  gli  diviene  di 
necessaria  conseguenza  odiosa  e maligna  come  una  l'orza  che,  se 
non  la  potesse  assorbire  in  sé,  gli  preparerebbe  uu  ostacolo  allo 
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sviluppo  p perfezionanipnio  proprio  di  cui  la  prima  condiziuiip 
è di  non  esserne  debitore  a nessiuo  che  a sò  stesso  (1). 

Dissinio  pure,  tolto  Cristo,  non  solo  perchò  tolto  Dio  è tolto 
Cristo,  ma  ancora  percliè  partendo  dal  principio  ch<*  I'  uomo  è 
buono  e incorrotto  (>er  origine,  che  l' umanità  non  che  buona  è 
divina,  non  le  occorre  di  rigenerazione  spirituale  che  la  mondi 
da  veruna  sozzura.  Quindi  non  che  l' incarnazione  divina,  quale 
la  insegna  la  santa  Chiesa  nella  persona  individuale  di  Cristo  (ìe- 
sii,  non  gli  quadra  più  nè  anche  ì’  incarnazione  eterna  e indeliuita 
di  Dio  nell’umana  sjiecie  inventata  da  Hegel  e da  Strauss,  c riba- 
dita da  Lerous,  da  Mazzini  c da  quegli  altri  socialisti  clu^  ama 
rono  inverniciare  di  misticismo  pscudocristlano  le  loro  empietà 
Di  paradiso,  d’ infemo  il  socialismo  tare,  come  di  tutta  la  vita 
individuale,  c questa  vuole  assorbita  nella  vita  umanitaria  e co 
smica,  quindi  a che  fine  potrebbe  egli  ritenere  qualche  idea  |xi- 
sitiva  della  rigenerazione  di  Gesù  Cristo  s<!  non  per  infamarla, 
come  una  evoluzione  fatalistica  tutta  terrena  del  suo  progresso 
terreno? 

Ma  se  r uomo  è buono  per  origine,  se  l’umana  specie  è di- 
vina anziché  buona,  e idestini  dell’uno  cdeli’ altra  sono  identici, 
così  che  quei  dell’  individuo  sono  un  nulla,  se  non  in  quanto  ap- 
partengono a cjuei  della  umanità  in  universale;  se  questi  destini 
si  deono  compire  sulla  terra  [come  le  tante  volte  ripete  Mazzini 
e tutti  i capi  socialisti)  donde  vengono  al  mondo  tanti  mali  e ca- 
lamità che  aflliggouo  non  solo  gl'  individui,  ma  la  specie  stessa, 
che  in  nessuno  dei  suoi  membri  è quaggiù  beata?  Dalla  società 
rispondono  tutti  i socialisti:  la  società  è quella  che  diviene  il'car - 
iicucc  dell’  uman  genere,  degli  uomini,  della  umanità  stessa  idea- 
le. Il  socialismo  adunijue,  negando  la  colpa  originale  dell’ uomo, 
la  trapianta  nella  società,  e gliela  imputa  così  crudelmente  da 
dichiararla  radicalmente  viziosa. 

Quale  è però  mai  questo  «'Sserc  si  potente  c così  maligno  da 
fare  tanto  male  non  solo  all’  individuo  inuocente,  ma  all’uinanità 
divina,  c munita  di  una  forza  irresistibile  di  progresso  verso  il 
suo  perfezionamento,  di  cui  pure  sarebbe  il  primo  passo  lo  svin- 
colarsi dal  male?  Che  cosa  è questa  società  che  non  è nò  l’ uomo 

(1)  Noi  parliamo  qui  in  generala  dcU'i^ea  soruilisticA  nella  an»  più  va»ia 
espressione»  non  ignorando  che  molle  selle  socialisUvIie  non  prufcSMiio  apct 
lamente  lumaiiitarisrao  o lo  considerano  come  una  chiiurra,  qual  è di  tau»; 
ciò  però  vuol  dire  nuiraltro  se  non  che  queste  non  admettono  le  convizncnzo 
naturali  dei  principii,  poiché  ovunque  conservino  qualche  vestigio  dì  sficieU 
religiosa,  domestica  o nazionale»  di  tanto  discordano  dal  principio  del  socia- 
lismo, che  è di  fare  una  socievolezza  ladicalmcnic  tutta  nuova  e di  tutto  l'mndQ 
genere,  considerando  rumoniià  come  l’idea  universale. 
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nè  r umanità,  e pure  tanto  valse  a contrapporsi  all'  uno  e all'al- 
tra in  tutti  gli  stadii  dell’  esistenza  umana  in  cui  nulla  l’umanità 
potè  conquistare  di  bene  se  non  vincendo  laboriosamente,  e sem- 
pre finora  tanto  imperfettamente  la  soctetd? 

Io  non  curo  sapere  che  cosa  pensino  i socialisti  delle  anti- 
chità del  genere  umano,  noi  sappiamo  per  istorie  infallibili  che 
da  circa  sessanta  secoli  egli  vive  sotto  il  peso  di  molti  mali  sulla 
terra,  c che  a diversi  tempi  questi  furono  crescenti  o decrescenti, 
ma  irremediati  in  assoluto;  ora  per  qual  motivo  la  società  antica 
li  avrìa  potuto  produrre,  e tanto  ostinatamente  mantenere  a fron- 
te della  legge  eterna  del  progresso,  e la  socievolezza  novella  di 
cui  sorgono  i nuovi  apostoli  nel  secolo  XIX  li  potrebbe  abolire, 
armala  di  nienl’ altro  che  della  forza  irresistibile  della  legge  stessa 
di  progresso?  Sono  due  società  o socievolezze  1'  una  in  faccia  al- 
faltra,  chi  ci  assicura  che  l'antica  sia  così  rea  e la  nuova  $1  be- 
nefica? 

Se  la  socievolezza  antica  pecca  soltanto  per  difetto  di  perfe- 
zione, cioè  per  non  esplicare  tutti  quei  vantaggi  che  potrebbe 
recare  all’ uomo  o all’  umanità,  non  vorrebbonsi  riprovare  le  sue 
basì,  ma  soltanto  ampliarla,  migliorarla;  so  tutto  è reo  in  lei, 
onde  mai  venne  al  mondo  la  luce  nuova,  donde  ebbe  principio 
il  vizio  antico,  che  il  male  come  negativo  per  essenza,  non  può 
logicamente  precedere  in  assoluto  il  bene? 

E poi  cos’  è una  società  qualunque  se  non  un  armonico  od 
ordinato  conserto  di  uomini  (poiché  ora  di  essi  solo  discorriamo), 
che  sotto  certi  capi  con  certe  leggi  camminano  ad  un  fine  comu- 
ne, (he  qualunque  si  sia  per  ciascuna  società  particolare,  ritrae 
sempre  qualche  cosa  dal  fine  che  I’  uomo  ricerca  in  tutte  le  cose, 
quello  cioè  di  cercare  la  sua  felicità?  Ora  le  società  antiche  non 
erano  esse  pure  conipostc  di  uomini  che  vi  cercavano  il  loro  be- 
ne, non  erano  esse  in  sostanza  se  non  esseri  ideali,  e le  loro  colpe 
qual  si  vogliano  non  sono  elleno  culpe  e debolezze  degli  uomini 
che  le  componeano,  le  reggeano,  le  seguivano  ? culpa  della 
vecchia  società  è dunque  non  di  lei,  ma  degli  uomini,  mutare  le 
maniere  dì  socievolezza  non  è mutarne  ancora  le  sorti,  se  non  si 
mutano  gli  uomini. 

L’ accusa  però  contro  la  sociclà  non  è che  una  parola  inde- 
finita con  cui  si  condannano  i prìncipii  della  società,  le  sue  basi 
e ì teoremi  su  cui  ella  riposa.  Quella  società  umanitaria  novella 
che  vuole  il  socialismo,  la  quale  non  riconosce  ninna  socievolezza 
superiore  a lui  nè  più  vasta  di  lei,  cioè  nè  società  universale  di 
spirili  nè  società  religiosa;  quella  società  che  pretende  di  essere 
piu  vasta  sulla  terra  del  callolirismo,  comprendendo  gli  uomini 
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senza  distinzione  di  culli,  ma  ad  un  tempo  vuole  essere  unica, 
escludendo  ogni  idea  di  società  che  non  sia  da  lei,  per  fino  la  so- 
cietà domestica,  non  accusa  le  antiche  società  se  non  per  con- 
dan^re  la  verità,  la  legge,  il  diritto,  la  giustizia  su  cui  sono 
stabilite. 

La  colpa  pertanto  della  società  in  genere,  e di  tutte  le  so- 
cietà particolari  che  sono  nel  mondo,  agli  occhi  del  socialismo 
consiste  nell’  avere  preso  forza  da  una  morale  da  un  diritto  su- 
periore all’  uomo,  e divino,  e avere  a nome  di  «juesto  diritto  im- 
perato agli  uomini  ; e questa  è la  calamità  degli  uomini,  il  loro 
servaggio  ad  un  giure  non  inventato  e autenticato  dall’  uomo  so- 
lo ; colpa  e servaggio,  che  il  socialismo  designa  poi  col  nome  di 
teocrazia,  nome  abbonito  da  esso,  se  non  sia  impiegato  a signi- 
ficare soltanto  i diritti  dell’  Umanità-Dio. 

Tutti  i sofisti  che  parlano  della  sola  filosofia  della  natura, 
travisano  la  natura  che  non  è se  non  come  una  dipendenza  dal 
suo  facitore,  e cosi  i socialisti  che  voglicmo  ricondurre  la  società 
alla  sola  legge  di  natura,  noi  cercano  se  non  perchè  la  legge  stessa 
morale  della  natura  vogliono  pervertire  altamente  e recarla  in 
balìa  dell’  uomo. 

Ed  è questo  il  più  vasto  campo  del  socialismo,  che  mira  alia 
perversione  della  morale,  non  solo  rivelala  ed  evangelica,  ma  di 
quella  eziandio  della  natura.  I di  cui  prìncipi,  mentre  gli  etici 
medesimi  paganeschi  aveano  fondali  sulla  giustizia  eterna  ed  im- 
mota, e posti  negli  uffizi  che  1’  uomo  dee  a Dio,  agli  altri  uomini 
e sp<M:ialmente  ai  genitori,  alla  patria  e a sè  stesso,  i socialisti 
lutti  li  tolgono  Dio  negando,  e l’ umanità  rimescolando  in  modo 
da  fame  scomparire  tutti  i diritti  e doveri  individuali.  Più  an- 
cora nel  loro  forsennato  disegno  di  mutare  dalla  radice  le  basi 
della  società  egli  è alla  giustizia  stessa  che  portano  la  sfida.  La 
giustizia  che,  ognun  sente  in  sè  essere  un  che  di  eterno  e supe- 
riore all’  uomo  e all’  umanità  tutta  è divina,  l’ ordine  provviden- 
ziale è divino,  e la  teocrazia,  cioè  lutto  ciò  che  ricorda  comun- 
que r intervento  nelle  cose  mondiali  di  una  divinità  superiore  al- 
r umanità,  è,  sotto  qualunque  forma  si  presenti,  un  abbominio 
per  uomini  che  impresero,  come  dice  il  Prudhon,  a fare  che  il 
mondo  che  finora  fu  retto  per  la  volontà  di  Dio  si  regga  a sola 
volontà  d’ uomo.  Pare  impossibile  a dirlo,  ma  l’ odio  della  giu- 
stizia è il  fondo  delle  teone  socialistiche  ; si,  l’odio  alla  giusti- 
zia, al  diritto,  alla  legittimità.  Di  qui  la  guerra  alla  proprietà 
sotto  tutti  gli  aspetti,  alla  sovranità  e ai  diritti  dei  sovrani  come 
a quelli  dei  privati  individui,  delle  classi  sociali,  delle  nazioni 
stesse  destinate  a perire  come  I«  famiglie  e ogni  altra  società  par- 
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licolare  nel  caos  del  socialismo  e della  repubblica  unianilaria,  se 
i|uesta  si  potesse  mai  realizzare.  Di  qui  la  smania  di  sempre  cre- 
scenti novazioni  negli  ordini  politici  o di  costituenti,  acciò  niuna 
traccia  di  Icgiltimitò  e niuna  autentica  di  sovranità  regale  riman- 
ga alle  costituzioni  e istituzioni  politiche  date  talvolta  dai  sovra- 
ni. Nulla  è buono  pei  socialisti  superlativi  se  non  ciò  che  porta 
r impronta  di  quella  illegittimità  c bastardume  che  come  voglio- 
no nella  figliazione  naturale,  distruggendo  matrimonio  c fami- 
glia, cosi  vorrebbero  anche  in  tutte  le  parti  della  legislazione, 
dannando  d’ immoralità  tutti  i codici  che  ancora  distinguono  fra 
i diritti  del  sovrano  e i doveri  del  soggetto,  fra  il  mio  o il  tuo, 
fra  Dio  e I'  uomo,  legislatore  e soggetto. 

Ekxo  dunque  i grandi  ritrovati  del  socialismo  moderno,  ul- 
timi frutti  ed  ultime  conseguenze  del  razionalismo  ed  incredu- 
lisrao  del  secolo  XVIII  e dei  precedenti  ; 1®  L’  anlìteismo  spinto 
fino  all'  odio  formale  di  Dio  c del  Cristo  suo  in  ciò  che  è,  in  ciò 
che  fa,  c nelle  leggi  c sanzioni  con  cui  egli  governa  il  mondo,  e 
lo  rigenera  dopo  la  sua  caduta  ; 2®  L' odio  all'uomo  individuale 
che,  mentre  viene  adulato  e divinizzato,  è fatto  idolatra  e schia- 
vo di  divinità  bugiarde,  che  non  esistono  in  verun  luogo,  l’ u- 
manità,  il  progresso,  l’ idea,  e ad  esse  sacrificato  dove  i loro  sim- 
Iwli,  lo  Stato,  la  democrazia  o quale  altra  parola  i tristi  assuma- 
no per  bandiera  d' agitazione,  richiedono  vittime  od  ecatombe  ; 
3®  L' odio  alla  giustizia  c a tutte  le  società  che  es.sa  ha  fondate  e 
conserva,  a nomo  di  una  libertà  che  non  è se  non  la  schiavitù  di 
tutte  le  pas.sioni  e degli  istinti  più  brutali,  c l’ oppressione  del 
debole  dal  più  forte. 

Son  pur  questi  gli  errori  e le  stranezze  le  più  radicali  pos- 
sibili ad  immaginarsi  poiché  non  si  aggirano  sul  fatto  ma  sul  di- 
ritto stesso.  Si  disputò  molte  volte  dagli  uomini  se  Dio  fosse  o 
non  fosse,  si  disputò  sul  più  ed  il  meno  dei  diritti,  dei  doveri,  e 
delle  pretensioni  ed  obbedienza  dell’  uomo,  e sulla  giustizia  e sul- 
lo sue  leggi  ; ma  dire  Dio  il  male,  la  giustizia  ingiusta,  la  virtù 
e la  morale  un'  illusione,  una  larva  senza  niun  valore,  come  il 
Prudhon  nelle  sue  contraddizioni  eeonomicke  dice,  e rì|M‘lono  a 
piena  bocca  i socialisti  tedeschi,  fare  dell’  uomo  ora  un  Dio,  ora 
una  vittima  dell’  incontentabile  suo  istinto,  e di  un’  astrazione 
(|ual  è r ente  ideale  dell’  umanità,  e porre  tali  principi!,  non  per 
iscusa  o per  censura  agli  errori  c alle  malizie  degli  uomini,  ma 
pretendere  di  costrurvi,  sopra  un  diritto  tutto  nuovo,  una  mora 
le  progressiva  non  s’era  attentato  finora.  Quulc  progresso  può 
diliatti  volere  e produrre  il  socialismo  che  rompe  la  catena  dei 
(empi,  c odia  il  passato  e i suoi  principii  ? Progredire  non  è tor- 
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nare  al  ràos,  non  è ricreare,  ma  sviluppare  e perfezionare  ciò 
die  giù  era  iniziato. 

E sebbene  non  pochi  dei  socialisti  meno  radicali  a questa 
sola  parte  sembrino  voler  ridurre  i loro  desidcrii  ed  opere,  sta 
perù  sempre  in  fondu  il  triplice  pensiero  sovra  esposto,  che  i so- 
cialisti più  ardenti  espongono  culla  sfacciatezza  la  più  cauterizza- 
ta, come  il  fulcro  del  loro  sistema,  il  vertice  della  loro  mctalisi- 
ca,  la  quale  non  può  ideare  nè  eseguire  un  piano  di  rieustruzio- 
iie  dell'  uman  genere  se  non  ripudiando  quelle  idee  di  Dio,  di 
provvidenza,  di  diritto  e altre  simili,  l’ applicazione  delle  quali 
produsse  sinora  tutte  le  sucietù  esistite  dacché  esiste  il  mondo, 
tutte  basate  sovra  qualche  nozione  di  un  Dio  benelico  e regnator 
supremo,  d' una  giustizia  eterna,  di  diritti  e di  libertà  individua- 
li. In  tutte  le  società  religiose  o civili  si  suppose  c'sservi  alcun 
che  di  immutabile  principio  c regola  del  mutabile,  ed  è ciò  che 
■nuove  r antipatia  del  socialismo  che  supponendo  mutaliile  anzi 
tutto  il  suo  Dio  sempre  imperfetto,  sempre  perfettibile,  nulla  può 
admettere  che  a tale  mutabilità  indeiiiiita  non  partecipi. 

E supponendolo  ideale  nell’  umanità  noi  può  trovare  reale 
se  non  dove  questa  umanità  si  concretizza,  cioè  nell’  individuo, 
a cui  quel  Dio  si  rivela  e parla  colla  voce  non  meno  dell’  istinto 
maU‘rìale  che  con  quella  della  ragione,  la  quale  è degradala  an- 
che essa  ad  una  specie  di  istinto  spirituale,  poiché  non  ha  luce 
superiore  a sè  stessa.  Di  qui  nasce  una  giustizia  pratica,  e una 
legge  tutta  umana  consistente  nel  seguire  le  voci  della  umanità, 
della  natura  qual  è in  noi,  cioè  dei  proprii  istinti.  Che  se  di  tem- 
po in  tempo  si  manifesta  al  mondo  qualche  uomo,  il  quale  dota- 
to di  idee  più  luminose  e di  istinti  più  forti,  sappia  insegnare 
colla  parola  e coll’esempio  agli  uomini  a liberarsi  dagli  ostaco- 
li, a soddisfare  con  maggiore  industria  ai  proprii  istinti,  questo 
sarà  un  apostolo,  un  precursore  del  Cristo  socialistico,  che  dee 
recare  al  mondo  la  beatitudine  suprema,  svincolando  lutti  gli  i- 
stinti  da  ogni  legame  materiale  o morale,  aggiungendo  loro  forza 
sempre  prc^essiva,  provvedendoli  a dovizia  dei  deliziosi  ogget- 
ti, per  lo  sviluppo  pieno  delle  facoltà  umane.  Eccoci  cosi  ritor- 
nati al  massimo  egoismo,  anzi  poirebbesi  ben  dire  al  paradiso  di 
Maometto  per  coloro  che  vedranno  nel  suo  sfoggio  l’ èra  novella 
prcmunziala  dal  socialismo.  Se  non  che  un  tale  stato  sarebbe  la 
distruzione  morale  e anche  materiale  dell’  uomo  non  solo  ma  del- 
r umanità,  clic  si  compone  di  esseri  definiti  c limitati  in  ugni  lo- 
ro appartenenza,  gli  uui  nemici  della  felicità  altrui  ovunque  non 
sappiano  frenarne  il  proprio  istinto  ; per  la  quale  cosa  un  (’.risto 
siÉTatto,  apportatore  di  taig  rigenen-izione  alla  libertà  indetinita 
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degl’  iitinli  e delle  passioai,  sarebbe  un  vero  Messia  di  satanasso 
a rompierne  il  voto  di  avvilimento  e di  eccidio  della  razza  ada- 
mitica. Ed  è cosi  che  il  socialismo  ripete  agli  umnini  ciò  che  sa- 
tanno  disse  ai  loro  progenitori  eriits  ticut  Dei,  proponendo  loro 
una  scienza,  che  vuol  fare  dell’  uomo  un  Dio  per  essenza,  per  in- 
dipendenza e beatitudine,  e terminando  nelle  turpitudini  e anar- 
chia del  comuniSmo. 

Quando  parleremo  infra  delle  diverse  sette  e scompartimenti 
del  socialismo  riferiremo  alcune  formole  dei  suoi  capi  precipui, 
che  varranno  di  prova  del  suddetto  che  potrebbe  parere  incredi- 
bile. Intanto  però  egli  è certo  che  questa  nuova  sorte  d'eterodos- 
sia, per  quanto  diversameute  graduala  si  trovi  nelle  menti  degli 
uomini  che  le  tengono  dietro,  e di  cui  non  pochi  si  arrestano  ai 
limiti  degli  antichi  ateisti,  panteisti,  deisti,  naturalisti,  morali- 
sti-ulilitarii,  statolatri,  è però  nata  a travaróarli  e li  travarca,  per- 
chè pone  le  quislioni  sul  diritto  e non  sul  fatto,  disputa  dell’  i- 
deale  e non  del  reale,  o meglio  di  lutto  ciò  che  sta  sopra  all'  u- 
maniUt  non  disputa,  ma  lo  condanna  come  nemico  a lei  se  non 
diviene  una  dipendenza  dell’  umanità  stess^  la  ^uale  o vuoisi  fa- 
re in  tutto  estorce  dalla  divinità  e dalla  giustizia  eterna,  o con- 
quistarvi la  supremazia.  La  supremazia  dell’  uomo  sopra  Dio  e 
la  morale  è il  primo  filosoBco  di  quei  socialisti,  che  ancora  con- 
servano il  nome  della  divinità  e della  morale. 

Per  la  qual  cosa  questa  eterodossia  è la  più  vasta  e la  più 
diametralmente  contraddittoria  al  principio  cristiano  di  verità  e 
carità  nella  più  ampia  maniera  di  concepirlo,  secondo  cui  il  prin- 
cipio cristiano  fondando  l'ordine  di  redenzione  sull’ordine  di 
creazione,  I’  uno  e l’altro  congiunge,  ralTerma  e sublima  questo 
senza  confonderlo  coli’  altro.  Il  socialismo  h opposizione  all’  uno 
non  meno  che  all'  altro  ordine,  sovverte  non  già  la  natura  a pro- 
6lto  menzognero  della  religione  come  fecero  i pseudo-mistici,  o 
la  religione  a prohtto  della  natura  come  sogliono  fare  i hlosoti 
increduli,  non  disordina  soltanto  alcune  delle  verità  e forze  reli- 
giose o naturali  come  fecero  tutte  le  scuole  e sette  d’errore,  ma 
tutto  pone  a soqquadro  natura  e grazia,  redenzione  e creazione, 
morale  evangelica  e giustizia  sociale.  Egli  non  vuole  nulla  se  non 
è dall'  uomo,  per  I’  umanità,  nell’  uomo,  ora  nè  natura,  nè  gra- 
zia son  da  lui,  nè  solo  per  lui,  sebbene  vengano  ad  essere  in  lui; 

Quindi  il  socialismo  nulla  vuole  di  ciò  che  da  tali  ordini  dipen- 
er  dee,  cioè  tutto  disordina  facendolo  dipendere  dall’  uomo  so- 
lo. Egli  non  vuole  una  religione  più  che  un’  altra,  non  vuole  una 
forma  di  governo  più  che  un'altra,  cosa  ei  voglia  noi  sei  sa  for- 
mulare, perchè  vorrebbe  l'indefinito,  l’illimitato,  che  non  è rea- 
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k*  se  non  nell'  infinito.  Perchè  non  pertanto  il  nulla  non  si  può 
ridnrre  in  sistema,  quindi  le  teorie  socialistiche  si  suddividono 
senza  fine  a seconda  degli  uomini  che  abbracciano  chi  l'uno  chi 
r altro  fantasma,  chi  l'una  chi  l'altra  verità,  ma  dimisa  dal  luo- 
go suo  e deformata,  e per  mille  versi  contraddetta. 

Cpperciò  il  socialismo  come  pandemonio  d'errori  o caos  del 
nulla  non  è intiero  nella  mente  di  verun  nomo.  No,  non  v'  è che 
r angelo  della  menzogna  che  possa  nel  suo  odio  a Dio  c ad  ogni 
giustizia  ed  amore  concepirne  il  pensiero,  comprenderne  le  vaste 
ed  ultime  conseguenze,  estricarle  col  lavoro  dei  secoli,  e l'azio- 
ne industre  e vastamente  efficace  di  quell'  Apollyon,  che  fulmina- 
to dal  cielo  e poi  dagli  idolatrati  suoi  altari,  promuove  da  due 
anzi  da  seimila  anni  il  mistero  d"  iniquità,  con  cui  vorrebbe  com- 
piere r opera  iniziala  da  lui  nell'  Eden  a distruzione  dell’  umana 
razza  invidiata,  e a scorno  di  quel  Cristo  che  gli  ritolse  la  mai 
ghermita  preda.  Nelle  menti  umane  il  socialismo  è non  di  meno 
un  conserto  di  empietà,  di  stranezze,  di  utopie  infinitamente  di- 
scordi, per  il  che  in  complesso  non  potrebbe  dirsi  nè  ateo,  nè 
panteistico,  nè  deistico,  nè  spiritualistico,  nè  materialistico,  nè 
democratico,  nè  riformatore,  perchè  ha  in  sè  stesso  il  principio 
distruttivo  di  tutti  i sistemi  singoli,  o non  si  ferma  in  veruno  di 
essi,  ma  progredendo  tutti  li  scalza  ad  uno  ad  uno,  come  un  fuo- 
co che  tutta  divora  la  paglia  e l’esca,  e al  fine  da  sè  medesimo 
si  spegne  (1).  Tal  sorte  gli  è logicamente  dovuta  come  a tutti  i 
sistemi  che  prendono  carriera  dal  razionalismo  poro,  c gliela 
fanno  subire  i più  ardenti  suoi  seguaci  gli  enfants  perdus  del  so- 
cialismo, come  i Beker,  i Prndhon,  che  non  trovano  limite  alla 
loro  carriera,  e spingono  all’  estremo  le  premesse  comuni  con 
quei  loro  collegbi,  che  vorrebbero  ritenere  l’ ideale  del  sociali- 
smo in  un  che  di  reale  e fruttifero  per  le  loro  speranze. 

Questa  lotta  fra  due  principi!  diametralmente  contrarii  del 
<’attolicismo  conservatore  e sublimatorc  della  natura,  della  scien- 
za, c di  tutto  ciù  che  è buono  nell'  uomo  e per  l' uomo,  e quello 
del  socialismo  distruttore  di  religione,  scienza  e giustizia,  lo  trat- 
teggiò degnamente  lo  Slandenmajer  nella  succitata  opera  sua  al 
capitolo  terzo,  dimostrando  che  i principi!  anticristiani  che  ven- 
nero progredendo  nell’  età  presente,  hanno  per  ultimo  risultamen- 
to  la  distruzione  di  tutto  il  regno  della  moralità  fondata  sullo  spi- 
ti) Come  reitemo  Pradhon,  ora  assnme,  ora  ripudia  tali  qoalifirazioni . 
parlirolari.  Il  socialismo  ( un  eccleiUsmo  d'errori,  raso  diriene  poi  in  ciascuno 
che  lo  professa  aleismo.  panleisoio,  materialismo  seconda  che  l'ideo  gli  pare 
piti  avvenente  soU'uno  che  sott'altro  colore,  e ad  uno  o ad  altro  scopo  di  pre- 
frrenia. 
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rito  del  trislianesimo,  spirilo  vivifìralore  della  morale  di  natura, 
e perciò  importano  la  distruzione  della  società  religiosa  e civile 
folln  riroluzione,  1'  annientamento  delle  proprietà  col  comuiiiimo, 
d' ogni  morigeratezza  colla  abolizione  o profanazione  del  connu- 
bio, rolla  emancipazione  della  carne,  e in  lino  la  degradazione  del- 
riinmo  ad  una  peggio  che  barbarie  paganesca  e brutale  colla  dis- 
soluzione e negazione  d’  ogni  principio  e cT  ogni  vincolo  morale 
«lì  qualsivoglia  socievolezza  in  cui  «qili  possa  cercare  lo  sviluppo 
di  sue  facoltà  naturali,  il  progresso  ad  una  felicità  vera  e ollre- 
inondiale.  « Paganesimo,  die' egli,  che  sta  profondamente  al  di 
« sotto  dell'antico,  poiché  è nn  paganesimo  senza  Dio,  senza  ri- 
n relazione  di  Dio,  senza  presentimento  di  redenzione,  senza  spe- 
li raiiza  di  riconciliazione,  tale  insomma  che  la  luce  della  vita  in- 
« tellettiva  e morale,  giunge  a spegnervisi  intieramente,  e il  pro- 
li grosso  sì  abusato  diviene  nn  progresso  mostruoso  nella  vita  e 
« nella  storia  » ( cap.  2 ). 

Ciò  che  quel  dotto  analizzatore  del  socialismo  germanico  ci 
dice  con  dolenti  parole,  lo  dice  colla  sua  sfacciataggine  il  Pru- 
dhon  ; n La  société  se  trouve  divisée  en  deux  grands  partis  : l'un 
« iraditionnel,  rssentiellement  hiérarchiqne,  et  qui  s’appelie  tour 
Il  à tour  royauté  ou  démocratie,  phìiosophie  ou  religion,  en  nn 
« mot  propriété.  L’aiitre  qui,  ressiiscitanl  à chaque  crise  de  la 
«I  civilisalion,  se  proclame  avant  tout  anarcbiqne  et  atbée,  ré- 
« fraclaire  à tonte  aiitorité  divine  et  humaine,  c’est  le  sociali- 
« sme.  » Noi  vedremo  infra  che  l' anarchia  è la  gran  parola  con 
cui  Pnidhon  riepiloga  tutto  il  suo  sistema;  anarchìa  cioè  assen- 
za di  ogni  norma,  di  ogni  autorità,  d'  ogni  costrizione  e freno 
morale  in  ogni  genere. 

Sembra  incredibile  che  1'  uomo  che  pretende  di  camminare 
rolla  luce  della  sua  ragione,  partendo  dal  principio  del  raziona- 
lismo critico  possa  giungere  a tanto  di  prendere  a demolire  non 
meno  la  religiono  che  la  natura,  non  meno  la  rivelazione  che  la 
filosofia,  non  meno  la  società  che  la  sua  propria  personalità,  e i 
suoi  diritti  e libertà  individuali,  risultato  necessario  di  tutte  le 
teorie  socialistiche.  Eppure  l’ orgoglio  e la  menzogna  umana  si 
smentiscono  così  da  Dio.  che  ha  sempre  voluto  che  gli  uomini^  i 
i|uali  voltano  le  s{iallc  alla  verità  e giustizia  di  lui,  per  farsi  una 
verità  una  giustizia  di  loro  fabbrica,  arrivino  a quella  stoltezza 
e perversione  di  senso  intellettuale  e morale  che  l' Apostolo  ( ad 
Rom.,  1 ) rimproverava  già  agli  antichi  pagani,  e che  i modenii 
K‘rriliilmenle  sorpassano  coll’  idolatria  dell’ idea  assai  più  menzo- 
gnera che  quella  dui  genii  e degli  eroi  divinizzati  del  paganesimo, 
culla  morale  degli  ap|ieliti  carnali  riconosciuti  non  solo  come  le- 
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giUimi  o scusabili  quali  se  gli  vuleano  persuadere  i pagani,  ma 
come  leggi  della  natura  c fondi  della  moralità  umana,  colla  ne- 
gazione stessa  della  giustizia  e l'odio  della  divinità,  ii^mma  col- 
la annullazione  di  lutti  i teoremi  di  scienza  divina  ed  umana,  an- 
ziché con  errori  profondi,  ma  di  solo  fatto  quali  erano  quelli  del 
gentilesimo  e delle  eresie  antiche. 

Ciò  che  abbiamo  descritto  Onora  è l’ anima,  lo  spirilo  del 
socialismo  che  traspare  più  o meno  manifestamente  in  lutti  i si- 
stemi inCnilamente  svariati  e diversamente  graduati,  di  cui  si  fa 
o velo,  od  organo,  o arma.  A ilescrivcrne  però  il  corpo  vasto  e 
proteiforme  non  è cosa  s'i  facile  ; ciò  che  sembra  più  alieno  da 
quello  spirito  distruttore  e mentitore  infernale,  spesso  non  ne  è 
che  la  sottile  ed  insidiosa  forma. 

E di  fatti  il  socialismo  può  egli  dirsi  con  proprietà  di  ter- 
mini una  setta  religiosa,  poiché  parla  sì  spesso  di  religione?  No, 
mentre  anzi  egli  professa  talvolta  di  odiare  ogni  sorta  di  cullo  e 
di  principio  religioso,  e più  di  lutto  il  cristianesimo  come  grande 
degradazione  dell'  uomo  ( parole  dì  Marr  ),  di  non  volere  altra 
credenza  che  l'  obbligo  di  non  avere  alcema  credenza  ( parole  di  Bc- 
cher  ),  e se  tal  altra  sembra  tollerare  lutti  i culti,  anzi  le  idee  re- 
ligiose usufruita  a proGllo  dell'  idea  socialistica,  nou  lascia  di  tra- 
sformarle in  un  valore  puramente  relativo  c terreno.  Il  nome 
stesso  e la  persona  adorabÙe  di  Gesù  Cristo,  come  e quanto  spes.so 
non  furono  infamali  dai  socialisti  per  autenticarne  le  loro  empie- 
tà ! « Nous  ne  pouvons  faire  du  Christ  une  divinilé,  mais  il  a élé 
tt  prolétairc,  dil-on.  Faisons-en  le  souTTre  douleur  des  pharisiens, 
« les  aristocrates  do  sou  lems.  Parlons  du  Christ  avec  un  cerlaiii 
a respect.  Oublions  sa  passimi  pour  ne  songer  qu  à ses  tribula- 
« tions  matérielles.  C est  aìnsi  que  nous  gagnerons  peu  à pcu 
a nos  endurcis  dans  la  dévolion.  Camille  Desmoulins  appellali 
« Jésus-Chrìst  le  premier  des  sans-culoltes;  que  ce  dróle  de  bon 
« Dieu  soit  pour  nous  le  tjrpe  du  prolétairc,  cela  ui'a  bien  réussi 
« jusqu'  à ce  jour  ; je  vous  engagé  à user  de  ce  moyen.  » Così  il 
Moedeff  nella  sua  corrispondenza  coi  socialisti  tedeschi  (//ist.  du 
Sunderi.,  eap.  3,  vere.  1 ).  Così  il  Meunìer,  Jéeus-Christ  devant 
les  eonseils  de  guerre,  e mill'  altri  in  Alemagna,  in  Francia,  e il 
Mazzini  in  Italia. 

Né  meglio  il  socialismo  può  dirsi  una  dottrina  filosofica  e 
politica.  Egli  toglie  qua  e là  da  tutte  le  filosuiic  e scienze  ciò  che 
gli  torna  opportuno  momentaneamente,  piuttosto  come  argo- 
mento ad  hominem,  e all’  efiello  clic  vuole  produrre,  che  non  co- 
me dottrina  positiva  e come  principio  assoluto  e invariabile.  La 
giustizia  e l' ingiustizia,  la  virtù  e il  vizio  ottengono  i suoi  elogi 
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secomlo  l' opporlunilì,  egli  jin'ilica  la  liliertà  c all'uopo  la  sprez- 
za, rerouoniia  politica  c la  felicità  pubblica  di  cui  spesso  si  fa 
velo  le  sa  vituperare  altresì,  ove  non  possa  negarle  prodotte  dal- 
r ordine  e dalle  leggi  religiose  e politiche  che  presiederono  finora 
all'andamento  della  società,  a Je  méprise  la  libcrté,  votre  idolo, 
« c'  est  une  chimère.  Quelle  niaiscrie,  quelle  imbécillité  que  de 
« homer  ses  vnes  à une  rèforme,  et  méme  à uno  révolution  po- 
« lilinue.  Qu*  importent  les  droits  et  les  constitutions  tant  que 
« les  besoins  du  corps  ne  sont  pas  satisfaits,  tant  que  Ics  passiona 
« de  l'homme  ne  sont  pas  assouvies  ? Fi  de  la  politique  ! Trève 
H à iios  discussions  creuscs  I Si  vous  voulez  ètre  heureux  et  vrai- 
« mcnt  libres,  travaillons  ensemble  à détruire  la  propriété,  la 
k cause  de  tous  les  meanz,  et  à établir  le  communisme,  la  source 
« de  loutes  les  jouissances.  » Parole  di  Weitling,  socialista  sviz- 
zero, riferite  da  Hennequin  (ÈludeinirratmcItUeontempontitie. 
V.  Misi,  du  Sunderi.,  cap.  8,  tot».  1 ) (1). 

Non  è nè  anche  una  pura  professione  d’ incredulismo  e di 
scetticismo  religioso  e filosofico.  Come  la  filosofia  del  secolo  no- 
stro, il  socialismo  rifugge  dall’  apparire  in  tutto  negativo,  egli 
vuole  risullamenti  positivi  c pratici.  È vero  che  è vuota  di  senso 
la  parola  che  al  socialismo  vale  di  donuna  per  unire,  in  un  fascio 
tutte  le  escentricità  degl'  individui,  delle  scuole,  e dei  partiti, 
i idea  ; però  è la  sua  bandiera,  perchè  l'idea  è anche  la  speranza 
di  tutti  coloro  che  credono  solo  a sè  stessi,  e smaniano  di  vedere 
effettuato  fra  le  commozioni  sociali  il  delirio  qualunque  sia  di 
loro  immaginazione.  La  sette  demagogiche  che  si  assumono  la  di- 
rezione delle  intelligenze  e delle  cose , l' idea  spingono  alla  loro 
propria  meta,  e quelle  già  non  si  pascono  di  sole  utopìe. 

Il  socialismo  è più  che  una  setta,  che  un  errore,  che  una 
scuola,  che  una  consorteria.  Il  socialismo  è una  corruzione,  os- 
sia mia  grande  aberrazione  delle  menti,  per  cui  tutta  la  società 
religiosa  e civile  s’ ammorba  ; è un  partito  che  sta  indiviso  all’ap- 
pareuza  dal  corpo  sociale  che  infetta  ; è una  teoria,  un  comples- 
so di  sofismi  che  si  appicca  a viziare  le  dottrine  di  verità,  dove 
non  le  può  in  tutto  soverchiare,  ma  non  si  divide  da  esse  prefe- 
rendo di  sfigurarle  anziché  di  negarle. 

Come  teoria,  egli  cerca  di  sostituirsi  alla  fede,  alla  scienza, 
alla  morale,  alla  politica  antica  ; come  partito  egli  cerca  con  vo- 
ti) I giurnali  rivoluzionaril,  «'tempi  det  mintstero  Villete,  achimsTUio  con- 
tro lo  uandalo  delta  prosperità  materiate,  che  ta  eoa  savia  amminielrazieiM 
procurava  alla  Francia,  come  ee  rosse  un  avvilire  la  nazione;  simili  diatribe  si 
riprodussero  anche  sotto  l.nit;i  Filippo,  e non  dai  soli  ttiornaletti,  ma  dai  gior- 
nali seriosi,  come  il  yational,  che  prclendeano  fare  la  gran  politica,  avere  per 
redattori  le  migliori  leste  del  patUio  progressivo  ora  divconto  socialista. 
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lofUà  energica  ad  nn  tempo  e con  arlifiziose  insidie  di  organizza- 
re sè  stesso,  di  sormontare  tutte  le  resistenze,  di  surrogarsi  a tut- 
te le  autorità,  e di  annullare  o prendere  in  mano  le  forze  della 
società  religiosa  e civile.  Càò  che  il  socialismo  dice  di  volere  è in- 
definito e futuro,  ciò  che  fa  è presente  e positivo,  la  distruzione 
cioè  dell’ordine  e della  prosperità  pubblica  e dei  suoi  elementi. 
Fra  un  diluvio  di  utopìe,  di  spericnze,  di  mosse,  agitandosi  egli 
variamente,  non  arriva  se  non  là  dove  lo  conduce  la  forza  orga- 
nata dalle  sette  demagogiche,  che  dai  loro  areopago  lo  guidano  e 

10  dirizzano  ai  6ni  particolari  da  esse  intesi. 

Ora  i fini  dei  demagoghi  di  ogni  sorta  mm  sono  la  libertà 
universale,  ma  l’indipendenza  e supremazia  propria,  non  l’aboli- 
zione e comunione  delle  proprietà,  ma  l'invasione  delle  proprietà 
altrui,  non  la  licenza  delle  passioni  altrui,  ma  delle  proprie.  Que- 
sta razza  di  liberali  vogliono  comandare,  questa  razza  di  comuni- 
sti non  vogliono  punto  che  altri  si  prenda  licenza  sulle  proprietà  c 
donne  o drude  loro.  Finora  essi  non  diedero  altri  esempli  che  di 
tirannie,  di  spogliazioni,  di  sfoghi  libidinosi.  Così  Giovanni  di 
i.eida  si  tolsi;  diciassette  mogli,  si  fece  coronare  re,  c despota  dei 
suoi  anabattisti  e dei  loro  vinti,  cosa  ponesse  in  comune  cogli  al- 
tri, cosa  loro  desse,  la  storia  noi  dice  nè  di  lui,  nè  degli  altri  si- 
mili suoi. 

F'orsc  coir  andare  del  tempo  il  socialismo  prenderà  anch’  es- 
so, come  accadde  alle  altre  sette,  forme  più  spiccate  e delineate, 
la  divisione  fra  i due  campi  degli  oppugnatori  e propugnatori  del- 
la verità  si  farà  più  manifesta,  per  ora  la  divisione  non  è se  non 
abbozzata.  Il  socialismo  appartiene  più  che  altra  a quella  sorta 
di  eterodossia  che,  vergognando  spesso  la  professione  dei  proprii 
errori  e delle  proprie  miro,  e illudendo  colle  apparenze  ipocrite, 
covano  il  veleno  e lo  diffondono  con  tanto  maggior  pernicie.  Il 
giansenismo  e il  filosofismo  del  secolo  XVIII  gli  furono  in  ciò  pro- 
fondi maestri;  non  pochi  lo  condannano  in  universale  e lo  fomen- 
tano in  quel  punto  particolare  in  cui  armonizza  con  qualche  fibra 
guasta  del  loro  cuore  o della  loro  mente.  Egli  è perciò  che  il  so- 
cialismo mentre  è in  sè  stesso  un  terribile  nemico  della  religione 
e della  società,  è ad  un  tempo  una  seducente  insidia  per  tutti  gli 
appetiti  sregolati  c scorretti,  mentre  è l’ errore  il  più  delctero  e 

11  più  radicale  c il  più  vasto,  spesso  s'inocula  alle  mentì  senza  che 
esse  se  n’  accorgono,  perchè  sembra  patire  il  consorzio  della  veri- 
tà contraria,  e s’accomoda  a snervarla  anziché  ucciderla.  Menda- 
ce si  ammanta  di  melate  forme  di  libertà,  di  legalità,  di  pacifiche 
riforme,  di  miglioramenti  ( imitando  l’ ipocrisia  di  tutti  i setta- 
rii  ),  ma  tiene  in  serbo  una  forza  organata  e formidabile  per  de- 
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molirc  r fìililizio  sociale,  che  con  ogni  arte  procura  che  sia  disfal- 
lo da  quei  medesimi  che  hanno  interesse,  missione,  e spesso  an- 
che volontà  sincera,  ma  debole  c male  sperla  di  conservarlo. 

Il  socialismo  attinge  la  sua  principale  potenza  di  st^duzioite 
da  quel  succennato  unico  domma,  cui  egli  invariabilmente  pro- 
fessa fede  cioè  Viden,  domma  quanto  elastico,  altrettanto  lusin- 
ghiero all’orgoglio.  Si  fu  certo  una  terribile  rivoluzione  nel  mon- 
do morale  l'aver  trasportato  gli  uomini  dal  regno  dei  fatti  a quel- 
lo delle  idee;  ma  l'impero  della  idea  indefinita,  progressiva,  san- 
ta, pura,  benefica,  quale  la  predica  il  socialismo  con  cento  epi- 
teti d’ encomio,  è certo  il  più  comodo  rifugio  per  tutte  le  menti 
ribelli  o disgustate  della  realtà,  c ad  un  tempo  un'arma  potentis- 
sima per  gli  spiriti  ambiziosi,  a soggiogare  i deboli.  Il  socialismo 
inganna  tanto  più  facilmente,  |>erchè  esso  non  formola  nessun  er- 
rore rosi  recisamente  che  ognuno  non  possa  recarselo  in  mente 
foggialo  a qualche  verisimiglianza.  L' idea  ognuno  se  la  foggia  a 
talento,  e sol  che  |x>ssa  adularsi  di  qualche  bontà  d’ intenzione, 
uno  nell’  idea  propria  vede  tutte  le  fonti  e le  condizioni  del  pro- 
gresso, del  diritto,  del  dovere,  della  prosperità  universale.  L’idea 
è la  cosa  la  più  bella,  e ad  un  tempo  la  più  maneggevole  e com- 
mendabile alle  menti  incaute.  Ella  è poi  ancora  la  più  incontenta- 
bile per  L>s.sere  inesaurabile  nelle  sue  applicazioni  ; ella  si  accon- 
cia facilmente  ai  desiderii  ma  non  ai  fatti,  perchè  Dio  solo  potè 
dire  di  ciò  che  avea  fatto  secondo  la  sua  idea,  et  erunt  valde  bo- 
na ; r uomo  per  quanto  lavori  a realizzare  l' idea  sua  non  avver- 
rà mai  che  non  riscontri  difetto  nell'  idea  sletsa  e più  nella  sua  e- 
secuzione.  Di  qui  molle  conseguenze  che  sorgono  dalla  parola  ma- 
gica del  trionfo  dell'  idea  che  il  socialismo  predica  contro  la  real- 
tà, delle  quali  conseguenze  la  prima  è di  raccorre  sotto  una  sola 
bandiera  menti  e volontà  disparatissime,  ebe  in  ciò  solo  sono  con- 
formi di  voler  un  futuro  ideale  a vece  del  presente  reale,  futuro 
che  ognun  si  dipinge  a sua  posta,  e che  non  trovando  mai  realiz- 
zato appieno,  noi  lascierà  mai  fermare  nelle  vie  del  progresso  in- 
definito al  perfezionamento  dell'  idea  propria,  c dell’  esecuzione. 

Di  qui  pure  il  varco  a tutta  sorta  d' errori  che  più  non  sem- 
brano tali  dove  sono  mere  idee.  Certo  che  già  non  v' è errore  più 
profondo  che  quello  che  sostituisce  l' ideale  al  reale,  cioè  I'  ente 
al  non  ente,  o almeno  il  possibile  all’  esistente,  l' immaginazione 
alla  ragione,  alla  sapienza,  alla  fede,  ed  è questo  l’errore  del  so- 
cialismo che,  dietro  Hegel,  cerca  e vuol  pjódurre  l’ idea  ; ma  in 
seno  a questo  grande  errore  trovano  nido  quanti  errori  partico- 
lari possa  la  mente  umana  partorire.  E di  falli  rolla  magia  dcl- 
l'idca,  in  religione  noi  vediamo  risuscilarsl dai  moderni  tutte  le 
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più  iiiramc  eresie  giudaiche  dei  primi  seroli  della  Chiesa,  dei  inar- 
eiuiùli,  carpucrariani,  valentiniani,  cainiti  e degli  altri  loro  se- 
guaci, padre  di  quel  comuniSmo  laido  e di  quella  dispensa  gene- 
rale da  ogni  legge  di  subordinazione,  di  proprietà,  di  moralità, 
che  compiva  la  gnosi  di  quei  settarii  e di  quelli  del  medio  evo, 
che  loro  tennero  dietro,  e che  è riprodotta  dalle  sette  socialistiche 
moderne,  decorata  però  a titolo  di  economia  politica,  di  indipen- 
denza individuale  o nazionale,  di  rigenerazione  sociale,  di  eman- 
cipazione delle  donne.  Alla  stregua  dell' idea  il  dotto,  il  pubblici- 
sta notomizza  la  Chiesa,  la  sovranità,  la  società  civile,  le  sue  leg- 
gi, la  filosofìa,  la  storia,  c uomini  che  si  tengono  c vogliono  es- 
sere tenuti  come  i sapienti  dell'  età  nostra  e i patrocinatori  del- 
r ordine  e della  religione  cristiana,  trovano  le  macchie  nel  sole, 
e s' affannano  per  farle  sparire  senza  investigare  se  la  macchia  sia 
nel  sole  cioè  nella  Chiesa,  nella  sovranità  e nella  società  quali  le 
costituì  Dio  stesso,  nelle  leggi  e legislazioni  quali  le  fecero  i sa- 
vi! delle  età  andate,  o non  anzi  nella  lente  infìdelc  con  cui  que- 
ste cose  riguardano  cioè  nell'  ideale  che  se  ne  fanno.  Una  smania 
di  tutto  novare,  migliorare,  riformare  invade  i più  ; si  vuole  lo 
sterminio  degli  abusi,  e non  si  distingue  la  perfezione  delle  isti- 
tuzioni divine  dalla  non  mai  evitabile  imperfezione  degli  uomi- 
ni, sui  quali  poi  si  riversano  calunnie,  e minacele,  c calamità. 

Di  qui  in  line  una  forza  esplosiva  immensa  per  la  demoli- 
zione, perchè  quell'  idea  che,  posta  in  confuso,  sembrava  essere 
un  principio  nnifìcatore  degli  uomini,  ne  diviene  il  più  violento 
repulsivo  appena  che  si  concretizza;  es^  che  dovea  essere  la  ma- 
dre della  tolleranza  diviene  quella  della  discordia  ; essa  che  do- 
vea essere  l' architettrice  del  progresso  religioso,  civile,  politico 
e la  fonte  della  prosperità  generale,  diviene  la  mina  d'ogni  cosa. 
Ne  sorgono  da  ogni  lato  operai  di  distruzione  a criticare  e altera- 
re ciò  che  stava  in  piedi,  sorgono  architetti  senza  fine  a porgere 
piani  di  costruzioni  novelle,  ma  a fabbricarle  nessuno  s'accorda 
coll'  altro.  L’ idea  in  confuso  è comune,  l'idea  in  concreto  è pro- 
prietà di  cbiasebeduno  ; ognuno  ama,  difende,  vuole  la  sua,  e non 
pone  la  mano  a lavorare  per  quella  d'  altrai,  se  non  lo  muove 
un  di  quei  principii  superiori,  di  cui  il  socialismo  toglie  dall'  a- 
nimc  orgogliose  ed  autonome  perfino  il  germe,  o per  I'  «qvposto 
uno  di  quei  principi!  vili  e bassi  ebe  piegano  l'uomo  al  sagrifìzio 
interessato  del  proprio  parere.  Di  tutte  le  utop'ie  una  sola  suole 
accarezzare  I'  uomo  quella  di  cui  egli  si  fece  autore  a sè  stesso. 

Ella  è una  trista  e minacciosa  verità  ; sotto  la  forma  dell'i- 
dea il  socialismo  s' inliltra  in  tutte  le  menti  non  salde  sui  princi- 
pii eterni  di  verità  e di  legge  ; esso  diviene  iualienabile  per  ca- 
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duno,  poiché  aual  cosa  più  fìUa  nell’ uomo  che  quel  principio  che 
egli,  per  cosi  dire,  creò  in  sò  stesso  colla  riflessione,  o eh  ei  cre- 
de aver  ricevuto  come  una  ispirazione  e come  un  dono  di  quella 
luce  che  grinforma  la  ragione?  Ognuno  si  fa  il  suo  idealismo  |>ar- 
licolare,  vuole  V èra  novella  a modo  suo,  e le  demolizioni  e rifor- 
me quali  c quante,  e come  niun  altro  le  vuole  ; e l'anarchia  en- 
tra nelle  menti  anche  dei  buoni  per  lo  spìrito  di  separatismo,  di 
antagonismo  che  li  fa  diflìdenti  degli  altri  e solo  flduciosi  di  sé 
stessi,  cd  incaponiti  delle  proprie  opinioni  (1  j.  E questa  è una  for- 


(1)  Ad  esempio  delle  esceniririià  che  l'idea  di  riforma  e di  rirostrozione 
del  moodo  pqò  somministrare,  è curiosa  la  petizione  letta  nella  Camera  dei  de- 
putati subalpini  1*11  maggio  1850,  colla  quale  un  Israelila  acquese  esponea: 
<t  Essere  mente  di  Dio  che  gli  Israeliti  dispersi  ai  quattro  votiti  siano  di  nuovo 
raccolti  intorno  a Sionoe»  e chiedea  che  per  iniziare  il  movimento,  il  Re  Sardo 
rimettesse  alla  nazione  ebrea  il  titolo  che  porta  di  Re  di  Gerusalemme.  Che 
fosse  proietto  per  mare  e per  terra  il  ritorno  degrisraeliii  alla  loro  antica  ter- 
ra, e fatto  poi  abbastanza  numeroso,  sì  rimettesse  io  trono  un  rampollo  della 
stirpe  davidica.  (Il  petizionario,  di  nome  David,  poiea  egli  forse  esserne  anche 
nn  pretendentcf)  In  compenso  la  nazione  ebraica  scriverebbe  sul  Sion:  Patto 
indittolubile  eoi  Parlamento  Subalpino  v.  La  rosa  in  concreto  non  è che  ri- 
dicola, ma  non  è senza  importanza  il  vedere  sempre  più  smentita  da  quella 
nazione  l'idea  di  fusione  cogli  altri  popoli,  che  nè  per  soprusi  nè  per  beueBzii 
non  ottennero  nè  otterranno  mai  che  quella  rinnnzi  alle  speranze  di  un  avve- 
nire tutto  suo  particolare,  di  un'èra  che  non  può  essere  bella  per  lei  se  non 
come  vittoria  sul  principio  cristiano  e civile  degli  altri  popoli.  Non  è ridicola 
la  parte  efficace  che  in  più  luoghi,  e specialmente  nella  Svizzera  ed  Alemagoa, 
gli  Ebrei  presero  or  ora  alle  mene  socialistiche,  nè  la  simpatia  dei  socialisti, 
e la  potenza  finanziera  a cui  tale  nazione  è salila  in  questo  secolo. 

Il  socialismo  trova  in  quella  nazione  una  speranza  di  smentire  ciò  che  la 
Chiesa  cattolica  insegna  del  Deicidio  e della  sua  Vittima  divina,  e vi  trova  an- 
cora un  Mrme  eterogeneo  alla  civiltà  cristiana,  poiché  non  è solo  la  religiooc 
che  divide  la  gente  ebrea  dalle  altre,  ma  lo  è ancora  il  principio  stesso  appli- 
cato alla  politica  e alla  nazionalità  di  nn  popolo  la  di  cui  esistenza  fu  ed  è sem- 
pre tutta  esclnsivamente  teocratica  e prodigiosa.  Quei  primogeniti  della  stirpe 
semitica  e di  tutto  l’uman  genere  debbono  sprezzare  raudox  lapeti  genui,  che 
loro  succedette  nella  primazia  sul  mondo  morale.  Il  loro  orgoglio  nazionale  sa- 
rebbe legittimo,  se  on  delitto  ed  una  condanna  non  avesse  improntato  sulla 
fronte  della  schiatta  rea  una  maledizione,  che  rabbassa  al  di  sotto  di  tutte  le 
altre,  come  on  delitto  e una  condanna  abbassò  Lucifero  e la  sua  schiera  al  di 
sotto  dì  tutti  gli  angeli  non  solo,  ma  ancora  al  di  sotto  della  umana  natura 
tanto  ad  essi  inferiore  per  doli  originali.  Il  cauuiicìsmo  però  non  potendo  ta- 
cere la  causa  della  degradazione  della  gente  ebrea  e del  loro  culto,  compatisce 
ai  miseri,  offre  a tulli  la  rigenerazione  vera,  e intanto  che  ne  aspetta  la  rige- 
nerazione più  completa  promessa,  niun  bene  temporale  loro  invidia. eapplaude 
volentieri  al  miglioramento  civile  di  loro  sorte.  Ei  sa  però  che  nè  utopia,  oè 
imprudenza,  nè  empietà  di  nuovi  Giuliani  cancellerà  la  sentenza  divina,  e che 
nuoce  a quel  popolo  miaero  chi  gli  fasperare  on’èra  novella  adahre  condizioni 
ebe  quelle  postegli  da  Dio,  èra  che  non  rilucerà  per  lui  se  non  quando  rivol- 
gerà gli  occhi  a quella  luce  a cui  da  quasi  venti  secoli  è cieco,  r guarderà  amo- 
roso Colui  che  farneticando  confìsse.  Contraddissero  alla  fede  e alia  storia,  ca- 
lunniarono la  Chiesa  e I suoi  gerarchi  e discepoli,  coloro  che  s'elevarono  con- 
tro di  lei  accusandola  di  avere  da  dìciouo  secoli  negato  giustizia  e carità  ad 
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za  immensa  dal  lato  degli  assalitori  dell'ordine  puLLIico,  della  ve- 
ritit,  della  socielì  il  non  trovare  che  difensori  discordi  e semivin- 
ti. Tanto  s|>esso  si  dice  essere  onta  dei  buoni,  lo  strazio  che  una 
minoranza  faziosa  mena  in  tutto  ciò  che  la  società  ha  di  più  vita- 
le, perchè  quei  molti  non  sono  saldi  alla  difesa,  come  i pochi  ma- 
ligni sono  arditi  all’assalto  ; ma  la  cosa  non  va  all’ intutto  cosi, 
perchè  anzi  molti  di  queglino  stessi  che  buoni  ed  onesti,  e difen- 
sori si  reputano  della  religione  e della  società,  consentono  nel 
principio  del  socialismo  di  volere  ricostruzioni  a priori,  rigene- 
razioni radicali  chi  in  questa  chi  in  quella  parte  della  religione  e 
dell’ ordine  civile,  onde  nasce  un  tal  semisocialismo  più  pericolo- 
so del  socialismo  stesso  ruvido,  p<>rchè  più  seduttivo.  Si  tiene  da 
costoro  in  massima  che  la  socievolezza  antica  se  non  è condanna  - 
bile  e condannata  in  tutto,  nientemeno  religione,  civiltà,  ordini 
pubblici  hanno  bisogno  di  una  grande  purificazione,  che  questa 
dee  consistere  piuttosto  nel  mutar  le  leggi  delle  relazioni  sociali, 
e le  abitudini  su  cui  quelle  si  fondavano  che  nella  parziale  cor- 
rez'ione  degli  abusi,  tuttociò  che  nella  religione  e nello  Stato  è 
mutabile  da  essi  è creduto  indifferente  o anzi  da  mutare.  Parlasi 
di  religione  ? Costoro  son  dispetti  a voltarla  da  capo  a fondo,  sal- 
va appena  la  pura  fede  ; la  disciplina,  le  istituzioni  ecclesiastiche, 
le  convenzioni,  i diritti  sono  nulla,  a petto  delle  idee  del  secolo 
tutto  dee  cedere.  Parlasi  di  Stato  ? L' ordine  pubblico,  la  quiete 
esterna  è tutto  ciò  che  vogliono,  le  sue  basi,  le  costituzioni  c leggi, 
secondo  essi  sono  cose  o insignificanti  o non  mai  ben  comprese  |>er 
lo  passato.  Si  vuole  una  giustizia,  una  verità,  ma  si  vogliono  fa- 
re concessioni  allo  spirito  del  secolo  senza  esaminare  qu,anto  sia 
questo  conforme  allo  spirito  di  quelle,  e si  tiene  per  dispetto  e 
da  non  accettare  se  non  sotto  benefizio  d’ inventario  ciò  che  i no- 
stri maggiori  ci  hanno  trasmesso,  come  se  essi  non  avessero  ope- 
rato mai  che  a caso,  e noi  fossimo  alla  età  dei  fondatori  delle  na- 
zioni. Quindi  costoro  in  sostanza  concordano  nel  tema  col  socia- 
lismo, solo  si  dilTerenziano  poi  nel  più  e nel  meno,  e nel  modo 
d’ eseguirlo,  nella  .scelta  dei  princinii  nuovi  che  pretendono  sosti- 
tuire agli  antichi,  nella  estensione  delle  conseguenze,  epperciò  es- 
si aspirano  al  titolo  di  moderati,  e il  socialismo  tacciano  d’esage- 
razione anziché  di  erroneità  radicale.  Pretendendosi  conservatori 
della  fede  antica,  della  religione  immutabile,  del  principio  mo  ■ 
narcbico  o sanamente  democratico  presiedente  alle  diverse  fonnn 
di  governi  presso  le  diverse  nazioni,  abbandonano  al  genio  delle 

un  popolo  cui  stese  sempre  le  braccia  aniurosc,  ecbespcs.^o  protesse  dal  falso 
zelo  dei  pruprii  iigll  suoi  quando  mutarotio  in  odio  la  compassione  cli'estìa  loro 
insegnava. 
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mutazioni  non  cairulatc  ( ii\  rlie  valca  a tiilolailo,  a frenarlo,  a 
|K)rlo  in  azione,  e olTrono  la  religione  e la  società  ridotta  agli  e- 
strenii,  e ai  suoi  più  essenziali  componenti  ai  colpi  dei  più  arditi 
assalitori.  Tale  è il  liberalismo  che  pone  la  sua  liberalità  nel  con- 
cedere alle  fazioni  anarchiche  in  pascolo  i diritti  della  religione, 
della  società  e dei  cittadini,  tale  ù ancor  più  il  radicalismo  che 
vuole  la  rivoluzione  pacifica,  ma  rivoluzione,  tale  il  dottrinarismo 
che  parla  sempre  di  principii  e non  mai  dei  mezzi  assolutamente 
indispensabili  per  applicarli. 

Vogliamo  dire  che  in  pratica  è assai  poco  la  differenza  che 
passa  tra  i socialisti  che  trovano  radicalmente  dannabile  la  reli- 
gione e la  società,  e quei  critici  che  nulla  trovano  in  essa  che  non 
abbisogni  di  riforma  ; tra  coloro  che  nulla  riconoscono  d’immu- 
tabile, e lutto  vogliono  progressivo,  e coloro  che  non  dinegando 
r immutabilità  della  fede  e della  giustizia  pretendono  che  non 
mai  prima  sia  stata  intesa,  praticata,  applicata  agli  usi  della  vita 
civile  e allo  sviluppo  delle  facoltà  umane;  tra  coloro  che  distrag- 
gono le  istituzioni  civili  e politiche  per  distrurrc  dopo  esse  la  so- 
cietà, c coloro  che  non  comprendono  l’ importanza  di  quelle  co- 
me tutela  di  questa  ; gli  uni  recano  alle  sociali  istituzioni  per 
ispirito  di  critica  e di  leggerezza,  quelle  medwirne  offese  , nelle 
menti  quell'anarchia  che  il  socialismo  loro  intenta  per  odio  ac- 
canilo. Orto  in  pratica  poca  diITcrenza  corre  fra  il  dire  che  la 
morale,  il  Vangelo,  la  virtù  sono  utopie  ed  inganni, o il  dire  che 
iinora  il  Vangelo  non  fu  inteso,  la  morale  fu  pervertita  o infedei- 
nienle  insegnata  dalla  Chiesa,  la  virtù  fu  proposta  sotto  un  falso 
colore;  l'uno  c l'altro  discorso  tende  allo  stesso  fine  di  persuadere, 
c he  ciò  che  aveasi  in  conto  di  buono,  di  onesto,  di  santo  era  men- 
zogna e deesi  riformare.  Poca  differenza  corre  fra  il  diro  che  il 
nostro  ordine  sociale  non  vale  assolutamente  nulla  nelle  sue  basi 
{ parole  del  Marr),  u il  dire  che  non  vale  nulla  nei  suoi  effetti,  p 
che  perciò  le  nazioni  voglionsi  tutte  assoggettare  ad  nn  nniver- 
sale  rimpasto  di  costituzioni  politiche,  di  lc>gislazioni,  di  diritti, 
e di  relazioni  civili,  religiose,  domestiche  e individuali. 

Oh,  se  i pretesi  conservatori  della  religione  e della  società 
sapessero  intendere,  che  in  religione  non  è soltanto  immutabile 
la  parola  divina,  la  fede  e la  morale  nei  suoi  principii,  ma  è im- 
innlahile  anche  il  senso  c l'interpretazione  che  la  Chiesa  ha  sem- 
pre dato  ai  divini  ins<‘gnamenti,  e che  di  tale  immutabilità  par- 
tecipa la  di  lei  autorità  diffusa  nella  sua  gerarchia,  c le  sue  leg- 
gi, istituzioni  e discipline,  le  quali  dove  pur  furono  elaliorate  dai 
suoi  antichi  padri  e [x>s.sono  essere  mutabili,  noi  sono  che  da  lei 
p dalla  sua  saviezza,  e non  a capriccio  d'opinioni,  perebò  sono 
conseguenze  più  o meno  prossime  del  principio  dommatico  o mo- 
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rale,  e parlo  d alla  sapienza.  Se  sapessero  iiilendere  rhe  nella  ci- 
TÌle  socievolezza  non  sono  sollaulo  imniulabili  i principi!  di  eter- 
na  giuslizia  e di  nalural  dirillo  senza  cui  esse  non  possono  sussi- 
slere,  ma  lo  sono  spcssoanclie  quelle  forme, quelle  usanze,  quelle 
isliluziuni  con  cui  ciascuna  socielà  civile  venne  crescendo  e svi- 
luppando la  sua  personalilà  propria  , perchè  sebbene  non  sieno 
quesle  assolulamenle  necessarie  ad  ogni  socielà  per  loro  sles.se  , 
lo  sono  però  a quella  che  fu  per  esse  educala  e cresciuta,  c non 
senza  gravissimi  pericoli  si  niulano  gli  ordinamenli  che  hanno 
radice  nei  secoli  e nelle  abiludiui,  delle  nazioni.  Se  dico  da  un 
lalo  uomini  frivoli  ed  avvenuti,  dall'altro  i pretesi  conservatori 
e moderali  deboli  e imprevidenti  delle  conseguenze,  nonfaces.sero 
vii  mercato  al  socialismo  distruttore  di  lutto  ciò  che  a loro  giu- 
dizio non  è assoluUmeute  immutabile,  se  non  si  lasciassero  Ira- 
spurlare  dcH'orgogliusa  manìa  di  leiiUre  tutto  ciò  che  in  fallo  di 
novazioni  non  appare  di  prima  fronte  impossibile  evidentemen- 
te, se  non  riducessero  tulle  le  quistioni  al  solo  punto  di  vita  c di 
morte  sociale,  e dovunque  non  .sembra  dover  seguire  la  morte 
della  sucieth,  non  concorressero  ad  abbattere  a parte  a parte  lut- 
ti i sostegni  c le  difese  della  religione  e delle  socielà  civili  qua- 
li vennero  falle  dal  tempo,  certo  che  il  socialismo  sutierlalivo  sa- 
rebbe da  tenersi  in  conto  piuttosto  d'una  pazzìa  che  a un  perico- 
lo. Nelle  persone  inorali  come  nelle  fisichesi  possono  distinguere 
tre  sorU  di  appartenenze  : altre  sono  di  cose  senza  cui  elleno  non 
esistono  in  tulio,  altre  di  cose  senza  cui  non  si  consi'rvono  slabii 
mente,  altre  di  rose  senza  cui  ihmi  prosperano  a si'coiida  delle 
circosUnze  e della  atmosfera  in  cui  vivono  ; le  ultime  sono  la 
parte  ragionevolmente  c non  raramente  mutabile:  le  prime  non  si 
niuUno  senza  uccider  quelle,  le  seconde  non  senza  minacciarle 
di  morte.  La  Chiesa,  come  la  più  perfetta  delle  società , ci  offre 
scolpili  questi  tre  caratteri  pt‘r  cui  si  differenziano  i suoi  istitu- 
ti ; altri  dei  quali  spettano  alla  sua  cosliluzioue  immutabile  in 
assoluto  perchè  divina,  altri  alla  sua  disciplina  fondamentale  che 
sì  prossimamente  discende  da  quella  che  |>artccipa,  sebbene  ùi 
minor  grado,  alla  sua  invariabilità;  altri  poi  alla  sua  disciplina 
non  foudameiilale,  subordinala  perciò  al  mutar  dei  tempi  c delle, 
ragioni.  La  stessa  cosa  puossi  analogamente  osservare  nelle  vaste 
associazioni  umane  come  sono  le  politiche. 

Quella  sorta  di  gente,  che  sopra  indicammo,  spesso  ragiona 
come  un  medico,  che  sapendo  non  essere  essenziale  alla  natura 
deH'nomo  il  colore  della  rute,  e il  color  nero  apparire  in  Europa 
come  una  deformità,  volesse  persuadere  ad  un  moro  di  lasciarsi 
torre  la  pelle  colla  .speranza  di  rifargliela  ad  uso  dei  iiosUi  climi. 
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Gm)  rostoro  volendo  persuadere  alla  Chiesa  , alle  nazioni  e alle 
società  umane  non  essere  più  conforme  al  progresso  del  secolo 
quella  Gsionomia  che  esse  redilarono  dagli  avi  e dall'  esagerata- 
mente abbominato  e mal  conosciuto  medio  evo , le  vogliono  tra- 
sformare, spogliare  delle  loro  istituzioni  e leggi  scritte  o consue- 
tudinarie, senza  badare  che  ove  queste  non  sieno  proprio  di  quel- 
le necessarie  e costitutive  delie  società  in  universale,  spesso  sono 
nientemeno  s)  proprie  ed  aderenti  della  Chiesa  nel  suo  stato  pre- 
sente o delle  società  civili  ora  esistenti,  che  perirebbero  del  teme- 
rario tentativo.  Quei  pseudo-savii  stanno  tutti  nel  salvare  il  prin- 
cipio religioso,  come  essi  dicono,  il  principio  monarchico,  il  prin- 
cipio dell’ordine  ; ma  del  mantenere  a questi  principii  i mezzi  di 
conservarsi,  di  svilupparsi  e d'operare  non  curansi  punto.  Salva- 
no essi  il  principio  religioso  e monarchico  quando  lo  scrivono  sur 
un  pezzo  di  carta,  ma  nulla  badano  che  sia  ogni  di  poi  assalito, 
vilipeso  in  tutte  le  sue  applicazioni;  salvano  l'ordine  pubblico  nelle 
vie,  nulla  vogliono  che  sia  salvo  nelle  menti. 

Altri  poi  camminando  in  opposta  sentenza, rigettano  anzi  ciò 
che  è il  piu  essenziale  costitutivo  della  religione  e della  società; 
vogliono,  per  esempio,  una  tal  quale  religiosità,  forse  anche  un 
poco  di  culto  esteriore,  ma  una  orlodossiii  indipendente,  niuna  au- 
torità di  gerarchia  nè  di  sacerdozio  ; una  monarchia  , ma  serva 
della  democrazia.  Ninna  importanza  pongono  essi  nelle  differenze 
di  religione  relativamente  al  vivere  civile,  come  se  ( anche  limi- 
tando la  considerazione  a questa  sola  ) fosse  lo  stesso  avere  citta- 
dini professanti  la  vera  fede  e la  sana  morale,  ovvero  discrepanti 
nei  punti  più  essenziali  dell’ Una  e dell'altra;  niuna  importanza 
nella  unità  e slahilità  dei  principii  pulitici,  così  che  essi  professa- 
no o colle  parole  o col  fatto  dì  non  conoscere  altro  stato  normale 
della  società  che  una  discussione  e cozzo  perpetuo  fra  i principii 
opposti  di  religione  e di  pretesa  libertà,  di  monarchia  e di  demo- 
crazia, e simili.  Per  essi  la  società  non  è un'unità,  ma  una  ag- 
gregazione per  transazione,  cpperciò  nulla  ha  mai  di  fermo  e di 
stabile  che  valga  di  base  all'ordine  sociale. 

Se  intendessero  bricciola,  vedrebbero  che  nulla  d’esterno  sta 
senza  un  principio  razionale,  ma  il  principio  non  sussiste  reale  se 
non  in  quelle  {tersone  c cose  che  lo  rappresentano  e rendono  at- 
tivo, come  sarebbe  pel  principio  religioso  la  Chie.sa  cattolica , la 
sua  dottrina,  il  suo  culto,  le  persone  ed  autorità  dei  suoi  gerar- 
chi, e poi  principio  monarchico  sarebbe  la  persona  e l’autorità  del 
sovrano  e delle  leggi;  vedrebbero  che  il  principio  non  è punto 
salvo  ove  si  riduce  ad  una  mera  astrazione  di  una  religione  qua 
lunque  siasi , di  una  monarchia  , di  un  ordine  pubblico  quale  si 
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KÌa.  Vedrebbero  che  l'aomo  senza  la  Ince  di  nn  principio  nulla 
può,  nulla  sa,  ma  che  <^i  principio  appunto  perchè  è principio 
importa  il  dovere  di  salvarlo  anche  nelle  sue  conseguenze,  e che 
perciò  non  si  salva  nemmeno  il  principio  religioso  o monarchico, 
o altro  qualun<|oe  siasi  lasciandone  andare  a caso  e alla  balla  della 
passioni  volgari  le  applicazioni  le  più  importanti  e doverose.  I dot- 
Irinarii  francesi  pretendendo  manutenere  il  principio  nligioso,  fe- 
cero un  conguaglio  solo  di  tutte  le  religioni , per  lo  che  le  loro 
leggi  furono  dette  atee  ; addio  dunque  quel  principio.Volendo  sal- 
vare il  principio  monarchico,  posero  un  re  fantasma  senza  re- 
sponsabilità divina  nè  umana,  scambiarono  il  legittimo  per  rille- 
gittimo  colla  facilità  la  più  stupenda,  c poi  l’uno  e l’altro  colla 
sovranità  popolare;  addio  dunque  il  principio  monarchico. Ora  la 
nuova  repubblica,  sono  disposti  a permutare  con  tutt’altra  cosa, 
e a ragione  il  socialismo  li  punzecchia,  dicendo  loro:  «lo  v'oifro 
« un  sistema,  sperimentatelo;  i vostri  caddero  , il  mio  non  ebbe 
« ancora  tale  disdetta,  » il  quale  raziocinio  è il  più  appariscente 
che  i socialisti  di  buona  educazione  oppongono  ai  dottrinarii  loro 
avvrrsarii,  i quali  non  se  ne  sbrigheranno  se  non  tornando  ai  veri 
principi!  non  solo  , ma  ancora  alle  legittime  loro  applicazioni  e 
conseguenze  , perchè  l’uomo  non  è meglio  padrone  ed  arbitro  di 
queste  che  non  lo  sia  dei  principii  stessi.  Che  stolidità  volere  con- 
seguenze e non  principii,  elTetti  senza  causa,  o porre  importanza 
alla  causa  in  astratto,  e poi  non  curare  di  conservarla  e porla  in 
grado  di  produrre  i suoi  benefici  elTetti! 

Non  si  trova  in  costoro  un’idea  salda  di  verità  e di  giusti- 
zie; poiché  sono  si  facili  a pcrmescere  ad  arbitrio  i diritti  non  solo 
del  pubblico,  ma  anche  i diritti  acquisiti  dei  privati.  Non  che  il 
socialismo  ha  con  essi  ragione  perfino  il  comuniSmo,  poiché  quan- 
do bene  vogliano  onorare  il  principio  della  proprietà  in  astratto, 
non  sentono  che  la  giustizia  sociale  esige  di  più  che  in  concreto 
si  renda  a ciascuno  quel  suo  proprio  c particolare  diritto  che  gli 
compete,  essendo  il  di  lei  uffizio  non  tanto  l’istituire  diritti  nuovi 
( non  mai  però  arbitrari!),  come  anzi  il  tutelare  a ciascuno  quello 
che  ha  dalla  natura,  o ebbe  da  giusti  c legittimi  titoli  acquistato: 
Jut  suum  cuique  tribuere. 

Or  bene  tutta  la  si  fatta  gente  che  o i principii  ripudia  del 
socialismo,  ma  ne  vuole  in  più  o meno  vasta  estensione  le  conse- 
guenze, ovvero  n’adotta  per  l’opnosto  i principii,  c pretende  fre- 
narne le  conseguenze,  e che  noi  diciamo  perciò  semisocialisti,  non 
è poca  e ingrossa  terribilmente  lo  squadrone  dei  nemici  della  re- 
ligione e della  società,  quantunque  s’abbiano  per  sincere  le  sim- 
patìe di  cuore  che  a queste  protesta. Tutta  cammina  sotto  lo  sten- 
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dardo  deH’id«a,di  queH'idea  che  è l’unico  domina  del  socialismo, 
come  la  Bibbia  è l' unico  testo  del  protestante,  ma  che  ognuno  poi 
si  colora  e delinea  a suo  modo , altri  volendola  nella  mutazione 
radicale  d’ogni  diritto,  altri  nella  mutazione  delle  forme  esteriori 
delle  società  esbtenti  salvi  i principii , altri  nelle  mutazioni  dei 
priucipii  anziché  delle  loro  esterne  appariscenze. 

Per  queste  cose  ci  pare  abbastanza  chiarito  che  il  sociali- 
smo,considerato  nella  sua  universalità,  e fatta  astrazione  per  ora 
dalle  infinite  varietà  in  cui  si  disgrega,  e di  cui  infra  verremo  di- 
scorrendo, possiede  una  certa  um'tà  di  pensiero  , unità  di  scopo, 
unità  di  forze.  L’unità  del  pensiero  egli  l'ottiene  formoiando  in 
quel  suo  dorema  religioso  e scentifico,  l'idea,  un  tipo  rosi  sfuma- 
to di  società  religiosa,  civile,  politica,  che  tutte  le  antinomie  dei 
concetti  e delle  credenze  individuali  vi  si  dileguano  e confondo- 
no, o restano  di  niun  valore,  dacché  tutti  coloro  consentono  che 
il  mondo  reale  non  vale  l'ideale,  nasce  la  bramosìa  di  fare  che  quel- 
lo ceda  il  luogo  a questo.  L’idealismo  é dunque  il  fondo  di  tutte 
le  dottrine  delle  diverse  scuole  e sette  socialistiche.  L'unità  dello 
scopo  l’ottiene  poi  il  socialismo,  non  contentandosi  come  gl’idea- 
listi  puri  di  speculare  soltanto  in  astratto  per  amore  o gloria  di 
scienza  trascendentale,  ma  cercando  le  opportunità  dì  rendere  la 
ideale  pal|tabile  alle  moltitudini,  e di  svegliarne  le  passioni  alla 
invidia  e all’odio  di  ciò  che  esiste,  e alla  sfrenata  brama  di  un  fu- 
turo portentoso,  di  cui  prima  condizione  é il  distnirre  il  presente. 
Contrapponendo  il  futuro  indefinìbile  , ma  proposto  come  infini- 
tamente desiderabile,  al  presente  e al  passato  come  vituperabile 
e odibilt!,  predicando  vecchia,  decrepita,  minosa,  morta  la  reli- 
gione e la  socievolezza  antica,  bella  a’ indescrivibile  avveneiua  la 
religione  e la  civiltà  dell’  avvenire,  quello  pone  in  moto  le  menti 
e le  braccia  a spazzare  il  terreno  da  tali  rovine,  prima  opera  cui 
egli  intende,  opera  negativa  in  cui  facilmente  consentono  molti. 
L^ unità  di  forze  gli  vimie  infine  da  questa  unità  di  pensiero  e di 
scopo,  c ancor  meglio  dall’ organismo  delle  consorterie  segrete  o 
manifeste,  demagogiche  ed  anarchiche,  le  quali  stando  in  aguale 
a corre  alla  sprovvista  le  menti  titubanti  e vaghe  , e a proporre 
pascoli  acconci  ai  desideri, pongono  norma  alle  distribuzioni  c alle 
riforme,  e sanno  dirigere  i colpi  colà  dove  sta  la  parte  più  vitale 
o la  più  debole  della  società  religiosa  e civile.  Così  per  via  di  at- 
terramenti e trasformazioni  parziali  l’edifizio  lutto,  some  dice  il 
Mazzini,  a parte  a parie  trasforato,  cadrà  poi  da  sé  stesso  per  in- 
canto allo  squillo  della  tromba  settaria  come  le  mura  di  Gerico, 
il  dì  che  verrà  opportuno  alle  sette  levare  il  capo  e mostrare  al 
pubblico  l'organato  governo  sotterraneo.  Ed  a ciò  le  sette  si  pre- 
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parano  anche  il  braccio  armalo  di  forza  materiale  , che  tengono 
in  serbo,  per  meglio  assicurarsene  la  vittoria. 

Ecco  perchè  noi  dissimo  essere  il  socialismo  in  universale 
un  grande  errore  anzi  più  che  un  errore,  una  grande  seduzione, 
una  grande  forza  morale  ad  un  tempo  e materiale,  ed  essere  esso 
per  l'universalitè  dei  risultati  a cui  mira,  e del  principio  ideale  da 
cui  parte,  come  un  rattolicismo  diabolico  che  vuole  sostituirsi  a 
tutto  l'ordine  di  creazione  divina  e di  rigenerazione  cristiana  per 
una  rigenerazione  novella  , che  dorrebte  porre  tutto  il  mondo 
sublunare  morale  in  condizioni  diametralmente  opposte  da  quelle 
in  cui  Dio  lo  fece  creandolo.  Cristo  restituendolo  e sublimandolo. 

Per  queste  ragioni  l'odio  precipuo  ed  ùtinlivo  del  socialismo, 
come  di  tutte  l'eresi»  ma  in  grado  supremo  , è diretto  al  cattoli- 
cismo  a preferenza  che  non  a qualunque  altra  forma  di  religione 
e di  società,  e la  civiltà  cristiana  esso  nemica  , perchè  in  quello 
solo  si  trova  la  verità  universale,  ideale  ad  un  tempo  e reale,  an- 
tica e moderna,  non  indelìniu  ma  infìnita  ed  eterna, e si  trova  un 
organismo  sociale  incomparabilmente  più  forte  che  non  altro  qua- 
lunque. Ond'è  che  siccome  il  cattolicismo  colla  sua  dottrina  c colla 
sua  gerarchia  basterebbe  solo  a mantenere  al  mondo  l'idea  e la 
pratica  della  socievolezza  vera,ed  egli  somministra  un  fermo  ap- 
poggio ad  ogni  sorta  di  società  legittima  esistente  sulla  terra,  così 
non  v'è  speranza  di  riuscire  nell' intento  del  socialismo  senza  ri- 
voluzionare , come  dice  Prudhon  , la  Chiesa  e il  cattolicismo  , e 
assalendo  questo,  si  assale  ad  un  tempo  lutto  il  dommatismo  scien- 
tilico  e naturale,  tutto  lo  stato  sociale.  Per  queste  ragioni  la  per- 
sona propria  di  Gesù  Cristo  è aggredita  con  ispecialissimo  acca- 
nimento del  socialismo  sia  negandone  la  divinità  o la  storia,  e la 
virtù  divina,  sia  trasformandolo  in  un  Cristo  anticristiano,  uma- 
nitario con  linguaggio  empio  per  bestemmie  aperte  o per  ipocri- 
te lodi.  Dopo  Cristo  i colpi  più  forti  si  avventano  per  diritto  e per 
rovescio  al  suo  Vicario  in  terra,  ai  suoi  legati  i vescovi,  al  clero, 
alla  Chiesa,  alle  leggi,  alle  discipline  di  lei,  e si  ha  per  guadagno 
immenso  tutto  ciò  che  le  si  possa  menomare  di  libertà  , torle  di 
influenza  sui  popoli , e specialmente  sulla  crescente  gioventù  , e 
l'avvilirla,  l'infamarla  è studio  continuo  con  ogni  arte  non  meno 
colla  calunnia  che  coll'elogio  parziale  , non  meno  colla  violenza 
che  colla  scaltrezza,  e perfino  coll'  apparenza  di  proiezione.  Il  so- 
cialismo sente  benissimo  che  in  Cristo  sta  la  chiave  del  sistema 
del  mondo  morale  e della  natura  rigenerata,  non  che  della  natu- 
ra sublimata  dalla  grazia  e dalla  vocazione  soprannaturale.  Sente 
che  nella  fede  e dottrina  evangelica  sta  la  vera  metafisica  trascen- 
dentale di  tutta  la  filosofia  e scienza  umana  , e h ragioni  vcra- 
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lueiile  ultime  del  cosmo  con  tutte  le.sue  varietà  morali, da  cui  di- 
pendono  pure  e a cui  servono  le  stesse  tisiche  e matematiche.  Sa 
che  il  Pontificato  R.  e nel  corpo  episcopale  risiede  il  magistero 
autorevole  che  promulga  non  le  idee  nè  l'idea , ma  la  verità  , ed 
esercita  un’autorità,  un  potere  non  venutogli  dall’uomo  per  nis- 
sun  verso  , autorità  e verità  però  che  appunto  perchè  non  è ter- 
rena nè  a fine  terreno,  dà  stabilità  a tutta  la  giustizia  umana  e a 
tutti  gli  ordini  legittimi  di  sovranità  c di  governo.  Nel  che  sta  non 
già  la  teocrazia  sognata  o voluta  sognare  quale  predominio  ed 
usurpazione  dei  preti  sullo  stato  civile,  ma  sta  la  inalterabile  legge 
dell’universo,  io  cui  nulla  è di  buono  se  non  è da  Dio,  per  il  che 
più  di  tutto  la  verità,  la  giustizia,  la  podestà  non  sono  nell’uomo 
native,  e non  gli  vengono  se  non  tanto  quanto  Dio  gliele  parte- 
cipa in  qualcl»  modo , poiché  s’egli  è il  fonte  dell’essere  , e solo 
dà  vita  e moto  a tutto  il  creato  , è in  modo  ancor  più  suUime  il 
fonte  della  verità  e giustizia,  l’unico  padrone  e sovrano  di  lutto 
il  crealo,  c il  primo  di  tutti  i diritti  è il  diritto  di  Dio. 

Cosi  scolpiti,  come  sopra  indicammo,  i caratteri  dell'  etero- 
dossia socialistica,  noi  non  esiteremo  a ravvisarvi  la  quinta  essen- 
za e il  sublimato  di  tutti  gli  errori  dei  secoli  precedenti,  a par- 
tire dalle  sette  giudaiche  dei  primi  tempi  della  Chiesa  fino  a quelle 
filosofiche  del  secolo  XVIII,  con  un  regresso  spesso  esplicito  e ma- 
nifesto a quelle  prime  che  s’ argomentarono  di  solTocare  il  catto- 
licismo  vero  con  un  cattolicismo  falso  dei  gnostici,  di  cui  si  van- 
no dalle  sette  socialistiche  risuscitando  una  ad  una  le  più  ciniche 
sentenze.  Anzi  tenendo  quelle  già  per  conquistalo  lutto  ciò  che 
le  eresie  di  tutti  tempi  vollero  varian^te  torre  al  cristianesimo 
in  fatto  di  dommi  e di  precetti,  ora  incumbono  in  modo  partico- 
lare a disertarne  in  pratica  tutta  la  morale  nelle  sue  applicazioni 
le  più  vaste  alla  vita  individuale  e sociale,  negando  o travisando 
tutti  i doveri  religiosi,  civili,  domestici  e individuali,  dal  con- 
serto dei  ^uali  si  formano  le  diverse  sorta  di  società  in  cui  I’  uo- 
mo è destinato  a vìvere.  Ecco  l' apice  dcU’  errare  umano  portato 
fino  alle  ultime  conseguenze  delia  morale,  e alla  perversione  più 
profonda  dell’  intelletto,  che  nega  perfino  l’ immutabilità  e bontà 
del  principio  morale,  e ponendo  a profitto  le  arti,  le  astuzie,  gli 
esempi  dei  settari  di  tutti  i tempi  guerreggia  con  ogni  sorta  di 
armi,  e porta  al  sommo  l’ ingegno  di  conciliare  la  seduzione,  la 
violenza,  la  forza  e I’  astuzia  ; ed  ecco  il  colmo  della  perversione 
della  volontà  maliziosa,  che  tende  al  fine  reo  mantellandosi  ore 
bene  gli  tomi  di  oneste  apparenze,  vizi  che  non  sono  nuovi  già 
al  mondo,  ma  che  l’ età  presente  reca  a sottigliezza  e universalità 
non  conosciuta  dai  nostri  maggiori. 


Digiti'fKl  by  Googic 


181 

Noi  riserviamo  ai  capitoli  seguenti  il  dare  saggio  di  quella 
teorie  mostruose  di  empietà,  che  giungono  a formolarc  come  una 
professioDC  di  fede  l' odio  formale  a Dio,  a Cristo,  alla  Chiesa 
sua,  alla  giustizia  e alla  morale,  il  recare  qui  alcuni  passi  di  au- 
tori vari  potrebbe  sembrare  frenesia  loro  particolare,  il  vederne 
ad  un  tratto  le  diverse  scuole  dimostrerà  ebe  quella  è la  domma- 
tica  e la  morale  della  religione  socialistica,  che  si  fonda  sull'tdea, 
vero  verbo  di  satanasso. 

Per  noi  cattolici,  premoniti  dalle  scritture  apostoliche,  non 
fa  maraviglia  questo  accordarsi  di  tutti  gli  errori  come  in  un  er- 
rore solo  in  questa  invenzione  diabolica  di  una  formola  sola,  l'idea, 
che  tutti  li  adorna  e li  legittima,  e nemmeno  1'  unirsi  di  tutte  le 
passioni,  di  tutti  ^li  sforzi  dei  settari,  come  in  un  solo  esercito 
dell’  angelo  sterminatore,  al  trionfo  di  quella  ; trionfo  sperato, 
ma  che  non  sarà  mai  compiutamente  ottenuto.  Noi  aspettiamo 
ben  altro  ancora,  e quando  apparirà  sulla  terra  un  uomo,  che 
adunando  nella  vasta  sua  mente  tutta  l’ empietà  e l’ astuzia  dello 
spirito  settario  ed  eterodosso,  un  uomo  che  recandosi  in  mano 
per  potenza  d' ingegno  e favore  di  circostanze  tutta  l’enei^ia  delle 
forze  materiali  c morali,  che  il  socialismo  va  ogni  di  piu  larga- 
mente organando  le  unirà  per  condurle  alla  grande  guerra  can- 
tra omne  quod  dieilur  Deus,  aut  awd  coìitur  ita  ut  in  tempio  Dei 
sedeat,  ostendens  se  tamquam  sit  Deus,  (ii  Thess.,  2),  contro  ciod 
tutto  quello  che  in  terra  v’  ha  di  più  sagro  e di  venerando  nuu 
meno  a titolo  di  religione  che  di  morale  superiorità  nella  Giiesa, 
nello  stato,  nella  famiglia,  quando  dico  rivelerassi  alla  terra  ua 
uomo  tale,  cui  come  al  mago  Simone  la  gente  sedotta  crederà 
quasi  fosse  la  gran  virtù  di  Dio,  noi  diremo  essere  quello  I'  uo- 
mo del  peccato,  che  dee  rivelarsi  negli  ultimi  tempi  del  mondo 
invecchialo  e deliro,  diremo  essere  quello  il  vero  messia  sociali- 
stico, r anticristo,  cioè  cui  fanno  la  strada  lutti  gli  anticristi  mi- 
nori di  tutti  i tempi,  e tutte  le  iniquità  ed  eresie. 

Noi  però  viviamo  fidoiti,  cbè  anche  di  questa  guerra  è pro- 
messa alla  Chiesa  la  vittoria  per  mano  divina  e non  per  mano  dei 
terreni  potentati,  che  tutti  anzi  saranno  da  quello  sconfitti.  Noi 
sappiamo  che  il  dommatismo  cattolico  non  avrà  nè  oscurazione 
in  terra,  nè  fine  finché  si  riveli  nella  luce  della  verità  eterna  a 
chi  n'  avrà  serbato  fedelmente  in  cuore  il  deposito  e sulle  labbra 
la  professione  sincera,  come  per  altro  lato  la  morale  cattolica  non 
avrà  nè  trasformazione  nè  mutazione  se  non  per  lo  assorbimento 
di  tutte  le  virtù  nella  loro  regina  la  carità,  là  dove  ella  regna  sola 
perchè  vale  per  tutte  in  presenza  del  suo  infinito  oggetto. 

Intanto  che  il  nemico  infernale  dispone  le  vie  del  suo  messia 
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dialwliro,  r Cristo  le  armi  alla  di  lui  ultima  seonGtta,  noi  Tedia- 
ino  gli  uomini  e i tempi  divenire  ogni  giorno  più  simili  a (juelli 
aeruralamente  descrittici  dai  nostri  più  grandi  maestri  in  divini- 
tà. Tempi  pericolosi  in  cui  abbondano  gli  uomini  egoisti,  cupidi, 
superbi,  tronfi!,  bestcmmiosi,  disobbedìenti,  senza  amore,  senza 
pace,  calunniosi,  lussuriosi,  amatori  della  voluttà  piuccliè  di  Uio 
anche  quando  |)ortano  una  esteriore  forma  di  misticismo,  di  neo- 
caltolicismo,  di  pietà,  e non  pertanto  la  virtù  e la  grazia  della 
fede  e della  carità  cristiana  rinnegano  ( ii  ad  Tim.,  3 ).  Uomini 
« Ile  dipartendosi  dalla  fede,  non  solo  l' errore  ma  lo  spirilo  del- 
r errore  seguono,  e si  fanno  maestri  di  dottrine  tali  che  paiono 
prelemaltirali  alla  malizia  umana,  e colla  bugia  co|)crta  d'i|)ocri- 
sia  sul  labbro  hanno  cauleriala  la  coscienza,  rigettano  le  nozze  e 
allargano  ogni  freno  di  sensuali  passioni  ( i ad  Tim.,  4 ).  Uomi- 
ni, che  introducono  sette  di  perdizione  e negano  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  che  li  ricomperò,  eppure  trovano  in  seno  stesso  al 
callolicismo  molli  seguaci  nella  carriera  di  bestemmiare  il  cri- 
stianesimo via  di  verità,  miseri  zimbelli  questi  dei  capi  sellart 
«he  negoziano  dei  loro  addetti  come  di  una  merce  utile  alla  loro 
avarizia  e cupidigia.  Uomini,  che  colla  bocca  piena  di  maldicen- 
za contro  ciò  che  ignorano,  e gli  occhi  pieni  d' adulterio  e d’ in- 
cessabile delitto,  sono  artifiziosi  e speri!  ad  adescare  le  anime  in- 
stabili nella  fede,  e vantandosi  di  .scienza  inarrivabile,  sono  fonti 
senza  acqua,  nubi  esagitale  dai  turbini,  cui  è riservata  reslrema 
caligine  ( ii  Pelr.,  2 ).  Uomini,  che  oltre  al  negare  in  cuore  Gesù 
e il  suo  regno,  e la  sua  grazia  trasformare  in  lussuria,  calunnia- 
no ogni  maestà  anche  umana  c sprezzano  ogni  superiorità,  ingan- 
natori, empì  clw  si  tengono  a parte  nelle  loro  congreghe  { Jud.  ), 
e prendendo  a velame  di  malizia  la  libertà,  sono  degni  di  conti- 
nuare nello  svolgersi  dei  tempi  la  schiera  di  quegli  anticristi,  che 
Giovanni  annunziava  dover  precedere  I’  ultimo,  che  negherà  ad 
un  tempo  il  Padre,  il  Figlio  divino.  ( i lo.,  2).  Ai  quali  tulli 
però  non  tarda,  secondo  la  parola  divina,  il  giudizio  divino. 

Che  questi  uomini  dunijuc  parlino  aperto  dell’  odio  a Dio  e 
a Cristo,  alla  virtù,  alla  religione  e alla  civiltà  cristiana,  ovvero 
che  si  acconcino  da  pielisti  nel  parlare  di  Dio,  di  verbo,  di  Cri- 
sto per  trasmutarne  la  missione  e la  rigenerazione  in  un  vangeli- 
smo  civile  e terrestre,  che  parlino  di  inorale  sublimala  c pro- 
gressiva o di  vizi  manifesti,  parlino  di  ruinc  o di  .stragi  e di  ster- 
minio, o di  felicità  e di  dolcezze,  encomiino  o biasimino  I’  uomo 
e r umanità,  noi  sappiamo  che  cosa  rispondere  loro.  Se  qualche 
cosa  di  buono  e di  onesto  sembrano  laliolla  proporsi  jier  fine, 
r idea  di  verità,  di  felicità  assoluta  e pura,  che  jkt  essi  è molle- 
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plice,  contraddittoria  e kisus^istente,  noi  l‘  abbiamo  reale  e in- 
fallibile, e quel  perfezionamento,  quelle  speranze,  che  nel  » cia- 
lisino  sono  una  chimera  smentita  dai  quotidiani  dolori  delfuomo 
e dell’  umanità,  per  noi  sono  certezza,  ma  ollremondiale.  Essi 
ignorano,  fantasticano,  cercano  ciò  che  noi  conosciamo,  e sappia- 
mo dove  trovare.  La  rigenerazione  c redenzione  novella  che  pre- 
dicano, il  Cristo  novello  trasformalo  che  vogliono  od  aspettano 
non  ci  seduce,  perchè  il  Cristo  vero,  e la  pienezza  d’ogni  bene 
in  lui,  troviamo  nella  sua  CJiiesa,  ed  egli  ci  disse,  che  verreb- 
bero molli  a sedurre  con  dire  che  Cristo  è qua  e là  e che  non  loro 
prestassimo  fede  ; ond'  è che  tutto  questo  messianismo  non  è per 
noi  che  un  più  forte  argomento  dell  avverarsi  delle  profezie  di- 
vine. Ma  prescindendo  ancora  da  queste  divine  parole,  sebUme 
di  tutte  le  forme  di  eterodossia  sorte  a diviare  I'  uomo  dalla  sua 
retta  carriera  questa  del  socialismo  appaia  la  più  vasta,  la  piu 
formidabile,  la  più  insidiosa,  ella  non  è meno  perciò  la  più  vuota 
di  senso,  a chi  un  sol  momento  la  chieda  ad  esame  di  un  razio- 
nalismo non  affatto  destituito  di  ragione. 

La  morte,  quel  terribile  ed  innegabile  fatto,  pena  universale 
ad  un  tempo  della  spezie  umana  e propria  d’ogni  individuo,  ano- 
malia dolorosa  del  cosmo,  ed  episodio  sì  inevitabile  di  tutte  le 
umane  vite,  la  morte  che  colpisce  uno  ad  uno  tutti  i nati,  e li 
colpisce  più  spesso  contro  le  leggi  della  natura  e della  previden- 
za umana  che  non  per  vecchiezza  dell’  organismo  che  ne  viene 
disfatto,  la  morte  è la  più  terribile  c la  più  palpabile  smentita  a 
tutte  le  teorie  socialistiche  di  qualunque  forma.  Qual  trionfo  può 
rimauerc  alla  idea  pei  miseri  che  la  morte  sottrae  alle  sue  vitto- 
rie e ai  suoi  sperati  benefizi  ? Le  idee  cristiane  di  cui,  come  già 
indicammo  della  filosofìa  alemanna,  abusa  f idealismo  socialisti- 
co,  non  hanno  senso  nè  valore  sulla  terra  divisa  da  un  inondo  fu- 
turo, ove  il  cristianesimo  dà  stabilità  c spazio  alle  speranze  che 
ispira.  Le  idee  autoteistichc  e panteistiche,  di  cui  tal  altra  volta 
il  socialismo  pretende  rinsanguinare  la  sua  filosofìa,  sono  pur 
troppo  più  assurde  che  non  tutto  il  panteismo  antico,  il  quale 
nella  morte  vedea  un  ritorno  dell’  uomo  al  centro  oiid’  era  ema- 
nato, un’  estricazione  della  parte  spirituale  dalla  materia  come 
da  una  veste  che  piuttosto  quaggiù  l’ aggrava  che  non  1’  adorni  e 
aiuti.  L’ uomo  che  muore  si  parte  c non  ritorna  all’umanità 
ideale  dei  socialisti,  nè  più  può  avere  godimento  di  felicità  in  lei 
e da  lei.  Qualunque  sistema  metafìsico  pretenda  il  socialismo  ab- 
bracciare, ninno  gli  può  valere  a dare  della  morte  la  menoma 
soluzione  soddisfacente  ossia  plausibile  ; poiché  il  socialismo  vuol 
essere  spiritualista,  e ad  un  temilo  tutto  terreno,  circoscrivendo 
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le  sporan/c  spirJtiuli  al  breve  giro  di  un’esistenza  precaria qnal 
è quella  dell’  uomo  sulla  terra  da  sè  stesso  si  toglie  di  spiegare  in 
vcrun  modo  non  ebe  la  esistenza  oltremondìale  cui  nè  afTatto  ne- 
ga, nè  indaga,  ma  nemmeno  1’  ultimo  atto  del  vivere  terreno, 
che  è la  gran  scena  del  morire,  e ebe  pure  è il  disinganno  fatale 
di  tutto  il  razionalismo  od  idealismo,  che  non  oltrepassa  nelle 
sue  speculazioni  questo  termine.  Noi  parliamo  qui  della  niorte 
come  di  un  fatto  degno  dell’ apprezzamento  d’un  lìlosofo,  anziché 
d’ iiom  religioso,  non  vi  è filosofo  che  abbia  fatto  sistemi  di  per- 
fezionamento umano  senza  consultar  la  morte,  e proporsene  il 
problema.  L’uomo  ha  troppe  testimonianze  che  non  compie  i 
suoi  destini  sulla  terra,  e che  questi  ivi  non  sono  per  lui  felici 
’ per  |K)tersi  ingoiare  qualunque  sorta  di  teoria  che  gli  voglia  pro- 
mettere felicità  in  un  luogo  in  cui  manca  la  prima  condizione  di 
quella,  cioè  la  sicurezza  della  continuazione  di  sua  esistenza. 

Per  la  quale  cosa  ancora  quella  felicità  di  cui  il  socialismo 
esalta  si  sfrenale  le  brame  nei  cuori,  cos’  è se  non  una  calamità 
maggiore  delle  altre  aggiunta  alle  miserie  dell’  umana  famiglia  ? 
E che  ? Si  dà  a credere  alle  generazioni  che  sono  sulla  terra,  che 
quanti  dolori  c disagi  esse  solTronvi  sono  effetti  dell’  ingiustizia 
della  società  cioè  dei  potenti  sui  deboli,  che  la  spezie  umana 
cammina  verso  un  ammodernamento  universale  del  mondo  reli- 
gioso e civile  per  cui  spariranno  tutte  le  ignoranze,  le  menzogne, 
i vizi  che  lo  infestano  ; che  una  legge  irresistibile  di  progresso 
perfezionerà  di  èra  in  èra  indeliiiilamenle  la  adamitica  prole,  e 
che  quando  essa,  che  da  sessanta  secoli  erra  divisa  e discorde  sul 
globo,  si  ricomporrà  in  una  concorde  famiglia  di  un  miliardo  di 
fratelli,  allora  solo  1’  umanità  sarà  restituita  alla  sua  condizione 
normale  e primigenia,  sarà  compiuta  l’ opera  iniziale  di  tutti  i 
rigeneratori  ( Cristo  compreso  ),  e il  bene  e la  felicità  saranno 
non  più  godimenti  relativi  e individuali,  ma  universali,  e in  per- 
petuo aumento  verso  un  assoluto  non  mai  finito  di  conseguire. 
Qual  guadagno  però  sentirà  I’  uomo  infelice  al  traslocarsi  la  reità 
originale  dall’  individuo  alla  società,  e al  persuadersi  che  è inde- 
bito ciò  che  soffre,  ma  non  può  ora  evitare  di  soffrire  ? Quale 
trafittura  agli  uomini  dell’  età  presente  essere  nati  in  quest’  èra 
di  cimenti,  di  dolori,  di  sagrifizi,  c non  essere  stali  riservati  alle 
più  tarde  epoche  della  umanità  compiutamente  rigenerata?  Qual 
motivo  a spandere  sudori  e sangue  |>er  compiere  l’opera  d’un 
fato  si  nemico  a noi,  sì  capricciosamente  parziale  p<‘i  tardi  nc- 
poli  ? Le  metafisiche  siffatte  per  quanto  innalzate  al  sommo  del 
trascendentalismo  da  Hegel,  iuliaramate  di  misticismo  entusiasti-' 
co  dal  Leroux,  dal  Mazzini,  dui  Feuerbac,  colorate  dall'  orpello 
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piò  fino,  roligioso  e palriuttico  del  Ciioberli  rolla  saa  idea  imma- 
nenle  e col  suo  crislianesimo  civile,  non  asciugano  una  lacrima, 
ma  irritano  molte  passioni.  L’ nomo  ha  bisogno  di  sapere  che  è 
reo  per  poter  essere  tollerante  dei  propri  e degli  altrui  difetti,  e 
dei  mali  che  lo  circondano.  Quelle  teorie  niente  meglio  l’ appa- 
gono  colle  loro  speranze  e non  muovono  a gagliarde  imprese  se 
non  qualche  disccrvellalo.  L’ nomo  è un  individuo,  sente  e sa  di 
esserlo,  e del  godere  ei  vuole  la  parte  sua,  è molto  quando  la  re- 
ligione lo  ritiene  a forza  a non  volerla  esclusiva.  E di  fatti  a tali 
metafisiche  e spiritualismi  inevitabile  si  accoppia  il  comuniSmo 
cioè  la  pozzanghera  di  tutte  le  soddisfazioni  le  pià  individuali 
quali  sono  quelle  che  dai  piaceri  e dai  diletti  materiali  si  atten- 
dono parate  e lusinghiere  al  senso  che  è la  più  ristretta  e la  meno 
socievole  delle  umane  facoltà  ; sono  queste  e qn^te  sole  le  spe- 
ranze con  cui  i settari  adescano  i molti  a dar  la  mano  e porre 
perfino  al  cimento  la  vita  pel  trionfo  delt  idea,  ma  di  un'idea 
concreta,  materializzala,  variopinta  dalia  passione  che  ognuno 
si  porta  in  cuore  cui  la  sola  speranza  di  una  felicità  dopo  morte 
potrebbe  imporre  valido  freno  trasferendone  o nobilitandone  l’og- 
gelto  (1). 

(1)  Voltaire  disse:  • Le  ploisir  est  le  bot  aniversel;  quleonqne  l' attrapo 
« a fall  soD  salut.  » Uno  degli  ecletiici  moderoi  disse  che:  m £tre  plein  d’inié- 
a rèi,  do  sollicitude  et  d' amour  pour  uno  existence  éiraogére»  pour  un  étre 
« non  moi,  est  uno  faypolhèse  absurdc.  d 1 comunisti»  alia  foggia  del  Veitling, 
ìnTonlore  del  prolélariat  voUw,  e fondatore  doiroi/ionce  de»  jusfest  dicono 
ogoi  giorno  al  volgo:  a Perché  il  proletario  rispelteré  la  potenza  dei  magistra- 
ti» le  sostanze  dei  ricchi,  l’agiatezza  e i piaceri  dei  beati  della  civilizzazione 
moderna,  in  seno  alla  quale  egli  soffre  e aspetta  quel  banchetto  della  felicità 
e del  piacere  di  cui  non  gli  viene  mai  l’ora?  Importa  forse  al  proletario  che  la 
trasformazione  sociale  sì  compia  con  meno  incomodo  degli  odiali  potenti, 
ricchi,  proprietarii,  e con  rispetto  alla  legalità  e all’ordine  esteriore?  » Indi  le 
loro  provocazioni  allo  sterminio  si  spesso  e si  orribilmente  formoìaie  dai  capi 
rivoluzionarìi.  La  nuova  idolatria  umanitaria  non  adorerà  di  fatto  mai  che  lo 
carne»  e non  si  nutrirà  altrinaenti  che  a costo  di  ecatombe  di  vittime  umane. 
Aous  voii/onj  tous  porticiper  aux  mime  jouis»ances  (sciamava  Veitling  fin  dal 
1840  0 incirca  nel  suo  du  pauvn  péeheur)»  pourqvoi  pttrler  de  la 

communouté  de»  femmet,  gli  dicea  Uepp,  ^omi  la  prtmiteaUé  ut  un  devonf 
« Suppriroez  la  vertu»  scrivea  fio  dal  1843  il  Moedeff,  et  sor  l’autel  de  la  liber- 
« té  ne  portet  d’autres  eocens  qoe  le  crime»  c’est  ce  que  les  imbécilles  appel- 
« leni  le  crime  qui  doit  régocr.  Je  crois  qo’il  aura  besoio  d’ une  expiatìon  gi- 
« gantesque;  nous  la  preodroos  dans  le  aaog  ». 

Notiamo  qui  una  cosa  meritevole  di  osservazione;  i più  erodeli  rivolotio- 
narìi  del  secolo  XVIll  furono  detti  terroristi,  essi  voleano  colle  loro  carnificlne 
domare  le  resistenze,  atterrire;  i moderni  non  pensano  al  terrorismo»  ma  alla 
vendetta,  non  parlano  ebe  di  questa;  non  sono  convertitori  a mano  armata,  ma 
barbari,  che  non  sentono  né  predicano  altro  piacere  che  quello  del  senso  pel 
corpo,  quello  della  vendetta  per  lo  spirito.  E quale  vendetta?  Tale  che  Hepp 
si  promeitea  fiumi  di  sangue:  « Des  llots  de  sang,  un  jour  nous  en  ferons  cou- 
n ler  plus  qu'il  n'y  a d'eau  dans  ce  lac;  » e lo  Siruve  vuole  oDaesiermimiitans 


186 

Questa  universalità  pertanto,  se  cosi  può  dirsi,  di  menzo- 
gna, d’ orgoglio,  di  vituperi,  che  il  grande  dveertarfo  contrappo- 
ne alla  religione  di  Cristo,  per  rigenerare  alla  corruzione  l'uma- 
na specie  da  Crbto  chiamata  alla  spiritual  libertà,  alla  vita  vera 
delle  menti,  e alla  perfezione  di  una  socievolezza  eterna  e intini- 
tamente  felice,  non  ha  nemmeno  quel  poco  di  sostanza  che  gli  er- 
rori parziali  dei  secoli  anteriori  prendeano  dalla  parte  di  verità 
che  essi  serbavano  quale  punto  d’ appoggio.  L’  eterodossia  socia- 
listica e tutti  i castelli  in  aria  che  forma  di  costruzioni  e di  siste- 
mi ideali  sono  come  quelle  mura  di  fuoco  c di  nebbia  che  cingea- 
no  la  selva  incantata  da  Armida,  il  cristiano,  filosofo  o no,  die 
vi  pone  fermo  il  passo  non  trova  nenuneno  dove  urtare  col  piede 
poiché  si  dilegua  l’ incanto.  Ninno  di  quei  sistemi  reg^c  alla  me- 
no seria  discussione  d’  uom  ragionevole. 

Abbiamo  parlato  fin  qui  del  socialismo,  considerandolo  nell  a 
sua  più  vasta  e più  assurda  espressione,  nella  quale  si  contiene 
anche  il  comuniSmo  come  una  parte  del  gran  tutto,  una  maschera 
o una  conseguenza  dei  principi  premessi  dal  socialismo  ; è però 
convenevole  il  dire  qualche  cosa  espressa  di  questo  aspetto  parti- 
colare del  caos  socialisGco,  poiché  il  comuniSmo  talvolta  é propo- 
sto come  una  insidia  a velare  il  socialismo  più  superlativo  c atro- 
ce, tal  altra  è ripudiato  dal  socialismo  stesso  in  alcune  sue  più 
ributtanti  forme. 

Parlando  in  generale  e in  astratto,  chiamano  comuniSmo 
una  teoria,  un  sistema  secondo  il  quale  le  facoltà,  i diritti,  i beni 
dell’  individuo  si  pongono  in  massa  per  essere  goduti  in  comune 
con  altri  sodali.  L' idea  ed  il  principio  ne  é adunque  quello  di  as- 
sociazione per  mezzo  di  comunione  dei  beni  che  ognuno  degli  as- 
sociati porta  seco  a profitto  degli  altri  compagni  p<;r  godere  della 
reciprocanza,  e di  fatti  l’ idea  di  comunanza  é un  ingrediente  na- 
turale e necessario  di  ogni  società  di  agenti  liberi,  la  quale  non 
si  riduce  in  atto  se  non  per  qualche  comunicazione  di  beni  fra  i 
soci.  Quest’  idea  però  di  sua  natura  non  che  almlire  radicalmente 
verun  diritto,  né  facoltà,  né  proprietà  degl’  individui  é anzi  un 
mezzo  di  usarne,  di  dare  una  forma  diversa  al  principio  di  pro- 

eht  ti  itenda  dal  Toga  aW  Curai,  dall’ Oceano  almarKero.  cioè  dal  Porto- 
al  fondo  della  Ruasia.  dei  re,  nobilif  impiegati^  aristocratici  di  danaro, 
preft.  eiercift  slanstalt.  e che  reslcrminazionc  sìa  cosi  compiuta,  da  annien- 
tare non  solo  ^uet  flagelli  gitali  esistono,  tna  per^no  gli  elementi  (cioè  gli  uo- 
mini) di  cut  si  compongono.  Il  calcolo  del  terrorismo  non  viene  in  niente  a tali 
uomini,  essi  mostrano  di  assaporare  soltanto  il  piacere  della  vendetta,  Testcr- 
minio  per  essi  non  è on  mezzo,  è un  fine,  e ciò  vale  ancora  a dichiarare  quale 
sia  rodio  alla  umanità  c giustizia  che  il  socialismo  cova,  e quanto  vi  superi  t 
suoi  antecessori. 


Digilized  by  Google 


187 

jirietà,  il  (|uale  non  è sbandito  dalla  comunanza,  ina  al  più  tra- 
slocato dall'  individuo  alla  società-  Quell’ idea  poi  non  che  sciorre 
i vincoli  sociali,  non  che  emancipare  l'uomo  da  veruna  legge  su- 
periore, anzi  tende  ad  imporgli  una  legge  nuova  circa  l’uso  delle 
sue  facoltà  cadenti  nella  comunella,  legge  d'altronde  che  suppo- 
ne per  sua  base  la  giustizia  eterna  c sociale.  È chiaro  che  in  tale 

j)rincipio  astratto  nulla  s' incontra  di  reo  nò  di  empio,  e che 
a sua  giusta  applicazione  ò nata  ad  avere  assai  di  benefico  e di 
utile  alla  socievolezza  e alla  perfezione  degl’  individui,  ond’  è che 
c|uel  principio  non  include  in  sò  il  veleno  c I’  assurdo  del  socia- 
lismo, che  radicalmente  condanna  la  religione,  la  giustizia,  la 
società  antica,  e sostituisce  l' uomo  a Dio,  non  solo  nell’  opera 
dell’  usare  che  fa  l’ uomo  dei  suoi  diritti,  ma  nell’  esserne  fonte 
e regola  a sè  stesso. 

Ma  r idea  di  associazione  e di  comunanza  di  beni  sono  idee 
e principii  secondarii  che  suppongono  esseri  liberi  e facoltosi  ca- 
paci perciò  di  associarsi,  e aventi  beni  da  porre  in  comune  ; so- 
no principii  particolari  e relativi,  i quali  stanno  sempre  subor- 
dinati ai  principii  più  universali  della  legge  naturale  e divina,  c 
non  hanno  mai  nò  possono  avere  che  un’  applicazione  relativa  e 
deCnita,  e per  quanto  ampiamente  si  vogliano  estendere  in  prati- 
ca, non  formano  mai  fra  individui  liberi  e concreti  che  una  so- 
cietà particolare,  e diretta  ad  un  dato  scopo  relativo  e partico- 
lare, una  società  che  come  può  cominciare,  cosi  può  anche  risol- 
versi e terminare,  e che  perciò  non  assorge  mai  ad  essere  nè  uno 
stato,  nè  una  legge,  nè  un  fatto  universale  in  tutti  ì tempi,  nè 
per  tutti  gli  uomini  doverosa  in  eguale  forma  c misura. 

L’ associazione  c comunanza  delle  forze  e dei  beni  degl’  in- 
dividui acciò  sia  naturale,  giusta  ed  onesta,  bisogna  anzi  tutto 
che  non  sia  assoluta,  non  sia  forzata,  e sia  ad  un  fine  degno.  Bi- 
sogna che  non  sia  assoluta,  perchè  l’ uomo  non  è assoluto  padro- 
ne di  sè  stesso  nè  delie  cose  sue,  e perciò  egli  non  può  porre  in 
comunione  sè  e le  cose  sue,  se  non  nei  termini  in  mi  ne  è dispo- 
nitore lìbero,  i quali  termini  sono  limitati  dai  suoi  doveri  verso 
Dio  suo  autore  e padrone  supremo  di  ogni  cosa,  dai  suoi  doveri 
verso  sè  stesso  che  si  confondono  ossia  sono  parte  di  quelli  che 
dee  a Dio,  e dai  suoi  doveri  verso  gli  altri  in  forza  dei  quali  do- 
veri non  gli  è lecito  e libito  l’ usare  dei  diritti  suoi  a pregiudizio 
di  quelli  d’ altri,  che  spesso  vi  si  trovano  complicali.  L' nomo  è 
creato  sì  veramente  da  Dio  ad  un  tempo  come  socievole  e come 
individuo  destinato  ad  un  Gne  tutto  a lui  personale,  eziandio  che 
agli  altri  comune,  ma  il  conseguimento  del  suo  Gne  di  perfezio- 
namento è in  assoluto  indipendente  dalla  consecuzione  o perdila 
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che  altri  ne  faccia,  sia  in  ordine  del  perrezionamento  nalorale 
che  molto  più  del  soprannatnrale  ; egli  perciò  non  dee  cercarlo 
per  sè,  nè  io  trova  sovvertendo  il  ^ne  altrui,  ma  non  dee  nem- 
meno far  dipendere  assolutamente  dall'  esito  del  perfezionamento 
altrui  quello  suo  particolare.  Non  può  pertanto  l’ uomo  rinun- 
ziare alla  sua  personalità  e perfettibilità  propria  cosi  da  immede- 
simarla assolutamente  col  perfezionamento  altrui  ; non  può  con- 
siderare come  il  suo  summum  bottum  il  perfezionamento  del  ge- 
nere umano  o di  qualche  sua  parte,  cosi  che  egli  sacrifichi  total- 
mente e assolatamente  il  proprio  ; tutto  ciò  si  oppone  non  meno 
alla  natura  dell’  uomo  che  ai  suoi  obblighi  positivi  verso  Dio  e sè 
stesso,  onde  furono  dannati  dalla  Chiesa  quei  quietisti  die  pose- 
ro il  sommo  della  perfezione  religiosa  in  questa  sorta  di  sagrifi- 
zii  assoluti  che  l’ uomo  faccia  di  sè  stesso,  sagrifizii  che  Dio  nem- 
meno accetta  se  a lui  si  offrono,  perchè  egli  vuole  che  I'  uomo 
serbi  il  sentimento  della  propria  nobiltà  e Mia  beneficenza  divi- 
na, nè  supponga  onorare  il  suo  autore  col  rinunziare  assoluto  al 
proprio  bene  personale.  Ogni  comunanza  adunque  e sacrifizio 
dell'  uomo  dee  essere  ristretto  a non  porlo  mai  nei  caso  di  poto- 
essere  sempre  infelice  per  servire  alla  felicità  altmi.  Chiaro  poi 
ne  risulta  che  assai  meno  egli  può  sottrarsi  alle  leggi  e doveri  che 
lo  legano  per  natura  e per  giure  agli  altri,  e cod  sovvertire  il 
bene  altrui  a pretesto  dì  cercare  il  suo  o quello  di  altri  uomini 
rispetto  a cui  non  abbia  particolari  doveri.  Non  può,  per  esem- 
pio, r uomo,  porre  in  comune  i diritti  santissimi  delle  nozze  sen- 
za dìstrurre  le  divine  leggi  sui  connubii  e sulla  famiglia,  e sen- 
za violare  i diritti  della  consorte  e dei  figli  ; fossero  anche  questi 
figli,  come  a Lacedemone,  frullo  indegno  della  promiscuità,  ora 
dal  comuniSmo  predicata,  nondimeoo  sarebbe  una  seconda  ver- 
gogna aggiunta  alla  prima  il  comuniSmo  dei  figli,  verso  cui  i ge- 
nitori non  possono  svestirsi  degli  uflìzii  naturali  e religiosi  delia 
paternità  e maternità,  doveri  che  il  fatto  solo  basta  a far  nasce- 
re e a designare. 

E per  analoghe  ragioni  la  cumnnanza  non  bbogna  sìa  m lut- 
to forzata,  perchè  non  solo  la  libertà  è all'  uomo  natia,  e non  la 
si  può  spegnere  senza  torgli  l' essere  morale,  ma  ancora  perchè 
è irapoKibilc  spegnarla,  ed  è naturale  aU'noino  l'avere  dei  diritti 
e faomtà  personali  inalienabili  come  costitutivi  di  sua  persona- 
lità, è naturale  la  capacità  d’ acquistarne  dei  nuovi,  e la  natura 
.è  superstite  a tutte  le  volontà  e a tutti  i tentativi  umani  per  con- 
trariarla. « Quelques  argumens  qu'  on  vouille  oppuser,  dicea 
« d'  Alembert,  au  sentiment  et  à la  conviction  intéricure  de  la 
a liberlé,  1'  homnie  agira  toujours  comme  s' il  élai  libre.  » Ora 
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si  snppun|!;a  rlie  il  cumunisoio  assoluto  sia  Ipp:!;?  primigeiiiu  de- 
gli uomini  e dell'uinanità,  che  I'  uomo  perciò  vi  resti  moralmen- 
te forzato  fino  a fargli  delitto  di  porre  (|ualclie  limite  e riserva 
alla  comunella,  come  fa  il  Prudlionclie  invcrle  l'idea  del  latro- 
cinio, e ladro  dichiara  il  proprietario,  che  cosa  rimarrebbe  l' uo- 
mo se  non  un  tronco  che  vegeta  sul  comune  terreno  o un  semo- 
vente in  cui  è vano  supporre  un  principio  attivo  di  lilwrtà  e |>er- 
sonalità  propria,  che  non  avrebbe  mai  nissun  luogo  proprio  ad 
attuarsi  ? 

In  line  poi  della  comunicazione  dei  beni  debb'  essere  giusto 
ed  onesto,  nel  che  oltre  a ciò  che  riluce  dal  solo  dirlo,  vuoisi  an- 
cora osservare  che  non  altrimenti  può  l'ssere  onesto  ed  utile,  se 
non  è tale  che  non  pregiudichi  al  line  supcriore  e ultimo  dell'uu- 
mo,  cosi  che  ogni  società  in  quest'ordine  di  cose  presenti  non 
dee  nulla  distruggere  del  perfezionamento  vero  e dei  mezzi  che 
ha  r uomo  per  conseguirlo  in  quel  mondo  superiore  a cui  ò chia- 
mato dalle  voci  della  natura  e da  quella  di  Dio  e della  religione. 
L’  universo  si  compone  come  di  diversi  strati  che  I'  uomo  trapas- 
sa per  giungere  al  centro,  cioè  là  dove  solo  la  sua  perfezione  po- 
trà avere  empimento  naturale  e soprannaturale  ; ei  non  dee  nel- 
la sua  via  fermarsi  ad  un  perfezionamento  e soddisfazione  par- 
ziale, a un  temperamento  che  lo  sturbi  dalla  sua  via  di  vero  pro- 
gresso, e gli  tolga  i mezzi  per  arrivare  al  fine  ultimo. 

Per  queste  ragioni  sono  tante  le  specie  di  sotdetà  c di  asso- 
ciazione in  cui  l'uomo  sulla  terra  si  pone  o si  trova  posto,  tutte 
però  limitate  alla  comunanza  più  o meno  ampia  di  certe  cos<‘, 
beni  ed  opere,  ninna  poi  alTatto  assoluta,  nè  forzata,  nè  a line 
disonesto,  che  le  tali  non  sono  che  perversioni  del  principio  di 
associazione.  Sovra  questo  principio  il  cristianesimo  stabilì  delle 
istituzioni  di  comunanza  virtuosa  { e la  Chiesa  nè  è anzi  la  forma 
più  universale  ) apponendovi  eccitamenti  e fini  nobilissimi  e so- 
prannaturali, ma  limili  ancora  severi,  per  cui  già  sciamava  Ter- 
tulliano, che  fra  i cristiani  dei  suoi  tempi  tutto  era  comune  fuor- 
ché le  mogli  ( e avrebbe  anche  potuto  dire  i figli  ) ed  anche  la  sa- 
na filosofia  disse  talvolta  : Omnia  communio,  non  mai  omnes  com- 
munes. 

I poeti  e i romanzieri  fecero  i loro  sogni  dell'  età  dell'  oro, 
in  cui  quelle  fredde  parole  mio  e tuo  quasi  non  aveaiio  significa- 
to ma  la  religione,  la  natura  e gli  uomini  di  ogni  tempo  diedero 
fonne  variamente  limitate  alle  loro  associazioni  civili,  politiche, 
industriali  e simili  (I).  Ascsociazioni  però  che  tutte  posero  per 

(<)  È notabile  come  i ravoleggisiori  •lelt'elì  d'ora  (e  poi  i rhiliasti)  snppo- 
neswcu  l'uomo  iunocenle,  la  terra  non  maledetta  e fertile  da  sé  stessa,  il  gè- 
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liaso  un  priiicipiu  di  giusdzla  supri  iure  a luti*'  le  leggi  di  romu- 
iiuiiza,  e da  queslu  riconobbero  scaitirire  il  principio  naturalissi- 
mo d' appropriazione,  e non  che  confondere  e permescere  tutti  i 
diritti  individuali,  la  comunione  limitarono  a certi  diritti  o all'u- 
so di  quelli  relativo  al  line  della  societì,  e lasciando  all'  uomo  in- 
tegri tutti  gli  altri,  riconobiM'ro  nell'  individuo  un  diritto  vero  e 
rispettivo  alla  societh  stessa  da  cui  può  esso  cosi  esigere  il  com- 
penso analogo  ai  diritti  cui  egli  rinunzia  nel  fame  parte. 

Il  socialismo,  a ridosso  di  tutto  questo,  vuol  considerare  la 
comunanza  come  universale,  come  legge  primigenia  dell'  uman 
genere,  come  mezzo  al  progresso  ind(‘linito  o indeterminato,  che 
cammina  al  perfezionamento  della  spezie  niun  conto  tenuto  di 
quello  dell'  individuo  che  egli  vi  sacrifica  senza  la  menoma  riser- 
vatezza, ed  un  tale  comuniSmo  è il  solo  che  possa  emergere  dal- 
le teorie  socialistiche  che  tutte  idolatrano  in  uno  o in  altro  modo 
l' idea  dell'  umanità,  e in  lei  come  in  un  ferreo  cerchio  rinchiu- 
dono ogni  fonte  e ugni  principio  u scopo  di  legge,  di  diritto  e di 
perfezionamento,  odiando  o postergando  Dio,  la  sua  giustizia  e 
perfezionamento  soprannaturale  dell'  uomo  singolare.  Perciò  il 
comuniSmo  socialistico  può  dirsi  doppio  ; I'  uno  grande  iìlosoK- 
co,  diremmo  cosi  spiritualistico,  che  mirando  a torre  dalla  radi- 
ce ogni  distinzione  di  diritto,  tutti  i diritti  pone  in  fascio  per  at- 
tribuirli alla  società  o comunit.à,  attenta  alla  famiglia  slanciando- 
ne i vincoli  col  divorzio  o colla  favorita  licenza  dei  costumi,  col- 
lo impadronirsi  dell'educazione  c colla  emancipazione  dei  figli  ; 
sotto  il  nome  d'  economia  politica  attenta  al  principio  d'ogiii  pro- 
prietà e ragione  individuale,  confonde  le  rose  religiose  colle  ci- 
vili, le  private  colle  pubbliche,  e la  sovranità  ingrandisce  di  tutto 
ciò  che  toglie  agli  individui,  e massimamente  alla  società  religio- 
sa. Un  tal  comuniSmo  vorrebbe  fare  sparire  col  tempo  anche  le 
stesse  distinzioni  di  nazioni,  di  razze,  di  culti  in  omaggio  di  ciò 
che  egli  chiama  la  socievolezza  civile,  che  dee  fare  la  via  alla  so- 
cievolezza universale.  A tale  sorta  di  società,  allo  stalo  cioè  cosi 
inteso,  il  .soc  ialismo  attribuisce  il  diritto  di  indipendenza  e di  li- 
bertà assoluta,  cioè  della  astrazione  da  ogni  legge  divina  ed  u- 
maua,  nella  eguaglianza  assoluta  dei  cittadini,  cioè  nell'  annulla- 
zione per  tutti  di  tutto  ciò  che  un  uomo  può  avere  di  preferenza 
ad  un  altro  in  fallo  di  diritti  o doveri  personali,  nella  fratellan- 
za assoluta,  cioè  in  un  unitarismo  compatto  e indistinto.  Per  que- 

ncre  umano  insomma  in  lull'allre  condizioni,  o per  originc.o per  rigenerazione 
crisliana,  da  quella  in  cui  rive  sulla  terra:  olirerchA  i poeti  mitologi  aveauo 
sott'oechio  non  altra  idra  di  società  che  quella  della  vita  patriarcale  dei  rari 
abitatori  dulia  terra  nei  primi  tempi. 


Digitized  by  Google 


191 

sto  modo  il  scK'ialismo  informa  il  principio  bnicfico  della  asso- 
ciazione e comunicazione  dei  beni  fra  uomini  simili,  e per  farlo 
simile  a sè  lo  idealizza,  I'  universaleggia  e ne  toglie  ogni  distin- 
zione e relazione  di  diritti  reciproci  fra  gli  uomini.  Cosi  insinua 
sotto  mentita  forma  quel  principio  di  rovina  di  lutto  ciò  che  esi- 
ste, che  vuole  attuare  come  la  prima  opera  sua,  e cerca  di  andar- 
lo applicando  come  dottrina  di  Stato  col  volontario  concorso  dei 
creduli  ; ove  le  forze  poi  gli  bastino  e abbia  potuto  volgarlo  qual 
legge  di  natura  e condizione  necessaria  della  società,  lo  portereb- 
be agevolmente  alle  ultime  sue  esagerazioni  senza  venin  rispet- 
to alle  volontà  dissenzienti.  Un'  altra  sorta  di  comuniSmo  poi  più 
ignobile  e vile  o materiale  ei  preilica  al  volgo  sotto  aspetto  di  li- 
bertà individuale,  di  abolizione  di  ogni  dovere  di  famiglia,  di 
aumento,  di  agiatezza,  di  piaceri  proponendo  la  comunanza  del 
possesso  dei  beni  materiali  e pertino  delle  donne,  c delegando  al- 
la società  il  carico  dei  tìgli,  sorta  di  viltà  che  il  socialismo  6lo- 
sofico  lascia  predicare  agli  agitatori  delle  masse,  ma  rimuove  da 
sè  come  un  sucidume,  sebbene  egli  senta  che  è conseguenza  na 
turale  dei  suoi  principi!,  e un'arma  gagliardissima  alle  demoli- 
zioni nei  giorni  di  sue  battaglie,  ond'è  che  comliattendo  talvolta 
in  parole,  lo  promuove  coi  suoi  principi!,  e sa  usarne  all'  iio|io 
senza  si  rupolo  per  muovere  i suoi  soldati,  benché  conosca  l' im- 
possibilità di  attuarlo,  c noi  voglia  in  definitiva  perchè  sarebbe 
il  termine  della  dominazione  dei  suoi  capi. 

Il  socialismo  adunque  vizia  l'idea  di  associazione  e di  co- 
munanza, e la  reca  oltre  i contini  del  bene  che  è nata  a produr- 
re, oltre  i termini  e contro  i principii  della  natura  dell'  uomo  e 
della  giustizia,  poiché  se  è vero  che  l'uomo,  come  già  dietro  Pla- 
tone disse  Gcerone,  non  nasce  solo  per  sè  stesso  : nos  nobis  solit 
nascimur,  non  nasce  nè  anche  |)er  essere  olocausto  di  venin  esse- 
re creato.  Quell'  idea  si  propone  a tergere  l’accusa  di  essere  me- 
ramente distruttore,  o perciò  il  socialismo  moltiplica  i sistemi 
comunistici,  in  cui  le  diverso  sorta  d'  uomini  potranno  trovare 
un'  esca  alle  speranze  loro  di  fruizioni  più  o meno  grossolane,  n 
agli  uni  esalta  la  messa  in  comune  dei  diritti  politici,  ad  altri 
quella  dei  lumi  materiali,  ad  altri  quelli  dei  piaceri  i più  luridi. 

Di  lutti  questi  sistemi  inline  il  socialismo  si  fa  un'  arma  a 
doppio  taglio,  rolla  quale  da  un  lato  ferisce  ogni  princìpio  ca- 
ratteristico e perciò  distintivo  di  sovranità,  di  superiorità,  di 
proprietà  individuale  ; dall'  altra  punge  le  passioni  più  vive  del- 
le classi  numerose,  aumenta  il  proletariato  c lo  fa  ostile  alle  clas- 
si più  agiate  e colte,  mostrandogli  non  lina  astrazione  di  tcorio 
negative,  ma  come  un  disegno  già  preparalo  e facile  ad  csrguir- 


Digitized  by  Google 


192 

si  del  nuovo  edifizio  di  società  che  pretende  rostrurre  a favore 
massimo  del  proletariato,  che  in  tale  stato  di  socievolezza  sareb- 
be, r unica  condizione  sociale  di  tutti.  E pertanto  il  comuniSmo 
socialistico  non  è nè  la  carità  cristiana  nel  suo  massimo  effetto, 
nè  la  legge  agraria,  nè  la  sovranità  popolare,  nè  la  democrazia, 
nè  uu  sistema  di  economia  politica,  esso  è il  ritorno  al  caos,  il 
quale  se  esistette  nella  materia  amorfa,  non  potè  esistere  mai  nel- 
le intelligenze  e negli  esseri  ragionevoli,  nè  nei  loro  diritti  e re- 
lazioni mutue. 

Una  tale  comunanza  assoluta  dei  beni  d' ogni  maniera  non 
potrcbiK!  mai  effettuarsi  fra  uomini,  e specialmente  fra  uomini 
posti  ancora  in  istato  di  perfettibilità,  il  che  vuol  dire  uomini  fra 
cui  niun  bene  posseduto  o bramato  non  lo  è che  in  modo  o a ti- 
tolo relativo  ad  |iu  che  non  solo  di  comune  ma  di  singolare. 

Lasciando  pur  ora  in  disparte  ciò  che  già  abbiamo  detto  del- 
le coiulizioni  necessarie  intrinsecamente  alla  comunanza  perchè 
sia  giusta  ed  onesta,  diremo  ancora  che  quell’  assolutismo  stesso 
la  rende  ini{>ossibile,  anche  dove  si  ristringa  ai  soli  beni  materia- 
li. Il  primo  effetto  che  avrebbe  il  principio  di  comunanza  assolu- 
ta dei  beni  siffatti  è quello,  che  suole  pur  essere  il  tarlo  delle  as- 
sociazioni le  più  legittime,  di  impedire  la  produzione  delle  cose 
buone,  cioè  dei  beni  concreti,  e di  diminuirne  il  valore.  Diminui- 
sce la  produzione,  perchè  se  tutto  è comune  il  frutto  del  lavoro, 
r individuo  non  ha  più  in  verun  genere  stimolo  all'  opera,  ed  ha 
per  contro  speranza  nel  lavoro  altrui  a prò  della  inGi^rdia  pro- 
pria ; Quae  communiter  fiunt,  communiler  negìiguntw,  è prover- 
bio trito  ; c osservisi  come  quel  principio  di  comuniSmo  iitcludc 
una  conseguenza  già  posta  in  domma  da  Lutero  c da  Calvino  in 
materia  religiosa  sulla  non  necessità  delle  opere  individuali  per  la 
salute.  Si  è questo  uno  dei  precipui  argomenti  con  cui  gli  scrit- 
tori francesi  succitati  ora  dimostrano  quanto  sieno  contrarie  alla 
natura  c prosperità  umana  tutte  le  teorie  di  associazioni  industria- 
li, agricole,  commerciali  proposte  dal  comunisiiio  sotto  il  nome 
di  banche  o manifatture  nazionali,  di  falansteri  o icario,  le  quali 
disinteressando  l' individuo  sarebbero  la  mina  dcH'industria,  com- 
mercio, economia  politica,  che  paiono  volere  portare  al  colmo. 
Dall'  altro  lato  poi  il  comuniSmo  torrebbe  ai  beni  medesimi  che 
rimanessero  gran  parte  del  loro  valore  non  dico  commerciale,  ma 
affettivo  ed  utile,  di  quel  valore  che  loro  viene  dalla  scelta  e dal- 
r appropiazione  che  ne  fa  l'uomo  ai  suoi  bisogni  personali,  c che 
è quello  che  spesso  foriiui  la  parte  la  più  geniale  della  felicità  e 
agiatezza  stessa  umana  quale  I'  uomo  la  può  gustare  in  terra  a 
compenso  delle  sue  miserie,  se  i bèni  divenissero  comuni  come 
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lo  sono  gli  alimenli  più  indispensabili  alia  ?i(a,  l'aria  e l'acqua, 
e i più  begli  oraamenti  di  lei  come  la  luce,  non  avrebbero  prex- 
zo  per  r uomo,  la  cui  felicitù  ora  si  compone  di  tante  vittorie  so- 
pra i mali  che  lo  pungono,  e sopra  le  diSiGoltà  che  gii  si  attraver- 
sano a conseguire  un  qualche  suo  desiderio^  Il  difettare  dei  beni 
iiccessarii  ed  opportuni  sarebbe  per  esso  un  tormento  terribile  mi- 
sto di  disperata  rabbia  contro  la  società  comunistica  che  ne  lo  la- 
sciasse mancare,  ma  questo  tormento  lo  renderebbe  anche  per  o- 
gni  capriccio  non  che  per  ogni  giusta  necessità  non  soddisfatta  ; 
abbondasse  anzi  di  soddisfazioni,  le  avrebbe  come  cibo  senza  con- 
dimento di  quel  sale  che  mette  al  piacere  l’essere  frutto  di  sforzo 
e di  acquisto.  E di  fatti  non  meno  il  comum'smo  virtuoso  della 
povertà  evangelica,  che  quello  che  talvolta  è suggerito  dallo  spi- 
rito di  speculazione  commerciale  ed  industriale,  include  l'iaca 
iKMi  di  fruizione  ma  di  abnegazione,  come  condizione  necessaria 
nell’ individuo  che  dee  contentarsi,  se  non  altro,  della  sua  porzio- 
ne congrua  di  uso  dei  beni  comuni,  per  non  pregiudicare  allo  sco- 

r>  a cui  tali  comunioni  sono  dirette,  nè  soverchiare  i diritti  dcl- 
associazione  e dei  sodali. 

Ma  se  impotente  sarebbe  a far  prospera  una  società  civile  il 
comuniSmo  utopistico,  e spinto  all'  assoluta  indivisione  dei  beni, 
che  sarà  di  quel  comuniSmo  di  delitti  e di  ogni  scclleranza,  che 
si  fonda  sulla  radicale  negazione  d'  ogni  divina  giustizia,  sull’  o- 
dio  alla  virtù,  la  santificazione  delle  passioni  brutali,  la  sfrena- 
tezza e la  rottura  delle  leggi  della  onestà  c del  pudore,  e la  con- 
seguente preponderanza  del  forte  in  oppressione  del  debole,  che 
riserverebbe  a questo  il  privilegio  del  patire  i soprusi,  a quello 
di  godere  le  soddisfazioni,  il  che  abbastanza  si  manifesta  da  sé  nei 
sistemi  di  comuniSmo  turpe  ? Anche  però  dove  queste  naturali 
conseguenze  della  comunanza  assoluta  o soltanto  soverchia,  si  ce- 
lano o si  vorrebbero  escludere,  estinguonsi  le  fonti  c le  occasioni 
d’ esercizio  delle  virtù  le  più  generose  o lo  più  soavi,  come  l’ e- 
mulazionc,  la  beneficenza,  la  gratitudine  e altre  simili  che  1'  uo- 
mo spingono  a qualche  eroismo,  o lo  collegano  in  particolare  vin- 
colo con  altri.  Una  società  comunistica  sarebbe  la  più  povera  di 
virtù  e di  beni  che  potesse  supporsi,  se  non  avessenc  un  princi- 
pio, un  interesse  ed  uno  scopo  fuori  di  sè  stessa,  e avendolo  il  co- 
muniSmo non  sarebbe  più  assoluto  (1). 

(I)  a Le  coirnnunisme,  pour  subsistcr» supprimc umtdcrools»  Untd'idées. 
et  Cani  de  faits,  que  les  sujels  formes  par  bea  sokis  n’auroni  plus  le  besoin  de 
a parler,  de  pensar  ni  d’agir,  re  serool  des  holtres  altachóes  còte  à fòle  saos 

« aclivilé  ni  aeniimcnl  sur  le  rochcr de  la  fraiernité.  Quelle  philosophic 

n iniellÌRcntc  cl  prugrebsive  quf  ieconiiiiuuisnìef  u {Prudhon,  Contrada  icon., 
tvm.  2)  È bello  vedere  come  il  rrudboo  combailc  uno  ad  uno  tulli  i sistemi 
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Ma  non  basta,  essa  non  potrebbe  sussistere,  e nel  solo  prin- 
cipio di  associazione  e di  comunanza  non  troverebbe  il  germe  di 
sua  propria  vita,  poiché  o lìbera  si  sciorreblve  fra  i disgusti  dei 
membri,  o violenta  farebbe  una  parte  preda  dell'altra.  Perireb- 
be, o se  non  altro  si  trasformerebbe  in  una  società  ricomposta  di 
tutte  le  disuguaglianze,  individualità,  c divisioni  contro  di  cui  la 
comunanza  ora  s’ invoca.  Per  mantenere  la  soggezione  delle  vo- 
lontà individuali  ad  una  legge,  la  quale  escluda  più  o meno  asso- 
lutamente la  loro  attività  propria  c diretta  all'  utile  proprio,  per 
conservare  in  pratica  la  eguaglianza  dei  beni  e delle  soddisfazio- 
ni in  tanta  disuguaglianza  e frenesia,  di  appetiti,  si  vorrebbe  per 
necessità  un  potere  centrale  immensamente  forte,  una  proprietà 
ferreamente  esclusiva  di  ogni  attentato  individuale  per  appro- 
priarsi preferenza  nell'uso,  una  gerarchia  terribilmente  organala 
|)er  e.seguìre  tali  leggi  verso  tulli  c contro  lutti,  un'autorità  in- 
fallibile e irresponsabile  di  diritto  o di  fallo  per  disporre  delle 
persone  e delle  cose  tutte  al  solo  scopo  e misura  della  associazio  - 
ne.  Quale  sarebbe  la  classe  di  persone  che  in  una  tale  società  pò 
Irebbe  fare  argine  alti  sfrenali  desiderii,  non  mai  sazii,  delle  tur- 
be ? E se  io  potesse  per  quali  violenze  e tirannia  vi  dovrebbe  per- 
venire ? Egli  è ben  questo  sistema  di  tirannia  che  le  sette  dema  - 
gogiebe  riserverebbersi  a praticare  sulla  società,  e che  intanto  i 
loro  capi  van  praticando  sugli  aflìgliali  a cui  mollo  chiedono,  nul- 
la mai  danno  del  proprio,  l'ideale  della  società  modellando  a fog- 
gia d' un’  oligarchia,  di  cui  essi  prenderebbero  ad  essere  i carce- 
rieri e gli  aguzzini,  e ad  un  lem|K>  i principi. 

L' inevitabile  necessità  di  un  governo  tanto  più  duro  quan- 
t'  è più  ampia  la  comunanza,  e I’  antitesi  che  tulli  i sistemi  in  - 
ventali or  ora  di  comuniSmo  economico  trovano  nella  natura  dcl- 
r uomo,  dimostra  che  i falansteri,  le  irarie,  le  manifuture  nazio- 
nali e altri  simili,  che  si  vennero  esponendo  o tentando  come  mo- 
delli di  attuazione  pratica  del  comuniSmo  da  Owen,  da  Fourier, 

di  organizMzioiM  sociale  romnnislica  messi  avanti  in  Francia  or  ora  da  (anli 
autori,  e ne  svela  tutta  la  inaussislenta  e la  turpiludino  celata  sotto  l'aspetto 
di  nobili  scntiinenli  e di  seducenti  lìloli  di  fra!  entità^  dicarità,  dimUticismo 
e di  sagrifixiOt  di  umanitarismo  e di  qust  motivo  rimato  e quasi  metafisiciK 
che  si  chiama  te  6tan  ttr»  qtncral.  Niun  senlimrnlo  nobile  egli  trova  che  valga 
a rendere  fuomo  attivo  in  tali  sistemi.  (V.  Controd.  rcon.,  tom,  1).  Ciò  non 
vuol  dire  poi  che  egli  fseesse  meglio  quando  pretese  forinolare  il  sistema  suo 
proprio  radiealmenlo  distruttivo  della  proprietà  in  ogni  genere,  con  volervi 
per  contro  conservare  una  certa  divisione  di  possessoedi  uso  dei  tieni  contrad- 
dittoria al  principio.  Verrà  occasione  di  dirne  qualche  cosa  infra,  sebbene  il 
punto  di  vista  più  importante  sotto  il  quale  noi  parliamo  di  questi  sistemi  co- 
munistici  non  sia  quello  deireconomia  politica,  che  preoccupa  ora  prinripal- 
menlc  i politi'  i riaoccsi,  da  noi  tuba  citati,  e ai  quali  riinclliam  j il  lettore. 
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Ja  Cabcl,  da  rx)usidérant,  Louis  filane  e simili,  a prelesto  di  nii- 
glioramenlo  delle  classi  operaie,  ridurrebbero  le  società  cosi  orga- 
nale, come  loro  fu  rimproverato  diflalti,  in  una  vasta  galera,  in 
cui  r individuo  (•.  per  necessità  piegalo  sollo  una  volonià  ferrea, 
non  omogenea  alla  comunanza,  e che  lo  obbliga  ad  un  lavoro  di 
cui  egli  non  senlirà  mai  un  ulile  proprio  o virino.  Se  uno  sialo 
sociale  cusifTallo  polessc  mai  sopperire  a lulli  i bisogni  e le  ne- 
cessilà  degli  uomini  che  vi  fossero  incasirati,  se  potesse  anche  for- 
nire alimento  largo  alle  loro  passioni  e libidini,  oltre  al  mancar- 
vi, come  già  sopra  accennammo,  pur  sempre  il  condimento  di  o- 
gni  bene  dell’  uomo  la  libertà  e spontaneità  della  scella,  inoltre 
dacché  i dolori  sono  inevitabili  all'uomo,  e questi  sono  tutti  per- 
sonali, come  i sagritizii,  il  piacere  non  faria  comune  nè  uguale. 
Und'è  che  la  ragione  ultima  del  rassegnarsi  a sopportarlo  o in- 
contrarlo vuol  essere  tratta  da  un  principio  superiore  a quello  del- 
ia comunanza.  Vuoisi  cioè  ricavare  da  un  principio  d’ordine  e da 
una  speranza  di  felicità,  che  ad  un  tempo  operi  sull'  uomo  come 
individuo,  dandogli  a presentire  un  bene  proprio  e personale,  e 
gli  accenni  il  massimo  suo  bene  proprio  trovarsi  nell’  unione  del 
bene  altrui.  Ed  è cosi  che  la  religione  evita  i due  scogli  dell’  e- 
goismo  che  pensa  a sè  solo  ad  esclusione  d’ ogni  altro,  e del  co- 
muniSmo che  vorrebbe  che  I’  uomo  facesse  astrazione  e rinunzia 
ad  ogni  bene  personale. 

Per  la  quale  cosa  il  principio  solo  del  comuniSmo  non  può 
mai  somministrare  base  di  una  società  che  basti  a sè  stessa.  Esso 
ha  bisogno  d’  un  principio  e d’  una  forza  superiore  che  lo  regga, 
e le  società  che  può  formare  non  sono  mai  se  non  società  secon- 
darie incentrate  ad  una  società  più  vasta  che  le  tutela  e difende; 
se  no,  o non  hanno  consistenza,  o divengono  issofatto  un  brigan- 
daggio  di  pochi  che  tiranneggiano  i più,  e non  durano.  Si  vide 
una  specie  di  comuniSmo  negli  antichi  Esseni,  e si  vide  nelle  isti- 
tuzioni monastiche  e religiose  del  cristianesimo,  ma  questo  comu- 
niSmo non  era  nè  è assoluto,  non  forzato  e non  isolato.  Gli  Esse- 
ni si  consideravano  come  una  porzione  della  sinagoga,  e ricono- 
sceano  tutti  i diritti  individuali  e le  superiorità  stabilite  dalla  leg- 
ge di  natura  c dalla  legge  mosaica  ; tult’  altro  che  estendere  il  co- 
muniSmo alla  distruzione  della  famiglia  e della  santità  del  connu- 
bio, essi  professavano  la  castità  del  coniugio  in  somma  purezza, 
non  era  dunque  il  comuniSmo  totale,  ma  solo  parziale,  nè  distrug- 
gea  l’individuo  (1).  Lo  stesso  dicasi  ancor  più  del  comuniSmo  del- 
ti) Non  occorre  ncimncno  partire  del  comuniSmo  dei  crisliani  di  Geroso- 
lima;  questo  non  era  considerata  come  principia  sociale,  quella  Chiesa  non  era 
fondata  sui  comuniSmo,  ina  lo  praticava  libenmenle  a scelta  sua  ogni  fedeli 
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le  islituziuiii  monastiche,  sorielh  eccezionali,  in  cui  la  famiglia 
non  è condannala,  ma  essendo  esclusa  dal  celibato,  ne  viene  che 
tali  società  non  si  prc^agano  st;  non  artillzialmcnU;,  nè  si  costi- 
tuiscono, nè  si  conservano  se  non  come  parti  e dipendenze  della 
società  pubblica,  di  cui  riconoscono  le  leg^  religiose  e civili  ; es- 
se tutte  non  sussisterebbero  senza  di  queste.  Questa  sorta  di  co- 
munanza perciò  non  formano  che  una  persona  morale,  come  tan- 
te famiglie  artifiziaii  e spirituali,  come  corporazioni  suddite  del- 
la società  religiosa  e della  civile  a cui  appartengono  ; esse  come 
persone  morali  conservano,  rispetto  alle  autorità  pubbliche  e ri- 
spetto agii  altri  membri  dello  stato  sociale  tutti  i loro  diritti,  la 
comunanza  non  è che  interna  e relativa  agl'individui  che  vi  si  im- 
pegnarono volontariamente,  e che  ove  ne  siano  sciolti,  tornano 
all’  essere  comune  di  cittadini  c di  fedeli.  Non  è proprietario  l'in- 
dividuo religioso,  ma  è proprietario  il  sodalizio  o quanto  ai  do- 
minio, o almeno  quanto  al  possesso  ed  uso  dei  beni  ; non  è libe- 
ro di  sua  volontà  il  religioso  professo,  ma  non  è libera  di  dispor- 
ne in  assoluto  nemmeno  la  comunanza  nè  i di  lei  capi , che  soggiac- 
ciono alle  autorità  pubbliche  c alle  leggi  comuni,  e a quelle  par- 
ticolari al  sodalizio  da  quelle  autenticate  ; i vincoli  poi  che  lega- 
no il  religioso  al  suo  istituto  non  sono  un  mero  impegno  contrat- 
to da  questo  col  sodalizio,  ma  con  Dio,  colla  religione  e colla  so- 
cietà pubblica,  cosi  che  nemmeno  col  consenso  unanime  di  tutti 
i sodali  si  possono  mutare  da  loro  soli  senza  l' intervento  di  una 
autorità  supcriore. 

Di  comunanze  silTattc  so  ne  poterono  istituire  molte  per  di- 
versi Knì  e con  diversi  principii  ; elleno  non  sono  che  associazio- 
ni particolari  religiose,  o politiche,  o economiche,  buone  poi  o 
ree,  durevoli  o no,  secondo  le  particolari  loro  circostanze,  e nin- 
no saprebbe  negare  che  possa  sussistere  anche  un’associazione  di 
industriali,  di  operai,  di  agricoltori  nel  genere  idealo  pei  falan- 


per  eroismo  di  virtù,  senu  obbligo  nè  pericoio  che  venisse  espulso  dello  so- 
rielù  ecclesinstiea  chi  non  l'evesse  voluto  prelicare;  le  parale  di  san  l'ielro  ad 
Anania  (Ari.  S,  v.  3)  fanno  aperta  fede  che  lo  sproprio  era  tutto  pruleslalivo. 
tjueliu  era  niente  più  che  l'eroismo  della  povertà  e della  benefìcrnza  evangeli- 
ca, non  di  meno  non  lasciarono  di  manifestarvisi  presto  delle  discordie  circa 
la  distribuitone  dei  sussidii  (Ad.,  e.  6).  nè  si  estese  tale  comuniSmo  slle  altre 
Chiese.  Non  meno  a sproposito  si  cita  dai  novatori  l'esempio  del  maraviglioso 
regime  del  Paragnai  sotto  i gesuiti,  poiché  i loro  stabilimenti  erano  fondati  e 
retti  da  una  gerarchia  di  capi  non  tratti  dal  popolo  stesso,  subordinati,  autu- 
rtizatl  e protetti  dal  governo  della  madre  patria  e della  Chiesa;  e poi  il  comu- 
niSmo v'rra  lutt’allro  che  assoluto.  Aggiungasi  che  là  si  trattava  di  un  popolo 
selvaggio,  clic  conveniva  educare  come  i putti  nel  collegiu.  fra  i quali  si  pra- 
tica pure  a certi  rispetti  la  coronninza  di  larari,  di  piaceri,  di  regime,  al  line 
perù  di  renderli  poi  rapaci  di  vivere  da  uomini  socievoli. 
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slori,  per  le  M)cieth  agrirole  e manifatluriere  considerale  e rislrel- 
le  al  solo  aspetto  economico.  La  prima  condizione  però  di  sussi- 
stenza sarel)Ì)e  che  la  comunanza  non  eccedesse  i limili  dei  dirit- 
ti individuali,  di  cui  l’uomo  è in  facollii  di  disporre  onestamen- 
te e piustamcnle,  che  non  giun(;rsse  a tale  compenetrazione  de- 
gl' individui  nel  corpo  societario  che  essi  non  abbiano  più  libertà 
nè  motivo  di  azione  propria,  nè  per  contro  trovino  agio  a profon- 
darsi nella  dissoluzione  d'ogni  corruttela.  Logicamente  parlando, 
prima  d’avere  un  uomo  socievole,  bisogna  avere  una  persona  mo- 
rale ; se  la  società  esige  che  egli  diventi  un  atomo  del  corpo  suo, 
non  è,  più  uomo  ed  essa  non  è più  società,  ma  semplice  massa; 
se  ne  fa  un  bruto,  non  ne  potrà  adunare  che  una  mandra.  L’ al- 
tra condizione  pure  indispensabile  si  è che  un’associazione  siffat- 
ta ( fosse  anche  formata  a modo  di  villaggio  o di  città  ),  sia  in- 
corporala in  uno  stalo  che  ne  tuteli  l’esistenza  c l'esecuzione  del- 
le sue  leggi,  contro  le  intestine  discordie,  e la  fornisca  di  mem- 
bri volonterosi,  e le  ritolga  i renitenti  od  offra  un  rifugio  ai  di- 
sgustati. 

È visibile  il  paralogismo  dei  comunisti  che  pretendono  ri- 
formare la  società  intiera  colle  manifatture  nazionali,  coi  villag- 
gi-modello e simili  ; tutte  queste  istituzioni  per  quanto  si  admet- 
tesse  potersi  realizzare,  non  sarebbero  mai  che  una  manifattura, 
un  municipio,  un  borgo, una  colonia,  non  mai  sarebbero  Io  Stato 
e meno  ancora  una  nazione  o la  società  del  genere  umano. 

Delle  quali  condizioni  è così  sentilo  il  bisogno  che  furono 
dette  poetiche  utopie  le  città  ideali  fabbricate  da  Platone,  da  To- 
ma.so  Moro,  dal  Campanella  e altri  simili  ; utopìe  cioè  città  im- 
|K>ssibili,  dal  nome  diulopo,  significante  in  greco  niun  lungo,  con 
cui  il  Moro  indicò  la  fede  che  prestava  al  suo  favoleggiare.  Ed 
utopìe,  ma  sozze  e scellerate  sono  del  pari  quelle  di  Owcn,  che 
considerando  l’ uomo  (|uale  mero  islromcnto  della  società  (oulil) 
lo  rende  irresponsabile  delle  sue  azioni  come  un  bruto  ; quelle 
di  Fourier  c dei  sansimoniani  che  pretendono  unire  gli  uomini 
colla  attrazione  delle  passioni,  o con  idee  astratte  e mere  speran- 
ze, vincoli  tutti  impotenti  ad  ottenere  dagli  uomini  quella  conti- 
nuazione di  sacrifizii  che  lo  stato  sociale  e la  concordia  richiedo- 
no quotidianamente.  Nè  meno  utopistiche  e più  crudeli  ancora 
sono  quelle  dei  solisti,  che  pretendono  legare  la  comunanza  con 
vincoli  prepotenti,  il  comuniSmo  trasmutando  nell’  onni|>olenz3 
assoluta  dello  stato  armato  di  tutta  la  forza  sua  pr  as.soggellare 
a sè  tutte  le  volontà  discrepanti  o sterminarle,  poiché  egli  divie- 
ne nel  loro  sistema  l’unico  principio  intelligente,  l’iinieo  motore, 
l’unico  proprietario  e disponitore  delle  persone  c delle  cose  che 
Saggio  - 26 
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( (iinpoiigoiio  la  sucielà,  Dio  cui  solo  compcle  avere  una  voluiUà, 
e a cui  nissiino  ha  dirillo  nè  mezzo  di  contrapporsi  nemmeno  a 
(itolo  di  giustizia  superiore  ed  eterna.  Il  si.stenia  ohhesiano  non 
era  meno  liherale,  e Rousseau  avea  già  insegnato  nel  suo  Con- 
tralto sociale  la  schiavitù  a nome  della  libertà  (t). 

Tutto  questo  è ampiamente  analizzalo  in  Francia,  dove  il 
comuniSmo  è la  minaccia  la  più  immediata, e due  autori  Ira  molli 
altri  discussero  con  particolare  accuratezza  i singoli  sistemi  di 
comuniSmo  socialistico,  Reybaud  (Ètudea  sur  Ics  réfomvilrurs  so- 
fialistes  mo(lerncs) , e Sudrc  (lltstuire  du  rommumsnif) , che  dal  lato 
s|iecialmente  economico  e dal  punto  della  pn)prietà  apprezzarono 
al  giusto  valore  <|uelle  t(‘orie,  ni;  descrissero  la  storia,  c loro  tol- 
sero ogni  colore  di  novità  e di  verisimiglianza, dimostrando  le  im- 
pure fonti,  dalle  quali  scaturirono  in  tutti  i tempi  di  rivoluzione 
e di  scostumate/za,  e le  loro  funeste  conseguenze.  Il  che  sia  dello 
ad  onore  loro  senza  ])erò  approvare  (K)Ì  tutte  le  idee  di  giustizia 
sociale,  nè  di  religioneo  di  storia  che  s’ incontrano  .sparse  in  quei 
libri  (specialmente  in  quello  del  Sudre,  protestante),  tanto  meno 
che  parmi  che  non  abbastanza  risalissero  al  principio  propriamen- 
te rivoluzionario  e socialistico  che  inferma  quei  sistemi  comuni- 
stici, e che  procede  od  ha  scusa  nelle  teorie  accreditate  dai  lilo- 
soli  di  tutte  le  rivoluzioni  e dai  inod«“rni  eclettici  francesi,  e dif- 
fatti  nel  libro  ; Vn  éclair  avnut  la  fmtdre,  si  prova  assai  che  il 
comuniSmo  ha  ragione  rispetto  a quelle  iilosolie.  Ora  di  questi 
sistemi  comunistici  rimbecillita  intrinseca  è forse  ben  conosciuta 
dai  loro  autori  stessi  che  non  vi  apprezzano  st^  non  il  valore  rela- 
tivo all'  agitazione  popolare  che  sono  nati  a produrre (2).  Già  poi 

(t)  Ronssean  era  cotanto  esigente  in  fallo  d'obbeilienza  alla  voluniò  gene- 
rote,  cioè  allo  Stato,  die  assoggettava  otto  pena  di  morte  chi  non  volesse  pre- 
stare il  culto  ingiunto  riatta  legge,  almeno  negli  atti  esteriori,  i martiri  cristia- 
ni, secondo  lui,  sarebbero  stali  condannati  giustamente  (Concr.  sorial.  tib.  4, 
c.  8j.  Singolare  libertà  di  coscienza!  e tanto  più  singolare  che  questa  come 
tutte  le  altre  condanne  contro  un  reo  qualunque  ei  considerava  come  atti  del- 
ta eotontfi  generale^  che  il  reo  stesso  ha  come  cittadino,  onde  non  tanto  è la 
volont.ì  delia  società  che  vi  si  contrappone  a quella  deirimlividiio,  come  l’in- 
dividilo  stesso  che  commette  il  delitto,  come  tale,  e si  condanna  come  cittadi- 
no. Kgli  abbozzava  la  Iraiisostaiiziazione  dell'  individuo  nella  società  ora  più 
aprtriamenle  forniolala  dal  socialismo  senza  più  cercare  nemmeno  il  formolario 
del  patto  sociale,  che  non  può  aver  posto  vero  nelle  idee  romiinisiiclie.  Vedi 
il  Palmieri,  Jnalisi  ragionata  dei  fondain.  dcU'incrcd.  e tiell'atcismo  (dìss.  8. 
parie  *2,  cap.  2 e fi).  K questa  una  delle  opere  alte  a far  conoscere  la  llgliazio- 
ne  dei  sistemi  socialisti  odierni  da  quelli  ilei  lìlosnfismo  del  secolo  precedente, 
che  vi  sono  passati  a rassegna  e combattuti  con  una  analisi,  che  basta  a rove- 
sciare le  teorie  moderne  fondate  sostanzialmente  sui  medesimi  o simili  solismi. 

|2|  « Quanl  ani  fails  et  gestcs  ilo  socialismc  je  renonce  à voiis  en  ciilre- 
tenir  w (l'autore  parla  delle  sette  sociali  cioà  comunistiche  di  coi  sopra),  la  t,V 
« che  serali  au-dessus  de  ma  patìcnce.  et  ce  serali  dòvoiler  trop  de  misèrcs, 
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da  qualche  anno  il  Lamennais  ne  Tacca  savio  giudizio  con  qucsie 
parole  ; « ^'oHs  voulez  que  je  vous  dise  re  que  je  penso  des  systè- 
« mes  sorialisles  qui  oiU  coiirs  ilans  nolrc  teins  ? Dans  les  doclri- 
« nes  qui  se  soni  produiles  jus<|u’it  ce  jonr  je  ii'en  cunnais  pas 
« une  seule  qui  pli^  ou  moins  (iirccleincnl  iTarrive  à celle  ron- 
« clusion,  que  l'appruprialion  personnclle  est  la  cause  du  mal 
« auquel  on  cerche  de  nmi^dier  ; qiTen  conséqiience  la  propriéhi 
« doil  Tesser  d'c'tre  individuelle,  qu  elle  doit  étre  concentrée  cx- 
« clusivement  dans  les  mains  de  T ÉIat,  qui,  possesseur  unii|ue 
i<  des  instnimens  du  trnvail,  organisera  le  travail  inémc,  en  altri- 
« buant  ì rhacun  la  fonclion  spicciale  el  rigmireus<!menl  oblica- 
« toire  pour  lui  à laquellc  un  l’aura  jugé  propre,  et  distribuirà 
« selon  certaines  règles,  sur  lesquelles  oii  dilTère  ailleurs,  le  Truit 
« du  labeur  commun.  Il  m'esl  évident  (|uc  la  réalisalion  d'un  pu- 
« reil  syslème  conduirait  les  peuples  ,i  une  servitude  Ielle  que  le 
« mondo  n'en  a point  enrorc;  vu,  réduirait  T humme  h n'èlre 
« qu'une  niacliine,  un  pur  outil  ; Tabaisserail  au-dessous  du  né- 
« gre  doni  le  planteur  dispose  à son  grd  ; au-d<*ssous  dcraiiimal. 
« Je  ne  crois  pas  que  jamais  idées  plus  désastreuscinent  fausses, 
« plus  extravaganles  et  plus  dcgradanles  soient  cnlrées  dans  l’e- 
« sprit  huraain,  et  ne  méritassent  clles  |)as  ces  qualifìcations,qui 
« à mes  yeux  du  moins  ne  soni  que  jusles,  il  n'y  en  aurait  jioint 
« encore  de  plus  radicaicmcnt  iinpralirabics.  » 

La  più  sc'ducenlc  perlanlo  delle  idee  di  ricostruzione  soc  ia- 
Ic  che  il  socialismo  possa  c sappia  far  brillane  agli  occhi  del  vol- 
go come  una  grande  speranza  |h‘Ì  miseri,  e che  è quella  di  parli;- 
cipare  a tutte  le  delizie  e i beni  delle  classi  superiori,  è una  uto- 


« Irop  de  lurpitodcs.  Gomme  homine  de  rcalisdiiun  et  de  progiés,  je  répudie 
« de  toutes  mes  torces  le  socialisme  vide  d'idécs,  ìmpuissani.  iniiiioral,  propre 
« seulemeot  ti  taire  des  dupes  eidos  escroes.  N'est-cc  pas  ainsi  qu’il  se  iiiuiilrc 
« depuis  Tingi  ans,  annoncanl  la  Science  el  ne  résnlvanl  aucune  dinìculté;  pru- 
K mellanl  au  monde  le  bonheur,  el  la  richessc.  el  lui-iniiinc  ne  suhsistanl  qiie 
a d'aumdnes.  el  dévoranl  sans  rien  produire  d' immenses  capilani?  Pour  niui 
a je  le  déclare  en  présence  de  celle  propagande  souierrainc  qui,  au  lleu  de 
a chercher  le  grand  jonr  el  de  délier  la  crilique,  se  cache  dans  l'obscnrilé  des 
a ruelles,  en  présence  de  ce  sciisualisme  éliunte.  de  celle  lilléralure  tangeuse, 
a de  celle  mondiciié  sans  trein,  de  celle  haltiiude  d'espril  el  de  coeur  qui  com- 
a mence  à gagner  une  panie  des  travaillcurs  je  suis  pur  des  intamies  snciali- 
a sles  a.  (PrudAon,  Contrad.  écon.,  loin.  *2).  Si  vide  (Mti  col  fallo  che  quelle 
selle  comunislichc  non  erano  che  l'orgaiianiento  delle  legioni  rivolurionarie 
rette  dalla  propaganda  sotterranea,  e la  spogliazione  rraodoleiita  dei  miseri 
creduli;  la  bancaroua  dei  sansimoniani,  il  processo  di  tnilTa  del  Gahet.  le  de- 
predazioni commesse  sotloiltitolodclla  sistemazione  degli  olelieri  nationaux, 
e intine  le  barricale  provartino  t'una  e l'allra  cosa.  ApiH>rt€Z  coire  aujtni  à S. 
Simon  era  la  perorazione  delle  prediche  mistico-fìnanziere  del  Péro  iPnfun- 
lin,  e compagni,  e successori  per  quanto  alcuni  ve  ne  fossero  di  buona  lede. 
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pìn  iinpraliciiliilc-  o srclleral<i,  che  cela  uiia  funosla  insidia,  insi- 
dia chi!  dunrhbe  vinla  la  causa  iiilicra  del  socialismo,  poicliè  soli» 
il  nome  di  proprietà  egli  comprende  non  solo  quella  materiale, 
ma  ugni  diritto,  ogni  autorità  e |)erlino  ogni  volontà  individua- 
le ; riprovando  il  quale  diritto,  si  arriva  a rwrovare  le  leggi  di- 
vine ed  umane  da  cui  quelle  distinzioni  di  mrilti  e di  doveri,  di 
lilicrtà  e «li  dipendenze  sono  stabilite.  Ed  è i|uesto  si  veramente 
il  comuniSmo,  che  più  di  tutto  importa  ai  faziosi  d'  introdurre, 
(|uello  cioè  che  sopra  ahhiam  nominato  gran  comuni.smo,  comu- 
niSmo religioso  nella  parifìcazionc  di  ogni  sorta  di  culto,  cioè  l’ac- 
comunamento  della  verità  e dell’errore,  comuniSmo  panteistico, 
ció<«  abolizione  dei  diritti  di  Dio  suU’uomo,  c dell’uomo  che  rap- 
presenta Dio  sovra  altr’uomo,  comuniSmo  politico  della  pretesa 
sovranitìi  del  |>opnlo,  comuniSmo  licenzioso  della  confusione  di 
ogni  idea  di  giustizia,  di  bene  c di  male,  comuniSmo  che  ogni 
forza  di  moralità  togliendo  dal  mondo,  la  sola  forza  ed  astuzia  vi 
lascierebbe  regnare,  ultimo  voto  del  socialismo  organato,  cho 
s|>era  di  saperne  disporre  a suo  profitto. 

Sono  dun«|ue  il  socialismo  e il  comuniSmo  come  i due  estre- 
mi d’un  identico  sistema,  il  socialismo  è il  comuniSmo  delle  men- 
ti, il  comuniSmo  propriamente  detto  e grossolano  è il  socialismo 
degfistinti,  dei  brutali  piaceri,  dei  beni  materiali.  Dalle  idee  so- 
cialistiche si  discende  necessariamente  al  comuniSmo  anche  dei 
beni  c dei  piaceri,  che  solo  la  legge  e ildiritto  divide  fra  gli  uo- 
mini. Dal  comuniSmo  dei  beni  e dei  piaceri  si  risale  ai  principi! 
«lei  socialismo  , perchè  non  può  la  comunanza  essere  imposta  co- 
me legge  universale  di  natura,  se  non  abolite  tutte  le  leggi  e ra- 
gioni (H-r  cui  la  natura  e il  suo  autore  e la  religione  sua  distin- 
guono i diritti  e i doveri  degli  uomini  singoli,  col  perpetuo  la- 
voro di  contrapmvrli  gli  uni  agli  altri , e di  armonizzarli  e asso- 
ciarli accordando  il  princi|)io  d’autorità  c di  forza  con  quelli  di 
libertà  c di  individualità.  E così  il  socialismo,  come  tutti  i siste- 
mi erronei  ed  ingannatori,  prendendo  le  mosse  dal  principio  di 
liberti)  (cioè  da  un  prineijiio  eminentemente  naturale,  e cristiano, 
e morale  ) e dal  principio  di  associazione  amorosa,  li  spinge  oltre 
ad  ogni  contine  di  ragionevolezza  e onesUà,  onde  giungere  all’  a- 
iiiin  liia  frenabile  poi  solUuito  di  fatto  dall'assolutismo  di  autorità 
ossiii  tirannia  che  è il  mistero  di  quelli  frai  suoi  antesignani,  che 
lavorano  con  ogni  arte  e fatica  ad  attuarlo  non  senza  speranza  di 
|ireinio  individuale  e privativo.  Egli  ha  per  sè  l’ «S|verienza  dei 
secoli , ovunque  l'idea  comunistica  fu  in  qualche  modo  |>articola- 
re  attuata,  noi  fu  che  a profitto  dei  suoi  legislatori  e predicatori, 
c di  j)ochi  seguaci , la  luollitudine  divenne  schiava  a Sparla  ro- 
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me  a Munsler,  e sarebbe  schiava  del  pari  ncll  idcale  repubblica 
di  l'Ialone  come  in  quelle  dei  imalerni,  poiché  peroUencre  ■ la- 
vori necessarii  c travagliosi,  vuoisi  o condannarvi  una  parte  del- 
la società  come  gli  Spartani  faceano  degl'iloti,  o imporre  sull'In- 
tera moltitudine  un  regime  di  galera. 

In  Francia  si  parla  e si  confuta  il  comuniSmo  più  che  non 
il  socialismo  propriamente  detto,  perchè  per  molte  circostanze, 
che  sarebbe  qui  inutile  il  ricercare,  c dopo  le  distruzioni  e i li- 
vellamenti già  operati  dalle  rivoluzioni  che  vi  si  succederouo,  c 
la  legalizzazione  delle  loro  dottrine,  quella  nazione  che  conservò 
più  che  altra  unità  di  linguaedi  costumi,  non  trovò  ancora  quel- 
la formula  razionale  che  cerca  per  riorganare  i suoi  ordini  gover- 
nativi si  frequentemente  conquassati  e abbattuti.  Il  bisogno  il 
più  sentilo  in  Francia  universalmente  si  è <|nello  di  sociale  rico- 
struzione; e a questo  bisogno  pretendono  di  soddisfare  gli  autori 
dei  sistemi  comunistici,  che  sono  tratti  di  preferenza  dall’ econo- 
mia politica.  La  Germania  per  contro  è molto  più  schiettamente 
socialistica,  perchè  ella  trova  ancora  molto  da  distrurrc  delle  an- 
tiche istituzioni  sue  sociali,  è divisa  in  iniinitc  sette  c razze,  c 
ben  sente  che  la  grande  fusione  non  può  operarsi  con  una  mani- 
fattura-modello, con  qualche  colonia  agricola,  ocon  qualche  mu- 
tazione di  ordini  politici,  fatta  al  suon  del  flauto  d'un  Lamartinc 
c d'  un  Victor  Ugo,  e a disegno  d’ un  qualche  romanziere.  D’al- 
tronde i principi  dell’  idealismo  assoluto  sono  là  come  in  loro  pa- 
tria vegeti  e forti,  c favoriti  dalla  divergenza  delle  sette  religiose. 
l.a  Germania  cerca  nel  socialismo  la  fusione  dello  menti,  la  Fran- 
cia nel  comuniSmo  quella  degl'  interessi  c dei  diletti  materiali; 
questa  è più  torbida  e più  inferma  alla  superficie,  l’altra  è infetta 
più  profondamente.  Dall’  una  c dall’  altra  |)crò  si  dilagano  tutte 
le  lave  vulcaniche  che  incendiano  I’  Europa,  Parigi  è la  capitale 
della  rivoluzione  materiale,  la  Germania  di  quella  ideale.  La  Ger- 
mania è r areopago  e la  scuola  della  metafisica  disorganizzatricc, 
Parigi  e la  Francia  ne  è la  propagatricc  cd  esecutrice  pratica.  E 
perciò  il  citato  Staudenmajer  dicca  che:  « il  mondo  europeo,  ma 
u in  ispccie  la  Germania,  sta  sull’orlo  di  un  abisso,  il  quale  è più 
« oscuro  c profondo  di  quello  che  si  spalancò  al  tempo  della  ri- 
« voluzione  francese.  Ancora,  prosegue  egli,  è possibile  lo  scam- 
« po  dal  più  tremendo  dei  mali,  ma  il  mondo  sembra  non  cono- 
« scerc  nè  voler  conoscere  la  salute  sua  nella  sola  guisa  che  è 
« possibile.  E questa  è il  sincero  intimo  alTettuoso  ritorno  al  cri- 
« stianesimo.  Questo  solo  sarà  la  salute  nostra,  che  fu  la  salute  di 
« tutto  il  mondo,  questo  solo  salverà  il  nostro  secolo,  che  è per 
« ogni  secolo  eternamente  salvifico.  » 
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R qiiostn  ritorno  egli  lo  addimostra  come  la  line  dol  prole  - 
slanlesimo,  rbc  da  iin  lato  rarchiiidea  in  sè  un  principio  anlicrr^ 
stiano,  di  panteismo,  di  s<‘rro  arbitrio,  e dall'altro  lato  serbando 
aleuni  principi!  cristiani  di  libertà,  di  rigenerazione,  produsse  il 
razionalismo  assoluto  indi  l'idealismo.  Quindi  la  gran  quistione 
rrtigiosn  e civile  dell'  età  presente  è quella  di  ripudiare  quei  |)rin- 
cipii  anticristiani,  di  porre  in  luce  il  vero  princìpio  cristiano,  di 
cui  abusò  il  protestantesimo,  abusò  il  lilosolismo,  abn.sa  il  socia  - 
lismo, acciò  il  ritorno  al  cristianesimo  « sia  pieno  ed  universa- 
« le,  sia  un  trionfo  del  principio  cristiano  nella  se.ienza,  nel  sen- 
te timento,  nella  vita  privata  e nella  pubblica,  nella  domestica  e 
« nella  civile,  nell'arte  e in  tutto  il  pensare  umano  ; » acciò  l' in- 
dividuo come  la  famiglia,  il  popolo  e cosi  pure  lo  Stato  divenga- 
no assolutamente  cristiani,  « c la  politica  divenendo  religiosa, 
« non  già  la  religione  politica,  » essa  faccia  regnare  insieme  giii- 
stiiia  ed  amore  ( Ib.,  e.  S ). 

Queste  parole  ebe  erano  solo  una  grande  verità  quando  lo 
Standenmajer  le  scrivea,  ora  forse  possono  dirsi  ad  un  tempo  una 
grande  speranza,  perché  diebiarando  l'unico  ma  infallibile  rime- 
dio al  gran  male  di  cui  patisce  la  società  europea,  una  grande  se- 
parazione pare  die  già  si  stia  operando  in  Europa  fra  gli  uomi- 
ni del  falso  odel  vero  cristianesimo.  Gli  spiriti  speculativi  vanno 
di  giorno  in  giorno  analizzando  le  dottrine  antirbe  e le  nuove,  e 
cercando  il  valore  vcn>  di  tutta  quella  terminologia  religiosa  e fi- 
losotica  ebe  s'impiega  dall'  una  scuola  e dall'  altra,  ma  in  senso 
tanto  diametralmente  opposto. 

Nel  vecchio  tesoro  della  dottrina  cristiana  trovano  tutte,  tut- 
te senza  eccezione,  le  verità  di  cui  la  società  ora  patisce  difetto, 
tutte  le  forze  di  coesione  e di  sviluppo,  per  mancanza  di  cui  ora 
sembra  quando  sopirsi  esinanita,  quando  agitarsi  convulsa.  Nel- 
r arsenale  del  socialismo  trovano  nulla  di  buono,  di  pratico,  di 
maneggevole,  le  sue  pretese  scziperte  soli  vecchie  ferraglie  già 
measc  al  riliutn,  che  riforbite  ingannano  solo  con  un  lucicorc  ap- 
pariscente. 1^  Francia  ci  fa  maravigliare  al  sentire  gli  inni  al 
cristianesimo  vero  papistico  escire  da  bocche  d'  uomini  politici, 
die  altre  volte  lo  olTesero,  c ora  si  mostrano  ricreduti  alla  scuo- 
la dei  fatti.  In  Germania  poi,  dopo  lo  Staudenmajer,  molti  altri 
sentono  quale  sia  il  balsamo  vitale  che  manca  alla  società,  ed  il 
professore  Buss  { autore  del  sopra  citato  libro  ; f-e  baiti  et  le  bas 
rtMlicalisme.  ),  ora  compie  la  pubblicazione  di  un’  altra  opera  in- 
titolata : De  la  communiuté  dee  droits  et  dee  inlérits  da  calholici- 
sme  cn  Franre  et  en  Allemagne.  démrmlr^.e  parles  lutles  récentes  de 
l'f'gHse  et  de  Èt  ti.  Le  produzioni  di  quest'uomo  insigne  por  dol- 
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trina  e per  la  parte  die  ebbe  alle  rose  politiche  nella  dieta  di 
Frand'ort,  ricche  di  docunienli  e di  storici  fatti  daranno  Iure  sem- 
pre maggiore  al  vero  stato  della  quistionc  che  agita  tutta  I’  Eu- 
ropa. La  (|uale  quistione,  noi  coi  citati  savii  ben  vediamo  non  es- 
sere altra  se  non  quella  di  scegliere  fra  il  cristianesimo  divino, 
antico,  perfetto  che  la  sola  Chiesa  catUdica  formola  in  tutta  la  sua 
infallibilità,  ed  integrità,  c fra  quel  cattolirismo  ( cioè  universa- 
lismo indefìnito  ) nemico  a Dio,  a Gesù  Cristo,  alla  giustuia, 
sempre  variabile  che  il  socialismo  propone.  Non  c'è  altra  scelta, 
tutto  ciò  cbc  oggidì  gii  uomini  c le  nazioni  e i governi  non  fanno 
a sostegno,  difesa,  sviluppo  del  principio  cristiano,  cioè  di  quei 
principii  che  il  vero  callolicisuio  romano  insegna,  lo  fanno  a pro- 
fitto del  misticismo  falso,  umanitario,  o meglio  dialiolico  e rivo- 
luzionario. 

Nominando  il  principio  cristiano  noi  non  intendiamo  un'  a- 
strazione,  nè  un  qualche  apoftegma  o gerogliCco,  come  quelli  in 
cui  solcano  i filosoG  e sacerdoti  antichi  della  gentilità  chiudere  la 
somma  della  loro  sapienza.  Principio  cristiano  diciamo  tutta  la 
somma  dei  dommi,  delle  leggi  del  cristianesimo,  dell'autorilà  di- 
vina della  Chiesa  e della  gerarchia  che  vi  presiede  sotto  l'autori- 
tà d' un  capo,  che  non  è soltanto  come  gli  altri  gerarchi  amba- 
sciatore di  Cristo,  ma  ne  è in  terra  il  vicario  e l' a/ter  ego,  posto 
a reggere  come  pietra  visibile  il  mondo  rigenerato,  che  poggia 
sulla  pietra  invisibile  che  sta  per  ultimo  fondamento  ed  è Cristo 
stesso.  Tutto  questo  lia  valore  di  principio,  è immutabile  e mo- 
tore, è luce  alle  menti  e norma  alla  volontà,  è parola  di  sapienza 
e di  veramente  trascendentale  filosofia,  è parola  di  giustizia  e per- 
ciò di  morale  e di  civiltà,  è giudicatorìo  di  tutti  gli  atti  delf  in- 
telletto umano,  e di  tutti  gli  atti  della  volontà  umana,  nell'  indi- 
viduo come  nella  società  domestica,  civile,  religiosa  o qualsivo- 
glia, nella  pratica  come  nella  speculazione.  Il  cristianesimo  è u- 
no,  e non  si  può  troncare  nè  smozzicare,  senza  che  perda  quel 
valore  di  principio  jier  cui  presiede  a tutta  la  verità  razionale  e 
a tutta  la  legge  morale.  Verità  di  dottrina  c missione  della  Chie- 
sa sono  i due  cardini  del  cristianesimo,  nato  a padroneggiare  tut- 
to il  regno  del  vero  e della  virtù  improntando  il  marchio  dell'iii- 
fallibità  sovra  quei  veri  stessi  supremi  che  la  religione  {xilreblie 
scoprire  da  sé,  e altri  molti  ignoti  insegnandolenc  ; ponendo  il 
suggello  di  una  sanzione  eterna  ai  precetti  dei  filosofi  e dei  legi- 
slatori che  consuonano  coi  suoi  o nc  discendono,  c dando  inoltre 
ciò  che  essi  non  ponno  dare  aiuti  e grazie  per  poterli  costante- 
mente  eseguire  con  atti  veramente  virtuosi  (1). 

(I)  Il  secolo  che  non  ha  il  aenso  m'tltano  crrdr  fere  mollo  quando  per- 
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K (liflaUi  quel  principio  cristiano  additando  da  un  lato  Dio 
verità  suprema,  essenza  p«'rretta  ed  attiva;  dall'altro,  la  creatura 
elle  è da  lui  ma  non  è lui,  illumina  l' ateo  negativo  ebe  noi  cu- 


mede  al  Varialo  rhe  gVillumìnì  la  tnonte.  moltissimo  poi  se  la  piega  al  magi- 
stero dommatico  della  interprete  di  quello  la  Chiesa.  Questo  potrebbesi  dire  è 
un  accettare  la  rigenerazione  di  Cristo  pcli'inlellello,  ma  non  è ancora  accel' 
tarla  per  la  volontà.  Il  cristianesimo  come  ha  dottrine  per  quello  indispensa- 
bili, predica  del  pari  la  necessità  della  grazia  per  la  volontà,  acciò  possa  pra- 
ticare non  solo  il  bene  soprannaturale,  ma  stabilmente  la  virtù  stessa  iiaiurale 
e civile,  resistendo  alla  sua  inclinazione  maligna.  La  grazia  è una  eniilà  mo> 
rale.  che  ha  essa  pure  un  vero  valore  filosofico,  e la  filosofìa  e la  imliiira  se 
conservano  un  po'  di  fede  speculativa  ai  donimi  cristiani  della  caduta  delfuo- 
mo  e della  rigenerazione  di  Cristo,  dovrebbero  tenerne  conto,  e comprendere 
che  anche  al  solo  punto  di  vista  razionale  e temporale,  è altra  cosa  avere  da 
fare  con  un  popolo  che  conosce  solo  la  virtù,  altro  con  un  popolo  che  ha  o sa 
dove  attingere  forze  perenni  per  praticarla,  eeheper  cuns4‘guciua  tulli  liiirorn 
per  diffondere  l’istruzione  morale,  e se  vuoisi  cristiana,  non  fanno  la  metà  del- 
l’opera civilizzatrice  che  fa  la  Chiesa  colla  sua  missione  sagrameotale;  che  per 
conseguenza  il  valore  politico  delle  diverse  filosofìe  dei  diversi  culli  (dato  an- 
cora che  lutti  insegnassero  morale  pura}»  non  è punto  eguale  a quello  dal  cal- 
tolicismo,  che  inoltre  mantiene  le  anime  vegete  nella  vita  spirituale,  e parale 
ad  omne  opus  bonum. 

Al  cospetto  della  filosofìa  psicologica  moderna,  che  vorrebbe  ridurre  la 
moraht.^  liUla  ai  soli  dati  dì  coscienza  (senza  soliomcuere  questa  al  dovere  di 
assoggettarsi  ad  una  legge  supcriore,  anzi  facendola  autonoma),  come  condan* 
nare  un  uomo  che  allega  di  avere  operaio  come  coscienza  gli  suggeriva?  Sarà 
il  suo  errore  e non  colpa;  la  legalità  esterna  potrà  coodaimarlo,  la  equità  lo 
dovrebbe  assolvere,  a un  dipresso  tanto  quanto  la  cronologia  assolverebbe  chi 
ha  la  brinoccola  del  vizio  cui  risponde  il  delitto  che  commise.  Ma  agli  occhi 
ancora  di  un  preteso  filosofo  o politico  semi-crìsiiano  che  non  cura  del  catioli' 
cismo  che  la  parie  dottrinale,  come  sarà  condannabile  un  giansenista  o altri 
simile  che  risponda  di  avere  conosciuto  sibbene  il  dovere  morale,  ma  dì  essersi 
sentito  impoteole  ad  eseguirlo?  il  solo  caitolidsmo  compie  il  sistema  della  ino- 
raliià  umana,  perchè  esibisce  e dà  all’uomo  una  forzo  vera,  per  cui  niim 
atto  virtuoso  donito  gli  è mai  impossibile,  niuua  culpa  o uigiustizia  gli  è mai 
inevitabile,  sol  che  voglia  ricorrere  ai  mezzi  inesausti  e alle  fonti,  sempre  aper- 
te nella  Chiesa,  di  quella  energia  vitale,  che  è la  grazia  aiuialrice  dcH’uomo  a 
ben  fare.  Tanl’è  che  al  cattolico  non  è lecito  mai  dire,  non  ho  potuto  volere 
quel  bene,  evitare  quel  male  che  la  legge  giusta  ed  onesta,  divina  o umana, 
mi  prcscrivea.  Ed  è perciò  che  il  gran  principio  della  risponsabilita  umana, 
come  vedremo  fra  poco,  assalito  o scosso  da  tutte  le  eresie  moderne  e dai  ra- 
zionalisti d'ogni  foggia,  è completamente  e con  tutta  verità  di  teoria  e di  pra- 
tica risolto  dal  solo  csltolicismo.  La  vera  fìlosofta  non  dee  riputare  indifferente 
per  sè  veruna  parte  della  teologia  cattolica,  anche  il  sistema  della  grazia  di 
Cristo,  che  per  un  verso  sembra  materia  di  pura  teologia,  è un  tale  cbè  senza 
di  cui  quella  non  saprà  spiegare  mai  i problemi  più  vasti  dell’  etica  impropria- 
mente detta  naturale  in  una  natura  scaduta,  e in  Cristo  solo  in  tnlte  le  sue 
parli  rigenerala.  Più  ancora;  la  filosofìa  non  sarà  mai  pienamente  vera  e sociale 
se  non  piglia  per  suo  capitale  il  cristianesimo  intiero,  perchè  questo  solo  porla 
allo  sviluppo  pieno  i due  grandi  fonti  della  socievolezza  e della  moralità,  cioè 
il  princìpio  d’autorità  e quello  di  libertà.  Il  primo  svolge  in  grado  massimo, 
mostrando  rauloritànon  solo  come  maestra  infallibile  dell’ intelletto  (solito 
aspetto  sotto  cui  i filosofi  cristiani  sì  limitano  a riguardare  I’  Evangelo  e la 
Chiesa),  ma  ancora  più  come  fonte  inesaurìbile  di  forze  ristoralrici  della  vo- 
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nmre  ; confonde  il  panteista  e l'idealista  che  dimentica  la  gran- 
de dualità  primigenia  deH’intìnilo  e del  finito,  del  Creatore  e del- 
ia creatura,  e i limiti  invariabili  che  separano  questa  natura  da 
quella  ; toglie  all’antiteista  ogni  speranza  di  potere  giammai  trion- 
fare di  Dio,  inaugurare  l’ idolatria  dell'  umanità. 

Principio  cristiano  che  sotto  un  aspetto  assale  l'uomo  da  tut- 
ti i lati,  e non  gli  lascia  vanto  d' indipendenza,  nè  come  indivi- 
viduo,  nè  per  quanto  è incorporato  a qualunque  società  dome- 
stica o civile,  fosse  anche  umanitaria,  p<*rchè  al  di  sopra  di  lui 
e di  tutte  le  aggregazioni  d’ uomini  e dcH'umanità  intiera  gli  di- 
mostra queir  Essere,  che  sta  come  verità  che  lo  rischiara,  come 
legge  che  lo  ordina,  come  autorità  che  lo  governa,  risana,  perfe- 
ziona e sublima.  Principio  che  persuade  al  grande  come  al  pic- 
colo che  nulla  è possibile  senza  Dio,  nulla  è buono  nè  giusto  se 
la  Chiesa,  voce  di  Dio,  lo  condanna.  Principio  però  che  ad  un 
tempo  sotto  altro  aspetto  insegna  all'  uomo  la  verità  e inammis- 
sibilità della  sua  libertà  natia  ( che  senz'  essere  indipendenza  è 
però  nobilissima),  colla  quale  ei  debbe  piegandosi  spontaneo  alla 
supremazia  divina  ovunque  gli  si  manifesti,  o per  la  voce  di  Dio 
stesso,  o per  quella  di  coloro  che  egli  pose  a rappresentarlo  in 
terra,  camminare  al  suo  perfezionamento,  cooperandovi  con  tut- 
ta r energia  di  sue  forze,  dell'  intelletto  e volontà.  No,  non  v'  ò 
scuola  di  filosofi  nè  di  politici  che  intuoni  si  forte  all’uomo  il  dom- 
ma  di  sua  libertà  inammissibile,  poiché  il  cristianesimo  gli  fa 
sapere  la  responsabilità  immancbevole  che  dovrà  sostenere  d'ogni 
suo  atto  0 verbo  avanti  ad  un  Dio  giusto,  senza  tei^iversazioni 
nè  scuse  d’ impotenza  o d’ignoranza  (1). 

lontà,  forze  che  non  la  soggiogano,  ma  la  rendono  invincibile  nel  bene  essa 
slessa.  La  liberti  poi  individuale  sviluppa,  perchè  con  questo  rendere  la  vo- 
lontè  invincibile  nel  bene,  non  presenta  all'uiimo  la  liberti  di  cui  dee  gloriarsi 
come  una  vaga  facolti  di  oscillare  fra  il  bene  e il  male,  ma  come  una  potenza, 
una  energia  che  diviene  indomabile  da  qualunque  forza  anomala  che  voglia  di- 
viare  l'uomo  dal  ronsegnimenio  del  bene  assoluto,  e dal  bene  relativo  al  perfe- 
zionamento vero  dell'  individuo.  Ad  un  uomo  che  fa  sua  tale  potenza  di  luce 
neirintellctto  e di  forza  benefica  nella  volontà,  può  ben  dirsi  come  Agostino 
dice  al  cristiano;  Fae  quod  vit;  di  Ini  pub  ben  dirsi  che  è emancipato,  che  è 
in  qualche  modo  autonomo  ad  immagine  di  Dio,  godendo  la  libertà  d'un  figlio 
di  Dio,  quella  suprema  cioè  di  non  volere,  di  non  fare  che  il  bene  vero,  asso- 
luto e relativa. 

(1)  Si  osservi  l’antitesi  fra  il  cattolicismo  e l'eterodossia,  Lutero  e Calvina 
predicarono  la  libertà  del  senso  privato,  c pnneano  per  domma  il  servo  arbi- 
trio, il  giansenismo  seguiva  con  (mea  modilicazione  tali  principii.  I filosofi  mo- 
derni rivendicarono  i diritti  della  ragione  e l'autonomia  deH'uomo.  e negarono 
la  libertà  di  Dio  (dove  ne  serbarono  il  nome),  Dio  e l' nomo  assoggettando  al 
fatalismo  del  progresso  umanitario,  dello  sviluppo  dell'idea.  1 politici  e i set- 
tarii  gridano  l'emancipazione  del  cittadino,  e poi  pongono  per  base  del  loro 
sistema,  che  l' uomo  appartiene  alla  società,  è cosa  dello  stalo  in  cui  nasce; 
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Principio  cristiano  die  scioglie  tutti  i problemi  più  reron- 
(lili  lidia  giustizia  umana,  e quello  specialmente  della  socievo- 
lezza facenibilo  risultare  dall’  amoroso  acconlo  della  autorità  col- 
la libertà  ; autorità  che  tutta  dimostra  benefica  e medicinale  pel- 
r uomo  nel  Verbo  dif  ino  incarnato,  che  rigenerò  I'  uomo  alla  li- 
beiià  vera  che  egli  avea  perduto  corrompendosi  e facendosi  ser- 
vo di  col|>a  e di  corruzione,  pel  quale  domina  e fatto  di  rigene- 
razione r umana  natura  tornò  ad  ess<‘re  degna  di  amore  c di  sti- 
ma, sicché  lU'  dovette  emergere  eziandio  la  possibilità  della  riron- 
ciliazione  degli  uomini  fra  loro  prima  nemici,  (terchè  tatti  vili, 
egoisti  o corrotti,  ed  ora  rieducati  da  Cristo  a fratellanza  sublime. 

Principio  cristiano  che  nell'  additare  dove  stia  la  fonte  reale 


Ont'D  pone  di  più  in  principin  fhe  ruomo  è irrfsponsalet  cioè  incapace  di  li- 
Itfità  tnoralf.  1 ilottriiiarii  fanno  i re  co^Hiuxionali  irrcsponsaliv  cioè  incapaci 
di  beru*  e di  male,  e i ciiiadini  irresptiusali  di  tuUu  ciò  che  non  si  rircrisco  al- 
rurdine  esteriore  iHilitico.  ciò  chiaiiKiiulo  lilnTlà  di  coscienza.  I socialisti  rie- 
piloiranu  lutti  questi  spro|>osìti,  e cuiici.'tau  cosi  bene  V idea  dì  lil)crlà  e d'io 
dipcitdonza  che  hanno  sempre  in  l>ocrn.  che  essa  non  si  trova  più  di  diritto  in 
verun  luogo  fuorché  nella  loro  repubblica  ide.ilc  da  cui  lutto  e inni  deopopren 
der  legge»  noti  meno  la  soeict.^  religiosa  che  U civile  e l'indivùluQ.  Ora  poiché 
quella  é un  essere  iiierntnenle  ideale»  nulla  ha  di  reale.  Il  cristianesimo  per 
contro  ponendo  in  Dio  solo  I assoluto  d'ogiii  principio  e perciò  anche  di  quello 
di  liberi.^,  nondimeno  non  stdu  disse,  dice,  dirà  sempre  nlTuomo  che  é ItbiTiv 
ma  l'obbliga  a credersi  per  fede  libero  cttsi.  che  se  si  lascia  comprimerò  la  tn 
luna  sua  lilterlà  dalle  passioni,  se  non  ne  usaRfroiilo  di  qualunque  forza  ester 
na  quanto  dovrebbe  per  mantenersi  nella  professione  della  virtù,  dee  tenersi 
per  egual  fede  reo  di  culpa  e di  ris|»uiisabililii  verso  l'autore  e il  reslilolore 
ilelU  sua  libertà.  Chi  adunque  soMìene  il  principio  di  lil>erlà  umana,  la  Chiesa 
e il  cattolicismo  che  ne  fa  un  domnia  ed  un  elemento  della  moralità,  o Tclero- 
dossia  che  ne  fa  un'utopia,  una  ciancia? 

Simili  contraddizioni  dell  eterodossia  sono  perpetue  in  altre  parti.  Quando 
mai  si  parlò  lauto  di  analisi  e di  sìntesi,  di  lesi  e di  antitesi,  come  dai  lilosoU 
germani,  e di  ragione  come  da  tutti  gli  eterodossi  moderni?  Niuiiu  però  di  essi 
insegnò  come  insegna  il  callnlicìsnio  ad  analizzare  l'Idea  stessa  della  legge  di- 
vina (non  per  rigeiiarln  ma  per  bene  intenderla  e praticarla),  fino  a dire  che 
la  lettera  uccide,  lo  spirilo  vivifica;  iiiuiio  ins«‘gnò  la  b<‘lla  sintesi  con  cui  il 
cristianesimo  unifica  nutelletlu,  e la  volontà  inscgnamio  che  raiiiorc  è il  prin 
cipio  primo  e il  fine  ulliinu.  e la  ragione  di  tutto  ciò  ebeé.  di  tutto  ciò  che  Tuo 
mo  dee  fare.  Il  cattolicismo  però  parla  di  queste  cose  lune  con  franchezza  e 
verità,  perché  riconosce  la  liK'iiàe  la  ragione,  e l’iiitiiiiia  sapienza  di  Ifio  .1 
capo  di  tiiua  la  scala,  e dopo  ciò  gradua  tutte  le  libertà  e le  ragioni  delle  {H*r- 
sotie  particolari,  morali  0 individuali.  Chiesa,  Stato,  fauiiglta,  individui,  co- 
sicché in  lutti  esìsta  una  vera  dose  dì  lilierià  e di  ragione  proporzionala  alla 
loro  natura  e condizione,  in  nissuno  la  iiidt|,H'iidi‘nza  assoluta  che  in  Dio  solo 
può  concepirsi.  Reco  adunque  come  il  crisliancsitmi  iiiseguu  il  principio  uni 
versale  di  libertà  fino  alla  indipeiulenza  e uiiionoini.i  assoluta  o relativa  ncl- 
r aiilurità;  assoluta  in  Dio,  relativa  agl'  inferiori  nelle  autorità  creale;  libertà 
mera  ma  reale  senza  indi{>endenza  in  lutti  gli  esseri  morali,  fo.ssiTo  anche  gli 
indivìdui  più  vili,  che  sono  autori  o coopeiatori  rcs|K>itsali  del  Iteiieudel  male 
<‘he  fanno,  perchè  il  cristianesimo  non  è solo  legge  che  giudica,  ma  è forza 
che  aiuta- 
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ed  ine»<tubla  d' ogni  bene,  rivela  inoltre  afl'  uomo  la  fonte  prima 
del  maie,  e gli  rende  ragione  di  tutto  il  disordine  che  egli  vede 
nei  mondo,  e di  tutto  il  soffrire  die  vi  fa,  insegnandogli  che  la 
sua  caduta  fu  conseguenza  ed  iinilarioiie  d'una  ruina  maggiore, 
la  sua  colfia  fu  provocata  da  quella  di  una  vasta  schiera  di  spiri- 
ti a lui  superiori  per  natura,  e sovra  lui  influenti.  Bovina  e col- 
pa per  cui  è costituita  una  lotta  interminahile  fra  il  principio  in- 
creato (ìd  eterno  del  Vero  e del  Bene,  e una  genìa  di  es.seri  creati 
che  gli  si  rihellarono  e tentano  con  ostinato  sforzo  di  propagare 
la  ribellione.  Per  la  quale  rivelazione  il  cristianesimo  rriidc  ra- 
gione di  quel  coulrasto  che  dappertutto  si  manifesta  nel  mondo 
fra  il  bene  e il  male,  la  verità  e la  bugia,  contrasto,  che  la  filoso 
iia  tentò  talvolta  di  spiegare  fingendo  due  Dei  uno  buono,  l’altro 
reo,  c che  il  socialismo  non  volendo  esseri  superiori  ali’uumo  non 
sa  spiegare  se  non  incolpandone  I’  umanità  stessa  che  idolatra,  e 
roiitrapponeiidola  a sè  stessa  quale  fu  sin  ora,  e quale  suppone, 
che  dchh.i  da  sì^  medesima  rigenerarsi  in  avvenire,  oiid'  è eh'  es- 
so provoca  lo  gculi  a lotte  intestine  e sterminatrici,  c a vendette 
sanguinose. 

Itn|K>rla  assai  di  fermarsi  un  momento  a considerare  questo 
punto,  i'ra  lutti  i doiumi  cristiani  quello  della  col|>a  originale 
deir  uomo  è il  più  atterrante  {ter  rumano  orgoglio,  poiché  gli  in- 
tima che  non  esiste  figlio  d’  Adamo  che  sia  innocente,  e mondo 
nemmeno  I’  iiifaiile  di  un  giorno  di  vita  sulla  terra,  anzi  iicintueii 
quello  clic  ancor  la  serba  luiscosta  nell'utero  materno.  Più  anco- 
ra, quel  domina  ripete  ogni  dì  all' uomo  chi:  peccatore  d'origine, 
lo  è c lo  sarà  pi-r  tutta  la  sua  vita  mortale  per  inclinazione  e ten- 
denza corrotta,  alla  quale  egli  da  sè  solo  è incapace  di  contrap- 
porsi così  da  potere,  non  che  rimediare  all'  infezione  natia,  nem- 
meno contenersi  dal  secondarla  assai  frcquciiteineiitc  operando  il 
male  in  contraddizione  del  bene  che  vede  c ajipniva  culla  mente, 
terribile  mistero  pel  (laganu,  che  esclamava  : Vùlco  bona  probo- 
qut  deteriora  sequur  ! E queste  verità  il  crislianesiinu  insegna  con 
tutta  la  infallibilità  della  sua  autorevolezza,  con  tutta  la  precisio- 
ne della  storia,  con  lutto  il  curmlu  della  dimostrazione,  colla  qu.i- 
le  egli  (luiic  in  luce  lutto  ciù  clu>  i filosofi  stessi  pagani  ne  dove- 
rono stispellare,  o confessare,  o indovinare,  sentendo  in  loro  me- 
desimi quel  principio  di  ribellione  e di  moriiosilà  inieriia,  veden- 
done ì larghi  c tristi  ulTelli  nel  mondo  pieno  di  delitti,  di  discor- 
die, di  calamità.  Ma  nel  tempo  flesso  che  il  cristianesimo  umilia 
così  profoiidumenlo  l'uomo  singolare  e tutta  la  razza  umana,  hel- 
lo è ancora  il  ledere  come  ne  salvi  la  nobiltà,  la  libertà  e le  spe- 
ranze, accertandola  che  il  male  non  è tulio  in  la  né  |iiiuiigcnia- 
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menle  da  lei  iiola,  e che  per  lei  non  è irrimediabile  ; ifuegnando 
che  per  c^uanto  l’ uomo  non  abbia  diritto  a lagnarsene  perchè  ne 
fu  complice  da  principio  e spesso  si  attira  da  sè  le  calamiti  che 
lo  premono,  egli  può  per  altro  riscattarsene,  e ciò  non  già  dispe- 
rando di  sò  stesso  od  accusando  gli  altri  suoi  fratelli  e la  società, 
ma  riordinando  sè  medesimo  con  quella  forza  di  rigenerazione 
supemalc  che  lo  stesso  autore  di  ogni  bene  e di  ofpii  medicina  gli 
venne  a recare  in  terra,  rigenerazione  la  quadeseMiene  abbia  per 
suo  fine  precipuo  di  restituire  l’uoino  alla  società  anirersale  de- 
gli spiriti  buoni  da  cui  era  scaduto,  e dì  ritrarlo  dalhAervitù  de- 
gli spiriti  rei  in  cui  si  era  inabissato,  estende  tuttavia  i suoi  be- 
nelizii  anche  a rendere  migliori  tutte  quelle  forme  di  socievolez- 
za in  cui  r uomo  vive  e passa  sulla  terra,  rendendone  buoni  i 
membri. 

La  potenza  del  principio  associatore  del  cristianesimo,  la 
ampiezza  c saldezza  delle  sue  speranze,  la  universalità  dei  suoi  ef- 
fetti anche  terreni,  la  conosce  solo  colui  che  alla  metafisica  ipo- 
tetica, trascendentalmente  panteistica,  ma  desolante  del  sociali- 
smo cuntrappone  l' idea  vera  e divinamente  snssislente  del  Verbo 
fatto  carne  per  divenire  rigeneratore  dell'  uomo  e della  spezie  u- 
mana,  e per  ricondurlo  non  solo  allo  stalo  iniziale  da  cui  era  sca- 
duto, ma  a uno  stato  di  socievolezza  perfetta,  che  sulla  terra  ogni 
di  meglio  s'  adombra  da  coloro  che  stanno  fermi  su  quel  princi- 
pio, socievolezza  che  dee  terminare  nell'  incentrare  l'uomo  nella 
socievolezza  eternale  degli  spiriti  viventi  e fruenti  dì  sola  verità, 
di  solo  amore.  Ma  nulla  dì  questo  può  aver  luogo  nè  forza,  nè 
come  principio,  nè  come  speranza,  se  poniamo  per  teorema,  co- 
me il  socialismo  vuole,  che  1'  uomo  è buono  c incorrotto,  e poi 
per  capriccioso  contrapposto  diciamo  che  la  società  è colpevole 
le  è causa  di  tutti  ì mali  ; peggio  ancora  se  supponiamo  come 
fecero  i luterani  e i giansenisti,  c dietro  a loro  il  Rou.sseau 
e diversi  socialisti,  l'uomo,  servo,  schiavo,  irrcsponsale.  L'uo- 
mo, disse  già  il  Pascal,  non  i un  angelo  nè  un  brulo^  la  sua  reità 
è vera,  ma  ha  un  confine,  e se  può  dirsi  cosi,  una  circostanza  at- 
tenuante, perchè  non  fu  esemplare  ma  esemplala  ; la  sua  libertà 
non  è onnipotente  a sbrigarsi  dalla  infezione  antica  e dalle  sue 
conseguenze,  ma  è una  cooperalricc  indispensabile  al  male  come 
al  bene  sotto  un  Dio  giusto,  che  assolve  o condanna  soltanto  le 
volontà  libere  per  le  opere  loro  proprie,  onde.  I'  uomo  per  forza 
stessa  di  quella  natura  che  Dio  gli  diede,  e gli  conserva  libera, 
porla  il  capitale  di  libertà  che  possiede  in  aiuto  di  uno  dei  due 
principii  superiori,  che  sì  disputano  il  possesso  di  questa  nobile 
creatura.  L'  uomo  coopera  al  principio  rigeneratore  di  Cristo,  o 
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a quello  devastatore  di  Belial,  dei  quali  il  primo  non  vuole  eser- 
citare su  di  lui  l' imjiero  assoluto  eoe  n'avrebbe  per  virtù  divi- 
na e infinita  ; l' altro  noi  può,  perchè  anch'  egli  è ereato  o limi- 
tato nella  sua  forza. 

Dietro  queste  cose  non  farà  più  maraviglia  se  in  tutte  le  teo- 
rie socialistiche  il  domma  della  colpa  originale,  cagione  di  ogni 
male  dell'  uomo,  c delia  espiazione  di  lei  sulla  terra  per  mezzo 
della  passione  di  Cristo,  cui  ogni  fedele  adempie  ciò  che  manca 
per  rendersela  individualmente  fruttifera  (secondo  il  detto  di  Pao- 
lo, che  vedea  la  necessità  relativa  a ciascuno  di  noi  della  nostra 
individuale  e libera  coopcrazione  a quell'  opera  in  sé  medesima 
infinita  di  valore  e di  potenza  ) è il  domma  più  caviliosamente  o 
apertamente,  ma  perpetuamente  contrastato  o trasformato  dal  so- 
cialismo e da  tutte  le  eresie  c filosofie  che  lo  precedettero.  Posto 
un  tal  domma  nella  sua  luce  e precisa  idea,  cadono  tutte  le  ciaii- 
cic  ed  ire  del  socialismo,  1'  uomo  capisce  che  la  gran  riforma  cui 
dee  attcmlere  è quella  di  sè  stesso  e dei  suoi  pari  nel  loro  inter- 
no, che  la  riforma  della  società  esteriore  vi  corrisponde  per  ne- 
cessaria conseguenza,  che  non  pertanto  egli  vi  troverà  perenni  o- 
stacoli  umani  e sopraumani,  cioè  diabolici,  e che  perciò  ha  bi- 
sogno d' un  rigeneratore  non  soltanto  sociale  e ideale,  ma  perso- 
nale che  a lui  in  individuo  porga  la  salute,  e ha  bisogno  di  quel 
continuo  aiuto  visibile  ed  invisibile  che  Cristo  porge  nella  sua 
Chiesa  alle  generazioni  che  si  succedono  sulla  terra,  le  quali  na- 
scendo tutte  inferme  del  pari,  ninna  ne  sarà  ivi  più  felice  dell'al- 
Irc  se  non  in  quanto  avrà  meglio  osato  della  panacea,  la  quale 
però  in  altra  vita  compierà  solo  i suoi  clfetti,  e li  farà  perenni. 

Nel  cattolicismo  ritroviamo  in  somma  rivelazione  e ragione, 
idea  e realtà,  passato  e presente,  e futuro  progressivo  a perfezio- 
ne completa  di  natura  e soprannatura,  per  modo  che  l'uomo  cri- 
stiano è il  più  perfetto  che  si  possa  trovare  sulla  terra  per  lume 
intellettuale,  per  bontà  di  volontà,  e la  gente  o società  cristiana 
è la  più  perfetta  in  giustizia  ed  amore  cioè  in  civiltà  vera,  sem- 
pre progrediente  a spiegare  il  suo  principio  infinitamente  attivo, 
[)crchè  immutabile  in  sè  stes.so.  Cosa  può  desiare  o immaginare  il 
socialismo  di  più  stabile  ad  un  tempo  iu  sè  e di  più  nuovo  sem- 
pre per  r uomo,  di  più  salutifero  all'uomo  calamitoso  in  terra, 
di  più  magnifico  |ier  li  suoi  destini  futuri,  di  più  sublime  pei 
grandi  intelletti,  di  più  educativo  dei  piccoli,  che  la  verità  infi- 
nita insegnata  dal  cristianesimo,  una  in  sè  cd  universale  per  tut- 
te le  nienti,  alle  quali  sta  sempre  in  atto  di  somministrare  nuovo 
alimento  di  perfezione  adatto  alia  loro  capacità  di  riceverlo?  Co- 
sa può  trovare  il  comuniSmo  di  più  speranzoso  e dilettoso  di  qiiel- 
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la  comunaiua  di  beni  puri  fd  universali  a cui  la  religione  alle- 
va i suoi  tigli  tulli  ad  un  nuxlo,  rendendo  onorevole  la  povertà, 
e r industria  ed  il  lavoro  nel  breve  corso  delia  vita  terrena,  san- 
lilìi  aiidoli  con  fine  olirà  terreno,  e aprendo  ad  un  tempo  un  inon- 
do intero  di  ben  altri  beni  e diletti  in  parte  già  fruibili  sulla  ter- 
ra slessa,  beni  in  cui  regna  il  comuniSmo  vero,  perchè  tanto  ii'è 
maggiore  il  godere,  quant'è  maggiore  il  numero  dei  parlecipan- 
li  ; beni  che  unificano  i cuori  come  fanno  tutti  quelli  di  spirito, 
incnire  i beni  terreni  e sensuali  dividono  le  passioni  e le  volon 
là  ? IX)ve  il  socialismo  potrà  attingere  per  attuare  gl' intelletti  e 
le  volontà  umane,  forze  che  eguaglino  quelle  che  il  principio  cri  - 
stiano  pone  in  moto,  forze  che  suno  ad  un  tempo  di  Uio  c dcl- 
I'  uomo,  cioè  di  natura  e di  grazia,  sono  individuali  e sociali,  cioè 
il  risultato  della  attività  singolare  di  ciascuno  e di  quella  di  tutte 
le  menti  che  s' unilicano  pel  magistero  cristiano  nella  cognizione 
di  un  solo  vero  nell’  amore  di  un  solo  bene  ? 

Si  potrà  da  altri  opporre  che  questo  è misticismo,  o scmhra 
essere  relativo  ai  soli  beni  interni  Jelf  uomo,  alle  virtù  che  han- 
no premio  nella  vita  futura  e alle  promesse  della  religione,  anzi 
rhe  alla  presente  ? Rispondo  che  il  misticismo  cristiano  non  è 
)|uel  misticismo  che  esagita  le  menti  con  un  sentimento  indetini- 
to  di  cui  non  sanno  darsi  ragione.  Il  misticismo  cristi.ino  sa  ren- 
dere ragione  di  sè,  esso  sarebbe  falso  c anticristiano  se  discor- 
dasse dalla  verità  iiibillibile,  sarebbe  cieco  e senza  signilìcato  nè 
autorevolezza  se  non  sapesse  mostrare  la  sua  genesi  da  quella,  sa- 
rebbe vano  se  non  fosse  pratico.  Dacché  la  natura  uiuaua  fu  ri- 
g<‘iierala  e sublimala  in  Cristo  ciò  che  è mistico  in  lei,  ma  iiifal- 
liliilmenlc  vero,  è emiiientcmenle  pratico  in  tulle  le  azioni,  è un 
elemento  essenziale  per  chi  vuole  risolvere  il  problema  sociale  di 
far  buono  c felice  I'  uomo  c(ie  sulla  terra  vediamo  reo  c mi- 
sero (1). 


(I)  A dimostrazione  che  nel  cauolicismo  oissun  misticismo,  nissun  pioli- 
smot  é accreditato  se  non  regge  al  piìi  sodo  e sottile  discorso  della  inclallsica 
illuminala  dalla  fede,  basta  la  famosa  qtiislione  agitatasi  fra  Bossuel  c FéDé- 
lon,  nella  quale  Lcibnitn  scorgea  non  meno  nna  discussione  di  teologia,  clic  di 
sublimissima  Hlosofla.  Il  pio  Fénólon  ebbe  contrario  il  giudizio  dcll>i  Chiesa, 
perchè  sebbene  il  sao  seiilimemo  psicologico  e personale  fosse  coimc  Io  diiiio 
slrò  indubbiamente  puro  c santo,  il  concetto  però  o il  modo  di  esprimerlo  non 
eorrispondea  alla  somma  ragione  cattolica.  Il  caltolicismo  non  è poesia,  non 
è sentimento,  non  è immaginazione,  è anzitutto  ragione  e ragione  divina  che 
illoinina  rìntclletlo,  esso  comanda  lamore.  ma  anzitutto  Tamore  ap)>roAÌa(i>o, 
non  rigetta  il  setilimentalc,  c afTcUivo  né  i fiori  deirarlo  e della  poesia,  ma  solo 
tanto  quanto  sieno  una  estrinsecazione  vera  dell'amore  razionalo  appreziativo. 
Nella  dottrina  c nella  pratica  rrisitaiia  lutto  è positivo  e deierroinato  principio. 
mezzO)  fine,  oggetto  o soggetto,  presente,  passato,  futuro,  tutto  é dimo,>tra'o 
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Da  lutto  quest»  racro|(llerenrio  che  mentre  il  socialismo  e 
comuniSmo  aspirano  e promettono  una  l'elicilh  immensa,  un  per- 
l'e/ionamenlo  radicale  dell'uomo  e della  società,  non  pigliando 
r uomo  qnal  è interiore  ed  esteriore,  temporaneo  ed  immortale, 
terreno  e celeste,  ne  dimenticano  la  parte  migliore,  ecco  il  gran- 
de errore  solito  di  tutte  le  Glosofie.  Suolsi  fare  da  molli  un  tutto 
nleale  deU’uomo  com’essi  dicono  della  natura,  un  altro  tutto  i- 
deale  dell'  uomo  della  religione,  e mentre  cosi  paionsi  fare  due 
uomini  non  se  ne  fa  nemmeno  uno  secondo  rerilà,  e questo  mo- 
stro si  guida  al  principio  per  una  via  dirupa.  Volendosi  i filoso- 
lì  tenere  lontani  dalla  pretesa  misticità,  si  tengono  lontani  dalle 
verità  più  sublimi,  le  più  capitali  ed  utili,  e quindi  ancora  dalla 
vera  idea  e realtà  del  bene  che  può  avere  1'  uomo  non  solo  nel 
futuro  ma  anche  nel  presente,  e perciò,  come  osscTva  Agostino, 
Irasenrando  l' eterno,  p<‘rdono  anche  il  bene  temporale.  Non  può 
avere  I'  uomo  soddisfazioni  e piaceri  veri  e degni,  nemmeno  ter- 
restri, se  non  per  quanto  ne  sente  l' animo  appgalo  per  qualcu- 
no di  quei  sentimenti  nobili  che  la  natura  e la  religione  ispirano 
od  ablwlliscono,  e che  formano  il  piacere  dello  spirito  ; senti- 
menti che  non  sì  accomodano  di  qualunque  fruizione  sensibile, 
momentanea,  ma  aspirano  ad  altre  future  e maggiori,  e tenden- 
do a dilatarsi,  e trovando  eco  nei  cuori  altrui,  producono  noi  an- 
che la  comunicazione  dei  beni  esterni  e presenti,  e la  tolleranza 
e il  sollievo  dei  mali  in  vista  di  un  bene  futuro,  universale  e 
vero,  come  già  fra  i primitivi  cristiani  che  aveano  messe  le  so- 
stanze in  comune,  perchè  già  aveano  fallo  di  tulli  ì cuori  un  cuor 
solo,  e quel  cuore  desiderava  il  bene  di  tutti  come  quello  di  cia- 
scuno, e lo  desiderava  non  come  , presenti;  e passeggierò,  ma  co- 
me futuro  c riescente  aH'etemo.  E questo  l' ideale  d'un  vero  so- 
cialismo e comuniSmo  cui  la  sola  fede  c la  sola  carità  cristiana 

dirrUamente  o per  indirello  aei  molivi  ragionevoli  di  credibilità,  nulla  è dato 
al  solo  rnlasiasmo,  al  solo  aOctto.  Per  l’opposto  il  misticismo  falso  scende  a 
fiunii  nelle  iìlosolie  moderne,  clic  seguendo  r Hegel  die  riducca  la  religione  a 
puro  «enlimmio,  sappongono  una  rìvclaiione  indiriduale  consisterne  nell'  rii- 
lusiasmo  come  il  primo  grado  dello  sviluppo  della  coscienza  e dell’  intelletto, 
e la  metempsirosi  come  l'ultimo  suo  termine.  Quale  misticismo piiiirraziunale 
che  una  coscienza  entusiastica,  c una  trasformazione  o specie  di  metempsicosi 
indefinibile!  il  Cousin  scrisse  amplissimi  panegirici  deireiiiusiasmo.  l'inspira- 
(ion,  ('entAouatuzme  ut  une  vérilable  revdolion,  egli  lo  considera  come  l.a 
prima  manifestazione  della  verità  (Court  de  thiel.  de  la  Phit.  Introd.  Ut- 1 
et  à |.  Alcuni  suoi  discepoli  poi  insegnarono  apeilamente  la  trasfoiinazione, 
il  ritorno  nel  gran  Tutto  per  escirno  di  nuovo,  fino  a cercare  di  rendere  con 
cib  spregievole  la  morte.  l.rroux  in  fine  della  metempsirosi  fere  pane  sostan- 
ziale del  suo  sistema  filosofieo-umanitario.  Tanfi  ingenita  alf  uomo  l'idea  del 
soprannaturale  che  se  lo  fabbrica  Caroloso  e mitico  quando  non  conosce  o ri- 
gelia  il  vero. 


212 

possono  imperfetlanicnle  adombrare  sulla  terra,  ma  che  in  cielo 
sarà  perfetto,  come  atto  di  sublime  disinteresse,  e non  come  tro- 
valo di  epicureismo  raffinato  qual  è la  comunanza  socialistica. 

Del  resto  siccome  Dio  lasciò  il  mondo  alla  disputazione  de- 
gli uomini,  cosi  il  cristianesimo  da  lui  fondato  lascia  loro  die  di- 
sputino delle  migliori  forme  di  società  civili  c di  politica  econo- 
mia. Una  sola  cosa  esso  intima  a tutti  ; « Non  pervertite  i prin- 
« cipii  di  verità  e di  giustizia  immutabile  che  io  insegno,  non  li 
« applicate  ad  arbitrio  di  passioni  ; » fermezza  immutabile  dei 
principii,  accuratezza  e rettitudine  nella  loro  applicazione  pro- 
gressiva, ecco  ciò  che  vuole  la  religione.  Sono  queste  le  più  ra- 
dicali contraddizioni  che  il  principio  cristiano  patisce  dal  socia- 
lismo, che  vorrebbe  trasformare  la  verità  e la  giustizia  in  un  che 
di  umano,  di  mutabile  e progressivo  essenzialmente  opposto  al 
Dio  immutabile  ; dal  comuniSmo  che  toglie  a patrocinare  ed  a 
soddisfare  di  passaggio  le  passioni  lo  più  torbide,  come  quella 
dell’  orgoglio  e della  vendetta  col  comuniSmo  politico  e demago- 
gico, le  più  sozze  col  comuniSmo  rapace  e lussurioso;  dal  dottri- 
narismo c scmisocialismo  d' ogni  specie  che  da  gran  tempo  pre- 
se a dividere  la  verità  e la  morale  cristiana  dalla  iilosofica,  e a se- 
colarizzare la  filosofia,  la  scienza,  la  politica,  la  civiltà  come  se 
vi  potessero  essere  due  verità,  due  giustizie,  due  morali  indipen- 
denti r una  dall’  altra,  dottrinarismo  che  perdette  non  che  il  sen- 
so cristiano,  perfino  quello  della  filosofia  c giurisprudenza. 

Quante  confessioni  dolenti  non  se  ne  odono  ora  dalla  Fran- 
cia ; ne  basta  indicare  una  di  quelle  eh»  ebbero  maggiore  cele- 
brità e compassione  per  la  tristezza  ed  importanza  della  sua  espo- 
sizione, c per  le  nobili  qualità  della  persona,  quella  cioè  di  uno 
dei  più  belli  spiriti  che  essa  abbia  nodrito  negli  ultimi  tempi, 
Joullroy;  il  quale  narrando  il  suo  passaggio  dai  sentimenti  di  fe- 
de cattolica  alla  professione  dell’  incredulità  c del  panteismo  in- 
segnatagli in  tutto  il  corso  de’  suoi  studi,  nè  dice  : Jc  trouvais 
« dans  les  croyances  du  christianisme  une  réponsc  pieine  et  en- 

<i  tière  à tous  mes  besoius  et  à toutes  mes  inquiétudes La  di- 

« vinilè  du  christianisme  une  fois  mise  en  doute  à mes  yeux,  je 
« sus  alors  qu’  au  fond  de  moi-mème,  il  n’  y avait  plus  rien  qui 
« fut  debout  ; que  tout  ce  que  j’ avais  crus  sur  moi-mème,  sur 
« Dieu  et  sur  ma  destinée  en  cette  vie  et  cn  l’ autre  je  ne  le 
« croyais  plus.  » ( Mutilation  d’uri  éerit  deJouffroy).  Sentendo  il 
bisogno  della  fede  e della  verità,  c non  trovando  più  essere  ncl- 
r universo  capace  di  illuminare  e piegare  la  sua  ragione  diviniz- 
zata e insufficiente  non  pertanto  a sè  stessa,  quell’anima  misera 
lini  con  morte  funesta  una  vita  di  indecibili  angoscie  e dispera- 
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zioiii,  (rascorsa  fra  le  sterili  aspirazioni  alb  reliptioiie  perduta  da 
quel  cuore,  e disautorata  in  quell' intelletto,  e fra  le  fiestemmie 
contro  la  provvidenza,  e le  maledizioni  al  fatalismo  o a quella  li- 
losolia  che  togliendole  la  fede  non  le  avca  potuto  persuadere  lo 
scetticismo. 

L’ Italia  ebbe  nel  Ixopardi  un  cst^mpio  in  parte  simile.  Ciò 
che  succede  negli  uomini  succede  nei  popoli,  succiMlorcbbe  nel 
genere  umano  intiero,  se  una  promcs.sa  divina  infallibile  non  ri 
assicurasse  che  il  principio  cristiano  non  abbandonerò  mai  intie- 
ramente il  mondo,  e che  anzi  vi  sarà  sempre  una  Chiesa  che  l'in- 
segna e lo  pratica,  moltitudini  di  uomini  c di  popoli  che  la  a- 
scoltano  c seguono,  e fra  questi  ingegni  sublimi  che  lo  mettono 
in  luco,  o vanno  secondo  l' opportunità  dei  tempi  dispergendo  le 
nebbie  dell'  ignoranza  c del  sonsmo,  cavando  dai  veri  sublimi  che, 
essa  insegna  le  conseguenze  opportune  ai  bisogni  della  vita  natu- 
rale, civile  c politica.  Veri,  sui  quali  sebbene  imperfettamente 
conosciuti,  la  pagana  sapienza  elevò  l’ cdiGzio  di  tutta  la  sua  ci- 
viltà nazionale  e di  tutta  la  sua  scienza  per  quanto  ella  fu  vera, 
buona  o salutare,  non  avendo  mai  nè  Platone  nè  Cicerone  nè  ve- 
runo dei  più  grandi  fdosofì  c legislatori  antichi  creduto  poter  fon- 
dare veruna  società  sulle  teorie,  d'ateismo  o di  panteismo,  ma  sul- 
la religione,  che.  anche  fra  gl’  idolatri  era  pure  considerata  come 
la  società  dell’  uomo  con  Dio,  fonte  di  ogni  potenza  e giustizia. 
Veri  poi  che  da  Cristo  infallibilmente  rivelati  nella  loro  purezza, 
sublimità  e forza  al  mondo  intiero  somministrarono  la  più  larga 
e stabile  base,  sulla  quale  la  Chiesa  c la  niosolìa  cristiana  fondò 
un  diritto  pubblico  e una  civiltà  universale,  che  lega  iii  una  sola 
famiglia  tutto  l’ uraan  genere  rigenerato  e tende  ad  incorporarvi 
tutte  le  nazioni,  se  la  mossa  retrograda  del  protestantismo  rom- 
pendo la  grande  unità,  non  avesse  lanciato  molti  spiriti  in  un 
movimento  escentrico  iu  cui  essi  cercavano  un  principio  di  unità 
sociale  e di  associazione  universale,  che  non  troveranno  giamm-vi 
cercandolo  dove  ontologicamente  non  esiste  e non  ha  realtà  nè  di 
diritto  nè  di  fatto. 

a Una  religione  vera  non  è altro  che  la  soluzione  completa 
« delle  grandi  quistioni  che  interessano  l'umanità  cioè  del  destì- 
u no  dell’  uomo,  della  sua  origine,  del  suo  futuro,  delle  sue  re- 
a lazioni  co'  suoi  simili.  In  virtù  delle  opinioni  che  i popoli  pro- 
u fessane  sopra  tali  quistioni  essi  si  danno  un  culto,  leggi,  govcr- 
« no,  adottano  certi  pensieri,  certe  abitudini,  certi  costumi,  e a- 
« spirano  ad  un  dato  ordine  di  cose,  che  per  essi  è l’ ideale  del 
« l«llo,  del  buono  e del  vero  in  questo  mondo.  Dunque  la  reli- 
a gione  vera  conduce  necessariamente  dietro  sè  nou  solo  un  cer- 
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« lo  rullo,  ma  una  rrrta  orgaiiizzazioiir  |>olitira,  un  certo  unii- 
« Ile  civile,  una  certa  politica  e certi  costumi.  In  una  parola  o- 
<(  giii  religione  partorisce  una  civilizzazione  intiera,  la  quale  sta 
<(  a quella  come  l’ cfletio  alla  ragione  sua,  e che  presto  o tardi 
« si  dee  necessariamente  e inevitabilmente  realizzare.  y>(  Jou/froy 
Mèi.  philos.  de  V état  aetiiel  de  V homme  ).  Queste  |tarole  che  so- 
no un  lampo  di  un  ingegno  sublime,  sebbene  traviato,  sono  una 
prova  di  più  della  solidarietà  insolubile  che  passii  fra  la  civiltà  e 
prosperità  dei  popoli  e la  religione  vera.  Esse  dimostrano  che 
dovunque  il  socialismo  assale  il  cristianesimo,  assale  Inciviltà  c 
uvvinqiic  vuole  mutare  le  basi  di  questa,  perverte  i principii  del 
cristianesimo.  Ai  popoli  ù data  una  scelta  sola  : o il  ritorno  sin- 
cero al  cristianesimo,  o il  naufragio  nel  vortice  socialistico. 
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PARTE  II 


DEGLI  SCOMPAUTIMENTI  PRECIPUI 
DEL  SOCIALISMO. 


(■.AW  I. 


Delle  scuole  e sistemi  sociali  più  insigni,  e in  parlicolut  e 
dell'  hegeliancsimo  c neogelionesimo. 


ifiUBBlAMO  vedute  le  origini  piò  rimotc  del  socialismo,  e il  suo 
earallere  di  eterodossia  universale  ; ora  passiamo  a vederne  al- 
cune delle  membra  ossiano  forme  più  cospicue,  nelle  quali  pre- 
se nome  e corpo,  ed  esercita  in  modi  varii  la  sua  azione  distrug- 
gitrico. 

Il  nome  di  socialismo  e di  sette  sociali  fu  pronunciato  nei 
primi  anni  del  secolo  corrente  a designare  le  teorie  societarie  di 
Owen  e di  Fourier,  i quali  estimando  l' uomo j)el  suo  valore  pro- 
duttivo, e considerandolo  in  relazione  al  solo  fine  che  dopo  le  de- 
solanti teorie  materialistiche  del  secolo  WIII  egli  potesse  augu- 
rarsi, pensarono  a riformare  la  società  sul  modello  di  una  ma- 
nifattura o di  una  colonia,  in  cui  I'  o]>eraio  trova  un  lavoro  ad- 
dolcito dalla  agiatezza  e dai  piaceri  della  vita.  Owen  prende  p«\r 
dati  il  fatalismo  c l’ impeccabilità  umana,  I’  ateismo  o almeno  la 
soppressione  d’ ogni  culto  esteriore,  I'  eguaglianza  assoluta  fra  gli 
uomini,  la  abolizione  perciò  della  proprietà  e la  assoluta  comu- 
nanza dei  beni,  dei  lavori,  dei  piaceri,  e perciò  anche  dei  figliuoli 
in  una  educazione  comune  a tutti.  Su  queste  idee  egli  tentò  de- 
gli esperimenti  in  qualche  fabbrica-modello  in  Inghilterra  c in 
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qualcho  villaggio-modello  in  America,  e schbene  quelli-  spcrien- 
70  ilovesM?ru  disingaiiuare  l' autore  pel  loro  poco  esito,  egli  non 
di  meno  credette  poterne  costrurre  un  sistema  di  rifonna  sociale, 
senza  avvedersi  che  la  dissoluzione  che  non  avea  potuto  impedi- 
re in  quelle  piccole  societii  così  formale  sotto  la  protezione  ai  go- 
verni esistenti,  e sotto  il  suo  regime  personale,  gangrenerehhe 
ancora  più  presto  qualunque  società  simile,  che  non  trovasse 
fuori  di  sè  un  punto  di  ap|K>ggio,  e quel  principio  di  vita,  che 
Owen  in  sostanza  domanda  alla  autorità,  supponendo  una  gerar- 
chia nelle  sue  associazioni,  e questa  non  elettiva,  ma  per  anzia- 
nità d’ età. 

Non  molto  si  discosta  dalle  idee  di  Owen  la  teoria  di  Fou- 
rier,  diretta  alle  colonie  agricole  e industriali,  il  quale  professa 
soslanziulineule  la  stessa  teologia,  c peggio  ancora  pone  la  virtù 
nella  sotldisfuzione  dell'  istinto,  il  male  nel  dolore,  e alla  legge 
morule  sostituisce  l’ nitrazione  delle  passioni.  Quindi  (ulta  la  par- 
te intellettuale  della  sua  teoria  non  è che  la  legittimazione  radi- 
cale c r organizzazione  ingegnosa  delle  passioni  sensuali,  c que- 
sta egli  tenta  di  effettuare  colla  costruzione  delle  sue  armonie. 
Nel  suo  sistema  il  lavoro  dehb’  essere  attrattivo  c divenire  anzi- 
ché ripugnante,  dilettoso;  la  golosità  dee  elevarsi  a stato  di  scien- 
za ; il  matrimonio  dee  accomodarsi  alle  libidini  della  poliandria 
e poligamia,  la  paternità  dee  essere  sollevala  da  tutti  i pesi  del- 
l' educazione  ; la  pace  dee  regnare  in  una  società  siffatta  in  cui 
ciascuno  dee  trovare  tutti  i suoi  gusti,  o m'enl’ altro  che  piaceri; 
aniionizzaiido  cosi  gli  uomini  in  tanti  falansteri  di  duemila  |>er- 
sone  incirca  per  cadauno,  c armonizzando  lutti  questi  falansteri 
insieme  pel  solo  magnetismo  della  attrazione;,  egli  crede  potersi 
congiungere  in  una  società  federativa  tutto  I’  umun  genere.  Di 
una  sola  passione  però  non  pare  nè  1'  uno  nè  l’altro  di  questi  au- 
tori avere  tenuto  il  debito  conto,  ed  è di  quella  dell'  orgoglio,  la 
più  disorgaiiatrice  di  ogni  armonia  ed  eguaglianza  c comunanza, 
poiché  l' orgoglio  non  si  contenta  del  bene  c del  piacere  se  non 
r ha  come  esclusivo  o superiore  all'altrui,  esso  assale  non  s«)lo 
le  persone  individuali  ma  anche  le  morali,  e forlilìcandosi  di  tut- 
te le  altre  passioni,  non  lascierebbe  traccia  d'armonia  in  tali  ag- 
gregazioni, nè  di  forza  alla  gerarchia  eh;ttiva,  cui  Fourier  vor- 
rebbe raccomandare  1’  ordine  sociale  dei  suoi  falansteri  fondali 
sul  principio  di  libertà  assoluta,  meno  ancora  alla  gerarchia  d’e- 
tà prediletta  dall’  Owen. 

Non  occorre  però  fermarsi  gran  fatto  in  queste  utopìe  da 
inaiiicomio,  le  quali  mentre  contengono  i principii  teorici  del  so- 
cialismo, e se  uc  valgono  come  di  domini  c teoremi,  non  sono 
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p<‘rò  in  sostanza  clic  picrolc  c Ir  più  strane  applicazioni  di  tuli 
principii  ; il  più  che  vi  si  incontri  si  è f avere  il  Fourier  ridotto 
in  iscuola  e in  setta,  e l’ Uwcn  in  pratica  S|>crimcntale  a Newla- 
nark  e Newhamiony  aicmie  delle  idee  utopistiche  de!  Moro,  del 
Cimpanella,  del  Morelly,  del  Mably,  delBabeuf.  Se  il  socialismo 
e comuniSmo  non  avessero  avuto  altri  architettori  da  questi,  la 
società  potrebbe  compatire  i miseri,  ridere  dei  loro  sperimenti, 
frenare  quell’  epicureismo  razionale,  senza  temwc  per  sè  stessa. 
Non  diremo  lo  stesso  di  quegli  altri  sistemi  simili  che  si  vennero 
moltiplicando  in  ('rancia  specialmente  sulle  traccie  di  S.  Simon 
il  di  cui  punto  di  partenza  era  assai  più  vasto  di  quello  di  Fou- 
rier, sebbene  in  parte  analogo,  c perciò  meriterà  infra  lien  altre 
considerazioni  ; sistemi  con  cni  si  traduceva  l’ idea  socialistica  in 
un  linguaggio,  c delineavasi  in  un  campo  adatto  ai  volgari  di  o- 
gni  classe,  principiando  dalle  più  culle  ed  elevate  lino  alle  classi 
operaie  c all'  ultimo  proletariato.  Come  le  menti  vaste  si  scuoto- 
no al  nome  di  repubblica  sociale  ed  universale,  cosi  le  menti  pic- 
cole si  scuotono  all'  idea  di  una  specie  di  repubblica  in  miniatu- 
ra in  cui  esse  sperino  trovare  quel  genere  di  soddisfazioni  che 
meglio  conoscono,  ed  essere  sollevate  da  quella  penuria  e da 
quella  sorta  particohare  di  disagi  che  sentono. 

Ad  un  proletario  la  più  liella  socievolezza  sarà  certo  quella 
in  cui  egli  si  crederà  dispensato  dal  lavoro  ripugnante,  dallo  sti- 
molo, e dalla  pressa  della  fame,  c dai  pericoli  della  polizia  se  roba 
e si  scapriccia.  Ad  un  bracciante  vizioso  e pigro  la  più  bella  s<i- 
cicvolezza  sarà  quella  che  il  tolga  dalla  soggezione  del  padrone, 
e fattolo  anzi  padrone  lui  stesso,  almeno  in  comune,  di  tutto 
ciò  che  egli  può  api)etire,  lo  assicuri  di  non  mancare  di  mezzi 
alla  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  c libidini.  Quest’ideale  è per 
lui  il  bene  supremo,  stmza  far  calcoli,  se-  poi  la  pratica  possa  ri- 
spondere a tale  teoria.  Risalendo  però  la  scala  delle  intelligen- 
ze, troveremo  che  questa  osservazione  è proporzionatamente  ap- 
plicabile a tutti  i sistemi  di  riforma  c di  ricostruzione  socialistica 
più  o meno  vasti  (h1  elevati  che  sicno.  Così  per  egual  modo  , al- 
l'uomo di  qualche  coltura  politica  riesce  la  più  btdia  socievolezza 
quella  in  cui  egli  si  promette  di  trovare  gli  agi  della  vita  colle 
soddisfazioni  dcH'orgoglio  in  una  qualche  repubblica  nazionale  in 
cui  speri  di  potere  primeggiare  , come  per  contro  il  filosofo  tra- 
scendentale non  la  trova  se  non  nella  repubblica  umanitaria  c as- 
soluta di  cui  egli  si  reputi  il  rivelatore,  il  legislatore  , il  messia. 
Sono  queste  tutte  forme  di  cui  l'idea  socialistica  si  riveste,  dagli 
uni  per  sedurre  in  modi  appropriati  la  classe  e condizione  di  per- 
sone su  cui  intendono  di  fare  dei  proseliti,  dagli  altri  per  illudc- 
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re  M-  stessi  , e riempire  quel  vuoto  rlin  lascia  lieiraiiiina  il  ripu- 
dio dei  priiiei|d  sovrumani  di  verità  e di  moralità, e per  delinca- 
re un  o^s;eUu  alle  spranze  smanioso  clic  nascono  in  cuore  di  tutti 
coloro  elle  pon;;oiio  in  o|)posizione  il  passato  c il  presento  reale 
con  un  futuro  idealo,  o quello  credono  tutto  da  condannare  e di- 
strurro,  questo  tutto  da  rifabbricare.  Intanto  prò  che  essi,  e gli 
altri  concretizzano  la  loro  idea,  e sc‘  la  delincano,  e l'avvenire  so- 
cialistico considerano  come  un  aci|uisto  di  diritti  pr  se,  ptreb- 
besi  dire  che  ne  contraddicono  il  principio  della  comunanza  o li- 
bertìi  assoluta  ed  universale.  È i|uesta  la  condizione  ineluttabile 
di  tutti  i sistemi  singoli  di  socialismo,  A noi  che  vogliamo  alle- 
nerei a considerarlo  nel  punto  di  vista  dottrinale,  ne  conviene  cer- 
' cario  nelle  sue  espressioni  più  vaste  e più  originali,  nè  rimarrcls- 
bc  luogo  a discendere  a tutte  le  particolarità.  Ora  noi  crediamo 
clic  le  più  vaste  divisioni  teoriche  c pratiche  del  socialismo  le  al>- 
Iiiano  somministrate  Hegel  c il  Sansimonc,  dalle  scuole  dei  quali 
tante  altre  simili  discesero;  nè  perciò  tralascieremo  di  dire  pi  a 
suo  luogo  anche  di  altre  forme  di  socialismo  ; intanto  ci  conviene 
riprUirci  a rammemorare  alcune  cose  già  altrove  toccate. 

Il  sasso  di  Sisifo  pila  filosofia  alemanna,  dop  il  Kant,  fu  sem- 
pre quello  di  congiungere  la  ragione  teoretica  colla  ragione  pra- 
tica; la  spculazione  trascendentale  colle  idee  indispnsabili  alla 
vita.  Sebbene  Kant  sembrasse  riservare  il  suo  trascendentalismo 
pr  pascolo  puro  degli  spiriti  suprlativi,  egli  non  avea  lascialo, 
come  già  accennammo  , di  pelare  di  fatto  i colpi  più  mortali  a 
tutte  le  credenze  e verità  religiose  pratiche,  nè  s'era  astenuto  nè 
anche  dal  motteggiarle  , onde  l'elogio  di  religiosità  e pietà  che 
taluno  gli  fece  , niente  pre  conforme  ai  suoi  fatti  e piisamen- 
li(l].l’iegaiulo  pi  a qualche  saggio  di  applicazione  delle  sue  teo- 
rie, e prendendo  a trattare  della  giurisprudenza,  avea  preteso  che 
lo  stato  soi'iale  quale  linora  esistette  , non  era  che  uno  stalo  di 
natura  informe,  vuoto  di  giustizia  (juslitia  viicuus  ),  e che  dovea 
cedere  il  luogo  ad  uno  stalo  veramente  civile,  giuridico  c legale 
di  cui  bisognava  farsi  l'n/en  pr  andarla  attuando  con  progressive 
ri  forme,  sempre  piùavvicinantesi  alla  repubblica  universale.  Ogni 
forma  di  società  , ogni  proprietà  attualmente  esistente,  ogni  di- 
ritto dovea,  secondo  Kant,  considerarsi  come  provvisorio  pr  fare 
luogo  a ([ucllo  stato  in  cui  la  suprema  giustizia  sarebbe  hi  legge 


(tl  Se  il  KsnI  serbava  qualche  scniiinciKo  di  religione  non  era  cerio  al  cri 
stiaiicsiiiio  clic  destinava  le  sue  ainipalic,  poichó  egli  scrivea:  « Che  quando  si 
w iuruiircndc  con  un  solo  colpo  d'occhio  rorribitc  storia  dei  cristianesimo,  po- 
li tichiic  parere  giusta  la  est  lamaiionc  : Tantum  rrliijiu  puluit  suadere  nto- 
M lai  ttm  ! » 
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(piale  mi'ro  priMlotlo  della  volunià  Rcni'rale  della  stM  iel.'i,  rhr  inni 
può  far  torto  n si  sttssa,  c che  perciò  rimane  fonte  ddgiii  j;in<;li- 
zia.  Abolendo  ogni  diritto  privato  e individuale,  la  sueietò  in  tale 
sistema  dovea  avTre  l’assoluta  disposizione  degl'individui  e delle 
proprietà  , ninno  potrebbe  sottrarsi  ai  diritti  che  quella  gode  di 
regolare  tutto  secondo  la  sua  volontà,  poicbò  la  legge  non  ò giu- 
sta se  non  perchi-  è volontà  della  società  ( Kant,  Elem.  mrtaf.  di 
f/iurts/r.)  Noi  vediamo  in  (|uesto  già  assai  bcm'  il  pensiero  di  por- 
tare nella  pratica  il  trascendentalismo  speculativo  come  una  sen- 
tenza di  morte  contro  tutta  la  società  esistente, cioè  contro  i prin- 
cipi di  giustizia  su  cui  si  regge,  e contro  il  fonte  da  cui  la  deri- 
va, che  è Dio  stesso,  la  di  cui  verità  quando  ci  si  presenta  comi* 
volontà  pratica  , per  regola  nostra  , è giustizia  e norma  morale 
delle  azioni  dell'uoino.  Nè  meglio  si  potea  attendere  da  colui  che 
insegnava  nel  suo  sistema  di  idealismo  che  non  bisogna  pren- 
dere le  idee  di  Dio,d'iini\erso  e d’anima  per  oggetti,  e molto  me- 
no ancora  per  esseri  reali,  e che  tali  idee  non  possono  nulla  in- 
segnarci di  pratico  pi-l  mondo  visibile  (1). 

Ma  i seguaci  di  Kant,  In  Schelling  c l'Hegel  sovra  tulli,  non 
si  contentarono  di  qui'sto  nulla  sapere  del  mondo  invisibile,  nè  di 

3 nei  passi  incerti, e lenti  cosi  verso  il  futuro.  Vide  l'Hegel  che  il 
iialismo  kantistico  tra  il  reale  c l'ideale,  l'io  e il  non  io,  il  sog- 
sello  e l'oggello  non  dava  la  sintesi  del  molteplice  della,  com’essi 
dicono,  tesi  cd  antitesi,  e troppo  era  lontano  dalle  pratiche  appli- 

(1)  In  soslania  qneslc  idee  di  Kant  si  fondano  e si  arrordanu  con  quelle 
dei  pubtdirisli  antichi,  che  s'ia  sopra  indiriSinino,  e iiiaraviftliosanieiite  (sti 
con  quelle  di  Rousseau.  Tutti  partono  dal  principio  che  la  società  non  è in  vi-- 
riin  luogo  nel  suo  stato  normale,  che  ITiumo  la  dee  rifare  da  fondo;  e poi  colla 
flniiono  del  patto  sociale,  della  sovranità  del  pn|>nIo,  o colla  filosofla  trasceii- 
d(mlalc  del  (titillo  itiiingono  a f.irc  lo  stalo,  la  società,  o il  depositario  di  nniiie 
ma  it  vero  disposiiore  di  l'atto,  o anzi  1'  unico  autore  di  tutti  i diritti  indivi- 
duali. Tutti  discoiiublwio  il  gran  «ero  che  l'uomo  non  rrea  nulla,  c che  se 
creasse  esso  la  società  e il  diritto,  questa  sarebbe  non  padrona  ma  soggetto  a 
lui,  e il  diritto  sarebbe  il  puro  suo  arbitrio;  non  vollero  riconoscere  che  l'uni- 
co fonte  di  tutti  I diritti,  di  tutte  le  sovranità  è Dio,  e che  perciò  tutto  l'edili- 
zio sociale,  tallo  il  fascio  dei  diritti  cade  in  rovina  irreparabile  se  non  è rico- 
nosciuto il  fondamento,  o riconosciuto  di  nome  non  loàdi  fatto.  Ora  ixislo  un 
Dio  giusto  c provvido  non  potò  preesislcre  alla  socievolezza  uno  stato  radical- 
mente barbaro  nò  vuoto  di  giustizia;  tutto  ciò  che  esiste  di  umano  è capace  e 
spesso  bisogno  di  purgatura,  di  emendazione  e di  miglioramento,  ma  nulla  vi 
è che  sia  radicalmente  reo  e falso  nel  suo  principio.  Bella  natura  morale,  bello 
stato  di  natura  che  avrebbe  creata  Iddio  e conservale  per  tanti  secoli  secondo 
codesti  filosofi!  Oh  orgoglio  dell' uomo  che  vuole  correggere  il  lavoro  di  Dio 
rifacendo  a capriccio  uon  solo  la  società  civile,  nella  coi  formazione  in  quanto 
ella  ha  del  meccaniro  e mutabile  l'uomo  ha  parte  più  esplicita,  ma  perfino  la 
società  domeslira  e la  religiosa  costituite  da  Dio  in  peisonal  |K.  Ualter,  Hiit. 
iltlla  scienza  pot.,  e.  3 e rcp.,  v.  1).  Ma  tutto  questo  non  era  altro  che  sociali- 
siiio  in  faseie. 
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c.i/ioni.  E()[x‘rò,  rome  già  in  lirt'Vi*  arrennaramo  aUrovp,  egli  iii- 
vciilò  la  sua  idea  assrilula  in  rui  rincliiiise  tutto  questo  dualità 
primitivo  come  in  una  formola  e roaltà  o esistenza  assoluta,  da 
cui  si  emanano  lo  id(-e  e lo  formo  o<l  esistenze  partieolari  elio  si 
rivelano  nella  storia  del  mondo.  Quest’idea  elio  è l'essenza  di  tut- 
te le  cose,  e che  contiene  l’estensione  e il  pensiero,  e si  svilupp 
a’tompi  distinti  nel  mondo,  tutto  producondo  ed  assorbendo  senza 
inai  finire  di  manifestarsi  nè  di  riprodursi,  non  è solamente,  co- 
me noi  cattolici  tutti  sappiamo  di  Dio,  la  cagione  c la  ragione 
infinita  e reale  in  atto  di  tutto  ciò  che  è,  ma  n’è  la  sostanza,  sic- 
ché tutto  il  finito  come  tale  non  è che  illusione,  e l’infinitn  non 
è infinito  se  non  in  potenza  o in  perpetuo  lavoro  di  estrinsecarsi, 
e l'estrinsecarsi  produce  in  tutto  l’universo  un  immedesimamen- 
to  sostanziale,  un  progresso  radicale  perchè  il  vero  Dio  e l'unico 
essere,  l’idc'a,  esso  medesimo  è progressivo.  Il  quale  Dio  idea  si 
manifesta  c si  personeggia  come  pensante  non  solo  in  uno  o altro 
nomo,  ma  nella  moltitudine  degli  uomini  nell’umanità , che  ap- 
plesa  r idea  divina  nella  sua  storia,  nella  sua  religione,  nella 
sua  filosofia,  nel  diritto. 

Odia  invenzione  di  questa  idea  , l’ Hegel  non  solo  dilatò  e 
portò  all'assoluto  l'idealismo  della  filosofia  alemanna, ma  ne  mu- 
tò la  liase  e il  concetto,  c perciò  a ragione  fu  predicato  quale 
creatore  di  una  lilosolia  nuova.  A vece  di  ristringere  le  sue  con- 
templazioni all'io,  e alla  scienza  della  scienza,  cioè  ad  una  specie 
di  psicologismo  egoistico,  egli  colla  idea  volle  |>orrc  a fondamento 
del  suo  sistema  un’ontologia  primigenia  ed  universale.  A vece  di 
condannare  radicalmente  con  un  criticismo  incontentabile  tutto 
il  dommatismo,  tutta  la  scienza  sperimentale,  a vece  di  guardare 
come  puro  fenomenalismo  il  mondo  esteriore,  egli  anzi  volle  che 
la  sua  idea  fosse  l’ immanente  e l’etemo  , trasprente  dovunque 
si  manifesta  un  che  di  ragionevole  , talché  egli  , come  già  di.ssi- 
mo,  il  solo  concetto  riguardava  come  il  vero  ensen,  e dichiarava 
che  tutto  ciò  che  è ragionevole  è reale,  tutto  ciò  che  è reale  è ragio- 
nevole. A vece  di  supprrc  uno  stato  vuoto  di  giustizia  e di  veri- 
tà, dal  quale  l’ umanità  venisse  con  lento  sforzo  progredendo  alla 
scienza  e alla  civiltà,  suppse  anzi  tutto  buono  ciò  che  si  ehlieru 
i secoli  anteriori , come  uno  svilupp  imprfetto  di  quell’  idea 
stessa,  che  nulla  prde  dei  suoi  sviluppi  anteriori  nel  produrne 
sempre  dei  nuovi  con  forza  necessaria  c fatale. Svi lupp  però  che 
egli  considera  non  negli  uomini  singolari  ma  ueH’umanità,  che  è 
l’essere  ideale,  ossia  l’idea  incarnata  , di  rui  l'individuo  umano 
non  è che  un  atomo,  una  molecola, come  sarebbe  a dire, cioè  una 
realizzazione  particolare. 
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Quindi  il  sistema  di  (Tef^el  parve  avere  più  del  reale,  ed  es- 
sere menu  iiicomprensibile  che  non  «|Uelli  <legl'idealis(i  rlie  I'  a- 
veano  prei'edulo,  e parve  contenere  an/i  pronn'ttere  la  s«dnzioni^ 
di  tutti  i problemi  religiosi,  murali,  scientifici,  |K>litici  di  lulti  i 
seroli,  rispettandone  le  credenze,  le  opinioni,  le  leggi,  le  scien- 
ze, i fatti, e solo  cercandone  una  spiegazione  trascendentale  come 
di  manifestazioni  incoate  dell' idea  divina,  di  Dio  stesso,  e volen- 
do un  progresso  indefinito  dell'idea  ad  altre  manifestazioni  seni 
pre  piu  grandiose  e degne  di  lei,  e descritte  con  immaginose  pa- 
role talvolta  profetiche  ossiano  apocalistichc.  L’Hegel  corre  sem- 
pre fra  due  acque,  fra  la  tesi  e l'antitesi, nulla  comiannando  co- 
me radicalmente  falso  o reo,  nulla  predicando  come  immutabil- 
mente vero  e buono  , ed  in  pratica  non  riconoscendo  sostanzial- 
mente distinzione  fra  btme  c male  , se  non  come  fra  l'imiierfetlo 
e inopportuno,  e il  più  perfetto  ed  opportuno.  Epperò  questa  ma- 
niera di  idealizzare  è quella  che  più  facilmente  s'accomoda  a tut- 
ti i geni,  e più  facilmente  si  colora  di  ap|»arenze  pratiche  c nio- 
deste,  il  che  appunto  è il  bisogno  di  tutte  le  eterodossie,  che  vo- 
gliono produrre  efretto  esteriore  c specialmente  del  siK'ialisnio. 

In  sostanza  però  qui'sf  idealismo  quanto  ò più  universale  e 
indiscernibile  e confuso,  altrettanto  riesce  più  distruttivo.  Non 
solo  vi  sono  confusi  l'io  c il  non  io,  ne  è tolta  la  liberti  e perso- 
nalità di  Dio  c quella  stessa  dell' uomo  diviene  inesplicabile  nel- 
r individuo  umano  (che  non  è più  considerato  come  un  semplice 
io,  ma  come  una  porzione  deU’csserc  ideale  l'umanità  ),  ma  è an- 
cora più  inconcepibile  in  questa  timanità  stessa  chimerica.  Cade 
altresì  ogni  reale  distinzione  di  bene  e di  male  morale,  di  errore 
e di  verità, e l'idea  stessa  e il  diritto  c il  cosmo,  in  cui  quella  cam- 
peggiar dovrebbe,  non  divengono  più  altro  in  sostanza  che  una 
serie  di  fenomeni  chimerici.  E diffalti  delle  idee  hegeliane  ebbero 
a giovarsi  i sistemi  di  socialismo  i più  contraddittori  , quelli  che 
lodarono  il  cristianesimo  come  quelli  che  lo  bestemmiarono  a|icr- 
tamente,  quelli  che  la  religione  portano  in  mostra  come  quidli 
che  predicano  l'odio  furibondo  al  Dio  vero,  quelli  che  tendono  a 
costituire  la  tirannia  dello  Stato,  come  quelli  che  alla  demagogia 
più  sciolta  prorompono  nella  cosi  della  società  libera  e nel  co- 
muniSmo. La  è natura  della  verità  1'es.sere  insociabile  coll'errore 
ed  aumentarne  anzi  la  |>cmicie  quanto  più  l'errore  cerca  di  affra- 
tellarsi con  lei,  ed  è ciò  che  iniffrviene  al  socialismo,  e interven- 
IK‘  al  filosofismo  hegeliano  e all'eclettismo  suo  seguace,  tanl<i  |>iù 
tristi  quanto  in  apparenza  stmdiran  volere  consz-rvare  alla  verità 
un  qualche  onore  ; ambi  si  perdono  nel  vuoto  del  nulla. 

Saggio  - 29 
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Poiché  a ricercare  il  valore  vero  Jei  lertiiini  che  coaa  è ella 
poi  Videa,  lo  ipirito  universale  , lo  spirilo  del  mondo  , il  pensiero 
ptiro,  ciò  in  somma  che  l’Hegel  noma  con  diversi  vocaboli, e che. 
sembra  avere  come  la  prima  ed  unica  sostanza?  Se  il  solo  pensie- 
ro è il  vero  essere,  parrebbe  doversi  dire  che  non  c’è  vero  esse- 
re dove  non  v'è  coscienza  e pensiero,  e che  perciò  quello  spirito 
universale  non  è nemmeno  un  vero  essere  Gnchè  non  si  è ridotto 
a coscienza,  a pensiero  puro.Quell'idea,  oueDo  spirito  universale 
Gnchè  non  si  è trasformato  cosi,  rimane  tòrse  come  un  elemento 
dell'essere  anzi  che  un  essere  vero?  Ma  cosa  può  essere  l'elemen- 
to dell'essere  vero  se  non  un  nulla,  poiché  ove  nem  v'è  essere  ve- 
ro, ninna  sostanza  nè  idea  di  sostanza  può  sussistere?  Ora  se  l'idea 
che  si  suppone  essere  il  tutto  o il  principio  universale  di  ogni  co- 
sa non  ha  realtà  vera,  il  tutto  ricade  nel  nulla,  poiché  niente  da 
quella  si  è potuto  originare , niente  si  può  da  quella  sorreggere, 
quindi  nè  Dio  nè  l'uinanilà  han  nulla  di  sussistente , nè  l'esisten- 
za stessa  deU'umaiio  individuo  che  ne  è parte  resta  spiegabile  a 
tale  luce.  E vedremo  di  fatti  cosa  dicono  gli  umanitari  recenti 
suiruomu-uroanità,e  sulla  solidarietà  di  tutte  levito  umane  nella 
vita  dell'umanità  unica. 

Checché  ne  sia  del  modo  con  cui  il  gran  pensatore  della  G- 
losofìa  alemanna  intendes.se  la  sua  idea,  altri  non  vi  ravvisò  che 
un  elaboratis.simo  spinosismo,  sebbene  l'autore  sembri  volersi  al- 
lontanare dalla  teoria  della  sostanza  inoperosa  e impersonale  di 
Spinosa,  altri  un  ritorno  all’idealismo  di  Platone,  altri  un  riepi- 
logo trascendentale  dell’idealismo  di  Fichte  e del  sistema  d’iden- 
tità di  Schelling  ; ninno  vi  rinvenne  un  punto  sodo,  sul  quale  fon- 
dare un  vero  progresso  speculativo,  c per  le  locuzioni  che  impie- 
ga, si  convenne  di  annoverarlo  al  coro  dei  panteisti.  Per  contro 
una  schiera  iniinita  di  spiriti  intemperanti  e rivoltosi  trovarono 
fondo  inesausto  in  quelle  speculazioni  ideali  a trasformare,  sGgu- 
rare,  contraddire  tutte  le  verità  della  religione  e del  senso  stesso 
comune,  tutti  i canoni  della  morale  e della  scienza  , con  sistemi 
gli  uni  degli  altri  più  chimerici  e contraddittori,  pei  quali  sotto 
nome  di  neocgelianosimo  e di  umanitarismo  ogni  cosa  e verità  fu 
posta  in  problema  nel  mondo  colto  ormai  largamente  infetto  di 
hegelianosimo  a diversi  gradi,  e impazzito  dietro  l'idea  inesplica- 
bile,e l'inesplicabile  progresso  umanitario  che  ella  dee  fatalmen- 
te produrre.  Col  trasmrroare  tutte  le  nozioni  di  verità, di  Dio,  di 
cristianesimo,  di  morale , di  legge , di  società  avute  sempre  non 
solo  per  vere  in  sé,  ma  per  certe  ancora  e sicure  nel  senso  che 
nel  comune  linguaggio  si  attribuisce  a tali  prole  , si  produs- 
se una  indescrivibile  confusione  di  idee  e ai  termini  che  ren- 
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dono  oggi  coti  difficili  le  vere  disciusioni  filoiofiche  d’ ogni  ma  - 
nicra. 

Noi  ttoa  seguiremo  l' Hegel  nelle  sue  maravigliose  astruse- 
rie, già  abbiamo  indicato  che  per  queste  egli  parve  ritornare  al 
panteismo  antico,  a quello  specialmente  dei  gnostici,  secondo  ne 
opina  il  Marei  (Essai  sur  le  panthéisme  dons  tee  eociétée  modernrs 
c.  5.  ) presso  cui  Irovcrassi  una  breve  notizia  degli  autori  e si- 
stemi, per  cui  da  Kant,  primo  o precipuo  formolatore  delle  idee, 
il  nuovo  panteismo  discese  ad  Hegel,  maestro  dell’Idea  assoluta  ; 
più  ampie  indicazioni  di  quei  sistemi  si  trovano  ancora  nelThcn- 
neman  [ Manuale  della  storia  della  jilosof.,  colle  note  del  Poli  ecc. 
voi.  2).  Senza  entrare  però  in  discussione  coi  dotto  A.  Marei  sulla 
simiglianza  del  sistema  hegeliano  con  uno  o con  altro  dei  sistemi 
del  panteismo  antieo,  ci  pare  di  potere  in  quello  ravvisare  sempre 
meglio  spiccato  quell'  antiteismo  che  femmo  osservare  sbucciante 
dal  (ilosolìsmo  germanico,  e salente  lino  all' odio  del  Dio  vero  imi 
socialismo.  Poiché  se  gli  antichi  panteisti  posero  il  Padre  scono- 
sciuto, l'Abisso,  la  Monade,  il  Brama,  o qual  Bnzione  si  voglia, 
a capo  di  lutto  ciò  che  esiste,  essi  però  non  all'  uomo  solo  attri- 
buirono l’essere  emanazione  di  Dio,  supponendone  anzi  molte  al- 
tre di  esseri  più  nobili  dell’uomo;  e l'uomo  considerando  come 
parte  del  Dio  e mm  come  il  solo  Dio  personificato,  non  negarono 
In  sue  miserie,  la  caduta  e il  bisogno  di  rigenerazione,  supponen  - 
do  anzi  un  principio  sussistente  del  male  , diverso  dal  principio 
buono,  e dall'uomo.  Qui  per  contro,  il  Dio  hegeliano  (cui  pi-r  lo 
più  si  nega  fino  tal  nome  ) cioè  l’ idea,  non  diviene  persona  che 
nell' uomo  e nell' umanità,  la  quale  rimane  l’unico  essere  divino, 
attuale  e reale,  perlocchè  Vumanità  si  presenta  come  uno  stato  di 
perfezionamento  del  Dio  stesso , il  quale  logicamente  dovrebbi' 
dirsi  da  meno  che  non  l'umanità.  Dal  che  non  solo  viene  a 
scomparire  ogni  idea  di  superiorità,  di  essenza,  di  personalità 
propriamente  divina,  ogni  distinzione  di  persone  in  quella  essen- 
za, e d’o^i  opera  sua  esteriore  creatrice  e rigeneratrice,  ma  al- 
tresì ogni  idea  di  gerarchia  di  nature  spirituali  e intelligenti,  di 
dipendenza  dell'uomo  e dell'umanità,  nè  a titolo  di  grandezza,  di 
liontà  e di  provvidenza,  cui  risponda  dovere  di  soggezione,  nè  per 
sentimento  di  gratitudine  o di  speranze,  nemmeno  inverso  a quel 
Dio  ideale  che  in  sostanza  è I'  umanità  stessa,  e senza  di  lei  non 
sarebbe  persona. 

Il  che  fa  che  se  quel  panteismo  antico  lasciava  pur  qualche 
rosa  a sperare , ad  amare  dal  Dio  e nel  Dio  buono,  questo  hege- 
liano nulla  assolutamente  lascia  a sperare  e amare  nè  in  questo 
mondo  nè  in  un  mondo  superiore  ( in  cui  Hegel  promette  altri 
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nuovi  e ini'uf^ili  sviluppi  dcirislessii  idea),  dalla  bontàe  volontà 
di  un  lissere  supremo,  poiché  lo  sviluppo  deH’idca  è fatale,  c l'ul- 
timo é il  migliore  dei  suoi  svolgimenti,  è l'umanità  che  perfezio- 
na s(‘  stessit,  poiché  dessa  è in  sosUinza  l' idea  incarnata,  è ii  Din 
medesimo  nella  sua  piu  nohile  forma. 

Ora  se  l'idea  olo  spirito  universale, o ciò  insommache  l'He- 
gel  chiama  Dio  e concepisce  come  prima  sostanza  ed  anzi  uni- 
ta (per  i|uanto  la  sup|x)iiga  reale  ) non  è che  un  elemento,  per 
( os'i  dire,  dell  uomo  e dell'iimanità,  elemento  che  non  diviene  in- 
telligente e l'onsta'o  di  sé  se  non  ncH'uumn,  l'iiomo  o I'  umanità  è 
a dirsi  il  Dio  vero  di  quel  Dio  elementare  ed  incoato  ; e il  Dio 
«lei  cristiani  sussistente  da  sé  in  tutta  la  sua  pc!rfezione  immuta- 
bile, il  Dio  che  pretendi^  inrmila  padronanza  c supremazia  suH'uo- 
mo  sotto  (|iialuni|uc  aspetto  si  riguardi,  non  poUmdo  essere  il 
mancipio  di  questo,  ne  diviene  il  necessario  nemico.  Ond'  è che 
sehliene  l'Hegel  abbia  trasformato  l'auluteismo  umano  di  Fichte 
(che  prelendea  assorbire  il  non  io  nell'  io,  cita;  1'  universo,  e Dio 
stesso  nell'  individuo  umano  ] nel  panteismo  ideale,  che  sembra 
trasfondere  l'individuo  umano  nell'  idea  universale,  niente  meno 
in  ambi  i sisUuni  l'io  concreto,  o,  com'ei  dice,  l'universalità  con- 
creta rimane  in  realtà  il  punto  culminante,  l'essere  sommo.  Ma 
quest'io  si  contempla  anzi  che  nell'  uomo,  neH'umanità  astratta, 
il  che  arrecando  la  distruzione  del  concetto  di  Dio,  quale  lo  in- 
tcsi-ro  non  solo  il  cristianesbno,  ma  km  anche  il  paganissimo,  e 
perfino  non  pochi  dei  panteisti  antichi,  arriverebbe  a dislrurre 
anche  l'uomo,  e ugni  idea  di  personalità  astratta  o concreta.  Poi- 
ché (Risto  che  la  personalità  non  sia  di  fatto  che  nell'uomo  e nel- 
rmiianilà,  ma  che  qui>sta  abbia  un  antecedente  logico  nello  spi- 
rilo uniicrsale,  neiró/cd,  nel  non  io,  la  jversonalità  in  universale 
non  rimane  altro  |iiù  che  un  modo  accidentale  della  esistenza  di 
qtu'lle  cose  suindicate  ; vi  fu  tempo  o ordine  logico  in  cui  con- 
viene admeltcre  che  non  esistesse  (lersuna  né  divina  né  umana. 
t'.iò  supposto  non  v’é  ragione  (xir  cui  la  (versonalità  abbia  comin- 
cialo a sussistere,  né  v'  é ragione  che  mai  abbiano  sussistilo  nè 
sussistano  I'  idea  e la  ragione,  die  non  si  (lossoiio  dare  se  non  in 
essere  intelligente  e personale  in  allo.  Nè  basta  il  (iroporre  la 
(H'rsonalità  come  uno  sviluppo  o una  trasformazione  dell'  idea  o 
dello  spirilo  universale,  die  lo  svilup|Hi  sup|M>ne  che  la  cosa  esi- 
sta già  latente  ma  vera,  e quello  spirilo  e queU'ideagià  contenen- 
te il  germe  vero  della  personalità  sareblie  il  Dio  vero  confusa- 
niente  e stranamente  designalo,  a modo  simile  a ciò  che  Agostino 
obbiettava  agli  Ariani  sul  Verbo  del  Verbo  jin  lo.,  I).  Dio  vero 
che  il  (panteista  bene  spesso  a|i()dló  la  forza  uuivcrsale,  la  natura 
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dolala  di  inlclli^enza,  di  movimcnlo  primigmio,  c che  altri  dis- 
fìero  fato  quando  supposero  che  tale  forza  includesse  una  indo- 
niahilc  ma  ingenita  necessità  di  esplicazione,  e or  fatto  idea  astrai' 
la  è nulla. 

Per  questi  aspetti  l'idea  hegeliana  pare  dilungarsi  dai  sistemi 
di  puro  panteismo,  e trasferire  allo  spirito  l'assurdità  della  ma- 
teria eterna,  con  assurdità  tanto  maggiore  quant'èpiù  inconcepi- 
hilc  la  sussistenza  in  qualunque  modo  di  uno  spirito  eterno  non 
intelligente,  però  nè  personale  da  principio;  la  pietra,  che  divie- 
ne pensante  nell' ipotesi  di  alcuni  sofisti  del  secolo  XVIH,  non  è 
assurdità  minore  di  questa  ipotesi  dello  spirilo  universale  che  si 
erudisce  da  sè  fino  a divenire  intelligente  nella  umanità  quando 
in  sè  stessa  non  l'era.  Dal  nulla  si  fa  nulla,  c il  cristianesimo  tut- 
t’altro  che  negare  quest’adagio  insegnando  lacreazione  dal  nulla, 
pone  n priori  un  Dio  sommo  intelletto  e sovrintelligihilità  ; Dio 
che  anche  l'Ebreo,  anche  Adamo  seppe  e credette  reale  e perso- 
nale, c che  il  crisianesimo  insegna  sussistere  in  tre  persone  ; Dio 
onnipotente  che  creando  il  mondo  non  trasformò  nè  esplicò  l'es- 
senza nè  la  personalità  propria  immutabile,  ma  con  un  allo  che 
la  sola  sua  onniscienza  potè  concepire,  la  sola  sua  onnipotenza 
potè  eseguire,  fece  dal  nulla,  cioè  senza  materiale  o spirituale 
rudimento  primiero,  quegli  esseri  contingenti,  che  compongono 
l'universo  creato,  e sono  per  così  dire  il  non  io  di  lui,  e fra  cui 
si  trovano  tanti  io  fatti  a immagine  sua  da  lui  liberamente  volen- 
te, che  partecipò  in  diversi  gradi  le  sue  perfezioni  ad  esseri  di- 
versi; altri  perchè  ritraessero  solo  un  morto  vestigio  della  sua  es- 
senza, altri  perchè  ancora  portassero  una  immagine  viva  della 
sua  personalità  intelligente  e libera,  ma  immagine  imperfetta, 
e non  consustanziale  alla  personalità  divina  niente  più  che  la  ma- 
teria sia  consustanziale  alla  divina  essenza.  Ed  è perciò  che  sic- 
come la  teologia  ebraica  e primigenia  scolpì  chiaro  il  principio 
dell'uiiità  dell'  essenza  divina,  e indicando  ancora  in  oscuro  la 
distinzione  di  persone,  lasciò  più  facile  la  via  al  panteismo,  di 
cui  si  moltiplicarono  i sistemi  presso  gli  eterodossi  della  religio- 
ne primitiva,  il  cristianesimo  sconiìsse  il  panteismo  insegnando 
chiarissima  una  teologia,  dalla  quale  emerge  la  più  sublime  me- 
tafìsica intorno  alia  distinzione  delle  persone,  c al  concetto  in- 
trinseco della  personalità,  e additandoci  una  persona  divina  vi- 
sibile in  carne  umana  in  terra,  o|H;rante  come  deceva  a jicrsona 
divina,  e come  pure  lo  possono,  per  imitazione  soltanto  imper- 
fettamente c per  divino  aiuto,  anche  le  [tersone  umane,  in  prin- 
cipio creavi/  Deus  cocluin  et  ternim.  — In  priui  ipio  crai  IVràiim 
et  Verbum  era/  apud  Deum  ; ecco  la  prima  lezione  lilosofica  onlo- 
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logica , che  di  letteralmente  e chiaramente  espresse  le  idee  di- 
stinte di  essenza  e di  personaliti,  di  essenza  e di  relazione,  di 
eterno,  assoluto,  inteUigento , operante  in  sè  e fuori  di  sé,  e di 
temporale,  successivo,  contingente  e perfettibile. 

La  Glosofia  moderna  che  queste  idee  vuol  coltivare  e con- 
fonderle in  quella  di  una  sostanza  unica,  si  aflbuda  quindi  in  un 
cupo  parrai  assai  più  tenebroso  che  non  fosse  quello  del  pantei- 
smo pagano,  e fors’anche  del  gnostico  che  in  gran  parte  limitava , 
essa  distrugge  ogni  personalità  e perfino  ogni  essenza. 

Ci  si  perdoni  questo  breve  trascorso  in  materie  cotanto  su- 
blimi o cotanto  oscure,  secondo  che  ne  parla  la  dottrina  e scien- 
za cristiana, o l’audacia  degli  spiriti  vaganti,  poiché  vedrassi  che 
i neoegeliani  vennero  cogliendo  le  conseguenze  che  germogliava- 
no dal  seme  posto  dal  loro  grande  maestro.  La  fede  all'idea,  l'a- 
more all'  umanità  sono  i grandi  nomi  a cui  si  sagrifica  tutto  ciò 
che  è persona,  cominciando  da  Dio  fino  all’  uomo  individuale, 
culla  speranza  di  avventurose  trasformazioui  ; il  reale  non  ha  più 
valore,  e l'ideale  oè  può  egli  avere  uno  vero,  se  concretizzato  pa- 
re ovunque  perderlo  ? 

Questa  metafisica  nella  quale  vennero  attingendo  tutti  i ge- 
rofanti  del  socialismo  somministrò  poi  ad  Hegel  una  serie  di  ap- 
plicazioni che  ben  fondarono  un  socialismo  pratico  e particolare 
alla  Germania.  Secondo  Hegel,  la  manifestazione  della  idea  si  fa 
nel  mondo  per  certe  determinazioni  e trasformazioni  successive, 
in  cui  ella  nel  suo  principio  è sempre  identica  a sè  stessa,  ma  si 
muove,  si  sviluppa,  si  perfeziona  coll’  organo  dell'  umanità.  Le 
diverse  religioni  sono  l'espressione  di  questo  sviluppo,  e come  le 
sue  fasi  e altrettanti  gradi  successivamente  percorsi  dallo  spirito 
divino  per  giungere  a raanifeslar  neH’umanità  Dio  tutto  intiero  ; 
il  Dio  hegeliano  è in  tutte  le  religioni,  non  è iutiero  in  veruna,  e 
non  lo  sarà  se  non  alia  consumazione  dei  tempi.  11  cristianesimo 
è la  più  sublime  delle  determinazioni  della  divinità  nella  sfera 
religiosa,  e i dommi  della  Trinità  e dell'  Incarnazione  sono  veli 
che  lasciano  travedere  le  trasformazioni  dello  spirilo,  ma  il  cri- 
stianesimo non  cessa  di  svilupparsi,  nè  si  puòassegnar  termine  ai 
suo  sviluppo,  in  cui  svestendo  sempre  più  le  forme  dovrà  imme- 
desimarsi nella  filosofia , la  quale,  anziché  la  religione,  è l'ultimo 
termine  dello  sviluppo  dell'  idea,  perchè  la  religione  s’ indirizza 
alla  fede,  la  filosofila  al  raziocinio)  quella  è sentimento,  questa  è 
dialettica,  è ragioue. 

Quel  movimento  dell’  idea  che  fa  sfoggiare  la  luce  intellel- 
liialc  per  immedesimare  in  uno  la  fede  e la  scienza  assoluta,  un 
altro  simile  ne  produce  nella  regola  morale  cioè  nella  nozione 
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d«l  dritto  per  conciliare  nel  seno  dell’assoluto  la  libertà  e la  ne- 
cessità. L’istoria  della  fìlosolìa  e della  religione  per  un  lato,  dal- 
l’altro quella  della  morale  e del  diritto  sono  la  più  alta  formola 
della  storia  dell’idea  e delle  sue  manifestazioni  ad  epoche  succes- 
sive, imperoate  l’una  sull'  altra  con  progresso  continuo  verso  il 
sapere  assoluto,  la  libertà  assoluta.  Pertanto  l'nmanità  dee  com- 
parirvi sempre  più  progressiva  nella  scienza,  nella  libertà,  nella 
morale  ebe  di  epoca  in  epoca  si  trasforma  essa  pure  coli’idea.Di 
oui  prendendo  a seguire  il  Vico  e l'Herder,  nelle  loro  teorie  sulla 
niosofìa  della  storia  del  genere  umano  ( di  coi  que^  avea  dato 
un  libro  apposito  ),  e ampliandone  i concetti,  1’  Hegel  immaginò 
quattro  mondi  rappresentativi  di  quattro  prìncipii,  in  cui  si  svi- 
luppò successivamente  più  vivace  io  spìrito  universale,  e l’ idea 
prese  forme  sempre  piu  pure.  Quattro  popoli  ebbero  la  missione 
storica  di  rappresentare  in  questi  quattro  mondi  un’idea  necessa- 
ria, e di  sviluppare  un  principio  a cui  era  legata  la  loro  vita  co- 
me di  agenti  dello  sviluppamento  dello  spirito  universale.  < 

Onesti  quattro  mondi  sono  il  mondo  Orientale,  il  Greco,  il 
Romano,  ed  ora  il  Germanico,  ebe  essendo  l'ultimo  e il  più  per- 
fetto, si  mostra  all’uman  genere  come  il  più  sublime  svolgimento 
dell'idea  e del  diritto  nella  sua  purezza  a distrarre  le  opposizio- 
ni, che  nei  mondi  precedenti  s’incontrava  fra  la  verità  assoluta  e 
la  verità  concreta,  tra  l’universalità  e l’ individualità,  per  tutto 
ridurre  nell'identità  subiettiva  ed  obiettiva,  nell'  idealismo  asso- 
luto, spirituale  e reale,  per  condurre  rumanilà  a quella  religione 
deH’avvenire,  che  sarà  la  massima  e più  lucida  espressione  della 
bloeolìa,  e a quella  civiltà  che  sarà  il  campo  più  vasto  della  li- 
bertà e del  diritto  (1). 

Hegel  aggiugnea  che  i popoli  onorati  di  tali  missioni  stori- 
che prod^ucono,  durante  la  loro  epoca,  degli  individui  che  le  com- 
piono senza  volerle  e senza  comprenderle,  e che  gli  altri  popoli 
sono  contro  di  essi,  allora  senza  forza  e senza  diritto  a rispetto 
di  quelli.  Come  nelle  quattro  epoche  del  mondo  quattro  idee  si 


(1)  Si  ouervi  il  travitameaio  delle  idee  crisUene,  eeeonde  le  quii,  li  fede 
è lo  stilo  iniiiile  che  prepiri  l’ iolelletto  ella  visione  bcaiifice,  nelle  qaale  la 
mente  non  t immedesimati  sosliniiilmonte,  ma  t poi  nniu  irreroavibilmeole 
li  vero,  e la  volontà  al  bene  Moluto  e universale.  Per  Hegel  e pei  suoi  seguaci 
o imitatori,  gli  eclettici  francesi  e altri  ancora,  il  coBapIcinemo  del  crisiiaue- 
simo  i la  filosofia,  ciot  il  sapere  assoluto  e la  liborlà  assoluta  ebe  si  ve  secon- 
do essi,  estricando  in  terra,  sema  nemmeno  ebe  csai  sappiano  Bsegnare  un 
limile  al  sno  apogeo.  Il  massimo  filosofo  sarà,  secondo  tal  sistema,  il  vero 
beato  e potrebbe  dirsi  pure  il  grau  sanig;  ma  di  che  cosa  gudrà  egli  uel  suo 
sapere  e libertà  issolnlat  IH  ti  slesao  come  lo  atoico. 
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succr«s«ro  luUc  I'  una  più  d<-ll’atlra  espressiva  dell'  idea  unirà,  e 
quattro  l'omie  di  religione  e di  morale  vi  corrisposero,  di  cui  il 
cristianesimo  è l'ultima,  così  quattro  forme  di  socievolezza  si  so- 
stituirono r una  all'altra,  la  famiglia,  la  socielù  civile,  lo  Stato, 
infine  la  società  umanitaria  (1).  Queste  idee  somministrano  alla 
Germania  l'elemento  d'un  socialismo  sovranamente  ambizioso  per 
la  nazione,  che  si  credette  giunta  l'epoca  fatale  nella  storia  del 
mondo,  in  cui  ella  dovrebbe  ottenere  la  primazia  sul  genere  u- 
mano  intiero.  Se  l’appropriarono  i protestanti,  che  riputando  di 
essere  giunti  ad  un  cristianesimo  più  purificato  e intelligente  di 

3 nello  dei  cattolici,  si  diedero  a fare  ogni  dì  più  facile  mercato 
elle  vecchie  reliquie  di  formole  dom maliche,  e a spingere  an- 
che nella  politica  l'opera  iniziala  da  Lutero,  secondo  il  giuro  fat- 
to dalla  gioventù  tedesca  nel  1 817  alla  festa  di  V'arlzhurg.  Se  l'ap- 
propriarono i miscredenti  c i rivoluzionarli  che  lavorarono  alla 
fondazione  della  repubblica  e al  regno  della  demagogia.  Se  la  ap- 
propriarono i cattolici,  male  aifetti  al  freno  dell'  obbedienza,  al- 
ia fede,  alla  morale,  alla  Sede  romana,  c che  coll’Ermesianesimo 
e col  Bongismo  presero  a combattere  la  costituzione  della  Chiesa 
a colpi  di  democrazia,  e ad  inventare  un  nuovo  culto  neocatlolico 
germano.  Sperarono  di  profittarne  i politici,  che  macchinavano 
un  nuovo  rimpasto  della  Germania,  e il  governo  prussiano  cre- 
dette di  poter  vedere  in  quelle  teorie  un  mezzo  di  progredire 
nella  sua  idea  favorita  di  porsi  in  Germania  a capo  di  lutto  il  pro- 
testantesimo in  antitesi  religiosa  al  romanismo  ossia  cattolicismo, 
in  antitesi  politica  all’impero  austriaco,  di  cui  invidiava  la  su- 
premazia. Esso  pensò  di  poter  determinare  a suo  favore,  col  ma- 


(1)  Si  osservi  a che  cosa  si  riduca  in  fallo  rumom'fd  ideale.  Ad  un  popolo 
che.  capiianandola  alla  sua  epoca,  ha  solo  il  monopolio  del  diriitoedella  fur- 
ia riftpeito  agli  altri  popoli  che  ne  sono  senza.  Qticl  popolo  poi  si  riepiloga 
esso  stesso  in  quegrindividiii  che  compiono  la  sua  missione.  Gli  altri  popoli 
dunqne  sono,  rispetto  a quel  pupolo>modello.  tervum  pecus,  e questo  popolo 
stesso  lo  è rispetto  a quei  certi  individui,  che  sono  le  sue  capacitàf  ma  cicchel 
La  teoria  della  supremazia  dell'uomo  salTuoroo  non  fu  mai  più  strana.  Si  no- 
tino le  trasformazioni  della  socievolezza,  la  di  cui  forma  posteriore  prevale  al 
ranteriore,  e n'assorbe  il  diritto,  rosi  che  la  società  civile  assorhe  la  famiglia, 
lo  stato  ambedue  quelle,  lo  società  umanitaria  tulle  le  altre  forme  di  socievo- 
lezza riepiloga  io  sé,  cioè  inghioltiece.  É il  comuniSmo  che  fa  capolino  e tende 
a trasformarsi  nel  socialismo  universale.  Di  società  religiosa  propriamente  del 
ta,  l’Hegel  non  parla,  perchè  come  protestante  non  la  considerava  se  non  quale 
accessorio  delle  società  umane.  Tutto  questo  sistema  poi  è ideato  per  far  cam- 
peggiare il  diritto  e rcvolgimenio  della  lilicrlà!  É perì»  assai  diOicile  il  porre 
in  si  poche  parole  in  chiara  luce  le  oscure  sporulazioni  doU'autore;  ma  ciò  che 
si  verrà  discorrendo  dei  varìi  sistemi  del  socialismo  esperialniente  della  scuola 
di  Leroui,  e ciò  che  già  n'abbiam  detto  in  generale,  puù  dare  luce  suflicleute 
d farsene  un  idea  bastante  al  nostro  scopo. 
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liirare  dei  lempi,  la  (i»rmaj:ione  di  un  nuovo  impero  germanieu 
unilario,  quale  mostrava  desiderarlo  lo  spirilo  seltario.  Quindi 
la  Prussia,  ebe  fu  la  patria  di  tutti  i precipui  idealisti  da  Kant, 
ad  Hegel,  a Strauss,  prese  sotto  la  sua  tutela  questi  sistemi  e quelli 
che  ne  nacquero,  altri,  al  dire  dello  Staudenmaier,  apertamente 
aniicrtniimi,  altri  pgetulo-cristiani,  che  « divennero  in  certo  mo- 
« do  filosoGa  di  Stalo,  la  quale  ebbe  campo  a stendere  la  sua  do- 
« minazione  contaminalrice,  non  pure  su  tutte  le  discipline  su- 
« bordiuate,  ma  per  tutti  gli  ordini  sociali,  » e dalla  terra  natia 
si  dilTusero  per  tutta  la  Germania,  e anzi  penetrarono  foggiali  in 
varie  sembianze  anche  nelle  altre  nazioni,  come  un  modello  su- 
blime di  socialismo  filosofìco  e politico. 

Le  idee  antireligiose,  come  le  ambizioni  politiche  e le  teo- 
rie demagogiche,  si  aggrupparono  adunque  intorno  alla  bandiera 
del  mondo  germanico,  che  il  GlosoGstno  prussiano  profetizzava  , 
e la  gioventù  universitaria  sperava  di  creare  colf  aiuto  di  tutte 
le  sette  protestanti  e demagogiche  colà  sparse. 

La  pretensione  della  supremazia  germanica  su  tutta  la  re- 
pubblica cristiana  , cioè  sovra  tutto  il  mondo  civile,  era  antica  e 
profondamente  inviscerata  nella  nazione  , dacché  ella  tante  volle 
combattè  per  le  pretensioni  del  Capo  del  sagro  romano  Impero. 
Puossi  vedere  come  il  Leibnitz  [ Pensdei,  t.  i)  intendesse  la  co- 
stituzione della  repubblica  cristiana,  e fin  dove  estendesse  i limili 
della  autorità  del  santo  Impero.  Hegel  adunques 'indirizzò  ad  una 
passione  nazionale  e antica,  e |)orlandula  nelle  regioni  sublimi 
aeH'ideale,  svestendola  di  tutto  ciò  che  nell’  impero  antico  e ca- 
duto avea  di  illiberale,  o di  eterogeneo  come  romano  d'  origine, 
infiammò  la  gioventù  del  desiderio  di  una  ricostruzione,  filosofi- 
ca ancor  più  che  politica,  di  una  Geruiania  tutta  indigena  direm- 
mo, e per  religione  e per  civiltà,  tutta  sublime  d'idealità,  e de- 
gna di  essere,  secondo  l'entusiasmo  degli  studenti  delle  universi- 
tà tedesche,  il  modello  o la  fonte  della  rigenerazione  di  tutti  i 
popoli.  Il  grido  adunque  di  civot  Germania  fu  la  tessera  della 
gioventù  speranzosa,  la  patria  alemanna  l'amore  di  lei  supremo , 
e il  suo  studio  il  ricercare  l’ ideale  di  ogni  religione  e di  ogni 
parte  del  giure,  per  cavarne  un  disegno  perfetto  di  impero  uni- 
tario o federativo,  di  cui  ognuno  si  studiava  e cercava  le  forme 
a monarchia  temperata  o a repubblica,  che  paressero  migliori  in 
mira  alla  grande  riforma  umanitaria  secondo  le  idee  e le  tenden- 
ze proprie  di  ciascheduno , ma  ben  presto  le  menti  furono  invase 
dal  genio  della  democrazia  la  più  iniorme,  come  massimo  tipo  di 
libertà  assoluta. 

Anche  al  di  d'oggi  è comune  nella  dotta  Germania  la  tesi  di 
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vuler  risalire  alla  pretesa  civiltà  antica  tetlesca,  sprezzando  tutto 
ciò  che  possa  parere  di  origine  esterna,  e specialmente  romana, 
il  che  contribuisce  d'assai  a menomare  il  risp(‘lto  al  cattolicismo, 
considerato  come  straniero  rispetto  al  protestantesimo  indigeno, 
che  s'arroga  d'avere  ripurgato  il  cristianesimo  da  Roma  cattolica 
slìgnrato.  Le  dottrine  novatrici  infettarono  tutta  la  Germania  fi- 
losolica  e valsero  di  scusa  alle  sette  rivoltos»',  le  twlogie  prote- 
slantiche  le  accolsero,  come  vidimo  già  di  Strauss;  periino  i rab- 
bini radunali  nelle  assemblee  di  Ik^lino  e di  Rruiisnicb,  sotto  il 
titolo  di  Amici  della  riforma,  nel  1845  invitarono  i loro  correli- 
gionarii  a dichiarare  di  non  riconoscere  più  autorità  obbligatoria 
al  Talmud,  e di  rinunziare  alla  fede  al  Messia  nel  senso  del  risla- 
hìlimento  del  regno  di  Gerusalemme,  a dichiarare  che  malgrado 
che  la  Bibbia  si  dovesse  considerare  come  fonte  storica  e cano- 
ne della  dottrina  religiosa,  la  si  dovea  per  altro  intendere  in  ispi- 
rilo e non  in  senso  letterale, per  venire  costituendo  un  giudaismo 
nuovo  e un  culto  conforme  all"  epoca  presente. 

Il  cattolicismo  non  rimase  illeso  da  quel  raffreddamento  ge- 
nerale dello  spirito  di  ogni  religiosità  positiva  e dal  disordinalo 
desiderio,  e speranza  di  riforme  sociali  a gloria  privativa  della 
nazione,  e di  allontanamento  dalla  unità  cattolica.  Oltre  che  l'er- 
menianbmo  e il  rongismo,  nati  essi  pure  nella  Prussia,  divisero 
il  clero  e il  popolo  cattolico,  si  rese  sempre  più  odiosa  la  dipen- 
denza dal  centro  di  tutta  la  caltolicilà,  sicché  alcuni  vescovi  non 
osavano  più,  o non  curavano,  di  porre  alle  loro  pcastorali  la  soli- 
la epigrafe  : Per  la  grazia  di  Pio  e della  S.  Sede.  L’ indocilità 
del  clero  inferiore  non  raramente  si  manifestò  colle  conferenze 
tenute  da  st'inplici  parrochi  e preti,  per  formare  progetti  di  ri- 
forme disciplinari  della  Chiesa,  l' una  delle  quali  era  s|>esso  1'  a- 
)H)lizione  del  celibato  sagro,  e per  divulgare  libri  pieni  di  mani- 
ft'Ste  eresie,  talché  Gregorio  XVI  dovè  farne  formale  condanna 
con  bolla  17  settembre  1833.  I governi,  specialmente  il  prussia- 
no, come  ad  ognuno  é noto,  favorivano  le  breccie  falle  alla  dot- 
trina ed  autorità  cattolica  per  la  sp<;ranza  di  fusione  nell'  evan- 
gelismo, dì  cui  la  Prussia  si  era  fatta  maestra,  odi  acquisto  d'al- 
trettanta potenza  quanta  n’  avessero  scemala  alla  Romana  Sede, 
onde  il  santo  vescovo  di  Sardica,  principe  di  Hoenlohe,  con  una 
lettera  indirizzata  al  clero  cattolico  alemanno  nel  1843  gli  an- 
nunziava iumiinenlc  una  guerra  al  cattolicismo,  gliene  additava 
le  origini,  e lo  esortava  a prepararsi  alla  difesa  del  sagro  de- 
posito. 

Da  tutto  questo  gli  uomini  a.ssennali,  anche  fra  i protestan- 
ti, videro  che  la  guerra  combatteasi  non  solo  contro  il  caltolici- 
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snio,  ma  ronlro  (lUlo  il  iTisliaiiesimo,  e eh’ anziché  profillare  al 
protestanlesimo,  !>e  ne  ponoa  a repentaglia  lutto  l'ordine  religio- 
so e sociale,  giacché  il  crislianesinin  non  è per  nissun  verso  in- 
digeno alla  Germania,  niente  più  che  ad  altra  qualunque  delle 
genti  chiamatevi  dall'  idolatria  anli>^,  e la  morale,  il  diritto,  la 
civiltà,  sono  colà,  come  in  tulle  le  nazioni  moderne  civili,  parlo 
di  lui.  Quindi  i saggi  hen  vedeano  che  quel  preteso  regres.so  i- 
deale  verso  le  favolose  grandezze  della  Germania  primitiva,  a no- 
me della  quale  si  comhalleano  tutte  le  istituzioni  sociali  e mora- 
li, che  riceveano  dal  cristianesimo  vita  e slahilità,  non  avrebbe 
altro  scopo  nè  altro  risultamenlo  linaio  che  di  annientare  ogni  re- 
ligione, distrurrc  gli  Stati,  sovvertire  tutte  le  idee  di  autorità, 
di  proprietà,  di  governo  e di  famiglia  colla  professione  aperta 
di  empietà  c di  comuniSmo,  clic  artificiosamente  c con  poco  con- 
trasto si  andava  propagando. 

Poiché  mentre  quelle  lolle  s'agitavano  nelle  alle  regioni  del- 
la fìlosoBa  e della  politica  con  teorie  velate  spesso  di  forme  ri- 
spettose alla  religione  in  astratto,  allo  Stalo,  alla  famiglia,  alla 
proprietà  c alla  morale,  e di  parole  ailulalorie  ai  principi  e alla 
nazione  germanict'ki  le  sette  demagogiche  non  obbliavano  le  mas- 
se per  impregnarle  di  tulio  quello  spirilo  di  incredulità  e di  ri- 
bellione, di  cui  potessero,  sehliene  la  non  intieramente  libera 
stampa,  e le  polizie  nemiche  dell'  agitazione  materiale  le  astrin- 
gessero a mollo  ritegno,  perlocché,  come  già  vidimo,  le  sette  a- 
veano  posto  il  loro  eenlro  in  Isvizzera.  Si  spargeano  fra  gli  ope- 
rai.libri,  come  quello  del  Fcurbac,  destinato  a divenire  la  bib- 
bia  del  popolo,  così  dai  setlarii  diceasi,  libro  in  cui  sotto  il  tito- 
lo di  religione  dell'  avvenire  si  predicava  1'  odio  a Dio  : « Che  fuo- 
« mo  solo  { vi  si  dice  ) sia  il  nostro  Dio,  il  nostro  padre,  il  nostro 
« giudice,  il  nostro  salvatore,  la  nostra  patria,  il  line  di  tutta  la 
« nostra  esistenza,  di  tutti  i nostri  sforzi.  Volete  assicurare  una 
u pace  durevole  alla  società  civile?  Ebbene  lavorale  prima  di 
« tutto  alla  seinpliticazione  dell'uinanilà,  la  quale  cosa  non  può 
« aversi  se  non  si  allontana  prudentemente  il  cristianesimo.  Al 
« nostro  tempo  si  appartiene  di  mutare  il  cristiano  in  uomo, 
a r uomo  in  cittadino,  n Le  canzoni  popolari  riprodiiceano  si- 
mili bestemmie  : « Maledetto  sia  il  Signore,  cieco  Dio  in  cui  mal 
« provvido  fida  indarno  il  nostro  cuore,  Dio  crudele  e schemito- 
u re,  maledetto  il  patrio  suolo,  dove  ognor  nostro  retaggio  fu  i- 
« gnominia  solo  c duolo,  n Ancora  più  liberamente  si  esercitava 
questa  propaganda  di  empietà  furibonda  fra  gli  operai  ledesi  hi, 
solili  ad  escire  dalla  patria  e a spargersi  per  la  Svizzera  e l'ran- 
cia,  donde  tornando  nell'  invernale  stagione  in  patria  così  addul 
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Irinali,  faceano  scrpi-gglarvi  il  vciono  chv  non  si  saruLbc  polulo 
rosi  facilrnonte  consegnare  nelle  pubbliche  slampe.  Presso  il  Cre- 
tiiieaii  c gli  allri  autori,  anche  proleslanli,  che  scrissero  delle 
Dii'iic  socialisliche  in  Isvizzera  vedonsi  lesti  orribili,  che  spiega- 
no il  forsennato  grido  più  volle  inteso  in  diversi  paesi  nbhasso  il 
buon  Dio,  viva  l’inferno,  nò  vi  mancano  gl'  inccnlivi  al  più  gros- 
solano e sanguinario  comuniSmo  a soddisfazione,  come  già  sopra 
indicammo,  della  libidine  c della  vendetta. 

Uno  di  qu('sli  capi  dei  club,  aperti  agli  operai  tedeschi, 
scrivea  nel  1S14  ad  un  suo  collega  : « Le  club  de  Lausanne  a- 
« vance  à pas  de  géant  dans  la  voie  de  l’ alhòisme,  et  du  perver- 
« lisseineul  de  la  morale.  Plusieurs  membres  du  club,  et  parli- 
<i  culièrcmenl  Ilohne,  ne  radolent  plus  qu'  athéisme.  » Marr 
.scrivea  del  suo  club  simile  : Bicntót  j’aumi  fail  de  mes  auditeurs 
des  ennemis  personneh  de  Dica  ! ( Hennequin,  le  Comm.  et  la 
Jeune  Allem.  , pag.  120  ).  Fare  dei  nemici  pertonali  di  Dio!  Ec- 
co come  tale  razza  di  empii  riconosce  in  qualche  modo  1'  esisten- 
za di  Dio  |K‘r  dirigergli  un  odio  da  reprobo,  con  fede  da  demoni. 

Nò  ai  soli  Tedeschi,  ed  ai  volgari  soli  si  dirigea  l' infame 
propaganda.  Chi  sa  quanti  apostoli  partirono  dalla  Germania  a 
far  proiM'lili  al  domina  dell’  odio  di  Dio  e di  Cristo,  e di  ogni  so- 
ciale giustizia  ! « Giovani  alemanni  » sclamavasi  in  un  giornale 
svizzero  destinato  a spargere  le  dottrine  le  più  empie  e le  più  cru- 
deli, « Dio  c r immortalità  dell’  anima  sono  vecchiumi  logori, 
« la  religione  non  è che  immondizie  ( c est  du  fumier ).  Non  vi 
« lasciate  spaventare  dal  fantasma  di  una  provvidenza,  » grido 
questo  spesso  ri[)otuto  contro  la  Provvidenza  divina.  Gionialmcn- 
te  s’ intuonavano  inni  al  regicidio,  c all’ assassino  del  re  di  Prus- 
sia, a Tesch  di  eroica  memoria,  deplorando  che  il  colpo  fosse  sgra- 
ziataiiicnte  rimasto  senza  effetto,  sperandone  uno  piu  felice,  e in- 
segnando che  la  vendetta  é un  allo  di  giustizia  naturale.  Becker 
un  giorno  formolò  i piani  del  socialismo  tedesco  con  queste  pa- 
role : <<  La  religion  ne  sera  pas  seulemcnt  bannic  de  l’éducation, 
<(  mais  il  faut  encorc  qu’  elle  disparaissc  de  1'  àme  humaine.  No- 
« tre  prti  ne  vcut  pas  la  lilicrté  de  conscience,  mais  il  demaiide 
« qu’  on  soit  ohiigò  de  n’  avoir  nulle  croyance.  Les  déraocrates 
« ii<?  rcculent  devant  aucun  inojen  pour  ròaliser  leurs  viics  ; la 
« ròvolution  doit  abamlonner  le  chemin  des  réformes,  détruire 
« l(-s  ennemis  sans  aucun  mònagemcnl  ni  ògard,  ruiner  de  fond 
« en  collibie  tous  les  élémens  de  la  société  actuellc  pour  ròaliser 
« Ics  exigeances  de  nos  principcs.  L’État  doit  ótre  loul-puissant, 
« il  doit  prendre  à son  compte  tonte  nianufaclure,  tonte  fabri- 
" i|ue  qui  ne  peni  plus  continucr  à travaillcr,  c’  est  lui  scul  qui 
« se  ( barge  de  f acquisii  ion.  » 
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Li  profondith  dell'  abisso  del  socialismo  pirmanieo  si  rive- 
la in  (alili  altri  lesti  simili  recati  dai  fogli  e da  diversi  autori,  ed 
ò.  facile  il  riconoscere  clic  a petto  di  quello  pare  trastullo  di  ra- 
gazzi il  socialismo  dei  francesi  comunisti  od  economisti.  Appena 
il  Prudiion  è degno  di  stare  in  tale  coro,  ma  scegli  si  dilTcrcn- 
zia  per  r orrendo  cinismo  delle  sue  bestemmie  dagli  altri  utopi- 
sti francesi,  fino  ad  attrarsi  il  rimprovero  di  screditare  il  socia- 
lismo, si  è perchè  attinse  più  largamente  alle  fonti  germaniche, 
l'ii  apostolo  del  socialismo  tedesco.  Gran,  venne  circa  nel  184.5 
a bella  posta  in  Francia  per  vedere  a quale  altezza  fosse  il  pro- 
gresso francese,  c lo  trovè,  secondo  egli  stesso  si  esprime,  assai 
arretrato  nella  espressione  nitida  del  simbolo  socialistico.  Ma  ag- 
giugne  che  « egli  avea  avuto  il  piacere  infinito  di  essere  come 
« il  privato  maestro  di  Prudhon,  lo  spirito  il  più  sagace  c il  più 
« iienctrantc  che  esista  al  mondo  dopo  Lessing  c Kant.  Spero, 
« egli  aggiunge,  d’ avere  preparato  colà  un  risullamcnio  iinmen- 
« so,  c che  non  vi  sarà  jiiù  che  una  stessa  scienza  sociale  sulle 
« due  sponde  del  Reno.  » Egli  stampò  in  Lipsia,  nel  1845,  la  re- 
lazione della  sua  missione  in  Francia  c nel  Belgio,  Prudhon  stes- 
so ci  espone  quale  fosse  il  suo  voto,  la  sua  profezia.  « Principi, 
<(  ministri,  liorghesìa  lutto  svanirà  ad  nihilum  album,  e svaniti 
« tutti  i momenti  sociali  ( cioè  tutte  le  epoche  delle  tra^ormazio- 
« Ili  successive)  sorgerà  fiera  e trionfante  l’ idea  assoluta  della  so- 
« cietà  libera.  » 

Parleremo  infra  di  Prudhon  in  particolare,  ora  non  lo  ac- 
cennammo se  non  per  far  più  visibile  la  fonte  delle  sue  empie 
dottrine,  che  egli  ripete  per  mezzo  diGrun,  da  Hegel,  daStrauss, 
da  Stirner,  da  Feurbach,  dottrine  che,  per  renderle  meno  odiose 
o meno  lontane  da  quelle  dei  socialisti  francesi,  egli  venne  deco- 
rando poi  di  solismi  e di  teorie  economiche  e commerciali.  Come 
Grun,  atri  ebbero  simiglianti  missioni,  e specialmente  dal  1815 
in  poi  si  vide  organizzalo  dalle  sette  segrete  di  Svizzera  un  apo- 
stolato attivo  por  mezzo  dei  giornali  c degli  omis^ii,  per  esten- 
dere (ali  dottrine  non  meno  in  Alemagna,  che  fuori. 

11  giornale  la  Presse,  nel  settembre  1845,  indicava  la  sco- 
perta fatta  poc’  anzi  in  Berna  di  una  vasta  associazione,  che  avea 
centro  in  Losanna  e conventicole  in  ventotto  città  svizzere,  per 
fondare  ed  affigliarsi  dei  club  tedeschi  nella  Francia,  c special- 
mente in  Strasburgo  e Marsiglia.  È questa  la  consueta  parte  del- 
lo sette  demagogiche,  e i recenti  avvenimenti  provarono  che  a- 
veano  riuscito,  nè  aveano  obbliato  l’ Italia. 

Noi  vediamo  intanto  l’ idea  alemanna,  che  scendendo  dalle 
nubilosc  regioni  della  ultramclallsica  e del  panteismo  spirituale. 
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venne  (la  Hegel  stesso  nianodoUa  a regnare  sulla  religone  c sulla 
murale  pratica,  e per  conseguenza  sulla  politica,  sulla  giurispru- 
denza e sul  pubblico  e privalo  diritto  ; essa  piacque  ai  vecchi  c 
giovani  increduli  come  un  progresso  sull’ateismo  antico,  agli  am- 
biziosi come  una  speranza,  agli  spiriti  generosi  e romanzesebi 
come  un  principio  di  grandezza  e di  preminenza  nazionale,  alle 
sette  demagogiche  c alle  classi  inferiori  come  un  evangelo  di  li- 
bertà, di  ricchezza,  di  piaceri  da  essi  trasportato  in  un  pantei- 
smo affatto  materialistico  e sensuale.  Se  la  Germania  non  disertò 
sulla  emancipazione  della  donna,  sulla  organizzazione  del  lavon>, 
sul  comuniSmo  c sulla  distruzione  teorica  della  proprietà  e della 
famiglia,  quanto  vedremo  aver  fatto  i Francesi,  si  è (>erchè  il  suo 
socialismo  partiva  da  più  alte  e meditate  speculazioni.  In  questo 
si  tratta  di  fare  un  impero  anzi  un  mondo  germanico,  gli  uni 
queir  impero  si  raffigurarono  a foggie  monarchiche,  gli  altri  a 
foggie  repubblicane  secondo  le  propensioni  di  ciascuno,  gli  uni 
come  un  avviamento  alla  preponderanza  sulle  altre  nazioni,  gli 
altri  come  un  avviamento  alla  futura  repubblica  umanitaria  e al- 
la associazione  universale,  tutti  però  crederono  trovarvi  il  loro 
conto  secondo  la  loro  sfera.  Nella  Germania,  paese  di  distinzioni 
c di  divisioni  di  razze,  di  lingue,  di  stali,  di  religioni,  il  piccolo 
comuniSmo  delle  proprietà  non  era  ancora  forse  maturo,  nè  così 
facile  a predicare  all’  aperto  e con  sicurezza,  finché  non  vi  fosse 
stalo  posto  all'  opera  il  gran  comuniSmo  ossia  la  fusione  delle  dif- 
ferenze suaccennate,  c perciò  la  tendenza  delle  idee  e delle  mos- 
se agilatrici  si  rivolse  ad  attuare  piuttosto  il  principio  dell’  uni- 
tarismo sotto  r onnipotenza  dello  Stalo  che  si  volea  costituire  ro- 
vesciando crudelmente  gli  ostacoli,  che  non  a predicare  il  puro 
umanitarismo  e il  comuniSmo  romantico.  Questo  si  può  racco- 
gliere comparando  le  due  rivoluzioni  recenti  di  Germania  e di 
Francia,  e meglio  ne  vedremo  infra.  Se  non  che  l’ idea  di  nazio- 
nalità che  in  Francia  unisce  ed  esalta  gli  spiriti,  in  Germania  li 
divide,  perchè  essa  non  è una,  nè  di  stirpe  nè  di  lingua,  nè  d’in- 
teressi, nè  di  credenze  o di  miscredenze,  nè  di  affezioni,  nè  di  po- 
litica, e perciò  1*  idea  di  unità  e di  fusione  nazionale  produsse 
colà  non  una  ma  infinite  divergenze  e guerre  civili  ed  interne, 
ed  una  confusione  indiscernibile  di  pretensioni  e di  voleri.  La  di- 
visione non  fu  in  Germania  in  soli  due  campi  di  socialisti  e di 
conservatori,  non  fu  come  in  Francia  sola  divisione  degl’  indivi- 
dui o dei  partili,  e delle  scuole,  ma  fu  divisione  di  popoli,  di 
schiatte,  di  governi,  che  sperarono  di  acquistare  nel  movimento 
generale,  e poscia  si  sentirono  lutti  più  o meno  apertamente  mi- 
nacciali da  queir  unitarismo  terribile,  che  loro  si  volea  imporre 
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col  sagrifìzio  di  loro  prrsonalilà  propria,  C di  loro  ronTiiiziuni  cd 
aliiludiiii  religiose  e politiche. 

Non  è nostro  oggetto  penetrare  più  oltre  in  questa  indagine 
sui  fatti  recenti,  solo  ci  occorrea  additare  quella  scena  di  confu- 
sione,  porcile  fu  il  risultato  proprio  delle  dottrine  socialistiche, 
e di  quel  culto  nuovo  e giustizia  nuova  che  esse  vollero  introdur- 
re, che  i vescovi  della  Germania  nelle  loro  lettere  al  popolo  di- 
ceano  consistere  non  più  nella  libertà  della  credenza,  ma  nella  ne- 
cessità deir  incredulità.  Egli  è consolante  il  vedere  come  quei  po- 
poli e governi  rivolgano  l' occhio  al  principio  cristiano,  e alla  giu- 
stizia dell'  Evangelo  per  trovare  una  (avola  di  salute  nel  naufra- 
gio in  cui  pericolarono  di  andare  affogati. 

Riepilogando  il  suddetto,  è facile  vedere  che  I'  Hegel  fornì 
un  arsenale  intiero  al  socialismo  GlosoHco  di  tutti  i facitori  di  si- 
stemi radicalmente  riformativi  o sovversivi  della  religione,  della 
filosofia,  della  società,  e scolpi  ad  un  tempo  un  tipo  di  sociali- 
smo politico  e nazionale  su  cui  i neoegeliani  tedeschi  lavorarono 
a talento,  tipo  che  venne  poi  imitato  anche  da  altri  corifei  del  so- 
cialismo, i quali  ad  altre  nazioni  fecero  brillare  l' idea  di  prima- 
to sul  genere  umano.  Quello  meritava  perciò  tutta  particolare 
considerazione. 


CAPO  li. 

Sansimonianismo,  e umanitarismo. 

La  Francia  dopo  la  rivoluzione  non  avea  più  la  maggior  par- 
te degli  ostacoli  materiali  che  altrove  incontra  l'idea  socialistica; 
senza  bisogno  di  profonde  teorie  le  verità  religiose  erano  giacen- 
ti, e per  moltissimi  senza  valore,  esalUite  le  idee  d' indipenden- 
za e di  eguaglianza  a.ssoluta,  libere  e legali  le  dottrine  le  più  as- 
surde c antisociali,  le  forme  di  governo  e le  leggi  mutabili  ad  o- 
gni  vento,  c perciò  sempre  riguardate  come  una  transazione  prov- 
visoria fra  priiti  cozzanti,  i costumi  sciolti,  le  sette  avvezze  alla 
vittoria  c alla  dominazione,  il  bisogno  di  una  riorganizzazione  so- 
ciale sentito,  e manifestato  da  molti  con  quotidiane  censure,  e in- 
giurie ad  ogni  autorità  esistente,  colla  stampa  sfrenata  e spesso 
ribelle.  Ella  avea  inoltre  pcrcapitalc  una  Parigi,  città  in  cui  con- 
vengono e fanno  fortuna  tutti  i cervelli  romantici  e balzani,  em- 
porio di  tutte  le  dottrine  le  più  eterodosse  ; città  in  eui  nascono 
ben  oltre  i due  quinti  fuori  di  matrimonio,  e sovra  un  milione 
di  abitanti  apptma  poche  migliaia  contansi  di  proprietarii  di  sta- 
bili, piena  d'  altronde  di  popolazione  avvenliccia  o venturicra. 
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M'iiza  cul(u,  (li  sorl(‘  airuiui  ; < i(là  ove  s'  adunano  un  oUanlainilu 
(irololarii,  fra  t quali  nicglio  di  vcailiinila  rifiuti  di  prigione  (>  di 
galera.  E da  una  tal  capitale  partono  tutte  le  dottrine,  gli  ordi- 
ni, le  leggi  che  in  un  attimo  muovono  la  Francia  intiera,  die  da 
sessanta  anni  non  altra  sovranità  riconobbe  che  quella  della  sua 
metropoli  ; era  questa  una  terra  stupenda  pel  socialismo  ad  alli- 
gnare, un  ambiente  saluberrimo  per  dilatarsi  sulla  radice  del  vol- 
teriane.simo  antico,  al  calore  degli  spiriti  rivoluzionarii,  e colie 
cure  dell'  eclettismo  e della  demagogia  palese  c segreta  (1). 

A ridurlo  in  sistema,  sorse  S.  Simon,  uomo  che  fin  dalla 
gioventù  s' era  posto  in  capo  di  volere  « studiare  i progrf'ssi  del- 
H lo  spirito  umano  c lavorare  al  perfezionamento  (Iella  ci\ilizza- 
H zione;  » ma  che  non  ave»  per  ciò  altro  capitale  che  uno  s|iiritu 
parado.ssale  infrenabile  nè  da  credenze,  nè  da  leggi  morali.  Oue- 
st'  uomo  straordinario  nel  suo  genere,  alle  meditazioni  della  lilo- 
solia  teorial  prelendea  accoppiare  lo  studio  speriihentale  della 
virtù  e del  vizio,  del  bene  e del  male,  orgie,  giuochi,  dissolutez- 
ze per  lui  erano  studii  morali,  sperimenti  Ìilusolìci,  non  altri- 
menti che  le  meditazioni  e le  discussioni  severe.  Il  Rcybaud  ( £- 
liitles  sur  les  Réform.  , l.  I,  c.  2 ),  dà  un  sunto  della  vita  e delle 

(t)  I Francesi  stessi  confessano  che  il  sole  dacché  rischiara  il  globo  non 

una  ritu^  come  l*flriKÌ.  un  popolo  come  il  turo.  Se  circa  un  terzo  dei  fiali 
in  quella  sono  illegittimi  agli  oci  lii  della  legge  rivile.  ass<ii  più  lo  sono  agli 
orchi  della  religione;  circa  un  sesto  di  quella  popolazione  immensa  muore  \m 
miseria  e pauperismo  aU'ospedale.  La  Francia  poi  contiene  uomini  nnimirandi 
|>er  senno  e per  virtù,  ma  mindiineno  porge  da  scssanl'  anni  lo  spettacolo  non 
più  visto,  d’on  popolo  che  pare  vivere  e vegetare  senza  religione»  non  solo  per 
la  professione  legale  dì  indifTerenza  per  tutti  i culti,  ma  ancora  per  la  pratica 
dei  molti.  Si  incontrano  colà  borgate  popolose  in  cui,  dopo  il  178U,  non  si  volle 
più  nè  di  parroco  nò  di  altro  ministro  di  cullo  qualunque;  in  altre  appena  qual* 
che  dozzina  di  persone  conserva  abitudini  religiose,  non  pochi  nemmeno  p<m- 
sano  a fare  benedir  i loro  mairimonii,  e far  IwiUezzare  i fanciulli,  t più  si  con- 
tentano di  esternare  la  professione  di  caUolidinquegli  atti  supremi  della  vita, 
o alla  morte,  vivendo  nel  resto  (massimamente  gli  uomini)  lontani  alTaUo  da 
ugni  pratica  di  culto,  da  ogni  studio  di  religione,  nodriii  soltanto  di  ciò  che 
appresero  giovani  nelle  scuole  (delle  quali  ben  molte  divennero  da  gran  tempo 
l'umile  di  miscredenza,  e di  socialismo},  c di  quel  pascolo  che  quolidianainenie 
loro  porge  una  stampa  frivola  e corruttrice.  I cattolici  zelanti  ora  studiano  il 
modo  di  nllellare  gli  uomini  a intervenire  alle  chiese  calle  istruzioni  religiose, 
e recentemente  fu  stampato  su  di  ciò  un  libro  apposito,  che  fissa  gli  occhi  sulla 
piaga,  c ne  cerca  con  pie  industrie  il  rimedio.  Vedremo  che  uno  .staio  cosi 
anormale  della  socielò  che  I sansirooniani  aveano  sotto  degli  ocelli  li  mosse  a 
credere,  quasi  con  qualche  scusa,  che  il  rattolicisino  fosse  perito  stmza  s|>e- 
raiiza,  ed  a cercare  anch'essi  dal  loro  canto  un  rimedio  a tanta  mancanza  di 
moralità,  ed  a tanta  sproporzione  di  fortune  e di  miserie.  Essi  non  seppero  o 
non  vollero  vedere  che  il  callolicismo  è in  Francia  piuttosto  assopito  nelle 
masse  che  spento,  e sempre  vivace  nell’  orbe  per  cut  spazia  dilaiamlosi  da  nu 
lato  quando  sembra  perdere  dall'altro,  c che  in  lui  v'è  pure  il  farmaco  rigenc* 
ratoie  delle  sucielà  curroile,  e la  fonte  del  migltoramento  di  tutte  le  classi. 
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dollrine  eli  quel  pazzo  illustre,  il  quale  fìn  dai  (empi  di  Napoleo- 
ne cominciò  ad  esternare  le  sue  idee  e a cercare  un  metodo  di 
riorganizzazione  della  socielò  europea,  c poi  anzi  dell' uinaiiitò. 

L’ idea  principale  che  scorgesi  averlo  colpito,  si  fu  la  man- 
canza del  vincolo  che  univa  giò  le  nazioni  europee,  e mettea  un 
freno  aH’amhizinnc  dei  popoli  e dei  re,  del  cristianesimo  cioò 
che  considerava  come  morto  dopo  i colpi  sofferti  dalla  scissura 
del  protestantesimo  c dalla  rivoluzione.  Egli  pensava  che  il  .ststc- 
mn  religioio  non  dovea  tutto  sparire,  ma  essere  posto  in  armonia 
col  progresso  delle  scienze,  quindi  inventava  un  nuora  critlianr- 
timo  progressivo  c ambulante  col  secolo,  e a questo  dava  per  mis- 
sione « di  dirigere  la  società  verso  il  grande  scopo  del  migliora- 
« mento  il  più  rapido  possibile  delle  sorti  della  classe  la  più  nii- 
« morosa  e la  più  povera  ; » parte  questa  nobilissima  del  cristia- 
nesimo, ma  non  la  sola  nè  la  precipua  della  sua  missione  super- 
naie  e oltremondiale.  Quest’uomo  che  accusava  d'eresia  il  Papa 
non  meno  che  Lutero,  volea  che  il  suo  neocrislianesimo  fosse  ad 
un  tempo  sensuale  e spirituale,  sociale  c religioso,  che  questa 
nuova  Chiesa  veramente  universale,  secondo  lui,  facesse  cessare 
il  regno  di  Cesare,  governando  essa  il  temporale  e lo  spirituale  , 
il  foro  interiore  e l’ esteriore  ; che  ella  santificasse  la  si'ienza  e 
r industria,  che  ogni  bene  fosse  bene  di  Chiesa,  ogni  professioni* 
una  funzione  religiosa  c gerarchica  diretta  al  miglioramento  e 
governo  dell’industria,  come  quella  che  nodriscc  la  classe  la  più 
povera  e numerosa. 

Il  pensiero  di  S.  Simon  non  partiva  come  quello  di  Hegel  da 
un  razionalismo  profondo,  ma  da  un  misticismo  indcbiiito  e sen- 
timentale, e si  indirizzava  all'  immaginazione  e alle  passioni  an- 
ziché all'  intelletto.  Quindi  sarebbe  superfluo  il  ricercare  da  lui 
un  sistema  regolare  di  metafisica,  egli  è computato  fra  i pantei- 
sti, e i suoi  discepoli  professarono  il  panteismo  il  più  esplicito, 
nessuna  tottama,  dicono  essi,  potrebbe  esiftere  fuori  di  Dio,  per- 
chè allora  Dio  non  sarebbe  infinito,  non  sarebbe  Dio,  e soii  piene 
di  simili  professioni  di  fede  le  loro  scritture,  un  sunto  della  loro 
dottrina  puossi  vedere  presso  il  Maret  ( Saggio  del pantris.,  c.  2^. 
Ma  i discepoli  più  speculatori  del  maestro  aveano  già  maritata 
r idea  sansinioniana  colle  dottrine  dell'  eclettismo  universitario  di 
Francia  e del  Rlosoiismo  hegeliano.  Ciò  che  presenta  di  originai» 
r idea  di  S.  Simonc  si  è il  pensiero  di  un  cristianesimo  civilizza- 
to e civilizzatore,  nel  senso  in  cui  quell'uomo  fantastico  archi- 
tettava la  ricostruzione  di  una  società  per  mezzo  di  una  teocrazia 
e di  una  fede  nuova,  ma  tutta  terrena,  e non  avente  altro  scopo 
morale  che  quello  di  soddisfare  alle  cupidigie  e alle  passioni.  Il 
Saggio  • 31 
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perno  della  riorganizzazione  sociale  poi  egli  lo  poiiea  tutto  sulla 
organizzazione  di  ciò  ch'egli  chiamava  capuctZd,  senza  badare  che 
una  autorità  superiore  poi  e infallibile  sarebbe  stata  necessaria  a 
giudicare  di  queste  capacità. 

La  grande  fomiola  sociale  di  S.  Simon  era,  d ehaeun  ulon 
fa  capacité,  d chaque  capacité  sdoti  sfs  otuvres,  parole  seducentis- 
sime di  giustizia  aistribuliva  e proporzionale,  e di  ben  inteso  in- 
teresse in  una  fabbrica  o manifattura,  o in  altra  simile  istituzio- 
ne che  stia  sotto  il  governo  altrui  ; ma  parole  insufficienti  a for- 
molare  l' intiero  uffizio  della  giustizia  sociale,  che  nelle  società 
incontra  degl'incapaci,  e dee  educare  la  capacità  e giudicarne  con 
una  regola  superiore,  e molto  più  ancora  dee  tener  conto  dei  di- 
ritti e ragioni  personali  e proprie  dell'  individuo,  cbe  non  hanno 
origine  da  veruna  sua  rapacità  particolare.  Quindi  il  comuniSmo 
era  in  sostanza  il  fondo  del  sistema  riorganizzatore  dei  Sansirao- 
ne,  comuniSmo  della  società  religiosa  e civile  ambe  distrutte  per 
fame  una  miscela,  comuniSmo  della  proprietà  abolendo  l'eredità 
e i diritti  di  famiglia,  comuniSmo  di  tutte  le  facoltà  e opere  in- 
dividuali non  riconoscendovi  altro  valore  che  quello  del  servizio 
reso  alla  società,  simile  in  sostanza  a quello  del  Fourier,  se  non 
cbe  questo  poneavi  per  norma  l' eguaglianza  senza  riguardo  nè 
alla  capacità  nè  alle  opere,  il  S.  Simon  serbava  una  traccia  di 
proporzione  nelle  rimunerazioni  e perciò  di  disuguaglianze  sociali . 

Il  S-  Simon  però  non  potè  altro  che  spargere  fra  pochi  di- 
scepoli entusiasti  un  piccolo  numero  d' idee,  le  quali  col  favore 
delle  circostanze  già  sopra  indicate,  divennero  feconde,  rosi  che 
un  socialista  tedesco  diceva  : a Che  il  sansimonianismo  fu  come 
« un  vaso  di  semi,  questo  aperto,  ogni  granello  trovò  il  suo  solco, 
« e tutti  germinarono  l' uno  dopo  I’  aitni  : da  prima  il  socialismo 
« democratico,  indi  il  socialismo  stmsualistico,  poscia  il  comuni- 
« smu,  infine  Prudhon  stesso.  » Epperò  furono  i discepoli  del  San- 
simone,  morto  nel  1827, che  coll'agio  ancora  della  rivoluzione  del 
1830  poterono  sistemare  le  loro  dottrine,  le  loro  iniziazioni  e spe- 
rienze,  e dividendosi  poi  in  partiti  molteplici,  penetrando  nelle  u- 
niversità  come  nelle  sette  segrete  dierono  al  socialismo  francese 
una  fisionomia  nuova  e propria.  Per  essi  Dio  « è tutto  ciò  che  è, 
« tutto  è in  lui,  tutto  è per  lui,  niuno  di  noi  è fuori  di  lui,  ma 
« niuno  è lui.  Ugnuno  vive  della  sua  vita,  tutti  comunichiamo  in 
« lui,  perchè  egli  è tutto  ciò  che  è.  S.  Simone  è il  messia  che  il 
« mondo  attendea,  Mosè,  Orfeo,  Numa  organarono  i lavori  mate- 
H riali,  Gesù  Cristo  i lavori  spirituali,  S.  Simone  i lavori  rcli- 
>1  giosi,  dunque  S.  Simone  riepilogò  in  sè  Mosè  e Gesù  Cristo, 
u \ella  religione  dell'  avvenire  Mosè  sarebbe  il  capo  del  culto. 
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« Gesù  Cristo  il  capo  del  domina,  S.  Simone  il  capo  della  rrli- 
« gione,  il  papa  ». 

L’ antico  cattolicismo  suppone  e sanziona  nn  dualismo  anla> 
gonistico  fra  la  carne  e lo  spirito,  l’ intelligenza  e la  materia,  la 
religione  nuova  dovea  comporre  quel  conflitto  pareggiando  la  don- 
na all'  uomo  non  meno  nelle  opere  casereccie  che  in  quelle  civi- 
li e nelle  religiose  funzioni,  poiché  la  natura  umana  non  si  trova 
completa  che  nei  due  sessi,  e perciò  al  messia  matichio  apparso  in 
S.  Simone  dee  tener  dietro  un  messia  femminile  la  femnu  introu- 
vable  ),  che  ponp  la  religione  in  grado  di  avere  il  suo  pontefice 
compiuto,  cne  dee  essere  non  un  uomo  solo,  ma  uomo  e donna. 
La  missione  di  questo  pontificato,  e di  tutto  l' ordine  gerarchico 
successivo  è di  collegare  nell’  uomo  lo  spirito  colla  carne,  santifi- 
care r uno  coir  altro,  porre  termine  a quel  traffico  vergognoso,  n 
quella  prostituitone  le^e  che  è,  secondo  essi,  il  matrimonio,  e 
santificare  la  prostituzione  illegale  che  ora  nei  tempi  della  hellez- 
za  ( nei  teatri  ) e per  ogni  lato,  fa  vittime  di  degradazione  e di 
seduzione  la  più  bella  parte  del  bel  sesso. 

Girne  nel  domma  e nella  morale  religiosa,  il  gran  legislato- 
re S.  Simone  dovea  produrre  al  mondo  una  mutazione  radicale 
nella  costituzione  della  proprietà,  e in  tutte  le  leggi  politiche  c 
civili,  in  tutta  in  somma  la  società.  Non  più  agli  uomini  titolo 
alcuno  di  preferenza  al  godimento  dei  beni  se  non  l’ opera  e il  la- 
voro loro,  non  più  supremazia  se  non  per  via  di  capacità  e di  ele- 
zione, l'emancipazione  del  proletario  dovea  corrispondere  a quel- 
la della  donna,  il  diritto  romano,  il  diritto  francese  doveano  a po- 
co poco  sparire  con  lutti  i legislatori  e magistrali,  al  solo  sacer- 
dote androgino  sansimoniano  compctea  di  essere  la  legge  vivente 
in  un  ordine  identico  di  associazione  universale  che  comprende- 
rebbe la  religione,  la  scienza,  l’ industria.  Quegli  uomini  che  non 
credeano  al  Vangelo  ne  metteano  a ruba  i lesti  più  dolci  d’amo- 
re e i più  sublimi,  e rivestendo  il  loro  misticismo  delle  forme 
profeticbe  e celesti,  parlavano  sempre  di  Verbo,  d’amore,  di  fe 
de,  pingeano  poi  con  tutte  le  ricchezze  della  poesia  orientale  l’è- 
ra futura  della  donna,  del  proletario  e del  mondo  intiero,  e in- 
ventavano nel  lÀvre  nouveau  una  Genesi  isterica  del  passalo,  e 
profetica  dell’ avvenire.  Anche  Fourier  avea  avuto  il  gusto  di  con- 
solidare le  sue  teorie  con  una  cosmogonìa  di  sua  fattura  ; il  Rej- 
liaud,  già  citato,  nel  suo  primo  volume  dà  un  vasto  saggio  della 
cosmogonia  sansimoniana  al  rapitolo  secondo,  e di  quella  del  Fou- 
rier nelle  note;  altri  più  recenti,  come  infra  vedremo,  lì  imita- 
rono per  farsi  una  fisica  ideale  come  aveano  idealizzata  la  me- 
tafisica. 
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Si'inbra  che  possa  dirsi  che  il  socialismo,  di  cui  pose  gli  ele- 
nicnli  il  S.  Simon,  amiche  essere  come  quello  di  Hegel  a priori 
sia  II  posteriori.  Hegel  parli  da  una  metafisica,  che  immedesiman- 
do la  divinila  nell'  umanità,  distrugge  quella  e tutto  il  cristiane- 
simo e la  giustizia  che  ne  dipende,  e perciò  esige  una  ricostru- 
zione di  lutto  r ordine  sociale.  S.  Simon  vedendo  il  cristianesimo 
avvilito  o mal  seguilo,  la  licenza  dei  costumi  crescente,  la  socie- 
tà ruinosa,  volle  inventare  una  religione  nuova  che  legalizzasse  e 
organasse  il  vizio  al  punto  di  vista  religioso  e politico,  come  già 
il  Fourier  Tacca  al  punto  di  vista  economico.  Perciò  volessi  un 
Dio  assai  diverso  dal  Dio  di  santità  e purità  del  cristianesimo  ri- 
velalo, una  morale  e una  giustizia  alTalto  diversa  dalla  sua,  ep- 
perriò  a base  del  sistema,  i teologi  del  sansimonianismo  posero  il 
Dio  panteistico  : « Dieu  est  toul  ce  qui  est,  dono  plus  de  guerre 
« entro  Ics  deux  principcs  l’esprit  et  le  corps,  rinlelligence  et  la 
« chair.  Cbacun  de  nous  vit  de  la  vie  de  Dieu  et  tous  nous  com- 
« munions  en  lui,  donc  plus  d’anlagonisme  entro  Tindividu  et  la 
« sociéUS  l'intc^ròt  et  le  devoir.  Et  quels  sont  les  hommes  qui 
u oscnt  dénier  à la  famille  sansimonienne  soli  caractère  rcligicux? 
« Des  hommes  qui  faisant  profession  ouverle  d’indilfi^rence  en  ina- 
((  ticre  de  religion  avaient  mis  l'athéisme  dans  la  loi  ; des  hommes 
« qui  avaient  fait  disparailre  de  l’eiiceiiite  de  ce  mème  tribunal, 
u où  ils  siégaient,  la  majestè  de  Jesus  crucifiò  ; des  hommes  qui 
n couvraient  d'une  toile  verte  l'imago  de  leur  Dieu,  ainsi  qu'une 
« chose  mauvaisc  à voir. 

« On  accuse  nolre  doclrinc  d'immoralité;  or  qu’y  a-t-ild'im- 
<c  moral  à demander  que  les  relations  entre  dpoux  fussent  soumi- 
« ses  à un  rcglemeiit  nouveau  qui  leur  otàt  ce  earactire  d'exclu- 
« sion,  et  conséquemment  de  violence  et  de  rusc  que  leur  impri- 

« mait  la  loi  cbrélicnne  ! La  chair  manquait-elle  d’adora- 

« teurs  ? ìji  loi  chrólienne  n'était  donc  pas  observée'.'  Quel  spec- 
« taclc  en  elTct  prcscnlait  au  moraliste,  cotte  société  au  nom  de 
« laquclle  un  accusait  les  sansimoniens  d'immoralité'l  Sur  vingt- 
u neuf  mille  enfans  nés  dans  Paris,  pròs  de  dix  mille  avaient  été 
« con(us  dans  des  embrasscmens  illdgitimes,  les  colléges  étaient 
« infectds  de  vices  par  qui  les  eiiTans  éliolés  devenaient  vieux  a- 
« vani  d'avoir  attcinl  l'adulesceiice,  les  amours  dlaient  souillées 
((  d'un  horrible  venin  qui  em|K)isonnait  jusqu'aux  mamelles  des 
« nourrices,  on  ne  pouvait  Taire  un  pas  dans  les  rues  sans  y beur- 

« ter  au  libcrlinage  patenlé Que  parlait-on  de  la  Tamillc  dans 

n une  société  oìi  l'adullère  élail  enseigné  sur  tous  Ics  théàlres, 
« chanlé  par  tous  les  poètes,  représenté  avec  charnies  par  tous 
« les  artislcs  pare  dans  tous  Ics  roiuaus  des  gràces  de  1 imagina- 
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« tion,  et  couverl  par  la  sainlété  de  l'amour?  On  avail  cru  fle'- 
« trir  le  saiotsimonismc  en  prononfant  ce  mot  le  droit  do  Sei- 
« gneur  ! Le  droit  da  Seigneur?  Il  existait  dans  la  société  que  Ics 
« saintsimoniens  voalaient  réi^nérer,  et  c’était  le  droit  du  plus 
” ricbe.Car  dans  cette  société  il  était  amplement  pourvu  aux  plai- 
<*  sirs des  Aotméles gens,  et  il  y avait  à cdté  de  larmée  des  lìls  du 
® Muple,  chair  à canon  jctée  à l'agression  étrangère,  l'arméc  des 
® nlles,  du  peuple  malheureuses,  que  la  jpauvreté  condamnait  au 
« plaisir  cotnme  à une  corvée  infàroe, chair  banale  et  vénalc  livree 

« d'avance  à l'assoavissement  de  tous  les  appetita  matéricla 

« Quant  à nona  voici  nos  rcmèdes,  sanctiBcation  de  la  beauté,  et 
« rebabilitation  de  la  chair,  direction  et  règie  des  appetita  physi- 
« ques;  réorganisation  de  la  propriété,  car  la  misère  du  travail- 
« leur  et  la  richesse  de  l'oisif  sout  les  cauaes  matérielles  de  l’adul- 

« tère  et  de  la  prostitution 

« Il  faut  bien  cependant  substituer  b un  ordre  mauvais,  un  or- 
« dre  bon,  car  le  but  de  la  société  n’est  pas  seulement  de  main- 
« tenir,  elle  veut  s’améliorer,  progresser  ; c'est  ce  que  nous  vou- 
« Iona  Taire  également  en  morale.  » 

Queste  erano  le  scuse  e le  difese  dei  sansimoniani  nei  pro- 
cesso che  loro  fu  intentato  in  Parigi.  ( V.  Louis  Siane,  Histoire 
de  die  ans,  i.  3,  e Du  commumsme  et  ses  causes,  t.  6,  4).  L’idea 
che  domina  in  questo  sistema  è quella  di  soddisfare  alle  cupidigie 
del  secolo  maritandole  col  sentimento  religioso,  a dispetto  della 
legge  e verità  cristiana  che  le  condanna.  Non  si  volea  dai  sansi- 
moiiiani  nè  la  incredulità  c negazione  assoluta  della  religione  in 
massima,  nè  l’abnegazione  dell’ intelletto  e rac^uiescetua  ai  dam- 
mi dal  cristianesimo  insegnati,  meno  ancora  poi  la  soggezione  del- 
la volontà,  e specialmente  degli  appetiti,  che  il  cristianesimo  im- 
pone, e sulle  di  cui  leggi  di  onestà  e giustizia  si  fondano  anche 
le  leggi  umane  di  tutti  i popoli  perchè  conformi  alla  natura  del- 
r uomo,  e in  gran  parte  confermate  e santificate  e non  rivelate 
dal  cristianesimo.  Quel  sentimento  di  misticismo,  che  promettea 
sì  bene  alle  passioni  della  gioventù  e del  volgo  di  ogni  condizione, 
infiammò  non  meno  le  menti  dei  romanzieri  e dei  poeti  che  quelle 
dei  filosofi  e dei  calcolatori,  e quando  f associazione  sausimonia- 
iia  cessò  dalle  sue  ridicole  parodìe  di  culto,  e si  sciolse  come  setta 
particolare,  i suoi  iniziati  ( molti  dei  quali  erano  giovani  distin- 
ti per  ingegno  fra  la  gioventù  la  più  còlta  di  Parigi),  i suoi  prin- 
l'ipii  e la  sua  attività  passarono  sulle  cattedre  universitarie,  nelle 
sette  segrete,  e nelle  scuole  comunistiche.  Quindi  la  parte  per 
così  dire  regolamentare  e materiale  dell’organismo  dell’umaii  ge- 
nere, che  i sansimoniani  aycano  cercato  di  abbozzare  nella  lo- 
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ro  famiglia,  cadde  sotto  il  peso  del  ridicolo  e della  aalorità  pub- 
blica ; ma  l’idea  ultrademocratica  dell’emancipazione  pretesa  del- 
la donna  e del  proletariato,  l’ idea  sensualistica  della  legittima- 
zione del  piacere,  l’idea  comunistica  della  riforma  della  proprie- 
tà, della  famiglia,  dello  Stalo,  l’ idea  in  somma  socialistica  del- 
la fondazione  dì  un  nuovo  stato  sociale  col  mezzo  dì  una  religio- 
ne filosofica,  e lasciva  futura,  ad  un  tempo,  spiritualistica  c sen- 
sualistica, c perciò  della  distruzione  del  cristianesimo  e della  ci- 
viltà che  da  lui  dipende  o con  lui  consento,  s’  andò  dilatando.  E 
ciò  tanto  più  largamente  che  l’ eclettismo  dominante  nell’  inse- 
gnamento pubblico  già  vi  avea  dimostrale  le  suo  simpatie,  non 
pochi  dei  professori  più  ingegnosi  delle  scuole  filosofiche  s’ erano 
dati  discepoli  al  sansimonismo.  Idealizzato  sulle  cattedre  stesse 
deU’nnirersità,  ove  n-gnava  la  metafisica  hegeliana,  e il  panteismo 
germanico,  vi  aggiunse  come  lavoro  suo  una  specie  di  epicurei- 
smo spirituale  e scientifico,  che  velava  l’ orrore  di  ciò  cnc  pro- 
mettea  in  fatto  di  larghezza  di  costumi  e di  pascolo  all’amhizio- 
ne,  mostrandosi  come  un  cristianesimo  razionale  ad  un  tempo  c 
pratico,  sublime  c dilettoso. 

Filosofia,  storia,  letteratura  tutto  s' impregnò  d’ idee  e di 
massime  sansimoniane,  esaltavasi  il  futuro  regno  delle  capacità 
di  cni  ognuno  era  giudice  a sé  stesso,  la  comunità  dei  beni,  è 
r ideale  della  sensualità,  bestemmiando  il  Dio  delle  antiche  eatte- 
tlrali,  il  Dio  ricco  dei  ricchi  e dei  taeerdoti  ( parole  di  Michelet), 
calunniando  o dileggiando  i santi,  i papi,  i sacerdoti,  i re,  le  ge- 
nerazioni di  tutti  i tempi  ; mescolando  elogi  agli  eresìarchi  e spe- 
cialmente a Lutero,  come  ad  uomini  che  aveano  indovinato  il  prin- 
cipio della  lovraniià  della  ragione  univenale,  e della  ntistenia  al 
principio  tradiiionale,  e off  autorità.  Da  tutte  le  bocche  dei  pro- 
f(«8ori  usciva  la  promessa  alla  gioventù  francese  di  una  religione 
e d’un  avvenire  preeentito,  ma  non  conosciuto.  « Entendes  de  tou- 
« tcs  les  bouches,  de  tous  Ics  livrea  , de  toules  les  chaires  partir 
« des  voix  qui  appellent  ou  promettent  un  renouvcllemenl  rcli- 
« gieux,  moral,  social. ...Ècoutès,  fècole  née  du  saintsimonisme 
« et  qui  a écbappé  à ses  écarts  ; écoutés , mes  jeunes  et  illustres 
« collàgues,  M.  Lerminier,  dont  l'éloquence  nous  est  en  ce  lieu 
« prèsale,  H.  Jouffroy,  dont  la  pensée  calme  et  limpide,  reQe- 

H chit  de  plus  en  plus  les  horizons  nouveaux Croyes  donc  à 

« l’avenìr  et  eberebons  ses  voies.  n ( Diecoure  de  H.  Ampère,  pro- 
feeeeur  de  littirature  itrangère  au  collège  de  France.  V.  Du  com- 
mun.  et  >e»  coti».,  t.  1,  c.  5 ). 

Puossi  qui  ricordare  ciò  che  dissimo  dell’eclettismo  france- 
se ( p.  1,  c.  ,1),  ed  ora  considerandolo  In  confronto  al  sansimo- 
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nianismo  potremmo  agevolmente  (limostrare  che  prima  ancora 
della  comparsa  di  questo,  i professori  primari  di  quello  ne  pre- 
dicavano le  massime  più  fondamentali.  Già  col  Cousin  essi  larga- 
mente sentenaiavauo  essere  il  cristianesimo  una  forma  religiosa 
insufficiente  alle  società  moderne.  Guizot  poi , nelle  sue  storit 
della  civili: unione,  negar  parca  fino  il  fatto  della  esistenza  della 
Chiesa  e del  suo  potere  spirituale  e gerarchico,  come  se  essa  aves- 
se piuttosto  tentato  che  riuscito  a stabilirlo,  ei  dicea  ; o Non  vi  è 
« governo  spirituale,  visibile,  roslitoito,  pretendente  ed  esercen- 
« te  il  diritto  di  dettare  opinioni.  Tale  è oggi  ad  un  dipresso  il 
« mondo.»  Che  giustificazione  più  radicale  dei  sansimouiani,  che 
« vollero  poi  surrogarsi  al  cristanesimo  perduto? 

Quanto  poi  alla  teoria  delle  capacità  , Guizot  stesso  direa  ; 

« Io  ritengo  come  un  principio  certo  e già  stabilito  in  molte  men- 
M ti  che  la  partecipazione  al  potere  sappone  la  capacità  morale 
a di  esercirlo,  e cne  dove  manca  realmente,  la  partecipazione  al 
a potere  perisce  naturalmente,  il  diritto  continua  a risedere  vir- 
« tuairaente  nella  natura  umana  , ma  dorme  o anzi  non  esiste  se 
« non  in  germe  aspettando  che  la  capacità  si  sviluppi  per  mo- 
« strarsi  alia  luce  con  quella  ».  Parole  amfiboiogiche  colle  quali 
egli,  come  già  altri  eretici,  volea  solo  negwe  al  clero  U potere 
spirituale,  per  attribuirlo  al  laicato  còlto  suppostone  cajMce,  ma 
parole  generiche  che  si  estendono  a tutti  i diritti  , e per  conse- 
guenza delle  quali  potrebbesi  chiedere  se  un  mentecatto  o un  fan- 
ciullo non  abbia  diritto  alcuno  alle  sue  proprietà,  perchè  è inca- 
pace di  esercire  quel  diritto  da  sè.  Niuno  non  vede  quanto  queste 
ambagi  si  accostino  al  domma  sansimoniano,  secondo  cui  radical- 
mente dipende  dalla  capacità  il  diritto  , e non  il  solo  accidentale 
e personale  esercizio  del  diritto  il  che  tutti  consentono.  Tutti  poi 
costoro  vollero  sostituire  un’autorità  e gerarchia  filosofica,  cioè 
dottrinaria,  alla  gerarchia  sacerdotale  cattolica,  come  i sansimo- 
niani  col  loro  papa  intellettuale,  e coi  loro  preti  bisessuali. 

In  fatto  poi  di  costumi  ninna  filosofia  fu  mai  cotanto  severa 
come  la  dottrina  cattolica,  ma  l'eclettismo  che  allargava  hidefini- 
tivamente  la  libertà  degl'intelletti , non  era  punto  imperioso  e 
scortese  alla  libertà  dei  sensi.  Non  è quindi  maraviglia  che  que- 
sta filosofia  s’ affratellasse  al  sansimonianismo,  in  cui  trovava  già 
tanto  del  suo,e  degno  lo  riputasse  de'  suoi  studi  come  una  nuova 
forma  dell’idea,  c^  andava  raccogliendo  da  ogni  fiore  sorgente 
nei  campi  del  pensiero  e della  storia,  senza  criterio  a discernere 
se  miele  portasse  o veleno.  E quando  la  licenza  crebbe,  e il  vol- 
terianesimo  tornò  in  onore  in  un  eoi  materialismo  elveziano  , si 
fu  tuttavia  serbando  qualche  tinta  del  misticismo  sansimoniano 
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che  l’empietà  fa  eretta  in  culto , la  scostumatezza  e l'emismo  in 
teoria  morale,  come  se  fossero  questi  un’evoluzione  della  dottri- 
na di  Cristo,  che,  secondo  il  Matter,noR  uvea  dolo  altro  che  gli  ele- 
menti di  un  tistema  di  dammi,  e di  un  tistema  di  monde,  senza  a- 
ver  voluto  o potuto  dare  il  sistema  »teMo,perconchindereclieCri- 
sto  era  il  fondatore  del  comuniSmo,  che  i suoi  successori  e la 
Chiesa  furono  usurpatori  di  una  autorità  che  esso  loro  non  avca 
lenta,  e maestri  di  superstizione,  e di  una  morale  d'abncgazinne 
e di  mortificazione  contraria  alla  natura  e all’  insegnamento  di 
Cristo  stesso. 

Vuoi  un  saggio  delle  empietà  di  quei  professori?  «Un  hom- 
« me  comme  il  taut , peut-étre  son  Dieu  à soi-méme  ( parole  di 
« Quinet  ).  Spinosa  est  grand  , il  n’a  pas  hésité  à rivaliser  avec 
« Jésus:  leNazaréen  avait  annoncé  Dieu-homme  , l’Hollandais 
« proclama  le  Monde-Dieu  ( parole  di  Lerminier  ).  Le  fls  de  Jo- 
a seph  et  de  Marie,  dont  on  a voulu  faire  un  Dieu,  possédmt  à un 
« degri  éminent  la  bosse  de  la  bienveillanee,  » parole  del  professore 
di  frenologia  Voisin  ( Le  comm.,  ib.  ) Ecco  dove  giugnea  quella 
infallibilità  della  ragione  e quella  filosofia  di  cui  cantavano  col 
Cousin,  che  essa  era  fumea  religione,  la  luce  di  tutte  le  luci,  fau- 
torità  di  tutte  le  autorità,  fumea  autorità.  ( Cours  de  l’hist.  de  la 
phil.,  Introd.  1 e 4 le?.).  Più  ancora  non  contenti  di  rovesciare 
ad  uno  ad  uno  tutti  i dommi  del  cristianesimo,  essi  insegnavano 
che  « nissun  essere  presenta,  nel  concetto  che  ne  abbiamo,  con- 
« traddizioni  più  formali  e insolubili  che  Dio.  » ( Rationalisme 
ehritien,  Introd.)  che  nuHo  i più  veracemente  empio  che  il  damma 
dell  Inferno.  L'Inferno  è una  bugia,  il  male  una  chimera. 

Vuoi  un  saggio  deH’ctica?  « L’amore  di  sè  stesso  è il  neces- 
« sario,  è il  principio  (dicea  uno  di  quei  professori  di  morale)  di 
a tutte  le  affezioni,  ne  forma  tutti  i caratteri,  ne  costituisce  lutti 
« i fenomeni;  la  è un’ipotesi  assurda  essere  pieno  di  sollecitudi- 
« ne,  d’interessamento,  d’amore  per  un  non  io  ».La  moni/e, dicea 
un  altro,  i la  traduzione  del  gran  principio  dell amore  di  sè  stesso, 
posto  alluso  della  società. 

Il  Matter  fa  l'apologià  di  tutti  i gnostici , e della  legge  di 
natura,  che,  secondo  loro  , consistea  nello  sprezzo  di  tutta  la  le- 
gislazione morale,  tn  una  morale  antigiudaica  e anticristiana,  e in 
fine  sciama  ; « La  natura  rivela  due  grandi  principi  la  comunità  e 
« l’unità  di  tutte  le  cose,  le  leggi  umane  contrarie  a tali  leggi  na- 
« turali  sono  infrazioni  colpevoli  all’ordine  legittimo  e divino. 
« Per  ristabilire  tale  ordine  bisogna  instituire  la  comunanza  del 
« suolo,  dei  beni,  delle  donne.  In  generale  quanto  più  si  disprez- 
« zano  le  leggi  del  Demiurgo  ( Dio,  lehova  ),  quanto  più  l’uomo 
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« onora  l'Essrre supremo,  si  diviene  più  simileaDio,  umaaqual 
Dio?  a quel  Dio  panloislico  che  la  terra  produce  nel  lavoro  Jet  se- 
coli, secondo  il  linguaggio  del  Quinci, ovvero  al  Dio-Idea,al  Dio- 
Uinanilò,  al  quale  solo  professali  la  loro  fede  gli  umanilarl.  Po- 
tremmo aumentare  senza  line  le  citazioni  a dimostrare  come  l'e- 
clettismo, dopo  il  1830  specialmente  , abbia  fatto  deir  insegna- 
mento tutto  dello  Stato  una  scuola  universale  non  più  solo  di  em- 
pietà ideale  e di  pseudo-spiritualismo,  ma  di  sensualismo,  di  co- 
muniSmo e di  materialismo  il  più  patente  dacché  il  sansimonismo 
trovò  largo  spazio  alle  sue  dottrine  sulle  cattedre  pagate  dallo 
Stato.  Quanto  all'  effetto  che  produsse,  il  gran  maestro  dell’  uni- 
versità stessa  (Villeraain),  dicca  che  i di  lei  allievi  perdevano  affat- 
to il  senso  morale  prima  ancora  di  entrare  nelle  scuole  di  rettorica 
e filosofia.  Fuori  dell' università  poi  ((uanti  seguirono  a sjiargere 
e approfondire  principi  sansimoniani! 

Ormai  in  Francia  si  riconosce  che  il  sansimonianismo  è la 
grande  eresia  che  la  invase  ; dopoché  la  lilosofia  vagante  ebbe  di- 
stratte tutte  le  credenze  e lutti  i principi  di  morale  immutabile,  il 
.sansimonianismo  venne  come  a dimostrare  il  bisogno  di  rifare  una 
religione  c un'etica  al  livello  della  incredulità  c della  corruzione 
dei  costumi , non  migliorandoli  ma  legittimandone  i vizi.  « Le 
« prolestantismc  avait  engcudré  Ics  anabaptisU's  , le  philosophi- 
« sme  devait  amener  les  sansimoniens.  Qu'on  veuillcbien  se  rap- 
« pelcrce  que  M.  Cousin  a dit , écrit  el  répeté  cent  fois  sur  la 
K spontanéité  de  la  raison  humainc  , et  si  l'on  est  justc  ou  con- 
« viendra  qu'Enfantin  , et  ses  GIs  marchent  à grand  pas  dans  la 
« voie  de  l'inspiration  Ielle  que  le  philosophe  l’a  déerite  ».  Cosi 
già  Hndal  1832  scriveva  il  Riambourg  all'  apparire  del  pietismo 
reo  e sensualistico  dei  primi  sansimoniani,  il  progresso  superò  le 
previsioni  ; uomini  ingannati  o ingannatori , produssero  sistemi 
di  meccanismo  sociale,  di  sette  demagogiche  e comunistiche  ma- 
nifeste o segrete,  destinate  a preparare  la  trasforinazione  sociale, 
e la  comparsa  di  una  religione  e di  una  politica  lusinghiera  pei 
vizii  moltifonni,  e fondata  sulla  hestemmia  e .sulla  lascivia,  sulla 
ingiustizia  e sulla  violenza.  Son  bene  molti  gli  scrittori  e agita- 
tori francesi  che  schivano  di  parlare  di  San  Simonc , c di  ripete- 
re la  loro  tradizione  dottrinale  dalle  teorie  esrcntriche  di  quell’uo- 
mo, e de’suoi  primi  discepoli  che  diedero  appiglio  al  ridicolo,  ma 
nondimeno  è troppo  sfiesso  evidente  la  conformità  delle  ma.ssime. 
e perfino  delle  parole,  per  negarne  la  fonte  ; ed  è perciò  che  già 
dissimo  altrove  , essere  in  Germania  più  radicato  il  socialismo 
ideale  e profondo,  in  Francia  il  comuni.siuo  , ossia  il  socialismo 
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materialistico  ed  epicureo,  deguo  di  continuare  la  scuola  di  Vol- 
taire,di  Elvezio, degli  anarchisti,  dei  mostri  rÌToluzionarl,  e dei 
loro  amici  del  secolo  XVIII  (I). 

Per  la  qual  cosa  dopo  ciò  die  già  ne  abbiamo  qua  e là  indi- 
calo, e die  già  è assai  conosciuto,  non  ci  tratterei!^  a discorrere 
più  oltre  delle  teorie  di  Cabcl,  di  Considt^rant  c di  altri  simili, 
nel  novero  dei  quali  è pur  da  computarsi  il  furierismo  per  la 
grande  sua  simiglianza  colle  dottrine  di  quelle  altre  sette  che  di- 
scesero da  San  Simone.Egli  è anzi  in  qualche  mudo  rincrescente 
che  il  maggior  numero  degli  scrittori  francesi  getti  molta  fatica 
a combattere  quelle  utopie,  le  quali  sc'bbenc  scelleratissime  non 
riuniscono  che  pochi  addetti,  a vece  di  risalire  di  proposito  a 
combatterne  il  principio,  di  cui  queste  non  sono  che  la  maschera 
e il  travestimento,  principio  di  Inm  altra  importanza  che  non  sia 
qualunque  teoria  politica  o finanziera,  agricola  o commerciale, 
sotto  mi  quelle  hanno  cura  di  velarsi.  Il  gran  male  è nell'  anti- 
cattolicismo,  nell’antiteismo  che  non  è soltanto  in  quelle  sette  par- 
ziali, ma  nella  massima  parte  del  corpo  insegnante,  della  classe 
cólta,  e delle  masse  stesse  di  quel  popolo  fuorviato.  Ora  però  la 
piaga  comincia  a svelarsi,  e si  comincia  a conoscere  che  vi  è 
ben  altro  male  che  non  il  cabetismu,  il  furierismo  esimili  scioc- 
chezze. 

Quindi  lasciando  in  disparte  quelle  consorterie  ci  contente- 
remo di  vedere  un  momento  la  dottrina  sansimoniana  e neoege- 
liana  in  uno  dei  suoi  più  recenti  e precipui  formolatori  I.erouv, 
organo  principale  della  scuola  degli  umanitarii,  che  divinizzano 
anziché  l’uomo  I'  umanità.  I.erou\  già  dei  primi  e dei  più  colti 
discepoli  di  San  Simone,  e princi|iale  corifeo  del  misticismo  di 
quei  socialisti  moderni  che  sono  meno  rotti  alle  passioni  grosso- 

(1)  Chi  brami  vedere  ampie  e testnali  citazioni  dette  doitrìne  empie  ed  anar. 
rhictie  che  (come  in  l’russia)  cosi  in  Tranria  to  Stalo  anloriziava,  anzi  voleva 
fosse  finsegnamenlo  unico  di  tutta  ta  gioventù,  rieorra  al  succitato  libro,  Le 
comunitme  et  rea  eausei.  Ma  v'ù  ancor  di  più;  ivi  specialmente  nel  volume  li, 
si  dimostra  come  lo  Stato  tendesse  anche  nelle  sue  leggi  e nella  sua  politica 
at  comuniSmo  e ne  vi  dasse  forti  impulsi,  c più  luminosi  esempli,  mentre  pure 
sembrava  voler  conservare  fermamente  l'ordine  materiale.  Nò  dovea  essere  al- 
trimenti, la  politica  del  juste  milieu  era  capitanata  dai  precipui  professori  di 
tilusotìa,  dai  precipui  universitarii  e dai  loro  creali,  c si  gloriava  dì  esser  tutta 
Glosofica.  Ura  raramente  gli  uomini  di  teoria  sono  uomini  dì  pratica,  ma  cosa 
saranno  poi  quando  sono  nelle  stesse  loro  teorie  cotanto  aberranti!  I lesti  e i 
fatti  accumulati  in  qucU'opcra  sono  innegabili,  e ne  resta  irrecusabile  la  con- 
seguenza che  ad  ogni  capilolo  si  deduce  cioè,  che  poste  tali  dottrine  e tali  e-som- 
pii  il  romuninno  ha  ragione,  esso  fu  educato  dallo  Stato  stesso  che  sovverti,' 
r dalla  società  che  ora  lo  combatte.  Cosi  sarà  dovunque  lo  Stato  vuol  essere 
il  supremo  maestro  di  religione  e di  morale,  esse  riesciranno  detestabili,  e 
pralirate  in  polìlàca  metteranno  in  rovina  lo  Stalo  ossia  l'ordine  legale,  e la 
società  in  confusione. 
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liinr.è  anche,  il  più  eniusiasla  e il  più  chiaro  predicatore  dell'ido- 
lalria  umanitaria,  e capo  perciò  della  scuola  degli  uraanitarii  di 
professione.  « Noi  crediamo,  dice  egli,  alla  rivelazione,  ma  non 
« ai  rivelatori  come  esseri  divini,  c superiori  all'  umom'M.  Noi 
<c  siamo  panteisti  come  S.  Paolo  [l}e  non  come  Spinosa  e Feuer- 
« bach  ; uni  crediamo  alla  vita  eterna,  ma  nou  al  Paradiso  nò 
« aU'Infemo,  bensì  alla  vita  eterna  ncdl'  umanità.  » Secondo  il 
Leroux  , l'uomo  e l'umanità  sono  la  stessa  cosa  , uomo-umanità, 
come  l'individuo  non  è spirito  e corpo,  per  lui,  ma  spirito-corpo. 
« L'umanità  ò un  essere  ideale  composto  d'una  moltitudine  di  es- 
« seri  reali,  i quali  sono  essi  medesimi  1’  umanità  in  germe,  l'ii- 
« inanità  a stato  virtuale.  E reciprocamente  I'  uomo  è un  essere 
M reale,  nel  quale  vive  allo  stato  virtuale  l'essere  ideale  appella- 
« lo  umanità.  L'uomo  è rumaiiità  in  una  manifestazione  parlico- 
« lare  ed  attuale.  Evvi  penetrazione  dell'essere  particolare  uomo, 
« e dell'essere  generale  umanità,  c la  vita  risulta  da  tale  pcne- 
« trazione  » f De  l' Uumanitf.  ) ; altrove  (Ih.)  fumanità  è ciasctin 

uomo  nella  tua  esistenza  infinita ,Vcm  siamo  Vumanità.Ver  Le- 

rou\  l'umanità  è in  sostanza  ciò  che  per  Hegel  l’idea,  ed  egli  ha 
le  già  udite  o simili  accuse  contro  del  cristianesimo  , e del  suo 
Dio  terribile,  del  Paradiso  e dell'  Inferno  posti  oltre  la  vita,  la 
quale  vita,  anche  la  futura  dopo  la  morte  deiruomo,egli  non  con- 
cepisce che  come  una  trasformazione  deH’individuoncirumanità, 
con  una  sorta  di  metempsicosi  che  restituirà  l’uomo  trasformalo 
alla  vita  stessa  naturale.  Nulla  di  soprannaturale  egli  conosce, 
niuna  felicità  che  non  sia  in  quel  preteso  umanitarismo  somma- 
mente egoistica.  Il  cielo,  ove  egli  l'admetle,  non  è che  l’universo 
sistema  mondiale  inCnito,  è progressivo  anche  esso,  e l' uomo  si 
trasforma  colcielo,  ma  non  vi  trova  verun  essere  increato  verace- 
mente infinito  oggetto  di  sua  beatitudine  ; la  nostra  beatitudine 
è sul  globo  , è riprodurvisi  con  condizioni  più  perfette,  sempre 
migliori  a misura  che  l’umanità  progredisce  e si  perfeziona  come 
tatto  l'universo  {'2). 

(1)  Il  Leroni  a questo  proposito  altrove  si  fa  bello  del  testo  di  S.  Paolo  ; 
in  ipso  virimus,  movsmur  €t  sumus;  ma  non  osserva  cho  V Apostolo  citando 
tale  sentenza  da  alcuni  poeti  greci  panteisti,  come  argomento  ad  hominem  ri- 
spetto ai  suoi  uditori  i soli  deir  areopago,  con  tutto  la  predica  poi  dichiara, 
che  sebbene  noi  siamo  nell'immensitè  ai  r>Ìo  non  siani  lui,  il  quale  ci  fu  crea- 
tore, e sarà  nostro  giudice. 

(2)  1 furierisii  professano  una  fede  simile,  secondo  quello  che  ne  traccia 
il  Considérant  {Kxposition  abrégée  da  syslème  phalanstcrien).  t'sai  ritengono 
che  « la  solidarietà  dì  tutte  le  vite  individuali,  successive  e gerarchicamente 
« associate  rosliluisco  la  vita  aniversale.  T «fiere  oirenfe  assoluto.  l,o  studio 
4 dell' unità  universale  si  divide  per  l’ uomo  in  tre  parti;  uoilà  deli'  uomo  con 
fl  stesso;  unità  dell  uomo  con  Dio;  unità  drìl  uomo  coirunirerso  it.  Da  que- 
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c(  lìisopna  clic  l'uomo  rinunzii  alla  Gn  Ihic  a un  lungo  cr 
« rore  elicgli  fere  cercare  fuor  elei  iiiomio,  fuori  della  natura , 
« della  vita  un  Paradiso  iniaginario.  Non  vi  è Paradiso  non  vi  è 
« Inferno,  non  vi  A Purgatorio  fuori  del  mondo,  fuori  della  na- 
ti tura,  fuori  ilella  vita,  lioi  loro  Inferno,  il  loro  Paradiso,  il  loro 
« Purgatorio,  con  tulle  le  paure,  e le  speranze  eterne  poste  fuo- 
« ri  (Iella  natura  o della  vita,  gli  uomini  si  fuorviarono... Avendo 
« creato  un  assurdo  dualismo  , ed  essendoselo  |)oslo  nel  capo  e 

« nel  cuore  si  trovarono  straziati  c divisi Quel  dualismo  gli 

« ahiiaiidoiiò  all’egoisiuo,  alla  corruzione,  al  male,  esso  creò  la 
« morie  c il  nulla.  » (Ih.).  Ora  questo  dualismo  mortifero  è il 
dualismo  di  Dio  c dell’uomo,  della  natura  e del  soprannaturale. 
Quindi  il  lavoro  di  F.eroux  è di  tener  conto,  come  già  il  San  Si- 
mone  faceva,  dell’  elemento  religioso,  ma  per  connaturarlo  con 
tutti  i suoi  donimi  e vocaboli  in  unmisticisinonaturalislicu.Seb- 
l«•ne  egli  si  fosse  separato  da  quei  discepoli  di  San  Simone  che 
presero  a professare  manifeslaraentc  la  promiscuità  delle  doniie, 
e abbia  preso  a combattere  I’  eclettismo  universitario  di  quegl’  i- 
poeriti,  i quali  meìttre  volevano  disfare  ogni  religione.  Iettavano 
eslernnmenle  il  cappello  al  callolicismo,  e insegnavaito  ai  loro  neo- 
fiti segretamente  dottrine  socialistiche  (1)  ; nullameno  i suoi  prin- 
cipi! dipendono  da  quelli  del  sansimonisino,  e le  sue  sjieculazioni 
hanno  molla  aflinità  come  vedesi  con  quelle  degli  eclettici  stessi, 
e did  Glosolismo  germanico.  Per  lui  la  lìlosolia  c la  religione  so- 
no 1,1  stessa  cosa  , il  cristianesimo  fu  un  gran  progresso  al  suo 
apparire,  ora  i morto  e improduttivo,  e s|x-lta  alla  lilosolìa  il  co- 
stituire una  religione  nuova.  Tutte  le  forine  religiose  d’altronde 
sono  legittime,  e ai  tempi  dolorosi  di  transizione  rcpicureismo,  e 
l'ateismo  medesimo,  sono  necessarii  e.  henefici,  perchè  sono  lo  svi- 
luppo deirnmanil.à  che  min  possiede  mai  la  verità  perfetta.  Le 
basi  di  quella  religione  , eli’  ei  va  raccogliendo  laboriasamente 
dalle  dottrine  di  Gesù  Cristo  e di  Mosè,  come  da  quelle  di  Pla- 
tone e di  Pitagora,  e delle  rtdigioni  di  Itrama  c di  Boudda,  sono 
secondo  lui  la  negazione  della  distinzione  della  divinità  c dell’u- 
manit.à,  dell’  anima  c del  corpo  nell'  uomo  che  è spirito-corpo,  la 
negazione  della  personalità  dell’uomo,  c a vece  della  carità  insc- 

Mo  |)pii.«tipro  dfll'armonia  cd  unità  universale  essi  cavrtrono  poi  le  loro  pretese 
woptii  ie  sulla  rusiitiuioiie  del  mondo,  e sulh  rosmogonia,  e l.eroux  por  dare 
qiicilt  ÌK>  h|)ii;g4zionc  di  quella  solidarietà. iimanilaria  di  tulle  le  vile  dei  mortali 
itivi'ntù  la  so>ra  intlicaln  sua  metempsicosi  di  nuovo  genere,  e senza  paragone 
più  inrttnrrpibile  dì  quella  dei  piiaiioriri,  romp  infra  arcennrreino. 

(1)  Leroui  ne  scrisse,  eirra  nel  INif,  un  libro  appfisito:  fiéfufation  tle 
t érfectisine.  in  cui  iiialimna  a;»sai  Cuusio,  Damiion  e gli  alni  padii  della  file- 
^e|ia  ninderud  fiamcse. 
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gnata  dal  cristianesimo,  la  solidarietà  di  tutti  gli  uomini  in  un 
essere  solo  l'itmanirà,  in  cui  l’individuo  nasce  e si  svolge  con  una 
perpetua  progressione  ; la  perfettibilità  non  è deH'uomo  indivi- 
duo, c delle  generazioni  succcdcntesi , ma  di  quell'essere  chime- 
rico r umanilà  che  vive  una  vita  sola  ed  eterna  (di  cui  le  vite  de- 
gli indi>  idui  non  sono  che  la  forma  ) e che  è I'  Essere  supremo 
ed  unico.  Ne  viene  il  Dio  sempre  imperfetto  pcrsoniGcantcsi  ne- 
gli uomini,  la  perfettibilità  della  morale  non  nella  applicazione 
ma  in  sà  stessa,  il  progresso  umanitario  non  già  seguace  ma  fon- 
te di  quel  progresso  divino  e morale,  non  più  creazione  nè  re- 
denzione, nè  Paradiso  nè  Inferno,  nè  colpa  nè  pena  quale  la  in- 
segna il  cristianesimo,  nè  quale  la  insegnò  verun  altra  lilosofia  o 
setta  ; una  religione  fiiosoGca  non  già  stoica,  ma  linamente  epi- 
curea, in  cui  il  corpo  è pareggiato  allo  spirito,  e perciò  un  ordi- 
ne nuovo  di  idee,  di  morale,  di  società,  fondata  questa  sul  co- 
muniSmo, sull’  eguaglianza  e libertà  assoluta,  ovvero  sovra  una 
democrazia  sempre  progrediente,  che  non  può  che  finire  nell’  a- 
bolizionc  di  ogni  autorità  c nell’  anarchia,  sebbene  Leroux  non 
osasse  spiatcllarne  il  nome  come  poi  fece  Prudhon.  Qiul  odio  più 
cupo  a Dio  e indi  a Cristo  che  quell’  ahhiezione  del  dualUmo  per 
cui  si  distingue  l’increato  e r eterno  dall’  increato,  quale  più 
manifesta  negazione  d’ ogni  giustizia  eterna,  e qual  professione 
di  egoismo  più  alta  che  il  non  professare  fede,  s{>eranza  ed  amo- 
re che  all’  umanilà,  e questa  non  trovarla  poi  che  nell’  individuo 
non  solo,  come  tale,  ma  come  uomo-umanità  1 

E in  vero  se  I’  uomo-umanità  è come  sci  definisce  1’  autore  : 
« Ciascun  uomo  nel  suo  sviluppo  infinito,  nella  sua  virtualità  che 
« lo  rende  capace  di  comprendere  la  vita  intiera  dell’  untanità  e 
« di  realizzarla  in  sè  stesso,  » ogni  uomo  vivente  sulla  terra  può 
credersi  il  riepilogo  dell’  umanità  intiera,  l’ essere  unico  degno 
del  proprio  amore.  Che  cosa  rimangono  tutti  gli  altri  uomini  per 
lui  'ì  Nulla,  ovvero  oggetti  di  odio  o d’ amore  interessato.  Fichte 
e i suhiimatori  dell!  io  non  aveano  mai  parlalo  si  chiaro. 

Non  la  finiremmo  sì  presto  a tener  dietro  alle  stravaganze 
di  Leroux,  che  anche  la  sua  metempsicosi  ideò  tuli'  altramente 
da  quelle  degli  antichi,  non  come  un  ritorno  dell’  anime  a nuova 
vita  in  nuovi  corpi,  ma  come  una  trasformazione  unica  dell'  es- 
sere sempre  identico  c progressivo,  I’  umanilà.  « Noi  non  siamo 
« soltanto  i figli  o la  posterità  di  coloro  che  vissero,  ma  siamo 
« sostanzialmente  c realmente  quelle  generazioni  stesse.  Vivere 
« è morire  quanto  alla  forma,  pèr  rinascere  quanto  alla  forma. 
« La  vita  futura  è lo  sviluppo  e la  continuazione  della  presente,  » 
e queste  evoluzioni  deuno  essere  infinite,  e sempre  più  perfette, 
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a formare  una  sola  vita  di  tutta  I'  umanità  e di  ciascun  uomo, 
« la  quale  si  digerisce  e si  elabora  nella  morte,  che,  cancellan- 
« do  la  forma  fenomenale,  aumenta  la  forma  potenziale  del  no- 
« stro  essere.  i>  ( De  f Human.  ). 

Il  LeroUK  non  lascia  per  altro  di  parlare  di  Dio  qnant’altri 
mai,  e di  dime  le  grandezze  con  tntta  anzi  la  magniloquenza  del 
linguaggio  del  cristianesimo,  chiamando  Dio  l' eterno,  T infinito, 
spirito  ì amore,  luce  universale,  logos  e verbo  di  Dio,  creatore,  vi- 
ta triplice  ed  una.  Ma  questo  Dio  che  cos’è?  È la  vita  generale  del 
mondo,  come  il  mondo  è il  corpo  vivo  delT  eterno  ; Dio  è il  cielo 
assoluto,  il  quale  invisibile  è f infinito,  è Dio,  visibile  ( o cielo  re- 
lativo j è il  finito,  ed  è la  vita  per  messo  di  Dio  in  seno  di  ciascu- 
na creatura.  Vita  Dio  però  che  essendo  impersonale  in  sé  stessa, 
c sempre  trasformandosi,  ed  essendo  I’  unica  e identica  vita  di 
tutti  gli  esseri,  non  può  essere  nè  iiifìnita,  nè  immutabilmente 
pemianente,  nè  creatrice,  per  quanto  il  Lcroux  usi  tali  parole 
discorrendo  di  Dio. 

A questi  misterii  del  suo  cervello  balzano  pretende  religio- 
sa credenza  quell'  uomo  che  i misterii  del  cristianesimo  tribbia  ad 
uno  ad  uno,  e tutto  il  cristianesimo  pretende  non  essere  altro 
che  uno  sincretismo  delle  opinioni  religiose  e filosofiche  degli 
Indiani,  degli  Egizii,  dei  Greci,  pura  invenzione  umana. 

Nemico  poi,  come  tutti  i sansimoniani,  della  mortificazione 
cristiana,  sebbene  parli  sempre  d’ amore,  la  rarità  stessa  censu- 
ra, perché  aspira  a Dio,  e porgli  che  con  ciò  sdegni  il  simile,  o 
r ami  solo  in  apparenza,  e fintamente  in  vista  di  Dio,  unico  amore 
del  cristiano,  e ancora  perchè  ella  gli  sembra  non  tener  conto 
della  vita  terrestre,  che  è tutto  per  lui.  Quindi  egli  inventa  un 
altro  principio  da  sostituire  a quello  della  carità,  il  principio 
della  solidarietà,  parola  o vuota  di  senso  o non  altro  che  materia- 
listica. Ma  nello  spiegare  la  sna  gran  formola  morale  ben  ritor- 
na all’egoismo  il  più  profondo.  Amate  Dio,  ei  dice,  in  voi  stesso 
e negli  altri.  Amate  gli  altri  in  voi  stesso  per  messo  di  Dio.  Ama- 
te voi  stesso  per  messo  di  Din  negli  altri.  Il  perno  adunque  del- 
r amore  è l’ io,  e da  cotestc  formole  non  cscirà  mai  certo  veruna 
idea  di  sacrifizio  a gloria  o a vantaggio  d’ altrui. 

Le  sue  idee  intorno  alla  socievolezza  corrispondono  a questa 
domniatica,  e a questa  morale.  Patria,  famiglia,  proprietà  sono 
una  sorgente  di  male.  Egli  lascia  travedere  la  speranza  che  possa- 
no sparire  dall'umanità,  come  molti  pensatori  e molte  sette  ora  cre- 
dono; almeno  dovranno  essere  riorganizzate  così  che  l'uomo  non 
sia  più  oppresso,  e cessi  il  male  che  è nella  famìglia  il  coman- 
darvi il  padre,  nella  patria  l’ essere  i cittadini  soggetti  ad  obbe- 
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dire  agli  uomini  investiti  del  potere,  nella  proprietà  I’  ess»me  il 
titolare,  possessore  esclusivo  rispetto  a coloro  che  non  vi  hanno 
diritto  ; la  proprietà  anzi  è,  secondo  lui,  il  vero  peccato  origina- 
le. La  sua  organizzazione  .sociale  poi  la  vuole  fondare  sulla  e- 
giiaglianza  assoluta,  sulla  libertà  piena,  e la  solidarietà  perfetta; 
è indescrivibile  il  guazzabuglio  che  ne  traccia  con  certe  sue  for- 
niole  c stranezze  sulla  triade,  sul  circolo  e sulla  dottrina,  e razzo- 
lando idee  discordi  dai  sansimonbnio,  dal  furierismo  c da  altre 
utopìe,  intanto  però  per  porla  in  pratica  egli  richiede  previa  una 
dittatura. 

Degno  precursore  di  Prudhon,  professore  manifesto  d’  em- 
pietà e d'  anarchia,  c di  Lcs'outrier,  che,  come  vedremo,  la  reli- 
gione riduce  al  culto  di  sè  itesso,  Lcroux  è troppo  spesso  inintel  - 
ligibile  nelle  sue  abberrazioni,  e non  era  in  nostro  potere  espor- 
re lucidamente  concetti  così  tenebrosi. 

Le  speculazioni  di  questo  logomaco  si  chiudono  in  venti  e 
più  volumi,  aride,  piene  di  contraddizioni,  descritte  in  istile 
spesso  entusiastico,  ed  allegorico  ; sono  riepilogate  per  la  parte 
specialmente  religiosa  dal  Maret  ( Saggio  sid  pani.,  cap.  8),  per 
la  parte  politica  ed  economistica,  non  disgiunte  anche  varie  sa- 
vie considerazioni  tilosoGco-religiose,  dal  Sudre  succitato  ( Hist. 
du  com.,  cap.  19  ).  Importa  di  fare  attenzione  al  Leroux,  poiché 
egli  trasse  all'  aperto  I'  anticristianesimo  radicale,  e il  socialismo 
demagogico  deli'  eclettismo  francese  ed  osò  professarlo,  come  po- 
co dopo  il  Prudhon  osò  svelare  ! antiteismo,  e la  dottrina  dell'a- 
narchia che  si  conienea  nei  principii  c nei  sistemi  professati 
dal  Lcroux  stesso.  T<into  poi  egli  é più  importante  il  pigliar  co- 
gnizione di  questo  autore,  che  le  dottrine  socialistiche  che  ora 
si  spargono  in  Italia  dal  Mazzini,  e da  altri  che  le  dottrine  maz- 
ziniane intiorarono  di  cattolicismo  civile  ed  umanitario,  o di  li- 
losoGsmo  trascendentale,  calzano  sì  spesso  coi  principii  specula- 
tivi del  Leroux,  che  ne  paiono  tolte  di  peso  o cadute  da  tal  fonte 
parve  detortae  ; del  che  meglio  in  altro  luogo. 

Chi  potrebbe  dire  quanti  drammaturgi  e poeti  e romanzieri 
abbia  ispirali  in  Francia  I’  ide.a  di  questa  religione  novella,  e co- 
me se  ne  intenerissiero  Gn  le  donne  socialiste  che  vi  speravano 
r emancipazione,  e anche  poco  fa  ( in  gennaro  1850  ) in  un  ban- 
chetto socialistico  di  Parigi  sciamavano  : Le  socialisme  est  ime  re- 
ligion  ou  n est  rien  ? Già  Gn  dai  1834  il  Lamartine  scrivea  : « Ma 
u conviction  est  que  nous  sommes  à une  de  ces  grandes  époques 
« de  reconstmetion,  et  de  rénovation  sociale.  Il  ne  s'agit  pas  seu- 
« leraent  de  savoir  si  le  pouvoir  passera  de  tcllcs  mains  rojales 
u dans  lelles  mains  populaires,  si  nous  nous  appellerons  empire 
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« ou  r^publii|up,  il  s'agil  de  plus.  Il  s'agil  de  décider  si  Dieu 
« dans  son  accepiiun  la  plus  prati<|uc  dcscendra  enfìn  dans  nos 
« lois,  si  lous  les  honiraes  conseiitiroiil  à voir  cniìn  dans  les  au- 
« tres  horomes  des  frères,  ou  continueront  à y yoir  des  enncinis 
« el  des  esclaves.  L’ idée  est  mure,  les  lemps  soni  décìsìfs.  Je 
« suis  du  Dombre  de  ccu.i  qui  veulenl  sans  violence,  mais  aver. 
« hardiesse  et  avec  foi,  tenter  cniìn  de  réaliser  cet  idéal,  qui  n'a 
« pas  envain  travaillé  toutes  Ics  téles  au-dessus  du  niveau  de 
« I'  hnmanilé,  depuis  la  tétc  ìnrommensurable  du  Christ,  jus- 
« qu'à  celle  de  Féuélon.  » La  religione  novella,  ridotta  a poesia 
e a sentimento  per  gli  spiriti  superliciali  e inlulleranli  della  se- 
verità del  cristianesimo,  ma  tormentali  dal  vuoto  di  un'  anima 
priva  di  fede  e di  lilosofìa,  animò  le  loro  chimeriche  speranze 
coir  entusiasmo,  a cui  ì filosofi  dell' ateneo  lesseano  panegirici 
sterminati,  affatto  conlraddillorii  alla  professione  di  razionalismo 
c di  criticismo  di  cui  si  vantavano. 

Una  cosa  ancora  è bene  di  osservare,  ed  è che  questa  nuova 
razza  d’  umanitarii  ideali  sono  assai  diversi  dai  così  detti  tìlan- 
tropi  e patrioti  del  secolo  precedente,  i quali  la  carità  verso 
gl'  individui  e verso  la  patria  piegavano  a soli  tini  umani,  ma 
pur  degnavano  lodarla  ed  esteriormente  imitarla.  Gvstoro  o la 
umanità  concentrano  nello  Stato  e nell'  individuo  colf  egoismo 
più  palpabile,  c cosi  sogliono,  se  si  danno  faria  di  politici  o di 
lilosoli,  o per  contro  se  sono  poeti  o romanzieri,  f umanità  ido- 
leggiando in  astratto,  tutto  vi  sagrifìcano,  individui,  patria,  fa- 
miglia, Stati,  nazionalità,  per  amore  d' un  cosmopolitismo  e d'uii 
genere  umano  chimerico,  che  sarà  tutto  composto  di  prolctarii, 
di  nullatenenti,  di  mìseri. 

0 Nations,  mol  pompcni  pour  dire  barbarie. 

•I  L'égoismc  et  la  baine  ont  seula  unc  patrie, 

« La  fralemiló  n'en^  pas. 
a Je  suis  concitojen  de  lout  homme  qui  pense  a. 

Così  lamartine  { Mannllaise  de  In  paix  ) cantava  l'umanitarismo 
sprezzalorc  della  patria  e della  nazionalità,  di  cui  i sellarii  fanno 
un  idolo  quanto  loro  torni  opportuno  ai  tini  momentanei  dì  quel- 
la agitazione,  che  dee  non  pertanto  avere  per  ultimo  termine  la 
repubblica,  f anarchia,  e perciò  la  miseria  universale. 

Questo  saggio  ci  pare  bastante  a far  vedere  quali  influenzo 
abbia  avute  nello  sviluppo  dell'  idea  socialistica  il  misticismo 
sansinwniano,  che  non  si  arrestò  già  in  Francia,  ma  fu  accolla 
ovunque,  quella  idea  avea  gettale  radici,  come  il  naturale  com- 
plemento di  lei,  e come  la  più  pratica,  la  più  sensibile,  la  più  se- 
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llut'enlt*  teoria  di  quel  eomunisino  materiale  e sensuale,  rosmo^ 
politico  e demagogit»,  di  cui  il  socialismo  è gravido,  ma  che  non 
mette  alla  luce  se  iton  con  cautela,  per  non  intimorire  gli  onesti, 
che  il  vedono  degenerare  tosto  in  ogni  più  srarciato  vitupero.  Il 
socialismo  improntandosi  di  questo  misticismo  lascivo  apparve 
dolce,  pacifico  e perfìn  religioso,  e ne  divenne  tanto  più  seducen- 
te e nocivo  (1). 

Ora  se  l^se  possibile  discemcre  un  pensiero  dominante  in 
qnel  caos  di  contraddizioni,  d' ipocrisie,  di  bestemmie  e di  sofi- 
smi, che  chiamasi  socialismo  francese,  potrebbe  vedervisi  che  lo 
spiritualismo  c I' id(!alismo  vago,  indeterminato  e s|KTulalivo,  da 
cui  esordirono  i suoi  primi  maestri,  degtmerò  ben  presto  in  un’o- 
posiziono  sistematica  c assoluta  al  cristianesimo,  a nome  d’  una 
religione  filosofica  c d’ un  cristianesimo  ideale.  Nel  sansimouia- 
nismo  poi  e nelle  sue  varie  diramazioni  c stadi!,  con  apparente 
finezza,  questa  religione  filosofica  scese  al  materialismo,  ponen- 
dosi in  opposizione  diretta  non  solo  contro  il  cristianesimo,  ma 
contro  la  stessa  religione  naturale  o .deistica,  a nome  di  una  re- 
ligione poctiea  c sensualistica  o politica.  I divini  concetti  c le 
divine  purezze  della  religione  faceano  troppo  contrasto  a tutto 
ciò  che  di  menzognero  e di  camalesco  vollero  quegli  uomini,  e 
quelle  scuole  accreditare  coi  santi  nomi  di  religione,  di  ('.risto, 
di  caritè  ; a poco  a poco  si  venne  svelando  il  loro  concetto,  essi 
andarono  svestendo  ogni  maschera,  e colle  frequenti  e manifi'slo 
professioni  di  ateismo  o di  volterianismo,  quelle  scuole  vennero 
sempre  più  didiianindo  come  rodesti  spirili  aberranti  dal  vero  cen- 
tro di  verità  non  la  potessero  patire  sotto  vemna  forma,  nè  loro 
bastasse  detronarc  Cristo  dalla  sede  divina,  divinizzare  l'umanità  e 
farla  autonoma,  se  non  avessero  anche  tolto  dal  mondo  l'idea  qua- 
lunque di  un  Dio  ebe,  comunque  admesso  in  contrap[iosizione  al- 
l'uomo,  non  può  mostrarscgli  se  non  come  suo  signore  c legisla- 
tore, nemico  irreconciliabile  per  ciò  della  autonomia  umana.  Al 

(1)  È note  che  il  Hontanelli  si  fece  gii  tempo  seguace  e propagatóre  in 
Italia  del  aanslmooianismo.  Uno  dei  Tedeschi,  capi  della  aedirentesi  Chiesa 
nniversale  cristiana,  in  Vienna,  or  ora  (nel  ISSO)  riducea  il  suo  simliolo  alla 
forroola  seguente:  « lo  credo  in  Dio  o alla  continuazione  dello  spirito,  e muoio 
1 nella  convinzione  intima  di  giungere,  mediante  lo  STÌlnp|in  della  mia  regio 
e ne,  al  mio  fine,  cioè  al  sommo  dell'  nmanith  per  la  via  deU’  amore,  la  quale 
« via,  il  più  grande  degli  uomini,  Gesù  Cristo,  ha  aegnata  come  doverosa  eolie 
e parole:  Ama  Jhu  sopra  lutto,  e il  prossimo  come  te  stesso.  Egli  area  dicliia. 
e rato  già  di  non  avere  in  mira  nel  suo  nuovo  colto  nna  riforma  di  religione, 
« ma  bensì  Is  irasformasionD  totale  della  umanità  ».  È facile  rederrl  l'alliniia 
col  misticismo  di  Leruuz;  bella  immortalità  la  continuasfunc  Asilo  spirito: 
bel  niediauire  per  giungere  al  Gne  lo  sviluppo  della  ragione  propria;  bel  Gire 
il  sommo  dsll'simaniti.'  E questi  Si  spacciano  per  ctisliaiii! 
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postutlu  poi  luKa  qnpsla  surla  <li  scuuie  vaiilandu  libertà  e iudi-* 
pendenza,  assalendo  laulorilà  dove  ò cosliluila,  non  che  (orla  dal 
inondo  la  volle  solo  traslocare  a proprio  protitto.  I fìlosoG  la  po- 
sero nella  ^osofia,  cosi  intesero  di  arrogarsene  il  monopolio,  i 
sansimonisli  nella  capacità,  e questa  duvea  di  necessità  trovarsi 
più  grande  negl'inventori  dei  sistemi  che  proponeano  ad  eseguire. 
L' autorità  adunque  la  volpano,  ma  la  vulcano  tutti  per  sè.  Può 
dirsi  un  che  di  simile  della  proprietà. 

CAPO  111. 

Del  toctalitmo  anarchico  e trascendentalmente  empio.  - ^ 

Nissuno  sarà  per  negare  che  le  dottrine  che  (lassanimo  a ras- 
segna non  fossero  sostanzialmente  e altamente  impregnate  di  em- 
pietà e di  materialismo,  ed  atte  a partorire  la  più  terribile  e uni- 
versale anarchia.  Quella  lìlusofìa  che  professa  di  non  admettere 
altro  che  ciò  che  ella  spiega  ( parole  di  Cousin  ),  e che  ora  conce- 
de r infallihilità  alla  ragione  umana  individuale,  ora  questa  ra- 
gione annulla  in  una  chimerica  ragione  generale,  non  lascia  nis- 
sun  principio  sodo  di  unità  ordinaliva  delle  menti  cosi  sciolte. 
Non  è quindi  altro  che  per  effetto  di  quella  anarchia,  che  cosi  so- 
lennemente regnava  nelle  teste  di  quei  facitori  di  sistemi,  che  es- 
si crederono,  e vollero  con  tali  elementi  negativi  di  ogni  princi- 
pio ontologico  e reale,  di  ogni  dovere  di  soggezione,  ricostrurre 
l’autorità  sovra  nuove  basi,  pretendendo  di  dare  alla  ragione  u- 
mana  ciò  che  toglieano  a Dio,  alia  filosofia  ciò  che  toglieano  alla 
fede,  allo  Stato  ciò  che  toglieano  alla  religione  e all’Individuo.  Il 
j rincipio  d’ autorità,  già  disse  Bacone,  richiede  per  vivere  una  san- 
zione più  alta  di  quella  che  veruna  legge  umana  possa  mai  dare,  e 
perciò  ancora  un  principio  razionale  più  alto  di  tutti  quelli  che 
si  fondano  sul  solo  svilup)io  della  mente  e dell’  intelletto  creato. 
Quale  stolidezza  una  filosofia  che  non  admettc  altro  che  ciò  che 
ella  spiega  ! forscchè  una  verità  e un  essere  reale  cessano  d’ esi- 
stere, e di  produrre  i loro  clfelti  dacché  una  filosofia  imperfetta 
o cieca  non  sa  rendersi  conto  di  loro  '?  K con  qual  tuono  una  fi- 
losofia che  parla  sempre  d' indipendenza  e di  libertà  può  ella  pre- 
tendere a divenire  l’autorità  suprema  ? Autorità  é non  solo  inse- 
gnare e persuadere  le  menti,  ma  ancora  comandare  alla  volontà, 
il  che  esclude  in  queste  il  concetto  dell’  indipendenza.  , . 

Ma  appunto  perchè  questa  autorità  non  potea  soddisfare  gli 
spiriti  progressivi,  il  sansimonianisino  potè  pretendere  anche  es- 
so con  qualche  titolo  di  ragione  di  far  accettare  le  sue  teorìe  seu-i 
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sualistichc,  le  quali  alla  fin  fine  londono  a spiegare  quella  poten- 
za (ielle  passioni  che  l’uomo  sente  in  sA  stesso,  e che  il  lilosofo  non 
può  non  admettere  per  reale,  ond'  è eh'  il  sansimoniaiio  maleria- 
lisnio,  se  cosi  può  dirsi,  spirilualislieo,  era  un  complemento  o un 
progresso  di  quella  lilosolia,  e una  professione  aperta  del  comu- 
niSmo e socialismo  già  latente  in  quella  |)scudo-filosoGa  Gn  dai  suoi 
primordii. 

Ma  chi  fermerà  mai  il  progresso  dell'eterodossia?  Certo  che 
già  il  socialismo  n’  era  salito  ad  uu  bel  punto  di  arditezza  nel  di- 
segno di  sostituirsi  alla  religione,  alia  morale,  alla  civiltà  cristia- 
na, per  quel  che  n'abbiamo  veduto  nei  due  precedenti  capitoli, 
eppure  il  sunominato  Gmn,  che  possedea  i misteri!  dell'empiefà 
teclesca,  mentre  attendeva  che  il  tempo  ne  realizzasse  i voli,  tro- 
vava il  socialismo  francese  ancora  molto  arretrato.  Quindi  fatto 
saggio  degli  uomini  e dei  sistemi  suoi  in  voga,  egli  dicea  : « Che 
« il  socialismo  francese  non  era  un  sistema,  una  teoria  durevole, 
<(  ma  bensì  un  grossolano  embrione,  il  germe  d'  un  germe,  ma 
« che  r Alemagna  gli  darebbe  la  vita.  » Troppo  reminiscenze  di 
cristianesimo,  e perciò  del  romanismo  ai  Tedeschi  socialisti  eso- 
so, ancora  in  quello  si  conteneano,  troppo  sottili  teorie  si  fabbri- 
cavano per  dare  un  colore  poetico  o economico  al  comuniSmo,  e 
per  velare  la  cupidigia  della  libidine  e della  vendetta  sfacciata- 
mente professata  dai  Germani  settarii.  Se  non  che  Pnidbon  com- 
prese le  lezioni  del  maestro,  e sdegnando  la  riservatezza  e le  moi- 
ne de''  suoi  compagni,  osò  (lortnrc  in  linguaggio  più  franco  le  teo- 
rie della  rivoluzione  ideale,  come  i rivoluzionari!  del  18-Ì9  ten- 
tarono senza  freno  quella  cruenta  c materiale.  Quindi  ormai  l(» 
l>estemmie  di  Prudhon  son  degne  di  quelle  di  Marr  e di  Feuer- 
bach, come  i voli  degli  agitatori  francesi  coi  loro  piani  d' incen- 
dio, di  saccheggio  e di  ammazzamenti  in  Parigi,  quali  furono  ten- 
tati in  giugno,  e scoperti  e pubblicati  nel  Montleur  in  novembre 
1849,  sono  degni  dei  voli  dei  socialisti  tedeschi.  In  sostanza  pe- 
rò Prudhon,  ora  esecrato  c maledetto  dai  socialisti  cauti  e timidi 
o imperfetti,  non  fece  altro  che  rivelare  a lor  medesimi  l'intimo 
pensiero,  per  molli  forse  latente  perGno  a loro  stessi,  ma  incluso 
nei  loro  principi!  c cemeetti.  Cosi  similmente  Leroux  combatten- 
do gli  eclettici  avea  loro  rivelata  l' inconseguenza  e l’ ipocri.sia, 
colle  quali  pareano  talvolta  accarezzare  il  cristianesimo  a fronta 
del  8<x;ialismo  e comuniSmo,  che  di  fatto  predicavano.  Prudhon 
svelò  chiaro  a tutti  i socialisti  che  il  gran  pensiero  di  lutto  il  si- 
stema, non  ò altro  che  l’ odio  a Dio,  a Cristo,  alla  Chiiìsa,  ad  o- 
gni  religione  divina,  alla  giustizia  eterna,  alla  morale  e all’ordi- 
ne che  nc  discende,  e perciò  allo  stato  sociale  qualsivoglia,  in  mi 
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incontri  autorità  di  romando  c dovere  d' obbedienxa.  Di  im  la] 
.socialismo,  che  ei  meritamente  intitola  anarchico,  celi  ebbe  sol- 
tanto r intuizione  per  dicifrarlo,  l’ardire  di  formolarlo,  ma  lo  fe- 
ro con  parole  forse  mai  cadute  da  bocca  umana,  con  una  freddez- 
za di  soti.sMo  che  non  è scettica,  e pare  anzi  talvolta  animarsi  dal- 
l' entusiasmo  della  fede  c della  sublimità  di  un  riveUtore,  o co- 
m’egli si  intitola,  di  un  messia  della  felicità  generale. 

Prudiion  ne  dice  che  il  socialitmo  i una  protesta  contro  la  so- 
cietà attuale,  ed  è una  ricerca  di  una  scienza  nuova.  E^li  sorse 
«juindi  a protestare  non  solo  contro  la  società  quale  esiste,  ma  an- 
cora roulro  tutte  le  società  ideali  immaginale  dai  filosofi  e dai  so- 
cialisti suoi  antecessori,  e non  pago  di  tutto  cià  che  essi  vendet- 
tero sotto  nome  di  filosofia,  c di  scienze  economiche  o politiche, 
saettando  talvolta  felicemente  le  parti  più  deboli  dei  loro  sistemi, 
egli  s’ argomentò  di  coslrurrc  una  nuova  foggia  di  socialismo,  in 
cui  ahiegate  tutte  le  formolo  filosofiche  e le  leroperazioni  caute- 
lose, la  quinta  csscinza  si  trova  di  ciò  che  di  più  empio,  di  più  as- 
surdo fu  mai  ideato  da  niente  stravolta,  o pronunziato  da  bocca 
infernale,  erigendo  in  proto-filosofico  di  tutto  l’ordine  ideale  l’em- 
pietà, e in  pura  formola  sociale  1’  anarchia.  Empietà’  recata  da 
lui  fino  all’  odio  formale  di  Dio  come  tale,  anarchia  fino  a vole- 
re la  società  senza  veruna  sorta  di  legge,  di  diritto,  nè  di  pro- 
prietà, nè  individuale,  nè  comune,  lo  Stalo  senza  veruna  autori- 
tà nè  sovranità,  nè  propria  nè  deh'gata,  nè  nel  principe  nè  nel  po- 
polo, senza  potere  veruno  nè  legislativo  nè  esecutivo. 

Già  si  scorge  da  questo  ch(>  parlando  del  socialismo  anarchi- 
co noi  non  scendiamo  qui  a discorrere  di  quella  anarchia  maltv 
rialc,  in  cui  tutte  le  false  teorie  gettano  le  società  più  o meno 
prossimamente,  ancorché  profes.sino  di  non  volerla,  perchè  sot- 
traono  all’  uomo  ed  alla  società  i veri  princìpii  di  vita  e d’ ordi- 
no, c ne  stimolano  le  disordinale  passioni.  Parliamo  di  una  dot- 
trina o teoria  di  anarchia  professata  in  tutto  e |>er  tutto  come  si- 
stema razionale.  .\narchia  perfettamente  corrispondente,  in  ciò  che 
essa  tratta  della  socieU'i  esteriore,  a quella  indipendenza  assoluta 
delle  menti  che  la  filosofia  predicò  da  tanto  tempo.  Anarchia  cioè 
secondo  la  quale,  come  si  suppose  che  le  menti  si  ammaestrino 
e reggano  da  loro  stessi;  senza  verun  assoggettamento  ed  autorità 
<;  legge  su|H'riore,  cosi  si  sup[Mmc  che  possano  gli  uomini  com- 
porsi c vivere  in  socii'tà  per  sola  intuizione  della  verità,  o amo- 
re del  bene  sociale  uiii.iiiitario,  si-nza  regime  nè  divino  nè  umano 
che  ne  freni  la  volontà.  Teoiia  del  resto  di  cui  non  sono  nuovi 
nè  gli  elementi,  tratti  come  dissiino  dalle  scuole  anteriori,  né  i vo 
ti  e le  speranze.  Poiché  oltre  a quello  che  abbiamo  citalo  del  (iriin 
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e.  di  altri,  già  un  autore  inglese  ((ìodwin)  profetava  in  un  suo  li- 
bro, edito  nel  1798  o all’  incirca,  e confutato  poi  dal  Benjamin 
Constant  [Mélange»  ) che  « un  di  verrebbe  in  cui  non  esisterebbe 
« più  governo  alcuno,  c che  quell’ epoca  sarebbe  la  più  bella  del- 
« la  razza  umana.  » Ed  è quest’  ideale  che  il  Prudbon  pensò  di 
ridurre  a sistema  come  VuUimalum  del  socialismo,  e come  la  for- 
mula suprema  di  tutto  ciò  che  era  stato  ideato  dalle  scuole  socia- 
listiche di  ogni  maniera,  di  ogni  paese,  che  l’avevano  preceduto, 
lavorando  prima  di  tutto  a demolire  non  solo  ciò  che  esiste,  ma 
perfino  le  idee  e i principii  su  cui  si  fondano  le  società  e le  rela- 
zioni fra  gli  uomini.  11  messia  della  felicità  generale  dommatiz- 
za,  e non  si  cura  di  dimostrare  e collegarc  i suoi  principii  in  or- 
dine pedantesco;  egli  argomenta  soltanto  talvolta  per  incalzare, 
e berteggiare  i suoi  avversarii  o compagni,  e spinge  la  sua  opera 
di  demolizione,  così  ei  la  chiama,  portando  le  sue  sentenze  col 
tuono  d’ infallibilità  che  si  addice  ad  un  nomo  che  professa  « di 
« possedere  un  metodo  d’ investigazione  infallibile,  e di  usare  un 
« processo  logico  e metaiìsico  la  di  cui  certezza  gii  è dimostrata  a 
« priori.  Le  sue  sentente  sono  verità  assolute  sulle  quali  i impossi- 
« 6ile  ogni  esitazione,  ogni  forinola  di  modestia  è superflua,  ogni 
« espressione  dubbiosa  è ridicola  ».  E ben  desso  se  non  altro  pra- 
ticamente ben  impresso  dell’  autorità  della  ragione  sua  propria. 
QucH’opera  di  demolizione  a cui  giurò  di  consacrarsi,  e colla  qua- 
le ci  vuole  atterrare  religione,  lilosoiìa,  storia,  giurisprudenza, 
economia  politica  per  creare  /’  ordine  nell' umanità,  egli  la  comin- 
cia da  Dio  stesso,  non  solo  negandone,- come  tutti  gli  atei  soglio- 
no, l’esistenza,  ma  assalendone  la  bontà  essenziale  (IJ. 

Ecco  le  sue  orrende  parole  : « Fuwi  chi  disse  ; se  Dio  non 
« esistesse,  bisognerebbe  inventarlo,  ed  io  dico:  il  primo  dovere 

(I)  Il  PradhOD  pabblicava  pii  nd  1844  an  libro  apposito  su  questo  titolo: 
D$  la  eréatioH  d9  Vordre  dan$  l'humanilé.  Ivi  peròs  seroodo  ci6  che  ne  atte- 
sta il  Sudre,  non  facea  già  altro  che  demolire.  Demoliva  non  solo  l'idea  di  Dio, 
ina  persino  quelle  di  cagione  e di  sostanza,  come  vane  formolo,  come  alluci- 
nazioni dello  spirito  amano  nel  tempi  io  cui  ora  fanciullo,  e temea  e si  dilet- 
tava dei  fantasmi.  Demoliva  la  logica,  negando  o burlandosi  del  valore  dei 
melodi  lilosolici,  della  siolcsì,  dell'analisi,  del  raziocinio  c di  varie  fonti  del- 
{'argomentare.  Demoliva  pure  tutti  i principi!  deireconomia  politica,  e quelli 
su  cui  riposa  U proprietà,  contro  la  quale  già  fln  dal  1S40  aveva  mossi  i più 
violenti  assalti.  Di  organizzazione  o ordine  sociale  nemmeno  faceva  parola.  In 
quei  primi  suoi  scritti  pero  non  sì  dimostrava  ancora  cosi  furibondamente  em- 
pio come  dipoi;  anzi  talvolta  niescea  qualche  invocazione  poetica  al  Dio  del- 
I tguaglianzat  e della  libdirtù.  Non  avt*a  ancora  udite  le  lezioni  di  Grnn,  dopo 
Ir  quali  il  nomo  Messo  di  Dio  non  à più  per  lui  che  un  oggrllo  di  vitupero,  la 
rarità  e la  fraternità  oggetti  di  derisione,  come  venne  professando  nelle  sue 
opere  più  recenti:  SgiicHic  des  ronlradir.twns  lA  otunnitjucs,  ou  Philosophif  de 
la  mitirc.  i’onfessions  d’un  rgiclutwnnairct  c in  altri  scritti  e giornali- 
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« dell'  uomo  intelligenlc  e libero  è di  scacciare  lncessan(emen(e 
« r idea  di  Dio  dalla  propria  inciile,  e dalla  propria  coscienza. 

« Perchè  Dio,  se  esiste,  è essenzialmente  ostile  alla  nostra  natu- 
« ra,  e noi  non  dipendiamo  in  verun  modo  dalla  di  lui  autorità. 

« Noi  arriviamo  alla  scienza  a suo  dispetto,  alla  felicità  a suo  di- 
“ spetto,  alla  società  a suo  dispetto;  ciascuno  dei  nostri  progres- 
« si  è una  vittoria  nella  quale  noi  schiacciamo  la  divinità.  Non  si 
« dica  più  le  vie  di  Dio  sono  impenetrabili,  noi  le  abbiamo  penc- 
« trate,  e v'abbiamo  letto  a caratteri  di  sangue  le  prove  deirim* 
« potenza,  se  non  anzi  del  mal  volere  di  Dio.  La  mia  ragione  diu- 
« tumamente  umiliata  si  leva  poco  a poco  a livello  delTinlìnito; 
« col  tempo  essa  scoprirà  quanto  la  mia  inesperienza  le  invola  ; 
« col  tempo  sarò  sempre  meno  artigiano  di  disgrazia,  e per  mez- 
« zo  dei  lumi  che  avrò  acquistati,  e del  perfezionamento  di  mia 
« libertà,  io  mi  purilicherò,  idealizzerò  il  mio  essere,  e diverrò  il 
u ca|K>  della  creazione,  l'eguale  a Dio.  Con  quale  diritto  Dio  mi 
« direbbe  ancora  sii  santo  perchè  io  son  santo  ? Spirito  mentitore, 

« io  gli  risponderei,  Dio  imbecille,  il  tuo  regno  è finito,  cerca  fra 
« le  bestie  le  tue  vittime.  So  che  non  sono  e non  posso  giammai 
« divenire  santo,  e come  lo  saresti  tu  se  io  li  somiglio?  Padre  e- 
« terno,  Giove  o lehova  che  tu  sia,  noi  abbiamo  imparato  a co- 
ti noscerli  ; tu  sci,  tu  fosti,  tu  sarai  sempre  il  geloso  d'Adamo,  il 
« tiranno  di  Prometeo. 

« Il  tuo  nome  per  si  gran  tempo  l' ultima  parola  del  dotto, 
« la  sanzione  del  giudice,  la  forza  del  principe,  la  speranza  del  po- 
ti vero,  il  rifugio  del  colpevole  pentito,  questo  nome  incomuni- 
« cabile,  ormai  decretato  al  disprezzo  e all'anatema,  sarà  fischia- 
n lo  fra  gli  uomini,  perchè  IHo  è sciocchezxa  e codardia,  Dio  è i- 
<t  pocrisia  e menzogna,  Dio  è tirannia  e miseria,  Dio  è il  male.  Fin- 
ti chè  r umanità  si  inchinerà  davanti  ad  un  altare,  1'  umanità 
Il  schiava  dei  re,  e dei  preti  sarà  riprovala  ; finché  un  uomo  ri- 
ti ceverà  a nome  di  Dio  il  giuramento  d'un  altro  uomo  la  società 
Il  sarà  fondala  sullo  sfiorgiuro,  la  pace  e l' amore  saranno  banditi 
Il  dalla  società  dei  mortali.  Dio  ritirali,  perchè  da  oggi  stesso  io, 
« guarito  dal  tuo  timore  e fatto  savio,  giuro  rolla  mano  stesa  al 
Il  cielo,  che  tu  non  sci  altro  che  il  carnefice  della  mia  ragione,  lo 
Il  spettro  di  mia  coscienza. 

« Dio  e l'umanità  sono  due  nemici  irreconciliabili,  dunque 
« il  primo  dovere  dell'uomo  illuminato  ed  intelligente  è di  scac- 
II  riare  senza  posa  l' idea  di  Dio  e dallo  spirilo  e dalla  coscienza. 
« L’ateismo  oramai  debb'  essere  la  legge  del  costume  e delle  in- 
II  lelligcnze.  » Quell'  ateismo,  ci  soggiugne,  di  Spinosa  e di  Hc- 
II  gel,  e non  I'  ateismo  grossolano  senza  rispetto  alla  giustizia  e 
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u all’  umanità,  l’ ateismo  insonmia  die  è a 1 idealismo  innalzato 
« alla  sua  più  alla  potenza,  il  punto  culminante  della  speculazione 
« metafìsica  » ( Conlrad.  écon. }.  Egli  ripete  le  cento  volte  le  sif- 
fatte  bestemmie,  egli  vuole  che  I’  uomo  conquisti  la  tupremuzia 
sopra  Dio,  e spera  nel  prossimo  trionfo  dell'  uomo  su  Dio.  « Vor- 
« rei  per  rendervi  sicuro  il  giudizio,  o caro  lettore,  ei  dice,  ren- 
« dervi  inaccessibile  alla  pietà,  superiore  alla  virtù,  indiflcrente 
« alla  felicità  ; ma  sarebbe  esigere  troppo  da  un  ncoCto.  Bicor- 
« datevi  solamente  e non  dimenticate  giammai  che  la  pietà,  la  fe- 
u licità,  la  virtù,  e del  pari  la  patria,  la  religione,  l’amore  sono 
« maschere.  1 preti  si  pongano  una  volta  in  capo  che  il  peccato  à 
« la  miseria,  e che  la  vera  virtù  quella  che  ci  fa  degni  della  vita 
« eterna  è di  lottare  contro  la  religione  e contro  Uio.  » (Ih.)  Nul- 
la rimane  di  sacro  a quell'  uomo,  non  meglio  il  domma  e il  cul- 
to, che  la  morale  evangelica,  o naturale.  La  giustizia  alla  sua  gui- 
sa è la  interversione  dell'  idea  di  proprietà  colla  sua  famosa  defi- 
nizione, la  proprietà  è il  furto  che  se  egli  la  rubò  ad  altri  più  an- 
tichi autori,  quanto  alle  parole  e al  senso  ovvio  che  presentano, 
non  meno  però  è sua  pel  senso  profondo  che  egli  dà  alla  parola 
proprietà,  sotto  il  quale  nome  egli  comprende  ogni  diritto  indivi- 
duale, ogni  autorità,  ogni  giustuia,  ogni  ordine  costituito,  a I.a 
« proprietà,  dice  egli,  da  qualuni|ue  lato  si  volti,  a qualunque 
« principio  ella  si  riferisca  è un’  idea  contraddittoria.  E la  nega- 
« zione  della  proprietà  traendo  quella  dell’  autorità,  io  dedussi 
« dalla  mia  defìnizione  ( la  proprietà  è il  furto)  un  corollario  non 
« meno  paradossale  che  cioè  la  vera  forma  del  governo  è Vmuir- 
« ekia.  L’ elezione  di  Luigi  Bonaparte  fu  l’ ultimo  anelito  della 
V Francia  govemameutale  : addio  Papa,  addio  Re,  addio  Diltato- 
« re,  addio  Imperatore.  D’ ora  in  poi  non  v’  ha  più  autorità,  nè 
« temporale  nè  spirituale,  nè  rivoluzionaria,  nè  legittima.  » 

« Sessant’anni  di  rivoluzione  non  avevano  potuto  sradicare 
« in  Francia  il  rispetto  all'  autorità,  e noi  giornalisti,  noi  possia- 
« RIO  dirlo  con  orgoglio,  in  una  campagna  abbiamo  vinto  il  pa- 
« palo  e il  governo.  » ( Confess.  d’ un  révolut.  ) 

Non  occorre  dire  cosa  ei  pensi  del  cattolicismo  e del  suo  au- 
tore, e della  Chiesa,  a cui  non  meno  ebe  alle  altre  sette  cristia- 
ne, destina  le  più  solenni  increpazioni  perchè  fallirono  al  loro 
mandato,  errarono  nella  morale,  errarono  nella  dottrina,  si  resero 
tutte  colpevoli  di  proposizioni  false,  piene  d’ iniquità  e di'  omicidio. 
Ei  si  vanta  in  particolare  « di  avere  lavoralo  sempre  a scattoliz- 
« zare  il  popolo,  e sovratlutto  a rovesciare  col  trono  di  Pio  IX  il 
tt  Irono  di  S.  Pietro,  perchè  demolito  il  papato,  il  cattolicismo 
« rimane  senza  vigore,  morta  la  bestia  morto  il  veleno.  » ( Con- 
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feii.  d' un  rivd.  ) Ai  l«gisla(ori,  ai  niagisirati,  ai  roJii  i iIoIIk  l«g- 
gi  umane  simili  taccie  ci  dii  di  immoralità,  di  infamia,  la  gtunti- 
lia  ùutituila  per  proteggere  la  proprielà  è infame.  (Contrad.éeon.). 
Infine  riepilogando  in  diversi  luoghi  la  sua  dottrina  egli  procla- 
ma a nome  suo  e dei  socialisti  perfetti  : Il  nostro  principio  è la- 
teismo  in  religione,  nella  politica  I anarchia,  e neW  economia  poli- 
tica la  non  proprietà. 

Quest'  uomo  che  si  lancia  col  Qagello  della  satira  la  piit  cru- 
dele su  tutti  i capi-scuola  del  comuniSmo  francese,  Cabet,  Fou- 
rier,  Leroux,  Louis  le  Diane,  e taccia  si  bene  le  eresie  sulla  co- 
munità delle  donne,  sciamando  : C est  I organisation  de  la  peste. 
Loin  de  moi,  communUtes  ? Votre  présence  m'esl  une  pwmteur,  et 
votre  Due  me  digoàte,  quest'  uomo  che  analizza  uno  ad  uno  tutti 
i principi!  costituenti  dei  sansimoniani  e di  tutti  questi  loro  se- 
guaci come  vili  sozzure  oi  utopìe,  egli  che  si  ride  di  tutti  i si- 
stemi degli  umanitarii,  e condanna  ad  un  tempo  l'eguaglianza  co- 
me r ineguaglianza,  la  fraternità,  la  carità,  e il  sacrifizio  come 
l'assolutismo  e la  forza  iniziativa  dello  Stato,  e tutti  (questi  prin- 
cipii  trova  insufficienti  a formare  la  sociefii  ; non  si  riposa  infine 
che  nella  quiete  della  società  liliera,  nelle  bellezze  dell  anarchia. 
« Quelle  forme  de  gouvemement  allons  nous  préférer?  » cosi  fin- 
ge Prudhon  d' essere  interrogato  : « Vous  6lcs  républicain  ? Re- 
« publicain  oui,  mais  ce  moi  ne  precise  ricn,  respublica  c'est  la 
u choso  publiauc,  or  quiconque  veut  la  chose  publiquc  sous  quel- 
■ que  forme  ae  gouvemement  peut  se  dire  rcpublicain.  Les  rois 
« aussi  sont  républicains.Eh  bien  vousètcsdémocratcTnon.Quoi, 
« vous  seriez  monarchique  ? non.  Constitutionnel  ? Dicu  m'en 
« garde  I Aristocrate  7 point  du  tout.  Vous  voulez  un  gouveme- 
« mcnt  mixte  ? cncorc  moins.  Qu'£tes-vous  donc  ? ie  suis  anar- 
« chìste.  » Questa  società  libera,  quest'  anarchia  egli  la  pone  co- 
me la  forraola  superiore  all'antitesi  che  esiste  fra  la  proprietà  e 
la  comunanza.  E tutte  queste  dottrine  soii  donimi  per  lui,  la  sua 
dottia  è la  ortodossia,  le  sue  opinioni  sono  verità  assolute,  la  di  cui 
certezza  è dimostrata  a priori,  egli  decreta  perfino  il  vanto  del- 
r infallibilità  alla  sua  ragione  e alla  sua  logica,  e perciò  come  e- 
gli  si  vantò  di  aver  vinto  il  papato  e il  governo,  si  vanta  d'  aver 
vinto  il  principio  della  proprietà  e di  tutto  lo  stato  sociale. 

Chi  crederebbe  ciò  non  ostanti  queste  parole,  Prudhon  non 
intende  con  ciò  ridurre  il  genere  umano  allo  stato  di  isolamaitu 
e di  salva^iume  assoluto?  Eppure  egli  è così  : nella  sua  mente 
stravolta  egli  concepisce  l'anarchia,  che  scrive  così  divisa,  come 
una  negazione  pura  di  ogni  superiorità,  un'indipendenza  assoluta 
interna  ed  esterna  dell'uomo  , e crede  non  ostante  potersene  an- 
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« ora  rnvare  il  coslrudo  d'una  sorirtà  equalilaria  e liWa  , nella 
quale  ciascuno  sia  unico  e pcrfeltn  padrone  di  $è,  e nientemeno  si 
conservi  senza  intoppo  l'anione,  e la  pacifica  fruizione  de’lieni,  e 
ninno  assorga  a pretendere  dominio  sugli  altri  e sull'altrui.  Niun 
uomo  dee  prendere  altro  uomo  per  sua  regola,  nè  altra  volontà  che 
la  sua  per  legge,  e nientemeno  l’ armonia  dee  sorgere  dal  concen- 
to di  (queste  menti,  e di  queste  volontà  slegate  c ristrette  in  loro 
medesime  , e ciò  dee  ancora  aver  nome  di  società,  o di  governo! 

« Anarchie, absence  de  maitre,  de  souverain,  tellc  est  la  for- 
« me  do  gouvemement  dont  nous  approchons  tous  les  Jours  , et 
« que  l'habitude  invétèrée  de  prcndre  fhomme  pour  règie,  et  sa 
• volonté  pour  loi , nous  fait  regardcr  comme  le  comble  da  dé- 
< sordre  et  l’expression  du  chaos. 

« La  liberlé  est  cssentiellcment  organisatricc.  » Ma  dopo- 
ché egli  ha  in  cento  modi  derise,  ingiuriate  tutte  le  forme  He' go- 
verni, e le  sentenze  dei  comunisti,  dei  repubblicani  , dei  demo- 
cratici d'ogni  maniera,  come  di  quelli  che  vogliono  l'onnipoten- 
za dello  Stato,  ecco  il  piccolo  lavoro  che  egli  riserva  a fare  alla 
libertà  organizzatrice  , perchè  la  società  libera  possa  riposare  ed 
estasiarsi  nelle  bellezze  dell  mare  hin. 

« La  liberté  est  essentiellement  organi.satrice  ; pour  assun*r 
« l’ègalité  entre  les  hommes,l'èquilibrc  entro  les  nationes,il  faut 
« que  ragriculturcetl'industrie,les  ceiitres  d'instruction,  decom- 
« merce  et  d'entrepòt  soient  dislribuès  sclon  Ics  conditioiis  gèu- 
« graphiques  et  cUmatériques  de  ebaque  pajs  , l'espèce  de  pro- 
ti duits,  le  caraclère  et  les  talens  des  habitans  , et  dans  des  pro- 
a portions  si  justes,  si  savantcs,  si  bien  combinées,  qu'aucun  lieu 
u ne  présente  jamais  ni  excés  ni  défaut  de  pnpniation,  de  conso- 
« mation  et  de  produit.  Là  commence  la  science  du  droit  public 
« et  du  droit  privé,  la  véritable  économie  politiquc.  C'est  auv 
« jurisconsultes  dégagés  désormais  du  faux  principe  de  la  pro- 
li prieté  de  dccrire  les  nouvelles  lois  et  de  pacilìer  le  monde  ». 

Poco  prima  avea  detto;  « La  Science  du  gouvemement  ap- 
w particnt  de  droit  à fune  des  sections  de  l'acadéraie  des  scieii- 
« CCS,  dont  le  secrétaire  perpétuel  devient  nécessairement  le  pre- 
« mier  ministre,  et  puisque  tout  citojen  pcut  adrcsser  ime  mè- 
li moire  à l'académic,  tout  citoyen  est  législatcur.  Le  pcuple  est 
Il  le  gardien  de  la  loi, le  peuple  est  le  pouvoirexécutif.»  {Quest- 
ce  que  la  propriiti?) 

Per  questi  mezzi  il  Prudbon  crede  che  al  dispotùmo  della 
volemtà  tuccederà  il  regno  della  ragione.  Ma  questa  ragione  però 
incompatibile  con  ogni  sentimento  della  divinità,  della  religione, 
della  giustizia  eterna,  che  cosa  farà  ella'?  che  scorta  darà  alla  li- 
Saggio  - 34 
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Lertà,  e alla  pretesa  srienza  del  dirillu  e del  governo  se  non  ri 
più  luogo  a diritto  nè  a obbedienza?  No,  l'aecademia  delle  scien^ 
re  non  arriverà  mai  a rapere  la  scienza  del  governodove  ninna  nor- 
ma di  diritto  le  è lasciato;  Prudlion  vuole  darle  un  tema  insolu- 
bile, come  sarebbe  insolubile  ad  nii  algebrista  un  problema  in 
cui  gli  si  ponesse  per  condizione  di  avere  per  false  e nullo  tut- 
te le  regole  del  calcolo  : chi  poi  classificherà,  e con  qual  forza 
manterrà  classificato  il  genere  umano  in  quelle  partizioni  e di- 
stribuzioni così  proporzionate,  e così  giuste  cornei  le  esige  per  la 
sua  società  equalitaria  e libera? 

Ma  lasciando  questa  parte  delle  forsennatezze  pmdoniane,  in 
cui  l'autore,  attivo  a dissolvere  i vincoli  sociali,  rimane  radical- 
mente impotente  a nulla  ricostrurre, abbiamo  piuttosto  ad  osser- 
sore  com’egli,  più  ardito  de’ suoi  predecessori  e maestri , abbia 
esposto  il  gran  voto  deH’incredulismo  antico  e del  socialismo  mo- 
derno. « Io  voglio,  dicea  egli  nel  suo  giornale  le  Peuple,  mutare 
« le  basi  delia  società,  voglio  dislocare  l'asse  della  civilizzazione, 
« fare  che  il  mondo,  il  quale  sotto  l'impulsione  della  volontà  di- 
« vina  Gnora  molò  d'Occidente  all'Oriente,  d'ora  in  poi  si  rivol- 
te ga  per  volontà  dell'uomo  d'Oriente  in  occidente.  » E questa  la 
gran  guerra  dichiarata  alla  teocrazia  sotto  tanti  pretesti  mentiti, 
non  la  supremazìa  sola  della  Chiesa,  non  all'autorità  sola  di  prin- 
cipi pretesi  regnare  pel  diritto  così  detto  divino  , non  in  somma 
agli  nomini  che  intendono  comandare  ad  altri  uomini  con  qual- 
che titolo  di  delegazione  o di  partcci|)azione  alla  divina  sovranità, 
come  il  ponteGce,  il  re,  il  padre  ili  famiglia,  ma  proprio  alla  so- 
vranità stessa  radicale  di  Dio,  e a qualsivoglia  autorità  che  in  ter- 
ra la  ratliguri. 

« Non  vedete  voi,  die’ egli des  contrad.), che  ne  è della 
« religione  come  dei  governi,  dei  quali  il  più  perfetto  sarebbe  la 
« negazione  di  tutti?  Nissuna  fantasia  politica  nè  religiosa  riten- 
« ga  ornai  l’anima  vostra  in  cattività,  è questo  l’unico  mezzo  og- 
« gidì  per  non  essere  nè  illuso  nè  apostata  ». 

Prudhon  è egli  un  ateo  , un  teista  , un  panteista  ? Sebl>ene 
qualche  volta,  poiché  non  gli  è raro  il  contraddirsi  , egli  sembri 
parlare  come  un  panteista  , non  lo  è però,  ed  egli  definendo  sé 
stesso,  dice  apertamente  che  non  é né  ateo,  né  teista,né  panteista,  e 
beffandosi  dell’ateismo  grossolano  , dichiara  voler  essere  un  ateo 
alla  foggia  di  Spinosa  e di  Hegel,  professore  di  quell’  ateismo,  che 
é ridealisnio  innalzato  alla  sua  piùalta  potenza,  al  punto  culminan- 
te della  s}teculazione  tnetafisica.  Già  vediamo  dove  quel  punto  cul- 
minante lo  abbia  egli  locato. 

Quando  pertanto  egli  dice  che  « Dio  è la  forza  universale 
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<■  penetrata  d'intelligenza,  che  produce  per  via  d'una  inGrmaziu- 
« ne  infima  di  sè  stessa  gli  esseri  di  tutti  i regni  , dal  fluido  im- 
« ponderabile  fino  all'  uomo,  e che  nell'  uomo  solo  giunge  a co- 
« noscersi  a dire  io  » {Conf.  d'un  rév.),  pigliando  il  linguaggio  di 
Fichte  e dei  filosofi  suoi  simili,  non  fa-  però  altro  che  velare  quel- 
Tantitcismo  radicale  che  tutta  la  filosofia  idealistica  tiene  in  seno, 
e che  altrove  Prudbon  snudò  cotanto  orridamente.  Se  l’opera  po- 
tesse eguagliare  un  tal  pensiero,  tutto  ciò  che  è ritornerebbe  nel 
nulla,  perchè  tolto  Dio,  nulla  ha  ragione  di  sussistere,  nè  in  or- 
dine di  creazione,  nè  in  ordine  di  redenzione. 

Dopo  il  Pmdhon  nulla  rimane  a cercare  di  più  superlativo 
nella  orbita  delle  aberrazioni  e delle  scelleratezze  umane,  il  tra- 
scendentalismo della  empietà  legittima  il  trascendentalismo  della 
sensualità,  della  cupidigia  e dd  vizio;  il  volterianesimo  e l'hege- 
lianesimo  vi  trovano  il  colmo,  come  il  sansimooianismo,  quelli  in 
quanto  son  maestri  di  ateismo,  questo  ki  quanto  lo  è d'ogiii  vizio; 
tutto  ciò  che  possa  l'umana  mente  escogitare  di  più  semplice  in  fat- 
to di  errore  e di  empietà,  vi  è esposto  e professato  senza  orpello, 
senza  ipocrisìa,  senza  velo  di  forme.  Ivi  propriamente  l'aberrazio- 
ne è professata  non  nei  fatto,  non  nel  solo  modo  di  interpretare  il 
diritto,  cioè  d'intendere  Dio,  la  religione,  la  giustizia,  l'autorità, 
ma  nella  radice  stessa  di  tutte  queste  cose;  non  si  tratta  di  mutare 
all’uomo  l’oggetto  del  suo  culto  e il  nome  del  suo  legislatore,  non 
si  tratta  di  circondare  di  qualche  parola  misteriosa  e di  scusa  il 
«ulto  dell’egoismo  che  si  manifesta  nell’orgoglio,  nella  cupidigia, 
nella  sensualità  ; si  professa  l’odio  a Dio,  alla  virtù,  alla  religio- 
ne; l’unico  male,  l’unico  peccato  è la  miseria,  ora  per  l’uomo  li- 
bero di  ogni  freno  morale  i miseria  qualunque  cupidigia  non  sod- 
disfatta. Per  quanto  il  Prudhon,  censuri  e vituperi  le  grossolane 
sfrenatezze  di  altri  socialisti , egli  è senza  dubbio  il  più  empio  e 
immorale  di  tutti.  Quindi  i suoi  sistemi  particolari  di  economia 
politica,  sono  tutti  inventati  all’  effetto  di  rovinare  la  proprietà 
da  lui  condannata  col  titolo  deirinfame  capitale,  come  tutte  le  sue 
teorie  sull’ordine  sociale  non  sono  che  assurdità  o mezzi  a realiz- 
zare la  fonnola  sua  caratteristica,  ì' (marchia.  In  queste  cose  o il 
Prudhon  contradice  ai  suoi  principi,  o è un  comunista  disonnato 
simile  a tutti  quegli  altri  che  prende  a combattere  , confessando 
ad  un  tempo  che  in  fondo  le  loro  opinioni  sono  le  sue,  e che  egli  più 
ch'altri  è benemerito  del  comuniSmo. 

Egli  appare  anzi  più  che  comunista  colla  sua  professione  di 
anliproprietà  assolata,  come  può  dirsi  più  che  socialista  colla  sua 
professione  di  empietà  e di  anarchia.  Non  può  negarsegli  però 
una  certa  intuizione,  ed  intelligenza  delle  esigenze  dei  prineipii 
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professali  dalle  altre  scuole  socialisticLc.  Egli  scorse  clu^  era  an- 
lilogiea  la  loro  pretensione  di  ricostruire  un'autorità,  una  reli- 
gione di  nuovo  conio,  una  comunella  di  proprietà,  colle  teorie 
d' iudijiendeuza  assoluta  e di  eguaglianza  assoluUi,  c altre  simili 
alle  a disirurrc  ogni  diritto,  ogni  relazione,  ogni  diITcrenza  e di- 
stinzione morale.  Egli  comprese  l’ amdogia  ( pur  confessati  da 
molti  scrittori  fra  cui  Rosmini  o Gioberti  ) che  passa  tra  il  prin- 
cipio di  autorità  o di  sovranità,  c quello  di  proprietà,  i quali  in 
sostanza  sono  tanto  allìni  che  quasi  paiono  potersi  dire  intima- 
mente idillici,  |)crcbè  sono  il  diritto  in  due  diversi  aspetti  e re- 
lazioni. Di  fatti  la  sovranità  o autorità  cos’  è se  non  un  certo  do- 
minio o proprietà  delle  volontà  soggette,  di  cui  quella  ha  ragione 
c virtù  di  disporre  col  comando?  E la  proprietà  cos’è  se  non  una 
sorta  di  sov  ranilà  sulle  cose  di  cui  il  proprietario  ha  ragione  o 
facoltà  di  disporre  a volontii  sua,  escludendo  le  volontà  altrui  dal 
farne  altrettanto  in  contraddizione  al  volere  suo?  Per  la  qual  cosa 
sebbene  la  autorità  si  riferisca  direttamente  al  disporre  delle  per- 
sone, c la  proprietà  al  disporre  delle  cose,  anche  questa  però,  in- 
direttamente e negativamente  almeno,  è un  ostacolo  morale  al- 
r assoluta  liliertà  delle  volontà  altrui.  Pertanto  Prudbon,  senten- 
do r allìnità  dei  due  principi,  negando  l'autorità  negò  la  proprie- 
tà, c vicevt^rsa,  acciò  nissun  vincolo  morale  rimanesse  che  co- 
munque potesse,  limitare  l' indipendenza  ed  eguaglianza  assoluta 
degli  uomini.  Ed  anzi  pose  tutto  il  suo  capitale,  il  suo  vanto,  il 
riepilogo  «lei  suo  sistema  nella  sua  definizione  della  proprietà. 
« La  definizione  della  proprietà  è mia,  c tutta  la  mia  ambizione 
« è di  provare  che  ne  ho  compreso  il  senso  c l’ estensione.  La 
« proprietà  è il  furto,  non  si  dicono  in  mille  anni  due  parole  co- 
« me  queste.  Io  non  ho  altro  bene  al  mondo  che  questa  definizio- 
« ne  della  ]>roprictà,  ma  la  tengo  più  preziosa  che  i milioni  di 
u Kotschild  ; » ( vedremo  però  che  non  è tutta  sua  nemmen  que- 
sta ).  Quanto  poi  all'  estensione  che  vi  dà,  già  noi  abbiam  visto 
sopra  che  cosa  ei  ne  conclude  ( Syst.  des  contr.  ). 

I.a  diifereuza  pertanto  che  passa  tra  lui  c gli  altri  socialisti, 
che  architettarono  disegni  subdoli  od  utopistici  di  riorganizza- 
zione sociale,  ne  sembra  consistere  in  questo  che  essi  cercarono 
un  ordine,  una  socievolezza  ineseguibile,  insussistente  nelle  con- 
<li/ioni  da  essi  poste  ; Prudbon  presi  alla  lettera  i principi  del  ra- 
zionalismo, dell'  idealismo,  cioè  del  socialismo,  giunse  a fare  spa- 
rire l' idea  stessa  dell'  ordine,  dell'  ordinatore,  e della  socievolez- 
za, dimostrando  abliastanza  chiaramente  che  quei  principi  non  po- 
leaiio  avere  la  loro  applicazione  sincera  se  non  nella  demolizione 
intiera  d'ogiii  ordine,  c nel  reuderne  inijmssibilc  qualunque  ri- 
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rostruzionp.  Egli  fece  vedere  che  la  quislione  del  socialismo  uon 
consiste  in  dcGniliva  nell'  avere  un  Dio,  una  religione,  una  socie- 
volezza a vece  di  un’  altra,  una  forma  di  proprietà  c di  proprie- 
tari a vece  di  un'altra,  ma  nell’  avere  nulla  di  tutto  questo,  ac- 
ciò regni  nei  soli  principi  negativi  d' ogni  freno,  e regime  e di- 
stinzione, la  libertà  o indipendenza  assoluta,  l’ eguaglianza  asso- 
luta : Dimenticate  la  vostra  fede,  dice  egli,  e j>er  saviezza  divenite 
ateo.  In  fatto  di  religione,  come  di  governo  il  più  perfetto  sarebbe 
la  negazione  di  tutti.  Ilo  disperato  dei  repubblicani,  e non  conosco 
più  nè  religione  nè  preti  ( Ih.  ).  Egli  è ben  vero  che  con  ciò  egli 
concepisco  l’ uomo  c la  sua  libertà  ed  eguaglianza  come  quella 
del  bruto,  che  spazia  senza  patire  dovere  di  obi>edienza,  e fruisce 
delle  coso,  del  mondo,  opportune  ai  suoi  bisogni  ed  appetiti  senza 
avervi  diritto  ; è ben  vero  che  si  contraddice  poi  ogni  qual  vol- 
ta, ad  arte  o per  abuso  d’ immaginazione,  parla  di  società  libe- 
ra, di  divisione  di  possesso  dei  beni  di  cui  negò  in  assoluto  la 
proprietà  ; ma  egli  è impossibile  il  tenersi  coerente  colle  sue  pre- 
messe, che  sono  nient’  altro  che  la  negazione  d’ogni  principio  mo- 
rale, cui  solo  può  corrispondere  la  demolizione  di  ogni  cosa,  non 
meno  della  teocrazia  che  della  sovranità  regia  e di  quella  popola- 
re, non  meno  della  società  pubblica  ; che  della  famiglia  ; ò pure 
un  bene  che  la  dialettica  degli  uni  manifesti  le  orribili  conse- 
guenze dei  principi  comuni  ai  sofisti,  c la  assenza  di  verità  che 
nulla  loro  permette  di  stabilire  di  razionale  in  tanta  esuberanza 
di  razionalismo.  Intanto  diremo  ebe  con  ragione  Prudhon,  essere 
indefinibile,  potè  dirsi  c negarsi  comunista  e socialista,  come  già 
ei  si  disse  c negò  panteista  ed  ateo  ; ei  fu  aiuto  e scandalo  del- 
r eterodossia  moderna.  ' 

Quindi  sebbene  il  Prudhon  sembri  fare  scuola  a parte  e schifa 
dei  comunisti  volgari,  fu  da  altri  provato  che  niun  suo  pensiero 
è nuovo,  nemmeno  la  sua  definizione  famosa  « la  proprietà  è la- 
trocinio, >1  definizione  che  egli  tolse  dal  Brissot  che  già  dicea  ses- 
sant'  anni  fa,  la  proprietà  esclusiva  è un  furto  nella  natura.  Il  pro- 
prietario è un  laelro.  Ricordando  poi  ciò  che  abbiamo  citato  so- 
pra, facile  è vedere  che  anche  le  sue  dottrine  d'empietà  e d'anar- 
chia non  sono  punto  sua  pura  invenzione,  e Lcroux  fu  quello  che 
più  s’ accostò  alle  sue  idee  d'  antitebmo  e di  società  libera  sebbe- 
ne con  velate  parole.  Ora  piacesse  al  cielo  che  il  prudonianismo 
non  avessi;  seguaci,  c non  dico  nella  turba  vile  ebe  non  si  scuote 
che  al  ringhio  del  comuniSmo  e della  rivoluzione  materiale,  ma 
dico  fra  il  volgo  stesso  dei  pedanti,  c degli  spiriti  frivoli.  I siste- 
mi dei  socialisti  e comunisti  ncocristiani,  umanitari,  economisti, 
politici,  sono  così  oscuri  che  pochi  se  ne  possono  far  capaci,  so- 
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■IO  cosi  vno(i  che  non  possono  accaparrarsi  i snITragi  di  gran  nu- 
mero di  genie  ; ognuno  ama  di  sofisticare  a modo  suo,  e troppo 
furono  snudate  le  laidezze  e le  ipocrisie  su  cui  quei  sistemi  pog- 
giano. Il  prudonianismo  per  contro  presenta  nel  suo  più  seinplk-e 
concetto  t idea  di  sottrarre  l’ uomo  da  ogni  autorità,  di  darlo  in 
mano  di  sna  coscienza  ed  arbitrio,  di  assolverlo  da  ogni  vincolo 
che  lo  assoggetti  al  volere  altrui.  Dacché  si  predicò  sT  orgoglio- 
samente che  la  ragione  no/tra  prende  tè  stessa  per  autorità  supre- 
ma, che  ella  sola  è infallibile  e sovrana,  che  essa  è f ultimo  giu- 
dice delle  nostre  credenze  e delle  nostre  azioni,  che  la  fede  alt  ùi- 
segnamento  cattolico  non  è che  cecità,  ignoranza,  ineaglio  della  ra- 
gione ( le  quali  cose  sono  il  primo  teorema  di  tatti  i razionalisti, 
e il  perpetuo  insegnamento  della  moderna  filosofia  ) ; dacché  si 
declamò  così  furiosamente  contro  la  teocrazia  in  universale,  e in 
particolare  contro  gli  uomini  che  parlano  come  investiti  di  qual- 
che potere  divino  trattandoli  di  mentitori,  di  ipocriti,  di  radical- 
mente usurpatori  ( tema  perpetuo  di  tutti  i riformatori  sociali  ) ; 
dopoché  furono  uno  ad  uno  confutati  e derisi  tutti  i sistemi  dot- 
trinari e misticisti  che  tentavano  in  qualunque  maniera  di  risu- 
scitare r idea  dell'  autorità,  e di  elevare  a stato  di  damma  le  leggi 
civili,  e in  particolare  si  dimostrò  che  quel  socialismo  stesso  che 
preconizza  la  onnipotenza  dello  stato  è formolo  di  servitù  ( cose 
tutte  che  seppero  rimproverarsi  le  diverse  scuole  confutantcsi  a 
vicenda  ),  non  è a stupire  che  l' odio  formale  a Dio,  e l’ anarchia 
professata  da  Prudhon  trovino  accoglienza.  « Il  socialismo,  come 
« disse  egli  stesso,  penetrando  nelle  masse  divenne  tutt'  altro  da 
« ciò  che  era  prima,  il  popolo  poco  s' inquieta  dell’  onore  delle 

« scuole Poco  gli  importa  un  sistema  purché  trovi  la  cosa  ». 

Ora  nelle  teorie  prndoniane  egli  trova,  senza  tante  stiracchiature 
c contorcimenti,  ciò  che  gli  fu  da  tutti  quei  sistemi  inculcato,  la 
fede  in  sé  solo,  l' odio  a qualunque  superiorità  che  gli  voglia  so- 
prastare, la  speranza  di  uno  stato  sociale  in  cui  ognuno  potrà  fare 
ciò  che  gli  pare  ragionevole.  E di  fatti  il  volgo  fanatizzato  dalla 
irreligione,  dall’  amore  della  licenza  e della  demagogia  sente  nel 
nome  stesso  di  Prudhon,  come  ce  ne  assicurano  gli  scrittori  fran- 
cesi, un  prestigio.  E ciò  tanto  più  che  il  Prudhon  non  porge  la 
ideale  dell’  anarchia  della  società  libera  come  una  confuìsione  di 
stragi  e di  sangue , a modo  d’ altri  socialisti  atroci,  ma  diresti  co- 
me d’ una  società  di  filosofi,  in  cui  si  dimostra  da  sé  la  verità  e 
la  ragionevolezza  d’ ogni  cosa  che  sia  utile  al  ben  essere  materia- 
le, c tutti  ne  vengono  persuasi,  e la  compiono  senza  ostacolo  di 
freno  religioso  o civile,  con  loro  meglio.  Né  ciò  vuol  già  din>  che 
violenti  cd  ingiusti  non  sieno  i mezzi  proposti  spesso  dal  Prudhon 
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per  attuare  la  sua  idea  ( e Io  son  tanto  che  gli  attrassero  le  pub- 
bliche condanne  ),  ma  la  violenza  ei  seppe  coprirla  sotto  i nomi 
speciosi  di  imposta  progressiva,  di  banca  del  popolo  e slmili  ; o 
sotto  fallacios*!  speranze  di  riforme  politiche  e progressive.  Per  la 
qual  cosa  la  politica  di  lui  mentre  per  un  verso  sembra  a chi  la 
consideri  addentro,  meno  orribile  che  non  suonino  le  sue  bestem- 
miose  parole,  Io  è però  tanto  più  che  si  porge  in  aria  di  seduzio- 
ne a coloro  in  cui  da  gran  tempo  è radicalo  lo  spirito  di  ribellio- 
ne a Dio,  alle  leggi  divine,  ed  alle  umane  che  ne  dipendono,  in 
coloro  cioè  che  oculot  suot  slaliierunt  declinare  in  lerram,  e che 
già  ban  fatto  divorzio  da  tuttociò  che  sorpassa  la  terra.  Ond'  è 
ancora  che  nella  prudoniana  dottrina,  come  in  tutte  le  socialisti- 
che,  sta  pure  come  ipotesi,  e come  premessa  sottintesa  il  più  fino 
materialismo,  c come  non  vederlo  poiché  Prudhon  già  ci  disse 
che  r unico  peccato  è la  miseria  ? Perfino  il  bello  delle  arti  è ai 
novatori  sprcgicvole  come  materialmente  poco  utile. 

I socialisti  affettano  di  parlare  sempre  con  disprezzo  delle 
arti  liberali  di  cui  non  sentono  la  spirituale  avvenenza,  ed  in  uno 
dei  loro  banchetti  tenuto  il  14  maggio  1849  ( vigilia  di  una  del- 
le loro  principali  insurrezioni)  in  Parigi,  fra  gli  altri  brindisi, 
uno  era  « alla  distruzione  di  tutti  i musei  ed  oggetti  di  arte  co- 
« me  alti  a dare  al  popolo  idee  troppo  aristocratiche,  n 

E appunto  al  materialismo  viene  ora  ad  accostarsi  più  ma- 
nifestamente r autore  della  cosmosofia,  ossia  del  socialismo  uni- 
versale ( par  Lécoulrier  Henri,  Paris  1850  ).  Il  quale  togliendo  a 
concentrare  in  un  volume  di  piccola  mole  tutti  gli  crramenti  dei 
tìlosofi  e dei  socialisti  moderni,  stabilisce  due  inKniti  (1)  lo  spiri- 
to e la  materia,  due  principii  elernamente  paralleli  il  beue  ed  il 
male,  nega  perfino  l’ ideale  assoluto,  nega  l' eternità,  e l' infinito 
sebbene  ne  conservi  il  nome,  tutto  riduce  a tempo  c spazio,  a 


(1)  Non  bisogna  già  maravigliarsi  di  tali  spropositi,  le  profonde  teste  de- 
gli eclettici  francesi  e dei  primarìi  professori  deironiversità  loro  resero  fami- 
gliari  tali  locuzioni  le  più  assurde.  Linfini  caplifqui  t'eul  re  rStidier.  La  gran- 
deur  de  la  foi  qui  eontemple  dant  le  Symbole  ee  qui  n'y  est  por.  Gowemer 
let  idSet  telon  la  rialiU,  et  gouoemer  la  rialité  telon  let  idees  e mille  altre 
simili  anlibologie,  o assurdità  palmari  sono  le  più  sublimi  concezioni  e i più 
lucidi  teoremi  dei  grandi  maestri  Consin,  GuizoI,  e poi  dei  loro  discepoli.  Ve- 
stili spesso  di  gran  lusso  di  parole  e di  immagini  quei  concetti  faranno,  spe- 
riamo, obbliare  il  ridicolo  che  si  tribniva  ai  secentisti  italiani  amanti  di  con- 
cettini,  di  antitesi  e di  paradossi  per  lo  più  per  altro  innocenti  come  noi  sono 
questi  alla  franiese.  Leroui  poi  sneh' esso  parla  dell' in/ìntto  creato,  sebbene 
secondo  lui  non  vi  sia  mai  creazione  ma  pura  manifestazione.  Quanto  al  nostro 
Lecouiricr  di  infiniti  ne  conta  anzi  quattro,  e del  nulla  ci  parla  come  d'nn  ebo 
di  reale,  seguendo  il  paralogismo  di  altri  lilosofi  antichi,  dice  il  tempo  eterno, 
e si  piace  in  simili  contraddizioni. 
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■nateria  e spirito  indeGnibili  perché  progressivi  senza  (ine,  ma 
sempre  deGuili  in  atto.  Ma  intanto  die  parla  di  spirito,  la  vita, 
ei  dice,  essere  a la  facoltà  che  un  essere  ha  di  scambiare  le  mo. 
« leoole  che  lo  costituiscano,  o piu  schiettamente  la  facoltà  di 
«trasformarsi  » (c.33).  Egli  dalla  natura  greggia  fa  sorgere 
r organica,  da  questa  l' animalesca,  e poi  I'  umana  passando  pel 
grado  di  scimmia  come  già  certi  GlosoG  del  secolo  XVIII.  Sde- 
gnando parlare  nemmeno  di  Dio  dichiara  che  l' uomo  è il  riepi- 
logo dell'  universo,  c che  trasformandosi  non  ha  per  successore 
nella  via  del  progresso  altro  essere  càe  un  uomo  più  perfelto{c.T .) 
che  non  vi  è tuere  superiore  alt  uomo,  che  f uomo  essi'ndo  f es- 
sere supremo  non  dee  vcrun  culto  ad  un  essere  supcriore  a lui, 
essendo  chimera  ed  immaginazione  qualunque  es.sere  tale  ; neni  - 
meno  quello  spirito  inGiiito,  che  pur  egli  suppone  colla  materia 
inGnita,  merita  dall'uomo  veruna  osservanza  religiosa.  listilo 
culto  dell'  uomo  è il  cullo  di  sé  stesso  ; la  religione  di  un  popolo, 
cui  jiur  è necessaria  una  religione,  è la  religione  della  coscienza, 
cioè  senza  es.sere  superiore,  ristretta  al  culto  solo  che  ogni  indi- 
viduo professa  come  sopra,  e dee  a sé  stesso  ( cap.  31  ). 

La  morale  sansimoniana  e furieristica  scende  a pien  letto 
pel  torrente  di  stoltezze  e d' incocrenze  che  (|uest'  autore  ci  jire- 
.seiita  come  la  scienza  universale  ; anch'  esso  come  Leroux  scon- 
Gggc  e si  beffa  degli  eclettici,  come  Prudhon  si  burla  dei  socia- 
listi vestiti  alla  cristiana  ed  evangelica,  e determinando  la  sua  or- 
todossia sociale  (cap.  22  ),  pone  per  principio  che  la  vita  morale 
è il  corollario  della  vita  materiale  la  più  completa.  Cosa  è dun- 
que lo  spirito  per  quell'  uomo  se  non  il  sale  della  materia,  come 
già  dell’  anima  degli  epicurei  dicea  Cicerone  I 

Egli  è anche  a questo  punto  di  mira  che  più  furiosamente 
che  mai  assale  il  cristianesimo  come  radicalmente  e sempre  stato 
reo  e nocivo,  perciò  non  capace  di  perfezionamento,  c meglio 
ch’altri  ne  Gssa  l’antitesi  col  socialismo.  Il  cristianesimo,  ci  di- 
ce, fu  la  reazione  dello  spirilo  contro  della  materia,  e la  reazione 
della  materia  contro  lo  spirito  è il  socialismo. 

« Ix‘  socialisme  n’est' pas  autre  chose  qu’  une  insurreclion 
« conire  le  christianisme,  uont  il  est  l’ennemi  né,  sun  principe 
« est  la  négation  du  principe  ebrétieo,  adversaires  de.  tous  les 
« temps  et  de  tous  les  lieux  ils  s’ entrccomhatiront  jusqu’ à ce 
•(  qiie  le  socialisme  ait  détruil  le  christianisme,  ou  que  le  chris- 
« tianisme  ait  détruil  le  socialisme.  Ils  sont  aussi  incompatihies 
« l'un  avec  l’autre  que  la  foi  avee  la  raison,  l’autorité  avec  la 
« liberté  ( falso  ],  le  christianisme  nie  le  principe  matèrici  (falso) 
« le  socialisme  l' aflìrmc.  Le  christianisme  ne  reconnait  pas  la 
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« perfeclibilit(5  inilélìnio,  lo  scx'ialismo  cn  fail  la  loi  de  1’  nmani- 
« I/*  rhristiaiiisine  dii  : Tnwaiìlez  pouf  rouj  mnrii/ier  ; le  so- 

« cialismo  dii  au  contrairc:  Travnillez  pourrowiviri/ier.l.e  chrii- 
« (ianisme  dii  : Chàliez  votre  chnir  ; le  sooialisinc  dii  : Domtrz 
« salisfaclion  à votre  chair  ( non  gli  basta  legittimare  la  sensualità, 
« la  comanda  ).  Ijp.  socialismo  a rnison  conlre  le  elirislianisme, 
« et  r idee  chrtUienno  no  prévaudra  jamais  sur  l' idée  sociale.  » 
Questo  poi  è un  altro  affare.  « On  est  navré  d’ entendre  rhaquo 
« jour  le  chefs  de  file  du  parti  ( socialiste  ) répéter,  sur  lous  les 
« lous,  et  à toul  propos,  que  socialismo  et  chrislianisme  soni 
« deus  mots  presque  s^'iXHiiines,  et  deux  choses  pn'sqnc  identi- 
« ques,  que  T idée  sociale  n'  est  que  l' application  de  l’ idée  cliré- 
« tienne.  est  uno  erreur  des  phis  profondes  et  des  plus  capila- 
« Ics.  » Se^e  a fare  nuovi  confronti,  e fra  rIì  altri  fra  la  comu- 
nanza, dei  primi  cristiani  fondala  sul  volo  di  povertii,  c quella 
del  socialismo  fondata  sul  desiderio  della  ricchezza,  c si  beffa  con 
ragione  di  coloro  che  le  vogliono  pareggiare. 

Chiedete  a quell’  uomo  le  sue  idee  intorno  alla  società,  alla 
scienza,  alla  filosofia,  alla  civilizzazione,  egli  risponde  che  nella 
vecchia  società  tutto  è arcifalso,  arcicattivo,  arcifraeido,  e nulla 
se  ne  può  rispettare,  che  i socialisti  acccllano  il  titolo  di  nemici 
della  vecchia  società,  e non  dcono  darle  tregua  finche  V abbiano  ri- 
costruita da  capo  a fondo  ; egli  la  vede  sotto  il  peso  di  tre  tiran- 
nie : quella  dei  re,  dei  capitalisti  ( cioè  dei  proprictarii  ) e quella 
dei  preti,  che  non  ne  formano  che  una  sola  tricipite.  Egli  s’innol- 
tra  e dichiara  che  qwdsivoglia  istituzione  umana  ( ei  divina  non 
ne  riconosce  alcuna  ) dee  essere  sospetta  per  ciò  solo  che  esiste  ; che 
la  filosofia  non  è una  scienza,  che  ninna  filosofia  nè  religione  com- 
prese r uomo,  che  la  rivelazione  è f impostura,  il  damma  l' abuso 
di  confidenza,  il  cullo  è truffa  ( V.  Avant-propos.  Situation  ).  La 
civilizzazione  è ciò  che  si  dee  distrarre,  essa  è la  situazione  morale 
<r  un  popolo  che,  uscito  dai  limili  assegnatigli  dalla  natura,  è il 
più  lontano  dal  suo  stato  normale  ( cap.  27  ).  Qual  sarà  adunque 
la  corto  sociale  che  quelf  autore  vorrà  tracciare,  esso  che  crede 
che  ciò  che  ora  si  dice  vizio  è virtù,  e ciò  che  si  dice  onestà  è 
vera  infamia,  ecc.  ? 

E f anarchia,  di  cui  tace  il  nomo,  ma  spone  nei  termini  i 
più  manifesti  f idea  ; anarchia  anzi  eli’  egli  non  pone  soltanto 
nella  società  liliera,  spontanea,  senza  principio  supcriore,  ne  for- 
za di  coalescenza,  ma  nella  padronanza  data  a tutti.  « La  miglio- 
« re  forma  di  governo,  dice  egli,  ò quella  che  dà  a tutti  la  pa- 
ci dronanza  ( la  mailrise  ),  vale  a dire  la  lilierlà.  » E questa  l’a- 
narchia di  Priidhon,  anzi  quella  di  Considéraiit,  che  vorrebbe  un 
Sngfjto  - 33 
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(irdin(>  sol  itili'  in  mi  ogni  rillaJino  fiotsa  conniiìerarsi  mmt  il  cupe 
tirilo  SliUu.  Si'coihIo  il  consueto  dei  sociiilisli  che  applicano  le 
parole  a tuli’  altro  senso  dal  proprio,  {lercln'  vofiliono  illudere  e 
perchè  non  ne  trovano  nei  vocalMilarii  da  esprimere  le  loro  stra- 
neziie,  anche  il  Ix'coulrier  chiama  i|uello  deinocra/ia,  il  governo 
del  popolo,  per  mezzo  del  popolo,  pel  popolo,  ma  ciò  è nè  più  nè 
meno  ^he  una  vera  autocnizia  individuale,  e la  dissoluzione  di  o- 
gni  stato  sociale  aggiuntavi  la  impossibilità  di  ricostnirlo.  Intan- 
to però  che  si  sforinata  lilicrtà  ei  promette  a tulli  e singoli  ( cioè 
il  diritto  a lutti  di  governare  quando  ninno  più  sarà  governabi- 
le, poiché  r unica  morale  dovrà  essere  la  coscienza  di  ciascuno, 
r unica  legge  e I'  unico  diritto  la  ragione  di  ciascuno  ) egli  scal- 
tramente, come  già  il  la-roux,  tiene  in  riserva  lo  sfiedicntc  di 
tenere  il  jm/iolo  nel  niilo  della  dittatura  linchè  sia  maturo  di  ragio- 
ne così  da  supere  surrogare  tutti  i diritti  coliunico  diritto,  il  dirit- 
to della  tagione  { c.  2G  ) (1  ). 

N<in  ci  |iarve  da  pretermettere  la  menzione  di  quest'  opera 
recentissima  che  ne  addita  il  progresso  del  socialismo,  perchè  col 
caos  delle  contraddizioni,  delle  palmari  assurdità,  e delle  strava^ 
ganz«  di  cui  si  compone,  ci  presenta  l' amalgama  di  tutti  i siste- 
mi metafisici  dei  socialisti,  e ne  dà  uno  specchio  per  vero'dire 
non  lusinghevole,  ma  giusto.  L'autore,  può  dirsi,  è l'eclcUiro 
dei  socialistici,  c sebbene  raramente  nc  menzioni  i corifei,  sono 


(!)  Lccoutricr  ronsorva  il  nnnu*  della  fniiìiplia  c della  proprietà,  ma  non 
è ntcìueriìriio  III)  rommii$tn  superlativo.  1^  famiglia  vuole  rigenerarla  demo- 
in/  nwilello  ihllo  Stato,  lìnehò  poi  C5S0  si  dilegui  gradatamente 
e ufiariica  airntto  collo  eitendere  le  idee  di  tuciabilUà  e fraternità  cusicchò  la 
ramiglii)  non  sia  itiù  un  privilegio.  I.a  proprietà  la  vuole  riabilitare,  riduccn- 
dola  airnppropriu/ione  delle  rose  ruugibili.  e del  prodotto  del  lavoro  proprio. 
FgUtioii  ronsHiera  il  matrinmnio non  in  vista  della  riproduzione,  e luilto 
il  regiiue  della  mutua  itidt|>eiKleiizn.  Divorzio  e matrimonio  tono  due  termini, 
secondo  lui,  co«l  crrrrelutiet  che  non  l'i  può  essere  matrimonio  dove  non  v’è 
divorzio.  Nemiro  della  vert  liiala  rondanrm  la  ^eronfocrusiVi  a morte,  cioédi- 
rhìara  elio  airuomu  di  sessani'  anni  deve  essere  interdetto  il  contrarre  matri- 
inoiiio,  c il  pigliare  neasmi  pubblico  impiego,  perché  «<  la  lita  murale  dell  uo- 
a IMO  è cnrreluliva  alia  sua  vita  materiale;  quote  due  vile  sono  in  un  paralle- 
o Iìmuo  n^solulo.  cioè  e.sse  «.j  diviluppano  e decrescono  l'ima  per  l’altra,  l'una 
a eoiraltra,  e la  disparizione  dell’  una  induce  quella  dell'  altra  »,  V.  questa  la 
sua  massima  generale,  giudicare  della  vita  morale  dalla  materiale  dell'  indi* 
viduo.  c farle  finire  insieme,  il  suo  materialismo  non  può  admeltere  veruna 
idea  d’immortalità  dell*  anima,  né  di  vera  moralità,  ei  non  conosce  al  piu  che 
rnnione  delio  spirilo  alla  materia  organica  che  sisutd  ravvisare  anche  nei  bruti. 
Del  resto  già  prima  di  lui  risorgcaoo  le  dottrine  svergognatamente  materiali- 
stiche in  Francia  fra  i socialisti,  un  giornale,  inumauitaire,  mentre  annun- 
ziava nei  sito  programma  la  più  afierta  professione  di  l'oinuiiìMiio.  domandan- 
do raboiizione  della  famiglia  e della  proprietà,  dichiarili  a am  ui  a che  in  fatto 
‘di principìi  sarebbe  materiaUsta. 
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le  loro  idee  che  maldeslramenle  eonvolve,  c quelle  massime  dei 
più  avanzali  come  l.eroiix  e l’nidlion.  V''af;i;ìungc  il  volerle  uni- 
versalegRÌare  così  da  identificare  il  momlo  tisico  col  morale,  ah- 
bracciando  tutto  lo  spazio,  tutti  i tempi,  compilando  una  geiuisi 
retrospettiva  per  darci  la  pretesa  scienza  sua  dei  principii,  e una 
apofiilitsr  del  futuro.  V'aggiunge  di  chiarirsi  più  strettamente  e- 
goistico  e materialistico  che  non  altri  mai  di  quei  finti  spiritua- 
listi, che  il  socialismo  cercù  di  porre  in  mostra.  Egli,  come  già 
gli  strani  tilosofi  del  secolo  scorso,  cerca  nel  mondo  fìsico  il  prin- 
cipio c la  ragione  del  mondo  morale,  c mentre  vuole  l'armonia 
universale  dei  due  mondi,  c per  ciò  il  suo  socialismo  chiama  so- 
cialismo universale,  al  fìsico  dà  la  priorità,  e la  sua  sapienza 
chiama  Cosmosofìa,  cioè  non  più  la  scienza  della  idea,  della  so- 
cietà, della  umanità,  ma  del  Cosmo,  di  cui  riconosce  due  princi- 
pi! eterni,  lo  spirilo  c la  materia,  ma  suppone  che  lo  sviluppo 
di  questa  preceda  lo  sviluppo  di  quello  sebbene  in  questa  la- 
tente. 

Quello  poi  che  sembra  anche  assai  chiaramente  ricavar- 
si da  tante  scempiaggini  che  f autore  ripete  dalle  scuole  più  as- 
sunle  degli  antichi  c moderni  fìlosofì  ( ma  senza  il  calore  d' im- 
maginazione e d' invenzione  loro,  e con  abuso  di  termini  tale  che 
f ultimo  scuolaretlo  di  filosofìa  ne  sarebbe  stomacato  j si  è che 
egli  non  admettc  nemmeno  quella  superiorità  astratta  che  Hegel 
concedea  all'  idea  universale,  Leroux  all'  umanità  ideale,  Pru- 
dlion  alla  libertà  assoluta.  Lecoutrier  parla  sempre  d'  infinito,  e 
|)oi  li  dice  che  nulla  v'  è di  realmente  infinito  ed  assoluto,  ebo 
il  /Slitto  coitituitce  f infinito,  e 1'  ideale  noi  riconosce  che  come 
fattura,  produzione,  creazione  dell’  uomo  anzi  dell'  individuo, 
a cui  in  fine  non  impone  altra  legge  che  il  culto  del  proprio  io 
per  religione,  per  murale,  per  politica,  per  civiltà,  insomma  per 
alfa,  per  omega  di  sua  esistenza  murale,  la  <{uale  non  è che  il  ri- 
sultato dell’esistenza  materiale. 

Prudhon  bestemmia  Dio,  ma  noi  concepisce  com’è,  e si  raf- 
figura invece  l’ ideale  di  Satana.  Peggio  forse  il  Lecoutrier  che 
non  degna  nemmeno  più  nominare  Dio,  e pareggia  lo  spirilo  in- 
finito di  nome,  alla  materia  iufinila,  per  farne  due  puri  clementi, 
che  per  legge  fatale  di  progresso'  produssero  I'  uomo,  ed  ora  so- 
no in  balìa  dell'  uomo  che  cava  cól  suo  proprio  lavoro  di  produ- 
zione f ideale  dallo  spirilo,  la  forma  dalia  materia,  come  un  pia- 
ste padrone  del  fango  che  lo  traila,  c lo  rafligura  come  meglio 
gli  toma  a conto.  Lavoro  che  f uomo  compie  per  f interesse 
d’  arricchirsi  o di  s<iddisfarsi.  Produrre  per  fruire,  ecco  lutto  il  li- 
ne dell'  uomo  ; lo  spirilo  infinito,  la  materia  iufinila,  ecco  il  ma- 
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tonale  clic  o"li  ha  in  Italia  tutta  sua,  spirito,  c materia  sono  un 
mezzo  por  I’  uomo.  « 1/  osprit  et  la  matière  ctemels,  inGnis  cxi- 

« staicnt  simultanómont lour  existcnce  simultanéc  révélait 

a que  s’ ils  n’  litaionl  pas  un  but,  ils  étaicnt  un  moyon,  et  que 
« par  lour  concours  mutucl  ils  devaient  arriycr  à un  but.  L’ i- 
« déal  est  produit  par  l' intcrvcntion  de  la  vie  morale  dans  la  vie 
« mati'riclle,  I’  hommo  ayant  seni  la  vie  morale  est  scul  capable 
« d’ idéal.  L’hommc  scul  est  lof^icicn,  dono  1’  hommc  seul  est 
« suscoptiblc  de  produirc  le  trai  idéal  moral,  le  beau  idéal  maté- 
« riel.  Tout  ce  qui  existc  dans  1’  univcrs  est  susceptible  d’ idéal, 
« parce  que  tout  ce  qui  existc  est  susceptible  de  progrès,  mais 
« r hommc  scul  est  capable  de  produirc  l' idèal,  c’est  sa  mis- 
a sion.» 

L' idea  pertanto  che  era  il  punto  di  partenza  della  GlosoGa 
trascendente,  il  suo  Dio,  diviene  qui  senza  circollocuzioni  il  pro- 
dotto dell’  uomo,  che  lavora  sul  fatto  dell’  esistenza  pretesa  dei 
due  infiniti,  por  produrre  il  vero  e il  bello  eh' essi  non  aveano. 
il  sapore  assoluto,  che  ne  era  il  termine  apparentemente  nobile, 
non  che  essere  inronseguibilc  in  assoluto  per  confessione  di  molti 
predicatori  del  progresso  indefinito,  universale,  interminabile, 
non  ha  più  valore  per  l'uomo.  Il  solo  suo  fine  morale  è produrre 
per  fruire  di  ricchezze,  di  materiali  soddisfazioni,  e di  un  culto 
ideale  di  sè  medesimo. 

Se  dunque  Lecoutrier  non  travisa  Dio,  come  cercarono  di 
fare  tutti  i panteisti,  noi  bestemmia  colle  sfacciate  parole  di  Pru- 
dhon,  egli  si  è perchè  non  gli  occorre  di  tanto  ; è giunto  alla 
perfezione  voluta  dal  maestro  di  cacciar  dalla  sua  mente  l’i- 
dea stessa  di  Dio,  di  virtù,  di  cristianesimo  ; il  suo  libro  è una 
bestemmia  sola  contro  Dio,  di  cui  nega  non  soltanto  la  persona, 
la  sussistenza,  la  causalità,  l'onnipotenza  e sapienza  creativa  c ri- 
generativa, conservativa  c provvidenziale,  ma  jierfino  il  nome, 
p<-rlìno  l’unità,  perfino  I'  essenza  stessa.  E I'  uomo,  che  non  era, 
« urne  spiegare  che  venne  ad  esistere  ? c fattolo  sì  grande,  che  ne 
fia  ? Le  parole  di  creare,  creazione,  creatore,  creatura  sono  parole 
soverchie  nella  lingua,  non  rispondono,  die’  egli,  a renm  oggetto, 
quindi  ei  ritorna  alle  genealogie  dei  materialisti  del  secolo  XVill, 
e nella  serie  delle  trasformazioni  fatali  dello  spirito  infinito  o 
della  materia  infinita,  egli  arriva  alla  scimmia,  madre  deli' uomo 
tipo  ( c.  XI  ).  Niun  senso  morale  può  restare  ad  un  uomo  che  ta- 
le si  creda,  o dilTatti  I’  uomo  per  lui  non  è che  un  bruto  sovra- 
namciito  esperto  nel  produrre  e fruire.  Sebbene  poi  inerudito  si 
mostri  nelle  lilsoliche  discipline,  c sia  informe  la  congerie  dei  suoi 
raziocinii  e argomenti,  che  j)cr  1'  assurdità  sfuggono  alla  discus- 
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stono,  scorgcsi  clic  vorrebbe  schivare  le  obbiezioni  falle  ai  suoi 
predecessori,  inenlre  pure  viene  allingendo  le  sue  idee  a lullc  le 
iunli  del  socialismo  già  da  noi  indicale.  Egli  non  si  conlenla  del- 
la solidarielà  di  lulli  gli  uomini,  nè  del  progresso  dell’  umanilà, 
la  solidarielà  la  vuole  fra  tulli  gli  esseri,  il  minerale  progredisce 
a diventare  animale  e vegclalc,  da  questi  sorgono  gli  uomini, 
r uomo  si  trasforma  in  altro  uomo.  Per  distornare  dal  socialismo 
r accusa  di  essere  un  sistema  senza  principio,  senza  fine,  egli, 
come  già  accennammo,  vi  aggiunge  formalmente  ciò  che  oscura- 
mente 0 parzialmente  era  stato  da  altri  moderni  tentato,  cioè  la 
pretesa  scienza  dei  principii  e si  fa  una  cosmogonia  a capriccio, 
la  pretesa  scienza  del  termine,  e si  fa  una  apocalisse  del  futuro 
nella  tnuformatione  universale  ( c.  33  ].  Egli  perciò  non  ristri- 
gne  il  socialismo  alla  sola  terra,  non  al  solo  avvenire,  non  alla 
sola  esistenza  presente  ; l’ idea  di  uno  sviluppo  oltremondiale  per 
r uomo  già  da  Hegel  tenuta  in  riserva,  la  metempsicosi  perfetti- 
va di  I^roux,  le  cosmogonie  chimeriche  di  Fourier  e di  Cheva- 
lier  trovano  nn  luogo  nel  suo  socialismo,  eh’  egli  perciò  presen- 
ta come  la  soluzione  del  prob  lema  dell’  universo,  in  cui  si  trovò 
da  costoro  che  Dio  è di  troppo,  così  per  crearlo  dal  nulla  o for- 
marlo dal  caos,  come  per  fare  l’ uomo  intelligente.  Religione,  fi- 
losofia, politica,  società,  tutta  la  natura,  e tutto  ciò  che  comun- 
que possa  dirsi  soprannaturale  e mistico,  ecco  tutto  assorbito  iit 
tale  socialismo,  che  è la  fusione  del  socialismo  filosofico  hegeliano 
c di  quello  sensualistico  saiisimoniano  portati  ai  limiti  ultimi 
deir  empietà,  della  stoltezza,  della  demagogia.  Sarebbe  dunque 
a dire  clic  questo  è il  sistema  dell'  identità  della  materia  collo 
spirilo,  ben  più  che  non  la  sola  loro  eguaglianza  c parallelismo 
come  r autore  pretende. 

Abbiamo  passalo  in  rivista  i principati  tratti  del  socialismo 
filosofico  o pensante,  ed  è ben  caso  di  sciamare  : Dove 

O povera  tea  vai  filosofla  I 

Che  cosa  mai  faceste,  dove  riusciste,  o sofisti,  colla  vostra  sapien- 
za iiiillc  volle  più  abbietta  della  pagana  ignoranza  e superstizio- 
ne, che  da  oltre  un  secolo,  per  non  diro  da  tre,  vorreste  ven- 
dere come  una  nuova  rivelazione,  c di  cui  volete,  secondo  il  vo- 
lo dei  socialisti,  rtmdcre  obbligatorio  il  discepolato  ! Voi  non  vo- 
leste il  sacerdote  che  ammaestra  ed  espia  e santifica,  non  voleste 
la  lihiesa  che.  decreta  e n‘giia  sulle  menti,  non  voleste  (loscia  Cri- 
sto che  rigenera  c salva,  non  voleste  in  line  Dio  clic  crea  e go- 
verna il  mondo.  Voleste  la  ragione  pura,  autonoma,  luce  a sé 
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5(essa,  volfìsifì  la  coscionzi  sola  fonte  c (giudice  del  sapere  e dcl- 
r operare  dell’  uomo,  voleste  una  rilos«>na,  dapprima  libera  c in- 
dipendente, e poi  sovrana  e autocratica.  Ma  la  ragione  la  sep- 
pelliste nell'  ombra  di  morte  spegnendo  in  lei  la  luce  della  verità 
supemale,  la  coscienza  la  assoggettaste  all'  istinto,  rompendo  il 
canale  che  la  lega  al  fonte  unico  della  libertà  vera,  la  scienza  la 
rinnegaste  tutta,  nulla  trovando  nel  corso  dei  sccoU  che  fosse  sta- 
to da  lei  abbastanza  dimostrato  o giustamente  compreso.  Ragio- 
ne c coscienza  però  non  sono  principii  ma  specchi  di  verità,  sono 
lestimonii  c non  autori. 

Lo  specchio  è buio,  il  testimonio  è muto,  se  iiunca  la  luce, 
se  manca  la  voce  della  verità,  e la  lilosolia  non  è più  scienza  ov'è 
scardinata  dal  perno  della  verità  immutabile.  Voi  lavoraste  con 
artlore  e astuzia  infernale  nell'  arte  ili  far  discrnlere,  accumulaste 
ingegni  e promesse  menzognere  all'  uomo  o all’  umaaità,  perchè 
tutta  la  gioventù  e il  volgo  facesse  deserte  le  cattedre  della  cri- 
stiana dottrina,  c della  lilosolia  di  tutti  i secoli,  c perchè  gli  uo- 
mini del  potere  desst'ro  mano  a purgare  il  terreno  politico  dalle 
religiose  c civili  istituzioni,  sperando  di  stabilire  sulle  ruinc  l'am- 
biziiiso  vostro  edilizio.  Che  ne  fu  ? Finiste  |H;r  dire  all'  uomo  che 
la  sua  religione  è il  rullo  a sè  stesso,  c ad  un  tempo  che  questo 
Dio,  c voi  suoi  pedagoghi,  s'ietc  i prognati  dei  bruii,  c che  i ca- 
voli soiH)  i vostri  antenati  ; l' egizio,  che  gli  adorava,  avea  forse 
l'alto  peggio  ? Finiste  per  dire  all’  uomo  che  fra  lui  e le  bestie  non 
r'  è altra  differenza  che  t abito,  che  l'uomo  è un  uccello  senza  piu- 
me che  fa  all  amore  «n  tutte  le  stagioni.  Voi  vi  pretendeste  i soli 
rapaci  d' educare  le  generazioni  crescenti,  e i vostri  collegi  di- 
vennero postriboli,  i vostri  licei  scuole  d’ ignoranza  e di  anai^ 
chia,  le  vostre  università  covi  di  sette  e di  rivoluzione  ; vi  spac- 
ciaste i soli  capaci  di  governare  gli  Stali  e le  nazioni,  vi  porta- 
ste come  i difensori  più  valorosi  dei  loro  diritti  e della  onnipo- 
tenza civile,  e fìnislc  per  predicare  come  il  più  santo  dei  doveri 
r insurrezione  contro  qualsivoglia  autorità,  il  più  bello  stalo  so- 
ciale l’anarchia.  Cosa  è la  vostra  religione,  cos'è  la  vostra  filoso- 
lia,  la  vostra  civiltà  politica  ? Non  vi  è più  nulla,  alTatlo  nulla 
di  tutto  questo  ; empietà  ed  utopie,  e sogni  e chimere,  una  Ba- 
itele di  discordie,  un  inferno  di  scelleraggini,  ecco  l’universalità 
dei  sistemi  in  cui  l’ idea  scolpiste  tanto  diiformemente,  strana- 
mente, contraddittoriamente  gli  uni  e gli  altri.  L' hegeliano  com- 
batte r eclettico,  il  dottrinario  non  vuol  sapere  dell’  icariano,  l’ i- 
cariano  detesta  i falansteri,  il  fàlansteriano  odia  il  prudoniano,  e 
<-osì  di  seguilo,  r unico  punto  in  cui  consentiate  è l’ accusarvi, 
confutarvi,  straziarvi  a vi(cnd  i.  Che  saria  se  la  società  si  rifor- 
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massK  alla  foggia  della  grande  famiglia  tilosofìra,  se  tulle  tentas- 
se di  attuare  le  odierne  teorie,  se  1'  uomo,  se  ciascun  uomo  de- 
dicasse a sé  stesso  tutto  il  suo  rullo,  alla  sua  ragione  l' infallibi- 
lità ? Si  lanci!  un  colpo  d'occhio  solo  sulla  universalità  di  questo 
filosofume  che  oggi  è in  credito,  si  supponga  che  tali  cosmosofie, 
di  cui  quella  ili  Leroulrier  non  è che  un  informe  riepilogo,  fos- 
sero praticamente  admesse  c seguite  dall’  universalità  degli  ui>- 
mini  che  ne  sarebbe  del  mondo?  La  sua  vita  sta  in  ciò  che  egli 
è ancora  assai  più  cristiano,  e assai  meno  filosofo  che  non  si  cre- 
de, o almeno  assai  meno  razionale,  e assai  più  ragionevole  che 
noi  vorrebbero  codesti  poveri  di  spirito  o maligni,  che,  come 
il  Lccoutrier,  hanno  per  sospetto  c dannata  una  verità,  o una 
istituzione,  |>er  ciò  solo  che  fu  creduta  insegnata  o praticata, 
e che  l’ordine  sociale  reputando  intieramente  cattivo  nel  tut- 
to e nelle  singole  sue  parti  egualmente,  fanno  perciò  la  filosofia 
consistere  nella  rivoluzione  au  grand  compiei.  U uomini  di  pro- 
fonda ignoranza  I quando  mai  avverrà  che  si  pongano  seriamen- 
te a meditare  ciù  che  dicono,  a studiare  il  valore  dei  termini  che 
impiegano  ? Se  idi  ciò  fossero  capaci,  vedrebbero  facilmente  che 
la  dottrina  cristiana  e la  filosofia  antica  non  insegnarono  veruna 
delle  sciocchezze  che  loro  appongono  calunniandole  per  condan- 
narle, e con  un  bricciolo  di  logica  vedrebbero  ancora  che  i loro 
trasccndenUli  paradossi,  le  loro  grandi  antitesi  non  sono  che  vci^ 
gognose  abberrazioni  e bizzarrie  di  menti  senza  regola,  quando 
pur  non  sono  volontarie  e più  vergognose  arti  ad  assordare  i cre- 
duli, c frastornare  i semplici  dalla  scuola  della  sapienza  vera  ; 
Creilentes  re  essi  sapientes  riulti  facli  runl.  Vedrebbero  ancora 
che  le  dottrine  utopistiche  e scellerate,  eh’  ora  menano  tanto  ru- 
more, sono  irrecusabilmente  generate  dal  razionalismo  ed  ideali- 
smo anticristiano,  e che  sono  assolutamente  impotenti  a combat- 
terle coloro  che  non  ritoniano  francamente  all’antica  verità  che 
il  cristianesimo  iettò,  c la  sana  filosofia  illustrò.  . 

Queste  dottrine  non  sono,  come  molti  pensano,  aberrazioni 
nè  esagerazioni  del  razionalismo  ed  idealismo  moderno,  ne  sono 
la  conseguenza  necessaria  e naturale,  a fronte  di  qiialun(|ue  mo- 
derazione o intenzione  dei  razionalisti  ed  idealisti,  essi  medesimi 
vi  vedono  le  conseguenze  dei  loro  principii  : « La  dottrina  del 
« Cousin  » (dice  il  sig.  Graticn-Arnoult,  scuolaro  o seguace,  e 
poi  collega  di  lui  ) u sul  panteismo  fatalista  ed  ottimista  non  ten- 
« de  a niente  meno  che  ad  uccidere  la  virtù  nel  suo  principio.... 
« Troppi  credettero  im|)arare  dal  Cousin  a riguardarla  come  una 
« chimera  c una  sciocchezza,  e operano  consc'gncniemente.  Sotto 
u il  punto  di  vista  religiosa  egli  non  giunse  a fare  altro  che  degli 
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M atei,  parlando  male  cristianamente,  e paro<liandoilratlolirisrao. 
i<  Molli  di  coloro  che  erano  stati  suoi  iliscepoli  si  (‘cero  sansimo- 
« nianì  » f Doctr.  pkilos.  ).  Chi  dice  sansimoniani dice  socialisti, 
dice  in  line  Prudhon  stesso  o Lccoutrier  che  non  fecero  che  in- 
nolirarsi  sempre  più  francamente  nella  loro  carriera.  Ora  imjì  in- 
sistiamo su  questo  punto  perchè  troppi  sono,  anche  in  Italia  c o- 
vunquc,  che  piegano  al  razionalismo  c all'idealismo,  c cnnlono  di 
schivarne  il  precipizio,  perchè  ne  mutano  le  forme.  Il  principio 
è ruinoso  ; quando  la  ragione  dell’  uomo  e l’ idea  dell'uomo  si  so- 
stilui.sce  all'  autorità  divina,  per  quante  verità  particolari  astratte 
dal  cristianesimo  e dalla  filosofia  vera  si  conservino,  l'abisso  è a- 
perto,  c presto  o tardi  ne  giungeranno  al  fondo,  se  non  i maeslri, 
certo  i discepoli  o altri  successori  più  ardili  o più  logici.  Puù  an- 
zi dirsi  che  non  vi  è che  una  sola  maniera  di  errare  in  religione 
non  meno  che  in  filosofia,  ed  è il  volere  farsi  scorta  della  propria 
ragione  abbandonando  la  ragione  suprema,  farsi  un  ideale  a prio- 
ri non  cercando  i dati  dalla  tradizione,  c i fiudizii  della  Chiesa  e 
della  scienza  antica,  come  non  v’  è che  una  maaiera  d’ infallibi- 
lità per  r intelletto  creato,  ed  è il  valersi  bensì  del  lume  della  ra- 
gione, ma  lenendolo  quanto  più  si  possa  vicino  a quello  della  fe- 
de divina  e umana,  c sapendosi  contentare  d’ ignorare  ciò  che  nè 
la  fede  ci  dispiega,  nè  la  forza  della  ragione  può  bastare  a scopri- 
re. Così  S.  Tommaso  ci  dice  divenire  infallibile  il  giudizio  degli 
angelici  intelletti,  perchè  nella  stessa  visione  l>ealilìca,  essi  non 
giudicano  di  ciò  che  Dio  loro  non  fa  chiaro  colle  sue  illustrazio- 
ni naturali  e soprannaturali.  Essi  stessi  errerebbero  se  volessero 
ideare  da  sò. 

Certo  che  le  mosse  anarchiche,  e il  putido  e violento  mate- 
rialismo a cui  si  precipitano  le  masse  scattoliciizate,  spaventano 
molli  di  coloro  che  spesero  i loro  anni  a divinizzare  la  ragione  e 
la  Idea,  ma  l' impotenza  loro  a combattere  l' anarchia  e il  mabv- 
rinlismo,  cioè  il  socialismo  c comuniSmo,  coi  proprii  principii  si 
rivela  nelle  grida  di  disperazione  o di  sfiducia  cw  mandano,  e 
nelle  infelici  tenlative  che  fanno  per  resistervi  c«l  loro  razionali- 
smo. Il  Tbiers  scrisse  un  libro  per  difendere  la  proprietà,  c ne 
fu  detto  che  gli  argomenti  su  cui  si  fonda  sono  atti  anzi  che  no  a 
sovvertirla.  Àfeglio  il  Guizot,  che  per  combattere  la  demagogia 
ritorna  alla  religione  e alla  legittimità  cioè  alla  giustizia,  ma  sen- 
za porre  abbastanza  francamente  il  problema  dove  ella  si  trovi 
vera,  certa,  moralmente,  onnipotentemente  salutifera.  Lamartine 
fa  delle  elegie,  e spera  la  salute  dal  buon  senso,  dall’  istinto,  dal- 
l’ intelligenza  del  po|Kilo  anzi  che  dalle  chiacchiere  dei  lilosofa- 
slrì,  che  da  tanti  anni  gli  vollero  fare  da  maestri.  « llassurcz-vous 


Digitized  by  Google 


277 

( M^rirea  egli  poco  fa  ) la  crise  es(  furie,  mais  elle  sera  courle  ; il 
u y a assez  de  raison  dans  ce  |>euple  puur  coiUrelialancer  s<‘s  pas  - 
« sions  I II  y a assez  de  verlu  daiis  les  niasses  |Miur  contenir  leur 
« impatience  et  leur  faim  ; il  y a assez  de  palriulisine  dans  celle 
« armée  pour  la  rctenir  disdplinée  au  drapcau  ; il  y a assez  de 
a bon  sena  dans  ces  ouvriers  pour  leur  Taire  sentir  d’eux-radmes 
« que  le  capitai;  inviolalilc  et  rassiiré,  est  la  seule  source  d’où 
« puissent  coulcr  pour  eux  le  salaire,  le  travail,  la  vie  ; il  y a 
« assez  d'intclligcncc  dans  ces  paysans  pour  leur  Taire  compren- 
« dre  que  la  propriété  est  un  dtmier  dont  toutes  le  cases  se  lien  ■ 
a nenl,  que  le  chàteau,  la  maison,  la  chaumièrc  reposcmt  sur  l;; 
a méme  fondement,  et  que  si  vous  sapez,  si  vuus  laissez  saper  <'e 
a fondement  sous  votre  voisin,  propriélaire,  riche,  il  s’écroulera 
a en  méme  temps  sur  vous  propriiitairc  aisé,  ou  propriélain^  pau- 
a vre?  Il  y a assez  d'instinct  dans  ces  populations  de  nos  vilics 
a pour  savoir  que  l'incendic  n’a  pas  de  préférenpe,  et  que  si  vous 
a l’allumez  pour  consumer  les  quartiers  riebes,  il  consumerà  du 
a méme  voi  les  quartiers  lahorìeux,  et  les  fauboiirgs  ( f.e  con- 
a teiller  du  peupìe,  l.  12)  ».  Perchè  l'illustre  romanziere  non  eb- 
be un  po’  di  quella  ragione,  intelligenza,  istinto  per  conoscere cho 
le  società  umane  vivono  di  verità  c non  di  linzioni  poetiche,  di 
realtà  e non  d’ idee,  e risparmiarsi  la  trista  confessione  di  non 
avere,  nella  feracità  del  suo  ingegno,  preventivo  rimedio  contro 
la  crisi,  di  coi  sente  l'orribile  fremito  e le  minacce?  Altri  poi, 
dottrinari!,  semisoiùalisli,  solisti  d'ogni  maniera  patiscono  di  ce- 
cità alTallo  inconcepibile. 

Ne  ciU'rerao  un  solo  esempio  recente  (1).  Il  signor  Saissel, 
professore  alla  Sorbona,  pubblicava  in  gennaio  1850  un'introdu  - 
zione  al  suo  corso,  intitolandola  De  l'élat  tnoml  de  notre  époque. 
Egli  riconosce  che  lo  spirito  di  negazione  pose  a nudo  le  radici 
della  nostra  società;  che  per  ogni  lato  si  sentono  le  strane  quistio- 
ni  : Emi  ancora  una  responsabilità  umana  ? Che  cos'  è più  la  fa~ 
miglia,  la  proprietà,  il  governo  ? Dio,  provvidenza,  vita  futura  co- 
sa sono  se  non  pregiudizii  decrepiti,  fantasime  sram'te  ! Egli  capi- 
sce r ansietà  nata  in  molti  cuori,  che  seguirono  le  dottrine  iìlo- 
soiìche  e antireligiose  dai  secoli  precedenti  trasmesse  al  nostro. 
« Qui  nous  assure  (die'  egli  ) que  le  genre  humain  ne  fait  pas  faus- 
« se  route  depuis  trois  siècies  ? De  Luther  à Descartes,  de  De- 
« scartes  à Voltaire,  de  Voltaire  à Sieyes  et  à Mirabeau,  qu’a-t-il 
« fait  sinon  de  Trapper  à coups  redoublès  sur  le  méme  adversai- 
« re,  c’est-à-dire  sur  l’autorité?  Autoritè  religieuse,  autorité  plii- 

(t)  V.  imi  de  la  rtligien,  27  geoniio  ISSO, 
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« losopliiqac,  auloriU^  poliliquc,  i lianiiii>  a eu  soli  tuur,  lout  a óté 
« al)allu.  A la  place  tic  celle  Li(?rarcliie  n^;;iilière,  de  ces  rapporta 
« definì  de  rancieimc  société,  s'a;;ilenl  v»!rs  un  brulal  niveau  mie 
« mullitudc  d’aluines  liumain.s,  aniim^s  d'un  désir  elTréné  de  jouis- 
« sances,  qu’aucune  force  huniaine  ne  |)eul  ni  salisfaire  ni  mo- 
« d^rer.  » Egli  sente  che  anche  i |>ensal<)ri  liberi  non  (lossonu 
•sfuggire  allo  spavento  di  uno  sialo  tale  di  cose,  cui  non  compren- 
dere seiait  tir  t iirrutjleinctU,  sarebbe  cecilìi. 

Credere.sli  ch’egli  quindi  verri)  a eereare  nella  vivificazione 
di  quelle  autorità  abbattute  la  medicina?  Mai  no;  il  Saisset  si  pro- 
fessa razionalista  quanti  memr,  la  sua  medicina  morale  d omeopa- 
tica al  sommo  grado.  Come,  pn»segHe  egli,  t om'rrrrbbe  rinnegan 
quell'  indipendenza  assoluta  tirila  mtjionr  umana  ehr  tultnaronu  Vol- 
taire, Rmissetui,  Moutrsqttieu,  ('nndorret?  Im  Provvidenza  arrebbe 
posto  tanti  bei  yenii,  tante  scoperte,  tante  virtù  al  servizio  del  male'/ 
Impossibile  pel  Saisset.  La  religione  essendo  |)er  lui  oramai  un 
meublé  inutile,  puisqur  la  société  ne  eroit  plus  que  re  quelle  com- 
prend,  et  ne  reut  adnietire  rien  sur  parole,  tocca  alla  filosofia  (e  ai 
filosofi  salariati  dello  Stalo  ) ris|Kmdere  à l apprl  des  dmes.  « line 
« seule  autorilé  est  restée  debont,  c'est  l'autoriti^  de  la  raison, 
B c’est  à elle  à r(-pondre  à l'ap|)el  iles  ànies.  Le  surnaturel,  chas 
B sé  pour  ainsi  dire  de  position  en  |>osition,  a fini  pour  disparai- 
B tre.  » Ai  filosofi  dunque,  come  ai  inissionarii  infaticabili  sta  il 
predicare  i tre  dorami  vivificatori  : la  risponsabilità  umana,  la 
provvidenza,  f immortalità,  le  salai  de  la  société  par  le  réveil  des 
troyances  morales,  le  réveil,  des  crogances  morales  par  laphiloso- 
pbie  et  la  Itberlé. 

La  salute  della  società  sta  dunque,  secondo  il  Saisset,  nel  ri- 
I vegliarsi  delle  credenze  morali,  e i|Uesta  sveglia  dee  operar^ii  dal- 
la filosojia  e dalla  libertà'!  Dunque  dopo  tanto  antidommatismo 
dubbiamo  tornare  alla  fede  ! Se  è così,  perchè  non  piuttosto  alla 
fede  antica,  alle  credenze  divine  e religiose,  che  non  ad  una  fe- 
de umana,  libei-a.  filosofica  cioè  ad  un  tempo  e antifilosofica,  fede 
inconcepibile  e contraddittoria  ? Perchè  farcela  ins<-gnare  dai  tì- 
I060IÌ  nuovi  anzi  che  dai  mae.strì  antichi,  quali  titoli  questi  nuo- 
vi ci  recano  per  impi'gnarci  a mutare  scuola  e credenze  ? Egli  è 
ben  più  razionale  credere  alla  religione  e ai  ministri  suoi,  che  ai 
inissionarii  di  una  filosofia  cotanto  fallita,  come  quella  che  scre- 
ditò ogni  autorità,  c pur  vorrebbe  erigersi  in  autoi'ità  unica. 

Ma  da  chi  possono  oggi  mai  sperare  fede  i filosofi  della  nuo- 
va scuola  ? Dove  mai  si  V idem  le  passioni  esaltale  delle  masse 
cedere  ai  razìoriniì  dei  (ledagogbi  ? Che  pii),  se  i filosofi  stessi 
mutano  ogni  di  sistema,  c oggi  vorrebbero  confutare  ciò  stessa 
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chp.  vollero  per^uailerp  al(re  volle?  0'«’H  indipendenza  assolula, 
quella  libertà  piena  di  siMldislarsi,  sono  pur  essi  rhe  la  predica- 
rono come  r ideale  della  felicità  e della  grandezza  umana,  e for- 
se senza  avervi  fede  essi  stessi,  perchi^  la  ragione  liltera  non  può 
essere  autorità  a sò  medesima.  « Nous  eroyons  qu  ii  n’y  a jamais 
« eu  un  seul  grand  philosoplie  as,sez  credule  pour  ajouler  fni  à 
V ses  propres  sjstèmes  ; n dice  il  già  citalo  insignissimo  autore 
della  /j’Itre  nu  Roi  ile  Prusse.  Tutto  vacilla,  perchè  tolte  le  cre- 
denze tutto  divenne  ipotetico,  l’ ordine  antico  reale  e i suoi  ele- 
menti, come  il  nuovo  immaginario  ed  ideale,  e si  vogliono  fon- 
dare nuove  credenze  sopra  nuove  ipotesi  ? I sistemi  filosolìci  so- 
no ipotesi  mutabili,  non  pos.sono  prwiurrc  eredenze. 

Il  secolo  però  dei  solisti  non  suole  essere  lungo,  nè  avere  e- 
redi  ; quando  i popoli  tengono  sordo  l'orecchio  alla  voce  autore- 
vole della  religione  e della  scienza  avita,  una  terribile  maestra 
succede  ciot'i  (|uella  della  sperienza,  e la  scurda  fragorrwa  dei  fatti 
calamitosi  pur  troppo  tronca  le  voci  degli  argomentatori;  questa  è 
la  lezione,  idie  come  già  abbiamo  indicato,  comincia  a dissuadere 
in  Francia  e in  Germania  le  turbe,  traviate  anziché  ree,  dalle  fol- 
lie del  siH'ialismo  teorico.  F,  in  vero  [Hiichè  questo  ilovette  lunga- 
mente mentire  coi  nomi  di  religione,  di  virtù,  di  felicità,  di  rifor- 
ma, licii  molti  onesti  si  disingannano  dove  esso,  mutando  linguag- 
gio, prevlica  (e  peggio  pratica)  l’anarchia,  la  corruzione,  l'odio 
ad  ogni  religione,  la  vendetta,  la  strage  e la  distruzione.  S'accor- 
gono ben  molti  onesti  che  sorta  di  guerra  agli  abusi  e di  rifor- 
me egli  voglia  fare.  Così  fu  già  mezzo  .secolo  fa,  quando  un  gran 
genio  dicea  : 

« L’ esperienza  ha  disingannato  i Francesi,  e gli  ha  eonvinti 
K che  la  religione  cattolica  è quella  che  più  di  ogni  altra  si  adatta 
i<  a qualun(|ue  genere  di  governo...  Sono  filosofo  anche  io,  e eo- 
li nosco  che  in  qualunque  società  non  può  essere  onesto  nè  giii- 
« sto  un  uomo  il  (piale  non  snpim  donile  cenjo  nè  dove  rado.  Li 
K ragione  non  basta  a somministrargli  questo  lume,  senza  la  re- 
11  ligione  1’  uomo  è costretto  a camminare  sempre  nelle  tenebre, 
« la  sola  religione  cattolica  è quella  che  coll'  infallibile  sua  face 
K scuopre  all’  uomo  il  suo  prineiplo  ed  il  suo  (ermine.  Qualunque 
Il  società  non  jiuò  sussistere  .senz.i  morale,  non  vi  può  essere  Imo 
« na  murale  dove  non  esiste  la  religione.  Dalla  religione  adim- 
« que  ogni  società  può  solo  avere  il  suo  appoggio  e il  suo  soste 
« gno.  lina  società  senza  religione  è simile  ad  una  nave  senza  bus- 
A sola,  come  questa  è,  sempre  incerta  del  suo  cammino  e priva  di 
« speranza  di  entrare  nel  porto,  così  una  società  senza  religione 
<(  è sempre  agitata  e scossa  dal  turbine  delle  più  furiose  passioni. 
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« p sì  trova  assolti tanipntp  in  proda  ai  furori  di  una  guerra  inte- 
<(  stina  l'ho  la  prcripita  in  un  abisso  di  mali,  i quali  tosto  o lardi 
« la  ridurono  nocossariainonto  a perire.  La  Franria,  ammaestra- 
« ta  dalle  sue  stesse  ealamilh,  ha  fìnalmeole  aperti  gli  occhi,  ed 
« appigliandosi  a quell’  aurora,  ehc  sola  la  potea  salvare,  ha  ri- 
« rhianiato  di  nuovo  al  suo  seno  la  religione  rattoliea.  » 

Queste  parole  sono  di  Napoleone  in  una  arringa  ai  parrochi, 
che  loro  diresse  in  giugno  1800  scendendo  in  Italia  la  scronda 
volta.  Erano  storiche  allora,  speriamo  che  lo  saranno  una  secon- 
da volta,  a risparmio  di  quelle  più  atroci  lezioni  con  cui  la  cruen- 
ta rivoluzione  del  secolo  XVIII  preparò  allora  il  disinganno.  La 
reazione,  di  cui  abbisogna  I'  Europa,  ò una  reazione  ideale,  cioè 
una  reazione  in  cui  la  verità  riempie  di  nuovo  il  vuoto  fatto  nelle 
menti  dal  principio  di  negazione  come  da  un  vento  furioso,  che 
trasloca  le  acque  del  mare,  e ne  scuopre  gli  abissi  minacciosi  alle 
povere  navi.  Bisogna  persuadersi  ebe  la  verità  è ciò  ebe  è,  c che 
non  è libero  all’  nomo  farsela,  nè  trovarla  o porla  dove  non  è,  bi- 
sogna persuadersi  che  I’  ordine  ha  delle  condizioni  essenziali,  le 
quali  pretermesse,  I’ anarchia  è inevitabile.  Napoleone  intcndea 
(lueslo  v<TO,  ed  era  [terciò  alto  sprezzatore  degl’idco/ojt,  come  jier 
contro  era  spesso  imparziale  e generoso  apprezzatore  degli  uomi- 
ni di  fede  sincera  c di  scienza  verace,  anche  quando  i tali  pie- 
g.ando  il  rapo  alla  maestà  della  verità,  lo  teneano  eretto  in  faccia 
all’  imperiosità  dei  voleri  di  lui,  e ne  slidavano  gli  occhi  fulminei. 

CAPO  VI. 

Del  sortalùmo  operativo  o milittmie,  e di  quello  lalmte. 

Il  mondo  delle  idee  è,  da  ciò  che  ne  abbiamo  veduto,  ben 
confuso  e indiscernibile,  il  caos  primiero  non  lo  era  di  più,  e l’i- 
dea, come  già  altre  volte  accennammo,  la  è bene  la  cosa  la  più 
maneggevole  che  vi  pos.sa  essere,  epperò  ne  pare  di  aver  dello 
con  ragione  che  il  socialismo  è proteiforme,  e che  sarebbe  impre- 
sa dilTicile,  o impossibile,  ridurre  in  classi  tulle  quelle  distinzio- 
ni di  opinioni  e di  .scuole  in  cui  si  divaria  il  socialismo  specula- 
tivo o.ssia  teorico.  Nelle  scuole  e sette  sovradescrilte  { molto  più 
se  si  aggiungano  le  altre  a mezza  tìnta  dei  doltrinarii,  dei  libera- 
l islri,  e dei  radicali  di  ogni  gradazione)  s’ incontrano  deisti,  pan- 
teisti ed  atei,  e più  che  atei  in  religione,  oligarebisti,  democrati- 
ci o demagoghi  di  professione  in  politica,  scettici  e materialisti  in 
lilosofia,  in  somma  cento  favelle  che  in  una  cosa  seda  s’accorda 
no  cica'  nell’ avversare  I'  impero  della  verità,  e formano  un  tut- 
to di  eterodossia  che  mira  a soppiantare  tutta,  senza  eccezione, 


Digitized  by  Google 


281 

la  vcrilà  dommatira,  morale  e sociale.  Tulio  questo  però  ci  {ta- 
re doversi  dire  socialismo  teorico,  socialismo  insegnante,  anziché 
operativo  e militante,  poiché  sebbene  in  quelle  dottrine  prenda- 
no origine  e scusa  le  mosse  agitatrici,  e gli  uomini  stessi  che  ne 
discorrono  speculando  non  raramente  si  agitino  poi  ad  attuarle, 
nè  quelle  però  ne  questi  basterebbero  a produrre  quegli  eflelti  e- 
steriori  e visibili  che  il  socialismo  richiede  come  partito,  e si  in- 
gegna-di  eseguire  con  un  certo  ordine  c metodo,  se  uomini  dedi- 
ti alla  pratica  degli  sconvolgimenti  sociali,  anziché  alla  teoria, 
non  vi  mettessero  la  mano. 

Ora  noi  abbiamo  già  avvertilo  che  la  forza  organica,  il  ve- 
ro esercito  del  socialismo  sta  nelle  sette  demagogiche,  e che  que- 
ste costituendosi  quando  in  iscnole  elementari  e popolari  di  er- 
rore c di  anarchia,  quando  in  partiti  politici,  quando  in  legioni 
armale,  sanno  cavar  partilo  di  tulle  sorta  di  teorie  poste  in  cor- 
so dai  dottori  dell’  eterodossia,  c di  tutte  sorta  di  errori  fatti  dai 
loro  avversari!,  come  di  tutte  le  tendenze  dei  loro  amici.  Di  que- 
sto siamo  già  venuti  discorrendo  all'occasione,  e ne  abbiamo  tulli 
il  terribile  quadro  sotto  gli  occhi,  quadro  che  ne  presenta  la  sto- 
ria contemporanea,  la  quale  smentisce  una  volta  di  più  i pretesi 
riformatori  pacifici,  che  s' ingegnano  a far  credere  ai  popoli  in- 
gannali che  tutto  essi  attendano  dalla  forza  dei  loro  principi!,  dal- 
la lucidezza  delle  discussioni,  dall'  azione  del  tempo,  e dal  natu- 
rale progresso  ed  evolgimento  delle  cose.  Oltreché  la  storia  ci  ad- 
dita in  tutti  i tempi  c anche  ai  dì  nostri,  che  erano  ipocriti  in- 
gannatori non  pochi  di  quelli  che  voleansi  dare  a credere  meri 
speculatori  inoffensivi  ( poiché  troppo  spesso  i colali  si  videro  e 
si  vedono  porsi  a capo  delle  agitazioni  popolari,  c comparire  veri 
setlarii  che  le  loro  filosofie  componeano  punto  niente  per  amore 
intemperante  di  scienza,  bensì  per  servizio  dei  parlili  e delle  sel- 
le a cui  s'erano  ascritti  ) troviamo  poi  molli  più  di  filosofìa  assai 
digiuni  dar  mano  alle  pratiche  sovversioni,  e non  ricusare  l' im- 
piego delle  arti  le  più  basse,  e degli  uomini  i più  vili  per  di- 
sertare la  società  religiosa  e civile  colia  violenza,  anziché  at- 
tenderne la  non  sperata  trasformazione  ideale  sognata  dai  filo- 
sofi e dagl'ingannatori.  Costoro  sanno  assai  che  sebbene  si  ripe- 
ta che  il  cristianesimo  é morto  o morente,  non  é vero,  che  noi 
assistiamo,  come  disse  un  Francese,  ai  funerali  <f  un  gnm  culto, 
che  non  é vero  niente  più  che  la  società  antica  sia  naturalmente 
inchinevole  a quelle  trasformazioni  cui  la  vogliono  guidare,  san- 
no che  nei  governi  c nei  popoli  esiste  una  certa  forza  vitale  che 
li  fa  rifuggire  dalla  dissoluzione  spontanea  a etti  li  vorrehbero 
condurre  colle  loro  pretese  rivoluzioni  pacifiche.  Per  la  qual  co- 
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s»  essi  iillendoiiu  assai  pocu  dall'  Idea  sola,  se  non  vi  accoppiano 
asluzia  e forza  ; aslnzia  a serbare  in  inislero  l’idea  ultima  del  so- 
cialismo, cioè  la  distruzione  di  tutto  ciò  che  è,  forza  ad  operare 
le  line  do)H)  le  altre  le  distruzioni  parziali  clic  sembrano  meno  la- 
boriosi* a riuscire  per  guadagnare  cosi  sempre  terreno. 

Quindi  se  noi  ri  occupassimo  d'una  storia  del  socialismo  an- 
ziebè  delle  sue  dottrine,  sarebbi*  qui  luogo  di  esporre  le  sovver- 
sioni che  ha  fatte,  o cercare  l' irreperibile  prosperità  che  abbia 
esso  recata  a verun  po|>olo  dove  sperimentò  le  sue  teorie.  Sareb- 
be luogo  di  narrare  come  le  sette  c i [lartiti  da  esso  ispirati  c di- 
retti abbiano  progredito  nel  lavoro  di  distruzione,  cominciando 
dai  governi  i più  deboli  e i più  scassinati  quasi  a sperimenta  di 
loro  forze,  c passando  ai  più  forti  c più  temuti.  La  Svizzera  ci 
porgerebbe  a contemplare  ii  campo  in  cui  il  socialismo  settario 
fece  le  sue  prove  le  più  manifeste,  le  meno  contrastate,  le  più 
complete  a rovina  dei  suoi  governi,  degli  aristocratici  non  meno 
che  dei- democratici,  l’uno  dopo  l’altro  sciolti  dalle  fazioni,  c dal- 
r influenza  delle  sette  destramente  dirigenti  i partiti  liberali  e ra- 
dicali, a rovina  del  cattolicismo  non  meno  che  del  protestantesi- 
mo, vessati  c osservati  dai  rigeneratori  a nome  della  Svizzera  uni- 
taria, che  essi  voleano  fondare;  sul  che  rinviamo  il  lettore  alle  sto- 
rie già  sopra  citate. 

La  Francia  similmente  scossa  prima  colle  arti,  c poi  colia 
violenza,  per  trasformarla  da  monarchia  temperata  in  repubbli- 
ca, e poi  da  repubblica  moderata  in  sociale,  ci  darebbe  la  S|)e- 
rienza  della  incontentabilità  di  quel  democratismo,  che  va  a pi- 
gliar radice  e sugo  fin  nell’  ultimo  fango  della  plebaglia,  la  quale 
non  si  cura  ne  di  teorie,  nè  di  forme  di  governo  o di  cullo,  ma 
soverchia  tosto  i suoi  capi,  i*d  agogna  solo  alle  orgie  e alle  licen- 
ziosità le  più  sozze  del  comuniSmo  pratico  c sbrigliato.  Vedrem- 
mo in  .\lemagna  con  quanta  industria  si  siano  i settarii  tedeschi 
ed  italiani  adofverati  per  Ingli'ire,  come  dicca  uno  di  questi  di  no- 
me Gaetano,  la  radice  del  vecchio  albero  austriaco,  che  per  quanto 
tarlato  e infelice  si  supponga,  pure  come  cattolico,  e come  ten.i- 
cissimo  delle  antiche  sue  tradizioni,  presentava  un  ostacolo  po- 
tente alle  materiali  inversioni  del  socialismo.  Vedremmo  ovun- 
que scosse  le  basi  degli  Stati,  disaffezionati  i popoli  dalle  abitu- 
dini e credenze  avite,  intervenite  le  relazioni  fra  cittadini  e cit- 
tadini, fra  classi  e classi,  nell'tispeltaliva  universale  di  grandi 
sconvolgimenti  sociali,  sperati  dagli  uni,  temuti  dagli  altri,  per 
lutti  incerti  e misteriosi.  Nè  mancherebbe  materia  a descrivere 
in  line  come,  precipuamente  in  Italia,  si  sia  posto  lo  studio  di 
trasformare  gli  ordini  religiosi  o civili,  non  punto  rolla  mira  da 
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parie  dei  seltarii  di  rislururla  a grandezza  e vita  nuova,  ma  per 
alluarvi  nel  modo  possibile  l'opera  soeialislica,  e giungere,  se- 
condo r espressione  dei  Mazzini,  per  mezzo  del  veslibolo  delle 
costituenti  e delle  cosliluzioni  a quella  rivoluzione  universiile, 
che  non  si  può  nò  si  potrebbe  mai  compiere  senza  die  l'Italia 
non  vi  prenda  una  parte  principalissima.  Sarebbe  non  meno  que- 
sto il  luogo  ancora  di  vedere  con  quali  mezzi  il  socialismo  abbia 
operato  per  eseguire  quelle  sovversioni,  voltando  l' agitazione 
passiva  in  attiva,  la  parilica  ed  ideale  discussione  in  cozzo  di 
parlili,  ed  in  guerra  manifesta  all’  ordine  sociale  per  quasi  liil- 
l’ Europa. 

E sebbene  il  socialismo  non  abbia  |mtulo  a gran  pezza  ese- 
guire le  sue  prove,  nè  assicurare  alle  sue  legioni  c ai  generali 
delle  sette  la  vittoria,  abliaslanza  però  egli  fece  prova  ancora  coi 
fatti  della  alrocil€i  dei  suoi  disegni,  e della  scelleraggine  dei  suoi 
mezzi.  Pcrlocchè  considerando  il  socialismo  all'opera  un  altro 
terribile  quadro  si  svolgerebbe  lutto  di  stragi  e di  sangue,  e le 
più  commesse  con  freddezza  di  calcolo  anziché  per  turbolenta  e 
momentanea  passione.  Nella  Svizzera  la  più  ingiusta  o antinazio- 
nale guerra  civile  contro  popolazioni  alleate  e inoffensive;  in  Pa- 
rigi e nella  Francia  le  barricale,  i vili  assassini  dell'arcivescovo, 
del  generale  Brea,  e di  altre  villime  innumerevoli,  gl'incendi  e 
le  devastazioni  artisticamente  studiale,  e solo  frenale  dalla  vitto- 
ria del  partito  dell'  ordine.  In  Alemagna  i fasti  famosi  della  le- 
gione accademica  di  Vienna,  le  crudeltà  di  Baden,  gli  assassini 
del  Lalour,  e di  tant’  altri  insegnano  (juali  siano  in  pratica  gli  an- 
dari del  socialismo  quando  spera  c tenta  di  prevalere.  Ma  sovral- 
tutto  esso  apparisce  truce  dove  tenne  l' impero  come  nella  misera 
Ungheria.  I giornali  ne  vengono  rivelando  le  atroci  giustizie  dei 
generali  settari  Kossul,  Beni,  Percbzel  c simili.  Dagli  stati  ulli- 
ziali  che  ora  se  ne  formano,  appare  che  nella  sola  Servia  e nel 
lianato  di  Temes  furono  giustiziati  con  apparenze  giudiziarie  27 1 
individui,  e 1917  vennero  trucidati  senza  formalità.  Alla  presa 
di  S.  Tommaso  furono  eslirptc  intieramente  155  famiglie,  c nella 
Transilvaniasi  fucilavano  e trucidavano  a centinaia  gl'inermi  abi- 
tanti dei  villaggi  ove  giungeano  le  orde  rigencralrici,  anzi,  per 
quel  che  nc  riferirono  alcuni  giornali,  in  un  villaggio  l' intiera 
popolazione  di  5(X)  individui  fu  dannata  all’  anatema.  Il  terrori- 
smo di  Roma  c Romagna  è noto,  c son  noti  gli  ammazzamenti, 
non  solo  di  preti  in  buon  numero,  ma  di  secolari  trucidati  |ier  le 
pubbliche  vie,  o clandestinamente  assassinati  ; d'  Ancona  si  narra 
che  nel  tempo  che  bloccata  dall'  esercito  tedi'sco  era  es.sa  in  ma- 
no ai  faziosi  mazziniani,  gli  assassini  per  rabbia  o vendetta  setla- 
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ria,  noverasse  molti  al  giorno,  il  lerron*  era  (ale  che  la  gente  non 
osava  soccorrere  i |>ercossi,  portarne  via  dalla  strada  i cadaveri, 
le  macchie  del  sangue  rimanevano  sul  terreno  finché  la  pioggia 
le  lavasse  (1). 

Sia  però  ad  altri  la  cura  di  raccogliere  i fasti  del  sociali^ 
sino,  e di  far  la  debita  aureola  ai  suoi  grand'  uomini  che  invoca- 
no la  strage  di  milioni,  e non  poterono  dame  finora  se  non  un 
saggio  incompiuto,  ed  ora  nei  loro  antri  di  Svizzera  e d' Inghil- 
terra meditano,  secondo  narrano  i giornali,  disegni  sanguinari. 
Abbiamo  vedute  le  loro  furibonde  legioni  atroci  al  delitto,  e per 
lo  più  vigliacche  al  combattimento,  i loro  voraci,  i loro  loups 
cervieri,  i montagnardi  c gli  eroi  delle  sette  coi  loro  soldati  nelle 
(averne  e nei  postriboli,  scelti  fra  i ladri  e assassini  di  professio- 
ne, quali  li  passano  a rass<>gna  Chenu  e de  la  Hodde,  e gli  storici 
delle  gesta  dei  corpi  franchi  di  Svizzera,  di  Baden,  del  Btdgio,  e 
ornai  possiamo  sapere  chi  sono  gli  uomini  che  s' iiiteucriscono 
della  fratemith  nuova,  e come  comprendano  il  nuovo  domma  della 
solidarietà  umana,  poiché  ci  si  narrò  degli  eserciti  d'  Ungheria 
composti  per  sette  ottavi  ( come  i giornali  diceano  ] di  stranieri 
raccolti  d'  ogni  nazione,  e di  quei  di  Roma,  di  Velletri,  di  Bolo- 
gna gente  del  pari  straniera  allo  Stato,  e molta  anche  all’  Italia. 
Ne  resta  solo  a desiderare  che  confrontando  la  storia  contempo- 
ranea con  (juella  di  tutti  i tempi,  i ciechi  veggano  una  volta,  se 
altro  da  tali  accozzaglie  di  furiosi  si  ]iossa  sperare  se  non  distru- 
zione di  ogni  bene,  se  dall'  inlucazione  alla  libertà  e alla  morale 
anticristiana  predicata  dai  dottori  dell'  antiteismo  e del  materia- 
lismo, altro  si  possa  sperare  che  di  formare  orde  di  ladroni  sif- 
fatti, degni  fratelli  dei  giuiti  di  Veitling  e del  suo  prolélariul  vo- 
lettr,  e se  in  fine  un  partito  che  educa  e si  vale  di  tale  razza  d’uo- 
mini non  sia  il  flagello  del  mondo,  il  barbaro  fra  i barbari,  e il 
mentitore  supremo  quando  promette  termine  agli  abusi  e alle  ca- 
lamità pubbliche,  e un  ordine  razionale  di  socievolezza  novella, 
o se  non  sia  gran  fallo  c vergogna  il  fare  assegno  su  tali  ausilia- 
ri, a compimento  foss'  anche  di  desideri  onesti.  Noi  ripeteremo 
sempre  che  la  storia,  la  storia  ben  autenticata,  completa  e minu- 
ta, due  essere  la  salute  dei  popoli,  togliendo  il  fango  della  calmi- 
ti) Vocisi  che  i morii  di  siile  in  Ancona  sola,  in  quei  tempi,  sommino  a 
200.  Con  accennare  queste  cose  non  intendiamo  accusare  persone  particolari, 
troppo  è rreqnente  che  I capi-popolo  non  possano  frenare  i trascorsi  altrui. 
apeMo  ai  esagerano  i fatti  e successi.  Ci  basta  far  vedere  come  fosse  menzo- 
gnero rencomio  all'iodole  eroica  e mite  della  rivoluzione  e dei  rivoluzionarii, 
encomio  che  costoro  non  arrossirono  di  buccinare  altamente,  mentre  il  grido 
di  morte  ai  concittadini  echeggiava  per  tutu  Europa,  si  scriveva  a grandi  let- 
tere sui  muri,  e iu  troppi  luoghi  si  traducea  in  (alti  itotorii. 
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h'm  gctial.i  » piene  mani  sulle  viuinip,  e I'  aureola  menlitriec  dal 
rapo  (lei  rillimart  e masnadieri,  ahiegando  fra  grignoranli  o gl'i- 
porrili  i sofisti  che  spacxiaronsi  come  trovatori  di  filosofie  c di  re- 
ligioni di  nuovo  conio,  fra  i ciurmatori  e cerretani,  i dottrinari 
e romanzieri,  inventori  di  politiche  prestigiose,  fra  i tiranni  più 
barbari  i gradassi  armati  del  socialismo,  e i soldati  della  loro  re- 
pubblica sociale. 

Tutto  questo  però  che  riguarda  i fatti  contemporanei  si  va 
conoscendo,  e non  presenta  altra  distinzione  ideale  se  non  quella 
dell’  essere  ove  più  ove  meno  aperte  le  teorie,  c inoltrata  l’opera 
del  socialismo,  e difatti  codesti  nomini  c partiti  non  si  sogliono 
distinguere  se  non  per  essere  più  o meno  mxmsati.  Egli  è abba- 
stanza chiaro  per  sé  stesso  che  tutte  le  dottrine  tendono  alla  pra- 
tica per  quanto  lo  si  neghi,  e tosto  o tardi  v’arrivano,  ond’èche 
^te  le  dottrine  empie  c rivoltose  del  socialismo  pensatore,  ne 
dee  indubitatamente  conseguire  proporzionatamente  la  materiale 
anarchia.  Noi  quindi  pretermettiamo  di  entrare  più  oltre  in  que- 
sti particolari,  e poiché  ci  occupiamo  assai  più  di  dottrine  che  di 
uomini,  fra  i quali  alcuni  bensì  hanno  l’ intelligenza  di  ciò  che 
vogliono  ottenere  colle  loro  dottrine,  ma  i più  al  dì  d’  oggi  vi 
tengono  dietro  senza  conoscerne  I’  escita,  diremo  solo,  senza  en- 
trare nè  punto  nè  poco  nelle  particolari  condizioni  di  verun  pae- 
se, che  r opera  universalmente  promossa  dal  socialismo  dacché 
nacque,  si  fu  di  andare  introducendo  ovunque  il  potesse  largure 
di  costume  e di  religione,  e sostituendo  a governi  forti  ed  orga- 
nati ( sotto  qualsiasi  forma  esistessero  ) forme  nuove  malintese 
dai  popoli,  non  accreditate  dalla  antichità  (e  perciò  stesso  più  de- 
boli e più  comode  ai  settari  ed  agitatori  <Ìel  progresso  indefini- 
to ),  sia  ciò  stato  a fine  di  riformare  abusi  e di  promuovere  nuovi 
e veri  incrementi  sociali,  come  per  alcuni  uomini  o per  alcuni 
luoghi  si  potè  desiderare  [e  la  Provvidenza  manifestamente  il  per- 
mise iper  i suoi  fini  benefici  tutti  opposti  a quelli  designati  dai 
socialisti  ),  o sia  ciò  stato  per  altri  a fine  reo  o mentito.  Noi  non 
siamo  di  quegli  archeologi  quand  mime  che  tutto  trovano  buono 
ciò  che  è,  tutto  reo  ciò  che  sa  di  nuovo,  abusi  ve  n’  hanno  e fu- 
rono sempre,  epperciò  di  riforme  può  essere  sempre  giusto  desi- 
derio ; ma- sappiamo  altresì  non  doversi  confondere  l’ abuso  colla 
cosa,  le  riforme  colle  rovine,  lo  sviluppo  dei  principi  eterni  di  re- 
ligione e di  giustizia  colla  loro  negazione  o perversione.  Del  re- 
sto siccome  il  socialismo  procede  con  arte,  piuttosto  abusando  di 
massime  vere  che  portandone  in  mostra  altre  diametralmente  con- 
trarie, così  ne  succede  che  in  molte  gare,  che  per  essere  da  lui 
promosse  non  sono  però  tutte  sue,  si  incontri  qualche  cosa  o an- 
• 37 
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ihe  assai  di  non  reo  radiralin<-nlo,  anche  quaiulu  a|>|iarv  poco 
priidentcmenlo  intrapreso,  o mal  rcnuaniente  condotto.  E ciò  sia 
detto  a scanso  di  interpretazioni  esuberanti  c maligne  del  nostro 
dire  che  non  è una  critica  degli  uomini  onesti  e di  buona  volon- 
tà, e valga  anche  per  questi  ad  un  tempo  a dimostrazione  che  non 
basta  che  una  rosa  non  sia  per  sè  stessa  alTatto  rea,  o che  pre- 
senti sotto  nn  qualche  aspetto  un  che  di  buono  per  poterla  ten- 
tare o attuare  senza  |>ericolo,  come  pensarono  di  fare  non  pochi 
che  credendo  servire  alla  causa  dell’ ordine  e della  prosperità  pub- 
blica colle  imprudenti  novazioni  servirono  di  fatto  quella  del  so- 
cialismo, che  stava  in  aguato  a fame  sfumare  il  bene  e voltarle 
in  male.  Nella  ricerca  del  sistema  operativo  del  socialismo,  noi 
troviamo  che  nell'  operare  suo  egli  si  prefigge  quel  punto  che  più 
gli  importa  di  conseguire,  e vi  tende  poi  ptr  fas  et  nefas,  cioè  non 
dimenticando  l’ uso  dei  mezzi  pacifici  e l' impiego  degli  uomini 
onesti  quando  gli  possono  recare  servizio,  e non  aborrendo  dai 
più  atroci  ove  li  abbia  a mano,  e perciò  importa  anche  nel  bene 
andar  cauti. 

Per  la  quale  rosa,  sebbene  quella  sorta  dì  associazioni,  di 
cospirazioni,  e di  cospiratori,  che  si  vengono  qua  e là  svelando, 
e di  cui  specialmente  il  citato  de  la  Hodde  tracciò  per  la  Francia 
una  storia  curiosa,  appaiano  nefarie  per  principi,  vilissime  per 
la  qualità  delle  persone  di  cui  per  lo  più  si  com[>ongono,  scelle- 
ratis.sime  pei  mezzi  che  impiegano,  e debolissime  pel  loro  poco 
numero,  e poco  senno,  e per  ciò  sembri  incredibile  e prodigioso 
Feifettoche  tali  uomini  dì  esecuzione  ottennero  talvolta  contro 
governi  forti  ed  organati,  il  prodigio  però  svanisce  ove  si  consi- 
deri che  il  comuniSmo  e socialismo  tiitl’  altro  che  consistere  in 
quelle  leste  discervellate,  e procedere  per  la  sola  virtù  ed  energia 
di  tali  braccianti  del  partilo,  esso  ha  lien  più  profonde  radici  iii 
altri  partiti,  e associazioni,  e dottrine  variopinte  di  cui  quelli  non 
sono  che  gli  ultimi  e sposso  indisciplinati  agenti.  Ripetiamo  que- 
sta osservazione,  perchè  il  secolo  è tanto  bramoso  di  farsi  illusio- 
ne, i dottrinari  sono  tanto  pronti  ad  appagarsi  di  qualunque  ra- 
ziocinio paradossale,  che  ben  molti  dal  vt-dere  in  quelle  istorie  la 
poca  imponenza  delle  siifatte  associazioni  comunistiche  armate, 
sarebbero  disposti  a concludere  che  le  rivolture  materiali  eseguite 
in  diversi  luoghi  sieno  come  elTetti  senza  cagione,  e che  a salvai-e 
la  società  e l' ordine  pubblico  basti  il  frenare  quegli  uomini  vio- 
lenti, mentre  per  contro  egli  è necessario  ristabilirne  le  basi  di- 
roccate. Il  problema  sociale  odierno  non  consiste  nel  cercare  co- 
me piccole  e poco  numerose  fazioni  anarchiche  giungano  a sover- 
chiare la  maggioranza  incomparabile  degli  onesti,  ma  come  tali 
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minoranze  si  formino,  e levino  la  (es(a,  e come  i governi  cinti  di 
un  esercito  possentissimo  di  armati,  e di  un  altro  esercito  innu- 
merevole di  impiegati,  per  di  cui  mezzo  essi  portano  I’  occhio  e 
la  mano  in  ogni  angolo  del  paese,  e pedino  in  ugni  covo  di  co- 
spirazione ; govenii  che  hanno  pieni  i forzieri,  pronto  il  credito, 
govenii  che  hanno  le  simpatie  dell’  immensa  maggioranza  del  po- 
polo che  è conservatore,  e moroso  per  istinto  perchè  più  o meno 
collega  sempre  l' ordine  costituito  e legale  alle  sue  idee  di  giu- 
stizia, e ai  suoi  interessi  di  pace,  e di  |)rosiierità,  non  di  meno 
cadano  come  gli  croi  d'  Ariosto  appena  tocchi  dall  asla  fatata  del- 
r anarchia  materiale,  e cadano  indifesi,  in  faccia  a minoranze 
quasi  impercettibili,  che  avversano  non  solo  una  forma  o un'  al- 
tra di  polizia,  ma  lo  stato  stesso  sociale.  Il  problema  sta  ancora 
nel  venere  come  si  poco  si  riesca  a ringagliardire  il  principio  di 
autorità,  e a fondare  una  libertà  savia,  sebbene  gli  assennati  uni- 
versalmente riconoscano  che  la  malattia  sociale  consiste  nel  di- 
fetto di  quella,  nel  soverchio  di  questa. 

La  soluzione  dei  quali  problemi  uon  si  può  ottenere  dal  solo 
esame  della  sintomatologia  apparente  del  socialismo,  e dai  fatti 
suoi  materiali  e particolari  è noto  il  detto  di  Tacito,  che  ai  tempi 
di  turbolenza  ai  pessimi  si  devolve  la  preponderanza,  in  turfias  et 
discordias  pesiimo  cuiqut  plurima  vis.  Ma  a studiare  il  processo 
logico  del  socialismo  voglionsi  pigliare  in  considerazione  quelle 
sue  operazioni  più  grandiose,  nelle  ({uali  alla  azione  si  unisce  la 
sincera  manifestazione  del  suo  pensiero,  e particolarmente  quella 
delle  opere  sue  distruggitrici,  e che  egli  confessa  essere  le  più 
importanti  pei  suoi  lini  ; altrimenti  si  scambiano  le  conseguenze 
culle  cagioni,  essendo  già  cosa  confessala  dai  capi  rivoluzionart 
stessi  d'ogni  tempo,  che  in  rivoluzione,  come  disse  Danton,  l'au- 
torità rimane  sempre  ai  più  scellerati. 

Or  bene  il  punto  precipuo  del  socialismo,  la  sua  opposizio- 
ne più  diametrale  e inconciliabile,  noi  vidimo  essere  alle  dottri- 
ne del  cattolicismo,  e alla  esistenza  stessa  di  un'autorità  religiosa 
universale  e suprema  diversa  da  quella  cui  esso  aspira  col  suo 
cattolicismo  diabolico,  e |>erciò  la  Chiesa  in  cui  risiede  quell'au- 
torità dovea  essere  in  pratica  il  vero  punto  d’ assalto  della  sua 
strategica.  Noi  quindi  ci  vogliamo  fare  a considerarlo  nell'  opi;ra 
precipua  alla  quale  pose  mano  tutto  il  socialismo  europeo  cnu 
arte  c con  forza  e perseveranza  indicibile,  c con  una  stretta  d'as- 
sedio quale  forse  le  eterodossie  precedenti  non  aveano  potuto  re- 
care mai  a quello. 

Distrurre  il  cristianesimo,  anzi  ogni  culto  e dipendenza  da 
Pio,  p farli  sparile  dal  mondo,  è abolire,  e non  solo  sfigurare  la 
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Chiesa  ratiolira  ; roadiziose  cjaesta  essenzialissima  al  sorialismo, 
(loirliè  liii  Unto  che  questa  esiste  vi  sarà  sempre  una  società  or- 
pauica  del  genere  umano  altra  dalla  pretesa  socievolezza  sociali- 
stica, vi  sarà  sempre  se  non  altro  legge  religiosa,  famiglia  e pro- 
prietà da  lei  conservate  e tutelate,  ond’  è che  i socialisti  ben  com- 
prendono che,  finché  la  Chiesa  cattolica  sarà  viva  e vegeta,  o an- 
che solo  superstite,  la  grande  rivoluzione  sociale,  universale, 
umanitaria,  sarà  impossibile.  Per  contro  lei  caduta  tutto  il  cri- 
stianesimo andrebbe  in  dileguo,  poiché  è già  stalo  con  verità  ri- 
levato che  le  Slitte  eretiche  non  vivono  e non  continuano  una  esi- 
stenza malaticcia  e precaria  se  non  perché  attingono  dalla  Chiesa 
cattolica  quel  residuo  di  verità  cristiana,  per  le  quali  si  distin- 
guono dalle  sette  atee,  e dalle  religioni  idolatre.  Il  socialismo 
adunque  comprcndea  che  per  istabilirsi  c regnare  dovea  torre  dal 
mondo  il  callolicismo,  non  meno  come  principio  intellettuale  e 
morale,  che  come  corpo  organico  di  socievolezza  universale, 
non  meno  come  autorità  e diritto,  che  come  fatto  e gerarchia. 
Il  fiegno  di  Dio  che  é la  Chiesa  cattolica,  secondo  il  detto  di  Cri- 
sto, non  potrebbe  sussistere  in  un  col  regno  dell'  uomo  o della 
umanità,  che  tutti  i sistemi  socialisti  tendono  a costituire  ideal- 
mente e realmente,  sia  che  parlino  di  Dio,  o ne  tacciano,  o lo  be- 
stemmino. 

Ma  come  distrurre  nn  corpo  si  vasto  che  spande  le  sue  mem- 
bra per  r orbo  intiero,  e che  da  dickitto  secoli  non  solo  resistette 
ad  ogni  sorta  di  assalti,  ma  non  soffri  perdila  di  veruna  verità  che 
insegnasse,  di  veruna  le^e  o forma  essenziale  alla  sua  costitu- 
zione, c quando  soffri  perdite  di  uomini  e di  provincie  da  un  la- 
to, si  vide  aprire  ad  nn  tempo  immense  carriere  di  nuovi  con- 
quisti, che  ampiamente  lo  compensarono  di  quelle  ? Prudhon 
avea  ben  detto  che  il  caUolicismo  contenendo  i più  forti  elementi 
d'  organismo  sarelée  rivoluzionato  l' ultimo,  ciò  però  non  togliea 
il  bisogno  di  doverlo  rivoluzionare  il  primo,  e la  speranza  di  po- 
tervi in  qualche  modo  riuscire  meglio,  cioè  piò  radicalmente  e 
largamente  che  non  avessero  mai  potuto  gli  eterodossi  anteriori. 
Scatlolicizzare  i popoli  come  avea  fatto  Lutero,  come  aveano  fatto 
in  parte  i rivoluzionarii  del  secolo  precedente  in  Francia,  come  si 
andava  tentando  per  ogni  dove  con  diversi  mezzi  e sperimenti, 
non  era  a pezza  sufficiente  mezzo  al  grande  scopo  ; si  mutila  con 
ciò  il  catlolicismo  o per  meglio  dire  si  muta  di  luogo,  ma  il  suo 
urg.inismo,  la  sua  idea  è sempre  la  stessa.  Che  alcuni  popoli  o in- 
dividui si  stacchino  dalla  sua  unità,  si  rivoltino  contro  la  sua  ge- 
rarchia e autorità,  le  neghino  fede  ed  obbedienza,  la  mutazione 
nuli  ha  nulla  di  radicale,  la  cattolica  unità  si  ristringe  in  sé  stes- 
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sa,  c rimane  la  medesima,  sempre  aUiva  a compensare  con  nuo- 
vi acquisii  le  perdile  falle,  nè  i nuovi  apostoli  sperano  di  potar 
mai  scattolicizzare  uno  ad  uno  tulli  i popoli,  nè  si  ardirebbero  di 
portare  la  loro  religione  novella  fra  i selvaggi,  che  il  missionario 
cattolico  converte  ognidì.  A vece  pertanto  di  assalire  le  membra 
della  Chiesa,  e cercare  di  estirparle  dal  corpo  cattolico,  si.  pensò 
dal  socialismo  europeo  di  rivoluzionare  la  Chiesa  stessa,  di  tra- 
sformarla, di  farla  so  si  potesse  essa  medesima  socialistica,  il  che 
vorrebbe  dire  mutarne  l’essenza,  la  costituzione,  lasciandone  sus- 
sistere r esteriore  apparenza,  e se  riuscisse,  equivarrebbe  all’ uc- 
ciderla. Al  centro  pertanto  di  lei  furono  dirette  le  macchine,  per- 
chè il  capo  è quello  che  dà  vita  e nome  alle  membra,  nè  altrimen- 
ti potessi  rivoluzionare  la  Chiesa  nel  senso  socialistico  se  non  de- 
mocrati standola  il  più  che  si  potesse,  mutilando,  infermando,  ren- 
dendo inerte  o meno  eflìcace  quella  che  è la  fonte  di  tutta  la  ge- 
rarchia sagra.  E perciò  che  l’ Italia  materialmente  ne  possiede  il 
capo  visibile,  la  ^e  suprema  e le  precipue  membra  del  suo  or- 
ganismo, fu  pensiero  del  socialismo  di  tutto  il  mondo  il  trasfor- 
mare r Italia  ad  essere  luti’ altra  da  prima  senza  perdere  il  nome 
Hi  cattolica,  col  che  speravasi  d’arrivare  ancora  a trasformare  in- 
sensibilmente il  ponlilicato  supremo,  e mutarne  le  condizioni,  co- 
sì che  un  giorno  il  mondo  non  ravvisasse  piò  nel  gran  prete  il  suc- 
cessore del  Pescatore.  Rivoluzionare  la  Chiesa,  si  noli  la  parola, 
questo  è il  termine  cui  il  socialismo  mira  in  Italia,  e non  già  so- 
lo di  fare  l’ Italia  eterodossa,  il  che  se  gran  male  sarebbe  per  lei 
in  particolare,  nulla  altererebbe  nè  la  costituzione  della  Chiesa, 
nè  quella  della  sua  gerarchia.  Ed  è perciò,  che  sebbene  noi  ci  ri- 
serviamo a discorrere  altrove  di  quanto  si  attiene  al  progresso 
delle  dottrine  socialistiche  in  Italia,  in  quanto  possono  riguarda- 
re il  suo  interesse  locale  e particolare,  qui  però  discorreremo 
della  posizione  presa  del  socialismo  universale,  rispetto  all’  Italia 
e nell’  Italia  stessa,  in  quanto  esso  la  considerò  come  il  campo  in 
cui  dovea  dare  la  sua  più  grande  e più  decisiva  battaglia,  che  de- 
terminerebbe le  sorti  del  mondo  civile,  stabilendo,  se  il  cattoli- 
cismo  continuerebbe  ad  essere  la  fonte  e la  vera  perfetta  forma  di 
socievolezza  e di  civiltà,  o se  il  mondo  cessando  di  essere  cristia- 
no e cattolico,  s’ avvierebbe  a divenir  lutto  socialistico. 

Rivoluzionare  propriamente  la  Chiesa  era  già  stato  l'intento 
del  giansenismo  e di  altre  sette  più  recenti , figlie  di  quello,  che 
astenendosi  dal  negare  radicalmente  là  costituzione  del  cristiane- 
simo, in  società  religiosa  mi  generis,  e dal  negare  o scindere  aper- 
tamente r unità  cattolica,  si  erano  però  dato  infinito  lavoro  per 
trasfigurarne  l’idea  inserendovi  un  principio  di  democrazia  , per 
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cui  riniaiK‘!->fì  aliolita  a |k>co  a poco  la  ^ande  divisione  fra  clero 
e laicato,  Ira  la  parte  discendente  ed  obbediente  della  Cliiesa,  e la 
parte  insegnante  e reggente.  La  cosa  non  era  riuscita  tanto  quan- 
to quelle  sette  aveano  sperato,  non  di  meno  parca  che  l’ albero 
cattolico  V area  perduto  più  di  una  fronda,  c che  la  potenza  mate- 
riale c morale  del  seggio  supremo  ne  era  stata  scemata,  quindi 
il  socialismo  potè  ergersi  posto  in  condizioni  di  fare  assai  di  più 
che  non  fosse  stato  fatto  pria,  ponendo  scaltramente  le  insidie, 
cosi  che  sembrar  dovesse  gloria  della  religione  ciò  che  ne  era  la 
mina,  onore  all’apostolica  gerarchia  ciò  che  ne  dovea  produrre 
in  ultima  analisi  la  dissoluzione,  risorgimento  dell’  Italia  ciò  che 
l’avrebbe  degradata  da  quel  luogo  sublime  in  cui  la  pose  e la  ser- 
ba non  la  morta  gloria  dei  Cesari  c dei  Scipiuni,  nè  l'antica  con- 
quista c servitù  del  mondo,  ma  la  giuria  vivente  e imperitura  di 
essere  la  primogenita  delle  nazioni  cristiane  e civili. 

11  socialismo  pertanto  prese  l’ Italia  in  particolarissima  con- 
siderazione, ma  jvuichè  le  è di  sua  natura  alTatlo  clcrogeneo,non 
potè  operarvi  se  non  travestendosi  cosi  da  non  lasciar  vedere,  al- 
meno alla  moltitudine,  nulla  di  reo,  e nè  anche  di  sospettoso.  Sel>- 
beiie  le  idee  , come  suolsi  dire  , non  riconoscano  barriere  , e da 
Lutero  e Calvino  in  poi  ninna  forma  d'errore  vi  sia  stata  che  non 
abbia  lavorato  a fare  proseliti  in  ogni  lato  del  mondo  civile  , e 
specialmente  in  Italia,  questa  però  essendosi  serbata  nelle  masse 
intieramente  cattolica  di  professione,  non  contenea  cosi  vivace  il 
germe  di  razionalismo  e di  divisione,  che  il  protestantesimo  ino- 
culò nella  Germania  e nella  Francia;  cattolica  anche  di  fatto, 
non  avrebbe  tollerata  la  professione  manifesta  della  filosofia  in- 
credula e dell’ateismo.  Quindi  l'eterodossia  e l’incredulità  dovet- 
tero velarsi  sotto  il  manto  di  qualche  ipocrisia  da  quelli  che  le 
covavano  in  seno,  propagarsi  con  cautela  e con  pochi  mezzi,  per 
la  non  libera  stampa,  e pigliar  corpo  e azione  soltanto  nelle  sette 
segrete  , trovandosi  escluse  dalle  cattedre  universitarie,  che  ten- 
nero sì  prepotentemente  in  Germania  e in  Francia.  Il  socialismo 
italiano  adunque  può  dirsi  che  fu  per  lungo  tempo  affatto  latente 
nelle  sette  clandestine.  Le  sette  però  seppero  organarvisi  con  ar- 
te c finezza  da  non  cederla  a vcrun  altro  paese  fuorché  alla  Ba- 
viera pel  suo  illuminismo.  Il  carbonarismo  italiano  fu  forse  quel- 
la fra  le  consorterie  che  meglio  seppe  impregnarsi  da  buon’ora 
dello  spirito  del  Bavarese,  coH’unire  la  speculazione  alla  pratica 
settaria  , e organare  il  primo  un  corpo  non  solo  di  consulenti  e 
di  apostoli  incredulità  c d’errore , ma  un  governo  ed  esercito  sot- 
terraneo atti  all’esecuzione  delle  teorie  di  sovversione  sm  iale, sic- 
ché la  pianta  fu  trasportala  in  Francia  come  in  terreno  in  cui  più 
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lucilmente  polca  frullare  a ruina  del  mondo  inli(‘ro.  Quello  poi 
che  già  abbiali!  detto  di  Mazzini, e delle  sue  foudazioiii  dellaGio- 
vine  Italia,  basta  a far  vedere  come  al  carbonarismo  succedes- 
sero nuove  forme  di  sette  contenenti  l'idea  socialìstica  intiera, 
quale  il  Mazzini,  col  succedere  dei  tempi  e dei  suoi  studi, Ja  se|>- 
pe  sfiorare  dai  Tedeschi  e dai  Francesi. 

Mazzini  non  è un  filosofo,  non  è un  sansimoniano  pretto,  ma 
seppe  assai  bene  pascere  le  menti  dei  suoi  addetti  del  tilosofisrao 
panteistico,  e del  cristianismo  umanitario  di  quelli.  Niuno  parlò 
sì  entusiasticamente  dell'Idea  progrediente,  del  Dio  che  si  incorna 
neU'umanitA,  del  Dio  che  vice  nella  coscienza  delF umaHÌlù,lull‘ uni- 
verso che  ci  circonda  , della  prima  legge  dell'  umanità  il  progresso 
( Prose,  art.  f)to]  ; niuno  esaltò  sì  altamente  il  popolo  come  il  Maz- 
zini, che  tal  nome  volle  fare  reverendo  c tremendo  in  terra  come 
Dio  lo  ò in  cielo,  e gli  assegnò  l'impero  del  mondo,  e la  comuni- 
razione  diretta  colla  divinila  senza  intermezzo  di  preti  nè  di  mae- 
stri o reggitori,  rolla  sua  formula  sì  frequente:  Dio  e il  popolo,  e 
col  suo  grido  di  liliertà  e d' indipendenza  democratica.  Ecco  la 
merce  begeliana.  Per  lui  u l'umanità  è il  Verbo  vivente  di  Dio,  lo 
« spirito  di  Dio  la  feconda,  e si  manifesta  sempre  piò  puro,sem- 
« pre  più  attivo  di  epoca  in  epoca,  un  giorno  per  mezzo  d'un  in- 
« dividilo,  un  altro  per  mezzo  d'un  popolo.  Di  lavoro  in  lavoro, 
« di  rreilenza  in  rrt>denza  l'umanità  acquista  via  via  un'azione 
a.  più  chiara  della  propria  vita,  della  propria  missione  , di  Dio  e 
((  della  legge,  Dio  s'incarna  successivamente  nell'umanità. ...Moi 
« creiliano  nella  umanità  sola  interprete  della  legge  di  Dio  sulla 
« terra;  » dai  quali  principi  trae  poi  una  serie  d'insulti  contro  la 
Chiesa,  l'autorità  sua,  ì governi  c i filosofi , e di  dolcezze  al  po- 
polo finora  sprezzato  dai  letterati,  tradito  e spolpato  dai  preti  (Ib., 
Legge  ) , c da  lui  addottrinato  non  essere  la  terra  luogo  di  espia- 
zione, nè  la  felicità  oltremondialc  frutto  di  sagrifizi  e di  vittoria 
sulle  passioni.  Ficco  il  sansimonismo  come  venne  rafTazzonato  dai 
Francesi  eclettici,  e specialmente  l'umanitarismo  di  Lcroux, colia 
imitazione  del  suomisticismo  cavalleresco  nel  grido diDioloeuo/e. 
Cristo  poi  dal  Mazzini  è proclamato  come  « il  martire  volontario 
« dell'umanità,  il  filosofo  che  pose  in  fronte  alla  sua  credenza  due 
« verità  inseparabili:  non  v'è  che  un  solo  Dio;  tutti  gli  uomini 
a sono  figli  di  Dio.  » Filosofo  però  è martire  pei  suoi  tempi,  poi- 
ché « coloro  che  affermano  trovarsi  in  un  libro  o nella  bocca  di 
« un  solo  uomo  tutta  quanta  la  legge  morale,  dimenticano  che 
« non  vi  è codice  dal  quale  l'umanità  , dopo  una  credenza  di  se- 
a coli,  non  siasi  scostata  per  cercarne  e ispirarne  unaltro  miglio- 
« re, e che  non  v'è  ragione, oggi  specialmente  che  l'umanilà  can- 
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u gì  meltMlo  » (/i.,  la  Legge).  E<ro  il  rabelismo,  ed  in  foiiju  di 
tuUo  questo  un  presonlinienlo  delle  dottrine  stesse  pnidoniane. 

La  lilusoGa  pertanto  di  Manini,  se  tale  può  dirsi  quella  mi> 
stura  di  giaevhUorie  e di  beetemmie  , non  è che  un  informe  am- 
masso dei  concetti  delle  diverse  scuole  socialistiche  , ma  in  com- 
penso l'arte  a valersene  è grande,  c Mazzini  è forse  il  più  poten- 
te intelletto,  che  i settari  possedano  in  Europa,  nell'arte  di  aggi- 
rare i creduli, e di  entusiasmare  e dirigere  i giannizzeri  della  de- 
magogia. Quei  gergo  Glosofico  e panteistieo  ei  lo  prese  ad  impre- 
stito per  iscuotersi  di  dosso  l'accusa  di  ateismo  , e le  parole  cal- 
dLssime  di  fede,  di  dommi,di  amore, di  religione, di  virtù,  di  ban- 
diere consecrate  e portate  dai  preti  non  sono  che  un  misticismo 
romanzesco,  che  non  usa  inltalia  parlare  schietto  di  adorare  l'uo- 
mo, di  emancipare  la  carne,  di  torre  Dio  dall'universo,  di  torre 
Cristo  dalla  storia  e dalle  menti  cristiane,  e di  sovvertire  gli  al- 
tari. Già  Anacharsis  Ooos,  in  una  seduta  della  convenzione  ( 17 
novembre  1793  ) avea  sciamato:  Io  non  riconoeeo  altro  Dio  che  la 
natura,  altro  sovrano  che  il  popolo  di  Dio.  Mazzini  mutava  lieve- 
mente la  fase,  e gridava  : Dio  e il  popolo  ; ma  per  confessione  stes- 
sa di  Mazzini  è mentito  il  suo  democratismo  , e il  suo  culto  del 
popolo,  introdotti  da  lui  « per  non  altro  che  per  suscitare  le  mol- 
« titudini,  per  avere  il  popolo,  convincendolo  che  i moti  si  tenta- 
« vano  per  esso,  pel  suo  meglio,  per  la  sua  prosperità  materiale, 
H perchè  i popoli  ineducati  » ( cioè  non  avvezzi  ancora  alla  idea 
della  repubblica  ideale  umanitaria  ),  « non  si  muovono  per  nudi 
« vocaboli,  ma  per  una  realtà,  e a convincere  il  popolo  di  quel- 
« le  intenzioni  bisognava  adoperare  quel  linguaggio,  parlargli, 
« cacciar  nell'arena  quel  nome  antico  temuto  di  repubblica,  solo 
« forse  che  parli  ai  popoli  una  parola  di  simpatia , un'  idea  di  u- 
« lile.  » ( Ib.,  A.  della  Giovine  Italia  ).  L’ idea  della  nazionalità 
e deH'unilarismo  italiano  non  è per  lui  che  una  parola  feconda  e 
magica,  e le  speranze  e forme  delle  monarchie  costituzionali,  da 
lui  furono  assunte  come  mezzi  all'agitazione  e al  progresso  inde- 
finito, non  erano  che  il  vestibolo  del  tempio  dell'unitarismo  uma- 
nitario, dove  forse,  come  il  Veisaupl,  questo  spar'taco  sperava 
di  divenire  l' uomo-re , come  lo  fu  per  abbozzo  nella  dittatu- 
ra romana. 

Come  r Hegel  sollucherava  i Teutoni  coll'  avvenire  d'  un 
mondo  germanico,  in  cui  tal  nazione  sarebbe  la  nazione  prìncipe 
dell'uman  genere,  cosi  Mazzini  promcttea  all'Italia  rigenerata  di 
rivendicarle  il  primo  seggio  ncH'impero  del  mondo  , non  avendo 
a schifo  di  ricorrere  per  ciò  ora  alle  grandezze  pagane , ora  a 
quelle  cristiane  di  Roma,  acciò  voltate  le  spalle  ai  papi,  succcs- 
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sori  ii6l  Pescatore,  Roma  si  facesse  ccniro  politico  d’ Italia.  Egli 
sperava  di  córre  colà  l’eredità  del  papato,  e di  predominare  sul- 
l'orbe colle  idee  cristiane,  divenute  stromento  di  un  nuovo  papa 
intellettuale  e lilosofico,di  quel  dittatore  dell’universo,  che  le  set- 
te hanno  in  serbo  nella  genealogia  dei  loro  califfi.  Insieme  però  a 
quel  dolce  di  seduzione  e di  menzogna  non  gli  mancava  la  politi- 
ca ferrea  dei  socialisti  più  fieri,  egli  l’eserciva  nella  sua  setta,  di- 
sponendo coi  suoi  terribili  giudizi  delle  sostanze  e delle  vite  dei 
suoi  giannizzeri,  come  poscia  se  l’airogó  in  Roma,  ponendo  in  un 
suo  manifesto  (29  aprile  1849  ),  che  la  vita  e le  facoltà  dell'  uo^ 
mo  appartengono  di  diritto  alla  società,  e si  sa  bene  che  la  società 
per  lui  dovea  essere  la  sua  setta  , che  da  stato  nello  stato  dovea 
divenire  lo  Stalo  , c trasformarsi  poi  cosi  da  divenire  la  costitu- 
zione del  genere  umano  rigenerato.  Infiammandosi  alla  memoria 
di  guei  giganti,  che  furono  Mrabeatt,  Robespierre,  Bonaparte , egli 
indicava  quale  mercato  facesse  delle  vite  e dei  diritti  degli  uo- 
mini e dei  popoli,  e aggiugnea  non  è gran  tempo,  che  chi  teme  le 
mine  non  sa  di  rivoluzioni  ; sappiamo  quante  ruine  abbia  fatte 
a Roma. 

In  lutto  questo  il  Mazzini  però  non  è ebe  l' astuto  settario, 
che  destramente  assume  da  tutti  i sistemi  religiosi , politici  e G- 
losoGci  quel  che  toma  in  conto  al  governo  e all’  incremento  del 
corpo  settario  che  si  trasforma,  ma  progredisce  nelle  consorterie 
succedenlesi.  Solo  per  potersi  mostrare  con  qualche  apparenza  di 
bontà  in  Italia,  più  Gno  e più  ampio  fe’  l’abuso  delle  parole  cri- 
stiane per  coprire  idee  anticristiane  e snaturate  , più  cauto  il  si- 
lenzio sulle  turpezze  sensuali  del  comuniSmo,  c sulle  crudeli  mi- 
re che  sono  il  mirteviu  della  gran  rivoluzione,  che  egli  nella  sua  fa- 
mosa nota  del  1840  tanto  raccomandava  ai  suoi  fidi  di  tenere  ce- 
lato ai  loro  stessi  cooperatori,  Gnchè  venisse  il  giorno  in  cui  ma- 
raviglieranno essi  stessi  di  vedere  fuggire  davanti  alla  sola  potenza 
delfopinùme  re,  signori,  ricchi,  preti, che  formavano  il  vecchio  edi- 
fizio  sociale.  Ond'ò  che  il  Mazzini , soffiando  il  suo  spirito,  potò 
muovere  molte  penne  complici  o sedotte  a guerreggiare  il  cat- 
tolicisrao  nelle  sue  forme  di  costituzione  esteriore  per  democra- 
tizzarlo , e per  oscurare  l’autorità  e dignità  di  sua  gerarchia. 

Quindi  il  socialismo  apparve  in  Italia  raramente  nella  sua 
bruttezza  natia,  ed  anzi  accogliendo  i più  contradittori  principi, 
può  dirsi  che  fu  in  Italia  come  l’eclettismo  di  tutti  i sistemi  ol- 
tremontani di  tal  genero;  e mentre  altrove  quello  volca  tutto  crea- 
re, tutto  rifare  , e d’altro  non  parlava  che  di  progresso  , avresti 
detto  che  spesso  in  Italia  si  mostrava  retrogrado  volendo  ritrarla 
Saggio  - 38 
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quando  alle  anlicLe  grandezze  pelasgicbe  sognale,  o alle  romane 
vere,  quando  alle  grandezze  slesse  cristiane  dei  secoli  in  cui  l'Ita- 
lia fu  centro  della  unità  anche  politica  , e fu  l’ateneo  di  tutta  la 
scienza  religiosa  e lìlosolica  , e delle  arti  e della  civiltà  quanto  i 
tempi  le  comportavano-  L'idea  dal  socialismo  posta  in  bandiera 
in  Italia  fu  quella  di  un  risorgimento,  per  cui  la  nazione,  che  gli 
spasimanti  suoi  amici  ed  adulatori  tuttodì  screditavano  in  faccia 
all’Europa,  come  stupida,  ignorante,  inerte,  barbogia,  asservata, 
dovea  risorgere  a dominare  di  nuovo  sul  mondo,  con  un  primato 
che  dicessi  volersi  fondare  sul  principio  cristiano  e sul  centro 
dell’unità  cattolica,  ma  previa  riforma  e ammodernamento.  Co- 
storo Don  si  davano  per  inteso  che  il  cristianesimo,  e il  nome 
stesso  di  papato  era  mal  venuto  ai  miscredenti  del  mondo  intie- 
ro, ma  piu  che  mai  intollerabile  ai  socialisti  foggiati  sulle  dot- 
trine della  Germania,  che  vogliono  l’obbligo  dell’  incredulità,  ed 
odiano  ogni  bricciolo  d’autorità  cristiana,  e a quelli  foggiati  sul 
tipo  del  sansimonianismo  che  sovvertono  non  solo  i simboli,  ma 
altresì  la  morale  evangelica,  e tutto  intiero  il  decalogo.  Non  si 
stette  a considerare  quanto  fosse  ridicolo  I’  accozzamento  delle 
idee  di  cristianesimo  ripurgato,  di  sacerdozio  civilizzato  e civi- 
lizzatore, di  papa  italianissimo,  colle  idee  di  odio  ad  ogni  teocra- 
zia, libertà  intiera  di  coscienza, e colle  frequenti  bestemmie  con- 
tro la  Chiesa  e Dio  stesso.  Non  si  stette  in  sospetto  dell’  antitesi 
inconciliabile  fra  le  idee  di  nazionalità,  di  guerra  allo  straniero, 
di  sterminio  ai  barbari  così  detti, e le  idee  di  umanitarismo  uni- 
versale, di  avversione  al  municipalismo,  di  alleanza  dei  popoli  ; 
fra  l’idea  di  sovranità  popolare,  dì  repubblica  e la  fondazione  di 
nuovi  regni  e di  nuovi  |>oteri.  Mazzini  ed  i suoi  parlarono  tutte 
le  lingue, e parve  che  per  miracolo  ognuno  intendesse  solo  la  sua, 
cioè  solo  ciò  n’intendesse  che  s’attagliava  ai  suoi  desideri  l’ambi- 
zioso nuovi  regni  e potenza,  il  prete  insobordinato  e permaloso 
una  gerarchia  senza  dipendenza,  il  laico  aumento  di  largura  agli 
intelletti  e ai  sensi,  o la  fine  di  nvolti  abusi,  che  sono  indivisibili 
compagni  delle  umane  cose,  senza  badare  che  iullimatum  di  tut- 
te tali  dottrine  dovea  essere  la  line  di  tutte  le  gerarchie,  di  tutta 
la  religione,  di  tutte  le  proprietà  e i diritti  individuali,  la  line  di 
ogni  ordine  sociale,  salvo  quel  che  piacesse  ai  demagoghi  stabi- 
lire a sostegno  del  proprio  impero.  Le  più  strane  contraddizioni 
furono  mess*;  in  fascio,  c vendute  s|>esso  dai  medesimi  autori, 
perchè  tutto  era  attinto  senza  discernimento  dai  socialisti  esteri, 
od  usato  senza  conv  inzione  come  semplice  macchina  atta  a demo- 
lire gli  ordini  religiosi  e sociali  esistenti,  e come  artifizio  scaltro 
a sedurre  i malesperti. 
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r,hi  volesse  ristorare  nel  modo  possibile  il  eattolirismo,  cer- 
to dovrebbe  cercare  di  renderlo  più  brillante,  e di  rendere  più  ri- 
spettabile  quel  soglio  unico, più  guarentita  ed  indipendente  quel- 
l’autoriU  unica,  che  posta  nel  di  Ini  centro, stende  il  suo  impero 
morale  non  solo  oltre  i di  lei  conlini,  ma  senza  limile  di  piaggia 
al  mondo.  Dovrebbe  avere  preziose  quel  le  istituzioni  che  mentre 
sono  il  fiore  della  perfezione  cristiana , e l'ornamento  delia  Chie- 
.sa,  sono  ad  un  tempo  un  mezzo  con  cui  ella  organizza  le  sue  ra- 
pacità scientifiche,  e le  legioni  dei  suoi  missionari  apostoli  della 
fede  e della  carità  e civiltà  cristiana  fin  nelle  ultime  parti  del 
mondo,  rende  stabile  e universale  la  beneficenza  spirituale  non 
meno  che  la  corporale,  organizza  l'assistenza  pubblica  del  pove- 
ro, creando  e conservando  tanti  istituti  speciali,  che  hanno  per 
propria  vita  di  provvedere  quale  ad  uno  quale  ad  altro  biso- 
gno delle  diverse  classi,  e specialmente  delle  più  indigenti,  e 
ciò  con  molto  sagrifizio  di  chi  vi  si  dedica,  e con  saggio  impiego 
di  pochi  mezzi,  e senza  aggravio  nè  del  pibbliro  né  dei  privati. 
CiOSÌ  fece  sempre  la  Chiesa  ogniqualvolta  riformò  sé  stessa,  e spe 
cialmeiite  nel  Tridentino,  attendendo  a riformare  cioè  gli  uomi- 
ni, il  clero  e il  popolo,  e non  le  sue  proprie  massime  o le  sue 
dottrine,  ne  a distnirre  le  sue  istituzioni. 

Il  cristiane-simo  appunto  perchè  è un  principio  ad  un  tempo 
di  autorità  e di  libertà,  ed  è una  forza  eminentemente  organalri- 
ce,  e amorosamente  associatrice,  fu  ed  è e sempre  sarà  fecondo 
di  associazioni  e di  istituzioni  silTatle,  nelle  quali  regnando  quan- 
to è necessario  l'autorità,  pure  trova  sviluppo  il  principio  di  li- 
bertà, poiché  a quelle  non  si  ascrivono  se  non  i volenti.  Egli  ren- 
de con  ciò  un  servizio  grandissimo  anche  alla  società  civile,  la 
quale  in  tutti  i tempi  e luoghi  sentì  il  bisogno  dello  scomparti- 
mento dei  cittadini  in  classi , e l’utilità  della  divisione  del  lavoro 
intellettuale  e morale  come  del  materiale.  (ìli  uomini  sono  ingo- 
vernabili se  stanno  confusi  in  una  massa,  che  per  la  moltitudine 
vincerà  sempre  la  minoranza  dei  reggitori  di  qualunque  sorta  que- 
sti sieno,  e pell’inerzia  sarà  incapace  e inattiva  a produrre  quei 
tanti  servigi  e beni  particolari  di  cui  abbisogna  la  società  per  vi- 
vere e prosperare.  Perciò  anche  nelle  repubbliche  antiche  il  po- 
polo non  era  coagmentato  in  una  turba  indiscernibile,  ma  diviso 
per  tribù,  per  ordini,  per  corporazioni,  di  arti,  di  mestieri  e di 
funzioni  piibblicbe;  ma  in  quelle  società  pagane  tali  classificazio- 
ni per  lo  più  non  si  formavano  se  non  per  l’impero  di  leggi  prepo 
tenti  che  privilegiavano  una  classe  a preferenza  di  altre;  la  schia- 
viti! poi  che  colpiva  sì  cnidelmente  una  porzione  tanto  numero- 
sa delle  popolazioni  antiche  era  un  tristo  compenso  alla  libertà 
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della  parte  privilegiata  della  popolazione,  e un  tristo  modo  di  ot- 
tenere frenala  una  moltitudine  numerosa  e piegata  a duri  ma  in- 
ilispcnsabili  servigi;  che  se  era  tale  barbara  istittuione  nec cessa 
ria,  a detta  di  alcuni  politici,  a i^uelle  società,  lo  era  perchè  man- 
cavano esse  dei  prim-ipt  organici  della  carità  e della  libertà  non 
invidiosa  del  bene  altrui.  A questo  stato  di  vera  barbarie  il  cri- 
stianesimo fece  succedere  tante  sorta  di  servitù  volontaria  e nobi- 
lissima, perché  fondala  sullo  spirito  dell'amore  del  bene  altmi  e 
del  sacriììzio,  presa  per  libera  scelta  dell’individuo  che  vi  si  de- 
dica, e regolala  non  a capriccio  di  verun  padrone,  ma  a giudizio 
di  leggi  pubbliche,  e di  reggitori  temporanei  per  lo  più  elettivi, 
come  si  scorge  in  tutte  le  corporazioni  laicali  o ecclesiastiche  pro- 
dotte dallo  spirilo  del  cristianesimo.  Le  quali  corporazioni,  an- 
che dove  solo  paiono  aver  per  mira  un  bene  eterno  anziché  tem- 
porale, hanno  nella  civiltà  cristiana  un  luogo  importantissimo, 
perché  sono  come  tante  membra  che  si  offrono  pronte  a quelle 
opere  e quel  pubblico  serv  izio  a cui  si  destinan>nu,c  che  rendo- 
no più  facile  l'azione  benefica  della  sovranità  civile  stessa  qua- 
lunque ne  sia  la  forma,  la  quale  trova  in  queste  degli  aiuti  abi- 
tuali preziosi,  c in  certe  emergenze  o calamità  straordinarie  vi 
trova  mezzi  di  salute,  mentre  per  contro  vi  incontra  un  freno  al 
dispotismo  assoluto.  Egli  è perciò  che  per  quanta  parte  si  faccia 
agli  abusi  dello  spirito  di  corporazione,  e ai  mali  che  produsse 
talvolta  in  pratica,  questi  mali  non  sono  se  non  gli  eccessi  c i de- 
viamenti di  un  bene,  e ninna  società  pubblica  di  veruna  sorte  sa- 
rà mai  veramente  costituita  c progrediente  al  naturale  sviluppo 
degli  clementi  di  prospc-rilà  che  possiede,  se  non  per  quanto  l'or- 
ganismo sociale  discenderà  a porre  lutti  i suoi  membri  a loro  si- 
to, t;  a legarne  una  parte  notevole  con  doveri  speciali,  e con  par- 
ticolari eccitamenti  a quelle  opere  determinate  di  pubblica  uti- 
lità, che  esigono  sforzo  c perseveranza  di  studi  o di  fatica,  e unio- 
ne particolare  di  viste  e di  voleri  ; nè  mai  tale  organamento  sarà 
forte,  pacifico,  stabile  ed  attivo  se  non  dove  la  religione  lo  infor- 
ma e lo  eseguisce  per  mezzo  della  libertà  sles.sa  individuale,  pro- 
ponendo agli  uomini  un  pubblico  servizio  come  un  atto  virtuo- 
so, e lasciando  loro  la  scelta  di  darvisi  in  quel  particolar  modo 
che  loro  più  piace,  ma  legandone  poi  la  volontà  con  appropriati 
doveri  e leggi,  quando  essi  fecero  la  scelta  loro,  col  che  l'eroismo 
si  rende  ad  un  tempo  liliero,  doveroso,  ed  ordinario.  Le  corpora- 
zioni producono  le  capacità  speciali  e le  organano,  le  loro  viste 
ed  azioni  non  si  limitano  all'attività  e intelligenza  di  qualche  in- 
dividuo o anche  di  molti  individui,  ma  a tale  fine  bisogna  che  ab- 
biano vita  lunga,  ed  un  avvenire  clic  loro  dia  agio  di  formare  i 
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Mggetli,e  coraggio  ad  imprendere  lavori  ed  opere  di  luuga  riu- 
scita ; nè  a produrre  tali  efetti  bastano  le  associazioni  tempora- 
nee riunite  come  casualmente  fra  individui  che  non  vi  cerchino 
se  un  personale  interesse, e perciò  intendono  che  l'uscita  sia  sem- 
pre lilK>ra  come  ne  fu  l'entrata,  e lo  spirito  privato  non  patisca 
soggezione.  Quindi  il  cattolicismo  si  mostrò  sempre  attivo  a fon- 
dare e perpetuare  grandi  associazioni. 

’ Tutto  all’opposto  si  fece  e si  tentò  dal  socialismo  italiano, 
assecondato  da  uomini  quanto  forse  onesti  nei  loro  pensieri  al- 
trettanto incanti  nel  lasciarsi  impegolare  dalia  socialìstica  pece 
troppo  da  essi  mal  conosciuta,  i quali  a nome  dei  progresso  e 
della  guerra  agli  abusi  screditarono  tutte  le  corporazioni  cattoli- 
che e civili  che  l’Italia  possedea,  le  leggi  della  religione  e della 
Chiesa  dipinsero  come  rimasugli  d’ ignoranza  e di  superstiziosa 
barbarie,  con  sagaci  artifizi  cercarono  di  rapire  al  clero  la  fidu- 
cia dei  popoli,  l'educazione  della  gioventù,  la  fama  di  beneficen- 
za,e di  far  cadere  le  istituzioni  religiose  e sociali  per  mezzo  delle 
quali  la  sede  romana  stende  più  facile  la  sua  vigilanza  ed  azione 
sulle  più  rimole  parti  del  moindo,  e la  religione  fa  sentire  anche 
coi  temporali  sussidi  ì benefizi  del  Dio  della  carità  (1). 


(1)  La  gacrra  ai  frati  fu  in  oi;oi  tempo  la  scaramnccia  che  prepara  le  gran- 
di battaglie  contro  del  Papa,  e del  la  Chiesa.  Non  sono  necesaarii  alla  di  lei  esi- 
slenu  è vero,  ma  Cristo  non  disse  inai  che  l'albero  da  st  piantato  non  dovesse 
avere  altro  che  le  radici  e le  foglie  rigorosamente  necessarie  alla  sna  conser- 
vaiione,  gli  istituti  monastici  sono  un  frutto,  un  ornamento  e mesto  di  pro- 
speriti e dilalaiione  della  religione.  Cristo  diede  dei  consigli  di  perfezione  che 
troveranno  sempre  degli  esecutori  nella  Chiesa,  ed  essa  non  suol  crear  ni  co- 
mandare queste  istituzioni,  ma  presiede  e dirige  ed  approva  la  loro  fondazione 
quando  é conforme  ai  dettali  di  Cristo,  ed  al  bene  dei  fedeli,  ni  potrebbe  ira- 
^dirle.  Quelle  sono  l’opera  di  Dio  e della  liberti  cristiana,  poichi  Dio  ispira 
i fondatori,  ma  essi  come  i loro  segnaci  fanno  opera  non  comandata  dalla  Chie- 
sa nel  fondare  o dare  il  nome  a tali  sodalizi!.  Quando  poi  la  Chiesa  ba  dichia- 
rato dottrinalmente  che  nn  istituto  i buono,  esento  in  massima,  nissnn  catto- 
lico può  riputarlo  intrinsecamente  cattivo.  Ma  dicesi  possono  diventare  gli 
istituti  inutili,  0 viziose  le  persone.  Ebbene  se  é cattolico  chi  ciò  dice  deve  ri- 
tenere cbe  la  Chiesa  non  istituì  quegli  ordini  perché  fossero  tali,  e che  tali 
non  le  sarebbero  di  servigio,  lascinsi  giudicare  dunque  da  lei,  ella  disceroerà 
il  sano  dal  mal  sano,  ma  non  condannerà  mai  l'idea,  i’istitoziane  morale,  che 
approvò  una  volta  con  cognizione  di  causa.  Lasciando  però  da  lato  le  trivialità 
antiche  e le  solile  accuse  contro  dei  religiosi,  ciò  che  v’è  di  notabile  negli  op- 
pognslori  moderni,  si  é che  a nome  della  libertà  d'associaziooe  si  condannino 
le  religiose  associazioni;  a nome  della  democrazia  si  condannino  tali  sodalizi 
in  cui  non  regna  mai  la  monarchia  assoluta,  e vi  ba  sempre  assai  della  demo- 
crazia; a nome  del  cosmopolitismo  si  condannino  queste  società  che  non  si  di- 
scernono  per  monti  e torrenti,  né  per  razze,  ma  sono  cosmopolitiche  e umani- 
tarie in  uu  senso  tutto  vero  e cristiano;  a nome  dell'  indipendenza  dell'  uomo 
si  ricusi  al  fedele  la  facoltà  di  dedicarsi  in  esse  al  servizio  di  Dio  e del  pros- 
simo; e a nome  del  progresso  della  religione,  della  scienza,  della  carità,  della 
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Si  mormoravano  accuse  contro  del  clero  italiano,  e del  capo 
suo  supremo,  di  ignoranza,  di  nettezza  nell’  intendere  lo  spinto 
del  Vangelo,  di  insufficienza  neTl'ardua  incombenza  della  educa- 
zione, spesso  però  con  aria  di  venirgli  a rivelare  una  scienza 
nuova,  e metoai  nuovi,  anziché  di  volerlo  delurbare  dal  suo  uf- 
lizio,  ma  senza  dire  di  volere  una  religione  senza  ministri,  si  la- 
siùava  intendere  di  non  trovarne  di  fatto  veruno  buono.  Nelle 
alle  regioni  della  filosofia  si  infusero  con  scarse  dosi  dell’  ideali- 
smo alemanno,  che  alcuni  spiriti  elevati  crederono  di  poter  ri- 
purgare, e conciliare  colle  ricise  verità  cattoliche,  si  svelò  anche 
in  Italia  il  mondo  delle  idee,  come  un  orizzonte  nuovo,  ed  un 
oceano  nuovo,  non  tentato,  di  scienza  senza  confini,  si  aprì  la  car- 
riera dell’  analisi  c del  criticismo  a priori,  secondo  la  quale  si 
diede  ad  intendere  che  la  Glosolia  era  da  rifare  in  tutte  le  sue 
|>arti,  e che  la  teologia  scolastica  ed  usuale  non  era  più  che  una 
deviazione  della  sublimità  dei  principii  che  nc  aveano  gettati  i 


virtù  si  maledicano  e si  disperdano  questi  sodalizi,  di  cui  altri  ti  porgono  tanti 
drappelli  di  ministri  evangelici  ausiliarii  al  clero  che  non  pnò  bastare  sempre 
a tutti  i bisogni  dei  popoli,  altri  li  rappresentano  nna  raccolta  di  dotti  e di  sUh 
diosi,  altri  una  legione  di  missionani  civilizzatori  dei  barbari  più  selvagp,  al- 
tri una  svariatissima  schiera  disposta  al  sussidio  dei  poveri,  e dei  governi  che 
li  vogliono  impiegare  in  pnbblici  serrizii  di  religiosa  o civile  utiliUi,  in  sollievo 
delle  pubbliche  e private  miserie,  e nell*  assistenza  degli  infermi  e dei  prigio- 
ni. dei  mentecatti  e indigenti  d'ogni  maniera,  altri  ma  pochi  assai  non  chiedono 
al  mondo  che  d'esserne  obbliati  per  vivere  nelle  loro  solitudini  a pregare  pel 
prossimo,  per  la  società  pubblica,  la  quale  se  crede  esservi  un  Dio,  dee  pure 
credere  che  possa  valerle  qualche  cosa  l’opera  di  coloro  che  ne  impetrano  su 
di  lei  le  misericordie. 

Ma  le  fraterie  infernali  delle  sette  eretiche  e demagogiche  sanno  cosa 
valga  queir  organismo  a servizio  della  Chiesa  e dello  spiritoìle  governo  di  lei. 
e degli  Stati  stessi,  e lo  avversano  come  nn  polente  baluardo  e come  un  brac- 
cio attivo  del  pootiQcaio  e di  tutta  la  gerarchia  sagra.  Del  resto  nikil  sub  sole 
Hovum:  nei  secoli  andati  furono  segni  di  particolare  contraddizione  i France- 
scani, i Domenicani  ed  altri  ordini  che  erano  stati  creali  come  un  argine  alla 
corruzione  e al  guasto  di  quei  tempi,  furono  usati  contro  di  essi  gli  stessissimi 
argomenti  che  ora  contro  gli  istituti  moderni  che  si  trovano  in  opposizione 
maggiore  all’  idea  del  secolo.  Ed  é degno  dì  osservazione  come  le  eresie  sorte 
in  Eurona,  dal  medio  evo  in  poi,  siansi  solitamente  mostrale  nemiche  ed  intol- 
leranti deir  esistenza  delle  corporazioni  religiose,  e anziché  cercare  di  perver- 
tirle in  massa  abbiano  ovunque  cercato  di  disciorle,  offrendo  agli  individui  la 
libertà  deir  apostasia,  ma  al  corpo  niuna  salvaguardia.  Troviamo  in  Oriente 
ordini  e monasierii  ariani,  giacnbili.  scismatici  che  si  perpetuarono  nel  seno 
delle  comunioni  eretiche;  in  Europa  l'alilo  dell'eresia,  uella  miscredenza,  del- 
l’indifTerenza  loro  fu  sempre  mortifero.  La  ragione  migliore  è perchè  gli  ordini 
religiosi  occidentali,  più  o meno  preser  tutti  pane,  e i più  furono  espressa- 
mente destinali  ad  una  vita  attiva,  al  servizio  della  Chiesa  universale,  sotto  la 
immediata  direzione  del  S.  PonteHce.  anziché  llmilarst  al  solo  perfezionamento  t 
dei  loro  membri,  l'eterodossia  {ler  contro  da  gran  tempo  prese  non  a dividere 
la  Chiesa  ma  a soppiantarla  ed  mrerrnare  I azione  del  rontehee,  e abradìcarna 
i' autorità  governativa. 
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ss.  padri,  un  empirismo  senza  intelligenza,  che  per  conseguenza 
conveniva  riporre  la  mano  a lutto  per  riformare  gli  abusi  iiige- 
. Iterati  dal  barbarismo  del  medio  evo.  Si  tentò  di  insinuare  sottil- 
mente lo  spirito  del  sansimonianismo  nello  svolgimento  della  be- 
neficenza, e perfino  nelle  scuole  popolari  ed  infantili,  di  cui  si 
fece  il  simbolo  del  progresso,  calunniando  come  avverso  al  mi- 
glioramento delle  classi  popolari,  alla  diffusione  dell'  istruzione 
chi  slava  soltanto  in  sospetto,  e in  accurato  esame  dell' indole  dei 
nuovi  melodi  proposti,  e dei  temi  che  vi  si  svolgeano. 

Egli  è vero  che  al  nascere  di  certi  sistemi  educativi  nuovi, 
per  mano  di  uomini  che  assai  apertamente  li  conirapponeano  al- 
r istruzione  e ai  metodi  antichi,  il  clero  stette  suH’avviso  in  certi 
paesi,  e Gregorio  XVI  sle.sso  ne  avea  dato  t^ccitamenlo  ai  vescovi 
dello  Stato  Pontificio,  ma  egli  sarebbe  però  necessario  ancora  il 
conoscere  per  quali  mutivi.  Si  obbiettò  al  friburghese  P.  Girard 
che  nelle  sue  scuole  assai  più  si  occupasse  d'insegnare  la  morale, 
che  di  fondarla  sull'  autorità  dei  divini  precetti,  c sulla  sanzione 
del  domma;  ma  in  Italia  le  scuole  e i metodi  di  cui  si  tratta  si 
dimostrarono  di  più  nei  loro  principii  con  una  forte  tintura  di 
sensualismo  sansimoniano.  Si  ponea  in  massima  e in  pratica  l'af- 
fratellamento dei  due  sessi,  nei  maestri  e maestre  non  meno  che 
negli  scolari  e scolare,  si  relegava  lo  studio  di  religione  in  un  an- 
golo come  se  si  trattasse  di  una  scienza  speciale,  e non  anzi  del 
Ibndamento  di  tutta  I'  educazione  cristiana,  morale  e civile,  si 
riportavano  le  considerazioni  delle  menti  infantili  al  corpo  con 
una  particolare  sollecitudine  di  istruirli  nei  doveri  verso  il  corpo, 
di  spiegarne  loro  ad  una  ad  una  le  parti  in  lunghe  nomenclature 
in  cui  oltre  al  venirle  descrivendo  poco  modestamente,  si  scen- 
deva a stendere  lunghe  filatesse  gastrosofiche  degli  intingoli  che 
deliziano  la  gola;  con  questo  e con  un  migliaio  di  frivolezze  o di 
notizie  superiori  all'  età,  si  voleva  regalare  ai  ragazzetti  un  ricco 
capitale  d' idee,  ed  educarne  gli  intelletti.  Vi  fu  anzi  chi  giunse 
a svelare  il  recondito  pensiero  del  sistema,  ed  ora  che  la  gioven- 
tù essendo  fortemente  inclinata  alla  passione  del  senso  la  si  voleva 
avvezzare  dai  primi  anni  alla  famigliarità  degli  oggetti  che  la  de- 
stano, perchè  gli  as.salti  ne  riuscissero  poi  meno  funesti. 

Forse  pur  questa  ubbia  di  uomini  di  buona  fede,  non  fu 
certo  e non  sarà  mai  la  via  che  pigliò  e piglierà  la  Chiesa  per  in- 
namorare i giovanetti  alla  battesimale  innocenza,  e del  pregio  di 
serbarla,  nè  fa  meraviglia  che  dietro  il  S.  Pontefice  il  clero  non 
siasi  mostrato  sulle  prime  corrivo  a codesta  sorte  nova  d'istituti, 
il  pensiero  dei  quali  per  nulla  era  nuovo,  il  metodo  nella  parte 
utile  era  piuttosto  rubalo  alle  istituzioni  cattoliche  dei  Fratelli 
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della  dottrina  cristiana,  e altre  simili  che  non  inventato,  e per 
contro  r applicazione  si  mostrava  pericolosa  alla  religione  e ai 
costume.  Ben  presto  però  il  clero  e il  Pontefice  dierono  a dive- 
dere che  cosa  amassero,  che  cosa  temessero,  generando  un  nu- 
mero sorprendente  di  istituzioni  religiose  maschili  e femminili, 
e fondando  colla  tutela  dei  governi,  o promuovendo  la  fondazio- 
ne di  scuole,  di  asili  infantili,  di  ricoveri  di  mendicità,  di  case 
di  provvidenza,  nelle  quali  senza  rifuggire  dai  metodi  didattici 
od  economici  in  voga,  fosse  salva  la  fede  e la  morale,  naturale 
base  deir  educazione  non  meno  popolare  che  di  quella  delle  classi 
cólte.  Si  fu  particolarmente  nella  Toscana  e nella  Lombardia  che 
sorsero  quelle  creazioni  sospette,  e possiamo  citare  con  gloria  il 
Piemonte  che  preoccupò  la  via  colle  fondazioni  del  signor  abate 
Rosmini,  dell’  abate  Cotolengo,  della  marchesa  di  Barolo,  e di 
altri  molti  che  in  diverse  ciltò  ne  seguirono  gli  esempli,  e spe- 
sero la  vita  e le  sostanze  ad  organare  schiere  di  sacre  vergini  per 
r educazione  femminile,  a chiamare  istituti  esteri  per  le  scuole 
maschili,  ad  offrire  insomma  alla  società  nuovi  sussidii  ed  aiuti. 
Nè  sarebbe  facile  il  noverare  le  sole  fondazioni  fatte  col  favore 
di  Carlo  Alberto  in  diverse  città,  nè  una  forse  se  ne  troverebbe 
che  o non  debba  la  sua  esistenza  al  vescovo  diocesano,  o a qual- 
che sacerdote,  o non  abbia  avuto  dal  clero  potenti  sussidii,  e dai 
Pontefici  all’  opportunità  approvazione,  e benedizione. 

Ma  poiché  lo  spirito  cattolico  si  mostrava  attivo  c benefico, 
e non  si  potea  negarne  il  fatto,  vi  fu  chi  ricorse  a calunnianie 
le  intenzioni,  o a menomare  i vantaggi  delle  sue  creazioni,  e 
della  sua  cooperazione  a quel  laicato  che  si  professava  si  spasi- 
mante pel  miglioramento  delle  classi  popolari.  La  carità  privata 
fu  posta  in  accusa  come  fomentatrice  di  pigrizia,  l’istruzione  cle- 
ricale e religiosa  come  superstiziosa  ed  incivile,  come  oscuran- 
tismo rispetto  alle  luci  del  progresso;  si  predicò  una  carità  pub- 
blica politica,  che  anziché  occuparsi  degli  individui  e dei  loro 
personali  bisogni,  prende  di  mira  le  grandi  utilità  sociali,  carità 
di  cui  solo  al  laicato  diceasi  conosciuto  il  segreto,  poiché  egli 
stava  all’  altezza  dei  tempi,  e rivelava  la  sdema  nuova  negletta 
dal  clero,  almeno  nella  sua  maggior  parte.  Così  si  mutava  il  no- 
me all’  umanitarismo,  e alla  solidarietà  di  Leroux,  e come  già  il 
Carlo  Dupin  s’ era  bizzarramente  presentalo  un  di  alla  tribuna 
francese  stendendo  una  vasta  carta  di  Francia,  sulla  quale  erano 
designati  con  neri  colori  i dipartimenti  in  cui  regnava  l’oscuran.< 
tismo,  così  in  Italia  si  divisero  le  istituzioni,  gli  uomini,  i gover- 
ni, gli  ordini  religiosi  in  via  di  progresso,  da  quelli  tenebrasi  o 
sl.izionarii  posti  sotto  l’ influenza  tenebrosa,  e poiché  non  avrebbe 
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avuto  buona  riuscita  il  tradurre  per  l' Italia  il  nuovo  Evangelo 
di  Cabet  troppo  manifestamente  anticristiano  si  torturò  quel  di 
Cristo;  e per  conservare  le  apparenze  di  convinzione  e portarla 
nei  cuori  altrui,  si  finse  di  andare  colla  lanterna  di  Diogene  in 
cerca  del  caltolicismo  vero  sociale  e civilizzatore,  e di  non  tro- 
varlo più  quasi  in  nissun  luogo,  e men  che  mai  in  Roma,  e nella 
parte  insegnante  e reggente  della  cattolica  Chiesa.  Si  pose  in  isce- 
na  un  coscienzioso  aborrimento  di  una  chimerica  eterodossia,  che 
dicessi  avere  invaso  poco  meno  che  tutta  la  Chiesa,  dalla  pianta 
dei  piedi  di  lei  fino  al  vertice  non  eravi  in  lei  salute,  lutto  tene- 
bre e piaghe,  o come  avrebbe  detto  il  giansenismo  del  secolo 
XVIII,  oscurazioni  e malattie,  tutto  stupidezza  e servitù  nella 
parte  inferiore,  dispotismo  c intrigo  nella  parte  governante.  L'I- 
talia credette  svegliarsi  da  lungo  sonno,  c trovarsi,  mercè  la  teo- 
crazia e il  gesuitismo,  la  meno  còlta,  la  meno  cristiana  e la  meno 
civile  delle  nazioni  del  mondo,  credette  che  i papi  e vescovi  e i 
cardinali  avessero  falsata  o lasciata  falsare  da  secoli  perfino  l’in- 
telligenza del  Vangelo,  cche  fossero  divenuti  settarii  o poco  meno. 
Miracolo  credette  il  sorgere  sull’  orizzonte  un  Pio,  che  procla- 
mava la  libertà  come  un  principio  razionale  e cristiano.  Si  volle 
dagl'  imposturi  far  credere  che  tale  principio,  egli  com'essi,  con- 
Irappanesse  all'  altro  principio  pure  razionale  c cristiano  dell'au- 
torità, e del  giusto  ossequio  dovuto  ad  ogni  diritto  legittimo;  che 
la  sua  parola  fosse  una  condanna  dei  suoi  antecessori,  e dei  loro 
consigli  e consiglieri;  che  esso  ristorerebbe  la  religione,  purché 
se  ne  stesse  da  questi  diviso  e solo,  e dal  laicato  (massime  da  quel- 
lo che  più  si  mostrava  alla  cristiana  obbedienza  restìo)  prenaessc 
le  idee  per  riformare  Chiesa,  e la  Roma  cristiana  sul  tipo  di 
Roma  pagana  e cesarea.  Se  tali  stoltezze  illusero  molti  volgari, 
non  mancavano  però  i meno  prudenti  o i più  calorosi  rigeneratori 
d' Italia  di  ripudiare  l' alleanza  pretesa  del  papato  colla  democra- 
zia, e di  porre  come  condizione  sine  qua  non  dcH’ilalica  grandez- 
za futura  r abolizione  del  regno  temporale  del  pontefice,  c la  tra- 
sformazione del  suo  regno  spirituale,  cioè  di  tutte  le  relazioni 
della  Chiesa  e dei  suoi  gerarchi  collo  Stato.  Pio  predicava  la  li- 
bertà della  religione  edella  Chiesa,  enon  si  arretrava  dallo  esten- 
derne le  dolcezze  anche  alle  umane  cose,  ma  li  pseudo-rigenera- 
tori la  libertà  voleano  dalla  religione  e da  ogni  freno. 

Abbiamo  uditi  certi  puritani  del  cattolicismo  fare  grave- 
mente caso  di  coscienza  al  pontefice  che  conservasse  un  regno  in 

Questo  mondo,  perchè  Cristo  area  detto  che  il  regno  suo  non  è 
i questo  mondo.  Udimmo  i novelli  teologi  recare  anche  nei  con- 
fini della  giurisdizione  spirituale  la  democrazia,  e i dottrinari! 
Sa^Qìo  • 39 
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dio  sembrano  non  riconoscere  per  uomo  quel  che  non  sia  sorta  - 
no  indipendente  di  sna* ragione  ed  opinione,  promettere  grandez- 
ze indicibili  ai  papi,  ove  fossero  ridivenuti  sudditi  di  un  qualche 
governo  di  nuova  creazione,  o almeno  zimbello  di  un  ministeriale 
gabinetto  imposto  loro  da  un’  eletta  di  demagoghi  c di  mazziniani, 
ai  papi  riservando  a titolo  di  governo  civile  la  sola  prerogativa 
di  benedire  i capricci  dei  loro  ministri,  e di  perdonarne  le  scap- 
pale o le  perfidie,  e a titolo  di  governo  spirituale  la  sola  servitù 
alla  opinione  pubblica,  e alle  esigenze  del  laicato,  e della  decan- 
tala ortodossia  razionale.  Abbiam  veduto  ovunque  rivolgersi  con- 
tro i diritti  della  Chiesa  c dei  suoi  gerarchi  le  profewioni  cbe 
pareano  guarentire  la' libertà,  la  proprietà  e i diritti  di  tutti 
gli  altri.  Tutto  perù  collimava  ad  un  pensiero  solo  di  dare  ef- 
fetto all'antico  voto  dei  rivoluzionarii,  che  già  aveano  creduto 
che  Pio  VI,  loro  prigioniero  o vittima,  non  avrebbe  succetsori  e eh» 
con  lui  il  papato  earebbe  morto  di  sua  bella  morte  (1),  ea  far  seguito 
alla  politica  del  carbonarismo,  rivelataci  dai  suoi  capi,  c in  parti- 
colare dal  generale  Pepe  nelle  sue  memorie,  la  quale  lenea  per  dom- 
ma  non  potersi  rigenerare  l’Italia  a democrazia  finché  il  papato  ne 
terrebbe  il  centro.  E corto  quell’antica  sovranità  temporale  cbe  si 
perpetua  in  una  dinastia  inestinguibile,  depositaria  semplice,  e 
non  proprietaria  dispotica  del  potere  di  cui  gode  come  di  un  di- 
ritto della  Chiesa,  e non  come  di  delegazione  di  sovranità  popo- 
lare, più  ancora,  quella  sovranità  spirituale  che  le  religioni  nlo- 
sofiebe  novelle  e le  ortodossie  razionali  ripudia,  e la  politica  sna 
terrena  fa  dipendere  dai  più  vasti  interessi  della  universale  società 
religiosa,  è insociabile  coi  progressi  indefiniti  dal  socialismo  in- 
tesi. Intanto  però  che  non  fa  si  potea  svellere  tutta  d’un  colpo,  si 
cercava  di  persuadere  la  conversione  del  cattolicismo  e del  papa- 
to alle  idee  del  secolo. Era  un  pensiero  rapito  anche  questo  al  s.  Si- 
mone  e accomodato  alle  cose  italiane,  la  religione  (fovea  divenire 
un  semplice  elemento  della  società,  duvea  farsi  essa  stessa  socia- 
le, e il  papato  e la  gerarchia  doveano  diventare  non  più  la  gui- 
da, ma  il  satellite  c la  tromba  dell'  opinione  cosi  detta  pubblica 
e del  progresso.  Una  religione  siffatta  non  avrebbe  avuto  Cristo 
per  capo  invisibile,  e un  papa  cosi  trasformato  sarebbe  stato  il  vi- 
cario non  di  lui  ma  del  socialismo,  e certo  che  a tali  patti  la  ban- 
diera del  mazziniano  riscatto  potea  sventolare  presso  all' altare,  far- 
sene piedestallo  anziché  cercare  di  sovvertirlo  (2). 

(t)  Parole  di  uno  dei  membri  del  direttorio  francese  in  una  lettera,  nella 
quale  annuniia  ad  un  suo  amico  la  morte  di  Pio  VI.  come  dell'ultimo  dei  papi. 

(2)  L’idea  della  trasruriiiazione  del  papato  non  innova.  Il  domenitano 
Campanella  cbe  ecrrava  l' ideale  di  una  socielit  perfetta,  credette  di  delinearla 


Digitized  by  Google 


303 

Si  fecero  degl'  illusi,  perchè  l' Italia  per  suo  antico  mal  vez- 
zo è usa  ai  piagnistei  dei  poeti,  che  querelando  interminabilmen- 
te le  calamità  vere  e le  false  della  patria,  non  ne  sollevarono  mai 
una  sola,  e i romanzieri  di  nuova  foggia  le  poneano  in  mostra 
non  solo  grandezze  passate  e mali  o pericoli  presenti,  ma  ancora 
speranze  vicine  scaltramente  descritte,  e coll'  organismo  settario 
ne  promuovevano  la  diffusione  con  graduata  misura,  e le  addita-, 
vano  una  generazione  d'uomini  intelligenti,  aitivi,  sporti,  un 
laicato  operoso  che  portava  in  cima  del  cuore  il  desiderio  di  tor- 
re la  religione,  la  patria,  il  popolo  dallo  stato  di  degradazione  in 
cui  erano  stati  lasciati  cadere,  sebben  poi  i tristi  celando  il  gran 
mistero  che  si  chiudeano  in  petto,  le  arti  loro  convertissero  a 
sturbare  la  nascita  di  qualunque  buon  seme  di  bene  vero,  di  li- 
bertà onesta  e savia,  di  riforme  utili  venisse  a spuntare  per  le 
cure  dei  pontefici,  e dei  principi,  e a desiderio  degli  onesti  citta- 
dini, ed  anzi  s' adoprassero  a soppiantare  quegli  uomini  stessi  e 

anello  istituzioni  che  in  parole  parean  lodare.  Non  vi  era  uno 
ei  colpi  o insulti  recati  alla  Chiesa  che  non  ricadesse  sul  papa- 
to ; non  una  delle  ingiuriose  idee  insinuate  contro  il  clero  che 
non  risalissero  al  capo,  il  quale  ha  l’ uffizio  e la  rappresentanza 
di  reggerlo,  e se  fu  lungo  talvolta  il  circuito  con  cui  si  venne 
agli  assalti  manifesti  e diretti  contro  del  papato,  esso  non  fu  mai 
perduto  di  mira,  e fu  combattuto  non  meno  quando  si  mostrò  di- 
fensore dell'  autorità,  che  quando  dovette  scendere  alla  difesa  di 
quella  stessa  libertà  che  avea  proclamata,  adoperandosi  a costi- 
tuirla in  modo  che  non  piegasse  a licenza,  nè  divenisse  l' orrore 
c lo  spauracchio  d' Europa,  chè  I’  averla  in  dono  dal  pontefice,  e 
con  savia  misura  non  era  il  conto  del  socialismo  che  lutto  vor- 
rebbe dislmrre.  Questa  guerra  però  al  papato  sul  terreno  delle 
riforme  religiose  e politiche,  non  si  appalesava  se  non  come  in- 
diretta, sebbene  assai  chiaro  si  potesse  vedere  quale  sorta  di  esi^ 


Dffllt  sua  Ctlf<l  del  tolé  (che  diede  alla  lace  nel  ld30  circa}»  che  secondo  lui 
doveva  ^sere  respressione  vera  della  monarchia  del  Heseia,  la  vera  repubbli- 
ca cristiana.  11  popolo  di  lei  dovea  deliziarsi  in  modo  particolare  di  scienze* 
e di  filosofia,  il  soo  capo  doveva  essere  U più  grande  roelafisico,  la  prima  ca- 
pacità, come  direbbero  I saosimooiani,  della  gente,  egli  doveva  presiedere  a 
tallo  non  esclusa  la  parte  sensuale  e il  comuniSmo  delle  donno.  Può  dirsi  con 
ragione  che  egli  precorse  il  saosimonianismo;  il  papa  sansimoniano  avrebbe  a 
un  dipresso  gli  stessi  uffizi  del  gran  metafisico  del  Campanella.  Il  Gioberti  tron- 
candone tolta  la  parte  materialmenle  comunistica  non  tralasciò  di  correre  per 
l'orme  del  Campanella,  volendo  an  papa  o un  clero  filosofo  e razionalista,  som- 
mo assai  più  per  autorità  di  scienza  umana  che  di  divina  sapienza,  e dì  potenza 
sopraonaiursfe.  Dall’ uno  e dall’ altro  si  scambiava  il  concetto  essenziale  del 
papato  e della  gerarchia  cristiana,  che  è una  delegazione  di  Cristo*  e non  una 
KRunità  di  scienza» 
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stenza  se  gli  volesse  lasciare,  mentre  se  gli  sottraeva  la  fiducia  dei 
popoli,  r aiuto  dei  suoi  cooperatori  più  usati  e più  fidi,  la  inge- 
renza nella  direzione  delle  scienze  e dell'educazione.  Ma  questa 
guerra  non  era  la  sola,  e altra  se  ne  conducea  più  diretta  e non 
meno  scaltra. 

Due  sistemi  ben  distinti  di  strategia  vediamo  quindi  adope- 
rati dal  socialismo  contro  il  papato  per  operarne  la  rovina.  Ne- 
gli antri  delle  società  segrete,  e fra  i fidi  suoi  esso  non  celò  il  suo 
ultimatum  : Non  più  papa.  Prima  di  Pnidbon  lo  disse  mille  vol- 
te in  mille  modi  Mazzini,  che  niun  intermedio  admette  fra  Dio  e 
il  popolo,  e però  nè  sacerdoti  nè  pontefice,  e non  vede  sul  seggio 
romano  che  un  cattivo  rt,  che  t'intitola  papa,  e non  ha  cotcienxa 
ni  di  mittione  ni  di  potenza  ( Prose,  Allocuzione  del  papa  ) ; una 
menzogna  vivente  che  merita  guerra  accanita  da  chi  crede  in  Dio, 
nel  vero  e nel  debito  di  ogni  uomo  di  adorare  il  primo,  e cercare  il 
fecondo  ( Ib.,  Due  parole  ).  E tale  concetto  lo  intese  pure  il  som- 
mo filosofo  del  socialismo  italiano  in  quella  famosa  lettera  a Maz- 
zini, in  cui,  fin  dal  1834,  venendo  al  soccorso  detl’  ardimentoso 
settario,  gli  traccia  tutta  la  tela  e il  modo  di  valersi  della  religio- 
ne come  del  movente  il  più  e/jicace  dei  petti  umani,  di  fare  che  la 
religione  diventi  civile  e sociale,  e senza  torsi  la  briga,  impossibi- 
le a riuscire  di  fare  una  religione  veramente  nuova,  ricrearla  in 
guisa  che  appaghi  gli  animi  e i cuori,  e non  gli  offenda.  Or  bene, 
ecco  che  cosa  il  demofilo  vedca  nel  papa  ; « Fatevi  più  innanzi, 
« ed  accostatevi  a considerare  colui  che  siede  a capo  delia  Cbic- 
« sa,  e s’ intitola  vicario  di  Cristo.  Paragonate  il  papa  a Cristo, 
« e quando  avrete  compiuto  il  paragone,  e fatto  vedere  quanto 
« divario  corra  dall'  uno  all'  altro,  e dal  sublime  Redentore  delle. 
« genti  a quel  vigliacco  oppressore  dei  popoli,  che  non  contento 
« a tiranneggiare  e trucidare  i suoi,  benedice  tutti  i despoti, 
« sfolgora  cogli  anatemi  tutti  gli  oppressi,  adora  un  principe  e- 
« retico  grondante  del  sangue  di  un  popolo  cattolico  e generoso, 
« bandisce  la  crociata  contro  ogni  civiltà,  santifica  la  tirannide 
« come  un  diritto,  impone  la  schiavitù  come  un  dovere,  e con- 
« danna  la  libertà  come  un  misfatto;  quando  dico  avrete  con- 
« chiusa  questa  comparazione,  ponete  mano  arditamente  al  vero 
« e vivo  cristianesimo,  chiaritelo,  divulgatelo,  proclamate  le  sue 
« dottrine  per  conquidere  la  tirannia,  senza  tema  che  per  alcuno 
« si  confonda  con  quella  religione  di  servitù  e dì  barbaricche 
« oggi  regna  ». 

Gli  stessi  uomini  però  persuasi  che  le  silfatte  idee  non  en- 
trerebbero in  menti  cristiane,  e che  l' armi,  e i mezzi  violenti 
trovavano  anche  parale  le  difese,  si  volsero  a blandire  all'  idea 
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del  papato  per  farlo  di  malefico,  che  era  secondo  loro  benefico, 
da  stazionano  progressivo,  su  tale  solfò  intnonava  i suoi  inni  e 
le  sue  ampollose  dicerie  il  Gioberti  nel  suo  Gesuita  Moderno, 
intorno  alle  sue  due  Rome,  e al  papato  ideale  ringiovanito  ; con 
simile  accorgimento  il  Mazzini  mutava  gergo  in  parecchie  sue 
scriliure  e particolarmente  nella  sua  lettera  a Pio  IX  ( 8 settem- 
bre 1847  oa  Londra  riferita  nelle  prose  sue  ),  e dietro  codesti 
corifei  i papagalli  che  ne  ripeteano  in  cento  foggìe  le  voci.  L’ul- 
tima mira  però  era  pur  sempre  la  stessa  che  nel  cristianesimo 
democratico,  nella  repubblica,  anziché  nel  regno  di  Dio,  qualo 
lo  ideava  Gioberti,  cristianesimo  in  cui  Dio  volle  che  interpreti 
della  tua  legge  ( non  solo  di  quella  di  ragione,  ma  di  quella  anco- 
ra dei  dammi  e dei  precetti  ) fottero  non  uno  o pochi,  ma  tutti  ef- 
fettwAmente  congregati  o rappreeentati  nel  Consttto  generale,  un 
vicario  di  Cristo  non  ha  luogo,  al  più  vi  si  potrebbe  trovare  il  vi- 
cario del  popolo,  un  doge  democratico  della  repubblica  cristiana. 
Quanto  a Mazzini  poi  adoratore,  com'  ei  si  professa,  di  Dio  e di 
una  idea  che  gli  pare  Dio,  non  mancò  al  suo  trionfo  sul  Campido- 
glio altro  che  l’ opportnnitò  e 1'  ardire  di  dichiarare  abolito  in  o- 
gni  sua  appartenenza  il  papato,  come  ne  dichiarò  abolito  il  re- 
gno, perchè  almeno  effimera  sorgesse  la  sua  terza  Roma,  la  Ro- 
ma del  popolo,  fonte  di  ben  altra  vita  religioia,  di  ben  altra  unitò, 
che  non  i quella  mentita  dal  Papa.  Roma  che  cova  da  tanto  tem- 
po, come  ci  crede,  sotto  le  rovine  della  Roma  dell’  imperio,  e della 
Roma  papale;  nè  occorre  brigarsi  di  quelle  guarentigie  che  offri- 
va al  papa,  e non  avrebbe,  volendo,  saputo  dargli,  per  l’eserci- 
zio in  Roma  del  suo  potere  spirituale. 

L' istoria  del  socialismo  italiano  pertanto  non  presenta  fin 
dal  principio  del  secolo XIX  altra  idea  sua  propria,  e che  in  qual- 
che modo  gli  si  possa  dire  originale  che  questa,  l’ abolizione  di 
Roma  pontificia  : Exinanite,  exinanite  utque  ad  fundatnentum  in 
en,  ecco  il  suo  grido.  Il  papato  fu  dagli  uomini  del  progresso, 
dai  settarii,  dai  radicali  e dai  liberalastri  moderati  o superlativi 
assalito  perseverantemente,  svariatamente  in  mille  maniere,  ora 
nella  sua  autoritò  spirituale,  ora  nel  suo  regno  temporale,  ora 
wlla  sua  istituzione  divina,  ora  nelle  sue  difese  e diritti  acqui- 
siti, ora  nella  persona  dei  pontefici  regnanti,  quando  nella  sua 
essenza,  quando  nelli  accessorii,  e in  quelle  giurisdizioni,  disci- 
pline, istituzioni  che  senza  essere  assolutamente  necessarie  alla  vi- 
ta deU'aulorità  pontificia,  sono  però  mezzi  di  sua  erosione,  stru- 
menti di  sua  azione,  raggi  di  sua  visibilità  indeficiente,  effetti 
di  sua  forza  organizzatrice  e produttrice.  Fu  delineata  un’  Italia 
ideale  per  averla  senza  papa,  o almeno  senza  papa-re,  cioè  senza 
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papa  libero  e indipendente.  Fu  ideata  una  riforma  del  cattolici- 
smo  per  averlo  meno  soggetto  alla  supremazia  religiosa  del  pon- 
teCce  senza  dichiararsi  protestanti.  Con  mirabile  contraddizione 
s' ideò  un  papa  ripurgato  dalle  polveri  del  medio  ero,  per  porlo 
a capo  deli'  Italia,  e far  questa  per  lui  mezzo  donna  del  mondo 
civile,  mentre  si  predicava  l’ indipendenza,  ai  rozzi  come  ai  ci- 
vilizzati, ai  dotti  come  agli  ignoranti  ; si  tornò  in  fine  alle  vio- 
lenze e alle  aperte  nimicizie.  Noi  la  conosciamo  questa  storia, 
essa  è contemporanea,  e tuttora  si  svolgo,  basta  indicare  l’ unico 
pensiero  che  vi  campeggi,  e che  abbia  ottenute  le  simpatie  del 
mondo  socialistico.  Quando  il  tempo  rivelerà  le  occulte  molle 
di  questi  stravolgimenti  vedrassi  che  fra  tutte  le  vicende  dell'ita- 
liana rivoluzione,  la  creazione  della  repubblica  romana  fu  quel- 
la sola  in  cui  il  socialismo  pose  davvero  il  suo  problema,  la  sua 
quistione  di  vita  e di  morte,  e in  cui  lottò  con  forza  e con  arte 
adulando  1'  orgoglio  nazionale  (1). 

E in  fatto  abbiamo  veduto  che  in  quella  si  specchiarono 
tutti  i socialisti  d^l  mondo,  a quella  recarono  le  loro  legioni 
in  aiuto,  appena  degnando  d'  un  guardo,  e di  qualche  sorriso 
d' incoraggiamento  le  altre  trasformazioni  politiche  della  nostra 
l>enisola,  che  non  poleano  avere  per  essi  altra  importanza  parti- 
colare se  non  in  quanto  mirassero  a tórre  qualche  puntello  a 
Roma,  a staccarne  gli  animi  dei  popoli,  a creare  nuove  invidie 
politiche  fra  quella  e i governi  italiani.  Quantunque  molte  e com- 
plicatissime circostanze  abbiano  certo  concorso  a concentrare  l’o- 
dio del  socialismo  universale  sull’  austriaco  impero  ( nò  sia  nostro 
argomento  l' indagare  i titoli  che  se  ne  solcano  da  taluni  invoca- 
ti) Noi  desideriima  qaint’altri  mai  la  grandezza  e prosperili  d’iulia,  ma 
almeno  non  bisognerebbe  dimenticarne  la  storia,  che  ne  attesta  che  dal  diluvio 
in  poi  essa  non  (il  mai  unitaria,  e che  la  tal  quale  uniti  morale  a cui  progre- 
disce le  venne  dal  cristianesimo,  che  parificò  le  di  lei  diverse  razze,  e da  Roma 
papale  che  vegliò  sempre  a tutelarla  come  meglio  poli  dai  barbari,  anzi  che 
dalla  Roma  repubblicana  e cesarea,  sotto  l'impero  di  cui  l'Italia,  quale  l'inten- 
diamo adesso,  non  aveva  ni  anche  nomee  uniti  di  provincia.  I Romani  signo- 
reggiavano la  penisola  scompartendola  in  provincie  diverse,  le  piò  delle  quali 
non  erano  punto  reputate  da  essi,  ni  dette  italiane,  ed  erano  soggette  e suddita 
alla  signoria  romana  senu  parteciparvi;  la  Sicilia  era  il  tuiuriano  del  popolo- 
re  che  aveva  involala  ai  di  lei  abitatori  perfino  la  proprieti  dei  loro  terreni,  le 
di  coi  ricche  messi  erano  destinate  a pascere  gratuitamente  la  plebe  romana; 
la  Sardegna  era  fatta  lo  scolo  delle  immondizie  del  romano  impero.  Non  vi  fu 
tempo  in  cui  la  unità  e nazionalità  italiana  fosse  meno  nota  al  mondo,  che  sotto 
VI  regime  di  Roma  pagana,  la  quale  di  tolte  le  sue  conquiste  e grandezze  face- 
va gloria  e prò  suo,  e del  popolo  quirite.  Un  regresso  adunque  alt' unità  e gran- 
dezza di  Roma  pagana  non  sarebbe  regresso  all'  unità  e al  primato  nazionale 
italico,  come  lo  predicarono  i rigeneratori  dell'Italia  paganesca;  à questo  nno 
dei  soliti  sbagli  della  filosofia  della  storia  a priori,  che  non  s'incontra  mai  coi 
fatti. 
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re  ),  non  crediamo  però  che  il  socialismo  nel  pronunciare  il  fini» 
Auìtrxae  avesse  dimenticalo  che,  per  quanti  torli  quella  potenza 
avesse  verso  il  caltolirismo,  e verso  parte  de'  suoi  sudditi,  ella 
era  nondimeno  ancora  il  sostegno  del  cattolicismo  in  Germania  a 
rispetto  dei  governi  protestanti,  e in  Italia  era  mantenitrice  di 
nno  «tatù  quo,  per  cui  non  avrebbe  nè  o{ierata  nè  patita  l’ aboli- 
zione del  regno  pontifìcio,  sìa  spirituale  che  temporale,  che  era 
piò  volte  accorsa  a difendere.  Più  ancora  la  sorgente  potenza  di 
altri  rivali  accattolici  la  spingea  sensibilmente  ogni  di  meglio 
verso  il  cattolicismo,  e la  rendea  men  tenace  di  quei  pregiudizi! 
e tradizioni  di  invidia  e di  gelosia  verso  la  S.  Sede  che  presiede- 
rono per  tanto  tempo  alla  sua  politica,  motivo  valevolissimo  ai 
socialismo  per  portarle  quei  ruvidi  colpi  che  là  misero  queH’im- 
pero  a sì  tristo  partito  in  tutte  le  sue  provincie. 

Il  papato  fu  assalito  moralmente  e materialmente.  Moral- 
mente imitando  Lutero  Enrico  Vili  quando  venivano  dispo- 
nendo lo  scattolicizzamento  della  Germania,  dell’ Inghilterra,  con 
proteste  mezzane  di  obbedienza  puramente  religiosa,  e condizio- 
nata, piene  di  ipocrisie  giansenistiche;  moralmente  ancor  più  col- 
r adulazione  la  più  vile  per  toffocario  in  un  atmosfera  di  fumo 
di  incensi  quando  il  socialismo  ardi  un  momento  di  sperare  che 
Pio  IX  si  trasformasse  a divenire  il  Papa  del  progresso,  il  Papa 
democratico,  che  quello  osava  contrapporre  a tutta  la  serie  dei 
suoi  antecessori,  in  vitupero  dei  quali  si  volgeano  i diabolici  o- 
sanna  a Pio.  E poiché  in  lui  apparve  sempre  eguale  a sè  l’ im- 
mortale apostolo  e vicario  e alttr  ego  di  Cristo  vero  e vivo,  capo 
della  Chiesa  sua,  e vero  Re  di  Roma,  moralmente  ancora  di  più 
fu  assalita  con  una  furia  dì  vituperi,  quale  forse  mai  dopo  Cri- 
sto nissun  uomo  al  mondo  ebbe  a sopportare  la  generosità  del 
PonteGce  regnante.  Quegli  uomini  che  da  lui  ebbero  la  vita  po- 
litica, e la  maggior  libertà  di  ogni  maniera  che  sulla  parola  di 
Pio  si  vennero  sperimentando  nei  diversi  Stati,  e specialmente  in 
quelli  Italiani,  a Pio  rivolgono  I'  odio  il  più  fiero  come  a poiite- 
nce  non  solo,  ma  anche  come  a loro  benefattore.  Materialmente 
poi  cercò  il  socialismo  di  disfare  il  papato  non  allora  solo  che 
n’  invase  il  seggio  promettendogli  ancora  una  guarentigia  per  l'e- 
sercizio di  sua  autorità  spirituale,  guarentigia  che  non  potea  da- 
re nè  al  pontefice,  nè  alla  cattolicità  in  modo  di  ottenerne  fiducia, 
ma  assai  prima  con  ripetuti  tentativi  ora  di  indurre  le  potenze 
finittime  ad  invaderne  i dominii,  come  il  caibonarismo  lece  nel 
1815,  ora  suscitando  le  provincie  a disgregarsi  dalla  capitale,  e 
questa  a costituirsi  in  repubblica,  ora  cercando  in  ogni  maniera 
ai  inceppare  e sovvertire  l’ amministrazione  e la  finanza  del  go- 
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verno  romano,  l^po  bonario  nell'  accogliere  nomini  infidi  au- 
tori e denigratori  di  quel  diiisesto,  che  fu  tanto  esagerato  negli 
affari  politici  e amminbtrativi  dello  Stato  Pontificio. 

Il  governo  dei  preti  in  Roma  fu  svillaneggiato,  Dio  permise 
che  sconvolto  fosse  notomizzato  da  capo  a fondo,  e in  sostanza 
quale  ue  risultò  in  definitiva  la  colpa  ? Il  monopolio  dell'  autori- 
tà 7 Si  vide  dagli  stati  autentici  fatti  pubblicare  in  proposito  dal 
S.  Pontefice  nel  1849,  che  appena  un  minimo  numero  d’ impie- 
ghi era  riservato  ai  preti  ( cioè  ad  uomini  professanti  la  clerica- 
tura,  ma  spesso  nè  anche  legati  ai  sagri  ordini)  e che  la  tenuità 
dei  loro  stipendi  era  un  vero  risparmio  pel  popolo.  Il  dissesto 
delie  finanze  ? Si  vide  che  il  de^il  dell'  erario  pontificio,  quale 
fu  constatato  dalla  consulta  romana  del  1848,  era  invisibile  al 
confronto  dei  de^it  abituali  dei  grandi  governi  liberali,  come 
r Inghilterra,  e la  Francia,  e massimamente  poi  lo  sarebbe  ora  a 
fronte  di  quelli  dei  paesi  che  subirono  le  riforme  dottrinarie  ed 
economiche,  e del  patrimonio  di  debitore  legato  dagli  economi- 
sti della  scuola  mazziniana  al  popolo  romano.  L' iniauità  delle 
leggi,  la  prepotenza,  l' assolutismo  dei  papi  ? La  perfidia  dei  più 
fra  i graziati  da  Pio  si  tolse  a giustificare  le  severità,  qualunque 
siano  state,  di  Gregorio  che  avea  conosciute  quelle  anime  nemi- 
che irreczHiciliabili  della  religione  e della  società.  L' inerzia  del 
popolo,  la  mancanza  di  agricoltura,  di  commerci,  di  arti  utili  ? 
Ma  perchè  imputare  al  solo  governo  dei  preti  queste  calamità 
spesso  esagerate,  dì  un  popolo  che  ne  è egli  stesso  il  primo  reo  ? 
Se  una  parte  delle  provincie  pontificie,  come  le  Marche,  è flori- 
ridissima  per  città  e ville  popolose,  e per  deliziosissime  campa- 
gne che  ti  presentano  l' aspetto  di  un  continuato  giardino,  men- 
tre r altra  parte  sembra  abbandonata  alla  sterilità  sotto  le  stesse 
leggi  e lo  stesso  govenio,  lo  statista  dee  pure  cercarne  qualche 
ragione  indipendente  dal  governo.  L' insalubrità  dell'  aria,  per 
questa,  la  rarità  degli  abitanti,  la  loro  indole  da  secoli  c secoli 
abituata  al  rozzo  e mcn  laborioso  esercizio  della  pastorizia,  anzi- 
ché al  duro  trattar  della  vanga  e della  marra,  la  impossibilità 
della  estensione  grandiosa  delle  irrigazioni  in  un  suolo  tutto  mon-^ 
tuoso,  o mal  piano,  e molte  altre  cagioni  simili  sono  pure  degne 
di  essere  portate  a scarico  del  governo  dei  preti.  Stanno  dall'  al- 
tro lato  pagatori  per  questo  i governi  primari  d'Europa,  che  ben 
dimostrano  coi  fatti  loro  che  non  basta  la  onnipotenza  politica, 
non  le  chiacchere  economiche,  non  le  spasmodie  del  liberalismo 
a mutare  la  faccia  d'  un  paese,  e la  indole  e l' avviamento  d'  un 
popolo.  Francia  tiene  da  quasi  un  secolo  la  Corsica  ; come  I’  ha 
ingentilita  e fertilizzata  ? Come  procede  la  colonnizzazione  del- 
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)'  .VI^iTÌ;i  fr.i  lami  .sisiciiii  disconli  rhc  sp  ne  posero  in  campo  ? 
L’ Inghilterra  che  fa  della  sua  Irlanda,  che  muore  letteralmente 
di  fame  non  ostante  la  pietà  che  desta  nei  due  emisferi,  non  o- 
stante  la  pinguedine  dell’  erario  britannico,  non  ostante  la  subli- 
mità della  scienza  economica  del  parlamento  del  Regno  Unito? 

Non  v'  è governo  forse  al  mondo  cui  non  si  possano  apporre 
di  simili  accuse,  e talvolta  con  qualche  colpa  del  non  aver  fatto 
quanto  da  sè  potea  per  attivare  le  arti,  le  industrie  e i commerci 
utili  ; ma  non  v’  è governo  che  ne  sia  in  colpa  ei  solo,  |ioichè  la 
protezione  ordinaria  che  ninn  governo  civile  a quelle  ricusa,  ba- 
sterebbe al  popolo  a portarle  ad  un  grado  di  prosperità  compe- 
tente se  non  vi  si  opponessero  cause  materiali,  o l' inerzia  o me- 
lensaggine stessa  del  popolo.  Noi  qui  non  entriamo  a discutere  in 
che  peccasse  o non  peccasse  l’ ordine  e l’ avvedutezza  amministra- 
tiva del  regno  ponlihcio,  diciamo  solo  che  tali  peccati  sono  fra- 
gilità comuni  più  o meno  a tutti  i governi  in  vario  modo,  c chn 
quel  pontifìcio  vi  peccò  anzi  per  dolcezza  forse  soverchia  che  non 
per  durezza  e prepotenza  e insensibilità,  ed  a faro  il  confronto 
degli  Stati  europei  non  era  certo  il  pontifìcio  quello  in  cui  i po- 
veri fossero  più  avviliti,  più  numerosi  e miseri,  i sudditi  più  one- 
rali di  gravezze  finanziere,  e di  servigi,  o di  fastidiose  osservan- 
ze, le  scienze,  le  arti  men  favorite  e,  più  vessate  da  leggi  fiscali. 
Una  certa  libertà,  forse  più  ampia  che  altrove,  lasciavasi  alli  spi- 
riti e alle  lingue,  e il  peso  del  militare  servizio  di  meno  era  pur 
peJ  popolo  grande  ventura.  Del  resto  volere  spodestare  il  papa 
perchè  il  suo  predecessore  non  avea  volontà  nè  danari  di  tentare 
il  problema,  allora  assai  intricalo  e nuovo,  delle  strade  ferrale, 
volere  trasformare  il  cristianesimo  perchè  i Romani  non  lavorano 
i loro  terreni,  e per  altre  simili  inezie  che  diedero  tanta  solleci- 
tudine a certi  suoi  avversari  sono  freddure,  anzi  menzogne,  c in 
gran  parte  sanguinose  calunnie. 

Per  le  quali  cose  il  socialismo  italiano  non  essendo  nei  suoi 
più  provetti  meno  antiteista,  nè  meno  demagogico  e cosmopoliti- 
co  degli  altri,  si  appalesò  ora  furiosamente  ora  scaltramente,  ma 
sempre  antipapista,  fino  a parere  di  obbliare  per  questa  sola  pas- 
sione tutta  la  sua  empietà  contro  Dio  c contro  Cristo,  il  suo  odio 
mortale  alle  monarchie  e alle  società,  contentandosi  di  ricosti- 
tuirle e federarle.  Che  so  parve  talvolta  voler  preconizzare  un  pa- 
pa-re, capo  dell’  Italia  federata,  nou  fn  se  non  perchè  sentiva  che 
tale  non  potrebbe  essere  più  il  padre  della  cattolicità  intiera,  che 
non  vedrebbe  più  in  lui  che  un  Papa  politico  e nazionale,  colpo 
maestro  questo  che  sarebbe  stato  un  ridurre  l'ecumenicità  del 
Saggio  • 40 
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|i<)iililirnlo  romano  al  livello  di  qmdia  dtd  calilTu  di  Kgillu,  e poi 
a quella  del  patriarca  costantinopulitaiio  sotto  la  st'iabola  osniana. 

Il  soriafismo  italiano  pertanto  colse  tutte  le  idee  dei  sistemi 
esteri,  c le  contorse  come  mi  dardo  ai  Papato,  tutte  le  teorie  di- 
vennero un’ ohliiezionc  contro  di  lui,  quelle  dell’ empietà  e del- 
l' ateismo,  come  quelle  del  pietismo  c dell’  evan|;;elismo  riforma- 
tivo, quelle  della  libertà,  come  quelle  dell’  assolutismo  unitario. 
Tutte  le  mosse  e tutti  i rivolj^menli  politici  furono  diretti  a fare 
cidpo  contro  di  quello,  ora  tendendo  a schiantarlo  dalla  radice  co- 
me i rivoluzionari  francesi  vorrebbero,  ora  a tornii  T indipen- 
denza spirituale  col  re^o  temporale  suo,  ora  perfino  a far  risor- 
gere un  nuovo  mondo  alla  foggia  hegeliana,  non  germanico  ma 
italiano,  sol  che  il  papa  divenisse  uno  Scipione  oun  Giulio  Cosa- 
re a vece  di  esser  Pietro.  E quando  si  rise  di  satana  che  dicea  a 
Pio  IX  omnia  haec  daho  libi  si  cadens  adomveris  me,  c del  gotici- 
smo di  un  papa  capo  di  una  dieta  democratica  italiana,  e volente 
iniperare  al  mondo  a titolo  di  razionalismo  o di  fede  nel  secolo 
XIX,  il  socialismo  concltisc,  e non  ebbe  riguardo  a dichiarare 
apertamente,  che  dun(|ue  il  papato  era  un’  anticaglia  inutile,  un 
peso  a Roma,  un  impaccio  che  era  inqiossibile  convertire  in  mez- 
zo di  progresso  e di  citile  riscatto,  e di  lì  i fatti  violenti  e i voti 
apertamente  eretici,  c la  guerra  accanita  al  pontefice  e al  papato 
con  linguaggio,  con  dipinture  che  farebbero  invidia  a Lutero  (1). 


(1)  Si  Teda  rindirizzo  di  Mazzini  a Tin  IX  data  di  Londra  8 sctlrmbrr  1857 
( Prose  ),  dopo  una  serie  di  consigli  odi  prefetti  viene  alle  promesse  c alla 
ostentazione  delle  forze  sue  e dei  suoi  eon  dirgli:  o Noi  ri  faremo  sorgere  in- 
« torno  una  nazione  al  riti  sviluppo  libero,  popolare  voi,  vivendo,  presiederete, 
o Noi  fonderemo  un  governo  unico  in  Kuropn  che  distruggerà  l’assurdo  divor- 
o zio  fra  il  potere  spirituale  e il  temporale,  c net  quate  voi  sarete  scelto  a rap- 
o presentare  il  principio,  del  quale  gli  uomini  scelti  a rappresentare  la  nazione 
« faranno  le  applicazioni.  Noi  sapremo  tradurre  in  un  fatto  (rotenle  l' istinto 
a che  freme  da  un  capo  all'altro  della  terra  italiana.  Noi  vi  suseileremo  attivi 
« sostenitori  nei  po|>nli  d’Furopa;  noi  vi  troveremo  amici  nelle  file  stesse  dcl- 
« l'Austria,  noi  soli  |>ercliè  noi  soli  abbiamo  unità  di  disegno,  e crediamo  nel- 
« la  verità  del  nostro  principio,  e non  lo  abbiamo  tradito  mai  ■>.  Tutto  questo 
in  premio  d'un  buon  atto  di  fede  mazziniana  siate  credente,  abborrite  dalìesser 
re,  potitieo,  uomo  di  Stato.  Vnifieate  V Italia  per  porta  immediatamente  a 
capo  del  progresso  europeo.  la  grande  pittura  del  papato  ideale  di  Giolierti, 
è nulla  a petto  di  questa  miniatura  a tinte  cosi  calde,  in  mi  si  pingc  la  fede 
del  settario  in  sà  e nei  suoi,  e la  sua  astuzia  che  blandiva  alla  persona  del  pon- 
tefice, cui  olTriva  la  presidenza  vivendo  di  un  governo  che  distrarrebbe  ras- 
curdo  divorzio  del  potere  spirituale  e del  temporale,  e capitanerebbe  il  pro- 
gresso europeo,  ma  al  papato  decretava  non  oscuramente  la  sorte  di  morir  con 
lui;  l’istoria  dice  che  lungo  lasciasse  àfazzini  al  pontclice  nel  governo  da  lui 
fonil.rlo.  Simili  precetti  e consigli  e promesse  ei  dirigeva  a Carlo  Alberto  Un 
dal  tsat  (V.  Prose)  con  gionta  di  minaccio:  n (ili  nomini  liberi,  sire,  dicca- 
« gli,  in  lulia  sono  molli,  beano  pur  potenza  di  farvi  tremare  sul  trono,  hanno 
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Ne  inurridis<'ono  molli,  ma  in  Italia  come  altrove  vi  sono  dei  so 
cialisli,  e dei  semisocialisti,  vi  sono  altri  che  hanno  l’ intelligen- 
za di  ciò  che  fanno  e di  ciò  che  mentono,  altri  che  non  sanno  do- 
ve vadano,  vi  è buona  copia  di  quei  moderati  che  le  forme  guar- 
dano delle  cose,  e non  la  sostanza.  Fu  di  questi  la  somma  fatuità 
il  credere  di  far  grande  r Italia,  e di  pareggiarla  se  non  anche 
portarla  alla  testa  delle  nazioni  attentando  all’  unica  istituzione 
che  loro  la  rende  oggetto  di  vimcjrazione  c di  amore  particolare, 
è fatuità  il  divisare  che  tolto  o trasformalo  il  papato  sarà  l’ Italia 
più  cristiana  di  prima,  e perciò  più  proporzionala  a sovrastare  a 
tutta  la  repubblica  cristiana  e civile,  più  conconle  nelle  sue  par- 
ti, più  compatta  e più  armonica  nelle  sue  forze.  Ed  è egualmente 
stolta  cosa  il  riputare  di  poter  ridurre  la  divina  istituzione  del 
pajtalo  a stromcnto  di  politica,  poichò  cosi  ridotto  perdereblx! 
tutta  la  sua  morale  energia.  Ma  se  furono  molli  gli  utopisti  che 
non  conobbero  cosa  valesse  l’abolizione  o la  riforma  del  papato, 
era  ai  cattolici  oculati  non  meno  che  agli  eterodossi  intelligenti 
ben  conosciuta  la  sua  importanza  ; poiché  s<‘  il  papato  si  potesse 
tórre  dal  mondo  sarebbe  smentita  una  parola  di  Cristo,  rotto  il 
centro  d’ unità  del  cattolicismo,  e quando  solo  il  papa  divenisse 
troppo  esclusivamente  italiano  ( non  meno  se  il  divenisse  in  qua- 
lità di  princi[)e  c preside  di  tutta  la  Penisola  e dis|>onilure  della 
sua  politica,  che  se  il  divenisse  in  qualità  di  suddito  o zimbello 
di  un  governo  rumano  che  gli  sovrastasse  ],  non  sarebbe  più  il 
padre  universale  di  tulli  i fedeli.  Almeno  si  spegnerebbe  la  tidii- 
cia  degli  altri  popoli  o nella  sua  imparzialità,  o nella  sua  indipen- 
denza, il  che  vorrel)l)e  dire  che  cesserehlw  quel  molo  veramente 
progrediente  delle  nazioni  a stringersi  sempre  più  alla  cattedra 
sua  come  a fonte  di  verità,  di  giustizia  e d' amore,  c a udirne 
nuove  lezioni  ed  t'scmpl  di  civiltà  vera,  c di  politica  disinleirs- 
sata  e sublime. 

Quella  grande  dislruzioiic  |>erò  il  socialismo  non  I'  ha  rie- 
scila ; egli  tormentò  in  modo  inndito  un  punlelire  che  sarà  gran- 
de nella  storia  per  le  sue  vicende,  ma  non  riesc’i  nè  riescirà  mai 
ad  abolire  la  creazione  divina  del  pa|>alu,  e nemmeno  riuscirà  a 
lorgli  d’ intorno  qutdic  istituzioni  umane  si,  ma  provvidenziali 
che  ne  rendono  più  ferma  e dimostrala  la  indipendenza,  più  fa- 
cile r inilueuza  pel  governo  della  Chiesa  universale.  Il  socialismo 
non  comprese  che  una  doppia  guarentigia  liancheggia  il  pa|>ato, 
la  guarentigia  divina  che  promise  che  le  potenze  d' inferno,  non 


0 [inirnza  di  rovcscùirc  luUi  quei  iruni,  rhc  nuB  si  appoggiano  sulle  baioncue 
« siranierc Chi  vi  salverà  dal  |iiignalc?  a 


che  quelle  «logli  uomini,  non  prevarrebbero  contro  di  lui,  la  gua- 
rentigia umana  poiché  una  sovr<uiità  che  aduna  sotto  di  sé  200 
milioni  di  sudditi  per  fede  e coscien2a,  non  si  dissolve,  non  si  sfi- 
gura per  volontà  di  |K>chi,  c nemmeno  si  spoglia  di  quelle  ragioni 
e istituzioni  umane  colle  quali,  per  consenso  di  tutto  il  mcmdo  e 
pel  lasso  dei  secoli,  si  venne  assicurando  anche  esteriormente,  e 
sviluppando  la  sua  indipendenza  e la  sua  azione.  Istituzioni  che 
se  dovessero  un  giorno  cadere  sarebbero  dalla  forza  plastica  del 
cristianesimo,  c dalla  onnipotenza  di  Uio  stesso  rifatte  in  altra 
forma,  tale  però  che  non  ne  manchi  mai  l’ effetto  di  conservare 
intatta  e visibile  l’ autorità  e la  sovranità  spirituale  del  succes- 
sore di  Pietro.  In  quasi  lutto  il  corso  di  lor  esistenza  i papi  fu- 
rono o martiri  o re,  c nei  tempi  di  transizione  altemanxio  le  due 
corone.  L’ una  di  queste  due  foggio  d’ indipendenza  sublime  si 
verificherà  sempre  nel  papato,  ma  le  nazioni  cattoliche  terranno 
sempre  fida  guardia  ni  regno  del  pontcGce,  acciò  per  quant’è  da 
loro  non  ritornino  i barbari  tempi,  iu  cui  non  gli  era  guaren- 
tita altra  libertà  che  quella  di  morire  sulle  croci  e sui  palchi  per 
la  fede. 

Nissuno  dei  potenti  nè  degli  agitatori  che  le  tante  volte  as- 
salirono Roma  cristiana,  o la  sconvolsero  rinscì  fino  a torre,  non 
solo  il  papato,  ma  nemmeno  la  città  eterna  al  suo  temporale  go- 
verno, sebbene  dai  re  longobardi,  e da  Cola  di  Rienzo  lino  a Na- 
poleone <‘d  a Mazzini,  molli  vi  siensi  variamente  provati,  c per- 
che ? Oltre  alle  ragioni  già  indicate  e che  comunemente  si  addu- 
enno,  le  quali  valgono  a far  chiaro  il  consiglio  provvidenziale  che 
il  ponlelice  sia  ad  un  tempo  re  temporale,  ne  pare  esserne  ancora 
una  che  rende  ragiono  del  «xvnsiglio  stesso  divino  che  lo  vuole  re 
propriamente  di  Roma  ; è questo  il  trionfo  di  Cristo,  come  re  dei 
regi,  e vincitore  dei  suoi  nemici.  Egli  calcò  nel  suo  furore  la  città 
diletta,  e poi  deicida,  no  s[iersc  Gn  l' ultime  pietre;  Gerusalemme 
antica,  chi;  il  conobbe,  c |MTlidiò  seco  con  arti  maligne  ed  ipocri- 
ti*, c in  Gne  il  crocelissc,  non  è più.  Quanto  a Roma  pagana  e fe- 
roce che  croccGssc  il  suo  primo  apostolo  senza  conoscerne  il  divi- 
no iuandato,c  lottò  con  Cristo  d'orgoglio  o di  |K>lenza,egli  la  vinse 
con  onnipotenza  misericordiosa,  la  ammansò  e ne  fece  il  piede- 
stallo del  suo  trono  visibile  in  terra,  su  cui  si«>de  il  suo  vicario, 
il  re  paciGco,  e a questo  già  da  lei  perseguitato  come  nemico,  e 
spregevole  soggetto  del  suo  potere  diede  la  custodia  di  tutte  le 
tradizioni  e gli  avanzi  della  grandezza  romana.  La  sorte  delle  duo 
città  |iiù  feroci  nemiche,  di  Oisto  e della  sua  nascente  Chiesa  si 
corrispondono,  c terminano  in  due  vittorie  ineCfabili  di  Cristo, 
che  sono  il  tipo  di  quelle  che  egli  vuole  assolulameulc  ottenere 
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r>d  ottierifi  dei  snoi  nemici  ; la  ciUà  apostata  e scientemente  col- 
pevole fu  riprovata  e dannata  ad  un  anatema  irrevocabile,  la  città 
superba  e crudele  fu  umiliata,  e poi  ristorala  in  Cristo  ad  una 
grandezza  incomparabilmente  pura,  stabile,  veneranda,  benefica 
pel  mondo  intiero  quale  non  era  quella  di  cui  l' antica  Roma  si 
inorcojzliava. 

Il  risullamento  è per  ambe  le  parti  divino;  si  mirino  da  un 
lato  i rapi  dell’  israelitica  nazione  che  vanno  a Filalo  supplican- 
dolo di  uccidere  in  Cristo  il  lofo  Dio,  il  loro  ultimo  Re,  come  per 
omaggio  c prova  di  loro  fedeltà  alla  padronanza  romana,  e Dio 
che  sentenzia  che  fra  quarant'anni  i Romani  padroni  porterebbero 
r eccidio  a tutta  la  nazione,  e al  tempio  suo,  e che  quelle  moli  su- 
perbe non  sarebbero  più  nemmeno  quant’  è un  tugurio  nel  coco- 
meraio. Si  miri  dall'altro  Nerone  che  manda  alla  croce  come  un 
misero  schiavo  1’  uomo  di  Dio,  che  aveva  chiesto  a Roma  non  al- 
tro che  obbedienza  e fede  alla  dottrina  di  Cristo,  e Dio  che  sen- 
tenzia che  il  principe  degli  apostoli  diverrebbe  il  successore  di 
Nerone  e di  tutti  i suoi  imitatori,  e il  suo  sepolcro  s’ adoriiereb- 
lie  degli  ori  e delle  gemme  e dei  marmi  della  romana  boria,  lo 
sue  statue  si  eleverebbero  sulle  colonne  trionfali  degli  imperato- 
ri, i monumenti  loro  adonierebbcro  la  sua  reggia  principante  non 
sul  solo  orbe  romano  ma  sull'  orbe  universo,  e Roma  battezzala 
sarebbe  su  quelle  ruinc  una  nuova  creatura.  Su  tulle  le  pietre  di 
Roma  sta  scritto  Chrislus  vincit,  Chrisfm  imperai  ; se  in  tuli’  al- 
tra città,  o piaggia  si  traslocasse  il  regno  di  s.  Pietro,  come  già 
egli  aveva  tras[K>rtala  la  sua  sede  da  Antiochia  a Roma,  e come 
la  sede  dell'  ordine  gerosolimitano  venne  trasportata  a Rodi,  e poi 
a Malta,  l'indipendenza  regia  del  pontefice  potrebbe  essere  eguale, 
non  sarcbl>e  eguale  la  significazione  della  vittoria  di  Cristo.  On- 
d' è che  può  argomentarsi  che  Roma  sarà  sempre  in  diritto  la  Ro- 
ma del  papi,  c se  cessasse  di  esserlo  in  fatto,  non  sarebbe  più  nè 
anche,  come  altri  disse,  un  museo,  ma  un  ammasso  di  crescenti 
ruine,  spogliate  d' ogni  preziosa  materia  ; ruine  che  appena  l’ar- 
cheologo  degnerebbe  di  esaminare,  come  quelle  di  Ninive  c di  Ba- 
bilonia, perduta  l' importanza  morale  che  ne  collega  la  conserva- 
zione alla  gloria  visibile  o terrena  di  Cristo,  della  Chiesa  sua,  e 
dei  principi  degli  apostoli  che  fondarono,  e dei  martiri  che  au- 
mentarono e conquistarono  col  sangue  la  nuova  maestà  di  Roma 
cristiana.  Piaccia  al  signor  Gioberti  di  dirla  Roma  gesuitica  non 
importa,  lo  è davvero  poiché  vi  regna  Gesù  Cristo  in  persona  del 
suo  vicario,  ma  per  quanto  al  farne  un’altrà  o semipagana  com’ei 
la  vorrebbe,  o come  la  volea  il  Mazzini  la  Roma  del  popolo  (1) 
(IJ  i.  curioso  vedere  come  ora  i socialisti  francesi  parlino  il  linguaggio  di 
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cioè  (lolla  S((Ua  SiK'ialistica,  restituendole  l'antii'a  priinaiia,  è que- 
sto un  altro  aflare,  per  cui  ad  onta  delle  non  marcescenti  s|ierau- 
ze  di  non  pochi  non  hanno  nè  avranno  mai  buono  in  mano,  an- 
corché la  cosa  si  riguardi  soltanto  umanamente.  E che  ragione  vi 
sarebbe  mai  perchè  l’ Italia  non  che  riconoscere  una  morale  su- 
premazia a Roma,  toltone  il  ppato,  anzi  ne  rispettasse  la  mate- 
riale debolezza,  o la  breviUk  (lei  suoi  conlini,  poiché  non  ha  più 
nè  Tarmi,  nè  la  privilegiata  sapienza  del  suo  antico  senato,  e per 
molti  rispetti  cede  ad  altre  città  italiane  più  popolose,  più  salu- 
bri, circondale  da  più  forti  provincie?  Quale  ragione  poi  al  mon- 
do civile,  specialmente  al  cattolico,  di  riverire  una  città  ed  un  po- 
polo che  avesse  consumata  T usurpazione  di  Roma  sui  papi  e sul 
catlolicismo  intiero  ? La  Roma  attuale  fabbricata  non  più  collo 
spoglie,  ma  colle  volontarie  oflerle  di  tutte  le  nazioni,  destinata 
ad  essere  la  saiiluaria  dell’  arca  vivente  della  nuova  legge  che  è il 
papato,  e come  il  tempio,  o diremmo  il  panteon  di  tutte  le  glorie 
cristiane,  fatta  patria  comune  di  lutti  i figli  di  adozione,  non  |M'r 
aggregazione  loro  alla  cittadinanza  romana,  ma  per  cittadinanza 
cattolica,  non  potrebbe  divenire  la  proprietà  esclusiva  del  popo- 
lo romano,  nè  dell’Italia,  nè  di  chicchessia  senza  mia  usurpazione 
flagrante  sui  diritti  del  mondo  intiero.  1 cristiani  monumenti  che 
T adornano  non  sono  di  lei  sola,  nè  a solo  di  lei  onore  s.  Pietro  è 
la  gloria  dell' arti  e della  pietà  cristiana.  Il  suo  governo  non  è per 
lei  sola,  come  la  sua  popolazione  è mi  pofiolo  misto  di  tulle  le 
genti,  e i suoi  ottimali  sono  colà  adunati  da  tulle  le  parli  del  mon- 
do, Roma  è il  rappresentativo  dì  tutta  la  cattolicità,  e questo  ti- 
tolo [ ma  a questo  titolo  solo  ) essa  è la  patria,  la  capitale,  il  ri- 
fugio, la  proprietà  universale  e comune.  Se  ella  volesse  ad  altro 
titolo  primeggiare  sul  mondo  si  trarrebbe  sul  capo  T <xlio  e lo 
sprezzo  del  suo  orgoglio,  e della  sua  impotenza,  se  perdesse  il 
fonte  di  sue  grandezze,  il  papato,  perirebbe  esinanita. 

Lo  8|icrimentò  nulla  sua  grande  desolazione,  quando  per  70 
anni  i papi  ne  furono  sebbene  soltanto  materialmente  assenti,  lo 
spcrìmeiilò  nei  pochi  anni  della  callìvilà  dì  Pio  VII,  in  cui  Ro- 
ma, falla  di  nome  la  seconda  città  dell’  impero  napoleonico,  era 

Mazzini.  Leconlticr  scrisse  nn'opcrt  inlitolata:  Lt  Patii  dei  Boii,  et  le  Patii 
du  Peupti,  parodia  della  rormola  mazziniana  la  Roma  dei  Papi,  la  Roma  del 
Popolo.  Quinci  nella  sua  opera  recente  (De  l' enieignement),  mentre  si  burla 
dei  costroltorì  d'on  Vaiiean  de  fantaiiie  as|>etta  mi  nuovo  cutto/icirmo  eera- 
•tanla  nnioersata,  una  religione  nuova  conforme  alla  scienza  laica,  religione 
politica  e civile,  e che  egli  vorrebbe  formolala  nelle  costituzioni,  con  queste 
parole:  Dio!  una  famiglia  di  fralellil  É chiaro  il  furto  dell'  idea  mazziniana 
assai  meglio  formolata  nelle  due  parole,  Dio  e il  popolo.  Uclla  religione  Qui- 
nci daremo  infra  ancoro  un  cenno. 
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st’4-“sa  (li  fallo  infra  lulle  le  capitali  vedovale  dei  loro  sovrani,  e 
non  altra  maoslà  esprimeva  che  quella  della  sventura.  Diamo  al- 
r idea  ciò  che  ella  merita  in  senso  vero  ( di  fatti  gli  uomini  o|>e- 
rano  secondo  le  idee  che  hanno  ] c i pretesi  ristoratori  di  Ruma, 
se  sono  di  qualche  buona  fede,  vedranno  agevolmente  che  la  lo- 
ro idea  non  è partecipta  da  nessuna  nazione  estera,  e nemmeno 
dall'  italiana  ; Roma  non  può  essere  mai  centro  di  una  politica  c 
di  una  energia  nazionale,  perchè  di  tutte  le  grandi  frazioni  di  cui 
politicamente  si  scomparle  l' Italia,  essa  conta  fra  le  menome  in 
armi,  e in  materiale  potenza.  Ond’è  che  non  puossì  credere  che  il 
socialismo  avesse  mai  fede  a sè  stesso  di  poter  rifare  in  Roma  il 
centro  dell'  unità  che  sognò,  e meno  che  mai  di  potere  di  là  in- 
fluire sulle  sorti  del  mondo,  ma  avea  la  sjH>ranza  bensì  di  cacciar- 
ne quell'uomo  divino  che  non  ha  pri  in  terra,  nè  come  maestro 
delle  genti,  nè  come  sovrano  dell'animc  c della  società  spirituale 
di  tutti  i veri  credenti.  Ora  il  mondo  intiero,  anche  umanamen- 
te priando,  è piedestallo  a Roma  cristiana,  c il  ciclo  ne  è l'om- 
bracolo, nè  la  fede  nè  la  plilica  ne  pmielterebbero  la  sociali- 
stica trasformazione. 

Il  socialismo  pertanto  mentre  in  Italia  s’attenne  assai  cauto 
nel  trattare  di  abolizione  di  religione,  di  Stati,  della  famiglia,  del- 
la proprietà,  c modificò  assai  le  massime  sue,  rinnegando  I'  em- 
pietà e il  comuniSmo,  fu  più  ardilo  nel  prlare  la  mano  e la  lin- 
gua a tentare  l' abolizione  radicale  della  famiglia,  e della  repub- 
blica cristiana,  l' abolizione  della  più  vasta,  più  antica  c più  ve- 
neranda sovranità  religiosa,  e plilica  ad  un  lemp,  che  il  mon- 
do si  abbia  nè  pssa  mai  avere,  della  più  legittima  e sacra  pro- 
prietà che  vi  sia,  della  più  vitale  delle  istituzioni  di  Cristo,  di 
quella  cioè  su  cui  Cristo  assise  tutto  l’ edifi/io  della  sua  Chiesa, 
e in  cui  mano  pse  I'  economia  di  tutta  la  rigenerazione  dell'  u- 
man  genere,  istituzione  dalla  quale  non  dipnde  soltanto  la  salu- 
te delle  anime  risptto  aH'ctema  vita,  ma  lutto  il  sugo  vitale  del- 
la filosofia,  della  morale,  della  civiltà  evangelica  e della  prosp- 
rità  delle  genti  cristiane,  prchè  un  colp  riescilo  al  cuore  della 
vecchia  società  religiosa  e civile  l’ avrebbe  data,  cadavere,  in  ba- 
lia dei  galvanici  risus^itatori. 

Si  fu  adunque  il  comuniSmo  in  grande  che  si  cercò  di  at- 
tuare in  Italia  assorbendo  la  religione  nella  politica,  e pralizzan- 
done  o distruggendone  il  cap  pr  rivoluzionare  radicalmente  la 
Chiesa,  opera  suprema,  senza  della  quale  il  socialismo  ben  com- 
prende che  le  sue  vittorie  parziali  gli  fuggono  di  mano,  e non 
giungono  all'  intento,  opra  prò  che  i cattolici  di  ogni  opinione 
debbono  comprendere  impossibile  di  riuscita  bensì,  ma  sempre 
all' Italia  in  parlicolar  modo  funesta.  cumuni|ue  si  tenti. 
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Riliicondooi  ora  un  momento  a guardare  il  lutto  del  socia- 
listico colosso,  ci  pare  ve<ier  chiaro  che  in  quei  tre  grandi  scom- 
partimenti di  cui  siamo  venuti  ragionando,  e che  hanno  il  loro 
principio  neH'hegcIianesimo,  il  complemento  del  sansimonismo,  è 
r azione  nel  mazzinìanismo,  ossia  nello  spirito  delle  sette  dema- 
gogiche, r idea  socialistica  si  rivela  intiera  e perfettamente  tra- 
sformata da  un  sentimento  vago,  da  una  metafisica  nubilosa  in 
una  teoria  ed  uno  sforzo  pratico  ed  energico  per  rivoluzionare  il 
mondo  intiero.  Spegnere  l'idea  di  Dio  nelle  menti  o renderla  inef- 
ficace ; divinizzare  o almeno  emancipare  il  senso  e attizzarne  le 
cupidigie  ; abbattere  l'autorità  e l'organismo  della  società  reli- 
giosa, nella  quale  Dio  è rappresentato,  la  legge  è viva,  suprema 
ed  eterna,  c con  quella  scuotere  ogni  altra  autorità,  legittimità, 
e diritto,  ecco  il  lavoro  perseverante  e progressivo  deH'cterodos- 
sia  moderna  la  più  radicale  di  quante  desolarono  il  mondo.  Se 
dai  grandi  centri,  nei  quali  nac(|ue  o si  mostrò  più  operosa,  noi 
trascorressimo  a considerarla  nei  luoghi  e partiti  in  cui  non  si 
accese  con  tanta  forza,  non  troveremmo  altro  che  alcune  varian- 
ti, o un  socialismo  latente,  più  n meno  audace  nelle  espressioni 
del  suo  pensiero,  e dei  suoi  disegni,  che  sono  però  sempre  i me- 
desimi, più  o meno  innoltrati  nell'  esecuzione  secondo  le  circo- 
stanze. Dappertutto  la  lotta  è incominciata  contro  il  principio  cri- 
stiano, comunque  esso  compaia  completo  ovvero  dimezzato  e mu- 
tilato in  qualche  religione  nazionale  e protestante,  contro  il  prin- 
cipio e lo  stato  sociale,  di  qualunque  elemento  si  componga,  di 
qualunque  forma  sia  vestito,  contro  la  filosofia  vera  e positiva  che 
produce  la  politica,  e una  giurisprudenza,  che  conservando  cau- 
tamente cerca  di  migliorare  gli  ordini  pubblici,  ma  non  di  farne 
tavola  rasa.  Dove  non  ebbe  occasioni  e forze  ad  erompere,  il  so- 
cialismo vive  tuttavia  e si  occulta  sotto  le  apparenze  di  pseudo- 
liberalismo, di  radicalismo  o di  altri  parliti  c sistemi  che  si  van- 
no avanzando  verso  l' Idea,  c ne  operano  lo  sviluppo.  In  fatto  pe- 
rò di  socialismo  latente,  e ad  un  tempo  operativo  ed  elficacissimu, 
non  ne  pare  da  pretermettere  l' Inghilterra,  che  I'  opinione  pub- 
blica, non  senza  corredo  di  troppe  prove,  accu.sa  di  aver  parte 
precipua  in  ciò  che  il  socialismo  altrove  imprese,  perlocchè  del 
gran  tutto  del  mostro  socialistico  se  non  è parte  integrante  anco- 
ra, è non  di  meno  potentissimo  amminicolo  a fame  risaltare  me- 
glio le  forze  e i mezzi  di  e.secuzione. 

L' Inghilterra  è forse  il  paese  dove  egli  possieda  più  cospi- 
cui elementi,  e non  di  meno  stia  tuttora  a stato  latente,  aspettan- 
do ad  erom))ere  organizzazione  cd  occasione.  L’Inghilterra  gran 
fatto  non  si  diede,  è vero,  alle  s|>oculazioni  trascendentali  dei  Te- 
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ilesclii,  e meniorp  JclU  sna  rivolazionc  del  scroio  XVII,  c ralro- 
lalrice  per  indole,  non  è facile  ad  avvenlnrarsi  pralicanienle  nel- 
la carriera  dell'  indefinilo  e dell'ideale,  luUavia  ella  non  è invul- 
nerabile,come  sembra  cnsdere,  al  socialistico  veleno.  Se  il  prote- 
stantesimo vi  conservò  nella  Chiesa  stabilita  una  istituzione  die 
molto  serba  ancora  del  principio  d' autorità  che  regna  nella  cat- 
tolica, essa  nondimeno  accoglie  un  numero  senza  numero  di  set- 
te divergenti,  le  quali  esaltano  altre  il  razionalismo,  altre  il  mi- 
sticisnto,  combattono  un  a uno  i dommi,  e il  principio  di  auto- 
rità della  Chiesa  stabilita,  c invidiano  i 225  milioni  di  rendita 
annua  di  cui  ella  si  pasce,  c per  cui  sovraneggia  la  politica  ingle- 
se. II  sig.  Denis,  canonico  della  cattedrale  di  Chester,  in  mia  lei 
lera  pochi  anni  fa  diretta  a sir  Roberto  Peci,  deplorava  lo  stato 
del  cristianesimo  inglese,  c i continui  as.salli  che  esso  subiva  ; e- 
gli  aggiugnea,  che  « già  quarant’  anni  addietro  era  stalo  pubbli - 
« calo  colle  stampe  un  elenco  di  dugento  sette  religiose  esistenti 
« simultaneamente  nell’  Isola  Inglese,  tutte  pretendenti  auloriz- 
« zarsi  colla  Bibbia,  » c in  questo  novero  la  Chiesa  stabilita  non 
contava  che  come  una  delle  dugento.  Il  razionalismo  trova  anche 
colà  delle  menti  che  lo  portano  agli  ultimi  estremi,  c lo  voglio- 
no fare  non  più  solo  critico,  ma  inventivo.  Godwin  non  è il  solo 
che  prenunziò  il  giorno  in  cui  non  esisterà  piu  governo  alcnmv. 
e che  salutò  quell'  epoca  come  il  più  bel  momento  della  razza  u- 
mana.  Il  misticismo  c le  apparizioni  di  nuovi  rivelatori  e di  mes- 
sia  novelli  non  snn  rari  in  Inghilterra  ; col,^  pure  si  fabbricano 
rvangelii  secondo  la  ragione,  ed  ai  deisti  ed  atei  antichi,  che  come 
r Ilobbcs,  proponcano  la  distruzione  intiera  della  Chiesa  c del 
cullo  cristiano,  ne  successero  dei  nuovi.  N'e  è pure  un  sintonia  se 
non  altro,  o un  motore  l’ Uwen,  che  per  oltre  trenl'aimi  di  lavo- 
ro, si  diede  a [lersuadcre  che  tutti  i secoli  tra.scorsi  non  sono  che 
il  perìodo  irrazionale  del  genere  umano,  e a promettere  un  siste- 
ma di  vita  umana  opposto  in  tutto  al  sistema  passato  e presente,  un 
sistema  che  creerà  uno  spirito  c una  volontà,  nuovi  in  lutto  al - 
l'uman  genere,  riducendolo  ad  una  società  eoinunisticu  c universale 
di  religionarii  razionali.  Se  Owen,  sebbene  conlemporantx)  di 
Fourier  e di  S.  Simon,  e con  poco  dilTereiili  principi,  non  riusci 
ad  appassionare  come  quelli  i suoi  discepoli,  e non  ebbe  in  sus- 
sidio le  gravi  università  c ì dottori  uflìciali,  chi  sa  però  <|uale  la 
voro  occulto  non  si  prepara  nelle  menti  colà  dalla  sua  teoria  co 
moda  allo  passioni  sensuali  come  all'  amore  del  dominare  e ilel- 
r arricchire  ? Ei  dice  : « I.’  uomo  nè.  buono  nè  reo  al  suo  nasce- 
« re,  ma  zimMIo  mero  dello  circostanze  che  lo  circondano,  che 
« diverrà  buono  o tristo  secondo  soli  quelle  ».  Egli  non  toglie  af- 
Saggio  - 41 
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fallo  Dio  dal  mondo,  ma  accnsa  tolte  le  religioni  di  menzogna, 
di  violazione  delle  leggi  di  natura,  di  oltraggio  alla  bontà  di  Dio, 
in  ciò  clic  tutte  rappresentano  l’uomo  come  responsale  a Dio  delle 
sue  opere,  degno  di  premio  e di  pena  ; Otren,  fatalista  per  prin- 
cipio, negando  radicalmente  la  risponsabilità  umana,  non  può 
admettere  nè  culto  a Dio,  nè  premi  nè  pene  da  Dio.  Del  resto  ri- 
volto tutto  alle  speculazioni  commerciali,  la  sua  metafisica,  seb- 
bene intrinsecamente  di  niun  valore,  si  accomoda  ai  pregiudizi  e 
alle  superstizioni  individuali  lasciandole  sussistere  come 
morluum  nelle  menti  ; e cosi  non  orlando  di  fronte  le  opinioni  in- 
dividuali, può  aprir  più  facilmente  la  vìa  al  progresso  nelle  menti 
già  divìse  in  tanti  partiti  religiosi  e [lolìtici,  e ingerirvi  il  socia- 
lismo in  sua  pretta  purezza. 

A fomentare  tutti  questi  elementi  di  socialismo,  non  manca 
nemmeno  in  Inghilterra  uno  spirito  di  opposizione  radicale  alle 
istituzioni  religiose  e politiche  del  paese  ; che  se  si  aggiunga  il 
peso  d’ una  turba  immensa  di  proletari  e di  poveri  ( nella  sola  lo- 
gbilterra  si  trovò  che  un  settimo  della  popolazione  vive  sulla  tassa 
dei  poveri  ),  e di  manifattori  che  vìvono  sulla  precaria  sorte  del 
commercio,  lo  spirito  d' irrequietudine  c di  riforma  che  si  agita 
non  solo  nel  cartismo,  ma  anche  nelle  regioni  più  alte  del  parla- 
mento, c che  comincia  ad  invadere  la  chic'sa  anglicana  stessa  o le 
sue  università, ei  sarà  facile  l'argomentare  che  il  socialismo  vi  pos- 
siede grandi  fomiti.  Forse  il  motivo  del  ritardo  neH'agglomerarsi, 
e farsi  vivaci  ad  uno  scopo  determinato  e comune,  questi  perico- 
Icsi  elementi  si  è la  poca  azione  che  ebbero  colà  finora  le  sette  se- 
grete demagogiche.  Se  queste  venissero  ad  estendersi, c prenden- 
do il  fiore  delle  teorie  razionalistiche  e socialistiche  diOwen,e  degli 
altri  siifatti  rìcscissoro  a spargerle  colle  loro  arti  insidiose, e ad  or- 
ganare una  gerarchia  occulta,  direttrice  di  tutte  le  scompaginate 
forze  dei  parlili  ditTormisli  in  religione  e in  politica,  non  tarde- 
rebbe a vedersi,  forse  in  più  breve  termine  che  non  successe  al- 
trove, r Inghilterra  in  preda  alle  desolanti  dottrine  e alle  sovver- 
sive convulsioni  del  soeialismo  universale.  S.  Sbnone  non  fece 
tanto. quanto  Owen  per  propagare  ed  attuare  i suoi  principi  so- 
cialistici c comunisliei,  ma  trovò  in  Francia  il  tciTcno  più  pre- 
parato e feconda,  e le  sette  disposte  ad  accorre  e nutricare  il  reo 
seme.  Afa  l’ Inghilterra  che  scherza  col  serpe  insidioso,  e da  gr.vu 
tempo  attende  a prendere  per  suo  strumento  la  demagogia  conti- 
nentale, seguendo  a puntiiui  la  politica,  che  già  il  Tommaso  Aloro 
segnava  essere  quella  della  sua  città  di  Utopo,  e che  in  ciò  non 
era  utop'ia  ; l' Inghilterra  che  accoglie  i capi  faziosi  di  tulle  le 
nazioni,  potrebbe  divenire  .seconda  editrice  in  grande  di  un  bra- 
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no  della  storia  del  socialismo,  quale  la  editò  or  ora  la  Svizzera 
divenuta  si;rva  dei  settari  esteri,  collegati  in  alleanza  coi  dema- 
goghi interni,  da  essi  stessi  educati,  organati. 

Nc  si  conceda  qui  una  breve  digressione  in  proposito  del- 
r utopia  del  Moro,  che  ebbe  grande  fama  al  suo  apparire,  e co- 
me non  fu  senza  influenza  sullo  sviluppo  del  britannico  raziona- 
lismo, potrebbe  tuttora  aversi  qual  libro  classico  del  comuniSmo^ 
e tipo  dei  sistemi  moderni  di  pseudo-civiltà,  e delle  escentricità 
e utopie  socialistiche.  Fosse  ella  una  satira  dei  governi  d' allora, 
o fosse  un  ordito  col  quale  il  famoso  cancelliere  cercasse  di  esporre 
in  mezzo  a favole  curiose  le  sue  idee  di  governo,  di  commercio, 
di  economia  politica,  e per  quanto  l’ autore  dichiari  in  fine  del 
suo  romanzo,  che  non  pud  admetlere  tutto  ciò  che  dicco  dell'  isola 
di  Utopo  il  suo  interlocutore,  il  Moro  non  di  meno  aggiugnea, 
che  ci  sono  colà  molte  cose  che  bramerebbe  vedere  attuate  in  sua  pa- 
tria, i fatti  poi  corrispondono  ai  suoi  desideri.  Invero  moltissime 
cose  dell'  Utopo  stupiscono  in  bocca  d’ un  cattolico  e poi  marti- 
re, fra  cui  il  crearvisi  per  religione  di  Stato  un  puro  deismo,  con 
professione  di  un  culto  pubblico  che  non  urli  veruna  credenza, 
nemmeno  l’ idolatria  ; il  porsi  per  base  della  morale  la  sola  re- 
gola di  obbedire  alla  natura,  legalizzarsi  il  divorzio,  lodarsi  una 
vita  piena  di  sensuali  delizie.  Nel  ebe  poi  v'è  tanto  più  dello  stra- 
no che  nella  società  ideale,  che  si  suppone  essere  in  Utopo,  la 
professione  di  quel  culto  comune  si  dee  accordare  colla  tolleran- 
za di  tutti  i culti  c perfino  dell'  idolatria,  e eoi  loro  esercizio  pri- 
valo, di  modo  che  lutti  i cittadini  prendendo  parte  allo  stesso 
culto  pubblico  deistico  onorino  ad  un  tempo  la  divinità,  cui  in 
loro  particolare  hanno  varia  fede.  Per  contro  si  considerano  come 
tumultuanti  coloro  che  condannano  gli  altri  culti.  Si  potrebbe 
dire  che  la  fantasia  di  Tommaso  Moro  antivenne  c in  certe  cose 
superò  quella  dei  moderni  colla  comune  massima  della  libertà  re- 
ligiosa. Il  libro  del  Moro  vide  la  luce  prima  che  Lutero  fosse 
noto  al  mondo  o (juando  appena  egli  cominciava  a far  ^riare  di 
sè,  il  sistema  religioso  es|M>slovi  è inconciliabile  colla  verità  e colla 
propagazione  del  cristianesimo,  poiché  non  lascierebbe  nemmeno 
libertà  vera  alla  predicazione  e pratica  di  quello,,  e alla  confuta- 
zione degli  errori  contrari,  fra  cui  il  più  grande  sareblie  il  mo- 
struoso culto  pubblico.  Altre  cose  non  sono  meno  maravigliose  in 
bocca  di  un  uomo  di  Stato,  fra  queste  la  comunanza  dei  beni,  la 
negazione  del  commercio  interiore,  c tutto  l' organismo  della  fa- 
miglia e dello  Stato,  nel  che  Moro  espose  le  idee  stesse  che  i co- 
munisti ripetono  oggidi.  Ma  ciò  che  merita  singolarissima  atten- 
zione si  è la  polìtica  esteriore  che  l’autore  attribuisce  al  governo 
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tUopiano.  Il  Bartoli  disse  già  nella  sua  Inghillerra,  che  sin  dai 
(empi  della  vergine  ElisabcKa  la  politica  inglese  avea  per  massi- 
ma (Imrrst  fomentare  e promuovere  le  ribelliimi  e le  congiure  negli 
altri  Stali,  sempre  che  ciò  tornasse  a conto  dell’interesse  britannico; 
ma  qual  maraviglia  vedere  che  fin  dal  1516  il  Moro  avea  trac- 
ciala tale  politica,  imputandola  all'  Ctopo,  c dandola  forse  senza 
volerlo  per  modello  alla  sua  nazione  ! Egli  non  suppone  gli  uto- 
pisti nè  umanitari  nò  egualitari  al  di  fuori  della  loro  isola,  anzi 
lutto  all’  opposto  gli  utopisti  si  considerano  come  una  razza  supe- 
riore alle  altre  razze  umane,  aspirano  a dominare  sulle  nazioni 
del  ronlinenlc  vicino,  e a fare  grandi  acquisti  o colonie  nelle  re- 
gioni lontane  di  loro  convenienza,  impadroncndoscnc  colle  armi 
c cacciandone  o asscrvandone  gli  abitatori  ; la  schiavitù  non  è vie- 
tala in  utopìa.  La  nazione  poi  non  considera  rumo  alleale  ed  ami- 
che se  ncn  quelle  che  accettano  il  suo  commercio  c la  sua  alla 
direzione,  essa  protegge  energicamente  i commercianti  propri  e 
quelli  dei  suoi  alleali,  e ne  vendica  terribilmente  i torli  ; nelle 
sue  relazioni  commerciali  ella  si  guida  in  modo  da  tenersi  sem- 
pre in  credilo  verso  le  altre  nazioni,  per  tenerle  cosi  sotto  la  sua 
dì|HMulenza.  Il  governo  utopiano  è avarissimo  del  .sangue  dei  suoi, 
non  ricorre  che  all  ullima  estremità  alle  armi  e alla  guerra  aperta 
conlru  gl’  inimici,  ma  cerca  di  vincerli  con  ogni  arte  od  indu- 
stria, seminando  e nudrendo  la  discordia  fra  di  loro  con  fazioni  in- 
tcriori c civili,  stiscitando  le  nasioni  vicine  a muover  loro  guerra 
a un  titolo  qualunque,  c aiutando  queste  largamente  con  danaro, 
ma  poco  assai  con  soldati.  Meglio  ancora  se  l’ occasione  lo  per- 
mette, r utopiano  preferisce  di  suscitare  al  principe  nemico  un 
concorrente  al  suo  trono,  fosse  anche  fra  i suoi  più  prossimi  e fra- 
telli, c di  mettere  a prezzo  la  testa  del  prindiie  c dei  suoi  consi- 
glieri più  iidluenti,  con  pagare  largamente  e fedelmente  gli  as- 
sassini. La  gu(;rra  si  fa  quando  diviene  inevitabile  con  grande 
energia  e prudenza  ; Gnita,  gli  utopisti  esigono  dai  vinti  grandi 
somme  c grandi  cessioni  di  territori  di  ricca  rendila  per  la  repub- 
blica ulu|)iaua. 

Il  Sudrc,  da  cui  abbiamo  riepilogato  queste  cose  ( V.  Sgst, 
da  commun.,  c.  xi  ),  esclama  : « Ciò  che  Moro  preconizzò  l’ In- 
« ghillerra  lo  praticò  ; sistema  coloniale  e mercantile,  invasioni 
« sislematiebc,  insolente  ambizione  dissimulata  sotto  falsa  specie 
« d'  umanità  e dì  giustizia,  arte  di  fomentare  le  discordie  civili 
« presso  i vicini,  coalizioni  assoldate,  tattica  prodiga  del  sangue 
n dei  soldati  mercenari,  avara  di  quello  dei  nazionali  ».  Abbiasi 
pure  come  troppo  severa  la  sentenza,  I’  opinione  europea  c la 
storia  britannica  non  la  smentisce  in  pieno,  l'inora  il  discepolato 
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della  teoria  del  Moro  fu  mantenuto  quasi  esclusivamente  colà 
nei  limiti  della  politica  estera,  ora  però  già  i giornali  annuiuia- 
no  che  i cartisti  se  la  vanno  intendendo  coi  gonfalonieri  della 
grande  rivoluzione  sociale,  c cogli  intriganti  esteri  di  cui  l’ In- 
ghilterra è accusata  di  voler  fare  i suoi  mancipi,  c propagarsi  an- 
che colà  quel  genio  d’ umanitarismo  universale  da  cui  finora  la 
nazione  inglese  si  tenne  tanto  più  guardinga  quanto  ella  ha  più 
concentrali  i suoi  affetti  negli  interessi  nazionali.  Nè  a difender- 
nela  varrebbero  le  teorie  dei  suoi  utilitari,  con  Bentham  a capo, 
poiché  troppo  è facile  il  porre  in  opposizioni  le  utilità  private 
colle  pnbblirho,  e in  Inghilterra  più  che  altrove  si  trova  una  mol- 
titudine d'  uomini  pei  quali  ogni  sovversione  dell'  ordine  è una 
speranza.  Sarà  sempre  un  errore  madornale,  oltre  all’  essere  una 
gran  colpa  il  fondare  la  politica  sull’  interesse  anzi  che  sui  prin- 
cipi di  verità  c di  giustizia,  poiché  oltre  all’  essere  quello  muta- 
bile, r uomo  é fatto  cosi  che  il  primo  interesse  ei  lo  pone  a lun- 
go andare  ncll’attnare  i suoi  concetti,  e spesso  dà  o cimenta  scien- 
temente vita  e sostanze  por  un  capriccio  che  ben  conosce  dovergli 
riuscire  pericoloso  c ruinoso.  Per  la  qual  cosa  se  la  storia  delle 
rivoluzioni  ci  presenta  non  raramente  agitatori  mossi  da  pure  cu- 
pidigie materiali  e interessate,  non  pochi  ancora  ce  ne  addita  mossi 
da  un  entusiasmo  cieco  a cui  posposero  tutti  i propri  interessi. 
Basta  ricordare  la  Francia  ove  tanti  sprecarono  immense  fortu- 
ne, c posizioni  sociali  invidiate  per  lanciarsi  nel  vortice  delle  ri- 
voluzioni. Parigi,  la  città  la  più  interessata  alla  stabilità  e cre- 
dito dello  Stato,  so  non  foss’altro  perchè  possiede  la  maggior  parte 
delle  rendite  sul  governo,  è nondimeno  pronta  sempre  a rove- 
sciarlo, c a rovinar  seco  sé  stessa.  Lafitte  prodigò  un’  immensa 
sostanza  per  vedere,  come  dicea,  chi  la  vincerebbe  fra  la  casa  Bor- 
bone e la  sua.  La  sorte  che  l’Inghilterra  si  prepara,  è da  gran  tem- 
po pronunziata  dai  savi,  i quali  non  giudicano  della  saldezza  dcl- 
r edilizio  dalla  mole  ma  dalla  base,  che  tanto  più  presto  lo  lascierà 
crollare,  quanto  ne  sarà  più  gravata  ; le  di  lei  immense  ricchezze 
sono  una  gran  tentazione  per  le  sue  nude  moltitudini,  c non  sono 
un  baluardo  contro  f idea. 

Le  vie  della  Provvidenza  però  sono  occulte  c imperscruta- 
bili, c siccome  la  manifestazione  del  socialismo  in  Germania  e 
Francia  riesci  ad  una  grande  predica  alle  nazioni,  c ai  governi 
sui  loro  errori  nel  ripudiare  od  osteggiare  il  cattolicismo,  e rie- 
sce a far  cadere  molti  pregiudizi  e molte  catene  impostegli,  rosi 
potrà  il  socialismo,  ove  assalga  la  Dritannia,  avere  facile  ragione 
del  vecchio  edilizio  della  Chiesa  stabilita,  c di  tutto  il  protestan- 
tesimo anglicano,  ma  in  compenso  darà  altresì  ai  savi  ed  onesti  la 
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dimostrazione  colla  sperienza,  dell’  esito  Gnale  delle  sciame  relU 
(;iose  e dei  principi  anticristiani.  E già  gli  spiriti  buoni  e sapienti 
in  gran  nomerò  escono  ogni  giorno  dalle  università,  dalle  chioso 
c dalle  sette  inglesi  per  ritornare  alla  madre  antica  dei  popoli, 
tutta  oggidì  intenta  a talvan  la  società  dove  perisce,  secondo  1'  e- 
spressionc  del  suo  capo  supremo  Pio  IX  (1). 

Perfino  nella  Russia  s'agita  un  socialismo  settario  demago- 
gico, fondato  esso  pure  sulle  fantasticherie  neoegeliane,  ma  ri- 
dotte al  servizio  dell’  ambizione  di  quella  nazione,  e di  quei  suoi 
governanti  sotto  nome  di  panslavismo,  il  che  ci  darà  infra  occa- 
sione di  dime  poi  in  particolare,  perchè  è questo  un  socialismo 
dotato  di  ben  altre  forze  che  non  sieno  quelle  dell’organismo  set- 
tario, che  muove  il  socialismo  del  resto  d'  Europa.  Qual  è I’  an- 
golo del  mondo  civile  in  cui  non  si  oda  il  grido  del  socialismo, 
distruzione  pronta,  successiva,  universale,  ricostruzione  poi  in- 
determinata, futura  ? « 11  grido  del  tempo  presente  »,  ne  dice  il 
già  citato  Standciimaicr,  « è che  si  abolisca  ciò  che  sta,  ma  ciò 
« che  vorrà  essere  in  avvenire,  questo  non  si  rappresenta  già  nella 
((  sua  determinazione,  ciò  si  lascia  indcGnito.  La  potenza  dell’età 
« presente  è la  potenza  dell'indeterminato.  Quello  che  non  si  vuo- 
« le,  quel  che  non  debbo  essere  su  ciò  l' età  nostra  si  spiega  di- 
ci stintamente  c chiaramente  in  tutti  i suoi  parlari  ; ma  ciò  che 
« dovrà  essere,  quale  sarà  lo  stato  dell’  avvenire,  ciò  tutto  è ili- 
ce deciso,  vi  si  getta  dal  principio  reo  un  velo  artiGziosamente 
« tessuto,  un  velo  che  mostra  al  tutto  qualche  cosa,  ma  questo 
« qunlchc  cosa  è un  non  so  che  d’indeterminato.  » All’eco  di  que- 
sto grido  innumerevoli  uomini  s’  alzano  a speranze  misteriose,  a 
desideri  vaghi  c a mosse  sjiasraodiclie  verso  di  un  avvenire  idea- 
le, e nel  cupo  delle  sette  si  organa  tutta  la  struttura  di  una  so- 
cietà, di  un  governo  sotterraneo,  che  tende  a fare  suo  guadagno 
di  queste  disposizioni  degli  spiriti  accrescendole,  dirizzandole  ad 
un  line  jier  lei  non  misterioso. 

Può  dirsi  che  il  mondo  ha  )ierduta  la  coscienza  della  verità, 
egli  ha  perduto  il  sentimento  della  felicità,  e perciò  sì  abbandona 
a proseguirne  a traverso  al  buio  un  fantasma,  una  chimera  ; cJii 
potrebbe  prevedere  lo  stato  del  mondo  civile,  se  questo  sociali- 
smo latente  divenisse  tutto  ad  un  tcm])o  operativo  c militante,  ad 
eseguire  la  ideata  rivoluzione  universale  ? 


(ij  In.'lriuionc  ai  vescovi  di  FraniMa  intorno  alla  nuova  legge  sull  inse- 
gnamento. 
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Dtlla  rivoluzione  universale  e sociale, 
icompartimenti  precipui  di  questa,  e del  semisocialismo. 

Di  codeste  scuole,  sette,  parliti  che  abbiamo  passati  a rasse- 
gna, e che  contemplano  c insegnano  l’ Idea,  o combattono  per  lei, 
il  voto  e r opera,  di  cui  ormai  non  fanno  più  mistero,  è la  rivo- 
luzione universale,  una  rivoluzione  cioè  universale  nel  concetto, 
perchè  dee  tutto  trasmutare  le  ideo  e le  cose  ; universale  nella 
estensione,  perchè  dee  abbracciare  il  mondo  intiero  ; universale 
nel  valore,  perchè  da  tale  rivoluzione  dee  riuscire  una  formola, 
e mi  fatto  di  socievolezza  tale  che  equivalga  sopraeminentemente 
a tutte  le  formolo  c stati  di  socievolezza  religiosa,  civile,  nazio- 
nale, domestica  in  cui  vivono  gli  uomini  e sempre  vissero,  e a 
tutti  i diritti  che  vi  trovarono  ed  esercitarono.  È certo  un  pro- 
blema curioso  quello  che  si  dà  il  socialismo  di  conservare  anzi 
aumentare  alla  famiglia  umana  i benefizi  della  religione  e dell'au- 
torità dopo  di  averle  distrutte,  quei  della  proprietà  dopo  d’averla 
tolta  dal  mondo,  quei  dell’  ordine  dopo  d’ avere  creata  la  più  in- 
discernibile confusione.  Checché  nc  sia  la  rivoluzione  imiversale 
è non  solo  la  speranza  e la  brama,  ma  la  fede  dei  veri  credenti 
nella  legge  eterna  del  progresso,  essa  non  è tanto  un  futuro  che 
non  sia  piuttosto  un  presente  continuo,  che  riassume  in  un  atto 
solo  tutà  i pensieri  e le  mosse  dell’  uman  genere.  I cristiani  ve- 
dono nel  succedersi  delle  vicende  mondiali  l' azione  della  prov- 
videnza d’ un  Dio,  i socialisti  non  vi  vedono  c cercano  che  il  cam- 
mino della  grande  rivoluzione,  e dell'  umanità. 

Babeuf  dicca  già  ai  suoi  tempi  che  « la  rivoluzione  francese 
« non  era  se  non  la  foriera  di  un’altra  rivoluzione  assai  più  gran- 
. « de,  assai  più  solenne,  e che  sarebbe  1’  ultima  » ; e perciò  non 
pago  ancora  della  repubblica  in  cui  vivea,  ne  ideava  un'altra  che 
gli  parca  più  razionale,  e che  egli  intitolava  : Za  répttblique  des 
ìgaux,  fondata  sull’  idea  di  Condorcet,  che  l’ eguaglianza  di  fatto 
i r ultimo  fine  dello  stato  sociale.  Ma  Babeuf  era  ancora  arretrato 
nel  mestiere,  i socialisti  accettano  il  suo  pensiero  quanto  al  pro- 
muovere una  rivoluzione  assai  più  vasta  e solenne  di  quella  del 
secolo  XVIII,  che  dalla  Francia  ebbe  nome  e incentivo  ; ma  quanto 
ad  essere  poi  l’ ultima  quella  o altra  qualunque,  essi  noi  admet- 
terebbero,  poiché  la  legge  deli’  indefinito  o interminabile  pro- 
gresso dell’  umanità,  nella  quale  pongono  tutta  la  loro  fede  e mo- 
rale, non  permette  loro  di  ravvisare  mai  veruna  rivoluzione  co- 
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me  uUiiiid,  e airuinaii  genero  non  porge  altro  avvenire  die  quello 
di  andar  sempre  di  rividu/ione  in  rivoluzione  per  un  clemilh  di 
progressi,  con  un  molo  perpetuo  che  si  avvicina  ( dicesi  ) sempre 
al  centro  senza  arrivarvi  mai.  Per  la  qual  cosa  la  rivoluzione  è 
intesa  e disposta  dal  socialismo  come  nissuno  la  intese  mai,  nè 
mai  cercò  di  produrne  una  siflalta,  ella  è la  sovversione  di  tulli 
i principi  d’ ordine,  la  negazione  d’ ogni  termine  c quiete  nel- 
r ordine. 

In  tutti  i tempi  vi  furono  uomini  e partiti  che  desiderarono 
c promossero  delle  mutazioni  sociali.  Noi  lo  diciamo  rivoluzioni 
quando  si  muta  il  principio  sui  quale  una  data  società  è costitui- 
ta, facciasi  ciò  pacilicamcnte  o violentemente,  il  modo  di  esecu- 
zione non  muta  la  natura  della  rosa,  come  le  diremmo  riformo 
dove  la  mutazione  riguardasse  soltanto  le  forme  esteriori  cd  ac- 
cessorie dell’  ordine  pubblico,  c tendesse  anzi  a rendere  meglio 
attivo  e benefico  il  principio  costitutivo  della  società,  e a pur- 
garla da  abusi  e da  mali..  Ma  quelle  mutazioni  antiche  rivoluzio- 
narie o riformative,  erano  lotte  di  dinastie,  di  aristocrazie,  di  de- 
mocrazie, di  partiti  o di  persone  che  si  disputavano  a vicenda  il 
dominio  e I'  esilio,  non  erano  lotte  di  Titani  che  scalassero  il  cic- 
lo, e volessero  rifare  la  terra.  La  stessa  rivoluzione  francese  del 
secolo  scorso,  degna  progenitrice  della  socialistica,  le  cede  |>erò 
per  superlatività  c universalità,  poiché  questa  vuol  essere  non 
solo  in  voto  cd  in  esempio,  ma  in  atto  umanitaria  ed  universale, 
non  solo  politica  e religiosa  ma  sociale,  non  ponendo  verun  li- 
mite ai  suoi  desideri  e ai  suoi  tentativi.  Ella  vuole  mufare  non 
solo  i riti  o i dorami  della  religione,  ma  Dio  stesso,  stravolgere 
non  meno  la  giustizia  privala  che  la  pubblica,  rapire  come  al 
principe,  al  magistrato,  al  sacerdote  la  loro  autorità  e potenza, 
cosi  del  pari  al  marito  la  sua  donna  e.  i suoi  maritali  diritti,  al 
padre  i diritti  di  sua  paternità  ; e al  bene  dell’  uman  genere  in- 
tiero vuole  che  ognuno  sacrifichi  volonteroso  o forzato  il  bene  di 
ogni  individuo,  nazione,  o tribù  della  famiglia  umana.  Ella  è dun- 

3UC  una  rivoluzione  sut  generLi,  questa,  che  gli  odierni  promotori 
ella  gran  trasformazione  sociale  vorrebbero,  rivoluzione  che  do- 
vrebbe, sccond’  essi,  divenire  lo  stato  normale  e perpetuo  di  tutto 
il  genere  umano.  E sebbene  anche  in  questo  parlino  coi  termini 
consueti,  perchè  non  trovano  come,  o non  amano  di  fare  inten- 
dere troppo  il  pensiero  loro,  e sembrino  le  spesse  vidte  deteniii- 
narc  l’ opera  loro  a una  qualche  mutazione  sociale  particolare, 
già  abbiamo  scoperto  abbastanza  che  ninna  mai  delle  rivoluzioni 
cui  pongono  la  mano  lor  basta,  e tutte  non  sono  in  loro  pensiero 
se  non  un  mezzo  ad  altre  più  sfondate,  l’eè  la  qual  cosa  importa 
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X'dtw  brovcmenlp  queste  sorta  di  rivoluzioni,  e l’esito  cui  tutte 
collimauo. 

Di  rivoluzioni  ora  mai  I'  Europa  può  conoscere  l' alfa  c l’o- 
mega, c Ifttia  una  scienza  teorico-pratica,  dopo  il  tanto  fatto  e 
s|NTÌmentato.  Abbiamo  le  rivoluzioni  ideali  c le  materiali,  le  ri- 
voluzioni religiose  c le  politiche,  le  pacifiche  e le  violente,  esa|>- 
piamo  ancora  suddividere  tutte  queste  in  un  elenco  interminabile 
di  varianti,  che  mutano  nome  col  mutar  di  forme  e d' accidenti. 
In  tutte  queste  però  primeggia  come  tipo  ed  ultimo  termine  la 
grande  rivoluzione  sociale  che  vuol  essere  ideale  ad  un  tempo  c 
materiale,  religiosa  e politica,  pacifica,  dicesi,  ma  ad  un  tempo 
indomabile  ed  onnipotente  come  la  legge  eterna,  ed  il  fato.  In 
questa  si  concludono  tutte  le  altre  odierne  come  nel  loro  termi- 
ne, essa  sta  nell’  altre  come  un  germe,  cosi  ce  l’ insegnano  i più 
sperti  e calorosi  operatori,  che  rolla  sublimità  dello  scopo  di 
quella  poctizzano  la  trivialità  e viltà  dei  mezzi  che  vi  ìmpii'ga- 
no.  Or  bene  per  giudicarne  egli  è anzitutto  necessario  di  farsi 
un’idea  precisa  di  ciò  che  sia  rivoluzione,  termine  che  spaventava  i 
nostri  padri,  ed  ora  quasi  solluchcra  le  menti  avido  dell’  indeter- 
minato, curiose  di  un  avvenire  romantico,  incerte  c vaganti  nel 
dispregiato  presente,  termine  d’ altronde  il  di  cui  significato  trop- 
po spesse  il  socialismo  confonde  con  quello  di  riforme,  di  rior- 
dinamento, e con  altri  simili  che  manifestamente  accennerebbero 
a lini  onesti  e benefici. 

Che  cosa  è dunque  una  rivoluzione?  Ogni  rivoluzione  è un 
cambiamento  di  un  principio  d’ ordine  sociale,  che  opera  indila- 
tamente,  o rende  necessario  un  cambiamento  anche  esteriore  ne- 
gli ordini  materiali.  È un  cambiamento  che  non  si  fa  per  via  del- 
lo sviluppo  naturale  d' una  verità,  d’  un  principio  di  diritto,  ma 
per  via  di  sostituzione  d' un  principio  ad  un  altro  nell’  ordine 
delle  idee,  d’una  cosa  ad  un'altra  nell’ ordine  delle  cose,  di  un 
diritto,  di  una  legge,  di  una  volontà  imperante  ad  un’altra  ncl- 
r ordine  delle  persone  e delle  loro  relazioni.  Ogni  società  si  fon- 
da sulle  idee,  cioè  sulla  cognizione  del  vero  che  collega  coll’  a- 
more  le  menti,  e sovra  un  principio  di  diritto  che  ordina  in  giu- 
stizia le  cose,  poiché  per  quanto  suppongasi  spirituale  ogni  so- 
cietà umana  non  può  passarsela  senza  cose  temporali  c visibili,  e 
perciò  ogni  uomo  vi  è collegato  anche  da  interessi  comuni  o in- 
dividuali, a regola  dei  quali  presiede  la  legge  eterna  di  giustizia, 
commentata  dalle  leggi  umane  di  ciascuna  società,  quindi  poiché 
la  rivoluzione  muta  le  idee,  c il  principio  di  giustizia  secondo 
cui  sono  in  ciascuna  società  coordinate  le  cose,  e le  relazioni  dei 
cittadini  fra  loro,  non  basta  a renderla  legittima  e giusta  la  cir- 
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coslaii7U  sola  clic  i un  ciò  si  prcti-nd.i  miliare  un  |iriiu  i|iiu  e un 
urdiiic  Icgilliiiio  in  altro  migliore.  Missuua  riiulii/ione  ( liti  all- 
eile ideale  ) suree<le  senza  scossa  all' ordine  sociale  religioso  e ci- 
vile, ora  le  scosse  dislocano  le  parli,  le  tolgono  al  loro  sito  pri- 
inioru  e naturale,  le  fanno  sofl'rirc,  quindi  anche  ninna  rivolu- 
zione, succede  mai  senza  danni  c perdile  di  alcuni,  e \ier  lo  più 
di  molli  membri  del  corpo  sociale.  Ma  il  danno  c la  iierdila  del- 
r indiv  iduo,  della  parte  minore,  è ingiusto  se  non  è pronunziato 
da  autorità  competente,  per  cagione  giusta,  sminilo  le  leggi  clic 
fanno  I'  autorità  comnelcnle  a giudicare  e punire,  o almeno  |H'r 
una  necessità  inevilanile  che  è come  forza  maggiore  od  eccede 
r umana  volontà.  Ora  le  rivoluzioninoli  succedendo  come  atti  e- 
secutivi  di  una  legge,  ma  come  contravvenzioni  alle  leggi  e alle 
autorità  civili  o religiose  che  sono  in  vigore,  c fanno  la  base  del- 
le società  nelle  quali  quelle  rivoluzioni  si  operano,  e pcrmescen- 
do  le  idee  e le  co.se  con  danno  inevitabile  dei  soggetti,  le  rivolu- 
zioni sono  di  loro  natura  ingiuste,  perturbatrici,  non  produttive 
di  bene,  quand’  anche  si  trattasse  di  sostituire  un  principio  più 
nobile  ad  uii  meno  nobile,  uu  ordine  migliore  ad  uno  invecchia- 
to, se  la  necessità  assoluta  non  obbliga  chi  iic  possiede  l' autorità 
a farlo,  col  consenso  vero  o ragionevolmente  presunto  di  chi  dee 
portare  i danni  della  imitazione,  e se  molle  precauzioni«nou  evi- 
tano le  SCOSSI'  violente,  o non  provvedono  all’  indennità  di  quelli 
che  ne  ixilrebboro  soffrire  della  mutazione.  Perciò  Agostino,  non 
men  profondo  tilosofo  che  teologo,  molla  cautela  volea  udii  mi- 
glioraiiieiiti  stessi,  |M'rcbò  ogni  mutazione  reca  sempre  consò  un 
effetto  disluriHiso,  per  lo  meno  accessorio  ed  accidentale  al  bene 
stesso  clic  vorrebbe  prcKlurrc,  se  venga  ojicrala  di  sbalzo  senza 
pri‘|«irazionc  c imprudcnteineute.  Ora  l’ effetto  distruttivo  è sem- 
pre il  primo  inteso  dalle  rivoluzioni. 

Le  rivoluzioni  cosi  considerale  pertanto  ( c non  si  possono 
considerare,  altrimenti  por  non  confonderle  colle  riforme  giuste 
cd  utili  ),  le  rivoluzioni  dico  sono  adunque  intrinsecamente  c ra- 
ilicnimciilo  peccanti  contro  la  verità  nell' ordine  delle  idee,  cou- 
Iru  la  giustizia  nell'  ordine,  dui  fatti  e della  socievolezza  esterio- 
re. Quella  poi  sociale  e universale,  clic  tende  a trasmutare  tulli 
i principii  e tutte  le  relazioni  c i diritti,  cuutienc  in  modo  emi- 
nente il  vizio  delle  altre,  poiché  tulle  in  sè  le  riepiloga  e fomen- 
ta, tutte  sono  mezzo  a lei  di  progredire.  Le  rivoluzioni  sogliunsi 
|M>i  ilistinguere  ora  in  ideali  c materiali  : diconsi  ideali  quando 
sembrano  aggirarsi  soltanto  nella  regione  delle  speculazioni,  e 
allora  pure  si  adornami  del  litolodi  |kiiìIìcIic,  scblieiie  per  neces- 
sità tendano  alla  pratica,  nò  v'arrivino  senza  v iolciiza  ; sono 
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mnloriali  quaiulo  o (l.iU' ordine  delle  idee  disrendono  a quello  dei 
(hIIì,  ovvero  |(0(0  eurando  le  idee  Iraseorroiio  (osto  a diritlura 
coir  arte  o colla  violciua  alla  muUi/ione  c sovversione  dogli  or- 
dini visibili. 

Vediamo  di  proposito  un  momento  die  cosa  sia  una  rivolu- 
zione ideale  ? E mutare  la  maniera  di  pensare  di  un  popolo.  Ma 
la  moltitudine  ebe  rosa  pensa,  nella  sua  inaggiuranza  ? IVnsa  cii'i 
elle  crede,  cioè  vive  di  fede  in  religione,  di  fede  in  politica,  di 
fede  nella  morale,  di  fede  in  somma  in  (lidi  gli  ordini  a cui  cia- 
scun individuo  è conni'sso,  c a cui  aderisce  per  una  convinzione 
e persuasione  d’ intelletto,  die  nasce  però  nella  inrinita  maggio- 
ranza lion  più  por  la  fede  ad  una  ragione  superiore,  che  non  per 
la  penetrazione  della  ragione  propria,  che  conosca  la  vcrit.'i  iiili- 
iiia  dell'  idea  die  lo  lega  e lo  muove  in  unione  agli  altri.  Quella 
fede  ad  una  ragion  superiore  per  quanto  suppongasi  illuminala 
e fondata  sovra  motivi  esterni  di  credibilità,  ([Ui^sti  non  produco- 
no già  l' analisi  dell'  idea  dio  quella  autorilà  propone  come  cre- 
dibile, ma  bensì  dimostrano  l' evidenza,  la  giustizia,  la  ragione- 
volezza della  autorità  nell'  insegnare  o imperare,  e il  dovere  del- 
r inferiore  di  soltoporvisi.  Tanto  è poi  naturale  airuomo  la  fede, 
die  anche  il  più  dotto  di  podio  verità  consoguisce  colla  medita- 
zione nei  suoi  tardi  anni  l'evidenza,  e l' intuizione  ; le  altre,  e 
spesso  le  più  usuiili  le  tiene  per  fede  abituale,  connaturatagli  dal- 
r infanzia,  perchè  la  fede  è la  prima  c la  più  comune  via  a tro- 
vare le  verità  particolari  più  indispensabili  alla  vita  intellettuale, 
e sociale  degli  uomini.  Quando  adunque  si  fa  una  rivoluzione  i- 
deale  non  si  mutano  già  proprio  le  idee  degli  uomini,  nliiieiio 
nella  incoiiiparnbilmenle  massima  parte  solo  si  muta  la  fede  ; ciò 
che  essi  mnleano  non  lo  crederanno  più,  perchè  quell' autorità 
die  loro  parca  dapprima  degna  di  adesione,  e lucida  nei  suoi  pro- 
nunziati, ora  loro  jiarrà  spregevole  o menzognera  ed  oscura,  co- 
sì die  o non  più  le  presteranno  fede  alcuna,  ovvero  vorranno  fa- 
ve i conti  con  essa  esaminando,  interpretando  i suoi  detti  c inse- 
gnamenti. Ma  saranno  poi  i più  capaci  di  farne  giudizio'?  Certo 
die  no,  perciò  o miileranno  fede  trasportandola  ad  un' altra  au- 
torità che  loro  appaia  più  credibile,  e se  quest'  autorità  novella 
sarà  tale  in  effetto  sarà  acquisto,  se  no  faranno  discapito,  ovvero 
sciogliendo  al  libero  corso  i propn'i  pensieri  o giudizi!,  e volen- 
do pensare  da  sè,  i più  degli  uomini,  se  non  tutti,  andranno  di 
errore  in  errore,  perchè  sliiltoriim  iit/inUns  eit  niimcriis. 

Ma  siccome  la  verità  è una,  e non  mai  in  roiilraddi/ione  nè 
a sè  stessa  nè  a veniiia  vciiu'i  o autorilà  jiarlii  olare,  die  da  lei 
legilliinamcnte  discenda,  quindi  la  illutazione  di  fede  e d’ idee. 
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rlii;  roiLsislo  nell’avprp  por  falso  ciò  che  prima  si  (enea  por  venr, 
per  niendacc  I'  aulorith  cui  prima  si  dava  credilo,  o ò un  repres- 
so dall’  errore  nuovo  alla  verità  di  lutti  i tempi,  e allora  anzicliè 
rivoluzione  e riforma  è ripenerazione,  come  lo  fu  il  passappio 
delle  penti  dal  papanesimo  alla  fede  cristiana  e all’  obbedienza  al- 
la autorità  di  Cristo,  che  non  che  neparc  nè  sovvertire  veruna 
dello  verità  e dei  principi!  sociali  già  conosciuti  dagli  uomini  c 
niuna  autorità  legittima,  le  pose  in  sodo  e v’  aggiunse  una  rive- 
lazione di  verità,  e una  costituzione  di  autorità  soprannaturale. 
O per  contro  la  mutazione  si  opera  come  una  reazione  contro  la 
verità  od  autorità  in  universale,  o contro  alcuna  in  particolare, 
come  la  vogliono  tutti  i novatori  che  predicano  l’indipendenza 
delle  menti,  ed  anziché  nulla  aggiungere  loro  di  scienza  e di  ve- 
ra lil>ertà,  le  getta  nell’  incertezza,  neU’errore,  nello  scetticismo, 
e le  dispone  |mu  a subire  la  tirannia  di  qualche  astuto  fingitore 
di  nuovi  dommi.  Cosi  fu  sempre  dei  popoli  che  rupiicro  la  tradi- 
zione legittima  dei  principi!  ideali,  religiosi  e sociali,  e credero- 
no di  |K>ler  discredere  o inventare  principi!  nuovi  ; negarono  fe- 
de alla  Chiesa  c ai  pontefici,  e la  dierono  ai  Luteri,  ai  Calvin!, 
agliEnrici  Vili,  negarono  fiducia  ed  obl>edienza  ai  legittimi  prin- 
cipi, caddero  sotto  i Croinvelli  e i Robespierre,  impotenti  a di- 
fendersene nò  colla  ragione  nè  colla  forza,  perchè  a lungo  anda- 
re è grande  impotenza  mancar  di  ragione. 

Qualunque  poi  sia  il  campo  che  si  pigli  una  rivoluzione, 
sia  la  religione,  o la  politica,  o la  socievolezza  in  genere,  ella  per 
divenire  all’  atto  e stabilirsi,  bisogna  sempre  che  abbia  la  sna  ra- 
dice nelle  idee,  il  suo  termine  nelle  cose  e negli  ordini  esteriori, 
e perciò  ha  sempre  dell’  ideale  e del  materiale  ; ma  è facile  il  ve- 
dere che  il  suo  eleinento  più  im|>ortanlc  è la  mutazione  delle  i- 
dee,  per  la  quale  si  proviene  a generare  poi  come  naturalmente 
la  rivoluzione  delle  cose,  e questa  operata  si  mantiene  contro  o- 
gni  tendenza  al  regresso  e al  ripristinamcnlo.  E perciò  la  rivolu- 
zione sociale  che  vuol  essere  la  più  completa  ed  eflicace  delle  ri- 
voluzioni che  il  globo  nostro  abbia  vedute  mai,  fa  il  primo  suo 
elemento  delle  rivoluzioni  ideali  in  ogni  genere,  sapendo  che  seb- 
bene sembri  lento  c lungo  il  {tasso  è però  così  sicuro  che  gli  c- 
sperti  sanno  calcolare  con  precisione  quasi  matematica  l’ eruzio- 
ne delle  rivoluzioni  materiali  dal  lavoro  preparatorio  di  quelle  i- 
deali.  Da  i|ueslo  calcolo  procede  l’ inesausta  {tazienza,  le  {writosc 
ciinclazioni,  la  lunga  perseveranza,  le  fiduciose  speraiue,  c la 
<|uiele  talvolta  apparente  dei  maestri  nell’arte  dello  rivoluzioni, 
come  Veisaupt  c Mazzini,  i quali  anziché  allentare  di  slancio  al- 
l’ ordine  esteriore,  pria  cercano  di  sottoniinarlo  lentamente,  fa- 
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cenilo  cosi  clic  gli  uomini  e i popoli  mulino  la  manieri  di  jM-n- 
sarc  su  quelle  doUrine,  isliluzioni  e persone  che  teneano  in  con- 
io di  rondamenlali,  certi  che,  ove  ciò  abbiano  conseguilo,  la  ri- 
voluzione materiale  succede  poi  per  incantesimo,  e quasi  senza 
sforzo  e senza  rcsislenza.  Non  però  è meno  pi'ccanlc  contro  ve- 
rilò  e giustizia  la  rivoluzione  ideale  che  non  sia  la  materiale,  ed 
anzi  lo  è assai  più  perché  pretende  mutare  il  diritto  c non  il  so- 
lo fatto,  non  si  appaga  delle  rose  esterne,  ma  pone  la  radice  nel 
più  intimo  degli  animi  e degli  intelletti. 

La  rivoluzione  socialistica  si  pregia  di  essere  sovTaeminen- 
(cmcntc  ideale,  e perciò  si  tiene  in  ragione  di  trasmutare  tutte 
le  idee,  c come  le  trasmuta  ? Le  trasmuta  cercando  in  tutto  nella 
religione,  nella  scienza,  nella  politica,  nella  pratica  l' indelìnito, 

10  sconosciuto,  il  perfettibile,  non  .contrapponendo  una  dottrina 
precisa  alle  dottrine  credule  o comprese  dalla  gente,  nè  storia  a 
storia,  fatti  a fatti,  ma  trasformando  propriamente  i pensieri  e 
le  idee  dei  più,  e specialmente  dei  meno  sottili,  a non  sa|>ere  più 
che  valore  dare  ai  termini  che  impiegano.  Chi  potrebbe  dare  una 
definizione  di  ciò  che  ora  comunalmente  s’ intenda  coi  nomi  sì 
frequenti  di  società,  di  libertà,  di  dimocrazia,  di  potere,  di  so- 
vranità, di  religione,  di  cattolicismo  7 Le  parole  rimasero,  ma 
esse  pei  più  non  hanno  ormai  che  un  valore  negativo,  si  sa  solo 
che  non  si  vorrebbe  una  religione  che  comanda  sacrifizi  nella  vi- 
ta mortale,  in  vista  dell'  immortale,  un  potere  che  frena,  un  di- 
ritto che  circoscrive  le  proprie  voglie,  una  sovranità  che  non  sia 
schiavitù  dei  pn>prii  soggetti-  Una  sorta  di  ottimismo  ideale  ren- 
de spregevole  ogni  bene  reale,  c odioso  colui  che  consiglia  di  far 
capitale  della  verità  e della  spcrienza  antica,  di  consultare  la  lo- 
gica, e di  attendere  dal  tempo  il  frutto  che  non  può  essere  im- 
mediato di  savie  riforme.  Questo  ideale  vago  del  quale  solo  sono 
capaci  le  masse  è la  più  potente  disposizione  ad  avere  o energi- 
ci cooperatori  o inerti  spettatori  di  tulle  le  rivoluzioni  parziali, 
che  il  socialismo  cerca  poi  con  ogni  modo  di  far  nascere.  Quan- 
do tal  rivoluzione  ideale  ha  penetralo  nelle  menti,  i più  sono 
d’ accordo  che  vi  è qualche  cosa  a fare  ( famosa  espressione  del 
Guizot  ),  cosa  sia  questo  qualche  cosa,  nissun  lo  sa,  ma  appena 
vede  un  principio  di  mutazioni,  spera  facilmente  che  quello  sia 

11  lavoro  della  natura,  del  progresso,  dello  spirito  che  sta  per 
produrre  il  parto  profetizzato  dai  novatori.  Mentre  jx“rò  colla  ri- 
voluzione icieale  nulla  sembra  assalirsi,  nè  fede  nè  religione  ne 
società  civile  nò  stali  nè  famiglia  nè  projirictà,  in  realtà  lutto  si 
assale,  ossia  si  espone  agli  assalti  di  coloro  che  pc-r  la  rivoluzio- 
ne ideale  vogliono  arrivare  alla  reale  c materiale,  cioè  alla  di- 
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stni/iuiio  |)o».iiiva  dri  priiiri|iii  di  verità  ndigiosa  e Mtiale,  c 
degli  ordini,  islitu/ioiii  e diritti,  che  lianno  ragione  da  i|uelle. 

Ed  è veramente  negli  spirili  cosi  disjK>sti,  disaOezionati  delle 
loro  idee  aniiclie  come  pregiudicale,  oscure  e mal  conijìrese,  a- 
nimati  da  un  vago,  ma  attivo  desiderio  di  quel  sapere  sconosciu- 
to, di  quella  prosperità  si  bella  che  loro  si  vanta,  che  facilmen- 
te alligna  quel  dummatismo  terribile  a cui  la  nuova  eterodossia 
chiede  poi  fede,  e che  rende  la  rivoluzione  completa  nelle  idee, 
per  recarla  poi  anche  nei  fatti  c negli  ordini  esterni,  senza  li- 
mite nè  ritegno.  Egli  è allora  che  il  socialismo  trasmutando  i 
suoi  settari!  in  apostoli,  i suoi  club  in  iscuole,  osa  insegnare  non 
più  r ateismo  o l’ indiITcrentisrao,  ma  f odio  a Dio  c ad  ogni 
teocrazia,  il  domina  dell'incredulità,  e la  condanna  della  divina 
rappresentazione  nel  sacerdozio,  come  ovunque  e sempre  usurpa- 
trice c menzognera.  Allora  egli  può  con  franchezza  ins<‘gnnrc  non 
più  soltanto  i diritti  dell’ uomo  e dell’  umanità,  c il  diritto  della 
rivolta,  ma  fare  il  più  santo  dei  doveri  l’insurn^zione  non  solo  con- 
tro questa  o quell’  altra  foggia  di  governo  o di  legalità,  ma  con- 
tro la  sovranità  qualsivoglia,  o di  qualunque  titolo  investita,  che 
pretenda  sommissione  c dipendenza  ; non  più  soltanto  la  sovrani- 
tà del  |H>polo  o della  legge,  ma  la  intiera  (vadronanza  di  sè  a cia- 
scuno, la  dissoluzione  di  ogni  vincolo  di  società  privala  o pub- 
blica, e la  santilicazione  d’  ogni  cupidigia  c sensualità,  I’  aboli- 
zione d’  ogni  diritto  c proprietà  individuale  dansi  per  giustizia  e 
legge  nuova  ed  unica.  £ tali  tesi  inconcepibili,  come  inconcepi- 
bile è mai  sempre  l’ errore,  c tanto  più  quanto  più  si  op|>one  al 
buon  senso  il  più  comunale,  trovano  fede  e credenza  nelle  nienti, 
e vi  destano  poi  le  più  atroci  speranze  di  quella  religione  cdie  san- 
tifica tutte  le  sfrenatezze  e le  cupidigie,  di  quella  socievolezza  a- 
narcbica,  o per  meglio  dire  di  quel  caos,  che  dee  assorbire  lutti  i 
culti  c le  selle  religiose,  tutte  le  società  civili,  le  monarchie  come 
le  democrazie,  tutte  in  somma  le  esistenze  morali,  |>er  recare  nel 
mondo  reale  il  mondo  ideale  fabbricato  dalla  filosofia  alemanna,  in 
cui  Dio  non  è più  che  un  aggettivo  dell’uomo,  la  legge  non  è che 
il  fato  o r istinto,  l’uniVd  non  è più  che  la  somma  indiscernibile 
d'ogni  cosa  senza  distinzione  di  bene  nè  di  male,  nè  di  natura 
nè  di  soprannalura,  nè  di  materia  nè  di  spirito,  l’ idea  non  è più 
che  la  negazione  d’  ogni  persona  e diritto,  c l’ordine  si  adagia  ed 
asside  fra  le  rose  dell’  anarchia,  finché  sorga  un  tiranno  che  f i- 
dea  confischi  a proprio  profitto,  e il  Dio  si  l'accia  delle  genti  illu- 
se o dome,  incarnando  in  sè  la  forza  totale  di  quella  unità  pan- 
teistica in  cui  c.onfondonsi  divinità  e umanità  e assoi  bonsi  tul- 
le le  individualità. 
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Con  (ale  sisleraa  clic  cosa  rimanf;ono  le  rivoliizioiii  panico- 
lai'i  religiose  o poiilicbe,  liberali,  o denioeraliclic,  e più  o meno 
radicali,  ma  non  assolute,  se  non  un  mezzo  |H)(entissiino  di  di- 
struzione inettissimo  di  ricostruzione,  un  episodio,  una  piccola 
parte  di  quel  tutto  che  è la  rivoluzione  universale?  Hanno  bel 
lare  i rivoluzionari  moderati,  coloro  cioè  che  una  o altra  parte 
soltanto  dcHoniine  sociale  volendo  rivoltare,  pretendono  sceglie- 
re fra  i principi  di  verità  sui  quali  sta  fondata  la  religione  e la 
civiltà,  c che  perciù  si  vogliono  far  credere  riformatori  soltanto, 
quando  sono  essi  pure  veri  rivoluzionari.  Regna  una  grande  ma- 
lintc'sa  fni  loro  e il  socialismo  che  accusano  di  essere  il  gran  gua- 
Mamestiere,  perchè  oltrejiassa  sempre  il  loro  scojio.  Costoro  vo- 
gliono una  religione  più  pura,  o meno  abusata  come  essi  l'inlen- 
dono,  ma  appena  ]>ongoiiu  la  mano  audace  a volerla  purgare  che 
il  socialismo  sorge  a non  voler  più  Dio  nè  di|ieudenza  religiosa;  co- 
storo vogliono  monarchie,  democrazie,  nazioni  diversamente  or- 
ganate, ma  appena  si  pongono  al  lavoro  che  si  ode  il  grido  del  so- 
cialismo che  non  vuole  più  crnini,  nè  archin,  nè  distinzione  di  fa- 
miglia, nè  di  nazioni  di  sorta  alcuna.  Costum  credono  troppo  spes- 
so giovarsi  delle  forze  e delle  censure  del  socialismo  contro  gli  or- 
dini stabiliti,  per  rifarli  o piegarli  .al  proprio  ideale,  eilsocialiimo 
sta  dis|)osto  a diroccar  feditizio  quando  lo  vede  scosso,  e ad  im- 
|HMlirne  la  ricostruzione.  Tuttociò  avviene  appunto  perchè  tutte 
«|uelle  rivoluzioni  parziali  che  si  vorrebbero  limitare  in  una  for- 
ma data  dai  loro  autori,  sono  nondimeno  informate  dal  medesi- 
mo spirito  di  razionalismo  e di  bugia  che  è il  fondo  della  riiolu- 
zione  socialistica,  sono  un  elTetlo  di  quella  rivoluzione  ideale  che 
da  gran  tempo  esso  ojiera  nelle  menti,  perciò  ninna  di  esse  tro- 
verà mai  una  ragione  per  fermarsi  al  punto  che  si  prefìniva,  nè 
per  condannare  la  rivoluzione  universale  che  I’ ollre|vissava,  nè 
|ier  accordare  gli  uomini  dissestati  nel  pensiero  c nel  disegno  di 
una  ricostruzione  stabile  dell’ordine  una  volta  alterato  o disloca- 
to. La  voce  del  socialismo  non  cessa  di  screilitare  ancor  più  gli 
ordini  novelli  di  invenzione  umana,  che  quelli  consecrali  dai  se- 
coli, esso  grida  senza  posa  .avanti,  e s'irrita  con  ragione  contro  i 
morosi,  e gli  elementi  stessi  annulla  d'ogiii  ordine,  di  ogni  socie- 
volezza positiva,  perchè  possiede  degli  argomenti  ad  hominem  ir- 
recusabili contro  i moderati.  Le  parole  diBlanqui  ai  suoi  20  mi- 
la compagni,  riferiteci  dal  Chenu  ( Les  montagnardi,  c.  3),  val- 
gono per  tutte  a farci  vedere  rincontenUibilità  del  progresso  in- 
delinito,  il  quale  se  per  alcuni  socialisti  distingue  fra  epoche,  ed 
epoche,  pei  più  avventati  e turbolenti  non  riconosce  transizioni, 
liceo  come  ilBlanqui  voleva  cullare  la  nascente  repubblica  fran- 
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roso  p<-r  farla  proproJire  ; « Vi  hastorà,  tlirova  egli,  inquielare, 
« spavonlan'  senza  |K)sa  la  opinione  per  incagliare  lo  sviluppo 
« ilollo  isliluzioni  ropiil>l)lieane;  |>or  iinpinlirc  che  non  rinascano 
« la  conlidonza  e il  credilo,  organizziamo  sistematicamente  la  mi- 
ci seria,  essa  sarà  il  nostro  più  jralenle  ausiliare  pel  trionfo  della 
« nostra  causa  ». 

In  faccia  a tali  professori  d’anarchia  indefinita  quali  difeso 
polrol>l)ero  recare  gli  uomini  che  non  si  arretrarono  dal  concor- 
rere ad  una  rivoluzione,  direm  cosi,  in  miniatura,  e non  voglio- 
no la  universale,  uomini  che  vorrebbero  far  accettare  agli  altri 
i|iiella  da  essi  ideata, e pretendono  ripudiare  quella  più  ampia  cho 
il  socialismo  promuove  coi  medesimi  argomenti  c titoli.  Quegli 
uomini  che  consentirono  in  massima  alla  mutazione  di  questo  o di 
quell'altro  domma  di  religione  e d’ordine  sociale,  e diedero  ma- 
no non  solo  a riforme,  ma  a rivoluzioni  parziali  religiose  e poli- 
tiche che  essi  presero  sotto  il  loro  patrocinio,  come  potranno  per- 
suadere alle  moltitudini  esacerbate  che  una  rivoluzione  parziale 
è buona,  la  universale  è rea,  che  collo  scambio  di  questa  o di 
quell’altea  aulorilù  cesseranno  tutti  gli  abusi  c i titoli  d’ accusa 
che  contro  tutte  si  lanciano,  e che  le  teorie  di  loro  invenzione 
iwrranno  un  riparo  insorinm\tahile  ai  mali  deplorati?  (iomc  per- 
suadere che  se  il  cattolicismo  scadde  in  mano  ai  suoi  antichi  mini- 
stri, sarà  salvo  ove  questi  non  siano  più  a sua  tutela,  o non  abbia- 
no più  azione  libera  a difenderlo,  che  se  le  cose  civili  e il  civil 
potere  furono  abusati  dai  reggitori  antichi,  saranno  intemerati  in 
mano  ai  nuovi  ? Il  volgo  non  |)one  che  duo  termini  estremi  alle 
qiiistioni  sociali,  oblìodire  o comandare,  credere  e patire  freno 
religioso,  o non  patirne  alcuno, quanto  al  mutar  reggenti,  e fede, 
c legge  col  debito  di  sottostare  ai  nuovi  come  agli  antichi  poco  gli 
imporla;  le  lezioni  e gli  esempi  che  da  tanto  tempo  gli  dierono  i 
dottrinari  e censori  della  religione  e dei  governi , entrano  in  suo 
capo  senza  tutto  il  corredo  di  distinzioni  filosofiche  c argute,  con 
cui  i sofisti  se  le  vengono  pencllando.  Il  volgo  non  intende  il 
panteismo,  nè  religioso,  nè  politico,  nè  la  scuola  metodica  del 
progresso,  nè  le  ambagi  del  moderantismo  c dei  diritti  politici, 
nè  verun  altro  degli  arzigogoli  con  cui  si  pretende  di  pascere  di 
vento  le  sue  brame,  nascenti  ben  più  dalla  cupidigia  dcH'avere  e 
del  godere,  che  daH'orgoglio.  Per  la  grande  maggioranza  degli 
uomini  non  vi  sono  che  due  termini  clic  rappresentino  loro  l’idea 
reale  c pratica  di  una  felicità  somma,  o quello  della  pazienza  e 
sagrifizio  in  vista  di  quei  l>eni  eterni,  comuni,  ideali  ma  reali,  e 
soprannaturali  che  la  religione  ci  descrive,  e ai  quali  chiama  i 
poveri  i calamitosi  con  maggiore  fiducia  che  non  i grandi  e i beati 
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del  secolo,  o per  contro  qnelio  dell'  aoarcbia  o del  comuniSmo, 
in  cui  egli  possa  non  solo  pareggiare  ma  vincere  e conquidere  chi 
è da  più  di  lui,  e gode  miglior  fortuna  in  terra.  Si,  per  la  molli- 
Indine  il  termine  del  progresso  non  è che  il  paradiso  cristiano  in 
cielo,  o il  paradiso  maomettano  in  terra. 

Ne  viene  adunque  che  ovunque  si  adula  il  volgo  a dar  ma- 
no a mutazioni  di  cui  non  è capace  di  conoscere  la  misura,  e per 
operar  le  quali  nmi  ha  competenza,  e lo  si  estolle  a repentine  spe- 
ranze, in  definitiva  poi  non  è che  una  sola  la  rivoluzione  che  pro- 
gredisce, ed  è la  socialistica  universale  compiuta,  bambina  nel  se- 
colo scorso,  ed  ora  adolescente-  Essa  è nodricata  da  tutti  i faci  - 
tori  ed  i panegiristi  di  rivoluzione,  cioè  da  lutti  quelli  che  vo- 
gliono trasformare,  mutare,  ralTazzonare  la  religione,  la  sciaiza, 
le  società  civili  alterandone  più  o meno  i princìpi , rompendo  il 
filo  delle  tradizioni  per  cui  i nostri  antecessori  ci  fecero  perve- 
nire la  notizia  della  verità  focmolata  in  certo  massime  e teoremi 
che  sono  dommi  di  religimae,  o assiomi  di  scienza  morale,  inear' 
nati  in  quelle  certe  istituzioni  pratiche  che  sono  costitutive  dalle 
diverse  polizie,  le  quali  sebbene  varie  esser  possano  in  diversi 
Inogbi  e popoli,  non  possono  però  impnneraentc  riscUarsi  da  un 
popolo  che  sotto  l' impero  di  quegli  elementi  organici  nacque  e 
si  fece  adulto.  Ed  è in  questo  che  sta  la  gran  differenza  fra  le  ve- 
re e le  savie  riforme,  e le  rivolnzioni  per  quanto  mentano  al  pro- 
prio nome,  e si  vogliano  far  credere  veramente  riformative  e li- 
berali. La  riforma  vera,  non  che  attentare  ai  principi  di  verità 
possednti  già  e creduti  ed  attuati  per  mezzo  della  religione  c della 
scienza  nella  società,  li  venera,  li  stadia  e li  svolge  pazientemea- 
te  e scrupolosamente,  considerando  se  le  consejpenze  che  ne  trito 
sieno  legittime  figlie  di  quelli.  La  riforma  vera  siccome  è un  bene, 
e ciò  che  è bene  ntm  porta  invidia  a nessuno,  cosi  non  contrappone 
ia  società  civile  alla  religiosa,  e non  dìsorgaua  quella  per  questa, 
non  mette  in  lotta  le  diverse  condizioni  di  persone  il  ricco  e il  po- 
vero, l'abbiente  e il  proletario  ; non  mutila  la  sovranità,  non  la  sfi- 
gura, non  la  rende  $pi%gevoIe,  quale  diviene  ove  è reputata  man- 
cipio del  popolo,  nè  dura  come  è forzata  a divenirlo  dove  regna  la 
licenza.  La  riforma  non  trasfigura  le  società  civili  ad  essere  ciò 
che  non  furono  dal  loro  nascere,  cioè  nè  a farsi  democrazie  di 
monarchie  nè  viceversa,  nè  crede  a|q>restarsi  la  panacea  dei  mali 
pubblici  come  le  medicine  dei  farmacopoU,  mescendo  a dosi  ar- 
iiilrarie  gli  elementi  sociali  un  po'  di  monarchia,  un  po'  di  ari- 
stocrazia, un  po’  di  democratismo.  La  riforma  sa  che  i popoli,  se 
sono  popoli,  sono  costituiti  e formati,  e che  se  si  pissono  descri- 
vere le  loro  cosliltizioni,  non  si  possono  creare,  sa  che  i popoli 
Snggio  • 43 
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non  cessano  di  esser  ciò  che  sono,  perchè  i teoristi  gli  ahhian  mal 
dipinti  nelle  loro  leggi  e rappresentazioni  (1).  La  riforma  quin- 
di mette  in  lustro  la  religione  quale  Dio  la  fece,  e non  quale  la 
vorrebbe  l’ eterodossia,  onora  la  sovranità  e per  fortificarla  mo- 
ralmente, il  che  vuol  dire  renderla  più  mite  e Dcnelica  anche  ma- 
terialmente, tende  a circondarla  di  consigli  e di  forze,  che  l’aiu- 
tino e non  l'inceppino,  tende  a renderle  più  agili  e spedite  le  mos- 
se, anziché  a prepararle  contrasti  e lotte.  In  tutto  in  somma  ella 
procede  sulla  base  dei  principi  eterni  che  sono  i costituenti  d'ogni 
ordine  sociale,  e de’  principi  secondari  che  sono  la  base  partico- 
lare della  costituzione  propria  di  quel  corpo  sociale  che  intende 
riformare  secondo  e non  contro  la  sua  idiotica  natura,  con  bene 
per  lo  più  immediato  e infallibile  del  corpo  c delle  membra,  cou 
rispetto  ai  diritti  di  tutti  e singoli, senza  ingiuria  per  nessuno,  nè 
pel  sovrano  nè  pel  soggetto,  nè  per  la  maggioranza,  nè  per  la  mi- 
noranza senza  passar  per  dirupi  e per  balze,  nè  comperare  a 
prezzo  di  sangue  e di  ruinc  il  tristo  vantaggio  di  distruggere  certi 
abusi  quando  si  distrussero  le  persone  e le  cose  che  n’erano  infet- 
te, vantaggio  unico  che  producano  le  rivoluzioni  nella  mano  di 
Dio,  che  le  permette  come  un  flagello,  come  un  taglio  crudele,  ei 
che  sole  è autorizzato  a permetterle,  perchè  ei  solo  è disponitore 
sovrano  dei  popoli  e degli  uomini,  c solo  sa  cavare  il  l^ne  dal 
male. 

Egli  basta  pesare  la  filosofia  dei  dottrinarii  razionalisti  d' o- 
gni  maniera  per  vedere  se  sieno  essi  riformatori  come  si  vantano, 
o non  anzi  rivoluzionarii  palliati,  e forse  jnvolontarii,  ma  veri.  Il 
solo  voler  tutto  recare  a punta  di  razionalismo  è la  più  terribile 
rivoluzione  che  si  possa  produrre  in  un  mondo,  in  cui  l’uomo  non 
ha  che  un'  esistenza  effimera,  nasce  ignorante,  c appena  parteci- 

(I)  In  questo  come  in  (otto  ciò  che  dissimo  o verremo  dicendo  su  questa 
proposito,  puossi  vedere  chiaramente  che  non  ci  occupiamo  per  nulia  delle 
appiìcaiiooi  particolari  che  si  fanno  dei  principi!  generali  della  vera  scienu 
sociale,  0 delle  massime  del  socialismo,  nelle  mutazioni  che  sono  oggidì  si 
frequenti  di  costituzioni  scritte.  Spella  a coloro  che  le  dettano  o le  inicrpreta- 
Do,  vedere  se  le  concepiscono  in  modo  di  alterare,  o di  ntfonare  il  principio 
costitutivo  dello  Stalo  a coi  sono  destinate.  Le  nazioui  cristiane  e civili  da 
lungo  tempo  sono  libere  dal  vero  as^luiismo  e dispotismo;  una  certa  lempera- 
zione  di  diritto  e di  fatto  esiste  nelle  loro  costituzioni  tutte  scritte  o no.  L’ or- 
ganare diversamente  le  loro  forme  di  governo  non  è propriamente  l'ultimo  fon- 
damento ni  l’ultima  ragione  della  loro  esisteozae  personalili  sociale,  ma  que- 
sta allora  si  altera  quando  colle  forme  si  muta  la  sostanza,  come  succede,  per 
es.,  fra  i rivoluzionari  aperti  che  vogliono  espungere  la  monarchia  dalle  nazio- 
ni costituite  dalla  natura  su  tale  principio,  e fra  i rivoluzionari  palliati  che  in- 
terpretano le  costitniioni  miste  o temperate  in  modo  da  annullare  di  fatto  il 
potere  regio,  che  in  diritto  primeggiar  dee  su  gli  altri  poteri  costituiti,  o alme- 
no starvi  a paro. 
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pa  alla  ragionevolezza  per  diatingnersi  dai  bruti,  ma  non  iniuisra 
mai  la  verità  per  diretto,  nè  in  tutta  la  sua  profondezza,  nè  vi  arri- 
va e l'abbraccia  veramente  se  non  coU'aiuto  dell’antorità.//  razio- 
nnlismo  in  alto  i il  zocialitmo  tu  basto  ( parole  di  Montalambert  ),  e 
il  socialismo  è la  rivoluzione  nella  sua  più  ampia  espressione,  or 
dunque  tutta  la  razza  dottrinaria,  che  sì  altamente  si  professa  ra- 
zionalistica, voglia  o non  voglia,  è la  più  efficace  promotrice  del- 
le rivoluzioni  ideali  che  tutte  concorrono  a quell’oceano  di  rivo- 
luzione che  è la  rivoluzione  sociale,  essi  ne  admettono  il  princi- 
pio, mal  ne  possoho  combattere  le  conseguenze.  Non  è necessario 
ricorrere  al  dommatismo  religioso  per  far  vedere  come  sieno  vuo- 
te di  scienza  sociale  le  leste  dottrinarie,  non  occorre  chieder  lo- 
ro per  qual  diritto,  per  quale  logica  i cotaii,  che  per  lo  più  non 
si  spacciono  per  atei  aperti,  intendano  dimostrare  che  la  ragione 
dell'uomo  debba  essere  I'  unica  sua  regola,  che  l' uomo  non  deb- 
ba assoggettar  mai  questa  ragione  almeno  a Dio,  che  Dio  non  pos- 
sa parlargli  o reggerlo  per  mezzo  di  altri  uomini,  e che  non  ab- 
bia potuto  costituire  in  terra  una  maestratura  destinata  ad  inse- 
gnare a tutti  gli  nomini  il  vero  religioso  e morale,  e a dirigere 
tutte  le  menti  e le  azioni.  La  sapienza  paganica  basta  spesso  a con- 
fondere questi  uomini,  che  nelle  cose  diviiM  vogliono  associare 
r idea  di  religione,  cioè  di  vincolo  degli  spiriti,  a quella  d’ indi- 
pendenza,  e autonomia,  nelle  umane  ogni  dì  confondono  la  liber- 
tà col  diritto  di  comandare,  e non  si  credono  altrimenti  donali  di 
vera  libertà  se  non  per  quanto  abbiano  partecipazione  all’  impe- 
ro, r obbedienza  congiugliando  colla  servitù,  o restringendola  al- 
le sole  esterne  apparenze  riscrvansi  piena  la  libertà  dello  spirito, 
mentre  pur  già  ci  diceano  quei  dimenticati  savii  antichi  che  sia- 
mo servi  delle  leggi  proprio  per  es-sere  liberi.  Egli  è alla  ragio- 
ne, e al  buon  senso  morale,  religioso,  c politico  di  tutti  i tempi 
che  si  ribellano  questi  analizzatori  superlativi,  che  non  posseden- 
do mai  un  concetto  preciso,  un’  idea  nella  e ferma,  pretendono 
gettare  il  loro  scandaglio  in  tutte  le  profondità  della  teologia,  del- 
la iìlosolia  e del  diritto,  giudicare  di  tutto  ciò  che  fecero  o inse- 
gnarono i nostri  maggiori, costruire  religioni  e società  civili  razio- 
nali, abbattere  i sofismi  delle  sette  demagogiche  che  trovano  trop- 
po avventale  nelle  loro  pretensioni  ed  opere.  Al  di  d’oggi  è di 
moda  dare  un  pregio  infinito  all'  analisi,  bene  ; ma  come  può  fa- 
re buone  analisi  chi  non  ha  le  nozioni  fondamentali  di  ciò  che  vo- 
gliasi analizzare  ? La  prima  obbiezione  a farsi  a questi  critici  or- 
gogliosi è di  chieder  loro  cose  sieno  religione,  cristianesimo,  fìlo- 
suGa,  società,  sovranità,  legge  ; non  se  nc  troverà  mai  una  deG- 
nizionc  limpida  nei  loro  libri,  non  si  troverà  mai  una  descrizio- 
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ne  esalta  nelle  loro  storie  filosofiche,  nelle  quali  anziché  porre  le 
loro  ricerche  nella  paziente  e coscienziosa  ricerca  dei  fatti  c<nne 
furono,  e come  sono,  per  cavarne  lume  alla  vera  filosofia  della 
storia,  piegano  e contorcono  i fatti  per  obbligarli  a suOragarequel 
sistema  ideale  che  si  formarono  in  mente,  accozzando  paradossi 
e chimere  contraddittorie.  Un  po’  di  studio  paziente  e melodico 
basterebbe  a far  vergognare  questi  bamboli,  che  credonsi  inven- 
tori, mentre  non  fanno  che  ritornare  a vecchi  errori,  di  cui  forse 
ignorano  perfino  l' antica  data,  si  credono  grandi  maestri,  perchè 
raziocinano  e argomentano  senza  fine,  e versano  fiumi  di  parole 
senza  poter  arrivare  a veruna  conclusione,  se  non  a quella  d'in- 
debolir la  fiducia  alla  verité  e scienza  antica,  nulla  sostituendovi 
di  positivo,  di  lucido,  di  saldo.  Sa  si  rovina  la  base  degli  ordini 
pubblici  e privati,  e s' aumenta  quel  morboso  stato  degli  spirili, 
che  è la  malattia  del  secolo  nostro,  cioè  lo  sprezzo  del  pacalo,  l'in- 
tolleranza del  presente,  la  sragiouevole  speranza,  e la  dbperazio- 
ne  d’ un  avventuroso  avvenire,  non  possono  dirsi  immuni  di  col- 
pa molli  di  quei  che  tal  morbo  deplorano. 

La  maggior  parte  di  quelle  nugae  diffieiU*  in  cui  ravvolgo- 
no i loro  problemi,  il  più  triviale  buon  senso  le  ha  sciolte  da  se- 
coli. Si  potrebbe  loro  domandare  perchè  vogliano  costituire  le  so- 
cielè,  poiché  queste  esistono  da  secoli,  ed  essi  non  le  condannano 
radicalmente  come  il  socialismo  7 Perchè  credano  tanto  alla  ra- 
gione del  secolo  XIX,  si  poco  a quella  di  tanti  secoli  anteceden- 
ti ? Bissi  nulla  vogliono  tenere  per  buono  di  ciò  che  fu  stabilito 
intorno  al  regime  sociale  so  non  ne  vedono  palpabile  la  ragiono, 
e il  giurccmisulto  loro  dice  che  : JVoh  omnium  fuae  a maioriiut 
eonstituta  tutU  ratio  reddi  polesi  ( Dig.  de  Leg.  20  ),  che  cioè  non 
si  può  dar  ragione  di  lutto  ciò  che  Ai  anticamente  pretcrillo,  nò 
vuol  ciò  dire  che  quelle  cose  sicno  state  stabilite  senza  ragione, 
e tórre  si  possano  senza  sovversione  della  società  : Et  idee  ratio- 
net  eorum  quae  eontlitumUur  inquiri  non  oporlet,  aiioquin  mul- 
ta ex  hit  quae  certa  eunt  mboertuntur  ( L.  21,  ib.  ).  Quindi  (ali 
sofisti  cercando  la  ragioue  d’ogni  cosa,  sovvertono  le  verità  le  più 
certe,  le  bggi  più  necessarie.  Essi  poi  di  una  legalità  esteriore 
solo  fanno  ricerca,  e questa  vogliono  rabbinicamente  e ferrea- 
mente applicare  a livello  di  lutti  senza  considerazione  a circo- 
stanze, c il  giureconsulto  loro  dice  che  in  ogni  cosa,  ma  special- 
mente  nel  diritto,  vuoisi  aver  l' occhio  all'  equità,  cioè  piuttosto 
all’  intrinseca  giustizia  delle  leggi,  che  non  alla  forma  esteriore: 
In  amnit/ut  quidem,  maxime  lamen  in  iure,  aequitai  ipectanda  est 
( L.  90  de  reg.  iur.  ).  La  giustizia,  il  giureconsulto  pone  nella 
costante  e perpetua  volontà  di  rendere  a ciascuno  il  suo  : lusti- 
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Ita  eit  coMtatu  et  perpetua  voluntae  iim  «uum  euique  tribuendi  ( L. 
10  di^.  de  inst  et  iur.  ).  E costoro  saprebbero  essi  mai  definire  la 
giustizia  7 mai  no  ; tutt’  altro  che  avere  la  volontà  di  rendere  a 
ciascheduno  il  suo,  di  guarentirgli  ciò  che  ha  a titolo  legittimo, 
naturale  o acquisito,  nei  fare  come  nell'applicare  le  leggi  inten- 
dono a produrre  quella  miscela  di  diritti  e di  cose  che  è,  secon- 
do essi,  l’ ideale  della  loro  filosofia  ; mentre  danno  al  popolo,  c 
all'  individuo,  diritti  da  sovrano,  che  in  sua  mano  non  hanno  nè 
valore  nè  utilità,  nè  pel  cittadino  nè  per  la  società,  gli  tolgono 
poi  ben  molti  di  quei  diritti  privali  e domestici  che  sono  il  teso- 
ro prezioso  della  vita;  e il  capitale  che  frutta  quotidiano  interes- 
se di  prosperità  famigliare  e di  pubblica  pace.  Nelle  lolle  politi- 
che è Wn  raro  che  tali  uomini  stiano  dal  lato  de!  diritto,  della  le- 
gittimità, dell’  autorità,  e fjuando  pur  dicono  ad  alla  voce  che  il 
|)olcre,  r autorità  sono  indispoisabili  alla  società,  patteggiando 
con  essi,  avvilendo  gli  uomini  che  ne  sono  investiti,  volendo  fon- 
darli snU'uomo,  che  è la  più  impotente  e debole  creatura  del  mon- 
do intellettuale,  li  rendon  tisici,  incagliati,  stremati  di  forze,  a- 
gonizzanti.  Quanto  lunga  sarebbe  1’  antitesi  che  si  potrebbe  por- 
re fra  questi  maniaci  della  codificazione,  che  non  vedono  altra 
legge  se  non  quella  che  è scritta,  da  loro  discussa  e firmata,  ecc. 
ccc.,  e quei  savii  che  fra  le  leggi  la  massima  autorità  accordava- 
no a quelle  appunto  che  non  enbero  uopo  di  essere  nè  discusse 
nè  scritte  nè  pubblicate  : Jmmo  magnae  auctoritatie  hoc  tue  habe- 
tur,  quod  in  tantum  probatum  est,  ut  non  fuerit  neeeese  eeripto  id 
comprthendere  ( L.  36,  ib.  do  Icg.  ).  Che  se  essi  s’argomentano  di 
non  essere  socialisti,  perchè  non  predicano  l'abolizione  di  ogni 
sovranità,  dello  Stalo,  della  famiglia  e della  proprietà,  lo  sono 
loro  malgrado,  perchè  coi  loro  principi!  e teoremi,  danno  la  cau- 
sa logicamente  vinta  ai  socialisti  e comunisti  dichiarati. 

il  principio  rivoluzionario  esiste  sempre  dove  si  vogliono 
mutazioni  di  idee  e di  cose  immutabili  in  assoluto,  come  sareb- 
bero quelle  delle  credenze  cristiane  e della  costituzione  della  Chie- 
sa, che  esclude  il  regno  della  democrazia  dagli  ordini  della  socie- 
tà religiosa  ; ovvero  di  quelle  che  non  essendo  immutabili  per  lo- 
ro stesse  in  assoluto,  lo  sono  però  relativamente  a questa  o a quel- 
la società  pubblica,  e ad  una  data  nazione  e governo,  come  sareb- 
bero quelle  mutazioni  radicali  di  leggi  fondamentali  che  non  pos- 
sono succedervi  innocuamente,  cioè  senza  alterare  i diritti  legit- 
timi ed  acquisiti  del  sovrano  c dei  cittadini,  o porsi  in  contrasto 
coir  indole  e natura  della  società  e del  popolo  ; ovvero  in  fine  di 
quelle  stesse  che,  sebbene  nè  assolutamente  nè  relativamente  im- 
amlabili, si  vogliono  mutare  da  chi  non  ha  a ciò  l’autorità  com- 
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petente.  Che  poi  ciò  si  eseguisca  colla  forza  o col  lavoro  lento  e 
ingannevole,  ne  viene  sempre  che  nel  primo  caso,  alterando  cioè 
le  idee  e cose  iramutahili,  si  esce  assolutamente  dal  governo  del- 
la verità  e giustizia  ; nel  secondo  cioè  mutando  quelle  idee  ed  or- 
dini, che  sono  i fondamenti  d' una  società  data  per  farla  altra  da 
quella  che  è,  si  muta  la  verità  e la  giustizia  relativa  che  presie- 
de in  lei,  si  scompagina  la  costituzione  che  le  è naturale,  e senza 
la  quale  essa  non  può  vivere  a lungo  nè  prosperare.  Che  se  poi 
si  mutino  senza  titolo  d' autorità  legittima  le  cose  che  per  loro 
stesse  sarebbero  mutabili,  si  pecca  nel  modo,  si  avvilisce  il  prin- 
cipio d' autorità,  e se  ne  prepara  la  caduta,  come  ognun  vede  ro- 
vinosa alia  società  stessa.  Quindi  è che  anche  quelle  rivoluzioni 
che  si  fanno  a nome  di  un  principio  intrinsecamente  non  reo,  nè 
moralmente  impossibile  o menzognero,  non  sono  pure  di  errore 
e d' ingiustizia,  queste  sono  quelle  intorno  a cui  suol  travagliar- 
si il  semisocialismo,  che  crede  aver  buono  in  mano  se  non  si  mo- 
stra direttamente  infesto  alla  verità  e alla  legge  eterna  e divina. 
Del  quale  semisocialismo  se  volessimo  scendere  a percorrere  le 
varie  scuole,  ognuna  delle  quali  tende  a produrre  la  sua  piccola 
rivoluzione  parziale,  moderala,  più  o meno  pacifica,  lungo  trop- 
po sarebbe  il  discorrerne,  per  la  qual  cosa  ne  indicheremo  sol- 
tanto le  principali. 

Vi  hanno  dei  semisocialisti  in  religione,  in  filosofia,  in  poli- 
tica, e in  ciascuna  di  tali  categorie  essi  si  diversificano  ancora  per 
molte  differenze,  secondocbè  o I'  una  o l' altra  mutazione  sociale 
vorrebbero  e fomentano,  e in  ciò  in  diverse  maniere  e gradi  di- 
versi. In  religione  vorrebbero  se  non  manipolare  a capriccio  la 
verità  religiosa  in  sè  stessa,  nè  radicalmente  negare  l' autorità 
della  Chiesa,  e disfarla,  vorrebbero  però  mutare  progressivamen- 
te le  applicazioni  di  quella,  e le  relazioni  di  questa  coi  fedeli,  col 
laicato,  collo  Stato.  Altri  di  essi  vogliono  fare  una  Chiesa  tutta 
spirituale,  che  nulla  più  serbi  di  visibilità  e d'inlluenza  nella  vi- 
ta civile,  altri  s' adoperano  a fare  una  Chiesa  e una  religione  na- 
zionale che  valga  d' elemento  e d' istromento  al  civil  potere,  e ri- 
conosca da  questo  il  suo  diritto  d' esistere,  e di  avere  le  cose  ne- 
cessarie alla  sua  azione  e conservazione.  Altri  negli  ordini  stes- 
si di  lei  tendono  a introdurre  la  divisione  fra  il  laicato  e il  sacer- 
dozio, fra  i ministri  inferiori,  e i gerarchi  che  Dio  pose  a regge- 
re la  Chiesa  sua.  Ed  a pretesto  di  beneficare  lo  Stalo,  la  Chiesa 
spogliano  dei  diritti  stessi  naturali  che  competono  ad  ogni  socie- 
tà legittima  dei  suoi  l^ni,  e dell'  amicìzia  e fiducia  del  potere  ci- 
vile, e delle  nazioni.  È una  rivoluzione  religiosa  che  meditano 
ed  operano  ; c l' idea  e l’ opera  loro  consente  con  quella  del  so- 
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cialismo,  che  cammina  a rovesciare  da  capo  a fondo  la  società  ed 
autorità  religiosa.  Riguardando  e trattando  il  pontefice  come  so- 
vrano estero  fra  i cattolici,  come  gravemente  sospetta  di  tenden- 
te usurpatrici  la  Chiesa  e la  sua  gerarchia,  come  dipendente  in 
tutta  dal  vtto  del  poter  civile  la  sua  giurisdizione,  volendo  che  lo 
Stato  possa  in  tutto  fare  da  sè  c bastare  a sè  stesso,  c la  Chiesa 
nulla  possa  senza  dello  Stato,  con  assoggettarla  ad  nna  perpetua 
ispezione,  vigilanza,  o dicasi  pur  protezione  che  si  muta  in  pa- 
dronanza del  poter  civile,  costoro  ledono  l' idea  dell'indipenden- 
za e autorità  nella  Chiesa,  circondano  di  spine  il  sagro  ministero, 
lo  urtano  in  tutta  la  sua  opera  espansiva,  scattolicizzano  lo  Stato, 
e lo  riducono  alla  professione  pratica  di  ateismo  e d’ indifferenti- 
smo, e cosi  vengono  svellendo  la  religione  dal  vivere  civile,  la  co- 
stringono progressivamente  a rifugiarsi  nei  tempi  e nelle  coscien- 
ze, come  una  setta  che  non  abbia  mandato  da  Dio  di  predicare  a 
suo  nome,  e di  esigere  docilità  ed  obbedienza,  e non  raramente 
in  fine  l' assalgono  nei  tempii  stessi  e nelle  coscienze  se  avvenga 
che,  conscia  del  proprio  dovere,  intimi  ai  fedeli  qualche  non  li- 
eel,  che  discordi  dalla  morale  e dalla  politica  dello  Stato. 

Di  tutto  questo  nulla  è cristiano,  nulla  è razionale,  per  quan- 
to si  protesti  da  taluni  voler  serbare  intatta  la  fede  e l’unità  cat- 
tolica nelle  coscienze,  volere  ossequialo  o almeno  libero  di  espan- 
dersi il  così  detto  principio  cattolico.  Epperò  i cotali,  sebbene 
non  vogliano  nè  di  empietà,  nè  di  panteismo,  nè  di  deismo,  non 
possono  però  con  ragione  vantarsi  di  avere  la  fede  intemerata  o 
almeno  illuminata  che  professano.  E questo  è il  più  terribile  sin- 
toma  dei  nostri  tempi,  vedere  l'incertezza  e l’anarchia  che  pene- 
tra negli  spiriti  stessi  che  non  ripudiano  la  fede  nè  il  cristianesi- 
mo, ma  per  cosi  dire,  non  sanno  più  in  che  cosa  consista,  e sem- 
brano aver  perduto  il  senso  cristiano.  A fòrza  di  voler  tutto  esa- 
minare, criticare,  censurare  ciò  che  ha  forma  umana,  la  parola 
stessa  e 1'  autorità  divina  diviene  sospetta  dove  loro  viene  tra- 
smessa per  bocca  umana.  Noi  abbiamo  uomini  che  si  credono  cat- 
tolici, e sinceramente  vogliono  esserlo,  eppure  pensano  tutto  al 
contrario  di  ciò  cbe  Agostino  dicea  : Non  onderei  al  Vangelo  te 
r autorità  della  Chieta  cattolica  non  m' inducesse  a cndervi.  Essi, 
dell’  autorità  della  Chiesa,  delle  parole  e delle  opere  del  capo  e 
dei  vescovi,  che  sono  la  parte  insegnante  di  lei,  si  credono  abili 
a giudicare  su  quelle  idee  che  si  formarono  del  Vangelo  e delle 
massime  sue,  i più  senza  averlo  nè  anche  Ietto  e peggio  inteso,  e 
senza  la  menoina  competenza  a giudicarne,  e da  inielle  presun- 
tuose idee  trascorrono  poi  a farsi  fautori  di  mutazioni  religiose, 
che  a loro  storto  giudùio  sono  riforme  della  Chiesa,  e ne  sareb- 
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b<To  la  mina,  a loro  giaduio  son  pare  mutazioni  di  disciplina  e 
di  forme,  e a giudizio  della  Chiesa,  alterano  la  sua  sostanza.  È 
questo  il  protestantismo  dell’ intelletto,  che  s’insinua  occulto  lar- 
gamente,  anche  in  Italia,  in  mollo  menti  d'uomini  che  pur  di  cno^ 
re  vogliono  essere  cattolici,  c si  pensano  di  poterlo  essere  altri- 
menti che  noi  sia  il  papa  e l' episcopato,  o senza  di  loro. 

Il  simbolo  di  tutti  costoro  è stranamente  difettoso.  Se  sapes- 
sero che  non  v’  è religione  vera,  nè  vero  cristianesimo  fuori  del- 
la Chiesa,  e che  a lei,  ai  suoi  pastori,  e a nessun  altro,  è data  la 
facoltà  di  sciorre  e di  legare  le  coscienze  colle  leggi  e colle  cen- 
sure, non  sarebbero  si  licenziosi  e arditi  nel  vantare  spirito  d'in- 
dipendenza e libertà  in  religione.  Se  credessero  la  Chiesa  cattoli- 
ca, una,  santa,  apostolica,  e intendessero  I'  aito  valore  di  tali  pa- 
role : come  cattolica  la  ravviserebbero  aver  nel  mondo  regno  su 
tutte  le  azioni  morali  degli  nomini  pubblici  o privati  ; essendo 
una,  capirebbero  che  non  si  puonno  foggiare  a talento  di  leggi  e 
di  poteri  nazionali  quelle  sue  discipline  che  sono  universali,  e 
non  hanno  principio  nè  6ne  se  non  dalla  sua  autorità  che  si  e- 
stende  sovra  tutto  il  popolo  cristiano  ; se  la  credessero  santa,  non 
la  accuserebbero  come  pericolosa  ai  diritti  altrui  ; se  apostolica, 
non  tenderebbero  a farla  laicale,  nè  contrapporrebbero  la  Chiesa 
dei  nostri  tempi  a quella  dei  primi,  come  se  non  qualche  indivi- 
duo o parte  di  lei,  ma  essa  stessa  con  tutto  il  suo  corpo  gerar- 
chico, si  fosse  dilungata  dalle  norme  di  Cristo  e dei  suoi  fonda- 
tori apostolici.  E se  la  Chiesa  credessero  propriamente  divina  e 
retta  dallo  Spirito  Santo,  che  la  serba  infallibile  nelle  dottrine 
dommatiebe  non  meno  che  nelle  morali,  c nella  interpretazione 
delle  divine  parole,  non  sofisticherebbero  tanto  sui  di  mi  titoli  di 
autorità  obbligatoria,  abusando  troppo  spesso  del  detto  che  la  re- 
ligione è cosa  di  persuasione,  il  che  se  è vero,  perchè  non  è re- 
ligioso se  non  chi  è persuaso,  è falso  se  con  ciò  s'intende  che  non 
vi  sia  r obbligo  agli  uomini,  e a tutte  le  genti,  di  lasciarsi  per- 
suadere da' tale  maestra,  e tanto  più  alle  genti  battezzate  che  la 
riconoscono  per  vera,  fan  parte  del  regno  di  Cristo,  c aspirano 
alle  sue  sp<‘ranze.  Per  la  qual  cosa  troppo  spesso  il  fondo  della 
pretesa  libertà  di  coscienza,  è la  libertà  dell’  apostasia  e della  ri- 
volta contro  l'autorità  divina  ; la  tolleranza  per  cui  consenlesi 
libertà  e vita  alla  Chiesa  e ai  ministri  non  va  disgiunta  da  un 
sentimento  di  disprezzo,  c l’opera  del  mutare  le  cose  di  Chiesa 
senza  competenza  è un  avviamento  alla  rivoluzione  anticristiana, 
antisociale  e progressiva  come  lo  furono  le  rivoluzioni  antireli- 
giose del  giansenismo  e del  razionalismo. 

L' idea  che  certi  pubblicisti  o giureconsulti  si  fanno  e van- 


Digitized  by  Google 


341 

no  pro|>aganiIo  Ji'lla  Chiosa  e dol  suo  poloro,  monlrc  urla  dirol- 
iaiuenlc  contro  Io  precise  nozioni  clic  la  fede  ne  dà  di  lei  come 
potere  divino,  confonde  anche  tulle  le  nozioni  di  società  visihilc, 
di  sovranità,  e di  sociale  giustizia,  la  sovversione  delle  quali  idee 
rifluisce  poi  anche  sulla  loro  applicazione  nell'ordine  civile;  nel 
farsi  un'  idea  mostruosa  della  Chiesa  se  ne  formano  un'  altra  non 
meno  mostruosa  dello  Stato.  Gesù  Cristo  avrebbe  fatta  la  Chie- 
sa si  pura  ma  ad  un  tempo  sì  misera,  sì  celeste  e ad  un  tempo  sì 
impotente  sulla  terra,  che  se  la  società  civile  non  le  venisse  in 
aiuto  le  sarebbe  impossibile  nè  esistere  nè  operare.  Lo  Stalo  ha 
sempre  secondo  costoro  qualche  diritto  da  esercire  su  qualun- 
que atto  esteriore  di  lei,  tutto  ciò  che  è temporale  (c  a questo 
mondo  nulla  vi  ha  che  non  abbia  del  temporale  e d<d  materiale  ) 
è privativa  dello  Stato,  e quindi  nulla  rimane  per  cui  la  Chiesa 
possa  indipendentemente  dallo  Stalo  farsi  visibile.  Direbbesi  che 
Cristo  costituisse  la  Chiesa  come  una  setta  segreta  a cui  ricorre 
per  soli  casi  di  coscienza  chi  vuole,  ma  che  non  ha  per  sè  mede- 
sima diritto  di  manifestarsi  al  mondo,  nò  di  operare.  Secondo 
costoro  lo  Stalo  dà  tante  belle  cose  alla  Chiesa  ( cioè  le  impresta, 
poiché  non  perde  mai  la  facoltà  di  ri|)igliarscle  ],  diritto  di  pub- 
blicare ordini  e leggi,  di  esercitare  giurisdizioni,  di  possedere 
Leni,  di  creare  istituzioni,  lutto  viene  alla  Chiesa  dallo  Stato,  il 
quale  per  contro  riceve  nulla  mai  dalla  Chiesa,  che  non  sia  già 
suo,  onde  la  riconoscenza  della  Chiesa  deve  essere  continua  ver- 
so lo  Stato,  e niun  titolo  ne  è possibile  per  lo  Stalo  verso  la  Chie- 
sa. Eppure  la  Chiesa  esislea  già  tanti  secoli  prima  che  i governi 
moderni  avessero  vita,  ed  esisteva  sotto  i governi  che  tuli'  altro 
che  accomodarla  di  concessioni  la  cercavano  a morte.  Ma  i pote- 
ri civili,  dicono  coloro,  sono  eredi  dei  governi  antichi,  perfino 
dell'  impero  rumano  et  ultra  ; a tale  titolo  perchè  la  Chiesa  non 
potrebbe,  almeno  fra  cattolici,  contrapporre  di  essere  crede  del- 
la sinagoga  in  cui  il  potere  sagro  soprastava  senza  dubbio  al  ci- 
vile ? La  Chiesa  non  pretende  già  questo,  ma  dovrebbesi  una 
volta  comprendere  che  non  v'  è una  sola  delle  ragioni  che  si  met- 
tono in  campo  per  istabilire  la  superiorità  civile  su  di  lei,  che 
non  possa  da  lei  addursi  a mille  doppi  per  istabilire  simile  dirit- 
to di  ispezione,  di  vigilanza,  di  superiorità  su  tutto  ciò  che  fa  il 
governo  civile  ; o negare  coi  protestanti  che  la  Chiesa  sia  una 
vera  società  lunaniforme  perchè  visibile,  ed  abbia  una  vera  so  - 
vranilà,  o concedere  che  ciò  che  si  rivendica  a titolo  ideale  di 
sovranità  e società  per  quella  civile,  la  Chiesa  avrebbe  pari  e 
maggior  diritto  a reclamarlo.  Certamente  non  sarebbe  niente  me- 
no razionale  che  la  Chiesa  pretendesse  di  iuspctlare  c soprave- 
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t:liare  a liiUe  If  uriliiiazioni  e mosse  del  potere  citile,  fra  nazio- 
ni enlloliclie,  per  assicurarsi  die  nulla  ri  sia  ordinalo  di  pregiu- 
diziale alla  fede,  alla  inorale  cristiana,  e alla  salute  eterna,  di  ciò 
che  lo  sia  la  pretensione  del  poter  civile  di  vedere  lutto  ciò  che 
ordina  la  Chiesa  per  assicurarsi  che  nulla  pregiudichi  agli  inte- 
ressi dello  Stato,  e alla  prosperità  teni|iorale.  Questi  interessi  soii 
certo  meno  rilevanti  assai  che  noi  sono  quelli  della  morale  c del- 
la religione,  die  la  sola  Chiesa  ha  missione  di  tutelare  non  solo 
nei  casi  individuali  dì  coscienza,  ma  andic  ncH'ordine  pubblico, 
poiché  ella  è società  pubblica  universale,  ed  una  delle  sue  note  è 
la  visibilità,  cioè  l’operare  esternamente.  Del  resto  la  Chiesa  non 
ha  mai  admesso  una  volta  sola  di  essere  mancante  di  ragione  e di 
giurisdizione  sulle  cose  temporali,  ove  l'uso  ne  venga  necessario 
al  suo  fine.  Gradendo  l' amicizia  dello  Stalo,  dipendendo  da  lui 
nei  diritti  veramente  civili,  e tollerandone  le  pretensioni,  non 
tralasciò  mai  di  aver  fede  nei  proprii  diritti  divini  e naturali,  e 
giustamente  aeqnisilì,  non  mancò  di  difenderli  e dì  dichiararli 
all'  uopo  scmjire  che  insorsero  soOsti  ed  eretici  a volerla  in  tutto 
o in  parte  radicalmente  assoggettare  al  poter  laicale,  e conside- 
rarla come  creatura  di  lui,  come  un  potere  di  fatto  anziché  di 
diritto  (1). 


(1)  Le  decretali  di  Isidoro,  il  medio  evo»  le  usurpazioni  dei  pontefici,  sono 
prezio&isHini  trovati  dei  legulei  per  imbarazzarsi  della  difiicoltà  che  presentano 
le  loro  teorie  intorno  alla  Icgilliniilè  di  certi  diritti  della  Chiesa  descritti  nei 
ranoiii.  nelle  leggi,  e nella  storia.  Però  il  Concilio  di  Trento  non  esitò  a dichia- 
rare di  diritto  divino  rrrle  giurisdizioni,  inimuiiilàc  prìvilegii.  che  gii  statisti 
reputano  puro  dono  dello  Stato.  San  Simmaco  nel  Concilio  Romano  del  502 
Volle  che  fosse  annullata,  come  incompelcnie,  una  legge  di  Odoacre  re  d’Italia, 
che  s'ingeriva  nell’alienazione  dei  beni  ecclesiastici;  a Acciocché  quella  legge 
«(sono  le  parole  del  S.  Papa)  non  rimanesse  come  esempio  a qualsiroglia 
« laici,  per  quanto  religiosi  o polenti,  in  qualunque  città,  di  nulla  comunque 
« ordinare  intorno  alle  sostanze  ecclesiastiche,  mentre  s’insegna,  senza  conte- 
M stazione,  ai  soli  sacerdoti  essere  stala  da  Dio  commessa  la  cura  di  disporne  » 
( J/anjt,  Cono.»  (.  8 ).  Esso  quindi  ordinò  quel  che  credea  opportuno  su  quel- 
Poggetto,  sanciendolo  coiranaicma.  Kè  questo  papa,  nè  il  Tridentino  Concilio 
erano  del  medio  evo.  II  Baronio  poi  all'anno  1327  riferisce  la  bolla  dommalica 
di  Gioirmi  XXII  riguardante  gli  errori  Marsilio  e di  Ginnduno  Gioanni,  in  cut 
si  annoverano  e si  condannano  diverse  loro  proposizioni.  Fra  queste  una  è che: 
Il  Va^  ovvero  lo  Chiesa  intero,  nello  $tio  totolitd,  non  può  punire  di  pena 
coattiva  verun  uomot  per  quanto  scellerato,  se  l' Imperatore  non  le  ne  dasse 
l’autorità.  Questo  cogli  altri  articoli  é condannato  come  eretico,  coi  suoi  au- 
tori: Ad  (idei  catholicae  fundamentum,  de  fratrum  nostrorum  consiliq,  Dei 
nomine  tnvocolo  articulos  praedictos  (qui  li  enumera)  velut  5.  Scripturne  con- 
trarios,  et  (idei  catholicae  inimicos,  haercticos  seuhaereticales,etvraedìclum 
AlarsUium  et  Ioannem  òoereftcoi  immo  haeresiarchas,  (ore  manifeslos  et  no- 
torios  seutentialiter  declaramus.  Si  traila  di  una  delinizione  di  fede,  intorno 
alla  quale  non  vale  distinzione  fra  nnlicbiià,  medio  evo,  e secolo  dei  lumi.  Yen- 
gauo  dunque  i legulei  a dire  che  la  Chiesa  mu  ha  da  Dio,  nè  dalla  uutuia  di 
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Si  vanno  «pi'sso  cilaiulo  lesti  dal  Vangelo,  ma  vorrebbesi  . 
forse  pretendere  i be  la  Chiesa  nel  sostenere  quei  sacri  diritti  ( la 
Chiesa  diciamo,  e non  solo  qualche  particolare  gerarca  ) li  abbia 
mal  intesi  o mal  interpretali  ? B dove  n'  andrebbe  la  sua  infiilli- 
hilità  ? Non  si  dubita  gih  che  ciò  che  è di  Cesare  debba  darsi  a 
C«esarc,  c ciò  che  è di  Dio  a Dio,  ma  il  punto  sta  a vedere  che  co- 
sa sia  di  Dio,  che  cosa  di  Cesare,  il  quale  poi  aneli’ esso  è di  Dio. 
La  Chiesa  non  è d’origine  mondana  ( de  hoc  mundo  ),  ma  è pu- 
re essa  al  mondo  ed  ivi  ha  vita  (!}.  Non  domina  come  i re  che 


socicti  Icgiltima,  ma  sol  dallo  Sialo,  il  dirillo  di  possedere  lieni,  di  gimlirare, 
(li  punire  anche  con  pene  cotTCÌUve  coloro  che  le  pene  spirituali  non  curanUf 
e a dire  ancora  che  lo  Sialo  é sempre  padrone  di  ripigliare  le  sue  lil)eraiilè. 
Citammo  questi  due  a modo  d’esempio,  se  ne  possono  trovare  molti  altri  pres- 
so il  Tommasini  {Vetus  et  nova  eccl.  discivl.)  e presso  altri  autori,  dove  trat- 
tarono della  giurisdizione  della  Chiesa,  vedrassi  che  ella  crede  e decise  appar- 
tenerle di  dirillo  divinot  o rivelalo  o naturale  (come  a socieU  Icgitiiina)  non 
pochi  di  quei  diritti  che  gli  statisti  moderni  allribuiscono  a dono  iinprovido 
dei  principi,  o a sopruso  dei  pentofìci.  Quando  poi  la  Chiesa  decise  una  cosa 
come  di  fede,  per  un  cattolico  la  massima  non  è piii  (]uUtione  disciplinare  nò 
iniemaiionalc,  poiché  essa  sola  è competente  a determinare  infallibilmente 
sulla  propria  sua  costituzione  divina,  che  è materia  di  fede  e non  di  lìlosolia. 
La  infallibilità  della  Chiesa  sarebbe  a terra  se  essa  potesse  decretare,  come  di 
fede,  coni(>cierle  di  diritto  divino  o proprio,  ciò  che  non  avesse  che  per  diritto 
umano,  c per  concessione  dai  principi. 

(1)  Si  cita  il  dello  di  Cristo,  il  mio  rcfn^o  non  è di  questo  mondò  (de  hoc 
mundo}\  ma  é chiaro  che  Cristo  non  dice  con  ci(S  clic  il  regno  suo  non  sia  nel 
mondo  e sul  mondo,  ma  solo  parla  della  orìgine  celeste  di  quello;  ci  disse  pure 
colle  stesse  parole  agli  Apostoli  cd  ai  loro  snccessort  che  essi  non  erano  di 
questo  mondo  (De  mando,  to„  e.  13.  v,  19),  perchè  con  eguale  interpretazione 
non  s’inferisce  una  egualmente  esorbitante,  ma  contraria  conseguenza  che  il 
poter  civile  non  ha  veruna  giurisdizione  su  questa  gente  dell'altro  mondo?  Al- 
tro testo  famosoèil/fc^es  dominanfur  aorum,  vosaufemnon  $ie,ete. 

Ma  é chiaro  l’ intendimento  di  Cristo,  che  vuole  che  i suol  Apostoli  si  consi- 
derino come  ministri  degli  uomini  anzi  che  padroni,  in  contrarietà  a ciò  che 
faceaoo  i despoti  dei  suoi  tempi,  i re  delle  genti  che  se  nc  consideravano  pa- 
droni assoluti;  ora  che  tanto  si  vitupera  il  dispotismo,  è ridicolo  clic  gli  sta- 
tisti, di  cui  parliamo,  ricomno  a questo  testo  per  fare  le  parli  fra  il  potere 
ecclesiastico  c il  civile,  poiché  nc  verrebbe  che  a questo  essi  riserverebbero  il 
diritto  di  dominare  sulle  genti,  il  liberalismo  rimarrebbe  pertanto  tutto  ed 
esclusivamente,  di  loro  propria  confessione,  carattere,  ed  essenza  del  potere 
ecclesiastico.  Con  questi  testi  a gli  altri  simili  clic  si  citano  |>ariieolarmen(c 
da  cattolici,  che  non  ricu.sano  alla  Chiesa  una  |N>d(‘Stà  indipendente  dalla  ci- 
vile. ma  vorrebbero  questo  per  egual  maniera,  e a lutto  rigore  di  termini,  au- 
tonomo e unico  disponitore  di  tutte  le  cose  terrene,  si  arriva  bensì  a stabilire 
resistenza,  legittimità  e giustizia  del  poter  civile  e il  dovere  religioso  dei  sog- 
getti di  obbedirgli,  ma  non  la  sua  indipendenza  assoluta  dalla  legge  di  Cristo, 
e dalla  niaestraiura  della  Chiesa;  si  potrà  ben  anche  trovarvi  l'undanicnio  a 
qualche  censura  contro  qu.*i1chc  gerarca,  che  abbia  abusalo  per  mondani  inte- 
ressilo per  altra  viziosa  ragione  del  potere  della  Chiesa,  ma  non  si  segna  un 
contine  ideale  del  regno  di  Cristo  re  dei  re,  signor  dei  signori,  ora  Cristo  è 
parte  essenziale  della  Chiesa,  poiché  nc  é il  capo  invisibile,  ma  vero.  Epiiciò 
noi  crediamo  che  il  principio  uella  limitazione  del  potere  della  Chiesa  si  debba 


3i4 

flispolizzavano  ai  tcm|>i  di  Cristo,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  fa 
Chiesa  non  abbia  veruna  ragione  di  diritto  e dominio  anche  sulle 
cose  temporali,  come  le  siano  necessarie  alla  vita  ed  azione  uma> 
niformn  che  ha  sulla  terra,  e alla  direzione  defili  uomini  all'  ul- 
timo loro  line,  come  non  varrebbe  dire  che  i sovrani  cristiani 
debbano  dominare  a modo  di  quei  re  delle  gentif  di  cui  parlava 
Cristo,  e che  perciò  il  servire  sia  lutto  l’ appannaggio  del  regime 
('cclesiaslico,  il  comandare  sìa  diritto  dei  re,  sovranità  laica.  Con- 
cedesi  che  la  Chiesa  universale  ha  dei  diritti  divini  datile  da  Cri- 
sto su  lutto  il  genere  umano,  per  reggerlo  e guidarlo  nelle  vie 
della  verità  e della  virtù  ? Ebbene  non  se  le  può  negare  la  ragio- 
no di  esercire  questi  diritti  visìbilmente,  indi  pendentemente  dal- 
lo Stalo,  e in  certo  modo  vero  sopra  lo  Stalo,  sebbene  ella  pui* 
sempre  desideri  d' esercitarli  accordamlosi  con  lui,  e riconosccn- 


|ii^lìarc  tl.i  pii'i  alto,  eìoili  dal  tipo  stesso  del  monarcato  di  Dio  salla  terra,  che 
f:overiiu  le  menti  consiTvandonc  la  libertà,  e lasciando  loro  facollativa  eiegil' 
tinta  la  scelta  fra  le  diverse  sorta  di  beni  che  conducono  al  perfeaionamenlo 
umano,  contentandosi  di  insegnare  loro  11  valore  del  beni  terreni,  di  correg- 
gerne gli  abusi  c gii  errori.  La  limitazione  dell' azione  esteriore  della  onoipo- 
lenza  propria,  Dio  la  desume  dalla  ragione  somma  per  cui  lo  esercita,  e non 
dalla  oppusiziunc  di  altri  poteri  eguali,  e d’iin  diritto  opposto  al  suo.  La  tlbiesa 
non  è Dio,  nè  ha  missione  di  governare  l'ordiiìe  materiale,  ma  essendo  imma- 
giiie  esiroim’iilo  della  teocrazia  divina  in  terra  relativamente  alTordiDC  morale, 
dee  limitarsi  a questo,  c governarlo  come  Dio  lo  governa.  Quindi  potrebbest 
formulare  un  limile  del  suo  potere,  con  dire  che  essa  non  ha  missione  nè  com- 
(teienza  tura  proprio  a trattare  delle  cose  mondane  per  puri  interessi  lorreoi  e 
mondani;  un  altro  nel  dire  che  non  ha  ragione  nè  missione  di  opporsi  alla  li- 
iHTià  dei  fedeli,  dove  noi  richiede  la  necessità  dì  imi>cdire  un  male  morale  o 
un  errore,  o di  provvedere  al  l)cne  generale  della  repubblica  cristiana;  questo 
limite  è comune  a tutte  le  sovranità,  rispetto  alla  libertà  delle  persone  indivi- 
duali o morali,  l'uitro  pone  la  sua  proprietà  spocilìca  in  contrapposto  a quella 
del  poter  civile,  e perciò  è limite  caratteristico  del  potere  della  Chiesa.  E di 
falli  la  Chiesa  non  suole  nemmeno  nell’ordine  suo  prendere  l’ tnizialiva  nelTc- 
acrcizio  del  suo  potere  governativo,  ma  ne  esprime  ruftìzio  in  due  parole:  Cor- 
rtgen  cxeetsuti  et  tupplere  dcfectui  infcriorumt  le  quali  sono  la  formola  del 
governo  il  più  Ulcerale  che  si  |K>ssa  ideare,  tutto  al  rovescio  dei  pubblicisti 
moderni  cho  danno  allo  Stato  i'iniziaiiva  in  tutto  e per  tutto,  e fanno  i sudditi 
o i cittadini  meri  siromenii  di  quello.  Ed  in  ciò  si  osservi  ancora  che  Dio  e la 
Chiesa  appunto  sono  liberalissimi,  perchè  non  sono  ottiraislì;  rollimismo  nel- 
la autorità  distrugge  radicalmente  la  libertà  del  soggetto;  se  T autorità  pone 
per  precetto  roltimo  in  ogni  cosa,  non  rimane  più  al  soggetto  che  una  sola 
forma  di  operare.  AU'opposto  i iilosoti  e i politici  moderni  divengono  dispotici 
precisamente  perchè  pretendono  rultiinismo,  cioè  vorrebbero  non  solo  che  il 
cittadino  nulla  focessc  che  turbi  lordine  pubblico,  ma  facesse  il  più  e meglio 
che  si  può  per  avere  la  somma  prosperità  pubblica  nel  modo  ebe  ad  essi  pare 
potersi  conseguire,  dal  clic  nasce  |>oi  la  necessità  della  ceotralizzaziooe,  del- 
l' intervento  dei  govenii  nello  mcnome  azioni  degli  uomini,  c tante  angherie 
contro  (li  cui  si  suole  declamare  assai  senza  risalire  al  nrincipio  logico  che  le 
pdiiorisrc,  c clic  è pure  l' obblio  di  una  regola  di  prudenza  anche  umana  nc 
quid  nimis. 
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dogli  su  Dòn  il  ili.'!  <'ùrn  siicm  ( invenzione  protestante  anziché  no  ) 
certo  un  diritto  di  difesa  contro  qualche  abuso  del  poter  sagro  che 
un  ministro  di  Uio  possa  farne  in  pratica.  Concciicsi  che  la  Chie- 
sa poiché  é costituita  da  Cristo  come  una  società  pubblica  legit- 
tima e sovrana,  ha  tutti  i diriTli  naturali  della  sovranità  o dcl- 
r associazione  ? I)uu({uo  conviene  concedere  che  ella  ha  questi 
diritti  coi\jc  pulihiica  società  e sovranità  amica  e parallela  dello 
Stalo,  ma  da  lui  radicalmente  indipendente,  e che  perciò  non  ha 
bisogno  di  esserne  autorizzata.  Conccdcsi  che  lo  chiese  particola- 
ri esistono  negli  Stati  come  associazioni  legittime,  che  in  ogni 
società  civile  han  titolo  alla  protezione  di  ogni  stato  civile?  Dun- 
que sebbene  esse  ilipendano  come  tali  dal  civil  potere  nell’acqui- 
sto ed  esercizio  de’ diritti  meramente  civili,  questo  però  non  può 
negarli  loro  con  odiose  preferenze,  nò  pcrmoscere  i diritti  divi- 
ni c naturali  di  queste  associazioni  in  quanto  sono  parte  della 
Chiesa  universale,  con  quelli  puramente  civili  per  trattare  e di- 
sporre degli  uni  e degli  altri  in  egual  modo.  Mentre  però  si  di- 
vaga cotanto  nel  farsi  l' idea  precisa  dei  diritti  proprii  dellaChic- 
sa,  e di  quelli  clic  lo  Stalo  le  accorda,  e che  per  lo  piùson  tali 
che  non  le  potrebbe  negare  senza  ingiustizia,  quanto  s|>esso  si  tra- 
scorre a volerne  mutare  la  ragione  c i possedimenti  pacifici,  a- 
prcndo  lotte  interminabili  fra  i due  poteri,  in  cui  per  realizzare 
un  caliginoso  idealo  si  nega  alla  Chiesa  quella  libertà,  quella  gua- 
rentigia di  sue  proprietà,  che  la  giustizia  sociale  anche  fra  i pro- 
testanti le  dovrebbe  assicurare,  e ciò  ancora  si  vien  colorando  co- 
me purificazione  della  religione,  riforma,  guerra  agli  abusi. 

Dopo  tante  occasioni  |ioi  in  cui  la  Chiesa  si  vide  costretta 
a difendere  i suoi  interessi  più  legittimi,  e ad  udir  tante  calun- 
nie, non  é a stu|iire  che  da  altri  più  innoltrati  nella  rivoluzione 
religiosa,  si  voglia  far  serva  la  Chiesa  non  più  solo  del  potere  ci- 
vile c del  laicato,  ma  |)crlinu  degli  individui,  e la  si  vilijienda 
presso  il  volgo  col  nome  di  bottega  ! Lo  sarebbe  davvero  se  ri- 
stringes.se  il  suo  ulDzio  al  mero  material  minbtero  che  le  attri- 
buiscono i cotali  di  battezzare,  sacramentare  e far  nei  tempii  le 
sacro  funzioni  per  chi  le  vuole,  senza  né  anche  poterle  ricusare 
a chiunque  le  chieda  ; se  non  ponesse  anzi  fa  parte  precipua  del- 
r opera  sua  nell'  andare  pel  mondo  ad  istruire  tutte  le  genti, 
ad  educare  tutte  le  generazioni  nella  cognizione  del  vero,  e nel 
comandare  ai  cristiani  l' osservanza  della  legge,  reggerli  e giu- 
dicarli concedendo  o ricusando  loro  la  partecipazione  alle  gra- 
zie che  distribuisce,  sccondochò  ne  son  degni.  Sarebbe  anzi 
una  bottega  da  cerretano  se  ella  fosse  stala  destinata  dal  suo 
fondatore  a mirare  con  indifferenza  l’andazzo  del  mondo,  c gli 


Digitized  by  Google 


316 

orrori  e le  rorruUele  che  Io  travagliano,  senza  diritto  nè  missio- 
ne di  esporsi  alle  sue  stesse  collere  per  illuminarlo,  e farlo  rin- 
savire. Se  la  Chiesa  crede  alla  verità  della  fede  che  professa,  del- 
le grazie  che  distribuisce,  non  può  guardare  come  aliena  da  se 
veruna  appartenenza  dell'  uomo  morale.  Lo  spirito  di  proseliti- 
smo c il  parto  necessario  della  fede  e dell’  amore,  la  Chiesa  noi 
perderà  mai,  e quanto  più  il  mondo  si  allontana  da  lei  tanto  l'ob- 
bliga  a più  a corrergli  dietro,  e ad  instare  secondo  il  precet- 
to di  Paolo  opportune  importurte  presso  coloro  che  non  tollerano 
più  la  sana  dottrina,  poiché  lo  spirito  di  proselitismo  natural- 
mente prende  per  primo  oggetto  i proprii  di  lei  fìgli  che  travia- 
no. Quand’  anche  V esercizio  del  ministero  sagro  materialmente 
si  rinchiudesse  nei  tempii  e in  limiti  angusti,  la  voce  del  sacer- 
dote oltrepasserebbe  sempre  quelle  mura,  c giudicherebbe  le  eti- 
che umane,  le  politiche,  le  filosofìe,  cioè  le  massime  del  mondo 
corrotto,  che  non  può  sperare  più  di  ritornare  alla  cecità  c alle 
tenebre  paganesche,  per  godersi  in  pace  una  religione  e una  mo- 
rale di  suo  gusto.  « La  Chiesa  coscienziosa  non  può  assistere  im- 
passibile a ciò  che  ella  dice  esser  la  rovina  dell'anima,  sarebbe 
vender  Dio,  trafilare  dei  suoi  proprii  figli  ; quindi  i suoi  pastori 
alzano  la  voce,  minacciano  e poi  colpiscono,  la  politica  se  ne  può 
affliggere,  la  ragione  non  ha  che  ad  applaudire.  » Cosi  il  Lamarti- 
ne,  in  occasione  delle  collisioni  sorte  negli  ultimi  anni  del  regno 
di  Luigi  Filippo  fra  alcuni  vescovi  e il  (mter  civile,  intorno  alle 
dottrine  che  insegnavansi  a nome  dello  Stato  nelle  scuole,  alle 
quali  scuole  essi  ricusarono  il  ministero  sagro  (1).  Ma  non  vi  sa- 
rò mai  essere  men  ragionevole  che  un  razionalista,  e coloro  che 
rimproverano  alla  Chiesa  di  offrire  il  suo  ministero  come  s' offre 
la  merce,  infuriano  se  ella  mostra  di  saperlo  anche  coscienziosa- 
mente e autorevolmente  ricusare  per  quel  potere  e giudizio  che 
Cristo  le  diede  di  chiudere  come  di  aprire,  di  sciorre  come  di  le- 
gare. Da  ciò  potrebbero  conchiudere  i novatori  di  buona  volon- 
tà, che  non  di  meno  pongono  la  riforma  della  Chiesa  e dello  Sta- 
to nel  deturbare  quella  dal  giure,  o dal  possesso  di  quelle  cose  e 
diritti  che  essa  reclama,  ocomc  proprii  divini  o naturali,  o co- 
me civili  sì,  ma  acquisiti  a giusto  titolo,  e tal  riforma  commetto- 


(I)  Ecco  le  parole  del  Lemarlinc;  <t  L'Égllse  con.se ienricnse  et  convaincnc 
e i raison,  càr  si  elle  croit,  elle  ne  peul  pas  jouer  ano  comédio  sacrée,  en  as- 

« sislant  r état  dans  une  oeuvre,  qu'elle  dit  Ciré  la  perversion  de  la  fai 

« Cesi  indigne  d'elie,  c'esl  se  jouer  des  homnics,  c'esl  Iraliqiier  des  enfans. 
« c’esl  vendre  Dieu.  Ses  ministres  le  scnirnt,  et  ile  prolcslcnt  cn  atlend,iul 
« qu'ils  frappenl.  La  politique  pcule'cn  adligcr,  lafui  ne  pcut  que  a'rn  appl.Ki- 
« dir,  et  la  raison  nc  peul  que  a'cn  fiiiciter  ». 
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no  al  solo  giudizio  ed  opera  del  lairalo,  come  più  illuminalo  e 
benevolo  alla  religione  che  non  la  Chiesa  stessa,  che  tulio  ciò  è 
principio  o progresso  della  distruzione  che  il  socialismo  minaccia 
a tulio  il  potere  religioso  nelle  sue  attinenze  anche  le  più  diret- 
tamente spirituali,  quali  sono  quelle  di  combattere  1’  errore  da 
chiunque  si  insegni,  di  far  brillare  la  verità  agli  occhi  di  tutti, 
di  reggere  le  coscienze,  potere  tanto  più  necessario  che  ora  la 
moltitudine  va  perdendo  il  naturai  criterio  della  veritò,  si  affoga 
in  tanto  diluvio  di  errori,  fa  appello  come  a giudice  supremo  al- 
la propria  individuale  coscienza  cieca  e inferma. 

Quanto  ai  scmisocialisti  in  filosofìa  e in  politica  ne  sono  in- 
fìnite  pure  e simili  le  gradazioni  ; essi  non  dimenticano  la  rivo- 
luzione religiosa,  e si  tengono  Uberi  nel  far  mercato  di  tutto  ciò 
che  spella  alla  religione  e alla  morale,  onde  parlando  sempre  di 
verità  e di  perfezionamento  dell’  uomo  gli  lasciano  tutti  i fomiti 
dei  mali  desidcrii  c delle  ree  cupidigie.  Del  resto  si  aggirano  so- 
pra le  medesime  quistioni  filosofiche  e morali,  che,  come  confes- 
sava il  Jeoffroy  ( Cours  de  droit  nature!,  hfon  X ; e Traduction 
des  esquisses  de  phil.  de  Dugald  Stewart  J,  « da  tre  mila  anni  non 
« furono  mai  definititivamente  risolte  dalla  filosofìa,  e produssero 
c(  un’  anarchia  morale  ed  intellettuale  che  potrebbe  ben  prolun- 
« garsi  ancora  per  molle  generazioni.  » Che  cosa  è l' autorità  c 
la  sovranità,  e dove  stanno  di  casa  ? Che  cosa  è la  libertà  e l'or- 
dine, e come,  e dove,  e in  che  consistono?  Qual  è reguaglianza, 
qual  la  disuguaglianza  fra  gli  uomini  ? Sono  questi  i loro  inso- 
lubili problemi,  e senza  troppo  curarsi  di  risolverli  con  dimostra- 
zioni inconcusse,  coloro  si  precipitano  ad  attuare  la  sovranità  del 
popolo  come  diritto  universale  imprescrittibile,  a ridurre  i go- 
vernanti di  ogni  sorta  a meri  impiegali,  a mutare  gli  ordini  c 
metodi  dell' educazione  e dell’  insegnamento,  e quelli  politici  co- 
me indegni  dei  lumi  dell'  età  nostra.  Essi  vogliono  la  rivoluzio- 
ne politica,  ma  la  vogliono  così,  che  troppo  è evidente  la  di  lei 
afiìnilà  colla  sociale  ; tolgono  il  potere  dalle  mani  specie  e sagaci 
per  trasportarlo  in  mani  di  ignoranti,  di  intriganti  e presuntuo- 
si ; sebbene  non  neghino  assolutamente  lo  stalo  sociale  c ogni  au- 
torità, alterano  profondamente  le  relazioni  fra  il  sovrano  c il  sog- 
getto, fra  la  famiglia  e lo  Stato,  fra  le  classi  diverse  dei  cittadi- 
ni, e ne  trasmutano  lutti  i diritti.  Non  rinnegano  il  matrimonio, 
la  famiglia,  la  proprietà,  ma  si  mostrano  anche  convinti  della 
bellezza  del  divorzio,  della  moralità  dell'  emancipazione  assoluta 
del  figlio  adulto,  dell’ onnipotenza  del  poter  civile  nel  disporre 
delle  vite  c sostanze  dei  cittadini,  della  giustizia  e utilità  di  sot- 
trarre i pargoli  all'  educazione  domestica  per  fame  dei  buoni 
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cittadini  .senza  averne  futlu  pria  un  Luon  figlio  di  fuiniglia,  un 
Imon  cri,stiano. 

Per  solito  costoro  sono  nomini  di  un'  idea  .sola,  e quella  for- 
ma di  religione,  di  governo  e di  rivillìi  rbc prediligono,  vogliono 
che  s'adatti,  senza  riguardo  a circostanze,  a tutti  i popoli,  senza 
essere  nemmeno  coerenti  ai  proprii  loro  principi!,  poiché  lì  ve- 
dresti ora  considerar  nuli'  altro  che  l' individuo,  e tutta  la  socie- 
tà porre  ai  piedi  dei  cittadini  che  investono  di  diritti  di  ogni  ma- 
niera, tal  altra  Gata  aver  l' individuo  per  un  nonnulla,  e schiac- 
eiarlo  sotto  la  terribile  mola  delle  maggioranze,  che  al  postutto 
snglionsi  ridurre  in  fatto  in  piccolissime  minoranze,  ond'è  chea 
vece  d'  accordare  il  principio  di  libertà  con  quello  d’ autorità  sof- 
focano or  r uno  or  l' altro. 

Si  suole  dire  delle  rivoluzioni  politiche  che  non  vi  si  tratta 
se  non  di  mutare  le  forme  di  governo  ; se  si  trattasse  di  sole  for- 
me sarebbe  stoltezza  porvi  tanta  iraporlauza,  è però  ben  chiaro 
che  vi  si  tratta  della  sostanza.  Vi  si  tratta,  come  dicea  il  Lamar- 
tine  già  citato,  di  far  passare  il  potere  ad  altre  mani,  di  fare  che 
chi  comandava  non  comandi  più,  u comandi  meno,  e comandino 
coloro  il  di  cui  retaggio  era  prima  ubbidire.  Non  è qui  luogo  a 
entrare  nella  lunga  discussione  cui  potrebbe  aprire  il  campo  tale 
materia,  diremo  solo  che  essimdo  tutte  legittime  c buone  in  loro 
stes.se  le  forme  di  governo  monarchico,  democratico,  aristocra- 
tico, misto,  ogni  popolo  però  nacque  e si  fermò  sotto  I'  impero 
d'  un  principio  d'  autorità  vivente  in  una  di  queste  forme,  che 
perciò  per  mutare  quella  forma  bisogna  estinguere  o alterare  quel 
])i'iniàpio  generatore  che  servi  di  base  a tutta  la  vita  civile,  la  le- 
gislazione, la  storia  dì  quel  popolo,  che  ciò  non  può  farsi  se  non 
con  profonda  alterazione  di  sua  costituzione  naturale,  e delle  re- 
lazioni che  collegano  i cittadini  allo  Stato,  e fra  loro.  La  sovra- 
nità mutata  si  muta  con  essa  l' innumerevole  serie  di  diritti  e di 
situazioni  sociali  che  ne  di|iendono.  I popoli  vecchi  sono  costi- 
tuiti, una  sola  forma  di  costituzione  loro  é naturale,  le  altre  per 
quanto  si  suppongano  buone  in  loro  stesse,  o anche  migliori  di 
quella,  non  valgono  nulla  pel  popolo  che  non  vi  é nato,  come 
fra  le  diverse  sorta  di  temperamenti  che  i Gsiologi  enumerano 
nei  cor|)i  umani,  il  bilioso,  il  sanguigno,  l' epatico,  conviene  a 
ciascun  uomo  quel  solo  eh'  egli  sortì  dalla  natura  ; volerlo  mu- 
tare sarebbe  per  un  medico  pazzia,  e per  l' infermo  morte.  Noi 
crediamo  assai  fredde  e vaghe  le  dispute  che  si  fanno  in  astratto 
sulle  forme  di  governo  per  sapere  quale  sia  la  miglioro  ; ma  in 
pratica  la  miglioro  per  cadun  popolo  é la  sua,  e con  ciò  voglia- 
mo dire  che  é immutabile,  così  che  le  mutazioni  non  ne  sogliono 
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essere  se  non  snperficiali,  o disastrose.  Quindi  i grandi  legisla- 
tori di  leggi  fondamentali  fra  popoli  formali  rercarono  piuttosto 
di  ritrarre  lo  stato  del  popolo  nelle  loro  leggi,  come  un  pittore 
che  ricopia  la  natura,  che  non  di  ideare  come  un  architetto  che 
traccia  a priori  una  fabbrica,  di  cui  si  riserva  di  cercare  poi  e 
ordinare  i materiali  a seconda  del  disegno.  Altrimenti  si  pcri<- 
cola  di  far,  come  ora  dicesi  fatto  in  Francia,  nna  repubblica  sen- 
za repubblicani,  o per  converso  monarchie  senza  sudditi,  co- 
me avvenne  sotto  i primi  Cesari  romani,  che  colla  sola  tiran- 
nia poterono  spegnere  nel  sangue  l’ elemento  aristocratico  c de- 
mocratico che  colà  regnava  da  secoli,  e non  riconoscca  nel- 
r imperatore  se  non  un  principe,  nn  capo,  anziché  un  vero  mo- 
narca, la  quale  aristocrazia  spenta,  e compressa  cd  enervata  la 
democrazia,  il  romano  impero  rimase  un  colosso  dissanguato  che 
piegò  ad  assai  precipitosa  vecchiezza,  e cesse  all’ armi  barbariche 
di  popoli  che  per  numero  c per  coltura  non  sarebbero  stali  cer- 
to ccunparabili  a quelli  che  racchiudea  l' orbe  romano.  Crediamo 
che  esiste  una  sola  maniera  di  riformare  le  nazioni,  ed  è non  già 
il  dividere  la  sovranità,  e porla  in  lotta  ed  opposizione  con  sé 
stessa,  nemmeno  l’impastoiarla  e renderla  tarda  all’opera,  peg- 
gio il  farla  dipendente  c soggetta  a quelli  che  non  possono  goder- 
ne benefizio  se  non  in  quanto  loro  soprasti  e li  regga,  nè  render- 
la debole  ed  impotente  a difendere  i diritti  dei  privati,  costrin- 
gendola anzi  a trasformarli  a sua  foggia,  ma  il  fare  che  essa  sia 
più  illuminata  nei  consigli,  più  forte  nell’  azione,  acciò  i cittadi- 
ni sieno  anzi  tutto  assicurati  del  pacifico  godimento  dei  loro  di- 
ritti naturali,  della  ampliazione  c più  facile  esercizio  dei  loro 
diritti  civili,  che  sono  quelli  di  cui  è quotidiano  l’uso  per  tutti, 
e rispetto  ai  quali  i cosi  detti  diritti  politici  non  sono  che  uii 
mezzo,  per  nulla  prezioso  se  non  giunge  al  termine  di  porre 
quelli  in  sicuro  [IJ. 


(1)  No!  abbiamo  fedo  alle  leziooi  detl’organo  anprrmo  in  terra  della  voce 
di  Dio.  Pio  IX  dimostrò  assai  chiara  la  saa  idea  intorno  alle  rilorme  civili, 
leggi  cioè  men  sospettose  della  liberti  religiosa,  natnrale,  e civile,  e governi 
circondati  di  istituzioni  consnltive,  per  mezzo  delie  quali  essi  possono  cono- 
scere meglio  i dati  veri  della  scienza  politica,  e i bisogni  e le  circostanze  di 
fatto  secondo  cui  si  dcono  trattare  grinlercssi  delle  moltitndini.  Crediamo  clic 
da  tali  norme,  ora  male  intese  o male  ricevale  dai  più,  dipende  la  pacilicazione 
della  lunga  lolla  ideale  c materiale  fra  i popoli  e i loro  rettori.  In  una  lotta 
di  principii  non  basta  a risolrerla  radicalmente,  niuna  di  quello  transazioni  « 
divisioni  della  sovranità,  e dì  quelle  mutazioni  di  forme  dell’ organismo  poli- 
tico, di  cui  la  Francia  léce  sperìenza  al  varia  e si  trista,  poiché  quella  delle 
suo  costituzioni,  che  ebbe  la  durata  maggiore,  non  giunse  oi  diciott'anni,  cioè 
non  ebbe  nemmeno  tanta  vitalità  quanta  ne  dee  avere  un  fanciullo  per  giun- 
gere alla  pubertà  completa.  Sìa  un  popolo  nato  c retto  a monarchia,  o ad  ari- 
5opgio  - 45 
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Tulli  costoro  die  credono  poi  di  porre  dei  confini  alle  loro 
rivoluzioni,  e di  mutare  un  principio  sociale,  senza  alterare  tulli 
i;li  altri  che  vi  corrispondono,  errano  a partito  ; e di  fatti  non 
hanno  mai  la  sorte  di  vedere  ridotti  pacificamente  tn  verità  ^uei 
chimerici  edifìzii  di  diritto  pubblico  nuovo,  di  polizie  religiose 
0 civili,  che  cavano  dal  loro  cervello,  nè  di  godere  quell'  avveni- 
re di  libertà,  c prosperità  che  credono  di  travedere  nel  fondo 
delle  loro  mendaci  o nubilose  prospettive  ; e sono  bene  spesso  es- 
si medesimi  che  le  stesse  leggi  e costituzioni  scritte  da  loro  tra- 
visano poi  in  pratica  colle  interpretazioni  le  più  bizzarre,  pre- 
tendendo governarsi  collo  spirilo  anziché  colla  lettera  loro,  e far 
progredire  la  rivoluzione  parziale  che  salutarono.  Intanto  essi  fo- 
mentano la  smania,  abbelliscono  l’idea,  e porgono  esempli  e scuse 
per  tutte  le  rivoluzioni,  poiché  o le  laudano,  o non  ne  biasimano 
se  non  l'inopportunità,  gli  eccessi,  i modi,  ma  non  il  principio, 
e quando  essi  fiduciosa  pongono  la  mano  a ciò  che  essi  dicono  ri- 
forme ( c che  per  lo  più  non  sono  se  non  vere  rivoluzioni  ),  tnt- 
t'  altro  che  ripararsi  dal  cataclisroo  universale,  che  il  socialismo 
invoca,  sci  traggono  addosso,  c di  rivoluzione  in  rivoluzione  gui- 
dano i popoli  alla  estrema.  Egli  è ancora  JoufTroy  che  dice  di  co- 
storo : « Girne  vorreste  infatti  che  uomini  che  non  sanno  né  co- 
« me  né  a qual  line  siano  sulla  terra,  sappiano  che  cosa  fare  del- 
« la  vita  ? E come  vorreste  che  non  sapendo  che  cosa  abbiano  a 
« fare  della  vita  sappiano  nondimeno  come  debbano  costituire, 

« organare,  regolare  la  società  ? La  soluzione  del  problema 

« politico,  é dunque  una  fede  morale  e religiosa.  Questa  fede  ci 
« manca  ( confessava  cosi  il  filosofo  di  sé  stesso  ) c fino  a tanto 
« che  essa  non  sia  trovala  tulle  le  rivoluzioni  imaginabili  non 
« potranno  nulla  a protillo  della  società.  » f Ib.  ) Quell' uomo, 
disingannalo  di  quella  filosofia  e politica  incxmtentabile  e avven- 
tala, deplorava  l' illusione  degli  uomini  u la  quale  considerando 


slocmzia,  o democrazia  il  neoessario  per  lui  i conservare  il  sno  ordine,  il  suo 
principio  coslitulivo,  ma  il  liiiono  c l ulile  i di  fare  che  il  sovrano,  qualunque 
ri  siasi,  trovi  nelle  leggi  fondanicniali  il  dovere,  e nelle  isliinzioni  nazionali  il 
mezzo  di  maturare  ampiaiiiriiic  i consigli,  e di  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose  nel  decretare  leggi,  e neiraniministrare  interessi  piikblici. 

Oggidì  pero  non  si  pone  la  quistionc  del  come  il  sovrano  possa  meglio  re- 
golare la  societi,  ma  dai  seinisocialisti  si  cerca  qual  sia  il  sovrano,  c col  fare 
sovrana  il  popola,  si  fa  che  in  realtà  non  vi  sono  più  né  sovrano  nè  soggetto; 
dal  socialismo  poi  si  pone  in  quistionc  se  vi  sia  e vi  possa  essere  sovranità,  e 
negandosi  da  esso  l’ autorità  e la  proprietà  si  ronchiude  o si  dee  concbiudere 
che  non  vi  è nè  può  essere  sovranità;  e certo  quei  che  la  negano  in  Dio,  non 
la  possono  trovare  in  verun  uonio  sopra  i suoi  pari;  niun  titolo  ne  può  essere 
mai  legitliino.  hè  l una  partilo  nè  l altro  adunque  giungerà  mai  a riformare, 
ma  bensì  a disirurre  la  sovrauità. 
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« qualunque  mutazione  come  quella  che  loro  deblH!  rendere  qiiel- 
« la  cosa  sconosciuta  la  di  cui  mancanza  li  rende  infelici,  li  por- 
« ta  con  cieca  ebbrezza  all’ incontro  di  tutte  le  rivoluzioni,  im- 
« pazienti  di  ciò  cbe  è,  avidi  di  ciò  che  non  è,  e sprigiona  quel 
« flutto  popolare  in  faccia  a cui  non  vi  è istituzione  che  possa 
« durare,  nè  governo  cbe  possa  vivere.  » { Court  de  droit  natii^ 
rei,  Ib.  ).  E |terciò  mono  ancora  sono  durevoli  gli  ordini  arbitra' 
rii  inventali  da  codesti  rivoluzionarii  in  scienza  e politica,  che 
vorrebbero  dire  a quel  flutto,  fin  qui  verrai,  c qui  romperai  la 
turgidezza  tua,  ed  avendo  con  sofismi  dislogati  o disfatti  i priit' 
cipii  dell’  ordine  sociale,  forte  della  tradizione  dei  secoli  e dell’a- 
bitudine e consenso  dei  popoli,  vorrebbero  cbe  i loro  sistemi  re  - 
sistessero a’  sofismi  e alla  forza  materiale  del  socialismo. 

Per  la  qual  cosa  codesti  che  chiamiamo  scmisocialisti  o ri- 
voluzionari dimezzali  sono  il  miglior  conforto  del  socialismo;  po- 
trebbesi  dire  che  i settari  sono  di  questo  l’ ossatura,  e quelli  ne 
sono  le  pol|ie,  che  danno  talvolta  sembianze  d’avvenenza  al  mO' 
stro,  ma  l’anima  e l’opera  è poi  identica.  Ond’è  che  il  Prudhoti 
si  compiace  a nobilitare  il  socialismo  cogli  esempi  di  lutti  coloro 
che  in  tutti  i tempi  fecero  guerra  alla  autorità,  alla  proprietà,  alla 
religione,  dimostrando  come  essi  fondassero  le  dottrine  del  socia- 
lismo, e camminassero  già  prima  che  ci  nascesse  nelle  sue  pro- 
prie forme,  alla  grande  rivoluzione  a cui  i popoli  sono  trascinali 
da  secoli,  c precipitati  ora  da  quello.  Egli  interpella  i colali  di- 
fensori attuali  della  proprietà,  già  si  ostili  alle  proprietà  dicerie 
classi  di  persone:  « Perchè  lodate  i padri  vostri  che  violavano  la 
« proprietà  cinqiiata  anni  fa?  Non  possedevano  col  più  legittima 
« de’ diritti  quei  nobili  da  loro  s|iogliali,  quei  preti  de’  quali  a 
« vii  prezzo  acquistarono  i beni?  Non  sofisticate,  rispondete». 
Altrove  poi  egli  dimostra  da  quanto  tempo  una  politica  sconsi- 
gliata avesse  lavorato  a disfare  quel  principio  di  autorità,  che,  se- 
condo il  Bacone  stesso  protestante,  richiede  per  vivere  una  sanzio- 
ne più  alta  che  non  quella  che  le  possa  mai  dare  veruna  legge  uma- 
na per  quanto  fondamentale,  e viene  svolgendo  la  grande  genea- 
logia della  rivoluzione  sociale,  che  conta  i suoi  grandi  croi  In-n 
sopra  Lutero,  e nasce  dalla  stirpe  imperiale  c regia  dei  principi 
germanici  e francesi  famosi  per  le  loro  lotte  contro  il  potere  ec- 
clesiastico. 

« Da  tempo  immemorialc,  dice  egli,  lo  Stato  ebbe  tendenza 
« a rendersi  indipendente  dalla  Chiesa.  Il  temporale  avea  fallo 
a scisma  dallo  spirituale.  I re,  quei  primi  rivoluzionari,  avevano 
R schialTeggiato  il  papa  col  loro  piccolo  guanto  di  ferro.  Essi  non 
R volevano  più  aver  titolo  ( relerer)  se  non  dal  loro  diritto,  c dalla 
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« loro  spada.  11  potere  regio  insorgendo  contro  il  papa,  principiò 
ft  tìu  d'allora  ad  avvicinarsi  alla  sua  rovina.  Lo  scisma  esisteva 
H dunque  da  secoli  fra  l’altare  e il  trono,  con  grande  pernicie 
« della  Chiesa  e della  monarchia.  » Prudhon  viene  cspoomido 
quindi  le  ribellioni  di  Lutero,  e del  prulcstantesùno,  figliate  da 
quello  scisma,  e prosegue:  « Nel  secolo XYl  si  organizzò  unaco- 
<(  spirazione  per  fermare  il  progresso  delio  spirito  nuovo,  la  com- 
K pagiiia  di  Gesù  fu  fondata  per  ricondurre,  colla  predicazione  e 
9 coir  insegnamento,  i re  o i popoli  all' autorità  papale,  e per  con- 
((  ciliare  quanto  fosse  possibile  i progressi  e i bisogni  del  secolo, 
>1  cui  dritti  sacri  c indefettibili  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma 
u ben  presto  la  scuola  puritana  di  Gianscnio  venne  a smaschera- 
u re  la  tattica  dei  figli  di  Loiola.  Poco  dopo  comparvero  ad  un 
e tempo  Voltaire  c gli  enciclopedisti,  col  marchese  di  Pombal  e 
il  papa  Gemente  XIV,  i quali  col  fare  espellere  i Gesuiti  dalla 
u maggior  prte  degli  Stali  d’Europa,  resero  fin  d’allora  la  scis- 
tf  sura  pressoché  irremediabile.  Le  ordinanze  contro  i Gesuiti, 
« coni|)arse  sotto  il  regno  di  Carlo  X (1828)  firmate  da  un  vesco- 
((  vo,  furono  la  conseguenza  dello  scisma  gallicano,  fondalo  un 
a secolo  c mezzo  prima  da  Dossuct.  La  Chiesa  essendo  così  umi- 
u liata,  il  principio  d’autorità  era  colpito  nella  sua  fonte,  il 
tt  potere  non  era  più  che  un’  ombra.  Qualunque  cittadino  po- 
« tea  domandare  al  governo:  Chi  sei  tu  perchè  io  li  obbedisca? 

« Il  socialismo  non  venne  meno  a mostrare  quella  conse- 
« guenza,  e quando  in  faccia  alla  monarchia,  la  mano  stesa  so- 
tt  vra  una  carta  che  rinnegava  il  Vangelo,  esso  osò  dirsi  anatvAi- 
« sta,  negatore  d’ogui  autorità,  esso  non  fece  altro  che  trarre  la 
tt  conseguenza  d'uu  raziocinio,  che  si  svolgea  da  migliaia  d'anni, 
« sotto  r azione  rivoluzionaria  dei  governi  c de’  re  ».  ( Confets. 
« d'un  récol.) 

Siam  lungi  dall'  accettare  tulli  i giudizi  dell'  autore  sovra 
un  pontefice  e un  vescovo  insigne,  ma  riteniamo  come  aquisila 
la  confessione  che  l’insubordiuazione  della  filosofia  o della  polì- 
tica aH’aulorilà  della  Chiesa,  non  come  maestra  di  scienze  umane, 
0 come  reggilricc  di  civili  interessi,  ma  come  maestra  e giudice 
di  verità  religiosa  e morale,  fu  ed  è l’ emancipazione  progressi- 
va da  ogni  verità,  da  ogni  legge,  cioè  il  socialismo,  e che  le  ri- 
voluzioni parziali  contro  i diritti  particolari  della  Chiesa  e con- 
tro i legittimi  poteri,  sono  i passi  per  cui  procede  e si  avanza  la 
grande  rivoluzione  umanitaria,  universale. 

Lo  spirito  di  scisma  è duii(|ue  ben  antico,  e Io  scisma  con- 
duce necessariaraenlc  aH’eterodossia  che  già  contiene  in  sè,  e sen- 
za la  quale  non  può  dare  ragione  apparente  di  sue  ribcUioni  e no- 
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razioni.  Questo  spirito  è quello  che  ^rccodetlc  il  protestantesi- 
mo, lo  dilatò,  e produsse  ira  le  nazioni  stesse  cattoliche  una  sor- 
ta di  protestantesimo  mitigato  c politico,  io  nome  di  cui  da  tanto 
tempo  si  lenta  voltare  da  capo  a fondo  tutta  la  società  religiosa  e 
civile.  Un  giorno  si  nega  alla  Chiesa  on  qualche  suo  diritto,  un 
altro  giorno  si  nega  alcuno  di  quelli  del  sovrano,  ora  s’ interver- 
tono  con  leggi  poco  cristiane  le  dipendenze  de’ coniugi  e i doveri 
de'Ggli  di  famiglia  ; a forza  di  piccole  rivoluzioni,  nelle  quali  si 
fa  poco  per  volta,  ma  abbastanza  chiaramente  si  ostenta  di  voler 
progredire,  si  giunge  a infievolire  in  ogni  dove  quel  principio 
stesso  di  autorità,  a nome  di  cui  qnegli  antichi  principi  comin- 
ciarono la  loro  guerra  allaCbiesa  per  regnare  soli,  e si  giunse  in 
ultimo  a distrur  pure  la  libertà,  a nome  di  cui  i filosofi  credero- 
no di  poter  creare  un  mondo  intero  di  sovrani.  Ma  se  il  mondo 
ora  si  dimostra  bramoso  di  un'  era  novella,  potrebbesi  sperare 
che  con  ciò  desse  ad  intendere  focculto  istinto  che  gli  fa  cercare 
la  fine  di  quest’  epoca  di  divisioni  e di  errori! 

Egli  è veramente  gran,  tempo  che  si  abusa  delle  idee,  e che 
abbastanza  non  si  conosce  nè  il  bene  nè  il  male  dell’età  nostra. 
Già  il  Haistre  avea  più  volte  nelle  sue  opere  additata  la  tenden- 
za di  tutto  il  mondo  civile  ad  una  grande  unità,  ckqm  la  grande 
divisione  e confusione  di  lingue  introdottavi  dal  protestantesimo, 
e dal  filosofismo  che  ne  scaturì.  L’unità  la  vuole  il  socialismo  che 
professa  di  cercare  tuttora  una  tmova  religione,  pià  eompremiva  e 
più  univmale  del  catlolieùmo , per  ingolfarvi  tutti  i culti,  e in- 
carnarvi tutte  le  ùtitusioni  civili  e politiche,  parole  di  Quinet,che 
definisce  il  socialismo  : Vne  religion  qui  doit  liruamer  dans  lei  in- 
stitutions  cicilet,  etpolitiquee  [De  ^enseignement).  Ma  quello  vuo- 
le un’unità  maggiore  che  non  sia  possibile  fra  uomini  liberi  nel- 
la scelta  fra  il  bene  e il  male,  rerrore  e la  verità!  La  unità  la  so- 
spira pure  il  cattolicismo,  che  nulla  admettcndo  di  intrinseca- 
mente nuovo,  in  fatto  di  verità,  prende  le  mosse  da  una  eternità 
antecedente,  e ha  l’occhio  ad  un’eternità  susseguente, e posseden- 
do l'idea  di  una  unità  infinitamente  maggiore  in  diritto,  tende  a 
ridurla  in  Catto,  ma  nel  solo  modo  possibile,  dandosi  ogni  solle- 
citudine a ragpanellare  gli  uomini,  c unirli  nella  luce  e neU’amo- 
re  del  vero,  m esso  sa  di  avere  la  missione  di  rigenerare  spiri- 
tualmente il  mondo  con  incessante  lavoro  di  generazione  in  gene- 
razione, con  dare  a tutte  la  stessa  idea  di  Dio,  della  verità,  della 
legge,  e cercare  di  far  penetrare  la  vita  delle  verità  in  tutte  an- 
che le  umane  istituzioni  sociali.  Adunque  i modi  di  quelle  due 
unità  sono  contrari,  l'una  è di  elezione  e l’altra  di  forza  ; Dio  nel 
cristianesimo,  l'uomo  nel  socialismo  ne  sono  i due  perni,  quella 
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iinilà  è vera,  questa  è mendace.  E perciò  esse  si  disputano  il  ter- 
reno su  tutti  ì punti,  e Quinct  e con  Ini  mille  altri,  consentono, 
come  già  vidimo,  ormai,  che  « nè  la  rivoluzione  si  può  concilia- 
<(  re  col  principio  cattolico,  nè  il  principio  cattolico  si  può  con- 
« ciliare  col  principio  della  rivoluzione  » [Ib.].  Quegli  uomini 
adunque  che  pretendono  possibile  quella  conciliazione,  uomini  che 
vogliono  far  trionfare  la  rivoluzione  in  una  od  in  altra  parte  della 
socievolezza  e del  diritto,  c si  credono  forti  abbastanza  per  mo- 
derare le  conseguenze  dei  loro  propri  sistemi  di  razionalismo  e 
d’idealismo,  e per  vincere  (juelli  de’  razionalisti  c idealisti,  e dei 
rivoluzionari  più  avanzanti,  si  aspettino  il  terribile  disinganno 
che  subirono  tutti  i loro  simili  di  tutti  i tempi.  Guizot,  in  un  suo 
discorso  alia  famosa  camera  francese  del  1847,  sulle  prime  mosse 
italiane,  già  loro  prenunziava  che  il  dillìcile  in  rivoluzione  ( e 
avrebbe  potuto  dire  l’impossibile  ) è trovare  un  punto  di  ferma- 
ta. Non  è sola  la  violenza  delle  masse  sguinzagliate  che  li  dovrà 
far  tremare,  in  tutti  i tempi  si  disse  che  la  rivoluzione  è un  Sa- 
turno che  divora  i propri  figli,  v’è  più  la  rivoluzione  sociale  di- 
vorerà c già  divora  i propri  genitori,  essa  che  dislrurre  vorreb- 
be |>erfino  gli  thmenli  della  vecchia  società  e civiltà.  I novatori  a 
metà  non  avranno  a scegliere  se  non  tra  il  ritornare  al  gran  pen- 
siero dell’unità  del  cattolicismo,  o sprofondarsi  nel  caos  dell’unità 
socialistica. Si  accusano  le  passioni  degli  individui,  c certo  che  ogni 
rivoluzione  pei  più  si  risolve  praticamente  nel  gran  detto  : Letali 
tu  che  mi  ci  metto  io  ; nondimeno  più  che  mai  ora  l’ idea  sopra- 
vanza le  passioni,  e valendosene  come  di  istromcnti  passeggieri, 
procede  rompendo  senza  pietà  quelli  che  la  fecero  progredire  un 
momento  per  calcolo  di  interesse,  e poi  la  vorrebbero  fermare. 

Tutti  i conati  del  liberalismo,  del  moderanlismo,  del  radi- 
calismo mitigato,  e le  loro  invenzioni  per  transigere  fra  Dio  e 
l’uomo,  fra  la  religione,  la  scienza,  la  morale  antica  e la  sociali- 
stica, non  sono  che  illusioni  di  menti  che  non  comprendono  la 
forza  d’un  [irincipio,  e la  potenza  d’una  legge  eterna.  Se  il  prin- 
cipio vero,  I’  idea  vera  è la  supremazia  dell’  uomo  sovra  Dio, 
se  la  legge  eterna  è quella  del  progresso  fatalistico,  il  sociali- 
smo o comuniSmo,  vincer  dee  in  tutto  c per  tutto,  ei  dee  di- 
strurrc  tutta  la  religione,  la  scienza,  la  società,  abbandonando, 
come  già  ne  disse  il  Bekcr,  la  carriera  delle  rifanne,  impedendo 
l’assodamento  di  qualunque  istituzione  novella,  termine  di  rivo- 
luzioni parziali.  Nè  può  altrimenti  far  largo  lo  spazio  a quell’al- 
bero di  nuova  vita,  a quella  società  occulta,  che  ha  fede  di  chiu- 
dere in  sé,  ed  in  tale  ipotesi  il  socialismo  non  sarebbe  debitore  di 
questo  risultalo  ai  suoi  sforzi,  nè  alle  sue  iuvcnzioni,ma  alla  for- 
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za  del  prÌDcipio  e della  logge  falalc  del  mondo  e deHuniaiiilà  olie 
egli  invoca.  Ma  so  per  contro  non  solo  agli  occhi  della  fede,  ma 
a quelli  ancora  della  ragiono,  è indubbia  la  sovranità  di  Dio  sul- 
l’nomo  in  tutti  i momenti  c le  circostanze  della  sua  vita,  e se  il 
cattolicismo  è la  grande  rappresentazione  in  terra  del  regno  di  Dio 
e della  legge  eterna,  egli  starà  saldo,  e la  razza  umana  non  sarà 
unificata  nè  ristorata  mai  se  non  in  Ini. La  terra  si  coprirà  di  mi- 
ne di  Stali,  di  genti,  di  istituzioni  sociali,  religiose  e civili;  ma 
la  società  e la  sovranità  del  cattolicismo  non  farà  pelo,  e soli  po- 
Iran  salvarsi  quegli  edifizi,  che  saran  fondati  su  quella  pietra  in- 
concussa. Il  mondo  poi  continuerà  a presentare  l'aspetto  che  pre- 
senta visibile  dalforìginc  de'suoi  secoli,  di  due  città  distinte  l'una 
ordinata  e benefica  in  cui  l'autorità  regna  nel  suo  ma.ssimo  splen- 
dore di  fede  c di  ragione,  la  Gerusalemme  terrena,  sotto  la  di 
cui  protezione  e alla  cui  luce  s' accolgono  le  genti  che  vogliono 
verità  e giustizia,  I'  altra  discorde  e confusa,  la  Babele  satanica, 
che  fa  preda  di  tutti  gli  erranti  ed  ingannati  nel  fuoco  divorato- 
re delle  discordie,  dcll'ire  e delle  prepotenti  passioni,  sulle  quali 
regna  la  forza  bratalc.  Queste  due  frazioni  del  genere  umano  non 
si  rimarpineranno  mai,  ma  sono  le  sole  due  che  si  possano  dire 
razionali,  in  quanto  si  fondano  su  due  principi  e su  due  forze  po- 
ste in  opposizione  fra  loro,  il  principio  del  bene  e quello  del  ma- 
le, Din  e Satana,  la  verità  c la  negazione,  la  autorità  ragionevole 
e la  ragione  sbrigliata,  la  libertà  vera  e la  libertà  licenziosa. 

Gli  uomini  adunque  che  van  cercando  di  buona  fede  I'  uni- 
ficazione del  genere  umano,  si  dispensino  dall'inutile  e pernicio- 
so travaglio,  essa  è trovata  nel  principio  cattolico;  la  vera  socie- 
tà degli  spirili  in  terra  sussisterà  sempre  in  quella  gran  persona 
morale  che  è la  Chiesa,  che  aduna  in  sè  stessa  gente  d’ogni  nazio- 
ne e lingua,  colla  fede  alle  stes.se  verità,  l' obbedienza  alle  stesse 
leggi  e ai  medesimi  pastori,  c la  libertà  in  tutti  i fatti  e opinioni 
che  non  offendono  quei  principi  supremi,  e pei  quali  ogni  uomo, 
ogni  nazione  variamente  ricerca  il  suo  bene  terreno.  De 'quali  beni 
la  sola  religione  cristiana  scuopre  il  valore  vero  e modera  i deside- 
ri superlativi,  perchè  essa  li  dimostra  come  utili  e vcraraento  buo- 
ni, ove  sono  giusti  e inaurali  di  carità,  e solo  li  condanna  cenan- 
do la  cupidigia  gli  attrae,  il  furto  li  macchia,  o l'avarizia  lì  sot- 
trae alia  comune  c ragionevole  partecipanza.  L’idea  è una,  c non 
patisce  divisione  che  nell'errore,  e chi  abbandona  il  principio  cat- 
tolico divide  e non  unifica.  Coloro  che  pongono  in  base  l'iaea  bina 
della  separazione  assoluta  della  società  civile  dalla  religiosa,  scin- 
dono il  seno  delle  nazioni  e perfino  delle  famiglie,  dando  loro  due 
regole  assolute  di  vita  è di  morale.  Se  pongono  il  principio  su- 
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preoM>  dell'uniGcazioiie  degli  uomini  nello  stato  laico,  nel  popolo, 
nella  legalità  nazionale,  scindono  il  genere  umano  ritornandolo 
alla  barbarie  pagantca,  in  cui  ogni  città  e gente  area  il  suo  Dio, 
il  suo  culto,  le  sue  leggi,  e la  sua  morale,  cosi  che  si  riputava 
vizio  e infamia  ciò  che  si  riputava  altrove  virtù  e divinità.  Se  ri- 
corrono al  solo  principio  di  libertà  e di  indipendenza  per  associa- 
re gii  uomini,  anzi  li  sparpagliano,  rendono  l’ ordine  di  qualun- 
que sorta  radicalmente  illegittimo,  e fanno  dell'anarchia  lo  Stato 
normale  deU’nman  genere.  Se  pertanto  essi  sono  alieni  dallo  spi- 
rito maligno  deH'eterodossia  socialistica  e comunistica , si  guar- 
dino dallo  spirito  d'ut^la,  che  produce , non  ostante  le  migliori 
intenzioni,  lo  stesso  effetto.  La  unità  di  fatto  di  tutta  l'umana  fa- 
miglia, dopo  la  divisione  Faicgica,  non  è cosa  di  questo  mondo 
e nemmeno  dell'altro,  poiché  la  fede  cola  pure  la  distingue  in  due 
grandi  porzioni;  il  cattolicismo  che  lo  sa,  tollera  perciò  i suoi 
avversanti,  e cerca  di  trarli  dall' unità  rea  per  incorporarli  nella 
unità  salvatrice,  la  quale  tutto  amando  ciò  che  è bene,  lo  con- 
serva, lo  ordina  e gli  porge  spazio  a svilupparsi,  e cosi  pacifica 
ed  affratella  gli  uomini  e le  nazioni,  e tntl' altro  che  assorbire  in 
sé  o invidiare,  ripone  sovra  stabile  fondamento  tutte  le  sovrani- 
tà, le  proprietà,  le  libertà,  ché  tutte  sol  che  sieno  legittime  han- 
no da  lui  proiezione,  e trovano  ragione  di  esbtere  e di  conservar- 
si in  quelle  verità  e leggi  sovrumane,  che  la  cristiana  religione 
insegna  e mantiene.  Essa  sola  è quella  che  non  conosce  sistema, 
approva  c conforta  tutto  ciò  che  è buono,  onesto  e ragionevole. 
Chi  del  Dualismo  o dell’  Unità  rivoluzionaria  si  fa  il  suo  Dio,  lo 
segua  ; chi  crede  a Cristo,  segna  lui  e coloro  che  ei  pose  a vece 
sua,  M<  ^ttid  claudieatis  tn  duat  parte»?  Ascoltino  gli  ammoder- 
natorì  di  religione  il  Quinet  succitato  : « La  speranza,  die' egli, 
« di  vedere  il  cattolicismo  democratizzarsi , cioè  trasformarsi  in 
« religione  civile  e politica,  è una  chimera,  che  ripugna  alla  na- 
« tura  delle  cose,  nè  la  Chiesa  si  lascierà  spropriare  spiritualmen- 
« te  dalla  rivoluzione  » (De  TemeignemerU  ).  Niente  meglio  è pos- 
sibile l'alleanza  fra  il  cattolicismo  e il  socialismo,  o qualunoue  for- 
ma di  rivoluzione  sognata  già  dal  Lamennais,  e tentata  dopo  da 
tant' altri;  essa  è ornai  da’ socialisti  stessi  più  intelligenti  giudica- 
ta mostruosa,  insensata. 

Dunque  nè  dualismo,  nè  unità  rivoluzionaria  ; non  il  dua- 
lismo che  pone  in  lotta  la  religione  e la  politica,  la  Chiesa  e lo 
Stato,  la  morale  cristiana  e la  morale  civile,  l'autorità  e la  liber- 
tà, il  passato  e l’ avvenire  ; e nemmeno  l’ unità  panteistica  che 
confonde  Dio  e uomo.  Stato  e Chiesa,  natura  e soprannatura,  au- 
torità e libertà,  e non  è in  sostanza  che  la  distruzione  dell'  uno  e 
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dell'  altro.  La  qnislione  è oramai  piantala  in  modo  netto  e preri- 
so dai  novatori  ; essi  concordano  a dirci  che  bisogna  scegliere 
fra  caltolicismo  e rivolnzione,  fra  la  supremazia  di  Dio  e quella 
della  ragione,  fra  la  giustizia  e la  legge  eterna,  e rautonomia  del- 
r opinione  mutabile  degli  uomini,  fra  la  liberti  ragionevole  e su- 
bordinala all’ autorità,  quale  la  promette  il  cattolicismo,  e quel- 
la orgogliosa  e superba  che  le  rivoluzioni  tutte  portano  in  mostra 
per  istaoilire  la  propria  tirannia.  Dopo  le  confessioni  che  abbia- 
mo raccolte  dagli  scritti  dei  rivoluzionarii  moderni  sono  ancora 
preziose  quelle  recenti  del  già  citato  Qninet:  «c  La  libertà  moder- 
« na,  dice  egli,  figlia  della  riforma  (protiitante)  e della  filosofia, 
« è doppiamente  eretica,  bisogna  adunque  lasciando  nel  passato 
« la  religione,  prepararsene  una  nuova  ; bisogna  avere  il  corag- 
« gio  dell’  eresia,  bisogna  rinunziare  a quell’amalgama  informe, 
« a quelle  capitolazioni  frodolose  fra  il  principio  della  religione 
« ( cristiana  ) e il  principio  politico,  unione  che  li  imbastaHisce 
« amcndue  ; è folAa  il  sognare  ora  di  unire  la  religione  positiva 
« e sperare  che  essa  si  conformi  a tutte  le  leggi  della  scienza  lai- 
« ca.  Coloro  che  predicano  l’eguaglianza  e accettano  la  gerarchia 
« cattolica,  coloro  che  si  fabbricano  un  Vaticano  di  fantasia,  una 
« falsa  Chiesa  aperta  alla  democrazia  moderna,  cioè  alla  eresia 
« che  li  invade  Imo  malgrado,  e che  condannati  dal  pontefice  con- 
« tinuano  i loro  sogni,  nè  abbastanza  fedeli  per  sottomettersi  a 
« lui,  nè  liberi  abbastanza  per  assolversi  da  loro  stessi,  sono  ri- 
« voinzionarii  falliti,  che  non  sanno  stare  nè  colla  Chiesa  nè  col- 
« la  filosofia,  gente  che  non  sa  sottoporsi  alla  propria  Chiesa,  nè 
« ribellarsene  v.  Ma  ecco  l’epifonema  con  cui  il  Quinet  conchiu- 
dc  : « Sappiate  morire  per  la  gloria  della  vostra  credenza,  o ri- 
« tornare  a ciò  che  stabilirono  i padri  della  rivoluzione  france- 
* sei  « ( Ib.  ).  Ecco  adunque  l’unica  rivoluzione  possibile  al  di 
d’ oggi  in  religione,  in  filosofia,  in  politica,  ed  ecco  la  solidarietà 
inevitabile  di  tutte  le  rivoluzioni  parziali  colla  universale,  per 

3nanto  non  la  vogliano  vedere  quei  cattolici  di  cuore  meglio  che 
i mente,  che  si  lasciano  accalappiare  dalla  eterodossia,  la  <|nale 
scomparte  in  piccole  dosi  la  rivoluzione  per  farla  entrare  piu  fa- 
cilmente nelle  viscere  delle  misere  nazioni. 

In  tutto  queste  rivoluzioni,  come  oggidì  s’intendono,  la  mi- 
sura e il  modo  divariansi,  ma  il  principio  sopravanza  d’assai  quel- 
le mutazioni  materiali  a cui  si  vorrebWro  limitare,  lo  q>irilo  ne 
è sempre  uno  spirito  di  conquista  sull’  autorità,  lo  apparenze  lu- 
siughiere  celano  sempre  una  menzogna,  troppo  aliena  perciò  dal- 
lo spirito  di  verità  e di  giustizia,  che  è l’anima  del  cattolicismo, 
e che  da  Ini  è ispirato  alla  vera  filosofia  e alla  vera  politica,  e da 
Saggio  - 40 
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<|iu'llu  unità  clic  il  rallolii  ismo  cerca  Ji  iiili'mlurrc  ruriiiaiulo  in 
tutti  gli  uomini  una  slt'ssa  idea  di  Dio,  di  legge,  di  vera  felicità, 
ccdle  quali  idw  variatis.sime  forme  si  ponno  dare  alla  sovranità, 
alla  società  e ai  diritti  umani,  e ampio  sviluppo  alla  lilierlà  vera, 
ina  sempre  sotto  I'  egida  di  quei  principii  fondamentali,  cLc  so- 
no la  costituzione  del  genere  umano,  (àra  per  contro  si  pongono 
in  lotta  le  verità  fra  loro,  le  forze  sociali  fra  loro,  si  disordinano 
le  idee  e i fatti,  e prelendesi  di  cavarne  un  modello  d'ordine  ! 
Per  quanto  si  voglia  ciò  fare  parzialmente  solo,  c pacificamente, 
]'  elfetto  reo  non  può  a meno  di  seguire  ad  onta  di  onesti  deside- 
rii.  Non  si  portano  fuori  per  Io  più  richiami  gravi,  giusti,  veri 
contro  i sovrani  e gerarchi,  che  mai  furono  meno  assoluti  e men 
tiranni  che  nel  secolo  nostro,  e non  di  meno  si  pone  in  ipotesi  es- 
sere trista  una  socievolezza  che  contenga  distinzione  di  classi  e 
sovranità  indipendente  dal  popolo  ; quindi  si  minaccia  l' esisten- 
za stessa  dei  sovrani  e di  tutte  le  gerarchie  esistenti.  Si  confonde 
la  libertà  naturale  c civile  (cioè  quella  che  consiste  nella  facoltà 
e facilità  assicurala  a ciascuno  di  sviluppare  le  sue  forze,  e i suoi 
talenti  individuali,  libertà  che  è I'  unica,  preziosa  per  sè  stessa, 
pcTchè  tocca  all  intima  natura  dell'  uomo  J colla  libertà  politica, 
nome  menzognero  col  quale  si  copre  il  preteso  diritto  di  opporsi 
alla  sovranità,  e anzi  la  invasione  del  comando.  Si  predica  la  in- 
nocenza delle  mutazioni  sociali,  se  si  arriva  ad  ottenerle  renden- 
do esigenti  i popoli  c deboli  i principi,  e Iraendoli  a concessioni 
< he  non  amano  accordare  e non  osano  negare,  ovvero  che  accor- 
ilano  per  ingannevoli  s|)oranzc,  e non  si  bada  die  quando  pure  sia- 
no legittime  le  mutazioni  sociali  che  partono  dall'  autorità  legit- 
tima, e ciò  possa  loro  torre  ogni  taccia  d’ ingiustizia,  non  fa  pe- 
lò che.  quei  nuovi  ordini  siano  ben  fondati  in  verità  e rorrispon- 
dunli  rulla  vera  indole  dei  popoli,  o non  riescano  troppo  deboli, 
e facili  a servire  di  mezzo  ai  nemici  dell'  ordine  sociale,  agli  uo- 
iniiii  cupidi  e inòTossati,  do»'  ai  socialisti  e romuuisli  d'ogni  gra- 
do, che  stanno  solleciti  di  allicvolirc  l'autorità  pubblica,  di  divi- 
dere gli  animi,  d'impadronirsi  del  potere,  scom|iarlirlo  ai  proprii 
doveri  adepti  u amici,  e progredire  a nuove  invasioni. 

Quindi  si  discende  senza  avvedersene  la  scala  del  progresso 
socialistico.  Quando  una  volta,  per  un  verso  o per  l’ altro,  si 
admise  che  sono  quasi  sinonimi  libertà  c indipendenza,  che  vi  si 
iudiiude  un  diritto  alla  partecipazione  al  potere  pubblico,  come 
diritto  nativo  c imprescrittibile  dell'  uomo,  avrassi  di  necessità 
per  primo  stadio  la  democrazia  nella  s<H-ietà  religiosa  come  nella 
civile  ; nella  società  religiosa  cioè  nella  Chiesa,  in  cui  assoluta- 
uiciitc  ella  non  può  aver  parte  secondo  I'  ordinazione  di  Cristo  ; 
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nella  civile  in  cui  ella  può  avere  parie,  nia  solo  dove  e come  iie 
ha  un  lilolo  giusto  c legiltiino,  particolare  alla  costituzione  d’ un 
dato  popolo.  Quando  poi  la  democrazia  ideale  silTatta  si  sarà  in- 
filtrata nelle  menti  e negli  ordini  pubblici,  per  i medesimi  argo- 
menti coi  quali  chiese  partecipazione  al  potere,  lo  vorrà  intiero; 
non  vi  sarà  mai  ragione  diretta  di  ricusarglielo,  e le  indirette  ca- 
dranno l' una  dopo  l’ altra  sotto  il  peso  della  logica  e del  progres- 
so del  principio  democratico.  Si  avrà  bel  voler  limitare  l’eserci- 
zio della  sovranità  popolare  a qualche  elezione,  e qne.sta  accor- 
dare solo  a un  numero  ristretto  di  cittadini,  il  principio  demo- 
cratico protesterà  contro,  e dimostrerà  innegabilmente  che  se  la 
sovranità  è un  bene  comune  degli  uomini,  dove  qu(!Sla  si  realiz- 
za nelle  elezioni  ninno  dee  essere  esclu.so  da  tale  suo  esercizio, 
ebe  la  scomunica  della  massima  parte  di  un  popolo  dull'esercizio 
dei  sommo  dei  diritti  politici  è illogica,  e ingiuriosa  al  popolo  cui 
si  attribuisce  tutta  o in  parte  la  sovranità  in  astratto  ; quindi  la 
qnistione  del  suffragio  universale  è risolta  da  sò,  ella  è di  neces- 
sità in  fondo  di  qualunque  sistema  elettorale  che  parla  dal  prin- 
cipio universale  della  sovranità  popolare.  Ma  se  il  po(K>lo  fu  at- 
to di  sovrano  nell' eleggerli  i suoi  niandalarii,  percliò  non  potrà 
ancora  dare  loro  mandali  imperativi,  n ehiiKlere  loro  coitlo  del 
modo  con  cui  si  eseguirono,  mutare  indefinitamente  lutto  l'orga- 
nismo politico  ? Non  c’  è ragione  di  negarglielo  se  non  per  una 
legalità  mutabile,  e che  egli  fiotrebbe  benissimo  voler  mutare, 
ed  ecco  ebe  la  quistione  del  governo  diretto  del  popolo  per  mez- 
zo del  popolo,  posta  ora  sì  chiaramente  dal  socialismo  prudonia- 
DO,  sta  in  fondo  della  quistione  del  governo  indiretto  (1). 

La  logica  dunque,  partendo  da  tali  principii,  trascina  neces- 
sariamente alla  democrazia  assoluta  e diretta,  nel  puro  sistema 
delle  maggioranze,  il  quale  in  ultimo  non  può  risolversi  in  altro 
che  in  una  demagogia  sfrenata,  perchè  la  maggioranza  dell'  uni- 
versalità dei  membri  d'  un  popolo  sarà  sempre  la  parte  la  meno 
còlta,  la  meno  virtuosa,  la  meno  alta  al  regime.  Tutte  le  ragioni 
che  si  opporranno  al  dominio  delle  turbe,  tolte  dalla  loro  inca- 
pacità, o materiale  impossibilità  di  esercirlo,  saranno  |>oro  u nul- 

(1)  Si  vede  la  difTerenza  infinita  che  passa  tra  le  cane  o costituzioni  date 
dai  legittimi  sovrani,  e per  cui  il  popolo,  ciod  line  parte  di  esso,  misura  la  sua 
partecipazione  al  governo  dalle  concessioni  fatlegli  corno  da  giusto  titolo,  e 
quelle  cestiiniiuni  in  cui  per  contro  misura  i diritti  del  sovrauo  di  nome  dalla 
parte  che  gli  lasciò  nella  cosliluzione  che  ai  fece  egli  stesso;  perciò  il  sociali- 
smo è nemico  delle  eharlet  oetrOyCaz,  e gran  Ihutore  di  assemblee  enstiinenti, 
e il  dottrinarismo  lenicnna  iVa  i duo  sistemi,  cioè  fra  i due  principii.  di  cui 
runa  organa  i governi  sempre  svilo  la  sovranità  legittima,  l'altro  li  la  servili 
alla  demagogia  mntabite. 
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la  persuasive  per  esse,  nè  faranno  altro  a tango  andare  che  irri' 
tarlo,  c farle  più  ardenti  a nuove  conquiste  di  potenza  pratica  e 
materiale,  a misura  che  s’ imbevono  meglio  dei  principio  ideale 
che  si  professa  per  adularle,  e che  s' interpreta  contro  i loro  in- 
teressi. La  democrazia  siflatta  assoluta  e sfondata  diviene  anzi  l'u- 
nico principio  razionale  di  governo  e l' unica  forma  legittima  ; ora 
questo  ideale  non  si  potendo  realizzare  mai  in  natura,  almeno, 
nelle  nazioni  numerose,  c restandone  però  odiose  come  illogiche 
le  limitazioni,  si  apre  la  carriera  a sempre  nuore  rivoluzioni,  ed 
a perpetui  contrasti.  Perchè  una  minoranza  di  popolo  possa  di  fat- 
to nell’  esercizio  della  sovranità  soprastare  alla  maggioranza  del 
popolo  stesso,  bisogna  che  quella  abbia  un  titolo  di  sovranità  che 
a questa  non  competa  ; ma  se  ha  questo  titolo  diviene  nulla  l’ i- 
dea  della  sovranità  popolare  come  diritto  umanitario,  non  si  trat- 
ta più  che  di  modificare  la  monarchia,  di  sostituire  una  aristocra- 
zia nuova  ad  una  vecchia,  dunque,  o bisogna  consentire  che  la 
democrazia  non  è un  diritto  imprescrittibile,  immanente  in  tutte 
le  società,  o bisogna  subirne  tutte  le  conseguenze,  e dichiararla 
come  r unica  forma  di  società  fondata  in  verità  come  vogliono 
ora  i socialisti.  Si  è a tale  conseguenza  che  arrivano  il  Prudbon, 
come  già  dimostrammo,  e il  Gioberti  che  nel  voler  combattere 
la  repubblica  nella  sua  Apologia  del  Gesuita  moderno,  la  chiara 
non  pertanto  l' ultima  perfezione  dell’  ordine  sociale,  e non  la  ri- 
cusa se  non  come  immatura  e ancor  intempestiva  (1).  Certo  che 


(I)  Il  signor  Gioberti  non  si  contenta  già  solo  di  dichiarare  la  deaiocrazia 
la  migliore  forma  di  governo  possibile,  questa  sarebbe  una  opinione  vecchia 
propugnata  da  molti,  combattuta  da!  più  col  sulTragio  anche  della  sperieim, 
ma  pone  la  democratla  come  la  oima  a mata  dai  prognati  tociali.  Anzi  par- 
lenuo  dal  principia  che  la  morata  crialiatu  è aaienaialmanta  damocratioa  non 
può  evitare  le  conclnsione  che  dunque  debba  ritenersi  auanzialmaitCa  tmmo- 
rota  qnalunque  ordine  pubblico  che  non  sia  democratico,  e di  fatti  lo  considera 
immorale  almeno  per  difetto,  cosi  che  pone  nna  specie  di  dovere  a tutti  i go- 
verni di  progredire  a trasformarsi  in  democrazie,  e a queste  di  democratizzarsi 
sempre  più,  educando  i popoli  a maturarsi  per  tale  stato.  Che  se  la  morata 
eoangtliea  è aaienziatinanCa  damocratrea,  bisoma  del  pari  dire  che  la  costitu- 
zione della  Chiesa  o è democratica  o discorda  dalla  morale  del  Vangelo,  e di 
fatti  sebbene  l’una  cosa  e l’altra  sia  dura  a dire  fra  cattolici,  l'autore  non  la- 
scia poi  con  mille  rigiri  di  far  conoscere  la  sua  idea,  di'  atavars  illaiealoadi- 
ventra  aaeardoiaia,  e di  abbassare  il  alerò  a divenire  laicale.  Egli  ba  dunque 
grande  ragione  di  vantare  la  sua  orlodosiia  democratica  fino  a pigliarne  per 
tipo  il  Robespierre,  di  parlarci  del  suo  repnbblicanismo,  per  cui  ei  vorrebbe 
in  Italia  una  democroeia  regia  untochè  i popoli  non  sono  educati  ad  avere 
meglio  fdyol.  del  Gee.  Mod.,  c.  1);  il  che  vale  a dire  una  democrazia  informe, 
e una  monarchia  non  temperata  e civile,  ma  mentita  e servile. 

Egli  è poi  penoso  il  vedere  il  S.  A.  Rosmini,  che  in  alcuni  opnscoli  com- 
battè il  socialismo  e comuniSmo  come  distruttivi  della  libertà,  perdersi  io  al- 
tri dietro  consimili  enamenti.  Nella  sua  Coililuzione  nconde  la  piualizia  zo- 
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una  democrazia  di  tal  natura  non  può  produrre  altro  che  l' anar- 
chia la  più  sfrenata,  il  regno  della  canaglia,  come  dicea  Voltaire, 
ma  ciò  perchè  una  tale  democrazia  ideale,  creata  a priori,  non 
ha  niente  che  fare  colle  democrazie  reali  che  sussistono  e sussi- 
stettero in  tanti  luoghi  ; democrazie  le  quali  in  sostanza  o non  so- 
no altre  se  non  aristocrazie  più  ampie,  in  cui  ogni  classe  di  cit- 
tadini ha  i suoi  diritti  limitati,  e non  li  interpreta  a piacere  di 
teorie,  ma  dietro  titoli  antichi  e precisi,  o se  non  sono  tali  cado- 
no esse  pure  nell'  anarchia,  tostuchè  le  masse  si  pongono  a dispu- 
tare contro  le  limitazioni  del  loro  potere. 

eiale,  io  una  nota  premessa  al  capo  4,  nel  quale  stende  poi  un  progetto  di  co> 
sUtuzione  mista  per  qualunque  popolo^  massime  italiano,  che  voglia  goderne, 
egli  avverte  che  « Questo  progetto  di  costituzione  può  egualmente  applicarsi 
c ad  una  forma  repubblicana,  qualora  si  cangi  il  re  in  un  presidente;  le  lej^i 
« proprie  della  società  civile  su  cui  egli  si  fonda  sono  le  medesime  neiruoo  e 
c neiraltro  caso  •.  Anche  qui  adum^ue  si  dà  una  repubblica  (regìa  di  nome,  • 
non  regia  IndiiTerenteroente]  come  risultato  assoluto  delle  leggi  della  società 
civile  e della  giustizia  sociale.  Se  ciò  è,  ogni  altra  forma  di  governo  o è abuso, 
o è nome  vano.  Come  meravigliarsi  quindi  delle  tendenze  democratiche  trape- 
lanti in  altri  opuscoli  dell’illustre  autore  intorno  alla  Chiesa,  ad  un  certo  di- 
ritto nativo  ai  battezzati  di  partecipazione  al  sacerdozio,  e ad  un  diritto  divino 
competente  ai  laici  di  partecipare  all'elezione  dei  presidi  della  Chiesa,  diritti 
che  egli  pretende  far  concordare  col  domma  cattolico,  che  certo  largamente 
pure  professa,  sulla  autorità  esclusivamente  data  da  Cristo  alla  gerarchla  ec- 
clesiastica, e che  pure  posano  sovra  idee  iocoociltabill?  Del  resto  tornando  alla 
sua  costituzione  politica  diremo,  che  è ben  certo  che  il  iuz  naturale  primario 
è lo  stesso  per  tutti  gli  uomini  e per  tutte  le  società  umane,  ma  la  personalità 
particolare  di  queste  singole  si  forma  dalle  relazioni  fra  sovrani  c sudditi,  fra 
cittadini  e cittadini,  dipendenti  poi  ancora  in  ciascuna  dì  esse  dà  un  diritto 
secondario,  che  è ben  diverso,  nelle  diverse  società,  ed  è tutelato  dalla  gìu- 
stisìa  eterua  ovunque  fu  progenerato  da  fonte  legittima,  e perciò  fa  parte  della 

Siustizia  sociale  di  ciascuna  società.  Dove  il  re  na  diritto  le^tiiroo  di  comao- 
are,  il  popolo  faa  dovere  dì  rendergli  obbedieosa,  dove  niuno  ha  diritto  dì 
comandare  come  re,  sarebbe  ingiusto  chi  volesse  usurpare  il  regime  della  re- 
pubblica. E questo  ne  pare  il  primo  articolo  della  giustizia  sociale  universale, 
• in  Italia  specialmente,  dove  esistono  re  legittimi  ed  una  sola  piccola  repub- 
blica quella  di  S.  Marino.  Per  vedere  poi  dove  trascini  la  coD^siooe  delle  Idee 
basta  rosservare  che  in  quel  progitto  mentre  all'arC.  2 si  decreta  che  i diritti 
di  natura  $ di  ragiono  jono  inviolabili  por  ogni  uomo,  si  stabilisce  poi  airart. 
17,  che  nà  ti  re  ni  t suoi  figli  possono  contrarre  malrimonio  senza  T aosenoo 
dolio  camere,  esoso  articolo  della  costituzione  spagnuola  del  1812.  Forsecbè 
il  contrarre  matrimonio  non  è uno  dei  primi  diritti  di  natura  e di  ragione,  e di 
religione  anzi,  la  quale  talvolu  vi  obbliga  la  coscienza?  Ma  V antere  ci  disse 
pure  che  il  suo  piano  di  costituzione  st  fonda  sul  ritpotto  dovuto  aU'umanità, 
e sebbene  lo  voglia  fondare  anche  sulla  religione,  ne  pare  che  sarebbe  stato 
più  sicaro  fondarla  so  quesu  sola,  cioè  sul  rispetto  dovuto  a Dio;  Ja  base  è 
sufficiente  a reggere  qualunque  stato  sociale,  e unica  è la  fonte  suprema  della 
giustizia  sociale  che  si  dee  rendere  in  ogni  Stato  diversamente  secondo  i di- 
ritti legittimi  dei  loro  componenti,  rispettando  certo  i diritti  naturali  anche 
dei  re  e dei  presidenti  di  repubbliche.  Del  resto  nelle  altre  opere  più  grandiose 
deinilustre  autore,  e specialmente  nella  Filosoiìa  del  diritto  potrà  studiarsi 
l'origine  di  queste  consegoeaie,  che  noi  flou  accennammo  se  non  con  molto 
rispetto  tU'uluBtre  aulore. 


Digilized  by  Google 


3G2 

Siccome  poi  con  queste  teorie  sì  dissolvono  le  società  ncIFa- 
narchia,  similmente  si  dissolve  l' unione  delle  società  fra  loro,  c 
specialmente  quella  della  società  religiosa  colla  civile  colle  teorie 
d’  indi|>endenza  assoluta  del  potere  pubblico  qualunque  nc  sia  la 
forma,  come  se  non  ve  n*  avesse  ebe  uno  al  mondo,  il  di  cui  riv* 
girne  fu  diviso  da  Dio  fra  il  sacerdozio  e V impero*  li  Portalis, 
nella  sua  famosa  relazione  al  consiglio  dì  Stalo  napoleonico,  po- 
nea  per  base  che  Ìo  Stato  dee  bastare  a $è  stesso  : che  la  potenza 
pubblica  è tutto  o è nulla  (1).  È abbastanza  s<msibilc  la  falsità  di 
queste  sonore  frasi,  ]H>ichè  nulla  di  creato  e di  umano  è tutto ^ e 
se  è,  non  è nè  anche  nu//a,  e quanto  al  bastare  a sè  niente  più 
è vero,  che  verun  uomo  o persona  morale  basti  a sè  stessa  nella 
esistenza  limitata  che  ha  al  mondo,  in  cui  ogni  cosa  è posta  da 
Dio  cosi,  che  V una  si  colleglli  con  I’  altra  con  mutue  di|)onden- 
ze,  che  neirordinc  morale  sono  bisogni,  servigi  e doveri.  Chi  non 
vede  però  che  con  tali  principii  ideali,  che  sono  la  face  dì  tutti 
gli  statolatri,  lo  Stalo  arma  un  diritto  natio  e ìllìmìlalo  a dive- 
nire la  Chiesa,  la  religione  c il  disposilore  supremo  della  moni- 
le, della  educazione  di  lutto  insomma  ? Più  ancora,  chi  non  vede 
che  per  tali  principii  ogni  Stato,  ogni  nazione  ha  ragione  di  aspi- 
rare alla  supremazìa  dell'  orbe  secondo  l’ idea  hegeliana,  poiché 
altrimenti  non  è tutto,  nè  suol  bastare  a sè  stesso  ? Per  contro 
chi  non  vede  che  la  società  religiosa,  la  Chiesa  potrebbe  retor- 

(1)  « L'uniié  de  le  paissance  publique  et  son  unircrsaliié  sodi  noe  consé- 
« qneare  de  son  indépenilancc.  La  puissance  publique  doitse  suSlre  àellr-mè- 
€ me,  elle  n’est  rien  si  elle  n'esl  louu  li  fuui  nécessairemeoi  qu'il  j ail  une 
« puissance  supérieure,  qui  alt  le  droil  de  Icver  lous  les  doutes,  et  de  frnncbir 

«i  louleS  les  didìcullés Celle  puissance  est  celle  à qui  il  est  donné  de  pc- 

« ser  tous  les  ini^rèls»  celle  de  qui  dépeml  1 ordre  public  en  général,  el  à qui 
« seiile  il  appartieni  de  prendrc  le  num  de  puissance  dans  le  sens  propre.  » 
(Rapport  au  conseil  d’Élal  sur  les  arlicles  urganiques  de  la  convention  passée 
entre  le  gouvememenl  fran^^is  et  le  pape).  Il  Portalis  voleva  bene  reslrin^'ere 
il  suo  discorso  al  solo  cfTcUo  delle  leggi  e derisioni  ecclesiastiche  sull'  ordine 
civile,  ma  quei  principii  erano,  come  vedesi,  cosi  universali  che  non  riconn- 
sceano  più  veruna  potestà  alla  Chiesa,  che  meritasse  veratnsnre  Ini  noiMe.  C 
di  fatti  egli  ne  inferiva  il  diritto  allo  Stato  di  sorpen-fere  la  pubblicazione  delle 
bolle  dommatiefu  quando  qualche  ragione  di  Stato  h richiede:  e di  eoman- 
dare  il  silenzio  stn  punti  la  di  otii  dircuaaione  agiterebbe  froppo  uiolentetnenre 
gli  spirili,  di  impedire  che  le  coscienie  non  siano  arbitrariamente  atterrile. 
Come  se  la  Chiesa  fosse  essa  stessa  padrona  di  decidere  arbitrariamente  sul 
domino  e la  morale»  e quando  ha  dccìiio,  la  ragione  di  Staio  potesse  provviso* 
riamente  conservare  lo  stata  quo  all'eresia  e dirsi  nientemeno  cattolico!  S.  Ge- 
lasio nella  sua  lettera  ad  Anastasio,  disse  chiaro:  a 11  mondo,  o imperatore, 

« è governato  da  due  potenze,  quella  dei  pontefici  e quella  del  re Se  i mi- 

« nislri  della  religione  obbediscono  allo  vostre  leggi  in  tutto  ciò  che  concerm^ 
• l’ordine  temporale,  perché  sanno  che  riceveste  dalTtllo  il  vostro  potere,  con» 
a quale  affetto  non  dovete  obbedire  a coloro  che  sono  incunibenzati  di  dis[ten* 
a sarò  i nostri  Qugtisti  misteri?  o 


Digìtìzed  by  Googic 


3C3 

quirc  I'  argomento  contro  gli  Stati,. percliè  ella  pure  è una  socie- 
tà, e tanto  più  universale  e in  diritto  c in  fatto  che  non  lo  Stato, 
ed  ha  una  sovranità  fondata  sovra  titoli  assai  più  forti  ed  auten- 
tici che  non  siano  quelli  di  qualunque  altro  potere  pubblico,  ed 
essendo  in  terra  costituita  in  forme  di  polizia  umana,  non  può 
vivere  nè  esplicarsi  senza  atti  esterni,  c senza  trattar  cogli  stessi 
uomini,  e spesso  delle  stesse  cose  ( scblvene  a diverso  6nc  ),  su 
cui  soprastano  anche  i poteri  civili  ? Chi  riuscì  o riuscirà  mai  a 
tracciare  con  ferma  mano,  e con  un  concetto  ideale  preciso  i li- 
miti del  potere  della  Chiesa,  poiché  Cristo  gliene  additò  il  fine, 
c non  il  contine  ? Ora  il  fine  serve  di  norma  all’  uso  del  potere, 
ma  non  è di  sua  ragione  intrinseca  un  limite  a quello  ; quante 
parole  si  sogliono  citare  di  Cristo  intorno  all’  uso  che  volea  farsi 
dai  suoi  virarli  e apostoli  dell’autorità  che  loro  domandava,  tut- 
te assai  chiaramente  accennano  piuttosto  al  modo  ed  all'  intento 
con  cui  dovrebbero  usar  quella  omni/  potestas  che  asseriva  aver 
egli  ricevuto  dal  Pa<lre  e che  loro  partr-ripava,  che  non  a negar- 
ne loro  radicalmente  una  parte.  Ma  la  Chiesa  non  la  spiega  che 
a benefizio  degli  uomini,  e non  ne  usa  se  non  al  suo  fine,  epper- 
ciò  come  è tutrice  scrupolosa  della  libertà  degli  uomini  ( salva 
però  la  dipendenza  che  debbono  a lei  in  tutto  ciò  ebe  riguarda 
il  loro  bene  ultimo  e celeste  ),  così  è tutrice  scrupolosa  della  li- 
bertà cioè  della  sovranità  degli  Stati,  salva  però  la  dipendenza 
che  debbono  da  lei  come  maestra  di  verità  in  ciò  che  riguarda 
la  conservazione  della  verità  dommatica  e morale,  e perciò  in 
fatto  gli  Stati  rimangono  in  certe  appartenenze  tutte  tempora- 
li indipendenti  secundum  quid  dalla  Chiesa,  e le  chiese  partico- 
lari (non  la  universale}  divengono  dipendenti  secundum  quid  dai 
poteri  civili,  in  queste  cose  stesse.  E così  può  dirsi  che  nè  lo  Sta- 
to basta  a sè  stesso,  perchè  non  ha  in  $è  e da  sè  il  principio  del- 
la regola  morale,  e non  è autonomo  circa  questa,  nè  la  Chiesa 
nelle  sue  membra  particolari  basta  a sè  stessa  così  che  molti  aiu- 
ti non  abbia  ad  attendere  dallo  Stato.  Dall’accordo  poi  dell’ una 
e dell’  altro,  che  facciano  la  parte  loro  conformemente  al  proprio 
fine,  senza  pretendersi  infiniti  nè  I'  una  nè  l’altro,  nasce  1'  ordi- 
ne normale  dei  due  poteri,  ed  il  bene  dei  loro  soggetti.  Che  se 
per  r op|>osto  si  assumono  i teoremi  del  Portalis  e degli  altri 
statolatri,  lo  Stato  dovrebbe  distrarre  la  società  religiosa  ovvero 
assorbirla  in  sè  per  essere  tutto,  la  Chiesa  dovrebbe  reagire  per 
conservarsi,  o anzi  pretendere  di  assorbire  lo  Stato,  a titolo  di 
teocrazia  diretta  ed  universale,  quale  potrebbe  dirsi  essere  stata 
<|uella  della  sinagoga  rispetto  però  soltanto  alla  nazione,  ebrea, 
idee  false  entrambe  di  unità  materiale  anziché  morale  ed  armo- 
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nizzalrir«  delle  diverse  anlorilà  e società,  che  Dio  creò  e conser- 
va nel  mondo  per  governare  l' umana  famiglia  dipendentemente 
dalla  monarchia  sua. 

Raccogliendo  le  cose  suddette  ne  pare  chiarito  abbastanza  che 
ogni  rivoluzione  pecca  contro  verità  e giustizia,  divide  gli  uomi- 
ni e le  nazioni,  e nulla  mai  di  sua  natura  riescir  può  a stabilire 
di  buono,  sul  che  sta  pure  sulTragatore  il  Gioberti  nella  sua  7n- 
trod.  alla  filoiofia,  c.  5,  t.  3,  e i rivoluzionari!  stessi  che  volen- 
tieri ne  ripudiano  il  nome  anche  ove  vogliano  la  cosa.  Che  ogni 
rivoluzione  ai  tempi  nostri  è provegnente  dalla  radice  della  rivo- 
luzione sociale  o a lei  s' innesta,  come  nei  tempi  di  epidemia  il 
virus  maligno  si  traveste  sotto  i sintomi  di  malattie  diverse,  o in 
sè  converte  i morbi  nati  da  germi  estranei  a quello.  Che  si  è col- 
la mira  di  una  vasta  unità  futura  che  il  mondo  si  agita  così  di- 
versamente, unità  di  cui  il  cattolicismo  ha  il  germe  attivo  e be- 
nefico, ed  il  socialismo  ha  il  veleno  per  uccidere  quella,  speran- 
do crearne  altra  che  di  nulla  sia  debitrice  a Dio,  e tanto  meno 
a Cristo,  coi  ruderi  stessi  della  religione,  e della  civiltà  cri- 
stiana. 

Alle  ampie  dimostrazioni  già  datene  altrove,  aggiungeremo 
ancora  la  sentenza  d' uno  storico,  e partigiano  della  rivoluzione, 
Daniel  Sterne  (1),  eccola  : Se  è vero  il  dire  che  il  socialismo  sem- 
« bra  a prima  giunta  una  estensione  del  principio  di  fraternità 
« recato  al  mondo  da  Gesù  Cristo,  egli  è al  tempo  stesso  e so- 
ie prattutto  una  reazione  contro  il  domma  essenziale  del  cristia- 
« nesimo,  la  caduta  e 1'  espiazione.  Potrebbesi,  cred’io,  con  mag- 
li giorc  giustezza  considerare  il  socialismo  come  un  tentativo  di 
« materializzare  e imtnediatizzan,  se  così  può  dirsi,  la  vita  futu- 
11  ra,  ed  il  paradiso  dei  cristiani.  Forse  questo  è compiere  la  leg- 
« ge,  ma  è compierla  abolendola  ».  ìUaterùUinare  e immediatiz- 
zare,  cioè  torre  la  mediazione  di  Cristo,  e Cristo  stesso  se  non 
dal  cielo  certo  dalle  menti  e dai  cuori  degli  uomini,  abolire,  la 
legge  cioè  il  Vangelo,  non  meno  che  la  legge  naturale  divina,  e 
le  umane  che  non  hanno  forza  se  non  da  questa,  ecco  la  essenza 
e lo  scopo  del  socialismo  che  confisca  Dio  slesto,  come  dice  il  me- 
desimo Sterne.  Ed  è possibile  che  si  trovino  cattolici  che  voglia- 
no vedervi  un  cattolicismo  più  puro,  e nelle  rivoluzioni  che  esso 
promuove  un  benefizio  all'  umanità  ? Sarebbe  bene  il  caso  di  di- 
re : litneo  Danaot  etiam  dona  ferentes,  se  il  dono  non  si  manife- 
stasse sì  apertamente  maligno. 


(4)  Hiiil.  de  la  révol.  de  1848. 
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CAPO  Vf. 

Il  termine  della  rivolli  •ione  boriale. 

II  socialismo  pretende  scoprire  avanti  a sè  un  orizzonte  sen- 
za confini,  di  rivoluzioni  in  rivoluzioni  egli  promelle  all'  umani- 
tà un  progresso  indefinito  senza  termine,  non  ù perù  in  poter  suo 
di  eccèdere  quello  della  natura  dell’ uomo  c delle  cose  ; l’ inlini- 
to  è sovrannaturale  all'  uomo,  nemmeno  l’ indefìiiito  ò cosa  di 
questa  vita  s)  breve  ed  angusta.  La  grande  rivoluzione  sociale 
pertanto  non  arriverà  mai  al  sno  coniplemen]p  ; la  natura  e la 
ragione  resisteranno,  c la  vera  scienza,  la  famiglia,  la  proprietà, 
la  società  civile  in  genere  non  spariranno  dal  mondo  ; la  religio- 
ne cattolica  poi  e la  Cliiesa  hanno  ancor  più  saldo  appoggio 
supra  fìrmam  pelnm,  armi  assai  meglio  invitte  e più  immarce- 
scibili speranze.  Sempre  lottando  però  contro  la  natura  e la  fe- 
de, chi  può  dire  dove  la  tremenda  etercKlossia  precipiterà  i mi- 
seri suoi  seguaci  I Qual  sarà  dunque  il  termine  logico  della  rivo- 
luzipne  religiosa,  che  debba  essere  la  primogenita  di  tutte  quel- 
le ebe  il  socialismo  vuol  produrre  ? « La  scienza,  direa  già  il 
« Lerminier,  non  si  scuote  invano  sull'altra  sponda  del  Reno,  es- 
« sa  costrurrà  un  colto  nuovo.  Come  l’ idealismo  greco  preparò 
« il  cristianesimo,  l’ idealismo  germanico  prepara  la  religione 
« che  succederà  al  cristianesimo  ».  Abbiamo  già  veduto  (piale 
preparazione  religiosa  sia  quella  degl’  idealisti  germani  ; i meno 
empii  ( e perciò  più  assurdi,  poste  le  loro  premesse  ] si  rifugia- 
no in  una  specie  di  panteismo  senza  Dio,  o con  un  Dio  tutto  idea- 
le ed  umanitario,  ed  Enrico  Heine  esprime  il  concetto  della  reli- 
gione novella  che  vuoisi  da  coloro  : « Noi  Tedeschi,  dic'egli,  non 
« combattiamo  |>ei  diritti  umani  dei  jiopoli,  ma  pei  diritti  divini 
« dell’ uomo.  L'Alemagnaè  la  terra  fertile  del  panteismo,  e que- 
ll sta  è la  religione  dei  nostri  più  grandi  |H-nsatori.  Noi  siamo  in 
(I  fatti  troppo  grandi  per  il  teismo,  non  vogliamo  più  un  de 
a spota  tonante,  siamo  maggiorenni,  c non  abbiamo  più  bisogno 
a di  cure  paterne  ».  I Francesi,  continuatori  di  Voltaire,  vorreb- 
bero, una  religione  puramente  inorale  e politica,  senza  donimi 
nè  culto.  Quinet,  che,  come  abbiamo  già  veduto,  definisce  il  sa- 
ci'alùmo  una  religione  che  dee  incarnarsi  nelle  istituzioni  civili  e 
politiche,  ne  promette  eh’  ella  dee  essere  il  prodotto  della  ragione 
filosufica,  che  dee  battere  in  mina  la  parte  dommatica  di  tutte  le 
religioni  positive  e di  tutti  i culli  cristiani,  per  liberarsi  dalle 
Ire  polizie  mere  che  chiudono  la  ragione  come  in  una  careere  niu- 
Sagglo  -47 
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rata,  le  quali  Ire  poli/ie  sono  iì  cattolinsmo,  il  proteslantinno,  il 
yiuiJdisnio.  Ma  per  Ibnnolare  il  suo  cuUo  nuovo,  Quinet  dichia- 
ra che  r età  nostra  dee  educare  un  Salvatore  (1),  questo  Emanue- 
le che  dee  ristorare  il  mondo  radente  sarà  il  messaggiere  dell’  av- 
venire, un  creatore,  un  costruttore  d'  imperi,  un  mediatore  che  dee 
elevarsi  sopra  tutte  le  sette,  portare  senza  piegare  una  unumità  in- 
tieia  caduta  dalla  ferula  dei  rabbini  sotto  quella  di  Gregorio  VII, 
e |>oi  sotto  le  altre  di  Lutero  e di  Calvino. 

Ma  c’è  peggio  ; lo  Sterne  già  citato  ( Ilist.  de  la  rév.  de 
18  i8),  confessa  apertamente  che  il  socialismo  confisca  Dio,  le  leggi 
morali,  la  società  a pivfitto  dell'  uomo  ; noi  riferimmo  il  linguag- 
gio delle  passioni  d(^  socialisti  empii  di  professione,  ed  egli  mostra 
il  fondo  della  idea  socialistica, l'abolizione  della  legge  non  più  co- 
me un  desiderio  di  uomini  forsennati,  ma  come  una  conseguenza 
dei  prhicipii  idt>ali  del  socialismo,  tendenti  a materializzare  nel 
sensualismo  tutte  le  speranze  che  la  religione  cristiana  educa  nei 
cuori  per  un'  altra  >ita,  e che  più  o meno  tutte  le  religioni  pro- 
pongono come  dono  futuro  di  Dio,  premio  di  buone  opere,  e che 
il  socialismo  non  vorrebbe  avere  mai  se  non  come  produzione 
dell'  uomo.  Quindi  ciò  che  si  decora  col  nome  di  religione  dai 
.socialisti  non  può  essere  altro  che  una  parodia  della  religione,  un 
non  so  che  d' indefinibilmente  escentrico  che  non  è nè  superstizio- 
ne, nè  eresia,  nè  infedeltà  negativa,  ma  è nna  parola  senza  con- 
cetto che  vi  corrisponda.  Come  concepire  la  religione  in  un  si- 
stema in  cui  nulla  si  admette  di  realmente  assoluto  ed  indefinito, 
nulla  di  positivamente  perfetto  e propter  se  expetendum,  in  un  si- 
stema in  cui  si  nega  radicalmente  il  bisogno,  e il  sentimento  del- 
la dipendenza  da  Dio,  ed  anzi  o Dio  si  fa  dipendente  dall’  uomo 
o si  de'ifica  I'  uomo  ? Peli'  uomo  pensatore,  come  pel  volgare,  non 
sido  inamabili,  ma  inconcepibili  sono  quegli  oggetti  che  il  socia- 
lismo pro[x>ne  al  culto,  o consistenti  in  mere  astrazioni  di  cui  lo 
spirito  umano  non  può  pascersi  lungamente,  o vili  troppo  perchè 
esso  non  ne  senta  l'indegnità,  e l’impossibilità  di  dedicarvi  ve- 
rmi omaggio  che  possa  aver  nome  di  religiosa  adorazione.  Per 
quanto  dunque  il  socialismo  si  studi!  a spiegare  in  diverse  fog- 

(I)  Ami  non  nn  soto  Satrstorc,  ma  una  generazione  intiera  di  satvalori  ne 
vuoi  educare  il  Quinci,  qnanii  sono  gli  aluniii  delie  scuole  elementari.  Ctst 
hien  un  sauceur,  un  meUiateur,  quii  faul  éUver  dans  chaque  homme,  ou  te 
monde  périra  (th.)-  i’errUè  mai  il  mondo  perirA  nel  secolo  XIX  senza  qoesii 
salvatori?  Perchè  le  selle  d'ogni  maniera  sono  avverse  fra  loro,  e la  religioue 
cattolica  proponendosi  come  vera,  condanna  le  altre  per  false,  perchè  tutte 
più  o meno  si  sanzìoiianu  con  un  (erroriimo  religioso,  contengono  un  ideale 
slroniero  alla  terra,  e il  Quinci  vuole  una  Chiesa  fllosofica,  laica,  una,  indivi- 
sihile,  ma  rivolta  alla  sola  ulililà  terrena,  civile  politica. 
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gie  la  sua  idea  sulla  religione  novella  che  vnol  produrre,  coi  di- 
versi sistemi,  che  n'abbiamo  esposti  sovra,  nissnno  di  questi  ver- 
rà mai  a pigliar  corpo  e forme  positive,  nemmeno  tanto  quanto 

10  ebbero  le  grandi  rcsie,e  idolatrie  che  fecero  traviare  tante  na- 
xioni  e generazioni.  Egli  vuole  ingrandire  I'  uomo,  e l’ uomo  non 
fu  ingrandito  mai,  nè  persuaso  di  sua  grandezza,  se  non  da  quel- 
la religione,  cioè  dalla  cristiana,  che  noi  divinizza,  ma  l' associa 
alla  grandezza  di  Dio,  e lo  fa  servo,  e ad  un  tempo  amico  di  Dio. 

La  religione  fiIosoRca  tentata  tante  volte  costrursi,  con  mi- 
nore aberrazione  dal  vero,  dai  deisti  c naturalisti,  non  trovò  fe«le 
mai  nel  volgo  ; la  religione  dell'  idea  non  ha  oggetto  reale  ; cad- 
de nel  ridicolo  il  pietismo  saasimoniauo,  adoratore  della  Umani- 
tà-Dio ; r umanità  in  universale  apparisce  agli  orchi  dell'  indivi- 
duo troppo  piena  di  evidente  mise-ria  c di  viltà,  per  amarla,  c de- 
dicarle un  culto  di  preferenza  su  quello  del  proprio  io.  Di  tutti 
questi  simboli  ed  oggetti  di  culto,  che  vengono  prop<isli,  dalla 
religione  novella,  l’ unico  adunque  che  sembri  aver  titolo  alle  at- 
trattive dell’  uomo  sarà  il  cullo  di  té  stesso  del  Lecoutrier.  Ma 
senza  fermarsi  ad  osservare  che  la  religione  suppone  due  esseri 
distinti,  oggetto  e soggetto,  talché  Dio  stesso  per  quanto  ami  ed 
onori  sè  stesso,  non  può  dirsi  religioso,  diremo  ancora  che  I'  uo- 
mo per  quanto  sia  superbo  è pur  conscio  a sè  stesso  della  propria 
indegnità  e debolezza,  e le  sue  calamità  gli  sono  un  avviso  con- 
tinuo che  gli  manca  il  titolo  più  brillante  alla  divinità,  quello 
cioè  della  potenza.  Esso  nmi  può  non  sentire  che.  non  è padrone 
della  sua  felicità  propria,  può  nel  suo  egoismo  desiderare  di  essere 

11  sovrano  dell'  universo,  nella  sua  follia  aspirare  all’  indipenden- 
za assoluta,  ma  non  potrà  mai  persuadersi  d' essere  in  realtà  in- 
dipendente, e Dio  di  sè  stesso.  L' idolatria  dell’  umanità  o di  sè 
stesso  è un  domma  incredibile  all'  uomo,  il  quale  anche  quando  nè 
crede  nè  ama  altro  Dio,  e converte  tutto  l'impeto  del  proprio  a- 
morc  verso  di  sè  medesimo,  sentesi  non  pertanto,  e perciò  stesso, 
indegno  dell’amore  altrui.  Ei  conosce  che  se  l’egoismo  così  super- 
lativo fosse  passione  legittima  deiruomo,  ogni  altro  uomo  saria  in 
pari  caso,  è non  potria  amare  altri  che  sè  medesimo,  e che  perciò 
egli  non  è oggetto  amabile  per  sè  stesso,  e non  ha  diritto  nè  alle 
adorazioni  proprie,  nè  speranza  di  ottenersi  le  altrui,  c anzi  nem 
meno  gli  rimane  il  diritto  di  ottenerne  un  alTetIo  qualunque  sin- 
cero, se  non  in  virtù  di  un  principio  superiore  e unifìratore  fonte 
di  giustizia  c d'amore.  Dunque  nemmeno  il  culto  di  sè  stesso, 
r autoteismo  formale,  potrà  inai  assorgere  a stato  di  religione  ; 
ma  per  quanto  eterodossa  ella  sarebbe,  qui  non  è ancora  il  fondo 
del  precipizio. 
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L’ universo  non  contiene  soltanto  Dio  c 1'  uomo  ; havvi  un 
genio  del  male  che  soprasta  di  potenza  incomparabilmente  all'uo- 
mo, c cede  a Dio  solo,  e che  nemico  di  Dio  e dell'  uomo  ispira 
a questo  i sentimenti  più  fatui  d'orgoglio  per  precipitarlo  nel 
fondo  di  ogni  abbiczionc  morale.  Ei  già  una  volta  disse  ai  nostri 
progenitori  ebe  sarebbero  come  Dei,  eritii  sicut  Dii,  ma  noi  dis- 
se allora,  nè  lo  ripete  adesso  al  fine  che  I'  uomo  si  tranquilli  nel- 
r idolatria  di  sè  medesimo  o dell'umanità,  alla  quale  ba  giuralo 
r odio  il  più  implacabile,  perchè  Ggliato  dal  più  profondo  disprez- 
zo. Esso  invidia,  dal  primo  dì  della  creazione  dell' uomo,  del  pa- 
ri le  adorazioni  che  Dio  ne  riceve,  e il  bene  che  l'uomo  riceve  da 
Dio.  Ei  seppe  usurpare  quelle  una  volta,  c da  che  Cristo  lo  e- 
spell'i  dai  suoi  tempii,  c ne  rovesciò  gli  altari,  tenta  di  ricostrur- 
li,  e n'avrà  la  permissione  per  breve  tempo,  secondo  ciò  che 
piacque  al  Signore  di  rivelarci  degli  ultimi  giorni  del  mondo. 
Quegli  uomini  che  [H'iisano  che  le  cose  umane  caimninino  e pos- 
sano camminare  coi  soli  mezzi  umani,  ed  al  più  consentono  ad 
una  generica  ricognizione  della  Provvidenza  divina,  senza  mai 
volerne  ravvisare  l' azione  se  non  nelle  cause  seconde  e terze  che 
loro  si  appalesano  visibili,  e pi‘rciò  nulla  pensando  agli  altri  a- 
genti  spirituali  ed  occulti  che  iulluiscono  sulle  sorti  dell' uomo, 
r uomo  solo  accusano  di  tutto  il  male  che  soffre  e che  fa,  1'  uomo 
solo  esaltano  ed  inorgogliscono  dei  suoi  successi,  non  conoscono 
il  mondo  spirituale,  c (|uella  serie  innumerevole  di  esseri  supe- 
riori a lui,  inforiori  a Dio  clic  hanno  azione  sul  mondo  ; esseri 
che  la  stessa  pagana  filnsofìa  non  ricusò  di  ravvisare,  altri  come 
nemici,  altri  come  amici  potenti  dell' uomo.  La  fede  cattolica  a 
noi  rivela  clic  sicno  codesti  sfiiriti  suficriori  all'  uomo  per  natu- 
ra, c che  si  vogliano  quelli  spiriti  maligni  che  già  tiraneggiaro- 
110  cosi  superbamente  c crudebnente  I'  umaii  genere,  che  tutta  la 
somma  della  salute  dr  lui  Dio  stesso  la  pose  nel  ristorare  la  pro- 
pria autorità  esteriore,  vincendo  il  rilNdlc  che  gli  avea  ruba- 
lo r impero  sull'  uomo,  c nel  ristorare  la  libertà  dell'  uomo  scio- 
glieiulofo  dai  ceppi  del  suo  feroce  conquistatore,  che  gli  oppri- 
mea  riiUelleltu  rolla  menzogna,  la  volontà  rolla  colpa.  Ed  è ap- 
punto rivelandoci  queste  grandi  lolle  del  mondo  superiore,  e la 
qualità  c lo  mire  degli  avversarii,  che  la  dottrina  cattolica  ci  dà 
il  segreto  delle  grandi  lolle  e cuniraddiziniii  del  mondo  visibile. 
I.a  mitologia  pagaiiesca  lo  cercò  nelle  favolose  guerre  di  favolosi 
Dei,  la  lilosofia  imiiami  lo  cercò  iicH’ antagonismo  di  due  princi- 
pii  contrari!,  la  verità  cristiana  no  dice  quali  sieiio  codesti  due 
prim  ipii,  c ce  iie  fa  la  storia  passiila  c futura. 

Questo  secolo,  ibc  nulla  vuol  conoscere  di  più  iutclligenlo 
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e polente  dell'  uomo,  cadrà  nondimeno  nei  lacci  e nella  schiavitù 
di  quel  tiranno  da  cui  Cristo  solo  ci  libera  e ci  può  liberare  ; 
il  demonio  vive,  e non  è una  chimera,  c non  ha  dimessa  la  sua 
guerra  antica  per  ritentare  la  distruzione  dell'  opera  di  Cristo, 
c la  riconquista  del  suo  impero  sull’  umanità.  E pertanto,  sicco- 
me ai  tempi  più  rei  del  paganesimo,  dal  cullo  degli  eroi  esso  tra- 
dusse r uman  genere  al  cullo  di  lui  medesimo,  e le  statue  e i 
templi  eretti  ai  morti  divennero  tempii  e idoli  del  demonio,  così 
ora  r ideale  deH’umanilà  dagli  uni  proposto  ad  adorare  mental- 
mente c carnalmente,  e l' autoteismo  egoistico  dagli  altri  ancor 
più  assurdamente  predicalo,  non  copre  o non  fa  la  strada  ad  al- 
tro culto  che  all'  idolatria  propria  di  Satanasso  ; i sintomi  ne  ap- 
paiono ogni  dì  più  chiari,  il  volgo  ha  talvolta  l’ istinto,  n come 
l' intuizione  dell'  ultimo  risultalo  delle  premesse,  senza  correre 
la  scala  delle  logiche  deduzioni  ; se  Dio  non  è adorabile,  I'  unico 
che  voglia  e possa  farsi  adorare,  c le  adorazioni  accetti,  è il  de- 
monio. E di  falli  si  ascolti  il  grido  delle  masse  settarie  ed  empie 
in  Parigi  nel  1830,  nella  rivoluzione  che  fu  la  prima  dimostra- 
zione del  socialismo  che  cominciava  là  ad  agire,  e iieil'  ultima  di 
Svizzera,  non  era  di  viva  l'umanità,  ma  viva  l' inferno,  abbasso 
Dio.  Mentre  le  sacre  immagini  di  Cristo  si  devastavano  e muti- 
lavano, i tempii  si  profanavano  nefariamente  ( in  una  delle  orgie 
commesse  nel  1848  allo  Tuillerie,  si  prese  la  cappella  del  castel- 
lo per  farne  l' iinmondezzaio  ),  i di  lui  sacerdoti,  che  erano  pure 
uomini,  si  trucidavano  e si  perseguitavano  non  ad  altro  titolo  che 
a questo  di  essere  i sacerdoti  del  Dio  vero  c di  Cristo.  A Madrid 
nel  trucidarli,  i sacrileghi  gridavano  nel  1834  tnuom  Gesù  Cri-- 
sio,  viva  Lucifero,  e le  ostie  sagre,  in  una  città  sì  cattolica,  si 
calptTSlavano  non  per  miscredenza  alla  presenza  reale,  come  tre 
secoli  fa  dai  protestanti,  ma  per  fede  satanica  alla  presenza  divi- 
na, c odio  deicida  alla  Persona  SS.,  i cotali  credimi  c non  che 
coninmiscan/,  abborrono  c insultano.  Altrove  delle  ostie  consa- 
gralc  si  faceano  coccarde,  fra  orrende  bestemmie  di  cui  si  insoz- 
zavano a Soma  le  mura  delle  chiese  dai  militi  di  Garibaldi,  e 
degli  altri  condottieri  delle  socialislitdic  legioni. Ma  non  basta  an- 
cora, r odio  a Cristo  non  è al  postutto  che  la  metà  della  ndigio- 
ne  diabolica  a cui  il  mondo  reo  dcciiina,  nel  suo  regresso  a tutte 
le  nefandezze  del  gnosticismo  antico,  già  infame  anche  per  simili 
allentati  alla  divina  persona  di  Cristo  in  sagramento. 

In  mezzo  a ciò  che  venne  spesso  narrato  dai  giornali  fran 
cesi  della  recrudescenza  in  Francia,  delle  superstizioni  magiche, 
c dei  non  ancora  esplicati  n)islerii  del  magnetismo,  mentre  la  let- 
teratura ciin>ia  ed  oscena  si  piace  a descrivere  scene  di  inferno, 
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e uomini  relli  dallo  spirilo  di  Salana,  c a famigliarizzarc  cosi  il 
volgo  cogli  angeli  scaduti,  rimescolando  vecchie  croniche  e leg- 
gende popolari  per  rendere  in  certo  qual  modo  amabile  e roman- 
tico r ideale  di  Satanasso,  or  ora  si  scoprirono  ancor  più  orren- 
di abusi  di  Ostie  consecrale  che  si  faceano  in  orgie  aiaboliche. 
Si  narra  che  in  Francia  in  certe  conventicole  si  usava  legare  una 
sagra  particola  alla  zampa  di  un  rane,  il  quale  faceano  gli  empii 
scorazzarc  nella  stanza  dei  loro  convegni  acciocché  la  calpestasse, 
gridando  con  voce  deicida:  Si  lu  es  le  Christ,  file  de  Oieii,  enupr- 
toi  ? Più  nefanda  cosa  si  narra  snccessa  in  Roma  nei  bei  tempi 
della  dominazione  mazziniana,  c ancora  più  espressiva.  In  un 
luogo  del  Trastevere  si  ergea  per  notturni  frequenti  convegni  un 
altare,  c acceso  il  fuoco  e sparso  l’ incenso,  fra  danze  oscene,  do- 
dici prostitute,  che  al  mattino  erano  ite  in  aria  di  pietà  alla  Men- 
sa Eucaristica,  recavano  le  sagre  particole,  che  sacrilegamente  a- 
veano  sputale  in  un  fazzoletto,  c ripostele  in  una  coppa  le  si  olTri- 
vano  al  nume  ; c qual  era  quel  nume  7 Era  Satanasso. 

Gli  assistenti  sguainavano  i loro  pugnali,  e quel  che  fra  es- 
si faceva  da  pontefice  fattosi  avanti  all'  ara,  al  demonio  stesso  in- 
tonava una  prece,  in  cui  datigli  i nomi  lutti  divini,  proseguia 
con  queste  o simili  parole  : « Tu,  o Dio  nostro  e Signore,  rice- 
« vi  r omaggio  del  corpo  e del  sangue  del  tno  capitale  nemico. 
N Ecco  Cristo  ai  tuoi  piedi,  fanne  quel  governo  cne  li  aggrada. 
« Tu  r hai  già  crocefisso  per  mezzo  dei  giudei  e ben  gli  sta  ; qne- 
« st'  infame  voleva  rubarti  il  regno,  tu  1'  hai  pagalo  secondo  i 
« suoi  meriti.  Ora  ti  serri  di  noi  cristiani  per  maggiore  ludibrio 
« suo,  noi  lo  disdiciamo,  l’ abiuriamo,  l’ abbiamo  in  conto  di  no- 
« stro  schiavo.  Minaccia  l’ inferno  a chi  non  gli  crede,  noi  lo  ere- 
« diamo,  e non  temiamo  il  suo  inferno,  anzi  ci  uniamo  a tutte  le 
« bestemmie  che  gli  scagliano  sopra  i dannali,  c gli  scaglieranno 
« con  noi  per  tutta  la  eternità.  Questo  Dio  timido  e vile  s' è fug- 
« gito  nell'  alto  dei  cieli,  ma  noi  pei  suoi  sacerdoti  lo  tiriamo  in 
« terra  e l' abbiamo  nelle  nostre  mani.  Ora  ci  paghi  il  fio  d' aver 
« predicato  l' obbedienza,  la  povertà,  il  perdono  dei  nemici. 
« Morte  ai  preti,  morte  a Critto.  » Dopo  tali  o simili  infernali 
parole,  prese  le  ostie  sagre  ciascuno  degli  iniziati  le  trafiggeva  e 
squarciava  col  pugnale,  e le  gettava  nel  fuoco  in  olocausto  al  de- 
monio, non  so  se  simboleggiato  in  qualche  simulacro,  o no  (1). 

(t)  Dal  fiiornale  La  Civiltà  Cattolica  (1850,  fase.  6]  caviama  qnasto  rac- 
f«nU).  La  profanaiisne  sacrilega  della  sacre  particole  sottraile  per  meno  della 
Comonione  da  giovani  donne  è on  fatto  che  successe  anche  in  altre  citU  d'Ua- 
lia,  in  una  di'llc  quali  un  padre  v*obhligava  ogni  otto  di  la  figlia,  pena  la  vita. 
Troppo  manifeste  c sicure  prove  abbiamo  del  resto  dell'  odio  internale  che  si 
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Empietà  cotanto  orrende  sebbene  (inora  siano  occulte  e di 
pochi  che  sembrano  ripetere  il  grido  di  Lutero,  cnde  firmiler  et 
pecca  fortiter,  nè  altra  fede  conservare  di  Dio  e di  Cristo  se  non 
per  vittimarlo,  sono  nondimeno  sintomi  forieri  della  evoluzione 
ulteriore  deU'cterodossia  moderna.  Il  socialismo  sembra  idolatra- 
re Tumanità  fino  a far  Dio  servo  di  questa,  questa  ponendo  qual 
perno  di  tutta  la  sua  fede,  oggetto  c sostegno  di  tutte  le  sue  spe- 
ranze, termine  di  tutto  il  suo  amore.  Esso  tramutando  tutte  le  vir- 
tù cristiane,  l'esercizio  delle  quali  è il  più  sublime  culto  dello  spi- 
rito che  Cristo  chiede  agli  adoratori  veri,  ne  converte  tutta  1'  e- 
nergia  ad  essere  nuli’  altro  clic  un  raflinamcnto  di  sensualità,  di 
egoismo,  o di  fratellanza  dissennata,  ma  traspare  fra  i veli  la  osce- 
na realtà  che  sotto  l'ideale  si  cela.  La  è natnra  dcU'uomo  e dell'u- 
manità che  sia  soggetta,  è sua  condanna  che  tanto  sia  schiava  del 
vivo  principio  del  male  di  Satanasso  cioè,  quanto  si  sottraggo  al 
principio  del  bene,  a Dio  vero  ed  unico.  La  fede  cristiana  c’inse- 
gna che  le  catene  del  diabolico  servaggio  radono  sull’uomo  ad  ogni 
sua  disobbedienza  a Dio,  ma  la  sua  schiavitù  non  è ancora  se  non 
parziale  fintantoché  egli  solo  in  parte  si  sottrae  al  divino  impero, 
come  fa  quando  disobbedisce  aDio  contravvenendo  ai  suoi  precet- 
ti, o pretendendo  negare  o non  curare  l'esistenza  di  Ditf.  ^mbra 
allora  che  ei  tuttavia  conservi  nella  mente  un  principio  che  può 
divenir  salutifero,  ed  è il  concepir  Dio  (almeno  condizionatamente 
se  vi  fosse  ) come  un  essere  degno  di  adorazione  e d'  amore.  Ma 
quando  l'uomo  perverte  l'intelletto  suo  cosi  da  fare  sè  stesso  fon- 
te della  legge  e della  giustizia,  c Dio  dipendente  da  sè,  non  ne- 
gandolo, ma  avvilendolo  in  sua  esseuza  infinita  e suprema,  la 
menzogna  è al  culmo,  possiede  1'  apice  dell'  intelletto  e della  vo- 
lontà, il  delitto  è più  atroce  dell'  idolatria,  dell’  ateismo,  del  dei- 
cidio. Negare  Dio  è stoltezza,  ucciderlo  sarebbe  tentarne  di  em- 
pia diseimatezza,  ma  crederlo  e disprezzarlo  non  per  indiretto, 
non  per  cecità  di  mente , ma  con  cognizione  di  causa,  cercare  di 
avvilirlo  nella  mente  propria  e nell’  altrui , è la  somma  ingiuria 
fra  le  |K>ssibili  farsegli  dall’uomo;  la  ribellione  tocca  l’ultimo 
confine  del  possibile,  come  quella  del  servo  che  anziché  fuggire 
dal  padrone  lo  vuole  fare  schiavo  suo.  Ed  é allora  che  I’  uomo 
diviene  similissimo  a quel  Lucifero  che  pretese  una  volta  eleva- 
re il  trono  proprio  sopra  quello  dell’Altissimo;  è allora  che  l’uo- 
mo è vinto  dal  demonio  in  ogni  sua  parte,  tutta  per  quanto  è da 

professi  dagli  empii  soperlativi  alla  persona  propria  diCrislo,  dalle  scellerate 
scritture  in  cui  la  vita  ne  fu  infamala,  come  in  quell' opuscolo  G.  C.  avanti 
un  eontiglio  ili  gverra,  ebe  vide  la  Iure  in  Genova,  Iradolto  dal  francese,  rou 
agKiunle. 
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!>«^  volendo  abolil.1  rimanine  di  Dio  risioraia  in  lai  da  Cristo,  per 
prendere  il  caraUcre  della  bestia  infernale;  nulla  adunque  a stu- 
pire se  questa  calpesta,  squatra,  e squarta  qual  suo  mancipio  vi- 
lissimo Tesser  vile  che  è V ultimo  nella  scala  de;;li  esseri  intelli- 
ffcnti,  e che  pretende  salire  sopra  il  sovrintelligibile.  Il  demonio 
fa  allora  le  vendette  di  Dio  e le  proprie,  perdiè  se  tollerasse  Tu- 
inanità  Dio  non  potrebbe  esso  medesimo  negarlo  quell'adorazione 
che  tributa  forzata  al  Creatore,  e al  Dio  uomo  vero.  Come  adun- 
(lue  negli  ultimi  tempi  delTidolatria  Roma  adorò  sò  stessa,  c si 
diede  ad  adorare  ai  suoi  popoli  vinti,  ma  non  era  lei  che  s’ado- 
rava, ma  il  demone  fiero  che  T ispirava, cosi  questa  umanità  idea- 
le che  ora  mentitamente  s’adora,  non  è che  un  simulacro  siiptT- 
slizioso,  sotto  cui  gii)  si  cela  per  rivelarsi  ben  tosto  un  nuovo  pa- 
ganismo peggiore  assai  del  primo, paganismo  in  cui  unCristo  sa- 
tanico, cioè  l’anticristo,  proporrò  all’  adorazione  il  suo  padre  il 
diavolo.  Fu  tale  già  la  sorte  dell’ idealismo  greco  che  fini  in  Si- 
mon Mago,  e Apollonio  Tianeo,  c tal  sarà  il  termine  dell' ideali- 
smo moderno  che  dee  partorire  una  religione  nuova. 

Il  secolo  XVIII  vide  idolatrata  letteralmente  la  Ragione 
simboleggiata  in  una  prostituta,  il  \IX  adora  senza  simboli  nò 
riti  r umanità  ideale  c carnale,  chi  sa  se  esso,  o il  suo  snccessore 
non  vedrà  gli  adoratori  di  Satana,  non  più  velato  sotto  figure  men- 
tite di  simulacri,  ma  nel  suo  terribile  spirilo,  nella  sua  atroce  ve- 
rità! Non  è a caso  che  l’Apocalisse  vera  e divina  predice  al  mondo 
decrepito  nella  malizia  c nella  stoltezza,  che  adonerà  la  bestia,  e il 
socialismo,  che  ha  la  singoiar  pretensione  di  voler  accoppiare  la 
fede  e l'entusiasmo  all’empietà,  di  volersi  creare  una  religione  e- 
inancipandosi  da  Dio,  e niegando  il  bisogno  che  T uomo  ha  d’un 
redentore  e mediatore  divino,  il  socialismo  che  estolle  T orgoglio, 
la  sensualità  fino  a riputare  ignoranza,  servilità,  stoltezza  lo  as- 
soggettarsi a Dio  ed  alla  sua  legge,  troppo  supera  tutte  le  etero- 
dossie antecedenti.  Il  sno  concetto  troppo  eccede  l'umana  malizia, 
il  sno  assunto  troppo  è supcriore  alle  forze  umane  perché  T uomo 
vi  si  acqueti,  c non  cerchi  un  aiuto  alla  guerra  che  fa  a Dio,  un 
oggetto  alla  nuova  religione  che  pretende  inventare. 

Questo  terribile  spirito  di  ribellione,  che  cosi  chiaramente 
ispira  le  dottrine  e le  fazioni  delTeterodossia  moderna,  non  potrà 
trovare  un  duce  nè  un  com]>licc  più  adatto  che  il  gran  nemico  di 
Dio  e di  Cristo,  e di  ogni  verità  o giustizia.  Se  i misteri  traviati 
non  si  rivolgessero  a quello  per  attrattiva  di  somiglianza, cadreb- 
bero ai  suoi  piedi  egualmente,  percossi  come  già  i po|>oli,  della 
antichità  dal  terrore  di  un  essere  superiore,  ed  ostinati  a non  vo- 
lerlo adorare  in  quel  Dio  che  spiega  la  sua  maestà  ed  autorità  nel 
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suo  regno  lerrcslre.  La  fede  e la  ragione  consentono  a far  crede- 
re che  il  popolo  cattolico  c la  Chiesa  si  troreranno  ancor  una  volta 
in  faccia  alla  demonolatria,  e che  ancora  una  volta  però  In  vince- 
ranno, c ne  sovvertiranno  gli  altari.  Non  Iwsta  addurre  che  i so- 
fisti moderni  non  credono  forse  nemmeno  all'esistenza  del  demo- 
nio, nè  pensano  ad  adorarlo,  Prudhon  ci  avverte  che  il  socialismo 
scendendo  dalle  alte  regioni  deH'aristocrazia  filosofante  nelle  mas- 
se grossolane  muta  indole,  cioè  piglia  quella  del  volgo;  ora  è que- 
sto inchinevole  alla  superstizione,  come  il  sofista  lo  è allo  scetti- 
cismo; ma  cos’è  poi  lo  scettico  stesso  se  non  l'uomo  il  più  creda- 
lo che  si  possa  imaginarc,  poiché  negando  di  veder  mai  la  ragio- 
ne di  nnlla,  opera  però  c raziocinia  si  spesso  come  se  tutto  cre- 
desse ciò  che  il  volgo  crede?  Non  basta  rider  delle  profezie  divi- 
ne e delle  previsioni  umane,  che  indicano  assai  che  gli  volgimenti 
progressivi  della  eterodossia  moderna  guidano  i suoi  seguaci  a 
un  paganesimo,  come  già  disse  lo  Staudenmajer,  infinitamente 
peggiore  dell'anlico  ( e il  paganesimo  non  è altro  che  il  cullo  del 
demonio),  ad  un  ateismo  peggiore  di  quello  de' scettici  antichi, 
perchè  non  fondato  sulla  ignoranza  di  Dio,  che  la  Chiesa  farà  sem- 
pre conoscere  a chi  la  vuole  udire,  ma  sull'udio  suo,  c suU'amo- 
re,  se  cosi  può  dirsi,  a Satana,  in  sua  qualità  di  primo  c più  ca- 
pitale nemico  di  Dio  e di  Gesù  Cristo.  Intanto  codesti  empi  che 
ci  promettono  un  cattolicismo  radicalmente  nuovo,  un  salvatore, 
un  messia,  nuovo,  e fabbricano  tante  cristologie  ideali,  e apo- 
calissi chimeriche,  compiono  già  le  profezie  dcH’Apocalisse  vera, 
che  annunziò  fin  da'  primi  anni  della  Chiesa  un  gran  mistero  di 
iniquità  che  dovea  tramarsi  nel  suo  seno  stesso,  c rivelarsi  per 
mezzo  d'un  messia  diabolico,  l' anticristo,  a gloria  di  Satanasso, 
gloria  che  finirà  coll'ultima  sua  sconfitta.  Tal  è la  terribile  realtà 
a cui  conduce  il  socialismo  che,  come  già  osservammo,  non  si 
contenta  di  essere  soltanto  filosofico,  ideale  e negativo,  ma  vuol 
essere  credente,  pratico  e positivo, e soprattutto  progressivo. Egli 
ha  ancora  un  passo  a fare  nella  carriera  deU’errorc  e della  scclìc- 
ranza,ma  questo  passo  non  è altro  che  quello  di  riconoscere  espli- 
citamente la  potenza  di  Lucifero,  dargli  la  sua  fede,  e torselo  per 
alleato  e capitano  di  sua  ribellione  al  Diò  de'  cristiani. 

Colle  rivoluzioni  religiose  il  socialismo  spinge  la  rivoluzione 
scientifica  a simil  termine,  non  tanto  perchè  voglia  opporre,  co- 
me tutti  gli  eterodossi,  la  scienza  alla  religione,  quanto  atizi  per- 
chè oramai  la  spcrienzagli  dimostra  chela  scienza  antica  profonda 
non  discorda  mai  se  non  apparenza  dalla  religione  vera,  e che  se 
parve  o tentò  dilungarsene  è presto  forzata  a tornare  a lei.  Perciò 
egli  si  fa  inventore  di  una  scienza  nuova,  nuova  ncH'oggetto  che 
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è lo  sconosciuto,  e f infinito,  non  !o  sronus<  iulo  m ila  v<'rilà  anlù  a, 
mi  rspansìoiip  (>  illiislrazinnp  della  srienza  avita,  ma  a condanna  e 
surrogazione  di  questa;  nno^•a  ne’  metodi  e nc'  procedimenti  della 
pretesa  educazione  mtidlettnale  de'  pargoli  come  degli  adulti,  e 
de'  popoli;  nuova  nei  risultati  elio  del>l>ono  sistematicamente  ar- 
rivare non  ad  attuare  imparzialmente  il  risultato  de' veri  rhe  per 
lunglii  studi  e severi  vengano  scoperti, ma  a ronfennare  sistema- 
ticamente le  tesi  più  favorite  d<'ir  eterodossia  novella,  c a creseo- 
TC  l'anareliia  e la  supcrltia  delle  menti  innestandola  reme  un  prin- 
< ipio  razionale  nelle  più  tenere  e giovanili  lino  dalla  prima  età. 
l.a  scienza  razionale  intanto  se  ne  va  in  dileguo,  anzi  diviene  la 
professione  diabolica  della  menzogna  eonosciuta.  Già  disse  un  va- 
lente autore  che  la  religione  è 1’  aroma  che  impedisce  la  scienza 
di  corrompersi,  corrompendosi  si  perde  ed  annienta.  Non  è pos- 
sibile scienza  razionale  senza  un  protofilosoGco,  c questo,  qua- 
lunque nome  gli  si  dia,  è in  delinitiva  Dio  stesso  verità  suprema 
dominante  su  tutte  le  forme  e parti  dell'umano  sapere.  Ma  fosse 
soltanto  di  un'  ignoranza  e barbarie  negativa  che  ci  minacciasse 
questa  scienza  radicalmente  anticristiana,  che  di  tanto  sorpassa  la 
mostruosità  de'  sistemi  di  tutte  le  GlosoGc  e le  gnosi  antiche.  La 
scienza  o insipienza  moderna,  rhe  ne'sofi  suoi  pretende  essere  au- 
todidattica, vuole  nondimeno  dommatizzare  sul  volgo,  c a tutti  i 
patti  divenire  la  scienza  del  popolo,  già  si  sperimenta  quale  scien- 
za il  socialismo  dia  al  popolo, già  ne  abbiamo  detto  abbastanza,  e 
da  tutte  parti  si  grida  rhe  non  solo  non  v'è  più  fdosofia  propria- 
mente detta,  ma  nemmeno  unità  di  senso  morale  e politico.  Se 
nelle  fisiche  e matematiche  il  secolo  può  vantare  a ragione  pro- 
gressi, si  è perchè  vi  segue  il  metodo  diametralmente  opposto  a 
quel  del  socialismo,  e tiene  conto  delle  scoperte  della  scienza  an- 
tica, e reca  scrupolosa  diligenza  nell'analisi  de’  fatti,  c nel  con- 
sultare la  sperienza.  Ma  le  fisiche  e le  matematiche  non  educano 
grintelleltì  della  moltitudine,  e l'anarchia  e la  degradazione  se- 
pia quelle  generazioni  che  la  filosofìa  moderna,  impugnatrice  del 
vero  conosciuto,  tolse  a formare  a immagine  sua. 

Sonosi  or  ora  resi  famosi  in  Francia  i maestri  socialisti,  per 
r insegnamento  del  più  turpe  comuniSmo  e materialismo,  c ne 
fanno  fede  i documenti  autentici,  rhe  strapparono  al  governo  del- 
la repubhiica  energiche  provvidenze  legislative  c amministrati- 
ve, ancor  riconosciute  insiiflìcienti  di  gran  Innga  al  male.  Ab- 
biamo confc.ssioni  non  mono  anienliche  per  la  Germania,  c in 
particolare  per  la  Prussia,  la  più  pande  fucina  delle  socialisti- 
che dottrine.  Non  è un  anno  rhe  il  principe  di  Prussia  in  un  suo 
discorso  al  clero  di  Coblentz,  che  era  ilo  ad  ossequiarlo,  dicea  : 
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« La  generazione  aUuale  è iniieranienle  guasta,  bisogna  edurar  - 
<(  nu  un’  altra  con  sentimenti  migliori,  questo  è l’ alTure  del  rle- 
H ro,  i maestri  di  scuola  sono  in  generale  gli  autori  dei  muli  che 
« ci  atterrano  (1).  La  scienza  nuova  cho  odia  la  verità,  sol  p«>r- 
ebè  è antica  e non  di  sua  fattura,  quando  avrà  |>erdute  le  verità 
una  ad  una  dispererà  di  sè  stessa,  le  menti  imbrutalite  la  bestenw 
mieranno  un  giorno,  e già  le  parole  che  citauuuo  di  Lecoutrier, 
e le  lagrimcvoli  confessioni  di  JoulTroy  ne  sono  un  pronostico  ; 
ma  disperare,  abbrutirsi  non  è riacquistare  la  verità.  Non  risa- 
rà salute  se  non  per  quello  menti  che  seguiranno  l’ esempio  dei 
migliori  ingegni  del  protestantesimo  germanico  e inglese,  che 
tornano  alla  scuola  della  cattolica  sapienza,  per  averne  sincere  e 
pure  quelle  verità  capitali,  senza  di  cui  la  Glosofia  non  può  vive- 
re nè  progredire.  Già  lin  d'  ora  la  speculazione  si  perde  nel  vuo- 
to della  più  superba  c più  vile  ignoranza,  guai  ai  popoli  che  si 
lasciano  da  lui  strascinare,  ascoltando  coloro  che  vogliono  estere 
dottori  della  legge,  e non  intendono  né  le  cose  di  cui  parlano  nè  le 
cose  che  affermano  {Ad  Tim.  I,  c.  1).  Ora  una  tale  epigrafe  con- 
verrebbe all’  infinita  maggioranza  degli  scritti  moderni  che  trat- 
tano di  scienze  razionale,  e pretendono  a novità.  Se  vi  si  vede  non 
raramente  ingegno,  raro  è trovarvi  principii  fermi,  meditazione 
laboriosa,  logica,  paziente  ed  accurata,  conseguenze  che  radono 
dalle  premesse  e non  dalla  sola  penna  dello  scrittore.  Ciò  non  di 
meno  certi  sistemi  nuovi  incontrano  successi  teatrali  per  vergo- 
gna della  gente  che  si  crede  cólta,  e beve  grosso  ingoiando  co- 
me verità  di  prima  grandezza  i paradossi,  e le  assurdità  le  più 
madornali.  Si  potrebbe  quasi  scommettere  oggidì  che  se  un  libro 
di  Glosofica  speculazione  ottiene  fama,  esso  non  ha  senso  comu- 
ne, e non  sarebbe  dillicile  citarne  parecchi  ed  illustri  esempi! . 
Quale  scienza  dunque  tramanderà  l’ età  nostra  ai  suoi  Ggli  I 
repubblica  letteraria  è già  fin  d’ ora  un  caos,  o l’ alleata  natura- 
le della  anarchia  religiosa  e politica  ; chi  può  dire  a ebe  termine 
sia  per  giungere  sotto  l’ azione  della  piena  libertà  della  stampa, 
e del  diritto  considerato  come  imprescrittibile  ad  ognuno  di  e- 
sporre  le  sue  opinioni  al  pubblico,  cioè  a dire,  insegnarle,  per- 
chè un  libro  è una  specie  di  insegnamento  ? Chi  potrà  conserva- 
re ai  popoli  il  criterio  morale,  il  senso  politico?  Nemmeno  la 
Chii>sa,  potenza  la  più  forte  in  questo  genere,  può  bastare  a sjK-r- 
dere  gli  errori  tuttodì  cadenti  a diluvio,  a giudicarli,  a tergerli 
dalle  menti  delle  moltitudini.  La  scienza  razionale  andrà  dunque 
])crdcudosi,  non  già  nel  puro  vuoto  della  negazione,  ma  in  un 

(I)  V.  Jmi  ile  la  Btlìg.,  t6  novembre  1819,  n"  1870, 
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iiiìsiicismo  <'iUusiaslico  in  cni  ogni  nomo  seguendo  l’ intaizione 
propria,  o ciecamente  credendo  all’  altrui,  penserà  di  seguire  l’i- 
spirazione del  genio.  Ormai  non  solo  si  perde  il  criterio  di  verità, 
ma  negando  la  distinzione  fra  verità  ed  errore,  i nostri  gran  pen- 
satori nemmen  più  sentono  il  bisogno  nè  di  criteri,  nè  di  regole 
di  logica  e di  buon  gnsto  letterario  ; il  trascendentalismo  filosoG- 
co,  il  romanticismo  letterario,  l’amore  del  paradossale  in  (ulto  già 
ci  scoprono  a quale  tomba  la  scienza  si  a^  ii,  cambiando  la  ra- 
gione per  la  immaginazione,  ispirandosi  dallo  spirito  di  bugia. 

Il  termine  della  rivoluzione  religiosa  c della  scientiGca  se- 
gna quello  della  rivoluzione  politica,  e compie  quello  della  ri- 
voluzione sociale.  Furono  tutti  i legislatori  dei  popoli  concordi 
nel  confessare  che  non  si  mula  radicalmente  la  socievolezza  civi- 
le se  non  quando  si  mula  la  religione,  c viceversa.  Platone  e 
JoufTroj,  Macchiavelli  c Gioberti,  c quanti  altri  ebbero  qual- 
che intelligenza  delle  molle  riposte  dell’  ordine  sociale  tulli  il 
consentono,  c i socialisti  non  per  altro  Gne  riportano  il  peso 
della  loro  guerra  contro  la  religione  cattolica,  se  non  perchè  san- 
no che  essa  è la  vera  legge  fondamentale  di  tutte  le  moderne  na- 
zioni civili,  c principio  di  tutta  la  GlosoGa  del  diritto,  e della  po- 
litica. Riesce  sempre  più  impotente  la  GlosoGa  moderna  a sorreg- 
gere lo  stato  sociale,  come  lo  fu  sempre  che  si  diparti  dalla  ve- 
rità, c dalla  sanzione  religiosa,  ed  ami  pervertita  essa  stessa  nei 
primi  teoremi  morali  non  fa  che  aiutare  a distrarlo,  arrivando 
così  alla  mela  opposta  a quella  a cui  mirarono  tulle  le  GlosoGe, 
che  .se  non  seppero  almeno  vollero  unir  gii  uomini  nell’  idea  del 
diritto  c dei  dovere.  Nel  naufragio  di  lutti  i diritti  positivi  che 
tal  GlosoGa  va  operando  ella  toglie  alla  società  e agli  individui 
perGno  il  diritto  di  vivere,  come  già  il  comuniSmo  nega  il  dirit- 
to d’avere.  Quindi  la  politica  non  trova  più  argomenti  nè  reli- 
giosi, nè  razionali  per  pretendere  un  ordine  di  diritto,  e di  ra- 
gione ; quindi  ora  ella  chiede  l’ ordine  e l’ obbedienza  a nome 
della  società  e dell’  utilità  c(Mnunc  ad  uomini  impregnali  della 
GlosoGa  dell’  egoismo,  e mal  li  ottiene  ; ora  li  chiede  a nome 
della  libertà  e utilità  individuale  e non  ottiene  che  smentite,  per- 
chè la  società  non  vive  primordialmente  che  dei  sacriGzii  dell'in- 
dividuo che  non  sempre  ella  può  nè  sa  compensare  in  terra.  Tal- 
volta poi  la  politica,  si  indirizza  alle  passioni  c al  sentimento,  ma 
non  giunge  che  all'  abbrutimento  dell’  uomo,  col  creare  o con- 
servare una  socievolezza  elGmcra  di  puro  fatto,  in  cui  ninna 
delle  idee  travisate  ed  esclusive  di  umanitarismo  su  cui  si  fon- 
da è vera,  fertile  cd  organizzatrice.  IVrciò  le  è forza  di  oscillare 
fra  la  demagogia  iuforme,  o la  tirannia  eslege  ogni  qualvolta  di- 
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sconosc'e  i veri  principi!  d'aulorità  e di  liberti),  di  amore  di  pa- 
tria, e di  carità  universale  ma  graduata,  quali  li  insegnò  la  vera 
religione,  o la  vera  filusoiia  in  tutti  i tempi. 

La  determinazione  o concretizzazione  dell’ idolatria  deU’idca, 
o dell'  umanità,  nei  culto  delle  nazionalità,  del  popolo,  dello  Sta- 
to, cioè  nella  statolatria,  forma  un’umanità  senza  uomini,  che  tal 
nome  non  meritano  esseri  che  d’ uomo  non  hanno  più  nè  diritto 
uè  dovere.  « Ecco  » (sciamava  il  Lamennais  di  tali  sistemi)  « ec- 
« co  lo  Stato  padrone  assoluto  dell’essere  spirituale  come  dell'es- 
a sere  organico.  L’ int^ligenza  o la  coscienza  tutto  dipende  da 
a lui,  tutto  gli  è soggetto.  Non  più  famiglia,  non  più  paternità, 
« nò  matrimonio  in  tale  Stato.  Un  maschio,  una  femmina,  dei 
« pulcini,  che  lo  Stato  manipola,  e di  cui  fa  moralmente  e Qsica- 
« mente  ciò  che  vuole,  una  schiavitù  universale  e tanto  profon- 
« da,  che  nulla  vi  sfugge,  ed  essa  penetra  fino  all’anima  stessa  » 
( Du  paesi  et  de  l' orenir  dee  peuples  ).  La  realizzazione  dell’auto- 
teismo  individuale,  del  culto  di  sè  stesso  nella  libertà  c indipen- 
denza assoluta  degl’  individui,  farebbe  l’ anarchia  prudoniana,  e 
non  avrebbe  altro  eifetto  se  non  di  porli  come  preda  alla  forza 
dei  più  violenti,  o ricondurre  il  regno  terribile  della  forza  pura, 
senza  legalità  nemmeno  apparente.  In  ambi  i sistemi  la  moralità 
della  sovranità  dell’  uomo  o dello  Stato,  dopoché  è negala  quella 
di  Dio,  è impossibile  a difendere  e a persuadere  contro  il  flutto 
della  demagogia  ; dove  la  moltitudine  si  persuade  e pretende  es- 
sere di  fatto  sovrano,  non  è che  anarchica.  Il  termine  adunque 
di  lutto  quelle  rivoluzioni  politiche  fondate  sul  culto  c sulla  filo- 
sofia dell’  runanità,  sarebbe,  se  tanto  potesse  succedere,  la  distru- 
zione d’ ogni  società  e socievolezza,  il  ritorno  ad  una  peggio  che 
barbarie  primitiva  dove  l’ uomo  o viva  rintanato  nelle  selve  fug- 
gendo il  suo  simile  come  la  più  terribile  delle  fiere,  o vittima  del- 
la violenza  del  più  forte  ne  soddisfi  le  più  atroci  passioni.  Per  l’e- 
goista r uomo  non  è che  un  mezzo,  e quando  l’ egoismo  è porta- 
to a stato  di  domma  e di  religione,  divengono  sante  anche  le  eca- 
tombe di  vittime  umane,  sacrificate  ai  caprìcci  e alle  esigenze  dei 
nuovi  Nabucchi,  che  hanno  tanto  di  potenza  da  prevalere  momen- 
taneamente almeno  sui  loro  simili.  La  tirannia  è la  suprema  pas- 
sione, il  supremo  bisogno  dell’  uomo  che  non  conosce  superiore, 
e non  vuole  mancar  di  inferiori  mancipali  alle  sue  voglie,  eppe- 
rò  fu  sempre  detto  dai  savii,  e confermato  dalle  storie  di  tutti  i 
tempi  riuscire  le  rivoluzioni  politiche  a privilegio  di  pochi  in- 
gannatori. 

Ma  potrebbesi  egli  s])erare  almeno  che  da  tale  anarchia  c 
dcHla  tiraimia  che  sarebbe  per  produrre,  dovesse  sorgere  un  or- 
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dine  pubLIiro  lai  «male,  uno  nlinono  di  quei  governi  di  fallo  che 
tnanlengono  colla  forza  una  precaria  pubblica  pace,  e fanno  }kiì 
rienirare  le  nazioni  in  uno  sialo  normale?  No,  l'anarchia  e la  li- 
rannia  che  verrebbe  prodotta  dall'  applicazione  sincera  dei  priii- 
cipii  del  socialismo  non  sarebbe, sol  tanto  di  fatto  ma  di  diritlo,  se 
così  si  può  dire,  sarebbe  inconciliabile  con  verun  ordine,  e non 
polrebl^  produrre  se  non  una  successione  di  tirannie  crudeli,  vio- 
lente, torbide,  instabili,  di  prepotenti  succedentisi  c scavalcantisi 
r un  r altro,  p<>ggiori  di  quei  di  Roma  ai  suoi  tempi  più  tristi,  e 
di  quelli  della  francese  repubblica  nei  suoi  giorni  più  nefasti.  L'n 
governo  di  fatto  per  quanto  reo  o usurpatore  nei  suoi  principii, 
non  può  mantenere  un  ordine  pubblico  qualunque  se  non  acco- 
standosi ai  principii  di  giustizia,  e tendendo  a trasformarsi  in  go- 
verno di  diritto,  e a perpetuarsi  col  diritto  almeno  della  prescri- 
zione e della  necessità.  Egli  ò dei  governi  come  degli  uomini,  es- 
si non  sono  di  fatto  immortali,  ma  il  primo  titolo  alla  loro  con- 
servazione consiste  nel  diritto  perpetuo  di  vivere,  così  che  niuiio 
abbia  diritto  di  ucciderli  o di  pretendere  che  si  suicidino.  Ora  il 
socialismo  che  non  considera  nei  governi  altro  che  forme  provvi- 
sorie, e fenomeni  di  un  progresso  che  tende  a mutarli  di  epoca 
in  epoca,  e a tale  titolo  li  rovescia  ( ovvero  con  poca  dilTerenza 
esige  che  essi  stessi  si  trasformino  da  sè,  insegnando  che  le  na- 
zioni nascono  |)er  la  monarchia,  crescono  per  l'aristocrazia,  e 
giungono  al  loro  apice  di  perfezione  nella  democrazia,  democra- 
zia, che  non  è mai  perfetta  nelle  sue  applicazioni  ) il  socialismo, 
dico,  toglie  il  principio  di  stabilità  all'  ordine  pubblico  qualun- 
que siasi,  perchè  secondo  tale  teoria  niun  governo  ha  diritto  alla 
|>erpeluità,  ogni  governo  non  è solo  caduco  per  condizioni  di  tut- 
te le  cose  umane,  ma  ha  dovere  di  cedere  il  luogo  ad  un  altro 
più  avanzato  nella  scala  del  progresso  ideale.  Ond’è  che  in  tal  or- 
dine di  idee  rimarrebbe  eternamente  impossibile  il  trovare  un 
principio  con  cui  fondare  un  ordino  che  abbia  qualche  cosa  di  sta- 
bile, e possa  col  tempo  consolidarsi  nella  legittimità.  Egli  è ih'- 
cessario  adunque  che  si  disingannino  quegl’  indiiferentisti  politi 
ci  che  si  contentano  di  desiderare  un  ordine  pubblico  qualunqui- 
siasi,  non  I'  avranno  se  non  ritornano  ai  principii  costitutivi  dcl- 
r ordine.  Il  cattolicismo  non  lega  le  sue  sorti  e i suoi  amori  a ve- 
run sistema  politico,  non  fa  preferenza  fra  monarchie, o aristocra- 
zie, o democrazie  di  qualunque  purezza  o temperazione,  ma-  di- 
stingue unicamente  fra  legittimità  e illegittimità,  cioè  fra  la  giu- 
stizia e r ingiustizia  ; la  politica  savia  poi  distingue  di  più  fra  le 
diverse  foggie  di  governo,  o di  organismo  governaroentale  quel- 
le che  si  alTanno  o no  all'  indole,  nature  c circostanze  dei  popoli. 
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ma  la  passione  deli’  ing;ius(o,  cLe  anima  il  socialismo  negatore  di 
Dio,  e la  dimenticanza  della  giustizia  eterna  che  confonde  le  idee 
dei  scniisocialisti  ed  utopisti,  non  lascia  intatto  vemn  priucipio 
d’ ordine,  poiché  l’ ordine  non  è che  una  conseguenza  di  premes- 
se certe  e non  arbitrarie,  di  premesse  che  non  possono  essere  im- 
mutabili c feconde  se  non  vanno  in  ultimo  a puntellarsi  suU'idea 
di  Dio,  che  dé  a tutte  le  generazioni  una  legge  di  giustizia  egua- 
le per  tutti,  alla  quale  legge  ogni  ucuuo  o umana  persona  è in  do- 
vere di  sottostare. 

L’ anarchia  e la  tirannia  conseguente  dalle  dottrine  sociali- 
stiche sono  tanto  più  incurabili  per  loro  stesse,  quanto  più  sono 
nate  a progredire  dagli  ordini  politici  agli  onlini  civili,  agli  or- 
dini domestici,  e alle  relazioni  fra  privati,  cioè  a produrre,  co- 
me altrove  abbiamo  veduto,  le  tendenze  comunistiche  e a porre 
in  lotta  i due  sessi,  i padri  e i figli,  i proprietari!  e i proletari! , 
c tutte  le  condizioni  sociali  fra  loro  ; e ancora  perchè  producon- 
si  non  come  un  elfetto  passeggierò  della  usurpazione  e della  vio- 
lenza d’  nn  uomo  o d'  un  partito,  ma  come  giustizia  nuova  e co- 
me una  deviazione  c disorganizzazione  freddamente  calcolata  di 
tutte  le  forze  sociali  pubbliche  e privale  e di  tutte  le  autonomie 
individuali.  E di  fatti  a proporzione  che  quelle  teorie  si  estendo- 
no, si  rivela  nella  società  un  doppio  moto  che  divide  queste  forze, 
altro  che  dir  si  potrebbe  centripeto  tendente  a creare  un'  onnipo- 
tenza sociale  tirannica,  e padrona  assoluta  di  tutto  l'individuo  fin 
nelle  sue  più  recondite  appartenenze,  altro  che  si  potrebbe  dire 
cenlrifugo  tendente  a sottrarre  l'individuo  da  ogni  vincolo  e azione 
verso  la  società  pubblica  e domestica.  1 quali  due  moti  non  aven- 
do più  nello  stato  veramente  vuoto  di  giustizia  divina  ed  eterna, 
che  il  socialismo  preconizza  norma  alcuna  morale,  hanno  virtù 
di  straziare  la  società  tutta  nel  cozzo  dell'  azione  e della  reazione 
peggio  che  non  l' abbia  straziata  il  socialismo  maomettano,  che 
col  Corano,  cioè  coll’  idea  d’  una  legge  mentitamente  divina,  li- 
mita il  comuniSmo  privilegiandone  un  solo  sesso,  limita  il  dispo- 
tismo privilegiandone  una  sola  razza,  e non  predica  quello  come 
un  diritto  umanitario,  nè  questo  come  una  dittatura  necessaria, 
o come  una  legalità  puramente  convenzionale. 

, No,  verun  ordine,  veruna  sovranità,  nemmm  quella  ideale 
del  popolo,  della  società,  dello  Stato,  della  maggioranza  è possi- 
bile a difendere  a solo  titolo  di  legalità  o di  necessità  contro  il 
flutto  della  demagogia  che  pretende  essere  la  maggioranza,  essere 
il  sovrano  di  fatto  e di  diritto,  e si  persuade  che  se  la  legge  è la 
volontà  dei  più,  ella  è jvadrona  di  mutare  tutte  le  legalità  a pia- 
cimento, e trova  sempre  la  necessità  di  mutar  l' orbine  cioè  di 
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srondere  all’  anarchia  per  lei  ricca  di  prede.  Or  bene  quegli  no- 
mini  che  vogliono  un  ordine  tal  quale  senza  cercare  se  sia  giu- 
sto, qual  ragione  possono  dare  alla  gente  di  obbedirvi  se  non 
quella  della  IcgaliUi,  quale  ragiono  della  legalità  se  non  la  neces- 
sità di  averne  una  qualunque  ? Sono  essi  come  il  medico  imperi- 
to, che  vede  la  malattia,  e persuader  vuole  all'  infenqo  la  neces- 
sità di  pigliare  medicina,  ma  non  sa  punto  quale.  Il  termine  per- 
tanto delle  rivoluzioni  socialistiche,  che  si  fanno  come  reazione 
contro  la  giustizia  c la  legittimità  divina,  non  è che  il  puro  regno 
capriccioso  d' una  forza  cieca,  che  non  potrebbe  nemmeno  spe- 
rare di  ribattezzarsi  e legalizzarsi  senza  rinunziare  radicalmente 
al  principio  d’ autonomia  da  cui  si  mosse,  c combattere  poi  quello 
spirito  di  rivoluzione  uuiversalc  che  la  produsse  (1)'. 

Ma  non  è solo  l’ oscuramento  e 1’  annullazione  della  idea  di 
giustizia,  che  il  socialismo  pone  per  carattere  primario  delle  sue 
rivoluzioni  d' ogni  maniera  e specialmente  delle  civili  acciò  ar- 
monizzino colla  rivoluzione  sua  universale.  Egli  come  fa  la  rivo- 
luzione nelle  menti  la  fa  anche  nei  cuori,  e ne  svelle  l' amore,  e 


(1)  Ormai  il  socialismo,  ripadiato  iDlle  le  fopgie  d’ ordine  qoalonqae  an- 
che il  più  democraticamente  repubblicano,  protessa  di  voler  raccomandati  i 
suoi  successi  a quella  furia  cieca  che  si  muove  sema  termine  prefisso,  e ne 
vediamo  la  prova  nel  documento  del  comitato  centrale  democratico  di  Londra, 
escilo  in  data  22  luglio  ISSO  col  titolo  di  Ordinamento  della  demoerazia,  e 
sottoscrillo  dai  rappresentanti  la  deraocraiia  europea  Ledru-Bollin  francese, 
Riigc  tedesco.  Darai  polacco  e da  Mazzini.  Ivi  si  inculca  a tutti  gli  addetti  di 
gnardarsi  da  due  errori:  l'etagerazione  dei  diritti  deli'  individualità,  l'eielu- 
sivismo  delle  teorie  con  cui  venne  divisa  e suddivisa  l'idea  madre;  e premesso 
che  a una  delle  sorgenti  eterne  del  vero  i l'intuizione  collettiva  del  popolo  in 
o azione,  che  la  soluzione  definitiva  è l' arcano  della  vittoria,  che  la  vita  i il 
a popolo  commosso,  è l' istinto  delle  moltitudini  innalzato  a potenza  eccezio- 
a naie  per  il  sentimento  profetico  delle  grandi  cose  da  eseguirsi  per  l'associa- 
a zione  spontanea,  repentina,  elettrica  della  pnbblica  ringhiera  che  è la  piaz- 
0 za  a,  s’ invitano  tatti  i democrati  ad  organizzarsi  essi  stessi  per  produrre 
quella  commozione  popolare  e plateale,  nella  quale  poi  le  moltituaini  vincitrici 
colla  loro  intuizione  collettiva  metteranno  in  luce  la  soluzione  definitiva  del 
problema  sociale,  vale  a dire  nn  ordine  qualunque  purché  eminentemente  ri- 
voluzionario, alqoale  dovranno  piegarsi  riverenti  tutti  i peneatori  dagahinetto, 
a gli  apostoli  che  inventarono  qualche  formola  speciale  di  soluzione  e di  de- 
mocratico sistema.  Non  é però  che  con  questo  i soscrittori  di  quel  curioso  do- 
cumento rinunzino  a capitanare  la  democrazia,  e a suggerire  poi  al  popolo 
commosso  qualche  loro  arcano.  Condannando  i democrati  che  intendono  l'Idea 
in  qualche  modo  loro  particolare,  e chiunque  pretenda  dire;  io  ho  trovata  la 
verild  politica,  acciò  tutti  anche  i loro  partigiani  si  accomodino  della  speranza 
di  quell'  ordine  qualunque,  ossia  di  quel  subisso  di  ogni  ordine  ebe  l' istinto 
eicurico,  c l'onnipotenza  delle  moltitudini  produce  neircntosiasmo  della  vit- 
toria, ne  caveranno  ciò  che  piaceri  al  socialismo  settario.  Se  nc  vede  sempre 
meglio  che  codesti  deiuagoglii  non  sonu  punto  repubblicani  nè  democratici  nei 
vero  senso  della  parola,  essi  non  vogliono  altro  che  la  commozione,  e {'Inghil- 
terra solTrc  che  tali  massime  si  spargano  nel  suo  seno? 


Digitized  by  Google 


381 

impronta  le  sue  opere  di  odio  ali'  uomo  e all’  uinanllù.  Le  rivo- 
luzioni politiche  non  si  fanno  o si  cercano  oggi,  se  non  perchè  si 
adduce  che  I popoli  non  simpatizzano  cui  loro  governanti,  nè  i 
cittadini  fra  loro,  gli  utopisti  fanno  delle  elegie  e degli  idill  sulla 
loro  conciliazione,  credono  che  poiché  quel  dato  ordine  di  societii 
che  assaltano  non  piace  a lutti,  conviene  cercarne  un  altro  in  cui 
tutti  consentano, secondo  che  essi  si  portano  garanti  della  pubblica 
opinione,  e non  si  avvedono  che  il  mondo  è oggidì  profundumento 
diviso  fra  coloro  che  vogliono  ordine  c società,  e quei  che  no  ; 
fra  coloro  che  amano  c qnei  che  odiano  il  comun  bene.  Il  socia- 
lismo non  vela  lo  spirito  che  porla  in  seno  di  colui  che  non  può 
amare.  In  tanta  fraseologia  di  fratellanza  egli  non  vede  se  non  ca- 
pitolazioni frodoloie  nelle  transazioni  fra  i partiti  pulitici  o reli- 
giosi ; esso  spinge  i suoi  principi  alle  applicazioni  estreme  senza 
pigliarsi  verun  timore  di  rovine  ; a prova  del  suo  disamore  fred- 
damente confessa  che  noi  abbiamo  tulli  perduta  la  facoltà  di  ama- 
re, e poi  invita  alla  fratellanza  ! Ma,  Dio  buono,  quali  modelli  di 
fratellanza,  ei  propone  mai  nei  padri  della  rivoluzione  francese  ! 
( Quinet,  De  l'  Enseignement).  Ed  in  vero  qual  principio  di  amore 
può  sperare  di  far  rinascere  quando  apertamente  c assolutamente 
rinnega  la  religione  della  carità  il  cristianesimo,  I'  amor  di  pa- 
tria, di  famiglia,  per  un  amor  ideale  dell’  umanità  ? Non  vi  sono 
che  due  sorta  di  amori,  il  soprannaturale  c il  naturale,  I’  uno  e 
r altro  hanno  sede  e vita  nel  cristianesimo,  I'  uno  come  tutto  suo 
proprio,  e da  lui  unicamente  prodotto,  l’ altro  come  da  lui  ap- 
provato, lodalo  e vivificato  ; ed  il  cristianesimo  santificando  tutti 
gli  amori  legittimi  fa  anche  il  bene  immenso  di  ordinarli  ai  loro 
oggetti  specifici,  c poi  all’  ultimo,  c limitarli  nei  debiti  confini, 
così  che  l’amore  e lo  spirito  di  famiglia  viva,  ma  non  pregiudi- 
chi a quello  della  patria,  questo  viva  e non  pregiudichi  a quello 
della  religione,  quel  della  vita  naturale  non  pregiudichi  a quello 
della  vita  soprannaturale,  quel  dell’uomo,  a quel  di  Dio,  e nem- 
meno viceversa  per  falsità  di  applicazione;  c così  mentre  produci; 
c ordina  l’amore  in  ogni  relazione  c azione  deH’uomo,  non  lascia 
che  questo  agente  il  più  energico  di  tutti  si  trasformi  mai  in  un 
amore  solo,  che  escluda  gli  altri  oggetti  ed  amori  degni  (IJ.  Ora 

(t)  In  qoesto  senso  it  divin  Redentore  parlò  figurativamente  di  odiare  sé 
stesso,  i parenti,  la  moglie,  spiegando  altrove  il  suo  pensiero,  che  chi  ama 
questi  piò  di  lui,  cioè  chi  non  sa  all'uopo  far  cedere  un  amore  di  minor  grado 
ad  un  amore  piò  nobile  e più  doveroso  non  è degno  di  lui,  disordinando  la 
legge  d'amore  da  lui  data;  legge  però  che  non  che  sol  vietare  ogni  sorta  di  odio 
contro  qualsivoglia  persona,  obbliga  aiui  ad  amare  positivamente  e con  etlìca- 
cia  perlina  i nemici,  periino  i mostri  che  talvolta  nascono  al  mondo  per  vitu- 
pero dell'umanitil,  né  paiono  degni  d'altro  che  di  sprezzo,  o d’ubominio. 

Saggio  - t‘J 
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il  sucialisinu  ripuiliamlo  tulio  riò  ( he  il  crislianesimo  produre  od 
approva,  non  pii  rimane  più  verun  principio  d' amore  nè  politico 
nè  civile  nè  sociale  con  cui  rinsanguinare  l'umanità  ; ove  ei  sem- 
bra escludere  soltanto  la  rarità  divina,  ma  volere  un  amore  uma- 
nitario e naturale  mente,  perchè  anche  questo  è fra  i cattolici 
cristianeggiato,  c che  ei  menta,  ce  lo  dice  col  proporci  i tipi  di 
fraternità  cercali  fra  i mostri  più  orridi  della  rivoluzione  fran- 
cese, o fra  gli  aridi  egoisti  del  filosofismo,  e meglio  poi  ancora 
colle  proprie  sue  opere  e parole  atroci.  Kieordiamo  le  parole  di 
Prudiion,  che  ci  disse  che  patria,  religione,  amore  iono  maschere, 
che  ne.ssuna  fantasia  politica  nè  religiosa  dee  tenere  prigioniera 
r anima  ; ricordiamo  le  declamazioni  del  socialismo  contro  lo  spi- 
rito di  famiglia,  di  municipio,  di  nazionalità  stessa,  che  solo  as- 
sume talvolta  a titolo  provvisorio,  per  lutto  confondere  in  un 
amore  indiscreto  dell’  umanità,  e poi  vediamo  come  questi  pre- 
dicatori dell’  amore  dell'  ninaiiità  ideale  governarono  o mostra- 
rono di  voler  gov  ernare  I'  umanità  reale.  Lungi  dal  poter  riu- 
scire al  riorganamento  del  genere  umano,  essi  non  seppero  che 
macellare  e dislrurrc  i popoli,  e avviarsi  cosi  all’  ultimo  termine 
della  rivoluzione  sociale,  che  sarebbe  la  distruzione  dell’  uman 
genere  se  tanto  potesse  I'  eterodossia  operare  quanto  le  ispira  il 
gran  nemico  di  Adamo  e della  sua  progenie  (1). 

L’  uomo  r umanità  chi  dimostrò  mai  di  odiarla,  di  aborrirla 
con  tutto  r odio  satanico  il  più  cordiale  che  questi  uomini  che 
I'  hanno  sempre  in  luvcca  per  adorarla  ? Con  che  piglio  di  sprez- 
zo non  parlarono,  e come  trattarono  i popoli  codesti  loro  idola- 
tri, quando  divennero  di  fatto  i sacerdoti  del  nuovo  cullo,  i so- 
vrani del  sovrano,  a titolo  di  suoi  rappresentanti  7 I più  grandi 
delitti  che  siansi  commessi  al  mondo  contro  la  misera  umanità 
lo  furono  a titolo  della  sovranità  del  popolo.  Non  occorre  ricor- 
dare i Cinna,  i Mari,  i Siila,  sappiamo  rosa  abbiano  fatto  i più 
moderni  di  quell’ umanità,  di  quel  po|K>lo  che  esaltavano  in  pa- 
role, quando  lo  poterono  accarezzare  a loro  modo.  L’ idolatria 
del  popolo,  il  Dio-Popolo  non  è invenzione  di  Mazzini,  Anacar- 
sis  Clooz  già  in  una  seduta  della  convenzione  (17  novembre  1793) 
dicea  : Io  non  riconosco  altro  IHo  che  la  natura,  altro  sovrano  che 

(1)  Per  esser  giusti  bisogna  però  anche  dire  rhe  il  soriatismo  non  tasria 
tatvotia  di  dare  urerelii  di  amore  iuperiaUvi.  Net  1844,  secondo  riferì  non  so 
piò  quate  periodico,  si  sparse  in  Londra  un  docninento  col  titolo  di  Seconda 
riforma,  in  coi  con  un  simbolo  sulla  foggia  del  Rongismo  si  commentavano 
poi  i dieci  comandamenti  in  senso  comunìstico;  nicnlemeno  vi  si  comandava 
di  onorare  padre  e madre  ecc.  ecc.,  c tutto  ii  genere  umano,  e di  amare  per- 
fino la  bestia  di  stalla.  Il  furto  si  vietava  verso  ■ Suoni  non  gi4  quanto  al  ru- 
perfluo  dei  cattivi. 
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il  Popolo-Dio.  Ebbene  che  cosa  diceano,  che  cosa  faceano  del  po- 
polo e della  sna  maggioranza,  esso  « i di  lui  colleglli  ? Le  loro 
furibonde  parole,  i loro  orridi  fatti  li  raccolse  la  storia  ; ceco  un 
saggio  delle  teorie  filantropiche  dei  convenzionali  francesi.  « La 
u maggiorità  del  popolo  france.se  ò cattiva,  la  minorità  sola  buo- 
« na.  La  ghigliottina  sia  in  permanenza  in  tutta  la  repubblica  ! 
a La  Francia  avrà  abbastanza  di  cinque  milioni  di-abitanti.  Quelli 
« che  videro  l’ antico  governo  lo  brameranno  sempre,  bisogna  che 
« tutti  quelli  che  aveano  più  di  vcnt’  anni  all’  epoiua  della  sua  ca> 
« dilla  periscano.  Il  fulmine  scoppi  per  umanità,  facciamci  co. 
a raggio  a camminare  sui  cadaveri  per  arrivare  alla  libertà.  Pui- 
« cbè  la  virtù,  la  moderazione,  le  idee  filosofiche  nostre  non  ci 
u hanno  servilo  a niente,  facciamci  briganti  pel  bene  del  |Hipo- 
« lo  I Facciamci  briganti!  Sentiamo  la  nostra  dignità!  Nissnna 
a falsa  misura  ! Non  riconoscete  per  vero  patriota  se  non  chi  è 
« capace  di  bere  un  bicchiere  di  sangue.  l.a  vendella  nazionale 
H sia  all'  ordine  del  giorno,  il  terrore  sia  nell’  anima  degli  aristo- 
u crati  c dei  moderali.  Il  sanj^ue  dei  nemici  della  patria  inaili  i 
« solchi,  i loro  corpi  fertilizzino  i campi  ».  Chi  non  sa  che  quei 
feroci  si  vantavano  per  fino  di  avere  mitragliato  i fanciulli  a mi- 
gliaia (1)  ? 

La  ferocia  sanguinaria  non  bastava,  l’ ironia  infernale  si  ag- 
giuase.  Si  erano  stabilite  dal  1792,  al  1794  in  Francia  delle  con- 
cerie di  pelle  umana.  Lo  storico  Mongaillard  ( Hisl.  de  France, 
t.  7 ) ne  dice  : « Che  ve  n’  erano  a Meudon,  e che  ne  escirono 
« delle  polli  perfettamente  preparate.  1 buoni  e bei  cadaveri  dei 
« suppliziati  erano  scorticati,  e la  loro  p-llc  conciala  con  atten- 
u zinne  particolare.  La  pelle  degli  uomini  avea  una  consistenza 
« c un  grado  di  bontà  superiore  a quella  did  camoscio,  quidla 
>(  delle  femmine  era  menu  solida  ».  Gli  enciclu|>edi$li  (quei  fa- 
mosi filantropi  ) aveano  già  all’  articolo  Pena  trattala  lurgamenle 
la  maniera  di  far  servire  la  pelle  dei  morti  a retaggio  dell’  urna- 
nità,  e poco  fa  in  quest’anno  stesso  1850  fu  venduto  in  Francia 
un  volumetto,  contenente  la  costituzione  delia  repubblica  fran- 
cese del  1793,  legalo  in  tale  pelle  umana,  in  quello  si  conlene.a 
per  prima  cosa  la  famosa  dicuiarazione  dei  diriiii  dell'  uomo  (2). 
Forsecbè  i nostri  umanitari  modenii  sono  più  teneri  di  lilira  '! 


(1)  V.  HtW'Biit.  de  la  louvr.  du  peuple  cn  Fratiee,  » pag.  26  e !»«K-  «na 
lunga  raccoUa  di  Ic^li  BÌmili  colla  debita  luro  auteiilirazione  delle  citazioni. 
I falli  SODO  noli  a lulti  e sodo  anche  in  queiropusmlo  ricapitolali. 

(2)  V.  i4mi  de  la  religion,  e.  IH  gtn.  che  riferisce  un  articolo 

iDlerfssanle  del  Courrier  de  la  Somme,  il  quale  narra  queste  cose  coi  più  am- 
pli, precisi  e docuoieotati  storici  parikolari. 
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L'  iio7no  c r umanilà  reale  ehi  dimostra  di  sprezzarla,  c abbor- 
rirla  con  tutto  I’  odio  satanico  il  più  sanguinario  che  questi  uo- 
mini che  r adorano  in  idea  ? Già  n'  abbiamo  citato  assai;  basterà 
riferire  per  intiero  la  famosa  teoria  flsico-moralc  del  Heitzen,  al- 
trove solo  indicata.  « Egli  è possibile,  » dicca  egli  in  un  gior- 
nale di  Berna  sul  fine  del  1848  o principiare  dei  1849,  « egli 
« è possibile  che  l' omicidio  sia  una  necessità  non  solamente  sto- 
« rica,  ma  ancora  fisica  ? Egli  è possibile  che  l' atmosfera  da  un 
« lato,  e la  terra  dall’  altro,  esigano  una  certa  quantità  di  sangue 
« umano  per  poter  compiere  i loro  processi  chimici  e altri  ? Ma 
a se  esiste  un  tale  bisogno  della  natura,  non  si  potrà  persuadere 
« che  per  la  saturazione  dell'  atmosfera,  e per  l' ingrasso  della 
« terra  il  sangue  degli  aristocrati  sia  meno  proprio  che  il  san- 
ti gue  dei  democrati Se  bisognasse  far  sal- 

0 tare  la  metà  del  mondo,  e versare  uii  mar  di  sangue  per  rovi- 
« narc  il  partito  delle  barbarie,  non  bisognerebbe  farsene  veruno 
K scrupolo.  Non  porla  cuore  repubblicano  chi  non  pagherebbe 
n volentieri  di  sua  vita  la  soddisfazione  di  mettere  sotto  terra  un 

« milione  di  barbari lo  sterminio,  per  tutti  i mezzi, 

« in  tutti  i luoghi,  à prescrizione  di  coscienza,  dovere  di  giusti- 
<(  zia,  e fin  anche  di  umanità  ».  Meno  male  un  cannibale  che  si 
sfama  di  un  nemico,  che  I'  uomo  disposto  a sacrificare  la  metà 
del  mondo  alla  sua  idea,  c che  si  consola  col  pensiero  che  forse 
quel  sangue  ingrasserà  la  terra.  Ui  Struve  già  abbiam  detto,  e le 
scene  di  strage,  di  veleno,  di  sangue  che  si  vennero  compiendo 
in  diversi  luoghi,  i disegni  incom|)arabilmentc  più  orribili  dei  co- 
munisti di  Parigi,  invocanti  il  saccheggio  e la  ghigliottina,  e di 
quelli  di  Alemagna,  rivelali  dai  loro  propri  complici  (1),  le  ma- 
nifeste tendenze  del  parlilo  rivoluzionario  ovunque  ebbe  il  potere 
di  far  m.icellarc  o in  guerre  civili,  o in  guerre  estere  impari,  i 
più  floridi  e onorati  eserciti,  dopo  d' averli  vituperati  o disordi- 
nali colle  più  atroci  calunnie,  dimostrano  che  quella  gente  a nes- 
sun riscatto  agognava  uà  di  nazionalità,  nè  di  gloria,  nè  di  indi- 
pendenza  nazionale,  e di  ben  i*ssere  popolare  coi  terribili  sacri- 
fizi e i battesimi  di  sangue  che  cbiedea  ai  generosi  cittadini,  ma 
mirava  solo  allo  sterminio  e al  caos  di  quella  umanità  sulla  quale 
essa  fa  i suoi  assegni,  come  il  liqio  sulle  mandre  di  agnelli  sper- 
perale e segregate  dal  pastore  e dal  cane.  Se  una  storia  ad  un  lem- 

(1)  Vedasi  il  Chenii  rosa  dira  dri  mezzi  rhc  si  preparavano  (anche  col  vf' 
li'DO)  dagli  iosorgenli  di  Piirigi,  i quali  per  ogni  mantora  di  distruzione  voleano 
farne  invola  rasa  (Oes  canspirateurs,  e.  /7.  p.  S.  Les  mQniaQnard»  c.  3J.  Gli 
eroi  di  Boma  avvelenavano  coi  confcUi  le  misere  iìglie  in  cui  si  manifciiava 
reffeito  di  loro  seduzione. 
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po  aneddotica  e Glosofica,  ma  vera  e docnmentala,  escirà  un  dì, 
della  ultima  rivoluzione  europea  vedrassi,  che  il  mal  genio  bam- 
bino nel  1793,  nel  1850  sarebbe  divenuto  gigante,  se  Dio  non 
avesse  infatualo  i consigli  degli  uomini  del  sangue  e del  delitto, 
che  nulla  hanno  di  più  sublime  in  fatto  di  eroi  che  Robespierre, 
Marat,  e S.  Jusle  e tutta  la  loro  coorte,  ma  coll’arte  e rollo  stra- 
tagemma sperano  di  poter  universaleggiare  per  tutta  I’  Europa  i 
loro  bei  giorni.  Chi  vi  è fra  noi  che  non  abbia  sentito  migliaia 
di  volte  il  grido  di  morte,  e viste  le  continue  provocazioni  al  san- 
gue a nome  di  quella  umanità  cui  i dottrinari  o i moderati  can- 
tano inni  cotanto  sonniferi,  e attribuiscono  diritti  cotanto  impre- 
scrittibili ? 0 gli  stolidi,  si  tratta  dei  diritto  di  vivere,  che  il  pro- 
gresso umanitario  ci  toglie  a tutti!  Insanguinare  e disertare  le  na- 
zioni con  guerre  civili  ^ esterne  è il  voto  c la  tendenza  di  tutte 
le  rivoluzioni  politiche  del  socialismo,  e quel  macello  sarebbe  co- 
m’ esso  vuol  essere  progressivo,  e lo  stato  normale  del  mondo,  in 
cui  il  principio  di  resistenza  è indestruttibile.  Quella  società  sot- 
terranea fa  guerra  a morte  all’  antica,  non  si  tratta  d’ impero, 
ma  di  esistenza,  ella  non  crede  potere  regnare  al  mondo  se  non 
disfatti  gli  elementi  dell'antica.  Se  in  qualche  luogo  quella  vio- 
lenza fu  frenata,  lo  fu  solo  a nome  del  diritto  e della  giustizia 
antica,  e non  per  le  frasi  e utopìe  dei  miscredenti  e indifferenti- 
Bti  politici. 

E questo  noi  reputiamo  essere  l’ altro  termine  logico  della 
grande  rivoluzione  sociale,  se  potesse  compiere  l' intiero  suo  ci- 
clo essa  distrurrebbe  progressivamente  1’  uman  genere  in  un  di- 
luvio di  sangue,  in  un  inferno  di  ire  e di  discordie,  e per  com- 
prenderlo basta  universaleggiare  colla  mente  le  opere  che  ella  com- 
pie qua  e là  parzialmente,  e supporre  ridotti  a realtà  i voti  dei 
suoi  fautori  più  truci  ma  ad  un  tempo  più  schietti.  Trista  ma  in- 
fallibile meta  della  Glosoiia  del  diritto,  della  politica  c della  mo- 
rale progressiva  del  socialismo,  che  per  essere  radicalmente  an- 
ticristiano dee  ripudiare  o mutare  ogni  principio  di  giustizia  c 
d' amore.  È certo  che  mutate  l’ idee  dell’  amore  e della  giustizia 
si  muta  il  polo  dell’  universo  morale,  e solo  così  si  può  mutare, 
come  voleva  Prudhon,  ma  insieme  si  forma  un’  atmosfera  in  cui 
non  può  vivere  I’  uomo  nato  per  essere  socievole,  e non  conser- 
vaticelo fuori  dello  stato  sociale,  in  cui  giustizia  lo  tutela  e lo 
regge,  e amore  lo  animi  e lo  feliciti. 

I passi  pertanto  che  la  rivoluzione  sociale  vien  facendo  verso 
il  suo  progresso  non  sono  che  precipìzi,  ma  questo  progresso  do- 
ve ella  potesse  camminarvi  senza  contrasto  non  sarebbe  nò  anche 
indelinito  come  ella  se  lo  promette,  v'  è un  termine  aH’abbruli- 
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mento  e all’empietà  umana,  toccalo  il  quale  essa  non  potreliba 
più  innoltrarsi,  e il  socialismo  che  vuol  rifare  e governare  il  mon- 
do senza  Dio  non  mancherebbe  di  precipitarvelo.  « Senza  Dio, 
u disse  già  il  Vico,  nissuna  legge  in  terra,  nissun  governo,  so- 
« cictà  nissuna,  ma  solitudine  selvatica,  e rozza,  e nefaria  ». 

( Sciensa  nuova  j.  È questa  l’ apocalisse  del  socialismo,  è quesjia 
la  prosperità  universale  a cui  rigenererebbe  I’  uman  genere,  che 
s<!  gli  fosse  da  Dìo  lascialo  per  poco  in  balìa,  non  tardwebbe  a 
ritrovarsi  immerso  in  uno  stato  d' infedeltà  e di  empietà  incom- 
parabilmente peggiore,  come  già  notava  lo  Staudemnajar,  che 
non  fosse  quella  del  paganesimo,  ed  in  uno  stato  di  rozzezza  e 
di  barbarie,  che  nulla  avrebbe  ad  invidiare  ai  più  stupidi  esebi- 
roali,  ai  più  feroci  cannibali,  e che  renderebbe  necessaria  una 
nuova  discesa  di  Dio  in  terra  per  ristabilirvi  l' idea  della  sua  on- 
nipotenza, del  suo  governo,  della  sua  giustizia,  dell'  amor  vera- 
ce. Si  che  diverreblM!  necessaria  una  seconda  discesa,  e rigene- 
razione divina,  se  le  idee  c le  speranze  socialbtiche  potessero  im- 
possessarsi di  tutte  le  menti,  c di  tutti  i cuori,  se  sradicalo  il  cri- 
stianesimo, spersi  tutti  gli  altari,  e i minislri  del  Dio  vero,  chri- 
slùmo  nomine  delelo  ( come  già  una  volta  Roma  si  vantò  invano 
ed  ora  il  socialismo  vorrebbe)  il  mondo  dovesse  come  dì  suo  peso 
ricadere  ad  adorare  in  Satanno  il  gronde  ipirito,  autore  primario 
della  ril>ellione  a Dio  creatore,  e a Cristo  redentore,  se  Io  spirito 
di  bugia  penetrando  tutta  la  scienza  riuscisse  a distrarla  come  va 
facendo  il  socialismo  in  contraddizione  sistematica  alla  verità  im- 
mutabile, c veramente  razionale,  se  lo  spirito  di  ingiustizia  pro- 
gredendo a trasformare  la  famiglia  e le  istituzioni  sociali,  oomc 
tenta  dappertutto  il  socialismo,  ricscisse  ad  attuare  per  unico  di- 
ritto sulla  terra,  il  diritto  della  licenza  c della  violenza.  La  terra 
sarebbe  ornai  l' imagine.  la  più  espressiva  del  regno  infernale,  re- 
gno di  forza  cicca  e di  disobbiHlienza  ostinata,  regno  senza  Dio, 
senza  legge,  s(‘nza  moralità,  regno  di  nessun  ordine,  e di  perpe- 
tuo orrore.  Ma  perirebbe  l’ uomo  e la  razza  umana  dalla  terra, 
chò  solo  in  inferno  succede  il  prodigio  che  l' immortalità  g'accoppi 
alla  morte  intellettuale  e morale,  e la  creatura  sussista  in  condi- 
zioni irrcmediabilmente  contrarie  al  suo  fine,  e alla  sua  natura. 
Intanto  però  il  termine  logico  ed  estremo  del  socialismo  egli  è ben 
questo  di  prometter  il  paradiso  in  terra,  c di  recarci  l' infemo,  e 
r opera  sua  sta  nell’  andare  rigenerando  e costituendo  quella  città 
satanica,  che,  secondo  Agostino,  si  viene  fondando  sin  dal  prin- 
cipio del  mondo  sull'  amore  di  sè  ste.sso,  portalo  lino  allo  sprezzo 
di  Dio,  e nello  isterminare  la  città  di  Dio,  fondata  sull'amor  di  lui 
portalo  lino  allo  sprezzo  di  se  stesso,  per  conquistare  a quella  il 
genere  umano  intiero. 
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Ma  se  ciò  don  polrh  accadere,  e il  mondo  non  potrà  dive- 
nire lutto  impazzilo  dei  donimi  c delle  speranze  del  socialismo, 
e farsi  tutto  socialista  come  già  potè  dirsi  tutto  pagano,  ciò  si  è 

r[>r  nuli' altro  se  non  perchè  il  meriggio  del  sole  di  Cristo  che 
illumina  non  tramonterà  giammai  se  non  pei  ciechi  che  gli  chiu- 
dono volontariamente  gli  occhi,  nè  sarà  mai  che  tutto  l' uman 
genere  si  abbandoni  a silTatta  cecità  volontaria,  poiché  Cristo  non 
solo  promise  alla  Chiesa  di  essere  sempre  con  lei,  ma  le  promise 
ancora  che  il  frullo  del  di  lei  insegnamento  non  verrehbc  meno 
di  generazione  in  generazione,  e che  un  popolo  numeroso  di  ere-  ' 
denti  sarebbe  sempre  nel  mondo  (1).  Ed  appunto  perciò  la  gran 
salute  delle  società  tutte  e delle  nazioni  sta  nel  catlolicismo,  e 
nella  Chiesa,  che  ha  delle  promesse  infallibili  di  dnrazione  e di 
eflìcacia  nella  sua  missione  educatrice  c conservatrice  deH'umana 
famiglia.  Iji  provvidenza  è vero  che  creò  l' uomo  sociale  per  na- 
tura, nè  lascierà  mai  che  la  famiglia  perisca,  e nemmeno  che  pe- 
risca in  tutto  la  civile  e politica  società,  ma  gli  stali  particolari, 
le  particolari  unità  politiche  e civili  non  hanno  certezza  di  vita 
se  non  tanto  quanto  obbediscono  alle  leggi  della  loro  natura,  e si 
attraono  I’  occhio  benevolo  dell'  unico  custode  sowano  di  tulle  le 
cittadinanze.  Nili  Ooiainui  custodierit  cirtlalem,  fruttra  vigilai 
qui  cmlodit  tam.  Ora  è la  giustizia  sola  che  fa  grandi  le  nazioni, 
il  solo  peccato  che  le  fa  misere,  Dio  solo  le  fa  e le  disfa,  e se  es- 
se non  rendono  il  debito  loro  a Dio,  non  gagliardìa  d'ingegni, 
non  forza  d'  armi  varrà  a sorreggere  viro  un  corpo  da  cui  si  di- 
parte lo  spirito  di  vita.  Nelle  convulsioni  pertanto  che  arreca  al 
mondo  r attuazione  lienchè  incompleta  delle  socialistiche  dottri- 
ne di  empietà,  d' ingiustìzia,  di  odio  e di  divisione,  e nelle  rivo- 
luzioni progredienti  che  queste  ingenerano,  sono  le  nazioni,  c 
gli  stati  civili  che  hanno  a temere  assai  per  la  propria  esistenza 
e vitalità.  Essi  che  violano  o lasciano  violare  sì  spesso  la  prima 
maestà,  che  è quella  di  Die  c di  Cristo,  e della  sposa  sua,  essi 

(1)  Questa  è la  capitai  difTemiza  che  passa  fra  le  generazioni  umane  che 
forooo  avanti  Cristo,  e quelle  che  sono  e saranno  dopo  Cristo.  La  sinagoga  non 
avea  altra  missione,  che  di  conservare  la  verità  e la  legge  pel  suo  popolo,  la 
Chiesa  ha  missione  di  predicarla  a tutto  ruiuan  genere,  e dì  correre  dietro  agli 
errami,  per  illuminarli.  Coloro  che  vorrebbero  che  il  clero  cattolico  non  si  po* 
Desse  in  lotta  col  secolo,  o almeno  si  contentasse  d’tnsegnare  la  verità  cristia- 
na, e intimare  i precetti  divini  a chi  ne  cercar  non  conoscono  la  di  lui  missione 
apostolica,  e lo  vogliono  ridurre  ai  ruolo  del  sacerdozio  ebraico,  puramente 
jeratico,  che  non  impedì  al  genere  umano  di  ingolfai^!  in  tutte  le  corrottele 
dciridolatria,  e non  valse  nè  anche  a tenerne  sempre  puro  il  popolo  suo.  Non 
può  essere  più  cosi  dacché  la  maestà  della  verità  e la  logge  del  dovere  è incar- 
nata per  cosi  dire,  e visibile  al  mondo  intiero  nella  Chiesa,  e vive  e parla  per 
illuminare  le  menti  e gorcrnarc  le  volontà  d*  ogni  uomo  che  vien  sulla  terra. 
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t hu  si  slizziscoiiu  si  amaramente  contro  ogni  teocrazia,  e T idea 
di  Dio  sottraggono  alle  loro  leggi,  loro  vengono  ad  un  tempo  sot- 
traendo ogni  sugo  di  vitalità.  Non  vediamo  noi  che  l' idea  del  po- 
tere si  materializza  e perciò  si  |>erde  ? Oramai  si  parla  assai  po- 
co di  sovranità  c d’ autorità,  nomi  che  indicano  spiritualità  di 
concetti,  c si  parla  assai  di  potere,  parola  che  esprime  piuttosto 
la  forza  materiale.  Alla  monarchia  che  accenna  ad  un  principio 
intellettuale,  secondo  la  proprietà  del  termine  grego  archia,  si  so- 
stituisce quelli  di  democrazia,  di  teocrazia  che  ( prescindendo  dal 
considerare  la  parte  del  vocabolo  che  esprime  quale  persona  reg- 
ga il  potere)  il  potere  stesso  nominato  a titolo  di  forza  anziché  di 
principio  razionale  secondo  la  proprietà  della  greca  parola  crazia. 
Similmente  l’ idea  d’associazione  si  dilegua  in  faccia  a quella  d'u- 
na  libertà  sospettosa  e incontentabile,  antipatica  di  sua  natura  ad 
ogni  vincolo  sociale,  ad  ogni  freno  di  giustizia,  ad  ogni  sacritizio 
dell'  interesse  proprio  agli  altrui. 

Or  bene  che  si  fa  al  mondo  ? Mentre  il  socialismo  in  defini- 
tiva ninno  minaccia  di  più  che  le  associazioni  politiche,  queste, 
e i loro  governi,  o ne  guardano  indolentemente  i progressi,  o tal- 
volta uniscono  le  loro  forze  contro  <|uella  sola  difesa  che  li  può 
arrestare.  È un  giornale  protestante  il  Tipies  che  cel  dire  : « Le 
« poison  est  un  but  sans  1'  antidote,  et  I’  Église  seulc  a la  rude 
u.  mission  de  combattre,  avec  Ics  armes  du  Sacerdoce  Komain, 
« tous  Ics  mensonges  de  l' impiéte  moderne,  et  de  l’ anarchie.  » 
Ciò  che  vedono  i protestanti  noi  vedono  i cattolici,  che  appunto 
quel  Sacerdozio  Romano  e quella  Chiesa  si  barbaramente  e in- 
gratamente maltrattano,  o secondo  l’ antica  frase  baciandone  ipo- 
critamente t piedi,  le  legano  le  mani  benefiche  ai  fedeli,  invinci- 
bili ai  nemici.  Quant'è  mai  piccolo  e debole  in  mezzo  a tanti 
partiti  il  partilo  di  Dio,  come  lo  chiama  un  prelato  francese  t 
Vergognisi  anche  l'Italia,  già  si  cieca  a scoprire  i melati  sofismi, 
ora  si  vigliacca  nel  portar  alla  la  professione  della  sua  fede  anli- 
mazziniana  ! Ma  Dio  non  ha  uopo  di  uomini,  ed  intima  alle  na- 
zioni che  alzano  contro  di  lui  la  lingua  o la  mano,  le  conseguen- 
ze naturalissime  dell'  empietà  orgogliosa,  c le  vendette  che  ei  poi 
ne  trae  ancora  talvolta  con  tremendi  decreti.  Quelle  vendette  so- 
no, è vero,  anche  per  l’ uman  genere  medicine,  ma  quanto  ter- 
ribili a svellere  le  membra  gangreuale  I Noi  vediamo  rovinose  le 
nazioni  europee,  e qual  cristiano  può  ricusare  di  scorgervi  una 
conseguenza  naturale  del  difetto  di  verità  delle  loro  politiche,  e 
una  permissione  od  opera  della  Provvidenza  che  le  impiaga  ! E 
Dio  stesso  che  tuonò  già  similmente  contro  il  popolo  diletto,  acciò 
la  sua  voce  avesse  eco  per  tulle  le  generazioni.  Ruit  Jenisalem, 
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r(  ludai  conciJU,  quia  lingua  eorum  et  adineenlioues  forum  conira 
Dominum,  ut  provoearent  ondo»  maiestali»  eius,  agnilio  vullus  eo- 
rum respondit  eis,  et  peecatum  suum  quasi  Sodoma  praedieaverunt 
nee  abscondenmt,  vne  animne  eorum  quoniam  reddito  sunt  eis  mala 
( Isai.  3,  8 ).  La  ((uciTa  delle  lingue  contro  Dio,  contro  Cristo, 
contro  i suoi  pontefici  e sacerdoti  è atroce,  e passa  oramai  come 
legale.  Le  pooeslà  le  più  sublimi  della  terra,  ordinale  da  Dio  pel 
governo  temporale  del  mondo,  non  trovano,  più  che  resistenza  ; 
non  si  vogliono  più  leggi  divine,  nemmeno  umane  che  non  sicno 
atto  di  propria  volontà,  si  sovvertono  tutti  gli  ordini  pubblici, 
religiosi  e civili,  la  virtù  e l' onestà  stessa  naturale  non  è più  ri- 
putata che  un  freno  ridicolo  pei  gonzi,  la  concupiscenza  e il  fur- 
to sono  predicali  senza  pudore  nè  velo,  e per  giunta  come  le  più 
preziose  libertà  e diritti  di  cui  il  socialismo  e comuniSmo  vuol 
dotare  1'  umanità,  ecco  ciò  che  di  tali  libertà,  e fratellanze  inti- 
mò ad  altri  predicatori  di  simili  ere  novelle,  per  bocca  pure  di 
un  profeta,  Dio  stesso.  Ifaec  dicit  Domina»,  vo»  non  nudisti»  me, 
ut  praedicareti»  libertatem  unusquisqìie  fratri  suo,  et  unusquisqu» 
amico  suo  ; ecce  ego  praedico  vobis  libertatem  ait  Domina»  ad  già-  - 
dium,  ad  pestem  et  ad  famem,  et  dato  vos  in  commotionem  cunctis 
regni»  terra»  ( ler.  34,  v.  19  ).  Epperò  ci  rimane  a vedere  nel  ca- 
pitolo seguente  un’  altra  sorta  di  socialismo  die  nasce  ed  ingigan- 
tisce e prepara  altri  terribili  cimenti  all’Europa  sgagliardita  dalla 
rivoluzionaria  lue  ; la  politica  da  gran  pezzo  se  n'adombra,  il 
pericolo  è noto  a tutti,  ma  non  si  provvede  a congiurarlo.  Che 
se  il  socialismo  demagogico  non  arriverà  a distrarre  radicalmen- 
te nè  cattolicismo  nè  società  civile,  egli  non  di  meno  apre  la  via 
ad  un  potentato  che  potrà  assai  facilmente  trasformare  il  mondo 
europeo  con  grande  angustia  del  cattolicismo,  e della  civiltà  no- 
stra, rispetto  a cui  quello  sta  come  già  stettero  gli  imperi  infe- 
deli antichi  rispetto  alla  nazione,  e alla  religione  ebrea. 

CAPO  VII. 

Del  panslavismo  demagogico,  e del  ruteno. 

Venne  ripetuto  in  questi  ultimi  anni  fino  alla  nausea  un  del- 
lo attribuito  a Napoleone,  /m  cinquant’  anni  l'  Europa  sarà  re- 
pubblicana, 0 russa.  Sia  qualvogliasi  la  verità  storica  di  questa 
tradizione,  il  certo  però  si  è che  assai  lungp  dal  vero  ne  va  l’ in- 
duzione che  vollero  trarne  a loro  profitto  gli  ideologi,  i facitori 
di  rivoluzioni  c di  demagogia,  come  se  Napoleone,  grande  avver- 
satore di  quelle,  avesse  voluto  con  tale  dilemma  profetizzare  al- 
Saggio  • 50 
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1 Europa  rlie  I'  aiililesi  del  vassallagpiu  russo  sareLlte  la  demo- 
crazia, e die  r Europa  troverelibc  nel  repubbliranismo  la  forza 
e lo  spirilo  di  resistenza  a quella  formidabile  ed  adolescente  roo- 
narcbia.  I sentimenti  del  grand' nomo  sono  si  conosciuti,  che  sa- 
rebbe assai  più  verosimile  che  egli  avesse  profetato  che  I’  Europa 
diverrebbe  repubblicana,  e poi  russa.  Come  persuadersi  che  il 
genio  che  avea  la  intuizione,  e la  s|>erienza  della  debolezza  indi- 
cibile di  tutte  quelle  repubbliche  imaginarie  che  si  creano  sulla 
carta  a furia  di  partiti,  della  servililù  incredibile  dei  beri  demo- 
crali  dei  nostri  tempi,  pensasse  che  un  (al  repubblicanismo  po- 
tesse all'  occorrenza  presentare  ombra  di  resistenza  ad  una  poli- 
tica lenta  e perseverante,  e ad  armi  sapientemente  condotte  ed 
organate  ? Egli,  che  giovine  e appena  conosciuto  al  mondo,  s’ era 
saputo  recare  in  mano  le  forze  c le  sorti  della  repubblica  fran- 
cese ; egli  che  con  un  guardo  avea  annichilato  le  vecchie  repub- 
bliche italiane,  la  olandese,  e quante  gli  era  (ornato  a conto  di 
disfare,  rifacendone  come  per  trastullo  e poi  assorbendole  nel  suo 
impero;  egli  che  avea  veduto  strisciarsi  ai  piedi  i più  fieri  de- 
magoghi e regicidi,  c attendere  avidi  dalla  sua  mano  le  dignità  e 
i ciondoli,  insigma  honrslae  servitulis,  non  potea  certo  far  asse- 
gno sul  moderno  mentito  spirito  di  repubblicanismo  (spirito  di 
dissoluzione  che  in  tutto  il  suo  regno  tentò  di  comprimere  ),  co- 
me se  quello  fosse  nn  baluardo  della  civiltà  e indipendenza  del 
mezzodì  d'  Europa,  rispetto  alla  potenza  nordica,  delle  cui  armi 
egli  avea  cesso  all'  immenso  peso.  Checché  sia  adunque  di  quel 
motto,  non  può  voler  dir  altro  se  non  che  Napoleone  che  si  van- 
tava, o a torto  o a ragione  non  importa  ora  il  cercarlo,  di  avere 
chiuso  r abisso  della  rivoluzione,  appunto  perchè  avea  infrenato 
lo  spirito  di  repubblicanismo,  lo  credette  riaperto  al  suo  cadere, 
e calcolando  collo  spirito  penetrante  la  debolezza  e gli  errori  dei 
governanti,  c le  tendenze  dei  popoli,  vide  ciò  che  la  storia  suc- 
ce.ssiva  ne  venne  svelando,  la  invasione  cioè  di  un  democratismo 
disordinato  negli  ordini  civili,  e conobbe  ad  un  tempo  che  un  al- 
tro sistema  riformatore  d'  Euro|>a  sorgente  allora,  non  perdereb- 
be r occasione  di  s|iorgere  la  mano  per  cogliere  il  frutto  degli 
errori  deile  nazioni  vecchie,  c corrotte.  Ed  ora  ella  è la  cosa  la 
più  triviale  del  mondo  il  jvarlare  della  potenza  russa,  c delle  sua 
mire  sull’  Europa  occidentale,  nondimeno  non  ci  sembra  inop- 
portuno il  gettare  uno  sguardo  non  già  sul  solo  lucicoredi  quel- 
le armi  che  brillano  su  tutti  gli  occhi,  ma  sul  sistema  ideale  che 
le  regge  e le  muove,  e che  ben  può  dirsi  una  forma  di  socialismo, 
clic  con  maniere  assai  più  caute  c miti,  ma  per  ciò  stesso  più  si- 
cure, tende  a fare  in  Europa  ciò  che  fece  già  il  socialismo  otto- 
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mano  in  Asia,  e ciò  che  prima  ancor  più  sapientemente  avea  fat- 
to il  socialismo  romano  per  tutto  l' orlte  civile  d' allora,  non  pro- 
cedendo colla  sola  forza  materiale,  ma  unendovi  I'  astuzia  e I'  e- 
nergia  d' uno  spirito  ad  un  tempo  grandioso  ed  esclusivo  di  ua- 
xionaliU,  per  trasformare  il  mondo  civilizzato  a foggia  sua. 

Mentre  i settarii,  i dottrinarii,  i socialisti  umanitarii  cam- 
minano verso  il  progresso  indefinito,  e s’adoperano  alla  rigenera- 
zione radicale  del  mondo  : mentre  i Germani  sognano  il  nuovo 
mondo  germanico,  e gli  uni  e gli  altri  menano  colpi  spielati  su 
tutti  i baluardi  della  civiltà  europea,  cresce  di  fatti  occulto  e ' 
disgregato  da  noi  un  altro  socialismo  che  anch'egli  vuol  rifar  il 
mondo  a modo  suo,  ed  è il  panslavismo.  Il  panslavismo  è la  idea 
di  unificare  in  un  sol  corpo  di  società  religiosa  e politica  tutta  la 
razza  slava,  per  renderla  politicamente  predominante  sull’  altre. 
La  razza  slava  conta  ottanta  m’ilioui  di  figli  che  abitano  in  Euro- 
pa dal  mare  Baltico  all’  Adriatico,  dal  Volga  alla  Silesia,  dove  di- 
visi nei  proprii  territorii  come  nella  Polonia  e nella  Schiavonia, 
dove  misti  ad  altre  nazioni  come  nell’  Ungheria,  Transilvania,  e 
in  varie  parti  della  Germania  ; ma  si  è in  Russia  che  la  nazione 
ha  la  sua  sede  precipua,  il  suo  centro,  e sviluppa  la  sua  grandez- 
za. Il  panslavismo  è doppio,  evvi  brae  un  panslavismo  democra- 
tico, modellato  sulla  foggia  delle  altre  associazioni  settarie,  il 
quale  vorrebbe  restituire  alla  razza  slava  la  sua  unità,  come  or 
ora  i socialisti  germani  voleano  unificare  la  razza  tedesca,  nella 
gran  repubblica  sociale.  Questo  panslavismo  è nemico  giurato 
della  dinastia  e dell’  impero  ruteno,  e va  tendendo  di  quando  in 
quando,  come  ancora  recentemente,  qualche  mossa  per  mutare 
le  forme  dell'  autocratismo  russo  ; ma  in  mezzo  a popolazioni  si 
ruvide  e incolte  non  possono  trovare  grande  udienza  le  specula- 
zioni sottili  sulla  libertà  democratica,  e sullo  umanitarismo.  Se 
una  qualche  idea  di  quelle  or  predicate  dai  demagoghi  può  attec- 
chire in  mente  al  volgo  colà  piegato  sotto  l' impero  dclfa  religio- 
ne e della  autocrazia  cesarea,  non  si  è che  l’ idea  di  nazionalità 
e di  conquista,  pelle  moltitudini  russe  non  vi  può  essere  altro 
socialismo  persuasivo  se  non  l' ingrandimento  dell’  impero,  nè  al- 
tro comuniSmo  so  non  la  preda  guerresca  ; il  governo  sa  valersi 
di  queste  tendenze  a suo  profitto,  e mentre  combatte  senza  posa 
il  nemico  democratico,  da  gran  tempo  organizza  un  panslavismo 
imperiale,  c propriamente  russo  ben  altrimenti  formiaabile.  L’im- 
pero russo  dispone  di  circa  cinquantasei  milioni  di  popolazioni 
slave  incorporate  alla  monarchia,  e attrae  a sè  come  al  gran  cen- 
tro di  tutta  la  famiglia,  gli  alTctti  delle  altre  pure  slave  sparse 
nella  Germania  e nelle  provincie  turche  d'  Europa,  nè  di  quelle 
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gli  mancano  le  simpatie  profonde,  e destramente  coltivate.  Si  nar- 
ra di  falli  in  prova  di  queste  simpatie  che  i paesani  del  Danubio, 
e gli  Slavi  ungheresi  serbino  in  loro  case  il  ritratto  dell'  impera- 
tore russo  come  del  capo  di  tutta  la  loro  schiatta.  Egli  si  presen- 
ta inoltre  naturalmente  a tutte  le  popolazioni  del  rito  greco  come 
il  capo  o protettore  massimo  del  loro  scisma  religioso  contro  il 
latinumo,  sotto  il  qual  nome  egli  comprende  il  caltolicismo  anche 
dei  Greci  uniti  che  con  ogni  mezzo  di  propaganda  cerca  di  at- 
trarre alla  Chiesa  rutena.  Egli  infine  dispone  diclle  forze  immen- 
se di  un  impero  che  si  estende  non  solo  sovra  la  massima  parte 
delle  popolazioni  slave,  ma  ne  va  conquistando  altre  molto  di  raz- 
ze e credenze  diverse,  c pi‘r6no  delle  idolatro  e maomettane  nel- 
l' Asia.  Chi  può  calcolare  la  efGcacia  di  tale  panslavismo  religio- 
so, e politico  ? 

Là  pure  vi  è un’  idea  non  arbitraria  e fantastica,  ma  reale  e 
positiva,  e pazientemente  spinta  avanti  con  ogni  artifizio  e forza 
fin  dai  tempi  di  Caterina  II,  se  non  forse  di  Pietro  il  grande.  L’i- 
dea è di  rendere  sempre  più  profonda  la  scissura  fra  lo  scisma  o- 
rienlale  e il  caltolicismo,  e lÙ  sempre  più  confermare  nella  mano 
del  capo  dell'  impero,  che  è pure  capo  di  tale  scisma,  tutta  la  for- 
za, che  la  religione  esercita  grandissima,  sovra  popolazioni  tra- 
viate, ma  semplici  e credule  (1).  L’ idea  è di  esaltare  a titolo  di 
nazionalità  e di  ortodossia  la  Chiesa  rutena  su  tulle  le  altre,  e la 
preponderanza  russa  su  tutti  i regni  ed  imperii  dell’  orbe  civile, 
e di  dare  il  primo  seggio  fra  le  nazioni  alla  stirpe  slava.  Vuoisi 
un  orbe  ruteno  come  già  vi  fu  un  orbe  romano,  un  imperatore 
in  Petersburgo  come  già  furono  i Cesari  di  Roma,  e di  Costanti- 
nopoli ; un  centro  di  religione  greco-slava  eterodossa  come  evvi 
nel  papato  un  centro  del  caltolicismo.  Il  conquisto  della  primazia 
religiosa  come  della  politica  è lento,  spesso  alieno  da  ostentazio- 
ni imprudenti,  ma  è perciò  stesso  piu  progressivo.  La  Russia 
spinge  nell’  interno  dell’  impero  con  ogni  arte  o violenza  il  pro- 
selitismo alla  sua  Chiesa,  convocandovi  specialmente  gli  Slavi  cat- 
tolici, come  se  u’  ebbe  esempio  recente,  e troppo  deplorando  nel- 


(i)  Il  Msistre,  nella  sna  opera  Du  Pape  (ovvero  neiropnarolo  Dee  Èglitee 
phoeienntt  che  ora  non  ho  presso  di  me  ^r  riconoscere  dove  ne  parli),  avea 
esiratta  dal  libri  liturgici  ancora  in  uso  ai  suoi  tempi  nella  Chiesa  rossa  sci- 
smatica, cilaziaui  ampie,  singolarmente  espressive  della  fede  al  primato  di 
Pietro;  non  si  era  forse  ancora  avvertito,  o non  si  avea  osato  di  mutare  quei 
testi  in  cui  pure  condannavasi  ad  un  tempo  lo  scisma,  e la  supremaiia  reli- 
giosa del  potere  civile.  Per  quanto  ne  dissero  alcuni  giornali,  poco  fa  quei  libri 
furono  riformati,  cosicché  nulla  più  vi  si  incontri  che  contra.sti  col  dorrmia  co- 
stitutivo della  Chiesa  rutena,  la  fede  neirinfallibilità  e primazia  dell'autocrate, 
che  si  ha  grande  sallcciludine  di  ringagliardire  nelle  menti  del  popolo  slavo. 
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la  aposlasia  dei  cinque  milioni  di  greci  uniti  condotti  dallo  Schj- 
masko,  e dai  loro  vescovi  alla  fede  rutena.  Per  contro  la  legge 
russa  condanna  con  pene  severissime,  perfino  capitali,  l' abban- 
dono della  religione  ortodossa,  cioè  della  rutena,  e vietasi  mini- 
stri delle  altre  comunioni  ( anche  protestanti  ) di  nulla  diré  nelle 
loro  prediche  che  possa  eventualmente  alienare  l' animo  dei  loro 
uditori  dall'  abbracciare  il  culto  dominante,  i di  cui  popi  girano 
colla  missione  e protezione  del  governo  le  campagne,  e con  ogni 
sorta  di  promesse  menzognere  o di  minaccie  atlraono  i contadini 
e i villaggi  dissidenti  in  massa  a convertirsi  a quello.  Basta  che 
un  qualche  numero  di  uomini  del  paese  dichiari  che  il  comune 
vuole  entrare  nella  Chiesa  russa,  perchè  sia  tosto  proceduto  al- 
l’ inaugurazione  del  culto  dominante,  con  esclusione  di  ogni  al- 
tro, cosi  che  ne  vengono  espulsi  tutti  i ministri,  ed  è reo  di  apo- 
stasia chiunque  protesti  di  non  avere  acconsentito  a tale  muta- 
zione di  religione,  o di  partirsene. 

Se  per  un  lato  ugni  sorta  di  facilità,  c di  premii  è offerta  al 
passaggio  alla  Chiesa  imperiale  da  qualunque  altro  culto,  ma  spe- 
cialmente dal  cattolico,  a questo  sono  riservati  i più  stretti  limiti 
al  suo  esercizio,  e i più  severi  divieti  alla  sua  estensione.  Si  sa 
che  r organizzazione  legale  del  culto  cattolico  in  Russia  è iK>sta 
in  total  dipendenza  dal  comissario  imperiale  che  vi  presiede,  c 
senza  di  cui  nulla  possono  fare  nè  vescovi,  nè  clero,  tal  che  ap- 
pena un  tenuissimo  filo  di  vita  ancora  anima  quelle  chiese  e le  u- 
nisce  al  centro  dell'  unità  romana  ; sono  quindi  quotidiani  gli  in- 
cagli all'  esercizio  del  culto,  e continui  i tentami  di  infettare  ar- 
tiliziosamente  d'  eresia  il  clero  e il  iiopolo,  insinuandola  nei  libri 
d' insegnamento  elementare,  e perfino  in  quelli  di  liturgia.  Sono 
pochi  anni  che  gravissime  turnazioni  incorsero  nel  clero  russo 
cattolico  per  l' edizione  d' un  messale  di  rito  latino,  in  cui  si  cran 
fatte  delle  mutazioni  in  senso  scismatico.  Non  ha  gran  tempo  che 
si  tentò  di  tradurre  i libri  di  liturgia  latina  in  lingua  slava,  il  che 
sarebbe  stato  un  passo  ad  affratellare  poi  i cattolici  latini  di  quel- 
le parti  colla  Chiesa  imperiale.  Ma  non  basta,  è vietato  sotto  gra- 
vissime pene  al  clero  cattolico  di  fare  veruna  conversione  fra  i 
sudditi  russi,  ancorché  si  trattasse  di  quelli  ebe  non  appartengo- 
no alia  Chiesa  dominante.  La  proibizione,  per  quanto  si  narra,  si 
estende  perfino  al  convertire  i giudei,  e gl  idolatri,  e i maomet- 
tani, i quali  si  offrono  talvolta  ai  sacerdoti  cattolici  delle  missio- 
ni caucasee  per  essere  battezzati,  ma  la  deportazione  in  Siberia 
è guarentita  al  missionario  che  osi  fare  d' un  pagano  un  cattoli- 
co romano  (IJ.  La  scusa  di  un  regolamento  s)  strano  si  dà  col  mo- 
ti) Ami  de  la  riUgien,  1 febbraio  1S4S,  che  reca  tlcuoi  sqaacci  di^. 
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tivo  di  non  impedire  a quegl'  infedeli  l’eventuale  loro  conversio- 
ne all’  oriodottia  russa  ; si  preferisce  avere  sudditi  ebrei,  maomet- 
tani, pagani,  che  non  cattolici  romani,  a quelli  la  Russia  non  la- 
scia altra  via  al  cristianesimo  che  la  religione  delio  Stato.  Ora 
il  clero  scismatico  nulla  occupandosi  di  tali  missioni  pericolose  fra 
genti  barbare  e poco  numerose,  ne  segue  che  a misura  che  la 
domiuazione  russa  si  estende  nei  paesi  infedeli  vi  cessano  le  con- 
versioni al  cristianesimo,  e le  missioni  cattoliche  vanno  in  de- 
cadenza. 

In  esecuzione  di  quelle  leggi  gran  numero  di  preti  romani, 
e anche  di  laici  furono  assoggettati  a tremende  pene,  e portati  a 
gemere  nella  Siberia  in  lontani  esigli,  o chiusi  a servire  da  schia- 
vi e sotto  il  più  duro  regime  penitenziario  nei  monasteri  scisma- 
tici, o deportati,  come  nel  1844  i missionarii  cappuccini  della 
Georgia,  fuori  dei  limiti  dell'  impero  nelle  provincie  turche-  Si- 
mil  sorte  di  vessazioni  varie,  e poi  di  essere  più  o meno  duramen- 
te espulsi  dall'  impero,  toccò  pure  ai  missionarii  o ministri  pro- 
testanti, poiché  nè  l' origine  latina  delle  sette  protestanlicbe,  né 
il  loro  spirito  di  indipendenza  religiosa  e di  senso  privato  posso- 
no in  verun  modo  convenire  colla  costituzione  della  Chiesa  rus- 
sa, fondata  sul  principio  dello  scisma,  e della  servilità  assoluta  al 
potere  imperiale  ( K.  Ami  de  la  rei.,  Ib.  ) 

L’ ostilità  pertanto  è manifesta  in  particolar  naaniera  contro 
ogni  forma  di  culto  die  sceuda  da  origine  latina,  e più  di  tutto 
contro  il  culto  cattolico  e la  autorità  pontificia,  la  Chiesa  nazio- 
nale mira  a uniformare  tutti  i sudditi  dell’  impero  alla  sua  orto- 
dossia, c ad  assorbire  tutte  le  sette  che  vi  si  trovano,  ed  amiena 
tollera  di  malavoglia  qualche  vestigio  di  romanismo,  e di  dipen- 
denza da  autorità  non  suddite  dell’  impero. 

Mentre  l’idea  religiosa  è sì  potentemente  messa  in  opera  nel- 
r interno  per  unificare  i culti  dissidenti,  ella  è altresì  sotto  altro 
aspetto  adoperata  al  di  fuori,  per  istahilirc  relazioni  di  amicizia 
colle  chiese  di  simil  rito,  e con  quelle  di  tutte  le  sette  greche.  Gli 
stessi  cattolici  slavi  non  sudditi,  non  sono  sprezzati  ; la  somiglian- 
za di  rito,  e di  lingua  è al  di  fuori  dell’impero  una  bastevole  ca- 
gione di  simpatia,  mentre  il  loro  cattolicismo  sarebbe,  se  fossero 
sudditi,  un  motivo  di  gelosia  ; assai  più  naturale  poi  è la  simpa- 
tia per  gli  Slavi  accattolici.  La  propaganda  russa  non  manca  di 
mostrarsi  loro  benevola,  ed  or  ora  cospicue  somme  vennero  di  là 

lazioni  dei  viaggiatori  proleatami  che  aveano  visitato  Vinterno  della  Bossia,  e 
le  missioni  di  cui  si  tratta,  nelle  quali  relazioni  e corrispondenze  i descritta 
la  coudizionc  dei  cattolici  non  solo,  ma  anche  dei  protcstaaii  nell’  impero 
russo. 
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alle  chiese  slave  sile  nei  paesi  devastali  nella  ullima  guerra  un- 
garica, e da  questa  danneggiate.  I pubblici  fogli  ci  narrarono  pu- 
re or  ora  che  io  czarismo  si  va  diffondendo  nelle  provincie  dei  con- 
fini militari  soggette  all'  Austria  per  mezzo  dei  libri  di  pietà  e di 
insegnamento  elementare,  che  quelle  per  somiglianza  di  lingua 
traggono  preferibilmente  dai  paesi  russi.  A capo  di  quei  libri  è 
scritto  Dio  e lo  Czar,  e l' effetto  ne  parve  di  tale  importanza  che 
rfiuslriaco  governo,  per  quanto  si  aggiunge,  pensò  a rifornirle  di 
libri  indigeni  in  lingua  slava,  acciò  non  abbian  più  uopo  di  ricor- 
rere a quelli  che  colla  religione  portano  anche  la  politica  russa. 

Se  però  la  fratellanza  colle  chiese  slave  ovunque  poste  fuor 
dell’  impero  è si  attiva,  un’  altra  pure  attivissima  si  estende  a tut- 
te le  chiese  greche  d’ ogni  maniera. 

La  Chiesa  russa  si  considera  come  la  più  grande,  e la  più  or- 
ganica incarnazione  dello  scisma  greco,  al  modo  stesso  che  l'im- 
pero si  considera  come  il  successore  dell’  impero  di  Costanti- 
nopoli, quindi  I'  autocrazia  rutena  si  mostra  a tulli  i Greci  divi- 
si da  Roma  e aggiogati  al  carro  ottomano,  come  il  principio  at- 
tivo della  indipendenza  antipapale  e della  grandezza  nazionale, 
come  la  patrona  dello  scisma  e la  liberatrice  futura  della  Chiesa 
e della  nazione  greca  dal  giogo  ottomano.  Coi  Greci  i’  ortodossia 
rutena  non  va  a distinguere  per  sottile  le  sette,  per  admetlerle 
alla  sua  comunione  e fratellanza,  o per  anatematizzarle.  Non  si 
bada  se  i Greci  posti  fuori  dei  confini  dell’  impero  siano  costan- 
tinopolitani, 0 nesloriani,  eutichiani,  o altri  residui  delle  antiche 
eresie,  non  si  confrontano  i simboli,  nè  i riti,  nè  la  lingua.  La 
più  grande  tolleranza  sembra  presiedere  a queste  simplie,  e l’au- 
tocrazia russa,  dimenticando  le  differenze  dommatiche  della  sua 
ortodossia  con  quelle  diverse  forme  di  sette  eretiche,  vuole  far 
dimenticare  come  essa  medesima  fece  scisma  dallo  scisma  costan- 
tinopolitano, e da  tutte  le  comunioni  greche,  formandone  una  tut- 
ta sua  propria  e dipendente  dal  solo  civile  potere.  Quindi  ella  si 
adopera  a guadagnarsi  coi  beneBzii  i capi  di  quelle  sette,  e la 
diplomazia  russa  spiega  una  attività  portentosa  a far  sentire  il  suo 
prolettorato  a tutte  le  nazioni  e sette  eretiche  o scismatiche  spe- 
se nell'  impro  turco,  e perfino  nella  Persia.  In  mezzo  a questo 
prò  trapla  l’ idea  della  supremazia  czara,  che  mal  soffre  qua- 
lunque autorità  religiosa  che  non  venga  da  lei.  Epprò  collo  stes- 
so pnsiero  con  cui  gli  czar  si  andarono  da  secoli  ritirando  dal- 
r obbedienza  del  patriarca  costantinopolitano,  serbandogli  solo 
qualche  menzione  onorevole  nei  dittici,  e qualche  sterile  segno 
di  ossequio,  ma  escludendone  ogni  influenza  nd  regime  della  Chie- 
sa e nazione  rutena,  ora  usano  ogni  arte  a distaccarne  le  altre  chic- 
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se  grecite  ; c siini1inen(e  pralicano  culle  allre  comunioni  scisma- 
liebe  che  hanno  il  loro  contro  fuori  dell’  impero.  Lo  czarismo  non 
conosce  altra  ecumenicità  che  la  sua,  e per  estenderla  gli  impor- 
la rendere  acefale  le  chiese  sovr’  indicate.  Quindi  son  pochi  anni 
che  esso  ottenne  che  il  patriarca  armeno-scismatico  di  Costantino- 
poli riconoscesse  la  indipendenza  del  patriarca  armeno-russo  di 
tkmiazin,  e che  il  suo  clero  pigliasse  gli  abili  del  clero  armeno- 
russo  (1).  Esso  ottiene  che  la  Chiesa  scismatica  del  nuovo  regno 
di  Grecia  si  costituisse  alla  foggia  della  rutena  con  un  sinodo  po- 
litico religioso  a capo,  e poco  tempo  fa  tale  Chiesa  si  emanci|iò 
essa  pure  dalla  dipendenza  del  patriarca  costantinopolitano,  nè  a 
(jursta  dichiarazione  è da  credersi  sia  stata  aliena  la  influenza  rus- 
sa. Ovun<jue  poi  ella  può,  si  adopera  la  Russia,  per  influire  sul- 
le elezioni  dei  vescovi  delle  diverse  comunioni  scismatiche  o ere- 
tiche dell'  Asia  e dell'  Europa  greca,  e oramai  quei  cleri  son  lut- 
ti o quasi  tutti  acquistali  al  partilo  di  lei,  presso  di  cui  trovano 
aiuto  ed  oro. 

L' idea  che  presiede  a tali  riforme  e mosse  religiose  ella  è 
chiara,  ridurre  nell'  interno  dell'  impero  alla  unità  della  religio- 
ne russo-slava  tutte  le  sette  cristiane,  e della  religione  dominan- 
te fame  l' unica  ; presentare  questa  unità  come  un  centro  a tutte 
le  chiese  di  rito  e lingua  slava,  come  un'  alleata  a tutte  le  sette 
dissidenti  dal  ratlolicismo,  sparse  nell’  oriente  e comunque  di- 
scendenti dall'  antico  ceppo  della  Chiesa  greca,  e dal  suo  scisma, 
cercando  di  trasformarle  con  arte  in  ancelle  dell'  autocrazia  ru- 
tena, anlirattoiira,  antilatina  ; in  fine  rolla  protestazione  di  una 
ortodossia  che  non  cura  le  differenze  dommatiebe,  e di  un  papi- 
smo imprialc  forte  por  armi  e per  oro,  contrapporsi  al  latini- 
smo, alia  ortodossia  occidentale,  al  papismo  qualunque  forma  o 
rito  ei  vesta.  Per  quanto  la  politica  russa  faccia  ogni  diligenza  a 
impedire  che  siano  conosciuti  i suoi  numeri  al  di  fuori  dell'  im- 
pero, e i suoi  atti  d’ intolleranza  all’  interno,  le  controversie  cui 
questi  dicrono  luogo  colla  S.  Sede,  e la  Esposizione  famosa  che 
questa  ne  fece  pochi  anni  sono,  alcuni  libri  [ fra  cui  quello  inti- 
tolato, Per$icuti(ms  et  eouff'rancet  de  TÈglite  eatholique  en  Rut- 
tie  ) c le  relazioni  c corrispondenze  dei  viaggiatori  e dei  giornali 
dicono  assai  che  cosa  sia  in  fatto  di  religione  il  panslavismo  im- 
periale, che  tende  ad  organare  sotto  la  mano  del  governo  un  si- 
stema religioso  interno,  unitario  e nazionale,  e a cercarvi  ap- 
poggi ed  amicizie  anche  al  di  fuori,  e i falli  lo  dichiarano  me- 
glio ancora. 

(I)  r.  Ami  de  la  religion,  13  e i9  man  tSiS,  p.  ttS  e 7SS. 
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E sebbene  iiui  crediamo  volontieri  die  certe  durezze  c so-i 
prusi  e crudeltà  aduprale  contro  dei  cattolici,  e dei  prostditi  del 
catlolicismu  in  Russia,  abbiamo  avuta  cagione  immediata  dalla 
barbarie  di  impiegati  subalterni,  che  [wrtaruno  neH'applicazione 
delle  leggi  imperiali  uno  zelo  atroce,  sebbene  sembrino  da  ipial- 
ebe  tempo  rese  più  tollerabili  le  condizioni  dei  cattolici  colà  por 
la  mutazione  di  qualcuno  di  tali  agenti,  c pel  recente  concordato 
stretto  dal  Nicolò  col  B.  pontcBce,  non  è però  da  inferirne  die 
la  tendenza  russa  si  possa  profondamente  mutare.  Ia>  persecuzio- 
ni che  il  cattolicismo  ne  soffre  non  sono  tanto  un  effetto  di  fedo 
scismatica,  come  di  fede  politica.  Il  lìlosolismo  francese  fece  graiis 
di  conquiste  nelle  alte  classi  che  reggono  i destini  di  quell'impe- 
ro, e ben  molti  di  coloro  che  si  dimostrano  ardenti  propagatori 
della  religione  rutena,  appena  forse  credono  in  Dio,  ma  non  |H>r- 
ciò  essi  hanno  dimessa  la  fede  al  Dio-Stato,  ed  allo  imperatore 
papa;  ementre  per  altro  Iato  avendo  ingentiliti  i costumi  non  tra- 
lasciano di  avere  in  pregio  le  oneste  apparenze  della  moderazio- 
ne, da  questa  aspettano  gl'  incrementi  della  unità  e gloria  nazio- 
nale che  non  sempre  arrecano  i mezzi  violenti.  Come  individui 
codesti  non  curano  meglio  la  ortodossia  rutena  che  la  romana,' 
ma  poiché  la  rutena  |mne  in  mano  del  governo  civile  la  religio- 
ne, utromento  potentissimo  a dominare  sovra  po|X)Iazioni  tanto 
varie  di  costumi,  la  fusione  di  tutte  le  sette  cristiane,  che  si  tro- 
vano nell’  impero,  nel  culto  greco-russo,  é da  essi  stimala  come 
mezzo  unico  di  dare  omogeneità  alla  parte  dell'  impero  che  può 
dirsi  civilizzata  ( mentre  i musulmani,  c pagani  sudditi  russi  so- 
no aOàtto  barbari  ) e renderla  più  compatta  c più  dipendente  dal 
centro  ; certo  che  pegli  uomini  del  potere  è una  grande  tentazio- 
ne un  sistema  religioso  che  consacra  l'infallibilità  del  poter  civi- 
le, cd  esclude  ogni  dipendenza  da  altra  autorità  qualunque.  Per 
la  qual  cosa  avvegnaché  ora  sembri  cessato  o diminuito  l' impie 
go  dei  feroci  mezzi  che  si  adoprarono  contro  a tanti  cattolici  pre- 
ti e laici  per  ispingerli  all’  apostasia,  c alla  segregazione  dall’  u- 
nilà  romana,  avvegnaché  il  concordato  succitato  abbia  dato  u- 
n’ aurora  di  speranza  alla  religione  cattolica  in  Russia  riconoscen- 
done la  esistenza  di  diritto,  c legalizzandone  la  dipendenza  dalla 
S.  Sede,  nondimeno  questi  felici  risultamenti  dovuti  alla  grand'a- 
nima di  Gregorio  XVI  (solo  nomo  al  mondo  che  potè  far  sentire 
parole  di  verità  e di  liliortà  al  più  grande  dei  monarchi  assoluti  ), 
dovuti  alle  sollecitudini  di  Pio  IX,  e forse  alle  personali  dis|iosi- 
zioni  dell’  autocrate  stesso  fatto  più  mite,  non  possono  estimarsi 
cosi  da  credere  mutata  sostaiizialuicnic  la  vecchia  tendenza  anti- 
cattolica. La  Russia  che  vuole  apparir  civile  non  ama  certo  di 
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«■sstT  ripula(a  perserulrice  delle  selle  difTornii  dalla  saa,  alta  fog- 
gia di  Nerone  e di  Domiziano,  ma  ella  crede  che  le  condizioni 
della  sua  grandezza  nazionale,  e del  suo  progresso  sieno  nella  sua 
propria  oniogoneilà  religiosa  e nelle  Iradizioni  dello  scisma,  e im- 
pero greco,  come  or  ora  la  Prussia  le  pose  per  sè  nel  crearsi  la 
rappresentante  del  protestantesimo  germanico,  come  già  Giulia- 
no apostata  pensò  di  assodare  il  suo  regno  appoggiandosi  sull'an- 
tico partilo  idolatra.  Quindi  questa  idea  panslavistica  e pansci- 
smalica  non  potrà  a meno  di  guardare  sempre  il  cattolicismo  co- 
me un  rivale  pericoloso  e fastidioso,  anzi  come  un  principio  che 
sta  in  contraddizione  diametrale  col  suo  ; la  sua  tolleranza  non 
può  aver  principio  stabile  nò  motivo  se  non  di  qualche  utilità  tran- 
sitoria, poichò  non  emerge  dallo  spirilo  di  pazienza  cristiana,  nè 
dallo  spirito  di  indilTerenza  ateistica,  filosoGca  c di  libertà  di  co- 
scienza (1). 

Di  conserva  col  panslavismo  religioso  cammina  quello  poli- 
tico nell' impero  e fuori.  Pietro  il  grande,  fondatore  dell’ auto- 
crazia religiosa  lo  fu  pure  della  politica,  egli  cominciò  l'organiz- 
zazione dell'  impero  a foggia  di  centralismo  c di  assolutismo,  e 
quella  dei  suoi  eserciti  sulle  forme  europee  ; Caterina  II  dirizzò 
la  sua  corte  e la  sua  diplomazia,  e seppe  ornarla  dei  pre.stigi  d’un 
lusso  gentile  e della  cultura.  Essa  fu  la  prima  ad  ostentare  all'Eu- 
ropa una  flotta  russa,  e le  sue  armale  vittoriose  le  conquistarono 
non  solo  vaste  provincie  europee,  ma  quello  che  è forse  più,  un 
seggio  nei  congressi  delle  grandi  potenze  in  cui  si  decidono  le  sor- 
ti del  uioimIo  civile.  La  Russia  vi  ap|>ar)  sempre  poi  nelle  grandi 
crisi  euro|)ee  come  jtreponderanle,  non  si  fece  trattato  di  pacifi- 
cazione europea  senza  che  ella  non  solo  vi  avesse  parte,  ma  vi  fa- 
cesse acijulsti  notevoli  di  terra,  e di  considerazione  inorale.  Ales- 
sandro riempi  del  suo  nome  la  terra,  e parve  l'arbitro  del  mon- 
do civilizzato  dopo  il  trionfo  delle  sue  anni  contro  il  maggior  ca- 


tti l.’ii]ea  di  ridurre  ad  unirurmiiì  l'impero  fri  il  perno  della  politica  del- 
l'Imperatore reiinanie.  Si  narra  che  inenlre  uno  dei  suoi  li);li  subiva  in  sua  pre- 
senza un  esame,  e}$li  lo  inlerroKosse  sulle  condizioni  necessarie  ad  un  buon 
governo.  Il  giovine  risiiusc  secondo  ciò  ebe  n'avea  apparato  sui  libri;  ma  l'im- 
peratore instò  chiedendogli:  che  cosa  fosse  necessario  di  più  alla  Russia?  /.e 
si  vuote,  rispose  il  giovine,  uu'nrmala,  una  lingua,  una  Chiesa  sola.  Sembra 
però  che  le  misure  violente  adopraie  per  attuare  tale  uniformitò  a dispendio 
tnassimamente  del  cattolicismo,  e delle  sette  religiose  dilformi  dalla  chiesa 
nazionale,  ccrilasscro  gravi  querele  anche  nella  parte  colla  della  nazione,  che 
vi  vedea  una  deviazione  dal  sistema  di  tolleranza  religiosa,  di  cui  i regni  an- 
tecedeuti  seppero  coprire  le  stesse  loro  invasiotii  sui  culti  rivali.  Si  vorrebl<e 
mandarli  in  dileguo,  ma  senza  l'odiositò  manifesta  di  perseguitarli.  Ciò  po- 
trebbe spiegare  la  mitigazione  che  ora  consola  il  cattolicismo  in  quelle  parli. 
(}'.  Ami  ile  la  rei.,  U mai 
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pitano,  R i più  poienti  eserci(i  dell’ Europa  meridionale.  Nieolò 
con  apparenze  paciKche,  senza  mutare  i limiti  dell  impero,  ne  di- 
latò di  assai  i conquisti  morali,  e lo  viene  foggiando  nome  un  gran 
patriarcato  morale,  sotto  la  di  cui  ombra,  come  già  sotto  quella 
dell'  albero  misterioso  di  Nabucco,  sembra  ebe  miri  ad  accórre 
non  solo  lo  popolazioni  slave  esterne  all’  impero,  ma  le  genti  tut- 
te europee. 

La  Russia  si  fa  onore  di  accordare  il  suo  prolettorato  ai  go- 
verni sconquassati  ed  ai  popoli  tormentati  dalle  rivoluzioni,  essa 
si  presenta  come  la  grande  rappresentante  del  principio  della  le- 
gittimità, e la  custode  della  pare  ciiro|>ea  contro  le  guerre  civili 
ancor  più  ebe  contro  le  guerre  dinastiebe  c nazionali,  c contro 
la  rivoluzione  materiale  ancor  più  che  non  contro  le  rivolii/ioni 
ideali,  e parziali.  Per  tal  modo  si  attrae  l’ ossequenza  dei  governi 
e partiti  minacciati  da  quella.  E certamente  che  in  treni’  anni  di 
pace  europea  le  valse  più  di  cento  vittorie  questo  protettorato, 
di  cui  mostrò  di  coprir  il  principio  d'ordine  pubblico,  senza  nem- 
meno far  aria  di  contraddire,  troppo  apertamente  almeno,  anzi 
favorendo  talvolta  in  altri  paesi,  il  liberalismo  moderato.  Tutto 
questo  riunito  dà  la  prova  di  una  grande  unità  e perseveranza  di 
viste,  di  una  tendenza  che  non  dipende  dalla  sola  mente  di  un  so- 
vrano, o dalle  ambizioni  d’  una  dinastia,  lendeiizu  perciò  che  non 
verrebbe  totalmente  mutala  nemmeno  se  si  mutassero  le  forme  o 
i reggitori  di  quell’  impero,  in  cui  il  panslavismo  demagogico 
vorrebbe  soverchiare  l’ imperiale,  rimanendo  però  sempre,  piiii- 
slavismo.  Quella  dominazione  verso  cui  ora  progredisce  il  siste- 
ma russo  con  mezzi  ingegnosi,  c apparenze  pacifiche  e rispettose 
alla  giustizia,  come  allealo  dei  governi  e .sovrani  legittimi,  il  pan- 
slavismo demagogico  e torbido  la  vorrebbe  ottenere  dalla  violen- 
za e dall’  alleanza  coi  demagoghi  delle  altre  nazioni,  ma  la  idea 
rus.sa  è pur  sempre  un  sentimento  di  orgoglio  nazionale  e di  pre- 
dominio. 

L’ idea  russa  ha  pertanto  faceie  molteplici  sotto  le  quali  sa 
mostrarsi  in  aspetto  benevolo  a popoli  di  dilTcrenlissiinc  indoli. 
Ai  popoli  adunati  sotto  il  suo  sc.eltro  si  presenta  colla  maestà  di 
un  impero  nazionale  che  non  ebbe  pari  al  mondo.  Agli  altri  di 
razza  slava  si  mostra  come  fraternità  di  sangue  ; a qindli  di  rito 
ruteno  addila  fraternità  di  religione  e vanto  di  ortodossia;  a quelli 
staccati  dal  centro  dell’  unità  cattolica  ostenta  la  comunanza  dello 
scisma  e l’ odio  a quella  ; ai  popoli  civilizzati,  e indeboliti  dalle 
fazioni  si  porge  come  una  ^ran  pacifìcalrice  e protettrice  dell’or- 
dinc  e della  società.  Essa  si  offre  ai  governi  come  potente  allea- 
ta, come  un  mezzo  di  salute  cd  uno  stabile  pmitcllo,  ai  popoli 
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roinc  un  prestigio  di  forza  misteriosa  e irresistibile,  al  catlolici- 
snio  stesso  che  essa  tollera  sì  malamente  in  suo  seno,  si  presenta 
nondimeno  come  nemica  meno  sleale,  e meno  truce  di  quella  mi- 
scredenza ed  empietà  settaria  ebe  non  ebe  nulla  volere  più  di  cri- 
stiano,non  vorrebbe  più  nulla  di  Dio. Per  tutte  queste  guise  adopra- 
le  con  arte  infinita,  la  Russia  sa  scoprire  i punti  di  contatto  ideale 
o materiale  che  può  avere  colle  altre  genti,  e sa  mostrarsi  cooci- 
lianle  sotto  questi  aspetti  mentre  è sì  fiera  sotto  altri.  La  sua  pre- 
ponderanza morale  innegabilmente  progredisce  tanto  più  rapida- 
mente quanto  più  s' indebolisce  e si  lacera  di  sue  mani  la  vecchia 
Europa,  c tende  anch'  essa  a trasformare  il  mondo  civilizzato  a 
modo  suo.  Ella  è questa  una  nuova  forma  di  socialismo  che  mo- 
strandosi tenace  del  cristianesimo  che  professa,  nondimeno  mira 
a sostituire  una  religione  nuova  a una  religione  antica,  cioè  al 
catlolicisino  uno  scisma  informe  ed  una  Cliiesa  servile,  e dichia- 
randosi armala  per  consonare  la  società  e l' equilibrio  europeo, 
giunge  a poco  a poco  a piantarvi  un  principio  nuovo  di  domina- 
zione a profitto  d una  nazione  di  cui  ducent’anni  fa  appena  l'Eu- 
ropa conoscea  il  nome. 

L’ idea  russa  è resa  cflìcacc  da  una  forza  materiale  incalco- 
labile di  una  monarchia  che  stendendosi  sulla  metà  d'Europa,  e 
gran  parte  dell’  Asia,  e trapassando  fino  in  America  copre  la  ven- 
lotlesima  parte  della  superficie  del  globo,  la  nona  parte  del  con- 
tinente, eu  ha  suddita  la  dccimaquinta  parte  del  genere  umano, 
e con  circa  150  mila  leghe  quadrate  di  terreno  coltivabile  sareb- 
be rapace  di  nodrirc  150  milioni  di  abitanti  ( Mdubrun,  Géogr. 
ìiniv.,  l.  132  j,  ora  ne  contiene  appena  la  metà,  ma  la  popolazio- 
ne va  in  aumento.  Dalla  vastità  dei  suoi  domini  ella  raccoglie  c- 
serciti  inespugnabili  dietro  le  barriere  di  ghiaccio  che  li  difendo- 
no dagli  assalti  dei  popoli  europei,  formidabili  se  escono  dai  loro 
confini.  Essi  dal  Baltico  al  mar  Nero  cin^no  di  un  cerchio  di 
ferro,  fiancheggiala  da  due  poderose  marmarìe,  I'  Europa  occi- 
dentale ; per  le  ^uali  cose  quelle  forze  già  tremende  per  la  massa 
lo  sono  ancor  piu  per  la  loro  posizione  rispetto  all'  Europa  occi- 
dentale. Quegli  eserciti  che  Cerio  Xll,  e Napoleone  addestrarono 
sconfiggendoli,  essa  li  va  organizzando,  ampliando,  perfezionando 
con  lavoro  misterioso,  come  va  in  secreto  disponendo  e armoniz- 
zando tulle  le  forze  dell’  impero.  Non  c’è  Stato  civilizzato  di  cui 
siano  meno  cono.sriute  agli  statisti  le  vere  condizioni  che  quelle 
della  Russia,  nè  c’è  monarchia  che  più  sì  diletti  di  dare  spetta- 
toli impreveduti  all'  Europa.  Quando  Napoleone  credclle  vinta 
la  |H)lenza  russa,  ella  ebbe  già  fin  d' allora  tanto  di  forza  fisica  e 
»<ior-ale  per  radunare  intorno  a se  la  grande  coalizione  che  lo  at- 
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terrò,  essa  ne  fu  il  centro  e l’ anima,  le  altre  potenze  non  fcrero 
che  seguirla,  l' Inghilterra  stessa  non  vinse  so  non  col  braccio 
della  Russia.  Quando  il  mondo  diplomatico  e bancario  riputava, 
or  sono  pochi  anni,  penurianlo  di  danaro  la  Russia,  ecco  che  ella 
discoperse  una  porzione  dei  suoi  tesori,  e fece  sfolgorare  l’ oro 
suo  nativo  sui  mercati  europei  in  tanta  massa  da  sbalordirne 
tutti  i hnanzieri.  Potrebbe  dirsi  che  nel  consorzio  delle  nazioni 
civili  la  forza  e l’ azione  del  potentato  russo  è come  quella  delle 
sette  secrete  penetrante  e misteriosa  ; la  finezza  poi  e la  destrezza 
dei  suoi  diplomatici  non  la  cede  a quella  di  verun  altra  diploma- 
zia, ella  sa  cogliere  i momenti  opportuni  di  porre  in  mostra  la 
sua  grandezza,  o di  celarla  come  per  effetto  di  moderazione. 

Da  questo  tutto  si  scorge  che  la  seduzione  non  si  scompagna 
dalla  potenza.  Alessandro  seppe  rendersi  incantevole  ai  Francesi 
che  pativano  due  volte  l' onta  della  sconfitta.  Nicolò  seppe  offrire 
i suoi  eserciti  al  servigio  dei  governi  vicini  minacciati  dall’anar- 
chia, e ritirarli  ap|iena  compiuta  l’ opera  senza  pretesa  di  com- 
pensi. Abbiamo  già  detto  abbastanza  delle  arti  con  cui  si  spinge 
fa  propaganda  politico-religiosa  coll’ aiuto  di  un  clero  ignorante 
e servile,  pel  quale  è domma  supremo  l’ autocrazia  imperiale,  è 
spirito  r antipatia  al  cattolicismo,  ed  è sostanza  di  tutta  la  reli- 
gione la  osservazione  superstiziosa  di  certi  riti  e pratiche  esteriori 
c pompose,  atte  a colpire  le  menti  rozze.  Se  la  propaganda  reli- 
giosa iieir  interno  della  Russia,  e specialmente  contro  i latini  os- 
sia cattolici,  è per  i narrati  che  ne  abbiamo  dura  c talvolta  spie- 
tata, la  sua  propaganda  politica  verso  le  popolazioni  poste  fuori 
dei  suoi  confini,  e rispetto  ai  culti  eterogenei  che  ella  racchiude 
in  seno  è piena  di  artifizi  e di  tolleranza,  c di  scaltrissima  insi- 
nuazione (1). 

(<)  L'arte  ed  i tentami  di  insinoarsi  son  certo  flnisaimi,  ed  or  ora  fece  qual- 
che rumore  in  Francia  lo  scritto  di  un  diplomatico  russo  ( Ut  la  Papauté  au 
pvint  de  vue  de  Si.  PéUnbourg.  itevue  dei  cleux  mondar,  janvier  ISSO).  Urn- 
Irc  fra  i cattolici  il  papato  è si  spesso  vilipeso  per  la  sua  debolezza,  il  diplo- 
matico russo  non  esitava  a salutarlo  come  la  più  grande  autoriiù  morale  che 
esista,  invitandolo  a voliera  loiguardu  oli' oriente  per  appoggiarsi  aita  più 
grande  polenta  materiale  del  mondo,  a fare  fronte  all'  occidente,  ormai,  se- 
condo lui,  lutto  raiionotiila  a rivoluzionario,  cpperciò  inconciliabile  colla 
Chiesa,  la  quale  aume  governo  non  può  accettare  l'alleanta  di  governi  che  ri 
appoggino  roora  il  principio  rivoluzionario,  come  dottrina  non  può  aceellare 
l'alleanza  del  principio  rationaliila-  Nè  vi  si  lascia  di  Tar  brillare  la  lusinga 
di  una  conciliazione  delle  dilTerenzc  dummatiche  e liturgiche  fra  la  ctlfd  di  S. 
Pietro  e S.  Pietroburgo,  fra  il  papa  e il  capo  di  quella  potenza  t di  quella 
Chiesa  separata  che  colà  regna.  Certo  la  dominatica  rutena  sarebbe  rapace  di 
transazioni  che  non  l'é  la  romana,  ma  del  punto  capitale  della  autocrazia  reli- 
giosa il  diplomatico  non  fa  prudentemente  parola.  Ninno  crederà  che  quello 
sctillorc,  che  tratta  con  grande  elevatezza  le  quisliuni  sociali  odierne,  abbia 
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Le  popolazioni  nordiche  alHuirono  sempre  sull'  Europa  pel 
naturale  desiderio  di  spingersi  a climi  e terre  migliori.  La  schiatta 
slava  poco  considerata  dov’  è divisa  dal  suo  gran  ceppo  non  può 
non  desiderare  di  riunirvi  tutte  le  sue  membra.  L' aquila  russa 
spande  le  grandi  ali,  e gliele  mostra  innocenti  e protettrici  come 
quelle  della  chioccia  che  chiama  sotto  di  quelle  i uispersi  pulcini. 
ù>  scisma  greco,  che  della  sua  opposizione  al  cattolicismo  roma- 
no fece  una  causa  politica  ad  un  tempo  e religiosa,  fin  da  quando 
regnava  sicuro  in  Costantinopoli,  non  può  preterire  un’  occasio- 
ne con  che  egli  spera  di  ripigliare  sul  latinismo  quella  primazia, 
che  credette  a sè  devoluta  dacché  la  Roma  antica  perdette  i suoi 
imperatori,  e conservò  soltanto  il  suo  pescatore.  Ella  è misera  ed 
abbietta  quella  Chiesa  greca  tiranneggiata  dai  sultani,  e divisa  in 
sette  molteplici,  ma  ella  è più  che  mai  astiosa  del  cattolicismo 
dopo  la  sua  caduta,  e crede  aver  trovato  il  bastone  della  sua  vec- 
chiezza nella  Chiesa  imperiale  rutena  che  si  dice  sua  Gglia  ; seb- 
bene non  curi  di  obbedirle  come  a madre  e maestra.  Tutto  ciò 
basta  per  produrre  col  tempo  un’  esplicazione  tale  di  forze  nel- 
r Europa  settentrionale,  che  dovran  pesare  su  tutta  la  Germania 
e sovvertirla,  minacciare  l’ Italia  dalla  vicina  sponda  schiavona 
dell’  Adriatico,  e produrre  collisioni  orribilmente  sanguinose  con 
tutta  la  restante  Europa. 

Quando  un’  unità  religiosa,  nazionale  e monarcale  sì  com- 
patta, sì  poderosamente  organala  si  presentasse  e spingesse  il 
passo  verso  l’ Europa  lacerata  dalle  fazioni,  snervata  dalla  man- 
canza di  fede  religiosa  e politica,  potrebbe  questa  sperare  di  re- 
sistervi ? E r Italia,  come  il  centro  del  cattolicismo,  non  sarebbe 
ella  la  mira  degli  assalti  d’  una  invasione  condotta  non  meno  sotto 
r idea  della  gloria  e della  conquista,  che  sotto  quella  della  reli- 
gione c dello  scisma  ? È oramai  la  quarta  volta  in  un  mezzo  se- 
colo che  gli  eserciti  russi  penetrano  vittoriosi  nel  centro  d'Europa, 
evocati  dalla  demagogia  antireligiosa  c antisociale,  per  cui  quella 
perde  I’  unità  di  sua  religione,  c la  verità  di  sua  civilizzazione 
cattolica.  Gli  eserciti  russi  non  si  acquartierarono  in  seno  alla 

parlalo  di  mairric  sì  delicate  pel  ano  signore  senta  ispirazione  snperiorc.^uc- 
blu  curioso  documenio  perù  menire  è una  tesiimonianza  di  più  del  scnlimeolo 
di  tulli  i grandi  ponsatori  e uomini  di  Staio,  che  cioè  non  vi  è oramai  al  mon- 
do altra  potenza  morale  saluiifere  che  quella  del  catiolicismo  e del  suo  pon- 
teflce,  unica  autorità  temila  da  tutti  i rìrormatori  eterodossi  di  ogni  manie- 
ra, fa  vedere  inoltre  come  la  politica  russa  sappia  appropriarsi  e convenire 
noi  suo  sistema  tutte  le  invenzioni  del  socialismo.  Come  questo  tentò  di  fare 
un  pepa  demagogico,  ecco  che  la  Russia  sì  prova  a fare  un  papa  nissilìcalo. 
Si  può  vedere  un  riepilogo,  ed  ilcuQÌ  estratti  testuali  di  quello  scritto  neirAmt 
<ié  la  religion,  21  man  ISSO, 
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Polonia  se  non  qUand'ella  si  divise  in  fazioni,  non  bevvero  l’on- 
da del  Po  e della  Senna  se  non  quando  la  rivoluzione  francese  ve 
li  attrasse,  non  passeggiarono  trionfanti  I’  Ungheria  se  non  ora 
che  il  socialismo  porse  occasione  onesta  al  loro  ingresso  in  quelle 
provincie.  E il  nome  d’ un  principe  piuttosto  russo  che  francese 
od  italiano,  non  fu  mai  proposto  qual  candidato  a regnare  in  una 
porzione  notevole  d' Italia,  se  non  dacché  l' italiana  indipendenza 
fu  prostituita  a tutte  le  nazioni  estere  dai  suoi  pretesi  rivendica- 
tori. Tutte  le  rivoluzioni  ideali  e materiali  finora  fatte,  da  un  se- 
colo, in  tutta  Europa  ad  ossequio  delle  dottrine  di  miscredenza 
e di  anarchia,  che  ora  chiamiamo  socialismo,  non  recarono  vero 
aumento  di  forze  materiali  e di  influenza  morale  ad  altri  che  al 
colosso  ruteno  ; egli  vesti  le  forme  di  protettore  delle  nazioni  eu- 
ropee, ed  in  sostanza  ne  fu  I’  arbitro.  Che  cosa  sarebbe  se  col  fa- 
vore di  nuove  circostanze,  o sotto  l’ impulso  di  un  genio  conqui- 
statore, dimesse  le  pacifiche  e modeste  ap|>arenze,  il  gigante  russo 
volesse  mutare  le  parti  sue  nella  scena  ? 

Quale  forza  ideale  e materiale  potrebbe  la  vecchia  Europa 
opporre  ad  un  potentato  si  vivace  per  l’ unità  della  sua  idea,  e 
delle  sue  armi  ì La  porzione  d’ Europa  contigpua  a quell'  impero 
è appunto  la  più  indebolita  dalle  divisioni  religiose  e politiche,  e 
la  più  profondamente  travagliata  dal  socialismo,  cioè  dalla  con- 
fusione ed  anarchia  delle  idee,  c dalla  lotta  delle  forzo  sociali. 
La  Germania  che  dovrebbe  essere  la  sentinella  avanzala  e il  pri- 
mo baluardo  della  civiltà  europea,  si  dissolve  nell’  anarchia  reli- 
giosa e politica,  e i suoi  governi  sono  costretti  ad  entrare  loro 
malgrado  nell’  atmosfera  russa.  Forse  non  senza  vista  politica 
r Austria  si  mostrò  da  qualche  tempo  più  sollecita  del  suo  nome 
di  potenza  cattolica,  che  le  varrebbe  la  simpatia  non  solo  dei  pro- 
pri sudditi  cattolici,  ma  anche  di  quelli  soggetti  alle  altre  vicine 
potenze  di  contraria  fede  ; ma  appunto  in  ciò  il  socialismo  vide 
un  nuovo  titolo  alla  sua  nimicizia  coll’  impero  apostolico,  e Io  ri- 
dusse a termini  sì  pericolosi  che  lo  costrinse  a cercar  salute  dal 
temuto  braccio  della  potente  sua  vicina.  Questa  sconfiggendo  l’e- 
sercito del  socialismo  ne  tolse  una  occasione  brillantissima  di  far 
vedere  una  volta  di  più  le  sue  armate  all’  Europa,  di  affratellare 
i suoi  soldati  con  quelle  popolazioni  stesse  che  già  li  guardano 
come  agnati  di  sangue,  c di  spargere  lungi  il  glorioso  fulgore 
delle  sue  armi  accompagnato  da  vanto  di  giustizia,  di  modera- 
zione, e di  disinteresse.  Se  l' impero  austriaco  non  fu  capace  di 
reggersi  da  sé,  assai  meno  potrebbesi  calcolare  che  l’ altro  po- 
tentato ebe  aspira  all’  egemonia  del  protestantismo  alemanno,  la 
Prussia,  sia  per  offrire  mai  un  argine  sodo,  nè  all'  idea,  nè  alle 


Digitized  by  Google 


404  . 

anni  nisse  ; svenluralanipnie  psso  è un  nnoro  principio  di  scis- 
sura nella  Gennania,  che  più  che  mai  avrebl>e  bisogno  di  essere 
concorde  in  una  resistenza  alla  quale  appena  potrebbe  bastare 
tutta  unita,  e di  più  quel  potentato  si  appoggia  sovra  un  partito 
decrepito  e languente  immediatamente  soggetto  alle  influenze  de- 
magogiche. Il  protestantisnao  attuale  mentre  dà  spazio  e libertà 
piena  alla  classe  colta  di  decadere  nell'  idealismo,  ncirindifleren- 
lismo,  nella  miscredenza  e socialismo,  non  soddisfa  perù  niente 
alle  tendenze  e ai  bisogni  religiosi  delle  classi  più  numerose  ed 
incolte.  £ già  da  qualche  tcm[>o  che  si  scorge  fra  i popoli  ger- 
manici accattolici  la  stanchezza  di  una  religione  cosi  disputata,  e 
cosi  priva  d’ ogni  pompa,  e cerimonia  esteriore,  ed  è perciò  che 
il  defunto  re  di  Prussia,  e parecchi  ministri  settari  andarono  ri- 
suscitando nei  loro  tempi  alcune  istituzioni,  cerimonie,  e riti 
esteriori  dal  cattolicismo,  con  grande  scandalo  degli  iconoclasti  c 
puristi  protestanti,  ma  col  pensiero  di  soddisfare  ai  popolari  de- 
sideri. 

Si  vollero  perfìno  stabilire  delle  diaconesse  o monache  pro- 
testanti. L’arca  santa  però  comune  a tutte  le  sette  accattoliche  è 
sempre  1’  antipapismo,  l’ odio  alla  Chiesa  romana,  c all'  autorità 
sua,  anzi  a tutto  ciò  che  ha  di  latinismo. 

Ora  questi  sono  due  punti  di  contatto  collo  scisma  russo  che 

ftrofessa  l' antipapismo  il  più  cordiale,  e oflVe  una  religione  tol- 
erante  nei  dommi,  ma  pomposa  di  riti,  e perciò  più  immaginosa 
che  non  l' asciutto  protestantismo.  La  conciliazione  dell’  autocra- 
zia imperiale  col  papato  romano,  come  sovra  tentata  è impossi- 
bile, non  così  la  federazione  di  una  tal  quale  unità  protestantica 
colla  Chiesa  rutena  (!}. 

(t)  Per  qnanto  il  proteslantismo  decanli  la  liberU  individaale  di  coscieo- 
za,  admeue  facilmenie  la  supremazia  del  potere  laicale  sulla  religione,  anzi  o 
non  riconosce  gerarchia  religiosa,  o l'assoggella  al  potere  civile.  • En  Russia 
l'empereur  est  chef  de  I'  Eglisc,  les  eatholiques  (ronvent  ce  principe  eiécra* 
ble,  les  protestans  le  trouvcnl  pratieable  a;  rosserrazione  di  questa  simiglianza 
d d'un  prete  russo  in  un  suo  scritto  recente.  Per  contro  la  ortodossia  russa  i 
nientemeno  che  omogenea,  e lo  stesso  prete  ci  dice  che  vi  si  contano  « più  di 
« sessanta  sette  diverse,  le  particolariù  delle  qn.vli  non  sono  conosciute  nem- 
meno dai  membri  del  s.  Sinudo,  a che  regge  la  Chiesa  dominante;  non  si  parla 
qui  dei  dilTormisti  dal  rito  rosso,  cattolici,  maomettani,  ebrei,  protestanti, 
idolatri,  ma  solo  delle  divisioni  intestine  della  Chiesa  dominante,  l'unità  russa 
è dunque  assai  simile  a qnclla  tal  quale  unità  del  protestantismo  piena  di  scis- 
sure. Nè  da  nna  parte,  ne  dall'  altra  v'  è un  princìpio  csclusiro  che  renda  im- 
possibile se  non  la  piena  fusione,  l' alleanza  però  delle  due  eterodossie.  ( Ve- 
dansi  le  Jfdmoirea  d'un  prètte  russa,  ou  la  Russie  rcligieuse,  par  Jean  Gota 
vine.  Paris  1849^  e.  44).  Questo  scritto  reca  numerosi  fatti  a conferma  di  ciò 
che  siamo  venuti  esponendo  sul  proselitismo  politico-religioso  russo,  e porge 
tin  triste  quadro  della  ignoranza,  aervilità  e corruzione  del  clero  russo,  l’ sa- 
ture ne  dà  in  sè  stessa  un  tipo  descrivendo  la  sua  «ita  e i suoi  sentimenti  degni 
di  uno  scettico  anziché  d' un  preteso  prete  ortodosso. 
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Non  è dnnqtie  tanto  difficile  a prevedere,  che  poste  circo- 
stanze favorevoli,  ove  la  Russia  si  presentasse  al  protestantismo 
come  il  supremo  rappresentante  dell'  antipatia  al  callolìcismo, 
essa  vi  trovasse  una  simpatia  universale,  e ad  un  tempo  offrendo 
alle  classi  inferiori  il  proprio  culto  come  un  cristianismo  ammo- 
dernato, tollerante,  e maestoso,  vi  operasse  una  rivoluzione  reli- 
)(iosa  di  effetto  immediato  sulla  politica.  Non  è possibile  che  le 
masse  popolari  non  desiderino  un  poco  di  pace  c d' ordine  socia- 
le, le  rivoluzioni  materiali  sono  sempre  a detrimento  della  classe 
più  numerosa,  e quelle  che  si  tentano  in  Germania  sulle  teorie  di 
llcintzcn,  di  Struve  e delle  loro  sette  omicide  sono  oltremodo  cru- 
deli ; nè  uomo  sensato  sarà  per  nettare  che  a proporzione  die  il 
socialismo,  colle  sue  dottrine  e colle  sue  forze  settarie,  perverrà 
a impedire  ai  Governi  tedeschi  di  conservare  l’ ordine  pubblico, 
e continuerà  a produrre  agitazioni  anarchiche,  esso  offrirà  alla 
Russia  sempre  nuove  occasioni  di  fare  la  parte  che  da  oltre  cin- 

3uant'  anni  assunse  con  tanta  finezza  ; la  parte  cioè  nobilissima 
i frcnatrice  della  demagogia,  c protettrice  non  tanto  dei  governi 
come  delle  nazioni  contro  i rivoluzionari  a oltranza.  A poco  a po- 
co i governi  di  quel  paese  non  vireranno  più  d' altra  forza  mo- 
rale che  di  quella  che  essa  loro  comunicherà  rolla  sua  proiezione 
armata,  i popoli  si  avvezzeranno  a vedere  nei  loro  propri  govcnii 
niente  più  che  dei  vassalli  del  grande  impero.  Cosi  anche  i non 
slavi  ameranno  di  ricoverarsi  all'ombra  del  grand'albero  dai  fuo- 
chi rivoluzionari,  ed  il  gigante  ingrandirà  di  nuovi  conquisti  di 
cuori  e di  territori.  Ecco  dunque  due  altri  mezzi  potentissimi  di 
influenza  del  panslavismo  russo  sovra  tutte  le  nazioni  europee, 
ma  specialmente  sulle  sue  più  vicine,  l'antipapismo  e l'antidema- 
gogismo,  fra  i protestanti,  ed  i cattolici,  simile  agli  uni  per  lo 
spirito  eterodosso,  necessario  agli  altri  per  la  fama  di  sua  forza 
domatrice  delle  rivoluzioni.  Per  la  qual  cosa  lo  indebolimento  e 
la  confusione  della  Germania  diviene  una  calamità  religiosa  e po- 
litica per  tutto  il  mondo  civile. 

A tutto  questo  vuoisi  ancora  aggiungere  nna  riflessione.  Le 
mutazioni  di  sistemi  politici  non  sono  pr^igiose,e  lord  Palmer- 
ston  che  ora  ha  nome  di  essere  il  più  grande  nemico  dei  governi 
europei, e il  protettore  più  polente  della  demagogia, regge  quel  go- 
verno che  un  mezzo  secolo  fa  alzava,  per  le  mani  di  Piti,  la  ban- 
diera della  legittimità  e dell'ordine  sociale  contro  gli  eccessi  della 
licenza  rivoluzionaria,  e della  tirannia  conquistatrice  francese,  e 
sebbene  accattolico  offriva  rifugio  al  clero  perseguitato,  e mostra- 
va simpatia  per  lo  stesso  R.  Pontefice.  E che  sarebbe  mai  se  la 
Russia  un  giorno  deponendo  le  parli  che  ora  assunse,  ed  imitan- 
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(lo  ringhilterra,  prendesse  ad  agitare  le  nazioni  esterne  al  sno  ini- 
pcro,  connettendo  intrighi  coi  corifei  e fabbricatori  di  rivoluzio- 
ni, soffiando  il  fuoco  della  rivolta,  e ponendo  la  siccità  nelle  fi- 
nanze degli  Stati  oramai  tutti  dipendenti  dall' aggiotaggio  e dallo 
arbitrio  di  pochi  sovrani  della  banca,  alcuni  de'  quali  di  religio- 
ne e di  stirpe  irreconciliabile  colle  nazioni  nostrali  e cristiane? 
Noi  non  crediamo  che  la  demagogia , ossia  il  panslavismo  demo- 
cratico, possa  prendere  facilmente  il  dominio  in  queH’impero(l), 
ma  non  è certo  fra  le  eventualità  impossibili  che  quello  divenga 
uno  stromcnto  del  panslavismo  imperiale,  ed  un  addentellato  colla 
demagogia  esterna,  quale  arma  clistruttrice  di  quelle  forze  che 
potrebbero  frenare  la  dilatazione  dell'  idea  russa,  la  quale  come 
accennammo,  anziché  essere  meramente  dinastica  ed  individuale 
si  fonda  sovra  un  principio  religioso  c nazionale,  cioè  sopra  le 
due  più  grandi  forze  colle  quali  si  possa  spingere  una  grande  na- 
zione a grandi  imprese.  Non  sarebbe  quindi  impossibile  che  l'Eu- 
ropa cadesse  sotto  la  egemonia  slava  a nome  d'indipendenza  sci- 
smatica e di  libertà  licenziosa,  come  cinquant'  anni  sono  cadde 
sotto  la  preponderanza  francese  a nome  allora  dell’  indipenden- 
za ateistica,  ed  anche  di  libertà  volta  tosto  in  dispotismo  e ti- 
rannia (2). 

(t)  I germi  del  socialismo,  sebbene  ancora  immainri  per  operare  da  ad 
cfllcacemenie  contro  il  potere,  esistono  però  anche  in  Russia»  e non  soltanto 
fra  le  |>ersone  colle  nella  Glosufia  moderna»  e fra  gli  aflflgliati  delle  sette  de- 
magegiebe.  o A còlè  de  l'absolatìsme  le  plus  ahjcct  il  y a dea  gernies  de  liber- 
« lé  ìinpérissables,  il  y a mème  du  socialisme  dans  l' organisalion  de  la  com- 
« munc  russe,  seuleincot  la  commnne  nissc  impoissanle  à produire  un  gouver- 
« neinent  suprème  iulelligenl,  à donné  naiesance  au  despotisme  qui  csl  un  ré- 
te sultat  du  principe  patrìarcal  dominaol  dans  la  famille  slave  n [Mémoir$$f  e. 
18).  Fra  quelle  sessanta  e piò  sette  religiose  sopra  indicate  dall’ autore  di  tali 
memorie*  ve  ne  hanno  ebe  professano  il  romanismo»  negano  il  matrinioniu,  e 
spesso  si  ribellano  airautoriU  stessa  civile  dello  czar  (/6.,  e.  14).  Il  più  grande 
elemento  poi  di  rivoloxione  che  sembra  avere  la  Russia  sono  i snoi  frenfomi- 
{ioni  ( quasi  la  meU  della  popolazione  ) di  servi,  ai  quali  si  fa  suonare  la  pa- 
rola di  emancipazione.  Con  ragione  adunque  il  succitato  autore  esclama:  5a 
mai  una  rivoluzione  $eoppia  in  iluuia  tlla  sarà  terribiUl  Conquegii  elementi 
però  di  agitazione  demagogica,  sono  tanti  quelli  di  resistenza  che  certo  la  Rus- 
sia può  ancora  reputarsi,  e farsi  repuure»  come  lo  Stato  più  lontano  da  tale 
pericolo. 

(2)  Questo  giuoco  crudele  e pericoloso  Io  potrebbe  tentare  la  Russia  con 
temerità  assai  minore  che  noi  faccia  V Inghilterra.  A ciò  che  abbiamo  esposto 
altrove  sugli  elementi  ebe  questa  contiene  di  demagogia  socialistica,  torna 
bene  raggiungere  un  quadro  dello  stato  morale  di  Londra,  tratteggiato  da  un 
viaggiatore  che  la  visitava  poco  fa.  cr  Nel  percorrere  i quartieri  di  quella  me- 
u tropoli  deir  impero  britannico  s' incontra  un  gran  numero  di  ediiizil  sagri. 
« innalzali  alta  religione  dello  Stalo,  ma  questo  è precisamente  ciò  ebe  atiesu 
« ebe  la  vita  se  ne  ritirò.  La  folla  passa  aranti  ai  tempii  eoo  iudifferenia.  e gli 
« lascia  quasi  deserti.  Il  clero  della  Chiesa  stabilita  non  ha  veruna  influtnza 
« tulU  maire»  colle  quali  non  è mai  in  relazione;  il  popolo  adunque  non  ap- 
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Dio  &a  ] avvenire,  ma  la  sor(e  de'  popoli  che  fan  getto  della 
verità  religiosa  e della  giustizia  sociale  fu  sempre  quella  di  esse- 
re assorbiti  o predati  da'  popoli  più  semplici  e meno  corrotti,  più 
forti  e violenti,  nè  l'Italia  in  particolare  deve  obbliare  i conqui- 
statori eretici  che  vide  regnare  sopra  di  sè.  La  conoscenza  delle 
deboli  fondamenta  dell' unità  europea,  e de' suoi  governi  è un 
grande  eccitamento  alla  nazione  che  è consapevole  di  sua  forza 
cd  unità.  Quel  diplomatico  russo,  di  cui  citammo  lo  scritto,  sa 
osservare  « che  non  si  può  governare  la  società  nè  le  coscienze 
« fondando  il  potere  sul  diritto  di  rovesciarlo,  che  lutti  i gover- 
ni ni  dell'Europa  occidentale  sono  ormai  fondati  sovra  tale  dirit- 
a to,  cagione  dì  rivoluzioni  neU'ordìne  politico, di  eresie  c dì  ìn- 
« credulità  nell'ordine  di  fede;  diritto  che  non  è altro  che  il  prin- 
« cipio  della  indipendenza  assoluta  della  ragione  umana,  antagoni- 
« sta  diretto  del  princìpio  di  autorità  e di  rivelazione,  comunque 
«c  quello  si  chiami  eresìa,  ovvero  razionalismo.  Ma,  soggiunge 
« egli,  ewi  in  Europa  una  potenza  la  più  grande  di  tutte,  che 


« partiene  se  non  di  nome  airenglicani  smo.  Di  fatto  galla  immeosa  popolazione 
« di  Londra  (due  milioni  di  abitantO  vi  sono  almeno  seicentomila  anime  senta 
• religione  alcuna,  coi  il  protestanteaimo.  a malgrado  del  sao  preteso  zelo  per 
a l’Lvangelìo.  lascia  vivere  senta  fede*  e senza  Dio.  m pari  naroero  non  ap* 
« paritene  più  alla  Chiesa  stabilita,  e si  compone  di  membri  di  sette  dissidenti, 
«<  che  sotto  mille  nomi  diversi  straziano  il  proiestaniismo  con  scissure  sempre 
« nuove,  e ne  fanno  la  vera  immagine  nel  regno  di  Saianiio.  A quei  due  terzi 
« della  popolazione  di  Londra,  di  coi  ho  detto,  aggiungete  circa  dneceutomila 
a cattolici,  e vedrete  che  cosa  vi  resti  di  fedeli  alla  Chiesa  di  Enrico  Vili,  e di 
« KUsabetla.  E vuoisi  ancora  osservare  che  gli  Anglicani,  salve  poche  eccezio- 
a ni,  non  aderiscono  alla  loro  Chiesa  se  non  per  pregiudizio  di  nascila,  o per 
« motivi  nmani,  e niente  per  principio  di  fede  oè  per  elTetlo  di  convinzione  ra> 
« gionata.  Sono  delia  religione  anglicana  perchè  questa  è la  religione  dello 
■ Stato,  e per  dire  tutta  la  veriiè.  un  gran  numero  d’essi  sono  anglicani  per- 
le chè  in  quel  sistema  di  religione  è giusiincala  V usurpazione  fatta  dai  laici 
a del  potere,  e dei  beni  della  Chiesa,  e intino  perchè  T anglicanismo  cifre  alle 
« famiglie  aristocratiche  una  carriera  aperta  alle  loro  anihìzioni»  etina  sorgente 
« sicura  di  ricchezze  c di  soddisfazioni  materiali  o ( nelle  pingui  prebende  del 
clero  anglicano  ).  « Come  religione  l'auglicanismo  ha  dunque  compiuto  il  suo 
« (ehnioe,  è morto,  non  ha  più  esistenza  se  non  come  istituzione  [Militila,  esso 
« è UDO  stabilimento  dello  Stato  a ( Letlns  sur  la  situation  religieuse  de  l'Alt- 
gUterre;  AmidelaTtL,  4$  aoùt  ISSO).  Londra  adunque  coi  suoi  seicento  mila 
atei,  e altri  seicento  mila  ipocriti,  e col  suo  proletariato  potrebbe  agcvointepie 
un  bel  giorno  imitare  Parigi,  e secondo  la  consuetudine  di  tutte  le  capitali, 
mutare  da  sé  sola  gli  ordini,  non  che  le  sorti  dell’  impero  britannico,  in  cui 
una  nazione  numericamente  delle  più  piccole  fra  le  principali  d’ Europa,  eser- 
cita una  signoria  illtberalisstma  sovra  tante  popolazioni  esterne,  che  ella  lungi 
dairincorporarsi  tiene  in  conto  di  possessioni.  Sei  sanno  Spagna,  Francia,  Por> 
togallo,  che  cosa  divengano  le  colonie,  e le  possessioni  oltremarine  quando  la 
madre  patria,  e la  dominante  sì  agita  nelfurgasmo  rivoluzionario.  Ora  laBri- 
tannia  scompigliate  o perdute  le  sue  possessioni,  perderebbe  loro  con  cui  ali- 
menta la  sua  maiina,  nerbo  di  sua  forza. 
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« conservò  intemerato  il  principio  d'  auloritò,  circondato  da  un 
« prestigio  intatto,  sostenuto  da  una  forza  imponente;  questa 
<(  potenza  è la  Russia  n ( De  laPapauté  au  point  de  vue  de  S.Pi- 
lersbourg  ). 

Nel  seno  del  panslavismo  di  ogni  forma  cova  una  speranza 
di  riformare  la  civiltà  senescente,  e la  porta  una  nazione  giovane 
che  si  crede  chiamata  a grandi  destini,  c invidia  le  ricchezze  della 
società  europea  ; ma  le  sue  mosse  non  sono  rette  soltanto  da  un 
qualche  comitato  d' ideologi  o d' agitatori,  nò  le  forze  consistono 
in  agglomerazioni  segrete  o manifeste  di  bande  indisciplinate  e 
precipiti,  per  la  qual  cosa  quel  socialismo  imperiale  ha  tult'allra 
probabilità  di  riuscire  nel  suo  intento,  che  non  il  socialismo  de- 
magogico che  passerà  sull'Europa  come  un  incendio  di  distruzio- 
ne. So  quello  non  produrrà  una  rivoluzione  cosi  universale  ed 
anarchica  come  la  vorrebbe  il  socialismo,  la  minaccia  nondimeno 
è reale,  c larga  abbastanza  da  farne  impensierire  i popoli,  c i loro 
sapienti;  l'ultima  ora  di  loro  indipenaenza,  e nazionalità  sareb- 
be suonata,  c chi  sa  quali  fiumi  di  sangue  e di  lagrime  dovrebbe 
costare  più  che  ad  altre  nazioni  all’Italia  la  fusione  dello  scisma 
antico  colla  eterodossia  moderna. 

Quanto  alla  Chiesa  Ella  aspetta  impavida  gli  eventi,  ma 
quando  conscia  della  sna  forza  rigencratrice,  e della  indissolubili- 
tà della  propria  gerarchia,  c vedendo  minaccioso  l’Aquilone,  ella 
gridasi  popoli,  ed  ai  loro  riformatori  di  stringersi  a lei,  si  è perchè 
ella  sa  cnc  sono  comuni  i loro  ed  i suoi  nemici.  Ella  sa  che  nella 
terribile  guerra  di  violenza  c di  sedazione  prenunziatalc  per  gli  ul- 
timi tempi  di  sua  pellegrinazione  terrena,  quando  l'uomo  del  pec- 
cato cercherà  di  sradicarla,  Ezechiello  c S.  Giovanni  (1)  designa- 
rono espressamente  i suoi  nemici  coi  nomi  di  Gog  c di  Magog,  di 
Mosoch  c di  ToboI,  e nomi  appunto  sono  questi  delle  popolazioni 
indigene,  o soggette  alla  Russia,  c delle  più  barbare  fra  le  tante 
che  accoglie  sotto  i suoi  stendardi.  S.  Amhrogio  fin  da’ suoi  tem- 
pi vcileva  nelle  discese  de’  barbari  in  Italia  un  principio  di  veri- 
ficazione di  quelle  profezie,  e diceva  : Gog  iste  Gothus  est,  qnem 
iam  videmiis  exisse  ( De  fide,  lib.  2,  c.uU.),  e a questi  divini  an- 
nunzi S.  Gregorio  ed  altri  Ss.  Padri  riputarono  corris|>ondere  le 
altre  calate  di  barbari,  che  dopo  i Goti  dalle  medesime  regioni  le 
tante  volte  piombarono  sulle  nostre,  e nelle  quali  videro  tanti 
simboli  e precursori  dell'  ultima  devastazione  che  patirebbe  la 
Ghiesa  e la  cristiana  repubblica.  E fu  anzi  opinione  dì  alcuni  an- 


(I)  IiecAiet.,  c.  SS  « 39;  Apecal,,  e.  90. 
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tichigsimi  fra  i Ss.  Padri,  nè  approvata,  nè  condannata  dalla  Chie- 
sa, che  questa  dovesse  compiersi  verso  il  secolo  XX.  A sutTragio 
della  quale  opiuione  stanno  pur  troppo  i fatti  e gli  andari  attuali 
deli'  eterodossia,  per  cui  già  il  ponteìice  Pio  VII  nella  sua  Bolla 
'Eccìesiam  a Jetu  Christo  ( 15  settembre  1821)  dicea  « che  la  no- 
« atra  età  luttuosa  sembra  essere  quell’ultimo  tempo  tauto  prima 
« profelùzato  dagli  Apostoli  ( Èp.  Div.  Judae,  v.  48),  nel  quale 
« verranno  gli  illusori  camminanti  nell'empietà  secondo  i loro  de- 
u sideri.  Perchè  nissuno  ignora  quanta  moltitudine  di  uomini 
« scellerati  in  questi  tempi  diflìcilissimi  siasi  unita  contro  il  Si- 
« gnore  e il  Cristo  suo,  uomini  i quali  principalmente  studiano  di 
« ingannare  per  mezzo  della  filosofia,  e dell’  inane  fallacia  ( ad 
« Co/o«.  c.2,v.8)  i fedeli,  staccarli  dalla  dottrina  della  Chiesa  per 
tt  sovvertire  e conquassare,  sebben  con  vano  conato , la  Chiesa 
« stessa.  » Anzi  che  direbbe  il  santo  pontefice  ai  nostri  giorni,  in 
cui  gli  illusori  vorrebbero  abbattere,  come  già  ne  fu  detto,  il  Va- 
ticano a colpi  di  croce,  e gli  empi  vorrebbero  distrurre  perfino  la 
natura  in  onta  a Dio  suo  creatore?  Noi  non  vogliamo  certamente 
indagare  con  temerità  i misteri  dell' avvenire;  sappiamo  che  tut- 
te le  guerre  che  .soffre  la  Chiesa  furono  e sono  simboli  e figure 
deH'ultima,  tutti  i suoi  persecutori  furono  e sono  precursori  del- 
l'ultimo, ma  che  essa  sola  può  conoscere  i tempi,  come  lo  spirito 
di  Dio  le  viene  di  epoca  in  epoca  seggercndo  l’ intelligenza  dei 
divini  dettati.  Più  volte  uomini  anche  sommi  nella  Chiesa  per  san- 
tità e dottrina  credettero  viciiia  l’ultima  ora  del  mondo,  quando 
anzi  si  preparava  (come  alla  caduta  del  romano  impero)  un  gran- 
de sprazzo  di  luce  cristiana,  ed  una  grande  epoca  di  dilatazione 
del  cattolicismo.  Quella  mina  del  colosso  romano  che  sembrava 
dover  trarre  con  sè  la  catastrofe  del  mondo  intero,  valse  ad  incor- 
porare alla  Chiesa  tante  nazioni  barbare  per  fede  e per  costumi; 
cosi  fu  quando  la  fede  di  Maometto,  e poi  quando  l'eresia  protc- 
stantica  disertarono  le  più  fiorite  parli  del  mondo  cristiano  e ci- 
vile, che  trovò  compensi  alle  sue  perdite  battezzando  e civilizzan- 
do i popoli  delle  più  rimote  e sconosciute  parti  del  mondo.  Non- 
dimeno ri  è lecito  e ragionevole  il  far  osservare  che  comunque 
siano  preludi  più  o meno  rimoli  dell’ultima  epoca,  sono  pure  fe- 
nomeni al  presente  terribili  le  due  sorta  sì  diverse  di  eterodossia 
che  si  mostrano  ora  da  sì  breve  tempo  al  mondo,  ed  aspirando  a 
domiuarlo,  fan  guerra  al  cattolicismo.  Da  un  lato  il  socialismo 
miscredente,  e demagogico  che  promette  un  messia  nuovo,  e di- 
s|>crdc  la  fede,  non  solo  divina  ma  perfino  l'umana,  caratteri  am- 
bidue  pronunziati  da  Cristo  porgli  ultimi  tempi  di  cui  parliamo; 
dall'altro  un  impero  colossale  scismatico,  c si  facile  a divenir  li- 
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ranuico,  cbe  sorge  proprio  là  dove  i profeti  posero  la  calla  degli 
ultimi  oppugoatori  di  quella  [Ij. 

Nè  l’osservazione  di  queste  coincidenze  si  aflacciò  alla  mente 
soltanto  di  alcuni  cattolici,  ma  perfino  a quelli  del  protestante 
Sudre.  « Les  démocratcs  socialisles,  et  les  rcpublicaing  esaltés, 
« qui  espèrent  une  ère  de  liberté,  d'ègalitè  absolue,  et  de  bon- 
u beur  comraun,  mais  qui  voicnt,  peut-ètre  avec  raisoa,  dans 
« r autocrate  russe,  le  plus  rcdoutable  obslacle  à cotte  grande 
« transforraation,  ne  se  doutent  guère  que  cetle  opinion  est  for- 
te mulée  depuis  quarante  ans  ; ils  seraient  probablement  assez 
« surpris  d'apprendre  qu’elle  est  corroborée  par  une  des  prèdic- 
« tions  les  plus  claires  de  l’Ecriture  sainle.  La  ebose  est  cepen- 
tt  dant  certaine,  et  Agier  le  démontre  péremploirement.  Ezecbiel 
« annoncc  an  elTet  (c.  38  e 39  ),  que  le  prince  de  Ross,  Mosocb, 
« et  Tobol  viendra  fondrc  sur  les  élus  du  Seigneur  du  còte  de 
et  l'aquilon,  de  la  terre  de  Gog  et  de  Magog  qui  est  reconnue 
n unaniment  par  tous  les  interprètes  de  la  Bible  pour  l'ancienno 
« Scytbie,  la  Russie  modenie.  Les  désignalions  de  la  Uible  sont 
« du  reste  parfaitenient  claires.  Ross  est  le  nom  slave  des  Russes, 
« Mosocb  celui  de  Moscou,  et  Tobol  dèsigne  Toboisk  capitale 
« de  la  Sibèrie.  Les  peuples  rassemblés  des  qiutres  coins  de  la 
« terre,  les  annes  des  gens  de  cbeval  que  le  prince  de  Ross  Irai- 
K nera  à sa  suite,  ne  sont  autres  que  les  hordes  des  cosaques  asia- 


ti) Non  può  nei^rsi  che  ormai  i redeli  debbono  premunirsi  dell’  avviso  di 
Cristo:  lune  si  quit  uoòis  dixeni  ecce  Aie  csl  ChrMuiaut  iitic,  notile  credere. 
Il  filosofismo  eterodosso  inventa  nuove  cristologie,  e prennnzia  il  suo  Cristo 
ìdcnlr,  il  socialismo  genera  dei  redentori  in  miniatura  In  ogni  Inogo,  e uomini 
maligni,  o stranamente  abusati  giungono  a personificare  Cristo  medesimo  in 
loro  stessi!  É nolo  il  processo  del  disgratiato  prete  Grignaschi,  che  si  spaccia- 
va come  una  seconda  incarnazione  di  Cristo  in  persona,  e avea  esposto,  seb- 
bene non  senza  qualche  velo,  il  suo  sistemo  allrcttanio  assordo  quanto  empio, 
in  un  libercolo  ( Crux  de  cruce^  or  ora  condannato  a Soma.  Il  giornale  torinese 
l'dmionia  {iulltmbr$  ISSO)  ne  dà  pure,  in  fede  della  Gazzetta  Ticinese,  rag- 
guaglio d'un  altro  impostore,  certo  Romano  milanese,  cbe  si  annunciava  ai  suoi 
affigliati  come  il  fedete  ferbo  deW  Alto,  fedele  servo  di  Dio,  rappresentante 
di  Dio,  secondo  salvatore  dell'unicerso,  e fece  proseliti  nella  Svizzera  italiana, 
finché  il  governo  cantonale  lo  pose  in  arresta,  coca  ne  fa  costmire  il  processa. 
Che  se  volessimo  poi  parlare  dei  paesi  protestanti,  vedremmo  che  assai  prima 
e più  frequentemente  vi  comparvero  di  simili  visionarli.  Diresti  che  il  prote- 
stantesimo, che  avea  tolta  ogni  autorità  al  Vangelo,  e alla  maestra  di  lui  la 
Chiesa,  sentisse  presto  il  bisogno  di  nna  nuova  rivelazione,  e perciò  non  rari 
fnronvi  e sono  gli  esempli  di  sognatori  uomini,  e anche  di  donne,  che  si  spac- 
ciarono pel  Messia,  o ne  prenunziarono  la  ricomparsa.  Ora  ricordiamo  ciò  che 
già  indicavamo  altrove,  che  ne  pare  che  sia  molto  caratteristica  al  punto  di 
mira  di  cui  discorriamo,  questa  tendenza  a ripudiare  o travisare  il  Cristo,  e la 
sua  rigcneiiizione  indelicienle,  per  un'altra  fantastica  foggiata  sui  sogni  di  Chi- 
liasti, 
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« tiqiies.  Agler  (ioni  dune  pour  ronslanl  (|ae  l'anlechrist,  ic  grand 
« ennemi  de  la  régt^néralioii  ebrétienne  du  monde,  sera  un  empe- 
« rcur  de  Russie.  Mais  que  ceux  qui  partagent  sa  conriclìon  se 
« rassurent,  la  méme  prédiclion  annonce  que  Gog  et  Magog, 
« après,  avoir  désolé  une  parlics  de  la  terre,  seront  extenniné 
« par  la  colère  du  Seigneur,  écrasés  sous  une  pluie  de  pierres, 
« et  de  sonOre  enflammé  » (1). 

Nello  esporre  questo  tratto  intendiamo  di  essere  certo  più 
risenrati  de’ due  precitati  autori,  circa  le  interpretazioni,  ed  ap- 
plicazioni di  quei  sagri  testi,  di  cui  la  sola  Chiesa  può  determi- 
nare il  senso.  Niun  cattolico  però  sarà  per  disconoscere  il  valore 
di  quei  divini  dettali,  nè  il  terribile  mistero  che  si  cela  nell’  av- 
venire d'  un  imperio,  che  mentre  tutti  gli  altri  decadono,  sorge 
ad  esercitare  uu’  immensa  influenza  sulle  sorti  del  mondo  civile 
e cristiano  ; impero  più  vasto  e potente  che  non  lo  sicno  stali 
tutti  quelli  profetali,  e di  cui  nelle  sagre  carte  non  si  avrebbe  in- 
dicazione, se  non  ricercandola  in  quei  testi  succitati.  Certo  che 


(1)  Sudre  (Bill,  du  rommuii.,  c.  XO).  Il  presidrnle  Agicr,  di  coi  parla, 
pubblicò  nM  1S09  una  traduxìonc  dei  salmi  sul  testo  ebraico,  con  noie  criti- 
che, e con  una  analisi  della  ^nde  e dotta  opera  manoscritta  del  P.  Lacanaa 
soirapocalisse.  la  quale  non  vide  la  luce.  L’ Agier  mescolò  ad  erudite  eloco> 
brazioni  le  favole  dei  millenarii,  che  pur  sono  ora  invocate  dai  socialisti  fran- 
cesi per  creare  una  tradizione  a quelle  del  furierismo,  cabeiismo,  e dei  sistemi 
comunisti  sifTatli,  come  si  può  vedere  presso  il  Sndrc  stesso  ivi.  Ciò  non  toglie 
però  il  peso  della  predizione  d'Ezechiello  e della  sua  inierpreiazione  letterale, 
ricidenaone  le  ioduzìoui  temerarie  o chimeriche;  e pare  che  il  socialismo  stesso 
presenta  e brami  Tultinia  epoca  del  mondo,  prcnunziando  grandi  colamiiò  pre- 
paratorie dell'era  novella.  « Qnand  les  deoi  grandes  arm^s  qui  maintenant 
« s'orgaDÌMnt,  vieodront  à se  choquer  ( et  ce  lemps  est  proebain)  les  hommes 
« sor  la  teVre  molte  de  saog,  au  milieu  du  fracas  des  ruines  s'écroalant  sor  les 
« ruines,  errantsvcc  des  cris  lugubrcsèla  luenr  rouge  de  Hncendie,  croiront 
n assister  à catte  fln  des  eboses  annoneées  par  les  vieilles  traditious.  Tel  est 
« l’avenir  splendide  que  le  régard  de  l'Ame  découvre  à travers  les  ombres!.... 
« Ce  ne  sera  pas  U Od,  ce  sera  le  commencement  ».  Così  il  Lamennais  scrivea 
nel  novembre  1649  nel  giornale  la  Réforme;  le  stesse  cose,  ma  con  ben  altro 
intendimento  egli  pronosticava  altre  volte  nel  suo  Kisai  lur  l'indiffértnet,  in 
tante  pagine  calorose,  in  cui  stimatizzava  • n'vofuzionorii  che  colle  mani  crnen* 
te  lavorano  alla  riveinzione  di  quel  mondo  lotterroneo  in  cui  a noma  della  au- 
tonomia V uomo  si  ribella  a Dio  e si  dichiara  libero  ed  eguale  a fui,  a nome 
della  libertà  si  rovesciano  tutte  le  islifuzioni  relij^iosa  a politiehet  e si  aboli- 
scono tutte  le  gerarchie  a noma  dairagua^liansa.  Egli  dìcea  allora,  ebe  per 
dipingere  la  scena  spaventevole  di  disordini,  di  seelleraggini,  didissolutessa, 
di  eamiflcina^  di  proscrizioni  miste  a feste  tm;>ura;  di  bestemmiose  grida^  e 
di  ruggiti  di  gioia  lugubre  accompagnamento  di  un  casto  trucidamrnro,  òtso- 
gnertbbe  prendere  a prestansa  datl'infemo  la  ava  lingua,  coma  ofeuni  mostri 
ne  mutuarono  i furori.  Allora  eì  vedea  in  ciò  il  compimento  delle  minacele 
dei  profeti  contro  i popoli  ebe  oppongono  la  loro  lingua,  a i loro  pensieri  a 
Dio  (h.  5);  ora  non  ci  vede  che  ano  splendido  avvenire  ( Essai  sur  T ind.  (. 
f,  e.  XJ. 
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anrhp  quoslo  colosso  è,  secondo  il  )i;ran  pensiero  di  Bossnel,  sa* 
Bcilalo  da  Dio  per  trionfo  di  Cristo  e servizio  della  sua  Chiesa, 
chè  nelle  vie  della  provvidenza  in  definitiva  vi  serve  ogni  umana 
potenza,  sia  che  piegando  a lei  la  fronte  pigli  a difenderla,  sia 
che  rizzandola  altera  per  assalirla,  procuri  a Cristo  e a lei  la  glo- 
ria di  una  vittoria  nuova.  A qualunque  parte  però  quello  si  vol- 
ga, egli  sembra  destinato  a chiudere  l’ epoca  del  socialismo  no- 
strale, o schiacciandolo  colla  sua  immensa  possa,  o attraendolo 
come  un  satellite  nella  sua  orbita. 

CAPO  vm. 

Timori,  speranze,  rimedii  contro  l' invasione 
delle  dottrine  socialistiche. 

ÌJk  conclusione  che  noi  brameremmo  che  il  lettore  ricavasse 
da  quanto  siam  venuti  esponendo,  si  è ebe  vi  sono  ben  molti  so- 
cialisti fra  coloro  che  condannano  e abborrono  il  socialismo,  il 
quale  non  istò  solo  nel  professare  I’  abolizione  della  religione, 
della  famiglia,  della  proprietii,  della  società,  e nel  dichiararsi  di 
costituire  il  partilo  dell^ disorganizzazione;  ma  consiste  nel  fare 
tutto  ciò  o parte  di  ciò  anche  senza  volerlo,  o senza  dirlo.  Ep- 
però  all’clà  nostra,  ch(*  parla  sempre  con  parole  generiche  di  bi- 
sogni, di  lumi,  di  idee  uellepoca,  abbisogna  appunto  una  grande 
vagliatura  delle  sue  idee  c dei  suoi  desiderii,  per  discernere  le 
dottrine  e le  tendenze  salutifere  c riformatrici,  dalle  dottrine 
e tendenze  sovversive  per  malignità  intrinseca,  o per  difetto  e 
negazione  delle  verità  essenziali  all'  uomo  ed  alla  società.  Ci  bi- 
sogna insieme  ristabilire  la  verità  del  linguaggio,  perchè  ormai 
di  quanti  pronunziano  le  medesime  parole  di  religione,  di  so- 
cietà, di  civiltà,  di  libertà,  di  diritto  e simili,  pochi  ne  serbano 
il  concetto  corrispondente  al  vocabolo.  Noi  parliamo  qui  degli  uo- 
mini, e pegli  uomini  di  buona  volontà,  ed  onesti.  Nel  fondo  del- 
r anima  dei  popoli  sta  un  sentimento  di  abbomiiiio  e di  terrore 
pèr  le  dottrine  del  socialismo,  e noi  riguardiamo  come  uii  sin- 
tonia consolante  1'  arte  medesima  colla  quale  egli  è obbligato  a 
celarsi.  E tuttora  alTalto  tenue  la  minoranza  dei  settarii  che  aspi- 
rano al  dominio  per  mezzo  dell’anarchia,  e della  rivoluzione  uni- 
versale e sociale  ; anche  il  partilo  delle  rivoluzioni  religiose  c 
politiche,  parziali  ma  radicali,  non  è forte  per  numero,  e si  com- 
pone anziché  delle  moltitudini  rette  dal  popolare  buon  senso,  di 
una  classe  di  spiriti  supcrfiziali,  nè  affatto  dotti  nè  affatto  ignari, 
ambiziosi  e pretensiosi,  i quali  (ler  lo  più  consentono  nelle  mas- 
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siine  più  universali  di  verità  e di  giustizia  sociale,  ma  vi  asso- 
ciano interpretazioni  erronee,  speranze  utopislirJie  o egoistiche, 
in  prova  di  ciò  noi  vediamo  che  mentre  le  nazioni  si  agitano  per 
riformare  le  loro  costituzioni  e il  loro  organismo  politico,  in  que- 
ste stesse  costituzioni  descrìvono  in  certo  modo  le  loro  proteste 
contro  del  socialismo  o comuniSmo,  registrandovi  le  verità  più 
capitali,  e i principii  sociali  che  quello  minaccia  più  da  vicino. 
Nelle  costituzioni  moderne  la  religione  è dichiarata  la  prima  legge 
dello  Stato,  o almeno  è riconosciuta  come  degna  del  rispetto  e 
della  protezione  pubblica,  come  avente  diritto  a libertà  a azio- 
ne, e come  il  primo  diritto  del  cittadino;  non  è alla  religione  so- 
cialistica, alla  religione  dciravvenire  che  si  promettono  tali  gua- 
rentigie. Il  desiderio  d' avere  un  potere  forte,  ma  organato  e in- 
nocente, presiede  a quei  sistemi  di  ordini  pubblici,  coi  quali  ad 
un  tempo  si  guarentisce  la  libertà  naturale  e civile  degli  indivi- 
dui, si  ampia  la  libetrtà  politica  come  per  interessare  meglio  il 
popolo  alla  stabilità  dell'  ordine  pubblico,  e si  dichiarano  invio- 
labili col  nume  stesso  di  proprietà  tutti  i diritti  individuali.  Ora 
tutto  questo  è certamente  una  protestazione  contro  i dommi  del 
socialismo  empio,  del  socialismo  tirannico  e distruttore  della  li- 
l)ertà  individuale,  del  socialismo  antiproprictario  e demagogico. 
E pertanto  fiuebè  a persuadere  ai  popoli  la  bontà  dei  nuovi  ordini 
di  governo  conviene  accertarli  ebe  l'autorità  ne  sorgerà  più  for- 
te, la  religione  più  rispettata,  la  proprietà  c la  individualità  me- 
glio difesa  da  giustizia  imparziale,  non  si  può  dire  che  i popoli 
sieno  ingovernabili,  che  sieno  socialisti,  che  vogliano  rutta  ogni 
tradizione  del  passato,  e rifatte  da  capo  la  sapienza  e la  giustizia 
sociale.  No  ; noi  crediamo  anzi  che  i popoli  non  bramano  altro 
che  di  essere  governati,  e di  vedere  protetti  i diritti  di  ciascuno, 
prima  di  tutti  il  diritto  di  Dio,  e della  pubblica  morale. 

Ciò  nondimeno  in  fatti  poi  troppo  spesso  quell'autorìtà,  che 
si  confessa  essere  un  principio  necessario,  è temuta  e mai  avve- 
nuta ovunque  si  mostri,  la  religione  che  si  riconosce  come  vero 
principio  rigeneratore  è travisala  od  odiala  nelle  sue  esigenze,  la 
libertà  è spinta  a licenza,  o a pretensione  di  dominio  sulla  libertà 
altrui,  perchè  male  si  intende  il  valore  dai  termini  che  si  usano, 
e il  principio  luterano  e razionalistico  di  creder  solo  a sé  stesso  ha 
preso  radice  in  troppe  menti  c in  troppi  cuori.  Quindi  mentre 
colle  parole,  e per  convinzione  o per  istinto  si  combatte  il  socia- 
lismo, cogli  atti  si  cammina  alla  sua  volta,  il  mostro  rinasce  dai 
suoi  tronchi.  La  caligine  è grande,  e più  grande  dove  la  lotta  fra 
Dio  e l’idea  umanitaria,  fra  la  legge  eterna  e quella  del  progresso 
fatalistico,  fra  I'  amor  del  heue  e la  chimerica  ricerca  dell'  otti- 
Sa^ffh • 53 
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iiiisino,  Ira  la  rngiunp  prelendciite  uu(uiiumia  e la  fede  ragione- 
role  è più  ivieiile,  e priviti  lascia  maggiore  l'acililà  alla  clero 
(lussia  di  assottigliarsi,  di  dividersi  iii  parli,  di  colorarsi  c ma- 
sclicrarsi  con  apparenze  oneste.  Quella  caligine  fa  che  spesso  i 
colpi  più  perniciosi  alla  veritù,  ed  alla  società  sono  nvali  ila  tiuei 
inalesiini  che  ne  vorrehhero  essere  i difensori,  o almeno  sinct.Ti 
cultori,  c amici,  c questo  ù in  inotlo  particolarissimo  la  triste  con- 
dizione attuale  dell'  Italia  ; condizione  che  dee  eccitare  la  solle- 
citudine di  lutti  i degni  suoi  iìgii. 

Kgli  è senza  dubbio  grande  ivi  il  partito,  se  cosi  si  vuole  in- 
titolare, di  coloro  che  volendo  un'  auloriUà  la  vogliono  libera  c 
forte,  volendo  libertà  individuale  la  vogliono  |>erò  onesta  c savia, 
volendo  religione  la  vogliono  vera  c positiva,  volendo  società  ed 
ordine  li  vogliono  stabili  e non  provvisorii,  c volendo  la  guerra 
agli  abusi  non  vogliono  l'abuso  di  tale  guerra,  vogliono  insomma 
riforme  vere  c giuste  non  rivoluzioni  ; ma  quel  |iarlilo  quanto  è 
mai  inerte,  confuso,  scoraggiato  c incerto  nel  suo  cammino  verso 
il  conseguimento  di  ciò  che  dice  e sa  di  volere?  Ebbene  ciò  che  è 
necessario,  urgente  di  fare  si  è di  persuadergli  di  escire  dalle 
trivialità  di  quelle  massime  generali,  che  quasi  nissuno  osa  ne- 
gare apertameule,  di  porgli  in  termini  chiari  i problemi,  e ren- 
dere palpabili  gli  errori  numi  col  presentargli  limpida  l'idea  della 
verità  antica.  Si  impari  di  nuovo  che  cosa  sia  religione  e filoso- 
fia, autorità  e lilH'rlà,  We  e ragione,  legge  e coscienza,  diritto  e 
dovere,  e cribrando  i pronunziali  delle  nuove  doltrine  si  venga 
ad  accertare  ciò  che  v'ha  di  vero  e di  falso,  l'idea  e le  idee  poste 
al  crogiuolo  riveleranno  rorpeilo. 

Alla  vagliatura  delle  idee  consegue  quella  dei  desiderii,  la 
età  nostra  troppo  spesso  dilegua  i suoi  atfetli  nella  speranza  di 
co.se  impossibili,  perchè  la  confusione  delle  idee  la  rende  incapace 
di  disccmere  le  cotiiraddizioni  in  cui  cade.  Una  prosperità  cele- 
ste stilla  terra  è impossibile,  un  bene  senza  mistura  di  mali  in  un 
mondo  d'uomini  liberi  a scegliere  fra  la  virtù  c il  vizio  è impos- 
sibile, un  esercizio  d'autorità  c di  libertà  sempre  incol[iabilc  per 
parte  di  individui  soggetti  ad  errare  e<l  a corrompersi  è impossi- 
bile. Ilisogna  rassegnarsi  ognuno  a sostener  la  sua  parte  di  mali 
e di  vicissitudini  terrene,  le  promesse  dei  socialismo  sono  false, 
non  verrà  mai  era  alcuna  che  feliciti  tutto  l'uman  genere,  e fac- 
cia del  mondo  valle  di  pianto  up  eden  o un  eliso;  la  religione  ce 
ne  dire  il  perchè,  la  filosofia  riconohlic  il  fallo  anche  quando  non 
Ile  conoscea  la  soprannaturale  cagione.  Ma  forse  all’ uomo  im- 
morliile  non  Iwsta  un  eternità  di  felicità  e di  pace  ? Se  ciò  non 
gli  basta  non  sarà  cercattdoia  siuaniosnmenle  iti  terra  che  la  tro- 
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\<TÙ,  iiù'iilc  è nipno  in  pailmnaii^a  ilcIC  unino  ilir  la  sua  li'lirilà, 
non  r ollipiic  se  non  ilcsideraiuldla  nella  fonila  e misura  possi- 
liile  quaggiù,  c cercandola  coi  nierzi  alti  a produrla.  Ed  è ora 
nel  line,  e nei  mezzi  che  sbagliano  gli  uomini,  i quali  vogliono 
r impossibile,  o le  cose  stesse  possibili  vogliono  per  vie  torlo, 
precipitose,  e ruinose,  non  conoscendo  il  lavoro  del  tempo  della 
religione  nella  natura,  senza  di  cui  I’  uomo  non  fa  da  sè  che 
mine. 

La  vagliatura  delle  idee  e dei  desideri  porlcrù  è vero  una 
grande  divisione  anche  nelle  menti  e belle  persone;  cosi  accadde 
a tutte  le  epoche  in  cui  grandi  errori,  c grandi  disordini  sociali 
portarono  alla  superficie  quel  principio  v izioso,  che  ipocritamente 
(M'cultamenle  ser|H>ggiava  nel  fondo  de’ cuori  c nelle  menti,  (juc- 
sto  si  appella  crisi  ; ma  la  crisi  è necessaria  e»l  inevitabile,  [vcr- 
chò  mai  nel  mondo  lutti  gli  uomini  staranno  dalla  parte  della  ve- 
rità c della  virtù,  nò  lutti  dalla  contraria. 

Nè  in  sostanza  questa  divisione  è troppo  da  temere  e da  de- 
plorare, appunto  perchè  alla  fin  line  ella  è piuttosto  la  rivelazione 
di  antiche  ipocrisie  e menzogne  da  un  lato,  di  virtù  profonde  dal- 
I'  altro,  che  non  sia  un  bene  o un  male  nuovo.  (ìli  uomini  di 
Iniona  fede  c di  buona  volontà,  ritornando  al  seno  della  verità 
quando  I'  av  ranno  meglio  conosciuta,  ingrosseranno  le  file  dei 
suoi  difensori,  la  buomt  fede,  dicea  Bossucl,  è un  gran  dollore, 
ella  lascia  poche  queslioni  indecise.  Gli  uomini  di  mala  fede,  che 
r eterodossia  spargono  sotto  oneste  apparenze,  smascherali  sarau 
meno  pericolosi.  Il  mondo  morale  è cos’i  fatto,  che  il  suo  perfe- 
zionamento si  compie  precisamente  col  distinguere  il  vero  dal  fal- 
so, il  buono  dal  reo,  e nell'  apice  di  sua  perfezione  esso  non  si 
comporrà  più  che  di  santi  sublimali  in  cielo,  e di  empii  manifesti 
inabissati  nei  regni  della  menzogna,  della  colpa  e della  pena.  (Cia- 
scuno d'altronde  è autonomo  in  questo  che  ci  si  mette,  a suo  ta- 
lento, dal  lato  della  verità  o dell'  errore. 

Questa  vagliatura,  questo  giudizio  di  discrezione  delle  dot- 
trine ed  idee,  delle  speranze  c dei  desiderii,  c di  coloro  che  le 
professano  si  fa  e si  farà  ogni  di  più  manifesto,  e questo  è il  gran 
bene  del  numilo  cristiano  che  non  jvossa  non  farvisi.  Il  pessimo 
dei  mali  del  genere  umano  fu  quando  esso  sedeva  nelh;  tenebre 
ed  ombre  di  morte,  e la  verità  e la  giustizia  non  avevano  in  terra 
un  organo  universale  che  le  ponesse  in  lolla  rontinu.i  cogli  errori 
sempre  pullulanti,  non  avevano  una  bandiera  sotto  di  cui  si  riu- 
nissero i loro  amici,  contro  di  cui  si  provassero  i loro  nemici. 
Da  oltre  diciotto  secoli  il  Dio  della  p.ice  intimò  la  guerra  all'er- 
rore c al  vizio,  piantò  la  bandiera,  e di(  hiarò  quale  sarebbe  il 
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sogno  mi  si  cnnlradJircbhc  in  (lidi  i tempi  dai  soguaei  dell'er- 
rore. Egli  è Cristo  stesso  che  disse  di  non  venire  a portare  la  pace 
ma  la  guerra,  e la  sopportò  nella  vita  sua  mortale,  e poi  la  delegò 
alla  sua  Chiesa,  al  suo  vicario,  alla  gerarchia  che  costituì  per  ad- 
dottrinare, rigenerare  e governare  moralmente  le  generazioni, 
facendo  c tollerando  lino  al  compiersi  dei  secoli  ciò  che  fecce  tol- 
lerò Cristo  mortale,  che  secondo  il  detto  di  Agostim^;  Fenile  al 
mondo  per  fare  molli  beni,  e polirci  molli  inali. 

Gli  onesti  adunque  che  si  lasciano  impaurire  dai  clamori 
del  volgo,  non  temano  d’ esser  derelitti,  isolati  nella  difesa  della 
verità  antica,  dacché  ella  è commessa  ad  una  società  capitanata 
da  una  gerarchia  che  ha  la  coscienza  della  sua  infallibilità  ncl- 
r insegnarla,  della  sua  santità  nel  praticarla,  delia  sua  indefetti- 
bilità nel  resistere  a qualunque  scussa,  ed  ha  perciò  la  certezza 
di  star  salda  c imperitura  in  ogni  rivoluzione  ideale  o materiale 
qualsivoglia.  La  forza  dei  partiti  c l' idea  eterodossa,  per  quanto 
grande  si  trovò,  c si  troverà  sempre  minore  inGnitamentc  di  quella 
della  Chiesa  e della  gerarchia  sua,  che  sotto  un  capo  unico  per 
tutto  l'orbe  conta  ottocento  uomini  apostolici,  ottocento  vescovi 
cioè,  che  fan  brillare  l’ idea  cristiana  sino  nell'ultime  plaghe  del 
mondo,  ed  ergono  milioni  di  cattedre  dalle  quali  si  insegna  una 
sola  fede,  si  comanda  una  sola  morale,  si  additano  a tutti  le  me- 
desime inGnite  ma  future  speranze.  Sarebbe  già  ben  imponente 
tale  magistero  se  non  fosse  altro  che  una  vasta  c universale  ac- 
cademia di  scienze  morali,  ma  essa  è assai  più,  c non  solo  inse- 
gna ed  opera  aU’estemo,  ma  penetra  noi  cuori  perchè  predicando 
comanda  alle  coscienze,  c mira  in  faccia  I’  errore  e la  colpa,  per 
prevenirlo  anziché  si  commetta,  per  correggerlo  dopo  il  fallo,  er- 
gendo il  tribunale  suo  per  scrutare  l’intime  intenzioni  dell'uomo, 
per  giudicare  tutti  e singoli  i suoi  atti  c perGno  i suoi  pensieri, 
comunque  discordino  dalla  verità  e dalla  legge.  Non  vi  fu  mai 
magistero,  nè  sacerdozio  simile  al  mondo  a quello  del  clero  cat- 
tolico, che  no»  è come  il  clero  proteitante  un  semplice  dicitore  di 
eermoni,  il  quale  vedendo  il  male  non  vi  può  nulla,  e non  è domata- 
dato  le  non  per  ettere  il  teetimonio  della  dissolusione,  e per  dire 
pace  pace  là  dove  non  vi  pace  (1). 

Quanto  è mai  piccola  e meschina  la  voce  garrula  dei  dispu- 
tatori razionalisti,  c dottrinarii,  c quanto  sono  spregevoli  le  loro 
utopie,  e dubbiezze,  c contraddizioni  rispetto  alla  voce  concorde 


(I)  Allics  Thomas  W.  nel  giornale  dei  suoi  viaggi  in  Francia  c in  Italia 
pnbbliraln  in  Londra  nel  1819,  citazione  estratta  dairAmi  de  la  ret>,  SI  mor- 
rò, li  e IS  oprile  IS  'iO. 
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di  quel  rorpo  di  doUori  c di  prereUori,  ehe  spiega  le  relazioni 
del  genere  umano  ron  Dio,  dalla  comparila  del  primo  uomo  sulla 
terra  Gno  all’  universale  giudizio,  c per  tutta  l’ elcmilì,  e co- 
manda all’  uomo  con  quelle  labbra  stesse  colle  quali  fa  scendere 
Dio  dal  Càelo,  il  quale,  quasi  a sanzione  della  autorità  divino-sa- 
cerdotale,  volle  egli  stesso  promettere  obbedienza  alla  voce  del 
sacerdote,  che  consagrando  il  pane  eucaristico  Io  chiama  in  ter- 
ra, acciò  mcn  duro  fosse  al  fedele  l’ obbedire  al  ministro  sagro, 
quando  ei  gli  intima  di  dirigere  i suoi  passi  verso  il  Cielo,  c gl'in- 
segna  la  sua  via  sulla  terra  ! 

Si  è un  ministro  anglicano  protestante,  che  con  quelle  pa- 
role che  succilammo  in  parte,  e in  parte  abbiamo  riepilogato, 
s’ inchina  riverente  avanti  la  grandezza  della  Chiesa  romana, 
quanto  più  la  vede  operante  per  la  sua  propria  forza  interiore,  senza 
ricevere  dal  mondo  venm  soccorso,  ed  anzi  ricevendoti  afflizioni, 
ed  essendone  così  crudelmente  contrariata.  Per  la  qual  cosa  egli 
non  esita  a riconoscere,  che  in  lei  sta  la  forza  vivente  dell'  Evan- 
gelo, e in  tanto  delirio  di  opinioni,  e in  tanto  pericolo  dei  tempi 
presenti,  egli  non  esita  a dichiarare  che  non  vi  i condizione  so- 
ciale di  cui  si  abbia  a disperare,  poiché  la  forza  della  Chiesa  di  Cri- 
sto può  sormontare  senza  verun  dttbbio  qualunque  ostacolo  (Ib.). 

La  Chiesa  e il  suo  apostolato  saranno  sempre  il  sale  della 
terra;  Dio  solo  creò  una  volta  l’universo  dal  nulla;  Cristo  chiamò 
il  mondo  morale  dalla  corruzione  alla  vita,  ma  quest’  opera  sua 
non  la  volle  compiere  da  solo,  nè  in  un  nmmento  ; essa  si  conti- 
nua per  tutte  le  generazioni  per  mezzo  della  Chiesa  e del  clero 
di  lei,  che  introduce,  secondo  i espressione  dei  moderni  nei  fatti 
sociali,  quella  verità  e giustizia  che  Cristo  rivelò  e insegnò.  La 
creazione  e la  conservazione  del  nuovo  mondo  morale  cristiano  è 
opera  delegata  al  clero  cattolico,  tantoché  quanto  non  arriva  la 
sua  dottrina  ed  azione,  altrettanto  regna  o conquista  la  barbarie, 
la  ij^noranza,  la  corruzione.  Quel  sale  mistico  non  ha  soltanto 
virtù  di  preservarne,  ma  di  viviGcarla,  c con  quella  virtù  esso 
solo  si  contrappose  ad  una  corruzione  di  quattro  mila  anni,  e fece 
sorgere  la  civiltà  dei  popoli  moderni  dalle  turpitudini  dell’  ido- 
latria romana,  e del  selvaggiume  barbarico;  che  se  il  protestan- 
tesimo non  fosse  venuto  a guastare  l’ opera,  e il  giansenismo  e il 
razionalismo  non  avessero  dilatato  il  guasto  anche  in  seno  alla 
cattolicità,  r Europa  non  si  vedrebbe  ora  alla  vigilia  d’  un  uni- 
versale soqquadro.  Quelle  stesse  libertà  civili  e politiche,  che 
sono  il  pretesto  della  guerra  odierna  contro  la  società,  il  clero 
cattolico  le  fondò  nel  medio  evo  ovunque  potè  trovarne  opportu- 
nità ; a fronte  di  tulle  le  menzogne  isloriche,  i governi  cattolici 
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del  Sfrondo  periodo  del  medio  evo  erano  soUo  l' iiiQuenza  della 
religione  e del  clero,  temperali  ; l’assolutismo  nien  che  mai  vi 
era  riconosciuto  come  principio  sotto  qnalunquc  forma  si  vestis- 
se, G)bbct  se  ne  porta  garante  per  le  liivcrtà  inglesi,  lo  stesso  dir 
si  potrebbe  delle  altre  nazioni.  « D’onde  ne  venne,  dice  egli,  la 
<(  libertà  civile  ? D’ onde  ne  vennero  le  leggi  ammirabili  che  co- 
ti slituiscono  il  diritto  di  ciascun  inglese,  e al  benelizio  di  cui 
« egli  è chiamato  dalla  nascila?  È forse  il  protestantesimo  che  ce 
« le  donò?  E forse  il  protestantesimo  che  introdusse  neH’ammi- 
« nislrazione  della  giustizia  l’ ammirevole  economia  cui  l’Ingbil- 
« terra  è debitrice  in  parte  della  sua  gloria,  c potenza  ? Oh  no  ! 
« Tulle  quelle  istituzioni  risalgono  all’  e^toca  tenebrosa  in  cui  la 
« supremazia  del  papa  era  in  vigore.  Esse  non  furono  dono  nè 
« dei  banchieri  scozzesi  od  olandesi,  nè  dei  granatieri  del  landgra- 
« vio  d’Assia,  nè  dei  luterani,  nè  dei  calvinisti,  esse  ci  furono  le- 
« gate  dai  nostri  avi  cattolici,  i quali  non  ostante  la  loro  igno- 
« ranza  e su|>crstizione  se  T intendeano  ottimamente  in  legisla- 
« zione.  Quanto  alle  nostre  libertà  pubbliche,  quale  altro  van- 
ti taggio  la  riforma  ne  procurò  che  la  libertà  di  avere  quaranta 
((  fedi  ( e più  assai  ) a vece  di  una  sola.  La  libertà  non  è una  pa- 
ti rula  vana,  nè  un'idea  astratta,  ognuno  la  comprende.  Ella  è il 
tt  godimento  intiero,  c pacifico  della  proprietà  e niente  di  più. 
« Che  se  voi  non  avete  quel  godimento  intiero  e pacifico,  potete 
(t  darvi  il  nome  che  più  vi  piacerà,  ma  non  sarete  mai  che  uik> 
« schiavo.  Ora  si  è verso  quel  punto  importante  che  si  dirizzava 
,(  tutta  l’atlenzionc  dei  nostri  avi  cattolici.  Essi  non  pennelteano 
„ nè  ai  re,  nè  ai  parlamenti  di  toccare  le  loro  proprietà  senza  di- 
ti mostrarne  prima  la  necessità.  Essi  non  leggeano  gazzelle,  nou 

« si  occupavano  delle  discussioni  delle  due  camere ma  con- 

« sideravano  la  fame  e la  sete  come  grandi  mali,  e non  arreb- 
« bero  sofferto  mai  di  essere  ridotti  a quella  terribile  estremità  ; 

« la  magrezza,  e i cenci  erano  insomma  ai  loro  occhi  sogni  caral- 
« teristici  di  schiavitù.  Ripetete  la  parola  di  libertà  quanto  vi 
« piace,  se  essa  non  vi  procura  il  pacilico  godimento  della  vostra 
« proprietà  non  è che  un  suono  vano.  A che  ci  vale  d’avere  dei 
« diritti  politici  ? Perchè  diamo  nelle  elezioni  le  nostre  voci  ai 
« candidali  della  legislatura?  Perchè  speriamo  di  esercitare  qual- 
« che  influenza  sulla  condotla,  e sui  voti  dei  rappresentanti.  Ma 
« in  quale  posizione  ci  troviamo  noi  a tale  riguardo,  e quanto  è 
« differente  da  quella  dei  nostri  avi  cattolici  ! Essi  forse  non  vo- 
li lavano  tulli  nelle  elezioni  ; ma  e noi,  forse  che  voliamo  tulli? 

Il  llavvi  un  quinto  di  noi  che  vi  partecipi  ? La  grande  massa  del 
" ]«ipolo  ha  dessa  oggidì  la  menoma  influenza  sull’adozione  delle 
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« It'tigi,  e sul  volo  o ripurlizioiic  tlill'  imposta  ? Noi  socoli  vallo- 
« Ilei  il  popolo  e i suoi  dirilli  orano  sompro  difosi  dalla  Chiosa, 
i<  o nossuno  ignora  elio  non  v’ora  nò  re,  nò  niinislri,  nè  parla- 
li monti  che  ardissoro  hravaro  la  potonza  della  Chiosa  ; tutta  la 
•I  nostra  istoria  testifica  che  la  Chiosa  si  dimostrò  sempre  la  pro- 
li tettrico  del  pojKilo,  e che  si  fu  alla  sua  assistenza  elio  i nostri 
Il  padri  furono  debitori  dei  trionfi  cosi  luminosi  e celebrali  che 
Il  riportarono  sull'orgoglio  dai  re,  e dai  nobili.  La  Chiesa  non 
« operava  così  so  non  perchè  ella  era  indipendente  dal  re  c dai 
« nobili  ; c perchè  ricoiioscea  un'altra  fonte  del  suo  potere.  Noi 
« abbiamo  perduto  oggi  la  di  lei  proiezione,  e qual  com|>enso  ne 
« abbiamo  ottennio?  » { Cobbet,  kit.  3,  e 16  ). 

Quel  clero  cattolico  che  fondò  in  Inghilterra  la  magna  caria, 
opera  precipuamente  di  Innocenzo  III  e del  suo  legato  il  cardi- 
nale Guala  Bicchieri,  quel  clero  che  con  lavoro  di  secoli  fondò  la 
monarchia  ( non  l' assolutismo  ) di  Francia,  fatta,  come  dice  Cib- 
bon,  fermano  dei  vescovi,  esso  che  stabilì  la  democrazia  dei  pri- 
mitivi cantoni  svizzeri,  e difese  la  liberiè  della  Spagna,  c d' Ita- 
lia le  cento  volte,  non  ha  esausta  la  sua  virtù  ; tornino  i .secoli 
cattolici,  c la  libertà  onesta  e savia  rinascerà  da  sè  medesima. 
Oggidì  la  Chiesa  cattolica  combatte  una  filosofia  empia,  immora- 
le, c sterile  jverciò  d'  ogni  buon  frutto;  essa  combatte  l’ orgoglio 
delle  sette,  c gli  eccessi  delle  moltitudini  proletarie  rivoltose, 
dalle  quali  la  società  subisce  ben  altri  cimenti  che  non  già  dal- 
I'  orgoglio  dei  re  e dei  nobili  ; essa  però  li  combatte  per  rigene- 
rarle al  lume  di  verità  c di  giustiza,  e per  restituire  alla  sua  di- 
rezione normale  quel  movimento  sociale,  che  senza  regola  univer- 
sale, senza  fissità  di  idee,  senza  determinazione  precisi)  di  fine  e 
di  mezzi,  disloca  tutte  le  parli  del  mondo  morale.  Ora  non  vi  è 
altra  scuola  filosofica,  non  vi  è setta,  nè  partito  politico,  non  vi  è 
governo  che  possa  parlare  con  competenza  al  mondo  intiero,  c 
(lersuadcre  le  masse,  sempre  gelose  degli  uomini  chi'  gli  parlano 
in  nome  della  filosofia,  o degli  interessi  pubblici  che  esse  non 
comprendono. 

Gli  uomini  adunipie  che  vogliono  salvare  la  società,  a quel- 
la religione,  a quella  Chiesa,  al  clero  di  lei  solo  organo  si  rivol- 
gano, c non  si  sfiducino  per  vederlo  calunnialo,  vilijicso,  è la 
sua  deslin.azione  nel  mondo  di  essere  |)erseguilalo  o tentato. 
Quando  bene  si  fosse  oscurata  in  lui  I’  umana  scienza  ( come  pre- 
tendono i suoi  nomici,  tanto  più  insolentemente,  che  essi  non  san- 
no altro  che,  vagare  fra  le  utopie,  e risuscitare  gli  errori  più  in- 
fami ),  il  deposito  della  dottrina,  c la  sua  testimonianza  sincera 
non  verreblie  meno.  Quando  bene  i costumi  di  alcuni  suoi  mem- 
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Lri  non  rorrisjHjiiJcsspro  al!' Evangelo,  come  pure  calunniosa' 
inenlc  vorrebtx.To  apporgli  i suoi  detrattori  maligni,  sempre  nien- 
temeno egli  saprà  distinguere,  e insegnare  a distinguere,  il  Ite- 
ne dal  male  morale,  ciò  cbe  ormai  più  non  sanno  i razionalisti 
moderni.  Chiunque  serba  fede  cattolica  non  dee  aver  fiducia  in 
altra  forza  rigeneratricc  che  in  quella  della  religione  e della  Chie- 
sa, che  è la  forza  rigeneratricc  di  Cristo,  dopo  cui  non  è possi- 
bile altro  rigeneratore,  ma  debite  per  sapere  cbe  la  fede  stessa 
divina  non  basta  senza  la  fede  ecclesiastica,  cioè  senza  la  fede  ai 
propri  pastori,  che  sono  l’organo  di  Uio  c dolla  Chiesa  rispetto 
a cia.scun  fedele,  e più  senza  la  fede  al  paslor  supremo,  che  par- 
la a nome  di  tutta  la  gerarchia,  di  tutta  la  Chiesa,  di  Dio  stesso. 
I.a  Chiesa  pensante,  docente,  reggente  il  popolo  cristiano  è il  Pa- 
pa, e l’episcopato,  e.ssa  possiede  tutta  la  verità,  e niente  altro 
che  la  verità,  ma  tal  forza  divina  le  basta.  U sacerdozio  laicale 
non  ha  da  vantarsi  di  essersi  sostituito  nel  regime  intellettuale  e 
morale  del  mondo  al  cosi  detto  partito  clericale,  ciò  cbe  il  clero 
predisse  alla  Germania  e alla  Francia  accade  ora,  le  dottrine  pro- 
lestanliche,  giansenistiche,  e di  miscredenza  producono  ora  quei 
frutti,  cbe  in  tempi  e con  modi  diversi,  ma  con  mirabile  accor- 
do di  pensiero,  predissero  liossuet,  Fénéion,  Benedetto  XIV,  Pio 
VII,  Leone  XII,  e tanti  altri  pontefici,  e sagri  pastori,  e negli 
ultimi  anni  prossimamente  antecedenti  tutto  l’episcopato  france- 
se. Il  socialismo,  il  comuniSmo,  con  tulle  le  loro  viltà  ed  orrori, 
sono  la  più  ampia  giustificazione  delle  dottrine  e previdenze  del 
cloro  cattolico,  che  dis.se  sempre  che  sarebbe  rovinosa  una  reli- 
gione senza  autorità,  una  filosofia  senza  Dio,  una  morale  politica 
e una  civiltà  non  fondate  sulla  sanzione  cristiana.  Mentre  per- 
tanto il  clero  è indegnamente  trattato  da  un  laicato  orgoglioso 
che  vuol  cacciarlo  dalla  vita  civile,  infamarlo,  c degradarlo  nel- 
le stesse  appartenenze  le  più  schiettamente  religioso,  codesti  suoi 
nemici  gli  preparano  un  trionfo  dei  più  maestosi  che  abbia  avu- 
to mai,  trionfo  di  pazienza,  trionfo  di  previdenza,  trionfo  di  sa- 
pienza. Già  ne  vediamo  i furieri,  l’ aurora  del  bel  giorno  già 
spunta,  nella  di  lui  debolezza  sta  la  forza,  ed  esso  può  dire  come 
uno  dei  più  grandi  suoi  antesignani  Paolo  : Cum  infirmar  lune 
potens  sum  (1). 


(1)  Il  sig.  Guizot  direa  nel  ISii  alla  camera  dei  pari  di  Francia  ( aed.  9 
maggi»  );  a Les  Jésuiles  onl  été  inslilué^  pour  detendre  la  fai  comre  i'eiamen, 

« l'aulorìlé  contee  le  cuntròlc Ila  se  soni  trompés,  ils  ont  cru  que  de  là 

u il  ne  sortìrait  dans  les  moeurs  que  la  licence,  dans  la  politiqiie  que  l'anar- 
n chic,  et  vuilà  que  des  grandes  suciétés  se  soni  organisées,  cunsulidécs.  leur 
a duiiiiaol  aiusi  le  plus  éclatant  démenli.  La  suciéié  de  Jésus  reconDalt-elle 
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Quel  sac(>rJi)/io  etcroclilo  dii'  voli'ndo  riformnro  la  religio- 
ni*, ne  ingarbuglia  le  Torilit,  rome  (lirea  Bossuel  dei  silTalli  ri- 
formalori,  e volendo  rigenerare  la  seien/a,  e gli  ordini  pubbli- 
ri  senza  lo  aiulo  della  religione  li  atterra,  potrà  rnbaro  al  riero 
rattolieo  un  po’  di  popolarità,  potrà  rubargli  i cuori  dei  fedeli, 
potrà  rubargli  i l>cni  e i civili  diritti,  potrà  dislrurre  le  istitu- 
zioni religiose,  scientificbe,  c fdanlropicbe,  clic  ei  va  creando  a 
ristorando  con  indefossiv  lavoro  ; una  sola  cosa  non  gli  ruberà  mai 
la  verità  e l' onore  di  morire  per  professarla  e intimarla  ; à que- 
sto d’ altronde  un  onore  ebe  quello  non  gli  invidia.  Alla  fine  dei 
conti  apparirà  la  ignoranza  c stolidezza  superlativa  di  codesti 
che  nou  vollero  credere  alla  esperienza  ineluttabile  di  diciotlo 
secoli  e più,  in  cui  la  storia  ci  dimostra  die  niuna  grande  rifor- 
ma dell'  uman  genere  riuscì  nè  contro  la  verità  e il  clero  cattoli- 
co, nè  senza  di  esso,  die  per  contro  solo  da  sè  seppe  fondare  la 
civiltà  c la  scienza,  di  cui  l'odierna  (Eterodossia  non  è die  la  |ia- 
rodia,  e creare  le  RHxlernc  nazioni.  E un  piacere  pazzo  porsi  in 
lotta  contro  un  ostacolo  invincibile,  se  i nostri  rigeneratori  non 
avessero  altra  mira  che  di  secolarizzare,  come  essi  dicono,  cioè 
scattolicizzare  una  od  altra  nazione,  la  rosa  potrebbe  sembrare 
possibile  ; ma  torre  dal  mondo  l' influenza  del  clero  c mantener- 
vi civiltà  è impossibile.  L' idea  poi  di  civiltà  non  è conciliabile 
colla  sorte  che  essi  destinano  al  clero,  anche  solo  umanamente 
parlando,  è barbaro  il  vilipendio  e lo  strapazzo  che  ne  fanno  o 
minacciano.  Ma  come  Cristo  gli  predisse,  ciò  non  accade  se  non 
perchè  riesca  più  brillante  la  testimonianza  che  non  cessa  di  ren- 

« l'npSricnce  comme  accomptif?  Croil.clIc  qnc  lo  libre  cjamcn  pnissc  l'ire  b 
« cAlé  de  la  foly  le  contròie  k còlè  d’ane  aulorilé  régulìére  ?....  Ma  conviciion 
« est  que  s’ils  persisient  à méconnatirc  l’eipcrienre.  ils  se  Irompent  coiimu* 
«c  ila  »e  soni  irompés  il  | a troia  rents  ans,  ei  ils  seronl  battus  comme  il  y a 
c troia  cents  ans  ausst  ».  povere  compngnia  di  (ìesù  (che  non  sVrn  istituita 
da  sé»  come  lotti  i dotirìnarii  e settarii  moderni,  che  si  assumono  tn  mimiotìe 
e Vapottolato  proprio  morte)  non  era  in  ciò  che  un  ero  o un  braccio  del  ponte* 
fice«  e dell'episcopato  della  Chiesa  cattolica;  con  questa  dovè  ingannarsi  se 
s'ingannò.  Meno  ^rò  di  tre  anni  bastarono  a far  vedere  al  profondo  pensatore 
francese  chi  s'ingannasse;  al  vedere  la  mirabile  solidità  delle  società  e dei  go- 
▼emi  organìzxati  sulla  teoria  del  fiòero  esame,  c del  eontroroh  illimiloloa/rau- 
toritd,  egli  dovè  comprendere  che  t etperienza  non  era  ^nita,  e che  la  sua 
alla  penetrazione  non  gli  area  nemmeno  fatto  scoprire  cosi  vicina,  come  si  fu. 
la  sua  ementila,  la  quale  però  ora  egli  dimostra  nei  suoi  scritti  recenti  di  ac- 
cettare nobilmente.  Non  occorre  li  dire  che  nè  la  Chiesa  (nè  i gesuiti  dietro  di 
lei)  si  opposero  mai  all'esame  dei  motivi  di  fede  e meno  al  libero  c.samc  nelle 
cose  non  di  fede,  nè  al  eonirorolo  ragionevole  rispetto  alle  autorità  umane; 
solo  non  è potuta  enCrorc  loro  nello  spirito  l'idea  di  quel  eontroroh  ed  esame 
libero,  che  si  contrappone  alla  fede  e all’autorilà  in  sè  stessa,  a titolo  di  sovra- 
nità della  ragione,  e che  è quello  di  cui  parlava  qui.  c in  altri  luoghi  da  noi 
citati  sopra»  il  Guizot  da  protestante  e razionalista  dottrinario. 
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ilcn‘  alla  verhh  e alla  morale  imnnilal)ile  ; Iniirienl  vobis  mamis 

siMs,  jiersegiientiir cotilinget  milem  rolns  in  lestimonium 

( Lue.,  21  ].  E cerio  in  (juesle  lolle  acquisla  la  massima  purezza 
prec  isione,  aniorilà  e pubblicilà  la  dollrina  cbc  il  clero  ba  mis- 
sione di  difendere,  allora  si  vede  chiaro  il  limile  fra  il  domraa 
e r opinione.  In  queslo  molle  secolo  in  cui  lauti  si  fanno  propa- 
gatori di  pretese  verità  nuove  cbe  deono  prosperare  i popoli,  ma 
prima  di  tulli  i loro  inventori,  non  è perduto  l’esempio  di  quei 
magnanimi  cbe  la  verità  difendono  contro  il  proprio  inieresse-,  lo 
s|>ellacolo  che  muovea  ad  ammirazione  Piatone,  il  savio  cbe  lotta 
per  la  verità  ed  ò credulo  insipiente  ed  ingiusto,  c trattato  per 
tale,  è una  lezione  cbe  penetra  in  definitiva  nelle  menti  arrovel- 
late dall'  errore  o dalla  chimera. 

Da  ciò  che  abbiamo  altrove  detto  si  comprenderà  agevol- 
mente dagli  uomini  di  buona  fede,  cbc  non  intendiamo,  con  que- 
sto dire,  di  obbliare  la  distinzione  che  corre  fra  le  persone  sin- 
gole della  sacra  gerarchia,  e la  gerarchia  stessa,  nè  quella  che 
corre  altresì  fra  diritti  religiosi  e naturali  della  Chiesa  universa- 
le, e quelli  delle  chiese  c istituzioni  |>arlirolari.  L'infallibilità  c 
santità  non  sono  proprietà  degli  individui,  i più  alti  dignilarii 
della  Chiesa  come  privati  non  sono  che  uomini,  le  più  grandiose 
sue  istituzioni  |)cr  quanto  sono  umane  possono  degenerare  ; ma 
la  Chiesa  universale,  il  corpo  gerarchico  non  parla,  non  0|)cra, 
non  esercita  diritti,  non  riceve  onori  od  insulti  se  non  nelle  jier- 
srne  singolari  cbe  le  a|ipartengono,  e la  rapfiresentano,  epperciò 
troppo  ornai  grossolano  è l’ errore,  o l’ astuzia  di  coloro  cbe  di- 
stinguendo la  sede  dal  sedente,  la  dignità  dal  dignitario,  preten- 
dono conciliare  la  professione  di  rispetto  alla  religione  e alla  Chie- 
sa universale  offendendone  i ministri,  sprezzando,  e rovesciando 
le  istituzioni  che  essa  ama  depredandone  i diritti,  fingendo  non 
vedere  che  il  vescovo,  il  sacerdote  che  parlano  a nome  della 
Chiesa  e della  sua  autorità,  con  missione  legittima  e approvazio- 
ne di  lei,  ne  rappresentano  la  ma*‘stà,  ne  provocano  le  simpatie, 
e con  queste  quelle  ancora  di  200  milioni  di  cristiani. 

Dacché  il  laicato  s’  ingelosì  del  potere,  delle  ricchezze,  del- 
r influenza  del  doro,  questo  si  andò  ritirando  volontario  o for- 
zato dalla  politica,  il  laicato  c quella  classe  media  in  particolare 
che.  pretende  di  avere  l’ aristocrazia  della  capacità,  assunse  l' ege- 
monia della  società,  è lei  che  si  conqui.siò  anche  negli  Stati  asso- 
luti il  privilegio  quasi  esclusivo  di  fare  le  leggi  e di  applicarle, 
e di  amministrare  i pubblici  interessi.  H clero  perdette  ornai  la 
massima  parte  delle  sue  ricchi'zze,  della  sua  potenza  umana,  che 
cosa  restagli  or  più  a |K‘rdere  se  nou  la  esistenza  ? E questa  gli 
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minaccia,  e poi  si  (!;rkla  alla  rcazitmc  clericale  ? Questo  grido 
non  è che  la  confessione  dell’  ingiuslizia  con  cui  il  clero  si  traila 
dai  novatori.  La  coscienza  loro  si  persuade  che  è impossibile  che 
il  clero  cattolico  pieghi  mai  alle  falae  interpretazioni,  e alla  sov- 
versione dei  dommi  cristiani  che  la  K'ienza  laica  ora  pone  in  cor- 
so, che  è impossibile  che  ci  non  senta  il  peso  dei  colpi  ostili  die 
gli  si  recano,  c dei  soprusi  con  cui  si  violano  i suoi  diritti  divi- 
ni o naturali  o legklimamenle  acquisiti^  che  ci  noir  conosca,  le 
funeste  conseguenze  delle  dottrine  di  immoralità,  che  sotto  no- 
me di  morale  progressiva  c umanitaria  si  propagano.  Quindi  si 
va  strombazzando  la  reazione  derkale,  perchè  si  conosce  che  lo 
spirito  con  cui  si  procede  è,  e vuol  essere,  diametralmente  oppo- 
sto a quello  del  cattolicismo,  c della  sociale  giustizia  di  cui  il 
clero  cattolico  è il  primo  e più  costante  difensore.  La  reazionu 
non  esiste  in  veruna  parte  a nulla  che  di  buono,  di  savio,  di  u- 
tile,  o almeno  di  onesto  c non  difforme  da  priaerpii  del  Vangelo, 
si  venga  arrecando,  e istituendo  in  fallo  di  ordini  e di  leggi  po- 
litiche e civili,  di  scienza  vera  ; la  reazione  non  si  dimostra  con 
fatti  ciliari  e convincenti,  niente  meno  la  si  suppone,  ossia  si 
vuol  fare  supporre,  per  aver  titolo  ad  osteggiare  il  clero,  che  con 
poche  formolo  dommatiebe  confuta  bene  spesso  i trascendentali 
sistemi,  c condanna  le  colpe  ; reazione  ideale  questa  che  certo  c- 
sistc  ed  esisterà  sempre,  ma  che  non  è altro  che  la  lotta  [lercnnc 
della  verità  contro  l’ errore,  della  legge  divina  contro  la  ribeUio- 
ne  umana,  ed  infernale,  c questa  reazione  ideale,  pacifica,  pa- 
ziente comandala  da  Cristo  è la  salute  delle  nazioni  Irasrinalc  al 
precipizio  dall’  eterodossia.  Il  clero  nella  sua  universalità  non  è 
capace  di  altra,  c anzi  condanna  esso  stesso  i suoi  membri  che 
dimenticano  il  precetto  e la  profezia  di  Cristo,  l'n  palienlia  vostra 
possidebitii  animai  vestmsr  mentre  loda  lutto  ciò  che  di  veramen- 
te riformativo  c migliorativo  si  trova  dalla  scienza,  c si  attua  dal- 
la politica  umana.  Il  più  gran  torto  delle  capacità  moderne  noi 
vede  già  nell’  ambizione  di  governare  e riformare  il  mondo,  ma 
nel  volere  mutare  i principii,  governarlo  con  sistemi  c teorie  c- 
sccntriche  dalla  verità  e legge  dell’ordine,  educare  generazioni 
ingovernabili  creandosi  poi  un  nemico  terribile,  c indomabile  in 
quelle  moltitudini  rbc  esse  adulano  |>ercliè  lor  .servano  di  piede- 
stallo, grande  prova  di  incapacità  di  quella  aristocrazia  della 
seienza  laica,  del  danaro,  degl’  impieghi,  con  cui  il  eomunisuio 
minaccioso  ora  viene  a fare  i couti,  come  essa  li  fece  un  secolo 
fa  colla  potenza  teocratica  così  della,  c coir  aristocrazia  del 
sangue. 

. Ln  gran  ponlcCrc  iu  faccia  ad  un  polente  imperatore  trac- 
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<iava  già  i doveri  del  clero  di  ohùedienza  ai  poteri  civili,  cdire* 
biiitcnza  alle  loro  aberrazioni  anticristiane.  « Noi  accettiamo,  di- 
« cea  egli,  i poteri  umani  finché  non  elevano  la  loro  volontà  con- 
« tre  Dio.  Che  se  ogni  potere  viene,  da  Dio,  a più  gran  ragione 

« il  potere  preposto  alle  cose  divine Che  cosa  importa  che 

« sia  un  principe  pagano,  o peggio  ancora  un  principe  di  nome 
« cristiano,  che  si  sforzi  di  rompt>re  ciecamente  la  vera  Uradizio- 
X ne  della  regola  apostolica  ? Quale  cecità,  per  uomini  che  si  sii- 
u mano  religiosi,  il  concedere  ogni  licenza  d'opinione  alle  eresie, 
« e il  distrurre  la  sola  libertà  della  comunione  cattolica  ? Se  la 
« si  reputa  errore  come  le  altre  ( il  che  non  è permesso  ),  le  si 
« lasci  la  facoltà  di  agire  come  si  lascia  all’  errore.  Se  la  si  csti- 

u ma  verità,  bisogna  seguirla  anziché  assalirla Ma  per  non 

« essere  coov  iati  d'errore  si  viene  nella  risoluzione  di  rigettarla, 
u amando  meglio  distrurre  ciò  che  dimostrerebbe!  la  propria  in- 

<(  giustizia,  che  seguir  la  giustizia Se  tutto  debbo  essere 

« permesso,  nissuuo  dee  essere  escluso,  altrimenti  coloro  che  so- 
« no  compiacenti  verso  le  dottrine  false  provano  che  la  sola  veri- 

« tà  loro  dispiace Che  stupore  ebe  si  perseguitino  gli  orto- 

u dossi,  quando  si  sta  d'acconlo  con  tutte  le  eresie.  L’amico 
<(  di  tutti  gli  errori,  è impossibile  che  non  sia  nemico  di  coloro 
u soli  che  non  si  sbagliano  ».  ( S.  Symm.,  ep.  (i  apo$t.  adv.  A- 
msl.  ).  Queste  {Kirole  che  San  Simmaco  dirizzava  all’  imperatore 
Anastasio,  irritato  dell'  opposizione  che  trovava  presso  la  sede  R. 
r eresia  d’  Acacie,  c della  scomunica  ebo  l’ imperatore  si  era 
tratta  addosso  col  participarvi,  quadrano  a tutti  coloro,  che 
separandosi  essi  stessi  dalla  verità  insegnata  dalla  Chiesa,  grida- 
no contro  la  reazione  di  lei  che  la  diCToude,  c vorrebbero  tradur- 
re come  fazione  il  clero,  c come  faziosa  la  testimonianza  che  ei 
rende  a quella.  Esse  dimostrano  ancora  che  la  Chiesa  sempre  co- 
nubl>c  i suoi  diritti,  diritto  di  libertà  rispetto  ai  potentati  etero- 
dossi, diritto  d’autorità  murale  rispetto  ai  cattolici  di  ogni  grado. 

Ab!  che  se  il  clero  cattolico  fosse  ambizioso,  come  viene  ac- 
l'usato,  egli  correrebbe  a precipitarsi  nelle  agitazioni  del  sociali- 
.<.ino.  E su  fosse  vero  ciò  che  il  socialismo  insegna  dietro  le  dot- 
trine del  filosofismo  alemanno,  cioè  che  india  specie  umana  tutti 
gli  individui  periscono  e la  specie  sola  rimane  ed  é immortale; 

( he  Io  scopo  della  s|>ecie  non  può  compiersi,  cioè  le  facoltà  uma- 
ne non  si  possoim  sv  iluppare  intieramente,  se  non  nella  società  la 
più  perfetta  e la  più  universale  di  tutto  il  genere  umano,  senza 
distiiuionc  di  unità  particolari  e nazionali  ; che  un  lento  ma  fata- 
listico progresso  condure  l'uman  genere  a quella  socievolezza,  la 
■••i  è appunto  la  xerarcijLia  della  Chiesa,  che  conscia  di  sua  inde- 
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iìuibililè,  della  università  dei  suoi  diritti  suiruman  genere  intie- 
ro, della  perfezione  della  sua  legge  sociale , potrebbe  vedere  un 
mezzo  alla  dilatazione  della  sua  supremazia  nelle  dottrine  di  co- 
loro, i quali  pretendono  ricostruire  il  mondo  a foggia  di  una  teo- 
crazia falsa  e panteistica,  e di  un  nuovo  cattolicismo  sociale,  sot- 
to colore  di  religione  ( perchè  la  religione  è la  sola  che  possa  da- 
re titolo  ad  un  potere  universale  ),  ma  intanto  rubano  al  clero 
perfino  il  suo  potere  spirituale,  per  arrogarselo  a titolo  di  un  cri- 
stianesimo laicale,  o della  cosi  detta  religione  deHavvenire. 

Ma  la  Chiesa  è santa  e perciò  ancora  temperante,  contenta 
di  dare  agli  uomini,  c alle  genti  l'intelligenza  del  Vangelo,  e di 
allestirli  ad  ogni  vera  virtù  interiore  ed  esteriore,  lascia  che  nelle 
quistioni  ed  emergenze  terrene,  le  più  grandi  ancora  e le  più  gra- 
vi, si  dirigano  a talento  e a giudizio  della  sapienza  ed  arte  uma- 
na, come  il  nocchiero  che  dalla  bussola  c dall’osservazione  astro- 
nomica prende  la  norma  del  corso,  ma  dirige  il  viaggio  là  dove 
gli  pare  dover  essere  più  sicuro  e profìcuo. 

La  vagliatura  adunque  delle  idee,  c de' desideri  fallaci  ed 
esuberanti,  la  fa  la  Chiesa,  la  fa  il  clero,  la  sua  voce  giunge  ormai 
fino  all'ultimo  della  terra,  e coloro  che  hanno  fede  e senso  cri- 
stiano, cominciano  a capire  che  ne  sia  del  socialismo,  non  solo  di 
quello  empio,  ma  ancora  di  quello  pietistico.  La  filosofia  però,  e 
il  laicato,  hanno  essi  pure  una  bella  parte  da  farvi.  Qui  si  che  sta 
il  punto  di  rigenerare  la  filosofia,  tornando  a farla  cristiana  dove 
si  pose  in  lotta  colla  verità  religiosa,  e ne  divenne  esclusiva,  ri- 
conducendola lei  dove  se  ne  scostò,  e volle  camminare  parallela, 
e come  rivale  di  quella.  E vero  che  parlando  in  universale  la  fi- 
losofia non  è pei  popoli  cristiani  cosa  dì  prima  necessità  sociale, 
poiché  dov’è  religione  vera  non  manca  con  essa  mai  la  cognizione 
della  parte  della  filosofia  la  più  influente  al  bene  socievole,  la  quale 
è la  morale.  Quindi  Clemente  Alessandrino  ne  dicea,  che  gune  ex 
fide  est  veritas  necessaria  est,  girne  ex  scientia  est  obsonio  similis, 
post  coenam  suavis  placentula.  Ma  in  un  secolo  colto  e razionalista, 
che  fa  sordo  l'orecchio  alla  parola  divina,  e sta  nauseato  della  fe- 
de, senza  conoscere  che  essa  è il  vero  alimento  dell'anima  e il  suo 
sugo  vitale,  la  filosofìa  ha  bello  il  campo  a lavorare  con  frutto, 
come  ancella  o come  sorella  minore  della  rivelazione  cristiana, 
servendole  amichevolmente  come  le  servi  ne’  più  bei  secoli  del 
cristianesimo,  e fra  le  mani  de' suoi  più  grandi  ingegni,  i Giusti- 
ni,  i LattanzI,  gli  Agostini,  i Tommasi  e gli  Anseimi,  c della  im- 
mensa schiera  dì  coloro  che  colla  filosofia  illustrarono  la  fede  a 
consolazione  c istruzione  de'credenti,  e la  difesero  contro i miscre- 
denti, molti  di  costoro  riconducendo  a questa  per  mezzo  di  quel  - 
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In.  Noi  abbiamo  bisogno  clic  si  venga  a ricongiungere  la  ragione 
alla  fede,  la  natura  alla  rivelazione,  la  credenza  politica  alla  re- 
ligiosa, non  nel  falso  sistema  d’identità,  ma  nel  vero  di  unità  ar- 
monica; abbiamo  dovere  di  dimostrare,  come  dicca  già  Pascal,  a 
coloro  che  calunniano  ed  odiano  la  fede  c la  verità  antica,  che 
ella  non  è contraria  alla  ragione,  più  ancora  ch'ella  è venerabile, 
che  è amabile,  che  è vera  in  tutti  i tempi.  Ma  a tal  uopo  vuoisi 
parlare  meno  di  analisi,  e praticarla  più  spesso,  vuoisi  essere  me- 
no corrivi  col  pensiero,  colia  lingua  e colia  pernia,  c più  cauti  e 
diligenti  nell'  uso  della  logica,  vuoisi  persuadersi  che  la  scienza 
razionale  non  è l'invenzione  dello  sconosciuto,  ma  piuttosto  la  di- 
cbiarazione  e dimostrazione  di  ciò  che  era  già  conosciuto  in  qual- 
che modo,  e formolato  dalla  dottrina  religiosa  in  parole  gravide 
di  verità,  sjiesso  oscure  si,  ma  per  eccesso  di  luce,  cui  se  l'uomo 
meditabondo  porge  l'occhio  riverente, acquisterà  davvero  la  scien- 
za delle  ragioni  ultime,  e la  cognizione  d'infiniti  veri  particolari, 
utili  alla  vita  pratica  e sociale,  nè  la  potrebbe  avere  altrimenti 
perche  la  scienza  de’ mezzi  non  può  ottenersi  senza  quella  del 
line,  nè  la  scienza  dell' ordine  senza  quella  delle  cose.  Vuoisi 
ril(‘gando  la  ideologia  nei  suoi  confini,  essere  più  solleciti  della 
giustezza  che  non  deH'origine  dell'idea,  della  certezza  che  non 
del  modo  per  cui  ella  si  produce  nella  mente. 

Vuoisi  illustrare  la  grande  scena  dell’  universo  e del  mondo 
morale,  ideale  e reale,  quale  lo  descrive  l’ ontologia  dommatica 
cristiana,  c di  quella  socievolezza  indeCnita  che  tende  al  vero  in- 
finito nella  società  universale  di  tutte  le  menti  create  c giuste, 
.sw'.ictà  che  si  esempla  sulla  società  stessa  delle  tre  divino  perso- 
ne, che  s’ inizia  nel  regno  terrestre  di  Dio  la  Chiesa,  si  compie 
nel  celeste.  Società,  a fronte  di  cui,  grette  e utopistiche  sono  le 
idee  della  società  del  genere  umano,  piccole  e imperfette  tutte  le 
disputazioni  sulla  società  civile  e politica,  c su  tutte  quelle  per 
cui  I'  uomo  pas,sa  sulla  terra,  se  da  quella  non  prendono  la  misu- 
ra, c a quella  non  tendono  per  diretto  o per  indiretto.  Queste 
grandi  idee  clk;  furono  esplicate  dai  più  grandi  ingegni  della  lilo- 
soBa  cristiana,  fra  cui  s.  Dionisio  [De  enei,  et  terr.  Uier.),  s.  Giu- 
stino ( De  mon.  Dei  ],  s.  Agostino  ( De  eivit.  Dei  ),  tra  i più  anti- 
chi, Bossuet  nei  suoi  discorsi  sulla  Storia  univenale,  e Bonald 
nella  sua  I-eyiilazione  primitiva,  son  quelle  che  vorrebbonsi  rifor- 
bire, per  far  vedere  al  socialismo  e al  dottrinarismo  che  l' idee 
cristiane  intorno  alla  società  c fratellanza  universale,  al  mondo 
degli  spiriti,  all' unione  c non  identità  dell’ uomo  con  Dio,  alla 
maestà  dell'  autorità,  alla  nobiltà  della  libertà,  e ai  beni  che  am- 
be procurano  all'  uomo  sulla  terra  per  farlo  progredire  ogni  gior- 
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no  verso  una  feliciu’i  re:ilni<‘nto  assoluta,  son  ben  altro  elle  le  mi- 
serie, scioceliezze,  inconseguenze  della  incredulità,  della  fede  so- 
rialistica,  del  vagante  razionalismo,  c del  fantastico  idealismo. 
Gisl  si  farebbe  vedere  agli  spirili  intelligenti  divorati  dallo  spa- 
simo dell’  incertezza  e del  desiderio,  che  il  cnttolicismo  solo  con- 
serva tutte  le  verità  e tutte  le  speranze,  c solo  le  attua  in  modo 
veramente  ragionevole,  che  in  questo  sta  l'elemento  antico  e uni- 
versale e la  chiave  della  vera  scienza  razionale,  che  a questa  spella 
ammodernarsi  purgandosi  da  vieti  errori  e pregiudizi,  che  in  fac- 
cia ad  una  Chiesa  che  insegna  per  infallibilmente  vero  ciò  solo 
che  fu  creduto  sempre,  ovunque,  da  tutti  i secoli,  I’  umana  ra- 
gione può  senza  v ergogna  abliassarc  lo  sguardo  e prenderne  le  le- 
zioni, anziché  lenlare  sistemi  gratuiti,  insudicienti  o erronei  di 
una  Glosolìa,  che  perciò  solo  che  da  lei  si  scosta,  già  esce  dal 
mondo  reale  per  lanciarsi  nei  vortici  della  immaginazione  c del- 
r utopia.  Una  lìlosolìa  sinceramente,  profondamente,  luminosa- 
mente cattolica  colla  sua  luce  fugherà  le  nottole  razionalistiche, 
dimostrando  dove  stia  l' universalità  vera,  e interminabile,  chi* 
il  socialismo  pretende  produrre,  e il  razionalismo  non  sa  dove; 
trovare. 

Un  grande  servigio  può  rendere  la  scienza  alla  causa  della 
verità  e della  società,  specialmente  in  Italia,  ponendole  davanti 
il  quadro  dei  sistemi  eterodossi  di  lìlosolìa,  che  la  Germania  e la 
Francia  hanno  partoriti,  e le  stranezze  paradossali  a cui  fiiiono 
trascinali  dai  falsi  principi  i loro  seguaci.  La  conoscenza  di  quei 
sistemi,  c della  loro  storia,  no  è troppo  scarsamente  sjvarsa  fra 
noi.  Dacché  la  lunga  pace  di  cui  godea  in  Italia  la  verità  cristia- 
na, per  la  censura  libraria  non  dava  luogo  a discussioni  silTatle, 
nè  permettendo  che  si  dilTondesse  I'  errore  lasciava  sentire  il  bi- 
somo  delle  confutazioni,  divenne  agevole  a uomini  ingegnosi  e 
subdoli  spacciare  come  proprie  invenzioni  superlative  i loro  plagi 
nei  libri  eterogenei,  iniiorarc  le  teorie  di  Kant,  di  Hegel,  di  Uou- 
sin,  di  Lamennais  e delle  loro  scuole,  e vendere  come  cose  nuove 
ciò  che  altrove  avea  già  subito  la  condanna  della  scienza  e del 
buon  senso,  o quella  della  sperienza.  Il  più  luminoso  forse,  ma 
non  certo  l'unico  esempio,  ne  è il  Gioberti,  a cui  se  si  togliesse 
ciò  che  prese  a prestanza  dalle  scuole  panteistiche  e socialistiche 
germaniche  e francesi,  e massimamente  da  quei  medesimi  autori 
che  si  diede  F aria  di  confutare,  poco  altro  rimarrebbe  del  volu- 
minoso impasto  che  mise  alla  luce,  se  non  qualche  banalità  teo- 
logica esposta  talvolta  con  eloquenza  inarrivabile,  talvolta  con 
negligenza  inescusabile,  e l'arte  veramente  portentosa  di  accop- 
jiiare  le  idee  di  Hegel,  di  Strauss,  di  Quinci,  di  Lamennais  e di 
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nitri  di  situilo  risma,  ruii  quello  di  Bunaid,  di  Maistre,  c dei  di-* 
Tensori  più  sinceri  e venerÀli  della  verità  religiosa  e filosolica.  La 
iilosofìa  dee  quindi  attendere  a purgarsi  dal  germaniSmo  e galli- 
cismo, di  cui  è fra  noi  forse  più  inietta  che  non  sei  crede  ; c ciò 
si  otterrà  dove  i difensori  della  verità,  a vece  di  battagliare  al- 
r incerto,  pria  di  lutto  riportino  i loro  studi  a quei  sistemi  stra- 
nieri per  conoscerli  a fondo,  c ad  un  tempo  ne  facciano  conoscere 
all'  Italia  le  confutazioni  migliori,  acciò  ella  sappia  quale  sia  il 
vero  stato  della  controversia  nei  paesi  dove  è agitata  da  lunghi 
anni,  e veda  come  colà  la  logica  già  atterrò,  o il  buon  senso  co- 
mincia ad  abbandonare,  e talvolta  lascia  cadere  nel  ridicolo  c 
nello  sprezzo,  le  alierrazioni  intellettuali,  e le  ipocrite  arti  del 
trascendentalismo  panteistico,  c della  scienza  nuova  socialistica. 
E certo  ò ben  trista  cosa  che  mentre  la  filosofia  dell'  idea  cade  in 
rovina  dove  nacque,  la  poesia  della  libertà  democratica  finisce  in 
tragedia  dovunque  si  pone  in  iscena,  la  politica  delle  capacità 
pretensiose,  e la  boria  del  dottrinarismo  subisce  le  disdette  le  più 
tremende  dove  se  ne  fece  da  molti  anni  lo  sperimento,  in  Italia 
si  possano  le  stesse  utopie  e sofismi  ammanire  come  f ambrosia 
dei  popoli  divinizzati,  e si  pongano  seriamente  come  assiomi  o 
come  problemi  insoluti,  e con  quelle  armi  ruginose,  altrove  già 
screditate,  si  faccia  impressione  sul  volgo,  portando  col|à  morti- 
feri alla  religione  e alla  società,  a danno  dei  semplici  e dei  semi- 
dotti. L’ Italia,  parlando  in  generale,  non  è in  tali  rispetti  all’al- 
tezza dei  tempi,  non  conosce  lo  stalo  della  controversia  fra  l'ete- 
rodossia c il  catlolicismo,  fra  la  rivoluzione  c la  società,  non  po- 
ne i problemi  nitidi  e precisi  intorno  alla  quistionc  religiosa,  alla 
quistione  filosofica,  e alla  politica,  e si  diverte  in  discussioni  vie- 
te, come  sarebliero  quelle  della  separazione  dello  Stato  e della 
Chiesa,  della  onnipotenza  civile  dello  Stalo,  ed  altre  molte  più 
viete  ancora  che  il  giansenismo  e la  miscredenza  agitarono  in 
Francia  e Germania  un  secolo  fa,  quislioni  ora  abbandonale  od 
oltrepassate  colà,  c ridicolmente,  se  non  fosse  deplorevolmente 
risuscitate  fra  noi.  Che  se  ella  venisse  a comprendere  il  vero  stalo 
della  presente  lotta  ideale,  e a formolame  i problemi,  cattolica 
per  abito  e per  amore,  non  larderebbe  a risolverla,  poichò  alla 
fin  fine  le  teorie  novelle  non  esigono  per  lo  più  la  sottigliezza  di 
raziocini  per  riconoscerne  la  stoltezza,  esse  urlano  il  buon  senso 
popolare,  e non  procedono  se  non  in  quanto  si  mascherano.  G>$1 
pure  successe  in  quei  succitati  paesi,  in  cui  il  socialismo  perde 
il  credilo  appena  credè  di  poter  parlare  chiaro,  dopo  le  sue  vit- 
torie del  1848,  e parlando  chiaro,  si  nemicò  non  solo  il  gran  nu- 
mero degli  uomini  retti  e incapaci  di  s|>ecuiaziune,  ma  nqii  po- 
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chi  ancora  di  quei  dollrinarl  che  l' aveano  coltivalo  quando  si 
mostrava  in  aria  razionalistica  o benevola,  e predicava  anziché 
r empietà  un  nuovo  pietismo,  anziché  la  rivoluzione  sociale,  la 
riforma,  e la  guerra  agli  abusi,  con  tutta  la  venustà  della  mode- 
razione, come  ora  fra  noi. 

Lx>  studio  accurato  c severo  delle  produzioni  della  scienza 
straniera  ci  è dunque  necessario  più  che  mai,  poiché  gli  errori 
altrui  divengono  i nostri,  e non  si  tratta  più  di  conoscerli  per  cu- 
riosità di  sapere,  o per  cavalleresca  generosità  di  combatterli. 
Ma  nel  ]iorre  a nostro  profitto  gli  scapucci  e i lavori  luminosi  de- 
gli altri,  r Italia  poi  dee  pure  tener  conto  delle  proprie  condizio- 
ni, e salvarsi  I’  onore  di  nazione  eminentemente  cattolica,  né  con- 
sentire che  i principi  di  verità  religiosa,  e di  filosofia  sincera,  pa- 
tiscano nella  pratica  gli  accomodamenti,  a cui  gli  scrittori  catto- 
lici di  altre  nazioni  vedousi  costretti  a consentire,  come  ad  un 
male  inevitabile,  per  la  condizione  di  quelle,  che  sono  da  lungo 
tempo  in  preda  dell'anarchia  i&tellettnaJe  o dello  eresia.  La  scien- 
za vera  dee  porre  in  lume  il  priucipio  assoluto  quale  é in  sé  stes- 
so, è questa  l' ontologia,  che  se  nell'  applicazione  poi  le  circo- 
stanze persuadono  non  potersene  ottenere  l'applicazione  perfetta, 
ciò  dipende  dallo  stato  per  così  dire  psicologico  degli  uomini  con 
cui  si  tratta.  La  teoria  dee  condursi  per  argomenti  diretti,  la  po- 
lemica poi  può  scendere  agli  argomenti  ad  hominem,  e talvolta  lo 
dee  ; la  pratica  admette  savie  temperazioni  secondo  i tempi,  ma 
senza  mai  dimettere  dalla  severità  dei  principi  assoluti.  Per  aver- 
ne un  esempio  nella  materia  la  più  importante,  che  varrà  a porre 
in  luce  ciò  che  intendiamo  dire,  e che  si  applica  anche  ad  altre 
questioni  simili,  osserviamo  come  si  tratti  la  quislionc  delle  rela- 
zioni fra  la  religione  e lo  Stato  nei  diversi  (>aesi.  Lo  Stato  non 
può  mostrarsi  alla  religione,  e Chiesa  se  non  in  tre  maniere  : o 
come  fedele  ossequente  ed  amante,  che  la  protegge  per  fede  e do- 
vere cristiano  ; o come  scettico  indilfcreute  che  le  concede  libertà 
c protezione  a quel  titolo  generico  por  cui  dee  proteggere  tutti  i 
diritti  dei  suoi  cittadini  ; o come  persecutore  che  osteggia  un 
principio  d'  autorità  che  non  é il  suo.  Yi  sono  in  questi  tre  ter- 
mini gradazioni  infinite,  ma  tutte  rientrano  in  uno  di  quelli.  Ora 
egli  é chiaro  che,  parlando  in  assoluto,  la  stato  normale  delle  re- 
lazioni fra  il  poter  civile  c il  religioso,  si  é che  quello  riconosca 
r autorità  suprema  di  questo,  e ne  dipenda  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  domma,  la  morale,  il  culto  c le  altre  appartenenze  re- 
ligiose. Cristo  non  fondò  una  Chiesa  miiversale,  perché  verun  uo- 
mo avesse  diritto  di  volgerle  le  spalle  o di  offenderla. 

Al  punto  di  vista  cattolico  ciò  non  può  patire  uè  dubbio,  nè 
- 55 


Digilized  by  Google 


430 

ei'cezione,  e il  poter  ri>ile  rlie  pretende  alla  indipendenza  asso- 
luta dalla  religione  e dalla  Cbie<:a  in  quelle  roso,  ressa  di  essere 
cattolico.  Sia  che  creda  che  la  Chiesa,  rio^  propriamente  l' auto- 
rità universale  di  lei,  comunque  dip<‘uda  dallo  Stalo  e sia  nello 
Stato,  sia  che  pensi  che  lo  Stalo,  com'  è persona  morale,  non  ab- 
bia verun  dovere  di  pigliare  per  sua  norma  la  verità  e la  morale 
religiosa,  esso  cessa  di  credere  al  domma  cattolico  della  univer- 
salità della  Chiesa,  dell'  infallibilità  con  cui  insegna,  e del  suo 
ministero  indipendente  e sovrano  in  quelle  rose.  Ciò  stante  un  po- 
ter civile  che  voglia  tenersi  degno  di  una  nazione  cattolica,  e rap- 
presentarla adeguatamente,  dee  riconoscere  la  Chiesa,  e proteg- 
gerla, e lasciarla  operare  a titolo  di  autorità.  Nondimeno  noi  ve- 
diamo che  ()er  lo  più  i cattolici  esteri,  che  combattono  per  la 
causa  di  lei,  si  contentano  in  pratica  di  chiedere  libertà  ed  eman- 
cipazione, e con  molta  ragione  ( purché  si  faccia  la  debita  riser- 
va del  principio  razionale  ),  attesa  la  condizione  delle  nazioni  per 
cui  lavorano.  Certo  che,  p.  e.,  in  Inghilterra  I'  unica  speranza 
che  si  notea  avere  pel  cattolicismo  po<dii  anni  fa,  era  di  ottenere 
quella  legale  tolleranza  che  le  crudeli  leggi  penali  gli  dinegava- 
no, leggi  di  cui  i costumi  della  nazione  cominciavano  a com- 
prendere la  barbarie,  epperò  i cattolici  d’ Inghilterra  non  chie- 
devano altro  che  tmancijxxzione.  Libertà  e protezione  è pure  ciò 
che  si  chiese  per  gran  tempo  dai  cattolici  di  Trancia,  e di  Ger- 
mania, a quei  governi  che  aveano  nome  di  cattolici,  di  apostoli- 
ci, di  primogeniti  della  Chiesa,  e nondimeno  l' inceppavano,  e of- 
fendeano  sotto  nome  di  tutelarla.  Libertà  anche  pura,  e senza 
protezione  particolare  si  gode  il  culto  cattolico  in  America,  e la 
chiede  nei  paesi  accattolici,  perchè  questa  in  sostanza  gli  basta 
per  > iverc  e propagarsi,  e non  sarebbe  ragionevole  sperar  altro 
dai  govenii  eretici,  che  non  credono  alla  divinità  sua,  e dai  quali 
è molto  che  esso  non  venga  inceppato  c travagliato.  Giò  però  non 
fa  < he  la  religione  vera  sia  riposta  nel  grado  che  le  compete, 
dove  le  si  accorda  solo  di  non  essere  perseguitala,  o di  essere  li- 
bera come  altra  falsa  sella  qualumpie.  Il  suo  diritto,  ossia  lo  stato 
nonnaie  del  regno  spirituale  di  Cristo,  sarebbe  per  contro  che 
tulle  le  genti  vi  s' incorporassero,  e da  Sionne  prendessero  la  leg- 
ge del  credere  e dell'  operare,  poiché  tutti  i popoli  sono  eredità 
di  Cristo  : Duho  libi  gentes  baereditutem  tuam  et  poieettionetn  luam 
usque  ad  terininos  terme.  E Cristo  che  regna  nella  Chiesa,  ed  egli 
è il  «Tcutore  e il  redentore  dei  popoli  come  degli  individui,  e Re 
nella  natura,  non  meno  che  nell'  ordine  soprannalura  ; Dominus 
Jesus  Christus  iinits  renis  rex,  et  utius  rerus  sacerdos  ....has  duas 
pi  rsonas  apud  antii/uos  italies  singitlalim  eommendutns,  suam  figu- 
i\im  egissc  dec/uravit  ( .4iig.  de  con»,  eraìig.  1,3). 
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lìove  la  rrligione  vera  non  otticno  altro  rho  lilxrlà,  e pa- 
ritli  rollo  sette  false,  lo  Stato  è nella  rondirione  la  più  antinatii- 
rale  che  si  possa,  e la  più  inconseguente,  |K>ichè  è in  certo  modo 
più  antilogico  uno  Stato  ateo  clic  confonde  tutte  le  religioni  in- 
sieme, e non  conosce  nè  verità  nè  errore  religioso,  che  non  quello 
che  professa  un  culto  falso,  cioè  un  errore  solo.  Quel  poter  ci- 
vile che  non  cura  |N‘r  nulla  la  divinità,  e come  gli  antichi  bar- 
bari di  cui  parlava  Tacito,  tiene  per  massima  Deoruin  tniurine 
Diis  curae,  è certo  il  meno  filosofo,  e il  più  irrazionale  di  tutti. 
Ora  questo  principio  d’ ateismo  c di  noncuranza  della  divinità, 
sta  in  fondo  della  teoria  che  riduce  tutti  i diritti  della  religione 
in  universale  a mero  diritto  di  libertà,  e crede  soddisfatti  i doveri 
ndigiosi  del  poter  civile  quando  esso  non  professa  nessun  rullo 
uè  fede,  e tutte  le  tollera  come  se  tutte  fossero  errore,  o tutte  le 
approva  come  se  tutte  fossero  verità,  sebivene  contraddittorie,  ri- 
tenendosi il  privilegio  di  starsene-eslege,  ed  emancipato  da  ogni 
dovere  verso  Dio.  E di  fatti  dove  tale  diritto  pubblico  è in  vigo- 
re, dove  il  rullo  vero  non  è riconosciuto  se  non  come  un  fatto,  e 
in  qualità  di  culto  legale  della  maggioranza  o della  minoranza,  in 
sostanza  la  religione  e la  Chiesa  non  godono  alcun  diritto  prò . 
prio  come  a loro  dovuto.  La  protezione  legale  che  si  accorda  alla 
Chiesa,  c all’  esercizio  del  culto  esteriore,  è piuttosto  in  vista  del 
diritto  politico  guarentito  al  cittadino  di  associarsi,  di  professare 
un  culto  se  vuole  e come  vuole,  che  non  in  ossequio  a Dio,  a 
Cristo,  alla  Chiesa.  Quella  protezione  esteriore  si  fonda  pure 
sposso  sovra  patti  e convenzioni  fra  le  poteiue,  fra  sovrano  e sud- 
diti, o col  rappresentante  del  cattolicismo,  come  sovrano  estero, 
anziché  sull' omaggio  della  verità  e santità  della  religione,  c dei 
suoi  dettami,  talché  Dio  e Cristo  sono  ospiti  e non  più  regnanti 
in  tali  paesi,  in  cui  la  legge  civile  non  tiene  verun  conto  dei  do- 
veri religiosi,  o lo  tiene  solo  per  indiretto,  in  quanto  si  riferisco- 
no ai  diritti  degli  individui  e al  gius  intemazionale,  lasciando  li- 
bertà alle  dottrine  bestemmiosc,  e agli  atti  sacrileghi,  per  cui  Dio 
solo  e Cristo  si  offenda,  e non  si  turbino  gli  ordini  materiali  del 
culto  libero,  nè  le  persone  dei  suoi  ministri  e professori.  Ma  un 
tale  diritto  è manifestamente  contro  natura,'  contro  la  ragione  fi- 
losofica, e lo  è tanto  che  non  può  poi  nè  essere  sinceramente  ap- 
plicato, nè  durare  a lun^o  fra  nazioni  colte,  che  ben  presto  ne 
deono  sentire  la  somma  irrazionalità  se  non  altro,  e darsi  mani- 
festamente o al  partito  della  empietà,  o a quello  della  religione. 
Così  abbiamo  veduto  succedere  in  Francia,  ove  il  governo  spi- 
pea  r indifferenza  religiosa  fino  a chiedere  preghiere  pubbliche, 
nelle  occasioni  solenni,  a tutti  i culti  riconosciuti  dallo  Stalo,  a 
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stipendiare  i professori  di  ateismo  e di  miscredenza  come  i pro- 
pugnatori del  Vangelo  ; ma  in  fatto  poi  urtava  troppo  sposso  le 
‘coscienze  cattoliche  con  leggi  accomodate  ad  una  certa  ideale  mo- 
rale di  Stato,  discordante  da  quella  del  Vangelo,  vessava  il  mini- 
stero cattolico  di  preferenza  nell'  esercizio  della  sua  libertà  costi- 
tuzionale, lo  privilegiava  di  odiose  esclusioni  dai  diritti  politici, 
c pervertiva  col  suo  insegnamento  puramente  umanitario,  e spesso 
empio,  il  senso  morale  della  gioventù  da  lui  educata,  come  per- 
vertiva il  senso  morale  delle  moltitudini  colle  leggi  e cogli  esempi 
dell'  indilTercntismo.  Quindi  egli  ò manifesto  che  un  grande  er- 
rore Glosolìco  non  meno  che  religioso  sta  in  quel  principio  di  in- 
dilTerenza  legale,  e niun  savio  che  vi  rifletta  può  accomodarsene, 
poiché  la  religione  non  lascierà  mai  di  presentarsi  come  una  au- 
torità per  quanto  disconosciuta  sempre  imponente,  c la  filosofìa, 
se  è vera,  dimostra  i diritti  della  religione,  se  è falsa,  tende  a ster- 
minarla, a trascinare  la  potenza  politica  nella  sua  orbita,  e a porla 
in  guerra  irreconciliabile  colla  religione. 

Lo  Stato  che  professa  di  non  credere  o di  non  assoggettarsi 
alla  sovranità  religiosa  della  Chiesa,  per  necessità  suppone  di  es- 
sere, come  già  dicea  il  Portalis  : L unico  potere  pubblico  che  me- 
riti veramente  tal  nome  ; crede  di  essere  il  giudice  supremo  di 
tutte  le  controversie  morali,  almeno  per  quanto  si  mostrano  al  di 
fuori,  professa  il  principio  protestante,  che  non  admctle  al  mon- 
do r esistenza  di  diritto  che  di  una  società  o sovranità  sola,  la  ci- 
vile. Per  r opposto  la  Chiesa  che  crede  con  fede  divina  ai  suoi  di- 
ritti, non  admelterà  mai  che  la  sua  ragione  sia  una  ragione  sola- 
mente negativa  di  indipendenza  e di  linertà,  e l' uso  che  ella  farà 
della  sua  libertà,  se  le  si  mantiene  in  fatto,  sarà  sempre  quello 
di  predicare  a tutti  gli  uomini  la  necessità  e il  dovere  di  pren- 
dere la  fede,  e di  seguire  la  morale  evangelica.  Per  la  qual  cosa 
la  pace  fra  Chiesa  e Stato,  a solo  titolo  di  libertà  e d’ indipen- 
denza assoluta  mutua,  non  può  essere  stabile,  ed  anzi  ella  pone 
un  principio  di  guerra  intestina  e dommatica  nel  seno  delle  na- 
zioni cattoliche,  pretendendo  che  mentre  esse  sono  tali,  si  dimo- 
strino ateo  o irrilegiosc  nella  loro  pubblica  vita.  La  vera  quistio- 
ne  fra  Chiesa  c Stato-non  è dunque  quistione  soltanto  di  libertà 
r di  concordia  ; questa  sorge  nella  applicazione  delle  massime  e 
discipline  cattoliche,  c nella  trattazione  dei  diritti  e delle  rela- 
zioni degli  Stati  partic.olari  colle  Chiese  particolari  e colla  gerar- 
chia sagra,  ma  fra  Chiesa  universale,  e società  civile  in  genere, 
la  quistione  è tutta  di  principi  fra  sovranità  e sovranità,  fra  so- 
cietà e società.  O la  Chiesa  è autorità  divina  e società  universale 
di  tutti  i credenti,  e lo  Stalo  che  v"uol  essere  cattolico  dee  rico- 
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nosoerla  rome  (ale  c obbedirle  in  ciò  che  ri({iiarJa  la  reli^Mone  o. 
la  morale  ; o la  Chiesa  non  è creduta  socielh  nè  sovranità  vera, 
e lo  Stato,  sebbene  le  prometta  libertà  qualunque,  e qualche  pro- 
tezione a tale  solo  (itolo,  cessa  di  essere  cattolico,  si  riserva  il  di- 
ritto di  divenirne  persecutore,  nè  (arderà  a divenirlo  perchè  avrà 
quotidiani  motivi  ed  occasioni  d’avversaria. 

Se  pertanto  con  grande  ragione  gli  scrittori  cattolici  si  con- 
tentano dì  chiedeiv;  emancipazione,  e libertà  pel  cattolicismo 
dove  il  corpo  della  nazione  non  è cattolico,  c i governi  non  vo- 
gliono di  cattolicismo  per  sè,  professandosi  accattolici  o miscre- 
denti, quei  saggi  ciò  non  chiedono  se  non  come  un  seamdum  quid, 
e con  argomenti  ad  hominem  (ratti  dalla  forza  dei  principi  di  ius 
umano,  che  guarentendo  ad  ognuno  il  suo  diritto  di  associazione 
e di  coscienza,  pongono  i governi  civili  nel  dovere  di  tollerare  al- 
meno e non  turbare  il  cattolicismo.  Chiedono  essi  spesso  anzi  le 
libertà  le  più  funeste,  se  son  assolute,  rome  quella  dell’  insegna- 
mento e della  stampa,  quale  estremo  mezzo  di  salvare  almeno  un 
lucignolo  in  Israele,  c di  assicurare  alla  verità  una  via  a farsi  udi- 
re, ma  non  lo  chiedono  come  un  ideale  perfetto  della  giustizia 
dovuta  all' istituzione  divina  che  è la  Chiesa,  c dcH’ossequenza  de- 
bita alla  verità  che  insegna.  Sul  che  ne  sta  luminoso  testimone  il 
vescovo  di  Langrcs  nel  suo  opuscolo,  Cas  de  conscience,  ove  con 
diligentissima  cura  egli  distingue  il  bene  e il  diritto  assoluto,  da 
quello  relativo  e accomoda  tizio,  di  cui  per  circostanze  è gioco- 
forza di  contentarsi  in  pratica,  in  mezzo  ad  una  generazione  che 
la  religione  non  riconosce  a titolo  di  autorità,  ed  è molto  che  la 
la  licenzi  a (itolo  di  opinione, e la  Chiesa  a (itolo  di  associazione. 
Non  è tale  la  dio  mercè  la  nostra  condizione;  in  Italia  ove  la  na- 
zione è cattolica  di  diritto  c di  fatto,  e dove  la  religione  cattolica 
è proposta  in  fronte  delle  loro  costituzioni  come  religione  e pri- 
ma legge  dello  Stato,  grande  minorazione  anzi  sarebbe  del  prin- 
cipio religioso,  e di  quello  stesso  costitutivo  della  rivii  società,  il 
propugnare  la  semplice  libertà  dcllaChiesa,e  non  anzi  la  sua  au- 
torità. Così  mal  rorrispondesi  alla  fede,  mal  corrispondesi  alla 
giustizia  sociale,  che  prima  di  tutto  vuole  si  renda  a Dio  ciò  che 
è di  Dio;  ora  di  Dio  è il  regno  morale  su  tutte  le  leggi  e ie  co- 
scienze umane,  e quel  regno  morale  ci  lo  delegò  alla  Chiesa  per 
l’universo  mondo,  alla  sovranità  civile  infra  di  lei,  e per  certi  ri- 
8|)etti  soltanto,  nè  Dio  può  consentire  alle  persone  morali,  quale 
questa,  il  diritto  dell'  apostasia  c dello  scisma.  Non  ci  basta  l’es- 
sere cattolici  come  individui,  lo  dobbiamo  e vogliam  essere  an- 
che come  cittadini. 

Ne  pare  tanto  più  necessaria  questa  avvertenza,  che  a forza 
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di  iiifaluarsi  del  nome  e deH'ìdra  di  librrlà,  ormai  di  (^uesU)  si 
vuol  fare  la  fonte  di  ogni  cosa,  la  panacea  di  tutti  i mali  sociali, 
si  crede  tutto  sanato  quando  si  garent)  in  parole  la  libertà,  ed 
applicando  siOatte  idee  alle  relazioni  fra  lo  Stalo  c la  Chiesa,  si 
viene  poi  di  fatto  a fomentarne  I'  ineseguibile  separazione, 
cioè  si  viene  piuttosto  ad  emancipare  il  poter  civile  dalla  religio- 
ne, che  non  questa  da  quello,  con  grande  soddisfazione  del  so- 
cialismo, per  cui  libertà  e indipendenza  è sinonimo  di  dissoluzio- 
ne, e libertà  religiosa  è sinonimo  di  legalizzazione  della  miscre- 
denza (1).  L’autorità  di  nomi  rispettabili  per  ingegno  e per  zelo 
non  fa  altro  che  rendere  più  pericolosa  una  dottrina  disdetta  non 
meno  dalla  religione  per  bocca  dei  suoi  pontefici  che  dalla  filo- 
sofia, e ciò  ci  costringe  a considerare  un  momento  ancora  le  teo- 
rie esposte  nel  già  citato  opusc.olo  ( Dclln  Costituzionr  lecondo  la 
giustizia  sociale  ) rispetto  alla  religione  e alla  Chiesa. Noi  non  du- 
bitiamo già  dei  sentimenti  dell'illustre  autore,  che  ci  avverte  nei 
commenti  al  suo  progetto  di  costituzione,  che  da  lutti  i legislato~ 
ri  è conosciuto  essere  la  religione  il  fondamento  degli  Stati,  ma 
chiederemo  perchè  dopo  tale  ricognizione  egli  abbia  formolato 
uno  statuto  che,  a detta  sua,  si  fonda  sul  rispetto  dovuto  all'uma- 
nità; e di  fatti  non  contiene  sillaba  che  es|.rima  il  rispiUto  debito 
a Dio,  e al  potere  divino,  ch'egli  pose  in  terra  nella  sua  Chiesa, 
rome  a principio  su|N>riore  alle  leggi  tutte  umane  I Mentre  vi  si 
legge  all'art.  2 che  t diritti  di  natura  e di  ragione  sono  inviolabili 
per  ogni  uomo,  non  vi  si  legge  mai  che  sieno  inviolabili  i diritti 
della  religione  c del  cristiano,  e che  quella  dehlia  essere  la  pri- 
ma legge  dello  Stato.  Eppcrò  ne  pare  che  [lotremmo  concludere 
che  tale  costituzione  suppone  l’ ateismo  o indifferentismo  politi- 
co, e non  soddisfa  punto  nè  ai  doveri  verso  Dio,  c nè  anche  a quel 
bisogno  umanitario  di  religione  di  cui  l'autore  parla  altrove.  l.a  re- 
ligione anzi  non  vi  è nominata  nemmeno  una  volta  a nissiin  tito- 
lo, nessun  culto  nè  legge  religio.sa  vi  è proposto  a professarsi  dal- 
lo Stato,  nè  a riconoscersi  o tollerarsi  esplicitamente  ; implicita- 

(1)  Abbiarau  ciuio  qua  e là  parecchie  cose  del  recente  scritto  del  Quinet 
( De  i fnteignement  ),  in  cui  egli  fa  risaltare  cosi  bene  spiccata  la  contrad- 
tìisione  piena  della  religione  cattolica,  coi  principii  della  rivoluzione.  Fra  i 
mezzi  che  propone  pel  trionfo  di  questa  su  quella,  tl  primo,  e il  migliore  per 
lui, sarebbe  di  fan  tma  rioofw«ion«  religiosa,  e sostituire  una  religione  nuova 
alla  vecchia,  come  fecero  i Hussi,  gli  Inglesi,  gli  Svedesi  ed  altri.  Ma  poiché, 
dice  egli,  la  Francia,  di  cui  egli  solo  si  occupa,  sembra  ancora  essere  attac- 
cata al  eattolieismo  \ passa  a proporre  un  fecondo  meszo,  che  consiste 
nel  separare  assolutamente  la  società  laica  dalla  società  ecclesiastica,  rtnun* 
ziaodo  al  più  presto  aU'ideale  d'autorilu  roilituito,  s«icoudo  lui,  dal  concilio 
di  Trento,  cioè  ad  ogni  rispetto  politico  verso  la  religione.  Avviso  ai  cattolici 
degli  altri  paesi- 
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melile  bìuiio  ne  ^ escluso  nè  csclusihiie,  per  quanto  nuovi  e tri- 
sti e superstiziosi  venissero  a introdursi  col  favore  della  libertà 
così  della  individuale,  d’nssociazìoue,di  insegnamento  largamen- 
te professalo  nello  stesso  progetto  agli  articoli  23,  35,  38.  Se  a 
questo  titolo  particolare  si  guarentisce  alla  Chiesa  cattolica,  come 
ad  un’istituzione  legale,  la  sua  libertà  d azione,  d’altro  titolo  non 
si  trova  menzione  in  qmdio  statuto-modello.  Ecco  gli  artìcoli  che 
esprimono  ì princìpi  fondamentali  e razionali,  secondo  cui  in  quel- 
lo statuto  s’ intende  legalizzare  1’  esistenza  della  religione,  e della 
Chiesa  nello  Stalo,  c regolarne  i mutui  rapporti  (1). 

A.  1.  ((La  forma  organica  dello  Stato  è determinata  del 
presente  statuto,  ogni  legge  e privilegio  contrario  al  n>edesimoè 
abrogato. 

A.  2.  <(  I diritti  di  natura  e di  ragione  sono  inviolabili  per 
ogni  uomo. 

A.  3.  a È guarentita  la  libertà  d'azione  allaChiesa  cattolica; 
la  comunicazione  diretta  colla  santa  Sede  in  materie  ecclesiasti- 
che non  può  essere  impedita;  i concili  sono  di  diritto;  le  elezio- 
ni de*  vescovi  sì  faranno  a clero  e popolo  secondo  1'  antica  disci- 
plina, riservata  la  conferma  al  S.  Pontefice  (2J. 


(1)  In  tallo  ciò  rhf  qui  o aìiroTe  abbiamo  dello  o diremo,  non  inlenttiaroo 
di  scostarci  punto  dal  nspello  meritalo  dall'  illustre  e cattolico  autore,  au- 
meniato  dalla  sua  nobile  sommissione  alla  censura  dell’  operetta  succitau,  e 
di  alcune  altre.  Anzi  conoscendo  come  nei  commenti  del  suo  progetto  di  sta' 
tino,  e in  altre  opere  sue,  egli  ponga  spesso  in  luce  brillante  le  verità  catloli- 
ebe,  e filosofìchc  più  foiidamebiali,  ne  duole  di  dover  ravvisare  che,  a parer 
nostro,  non  sempre  le  abbia  utilizzate  per  dedurne  i veri  dati  della  scienza  e 
giustizia  sociale,  ed  evirarne  il  soo  statuto  modello. 

(2)  Un  autore  francese  del  secolo  scorso  faceva  un  bel  dilemma  a coloro 
che  ai  suoi  tempi  spasimavanu  pel  regresso  alla  disciplina  antica  della  Ghie* 
sa  ; o Croyez'Vous  que  l' Églisc  ait  le  droil  de  régler  sa  discipline,  ei  sur  U 
« pénitenre,  et  sur  Ics  appels,  et  sur  Ics  eleriions  et  iiisiitutions  canoniques, 
« et  sur  les  eiempiions,  et  sur  toui  autre  sujet  religieoi  ? Rcpondez,  oui  ou 
« non.  Si  voos  dites  oui,  eh  hicn  aiiendez  dono  qu’elle  alt  substitué  la  règie 
« ancienne  à la  lègle  plus  rérente.  Si  vous  dites  non,  il  eat  d' un  imbécille  de 
<1  nous  prnposcr  romme  un  rctoor  ani  règles  de  I'  Église,  ce  que  l' Kglise  n'  a 
« pas  le  droil  de  règler.  » É noto  con  quanto  calore  il  sig.  A.  Rosmini  propu- 
gnasse nel  suo  libro  deil$  cinqui  piag^  della  Chiesa,  e nelle  lettere  che  lo 
conseguirono,  il  sistema  di  elezione  dei  vescovi  a clero  e popolo  come  ritorno 
air  antica  disciplina,  e come  di  diritto  divino  morale  ; ma  almeno  egli  colà 
chiedea  tale  mutazione  alla  Chiesa,  ed  anzi  inveiva  assai  gagliardamente  con- 
tro la  prrseniazlooe  dei  vescovi  che  suol  farsi  dai  sovrani  laici,  i quali  pure 
misurano  tali  dirilii  dai  concordati  cd  indulti  pontificii  ; ora  con  quale  auto- 
rità in  mia  legge  di  mera  politica  si  conferirebbe  al  popolo  quésta  podestà  t 
Che  ciò  sia  o non  sia  secondo  l’ antica  disciplina  ( la  quale  in  tale  fatto  non  fu 
mai  nè  universale,  nè  costante  ),  certo  è che  non  è secondo  la  disciplina  vi- 
gente adesso,  e che  il  potere  laico,  sia  di  un  re  o di  un'assemblea  cosiiiuente, 
che  sanzionasse  lo  statuto  proposto  dal  signor  abate,  non  avrebbe  verun  dirit- 
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A.  36.  « La  Chiesa  convcrva  il  dirilto  d' imporre  una  cen- 
sura ( sulla  slampa  ),  ma  senza  che  venga  sanzionata  da  alcuna 
pena  por  parie  delle»  Sialo. 

A.  54.  u La  Chiesa  c tulle  le  amministrazioni,  e socielà  o 
persone  colletlive,  che  contribuiscono  qualche  imposta  diretta  al- 
la cassa  generale  dello  Stalo,  concorrono  ( alle  elezioni  del  depu- 
tali ) nella  proporzione  dei  redditi  loro.  » 

Tutto  questo  è ben  lungi  dal  soddisfare  all' ideale  dell' auto- 
rità della  Chiesa  fra  cattolici,  dell’ azione  che  dee  avere  la  reli- 
gione sovra  popoli  civilizzali  dal  cristianesimo,  e delle  esigenze 
della  legge  divina,  di  cui  la  Chiesa  è la  depositaria,  e l' organo  è 
il  sacerdozio  (Ij. 

fo  di  tnnlare  la  disciplina  vigente,  e massime  in  un  punto  sì  essenziale.  Bel- 
iis«iimo  sarebbe  quel,  riserrafa  la  conferma  al  S.  Ponfefice,  i vescovi  sareb- 
bero vescovi  per  grazia  di  Dìo  e della  S-  Sede,  ma  questa  apparirebbe  coiifer- 
inalricc  suprema  dei  vescovi  eletti,  per  grazia  dello  statuto.  Somma  grazia  cUe 
le  venisse  accordala  questa  riserva,  senza  ciò  i vescovi  prenderebbero  anche 
ristiiuzione  dal  clero  e popolo  ! Somma  grazia  anche  la  riserva  fatta  alla  Ghie* 
sa  di  censurare  i libri  di  dottrina  eterodossa,  o sorvegliare  le  stampe.  La 
Chiesa  non  ha  bisogno  di  tali  concessioni  dal  poter  civile,  le  duole  il  parere 
d' averle  da  lui. 

(1}  Questo  però  corrisponde  alt*  idea  che  rantorc  dà  della  lonVfd  teocra- 
liea,  coinè  ei  chiama  la  religione,  c della  Chiesa  nella  sua  Filoiofìa  del  dirit- 
lot  voi.  2,  ed  in  altre  opere.  In  quella  al  n.*'  767  eidice:  « La  Chiesa  ha  diril- 
« (o  di  esistere,  perchè  ella  è una  società  lecita  e giusta,  c tutte  le  società  le- 
a cite  e giuste  hanno  un  diritto  naturale  ad  esistere  »,  e al  n.°  785  : a il  diril- 
a to  di  esistere  della  Chiesa  cattolica,  e il  conseguente  diritto  di  essere  rìco- 
« nosciuia,  noi  vedemmo  risolversi  nel  diritto  essenziale  che  ha  inalienabil- 
« mente  ogni  umano  individuo  ».  La  Chiesa  dunque  sarebbe  ella  niente  più 
che  un  collegio  lecito,  rispetto  allo  Stalo  civile  ? 11  suo  diritto  di  esistere  non 
partirebbe  da  principio  più  sublime  che  quello  che  la  natura  dà  ad  ogni  indi- 
viduo umano  ? Kssa  pure  non  è,  come  l’ autore  stesso  ampiamente  riconosce 
( n°  731  ),  una  società  come  le  altre,  è il  regno  di  Dio,  il  corpo  mistico  di  Ge- 
sù Cristo,  e falU  ad  iinaginc  sua,  cosi  che  si  può  dire  essa  pure  teandrica,  in 
cerio  modo,  perchè  divina  per  natura  e costituzione,  ed  umnDÌfonnc,  e por  ciò 
unisce  diritti  divini  c*diritti  naturali.  Posto  però  quell' ideale  della  Chiesa  che 
le  parole  dell'  autore  indicano,  non  resta  certo  che  a mendicare  per  lei  un  po- 
co di  libertà  dallo  Stato,  ricordando  poi  che  questo  non  l'accorda  mai  intie- 
ra. e che  anzi  egli  è per  natura  limitatore  della  lil»erlà  naturale,  che  egli  non 
riconosce  ali' individuo  umano  nemmeno  il  diritto  assoluto  di  esistenza,  c si 
crede  in  diritto  di  chiedergli  talvolta  anche  il  sacriftzia  della  vita.  Epperciò 
se  la  Chiesa  non  ha  altro  titolo  a portare  per  sè  che  quello  della  libertà  natu- 
rale, dovrà  patire  il  dominio  dello  Stato,  o pericolare  di  vedersi  spesso  ri- 
stretta questa  sua  libertà  naturale  ed  umana,  e anche  di  vedersi  esiliala  dallo 
Stalo  che  trovi  o muoverle  querela.  E di  fatti  ciò  suole  avvenire  frequentemen- 
te, poiché  se  io  Stalo  si  emancipa  dalla  dipendenza  religiosa,  si  è già  perchè 
si  reputa  suprèmo,  e situpiwne  infallibile  ed  onnipotenie,  dal  che  succede, 
come  r autore  stesso  osserva  ( al  capo  II  della  costituzione  secondo  la  ^iusri-* 
aia  sociale  ),  che  la  libertà  e i diritti  della  Chiesa  vengono  poi  sacrificati  al- 
trettanto^ se  non  anche  più  che  nei  poteri  assoluti^  in  tutte  le  costituzioni 
( in  quelle  cioè  di  cui  aveva  parlato  foggiate  sui  tipi  francesi  ) non  ostanti 
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Benissimo,  f^arcnlirle  la  lìLcrIà  d'azione,  la  comunicazio- 
ne colla  S.  Sede  ccc.  ; ma  tulle  queste  cose  dcTouo  analop^amcn- 
le  venir  guarcnlllc  alla  sinagoga,  ed  a tulle  le  confessioni  prole- 


unta le  ^arcntigie  dei  diritti  degli  iadividui,  e di  qaelli  d*  associazione  e di 
liberU,  i quali  almeno  implicitamente  dovrebbero  riferirsi  anche  alia  Chiesa 
come  a socieU  lecita,  e ad  individuo  morale. 

Neir  esporre  queste  osservazioni,  non  dimentichiamo  già  che  il  pio  autore 
sviluppando  la  sua  teoria  intorno  ai  diritti  connaturali  alla  Chieta  in  faccia 
a tutti  gli  «romini,  non  omette  di  menzionare  quelli  pih  sublimi  che  essa  rtee- 
veUe  pozitivamente  da  Dio  ( Filos.  del  Dir.t  v.  i,  n.  77f,  77jS  J,  Ma  pren> 
dendo  a pingere  la  Chiesa  come  la  società  del  genere  umano,  non  ci  pare  che 
egli  arrivi  a pingere  il  vero  ideale  di  lei,  poiché  la  natura  sua  è propriamente 
essere  divina  in  forma  umana.  Per  la  qual  cosa  se  uno  si  attiene  a considera- 
re i soli  diritti  connaturali  della  Chiesa  ( e che  sono  comuni  a qualunque  so- 
cietà lecita  c giueta  anche  non  rciigiosa  ) non  si  arriva  a stabilire  nemmeno 
questi,  perché  questi  non  sono  la  ragione  della  di  lei  esistenza  e potenza.  B 
invero  chi  non  crede  alla  divinità  della  Chiesa,  non  può  ragionevolmente  ri- 
putarla una  società  ptuita  né  lecita,  ma  anzi  una  setta  erronea,  tollerabile  in 
date  circostanze  non  intrinseche  a lei,  ma  dannevole  lo  assolato.  Parteodo  poi 
dal  solo  punto  di  vista  di  quei  diritti  umani  o umanitarii  della  Chiesa,  per  de- 
rivarne i di  lei  diritti  politici  fra  nazioni  cattoliche,  si  commette,  a nostro  mo- 
do di  vedere,  una  sragionevolezza,  quale  suole  esser  sempre  in  una  teoria  di 
massima,  il  lasciare  inoperoso  il  principio  pih  forte,  e il  più  gravido  di  con- 
seguenze precise,  per  far  dipendere  tutta  la  dimostrazione  da  un  principio  se- 
condario, imperfetto  o disputabile.  Sia  pure  che  disputando  cogli  accaitolici 
ed  iofedcli,  si  prenda  a dimostrare  che  la  Chiesa  ha  ragione  di  pretendere  da 
essi  rispetto  e tolleranza,  a titolo  d*  umanità,  di  libertà  di  associazione,  di  co- 
scienza ecc.,  questo  però  non  va  se  non  a dimostrare  a coloro  che  non  credo- 
no alla  sua  esistenza  divina,  e perciò  credono  la  Chiesa  un  sistema  d’errore, 
che  ella  nondimeno  nel  loro  ordine  d‘idec  debbo  essere  tollerata  come  un  ma- 
le necessario,  sebbene,  assolutamente  parlando,  essi  non  la  reputino  né  giusta, 
uè  lecita  ; ma  coi  cattolici  è altra  cosa.  Se  la  nazione  é cattolica  crede  alla  di- 
vinità di  quella,  né  dee,  come  già  indicava  S.  Simmaco  nel  luogo  succitato, 
contentarsi  di  riconoscerla  per  titoli  facoltativi,  ma  dee  riconoscerla  come  una 
società  obbligatoria,  e perciò  seguirla  in  verità  c giustizia  ; non  dee  admeiicr- 
la  nel  suo  seno  come  associazione  lecita,  ma  essere  parte  di  lei  ; né  dee  esseri? 
pane  di  lei  ad  onore  di  quella  società  fantastica  del  «nere  umano  colla  quale 
il  I.amennais  preludeva  alla  solidarietà  umanitaria  dei  socialisti  moderni,  ma 
ad  onore  di  quella  società  universale  di  tutti  t figli  di  Dio  di  cui  la  Chiesa  è 
un  membro  militante,  e ebe  non  comprende  né  comprenderà  mai  tutto  il  ge- 
nere umano.  Quella  società  del  genere  umano  né  Laroennais,  .né  altri  la  tro>ò 
mai  sulla  terra,  né  prima  né  dopo  la  esistenza  della  Chiesa,  la  quale  precisa- 
mente  perché  si  compone  per  vocazione  ed  elezione  di  grazia,  sta  in  antìtesi  al 
genere  umano  di  natura  corrotta  ; essa  consta  di  quelli  soli  che  sì  separano 
dalla  massa  del  genere  umano  errante,  è una  minoranza,  pustllus  grex,  e tale 
sembra  che  sarà  sempre  fìno  alla  fìiie  del  mondo.  Ed  é così  vero  che  la  Chiesa 
non  é la  società  del  genere  umano,  che  il  Gioberti  per  seguire  la  fantasia  la- 
niennesiana,  finì  per  dire  che  vi  sono  due  generi  umani,  od  anzi  che  è fuori 
del  genere  umano  chi  è fuori  della  Chiesa  ( Introd.  alla  FU.,  e.  3 ).  Bellissi- 
mo coinplimvnto  di  fratellanza  umanitaria  per  tutti  sii  accaitoUci  ! La  Chiesa 
non  riconosce  che  un  solo  genere  umano  tutto  reo  e dannato  in  Adamo,  tutto 
salvato  per  potenza  di  Cristo  Redentore,  nel  quale  però  si  fa  la  divisione  quo- 
tidiana tra  coloro  che  pigliano  o no  la  medicina  di  Cristo  ; e sé  stessa  la  Chie- 
sa propone  come  la  depositaria  c distributrice  della  medicina  divina,  |)cr  mau- 
Saggio  - t>G 


.538 

>>tanli,  o altre  die  si  lurmnsseru,  le  ijuali  a lilulu  di  libertà,  u di 
assiada/iiiiie  liaiiiio  eerlanieiUe,  secoiulu  lu  spiritu  di  tale  statuto, 
il  diritto  di  non  essere  perturbate  nelle  loro  cerehia  religiose,  di 


d.ilfì  di  Cristo,  p non  per  sublimato  di  diritti  uinaniinrii.  Coloro  poi  che  «rguo- 
JM>  il  romanzo  della  suiicl^  iinivcrsalo  primigenia  del  genere  umano,  ne  sr-m- 
brano  illudersi  pigliando  gli  elementi  della  socievolezza  {ht  la  società  positi- 
va ; certo  che  luiti  gli  uomini  sono  nati  sociabili,  nullum  est  ijcnus  tam  socia- 
U,  direa  Cicerone  ; certo  che  vi  esiste  fra  tutti  gli  uomini,  in  |>oteaza,  la  cu- 
inunicazionc  ris|H‘UÌvn  dei  diritti  ed  uflìzii.  ma  questo  non  è ancora  lo  .sueiclà, 
la  quale  dove  esiste  è un  diriuu  cd  un  fallo.  6 una  collegazione  positiva  di 
molti  uomini  ad  uno  stesso  line,  sotto  le  stesse  leggi,  e i medesimi  capi.  Ora 
questo  fatto  non  csisleUe  mai,  perchè  nel  mondo  non  solo  vi  fu  sempre  scisma 
ed  eresia,  c divisione,  ma  vi  fu  anzi  un  inumcnio  in  cui  il  genere  tulio,  nei 
suoi  proloplasU,  era  in  ribellione  piena  da  Dio,  e dalla  società  universale  degli 
spirili  retti.  Non  ci  pare  nemmeno  che  quella  ideale  società  del  genere  umano 
sia  mai  esistila  nemmeno  in  diritto  prima  della  Chiesa,  turchè  avanti  Cristo 
gli  uomini  in  universale  non  ebbero  mai  legge  che  li  obbligasse  a vìvere  in 
una  società  unica  c identica;  anzi  la  vera  società  religiosa  non  esisteue  prima 
della  Chiesa  che  nei  limiti  di  domesticità,  o di  naztonalii.'i  ; nè  prima  nè  dopo 
polla  pubblica/iorie  del  Vangelo  gli  uomini  furono  mai  obbligati  a vivere  in 
una  società  civile,  politica,  identica  per  lutti  come  prelendercbbc  il  socialismo. 
Ter  la  qual  cosa  al  quesito  che  1 illustre  autore  si  propone  ( FU.  del  Dir.,  v. 
S,  n.  €.>S  ):  Se  et  abbia  per  natura  una  aociVfd  del  genere  umano  ; risponde- 
remmo di  no,  e ne  pare  che  avremmo  roiisenzieuli  le  sacre  c.irle,  e S.  Paolo  in 
paiiicolare,  che  ci  rappresentano  in  Chiesa  (elicè  la  società  la  più  veracd  uni- 
versale che  esista  in  terra,  c sia  esistila  mai  ) come  una  nuova  creatura,  come 
un  regno  costituito  da  Cristo  tulio  nuovo  non  solo  di  forma,  ma  di  essenza  ; 
società  che  ha  per  antenati  non  I'  umaii  genere,  ma  l’ Israele  antico,  e i suoi 
avi,  tanto  quanto  erano  separati  dalla  massa  deli'  uman  genere  errante  ; regno 
e società  in  coi  V uomo  non  solo  è ristorato  e ripristinalo  nella  giustizia  primi- 
tiva. ma  rigeneralo  a vita  nuova  ; il  ehe  tutto  iM-n  altra  idea  suggerisce  della 
Chiesa,  c dei  suoi  diritti  di  esistere  e di  esser  riconoseitita  da  tutti  gli  iiuiiiini 
che  vogliono  essere  ragionevoli,  e molto  più  delie  nazioni  che  si  professano  rai- 
lulirhe.  Per  la  qual  coi^a  assai  piccola  ne  paté  e scolorata  la  parte  lasciata 
C fbid.,  n.  797  ) fra  i diritti  connaturali  alla  Chiesa,  al  diritto  j^ignorile 
Pio,  che  essa  esercita  in  suo  nome,  c secondo  cui  non  ha  soltanto  il  diritto  di 
propagarli,  e di  predicare  il  Vangcloy  ma  di  intimai  c a tulli  gli  nomini  il  do- 
vere pmiso  di  ascoltarla  e d’  oblK*dirlf  ; c questo  UiriUo  di  lei  è per  lei  stessa 
un  dovere,  perchè  r uomo  non  ha  salute  fuori  di  lei,  essa  sarebbe  complice 
della  ruinn  di  lui  se  non  imita!>^  le  sue  verità  e la  loro  sanzione  ; pcriocrhè 
S.  Paolo  sciama  : Yae  tnihi  si  non  pruedicax'eroy  necessitas  mihi  incumbit. 

In  rispetto  poi  a quel  diritto  signorile  divino  che  la  Chiesa  esercita  inne- 
gabilmente so  tutti  i suoi  figli  come  privati  (non  esclusi  i più  alti  suoi  pastori 
in  quanto  sono  pecore  di  lei),  ne  pare  che  racilmente  si  debbano  trovare  esu- 
beianli  i diritti  inolleplici  che  l'autore  ailribuisrc  (76.,  .^es.  Ut)  ai  laici,  rìco- 
nusrendo  nc»  semplici  fedeli  tm  carattere,  c una  dignità  sacerdotaley  che  si 
rincsfc  nel  battesimo,  si  accresce  nella  con/trmazionff,c#i  coniptc  nefror</tne 
sagro  fn.  S90);  e.iratlere  per  cui  ogni  fedele  partecipa  ai  sette  poteri  della 
{'hiesa,  sebbene  in  motto  assai  minore,  che  non  le  peisone  speciali  rivestite 
</e{  sacenfosio  esterno  ( n.  S94 ) l.a  partecipazione  del  fedele  ai  poteri  della 
Chiesa  è tale  che  nissunu  questa  ne  ha,  cui  quello  non  partecipi,  secondo  l'au- 
tore; (M'ibno  il  potere  costitutivo,  il  potei*e  di  sciogliere,  e di  telare,  t7  potere 
didattico,  li  potere  i*rdtnath  o,  cioè  governativo,  è coiiiunicato  ai  semplici  fe- 
deli. i guati  influiscono,  rd  hanno  lìirittv  di  influire  uil  «governo  detta  i'hivsis 
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romunifnrr  cui  loro  c.ipi,  r aJiinarsi  andie  in  sinudi  o congressi 
di  questi.  La  Chiesa  c la  religione,  così  collocata  in  uno  Stato  a 
titolo  solo  di  lilicrlii,  \i  figurerebbe  sì  poco  come  maestra  di  ve- 
ritJt  iniallibitc  rispetto  allo  Stato,  e questi  delle  sue  dottrine  ter- 
rebbe si  |)oco  conto,  che  le  dichiara  che  nulla  farà  per  tutelarle 
nè  rispetto  al  dumma,  nò  ris|>etlo  alla  morale,  ed  ella  anzi  non  a- 
vrebbe  verna  legale  mezzo  di  assicurarsi  nemmeno  della  stampa 


(Ib.f  n.  89-1  910).  Per  lo  che  quasi  direslì  che  Tra  una  remmella  cristiana, 

e il  S.  Poiiletìre  (anzi  S.  Pietro  «lesso  egli  Apostoli  priRii  costitutori  c legista^ 
tori  della  Chiosa)  non  corre,  in  quanto  a sarordozìo  c poteri  sagri,  altra  dilTe- 
renzci  che  dei  più  c del  meno,  e diresti  che  il  battesimo  non  fa  soltanto  dei  sa- 
cerdoti, ma  delle  sacerduici>se  ancora,  quante  suno  le  battezzate;  sacerdoti  c 
sacerdotesse  poi  ri  cui  sacerdozio,  scbl>ene  sia  detto  dalTautore  privato,  indi- 
viduate, interno,  non  lo  sarebbe  nella  sua  teoria,  poiché  il  diritto  di  influire 
nel  ^ot’crno  detta  Chiesa  è quani'altra  mai  azione  pubblica. 

Assai  più  esul)cranti  poi  nc  paiono  i diritti  che  raiitorc  attribuisce  ali'au 
tarità  civile  relativamente  alia  vera  Chiesa,  dandole  il  potbkb  didattico 
tanto  qiionto  ad  ogni  fedele  (n.  91i),  c inoltre  un  lus  circa  iacru,  in  forza  di 
cut  la  jociefà  cìoi7e  può  regolare  la  modalità  dei  diritti  della  società  teocra- 
tica (n.  16i3):  il  che  nel  linguaggio  dell' autore  equivale  a dare  alla  società 
civile  il  diritto  di  regolare  tutto  l'esercizio  csterio're  dei  diritti  delia  Chiesa,  e 
in  tali  termini  competerebbe  non  solo  alle  autorità  cattoliche,  a titolo  di  fedeli 
partecipami  ai  selle  poteri  ecclesiastici,  ma  anche  alle  infedeli  in  quanto  sono 
autorità  civili. 

Tutto  questo  esigerebbe,  è vero,  lunghe  parole  ad  esser  posto  in  luce,  e 
non  raramente  si  lrovcrcb)>e  che  la  singolarità  ed  arofìbologia  dei  termini, 
non  involve  mutazione  sostanziale  alle  idee  comuni,  solendo  Taatorc  chiamare 
diritti,  e |H)ieri  dei  fedeli  alcuni  che  sono  diritti  naturali  d'ogni  uomo,  o do- 
veri  d’ogni  cristiano.  Quando,  per  esempio,  egli  trova  che  il  cristiano  parte- 
cipa al  potere  di  sciorre  e di  legare,  perchè  può  ricevere  il  sacramento  di  pe- 
nitenza ne  pare  che  non  esponga  altro  che  un  dovere,  e afl'é  noi  potremmo 
trovare  che  l'infedele  partecipa  a pari  a quel  potere  stesso,  e a quello  costitu- 
tivo, perché  può  cd  ba  dovere  di  ricevere  il  sacramento  del  battesimo,  e di 
aggregarsi  alla  Chiesa  sciogliendosi  dal  peccato.  Dove  egli  trova  una  parteci- 
pazione al  potere  didattico  della  Chiesa,  nel  dovere  che  ogni  genitore  ba  dalla 
natura  di  infondere  ai  suoi  figli  una  sana  dottrina,  e nella  facoltà  che  ogni 
fedele  Aa  di  rijtetere  e comunicare  ad  altri  l’ insegnamento  dei  pastori,  noi 
noi  non  possiamo  ravvisare  veruna  comunicazione  di  poteri  ricevuta  ne)  batte- 
simo, poiché  quelle  facoltà  o doveri  natiir.ili  non  si  fondano  sovra  veruna  mis- 
sione speciale,  come  l'ite  et  docete,  detto  da  Cristo  alla  sola  gcrarcliiu  sacra. 
Nondimeno  oUrecebé  é facile  il  vedere  che  alcuni  di  quei  |>olcri  laicali  non 
quadrano  punto  colla  cosiiiuzioiic  essenzialmente  gerarchica  della  Chiesa,  il 
modo  stesso  di  esporre  i doveri  dei  fedeli  come  dirilit,  e di  esaltare  il  laicato 
ad  apparire  in  qualche  guisa  essenzialmente  docente  c reggente  nella  Chiesa, 
in  cui  non  é che  discente,  o governato,  sminuisce  sempre  più  il  valore  del  pri- 
migenio diritto  signorile  divino  della  Chiesa,  ed  insinua  un’aura  di  democra- 
tismo inconcilialMlc  colla  essenza  di  qualunque  società  teocratica,  e con  quella 
III  ispecic  della  Chiesa,  in  cui  Cristo  divise  cosi  ricisamcnic  le  parli  che,  come 
S.  Dionisio  dice,  è uecessario  che  vi  siano  altri  che  insegnano,  oliri  che  sono 
insegnali,  altri  che  purgano,  allri  che  sono  purgati,  altri  che  espiano,  altri 
che  sono  empiali.  Ciò  poi  é dì  tristo  augurio  per  la  decantata  lilierlà  della  Chie- 
sa rispetto  ai  poteri  civili,  etuè  o^ii  uomini  che  ne  sono  investili,  che  in  tale 
teoria  trovano  il  fondamento  di  qualunque  pretensione,  non  solo  di  sorvegliar- 
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csaUa  (Ielle  sacre  Scrinare,  dei  libri  lilargic.i,  e di  religione,  che 
possono  venire,  come  spesso,  falsali  a bella  posta  da  uomini  di  sel- 
la, a dispetto  delle  censure  ecclesiastiche.  La  legislazione  france- 
se, sotto  tutti  i diversi  reggimenti  dopo  il  concordato,  riconobbe 
la  necessità  di  mantenere  ai  vescovi  la  competenza  esclusiva 
delle  stampe  dei  libri  di  liturgia.  Come  società  e potere  religioso 
poi  quella  stessa  libertà  di  azione  e di  comunicazione  colla  S.  Sede 
che  se  le  vuol  guarentire,  per  quale  mezzo  la  Chiesa  potrebbe 
esercitarla  con  liclucia  e sicurezza  iu  tale  sistema  ? Slancto  ai  ter- 
mini di  quello  statuto,  la  Chiesa  potrebbe  vedere  deferite  al  tri- 
bunale politico  come  irreligiose  e immorali  lo  sue  decisioni  (1), 
i suoi  atti  religiosi,  le  sue  ass<KÌazioni  pie,  e ({uesle  potrebbero 
venire  disciolte  per  sentenza  di  un  tribunale  laico,  che  non  pro- 
fessa vcrun  principio  religioso  per  norma  dei  suoi  atti  in  tale  ma- 
teria. Il  potere  laico  per  assicurarsi  che  le  comunicazioni  dirette 
colla  S.  Sede  non  riguardassero  se  non  materie  ecclesiastiche  po- 
trebbe pretendere  di  conoscerne  il  contenuto,  e stendere  una  ter- 
ribile inquisizione  su  tutto  il  carteggio  dei  vescovi,  e dei  fedeli 
col  capo  della  Chiesa?  E che  sarà  delle  materie  miste  in  cui  vanno 
gli  interessi  di  Chiesa  e di  Stato  ? La  Chiesa  tutt’  altro  che  avere 
onore  (m1  indipendenza,  sarebbe  ridotta  allo  stato  di  una  società 
privata  come  qualunque  setta,  o anzi  qualunque  associazione  com- 
merciale, industriale,  o simile,  passibile  di  tutte  le  giurisdizioni 
secolari. 


la,  limlurla,  e di  esercire  il  cosi  detto  iui  emendi,  me  proprio  di  influire  nel 
di  lei  governo,  regolare  l’esercitio  esteriore  dei  suoi  diritti,  e della  sna  elione, 
e cosi  di  pretendere  un  tal  quale  tua  reformandi,  che  l' autore  pur  loro  nega 
(9iS).  Poiché  se  noi  concede  loro  circa  i donimi  e ressenza  della  Chiesa,  torna 
in  parte  a concederlo  loro  indirettamente,  con  tatti  quei  diritti  di  esaminare, 
di  riconoscere,  di  confrontare  le  dottrine,  di  regolare  la  modalilé  dei  diritti 
deila  Chjcsa,  espressi  ai  num.  914  e 1623,  come  competenti  all’antoriU  civile. 

(1)  è celebre  la  storia  di  quel  parlamento  francese,  il  quale  patronando  i 
giansenisti,  mandò  a torre  dalla  sbirraglia  nn  curala  col  Untissimo  Viatico, 

fer  farlo  amminisuare  ad  un  appellante,  cui  il  curalo  l'avea  riensato,  perché 
infermo  negava  di  sottomettersi  alle  decisioni  del  pontefice,  e deH'episcopaUi; 
sono  troppo  noti  fatti  poco  diversi,  recenti  in  Italia,  e non  meno  Inltnosi  e cla- 
morosi. Ora  codesti  magistrati  non  potrebbero  essi  dire  che  intesero  di  fondarsi 
sul  diritto  dell’antoriUi  civile,  di  regolare  in  ciò  la  modalilé  dei  diritti  della 
Chiesa,  e di  riconoscere  e confrontare  se  non  l'insegnamento  certo  l’opera,  che 
è più,  del  pastore  diocesano  colle  decisioni  dommaliche  della  vera  Chiesa,  di- 
ritti che  l'autore  si  largamente  concede  all'antorità  civile  (n.  Sii),  e che  dan- 
no amplissimo  spazia  al  laicato  di  sofisticare  su  tutto,  trovare  abusi  in  tutto, 
sotto  specie  di  esaminare  cosa  insegni  e voglia  la  vera  Chiesa,  e che  cosa  in- 
segni il  parroco,  il  vescovo,  il  pontefice,  cioè  i singoli  pastori,  e dottori?  L’e- 
laslirilà  di  quei  diritti  laicali  é proverbiale;  essa  fece  tutti  gli  eretici,  c pro- 
dusse tulle  le  persecuzioni  c vessazioni  che  la  Chiesa  ebbe  a patire  da  paten- 
tati cristiani, 
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Non  I>asla  : Ja  Cliit'sa  sarchile  posta  sotto  lo  Stalo,  poiché 
nello  statuto  stesso,  legge  tutta  politica,  si  decreta  una  gravis- 
sima mutazione  disciplinare  intorno  alle  elezioni  dei  suoi  pasto- 
ri, e con  ciò  si  assoggetta  ai  capricci  popolari  e laicali,  e alle  in- 
fluenze del  potere  civile,  del  quale  fece  più  volte  infelice  sperien- 
za,  e perciò  mutò  disciplina  (1).  l’iù  ancora,  nn  nuovo  impedi- 
mento di  matrimonio,  come  già  osservammo,  esorbitante  da  tutto 
il  diritto  religioso  c naturale,  è sancito  in  quello  statuto. 

Queir  articolo  17,  che  già  citammo,  per  forza  di  cui  nè  il 
re,  nè  i suoi  figliuoli  possono  contrarre  matrimonio  senza  l' as- 
senso dello  camere,  non  è soltanto  da  considerarsi  come  lesivo 
dei  diritti  personali  di  tali  individui,  diritti  di  natura,  di  ragio- 
ne, di  religione,  ma  egli  è ancora  da  ravvisarsi  come  in  opposi- 
zione diretta  allo  spirito,  c alle  leggi  della  Chiesa.  Giammai  essa 
si  credette  autorizzata  di  porre  un  impedimento  cosi  assolato, 
che  vieti  il  matrimonio  in  universale,  a chiunque  non  ne  sia  in- 
capace o per  ingiuria  di  natura,  o per  propria  volontà  legata 
spontaneamente  da  voto  ; giammai  ella  fece  dipendere  dall’  arbi- 
trio altrui  la  scelta  dello  stalo.  Gli  impedimenti  da  lei  sanciti 
sono  relativi  a date  persone,  che  non  possono  contrarre  insieme, 
ma  se  son  libere  da  voto  c capaci,  possono  contrarre  matrimonio 
con  altri.  La  Chiesa  che  insegna  ai  figli  ogni  debito  di  ossequenza 
verso  dei  genitori,  mantenne  però  sempre  la  loro  libertà  religiosa 
c naturale,  anche  contro  il  pdre  ricusante  il  consenso  al  matri- 
monio del  figlio,  c sebbene  consideri  come  impedimento  impe- 
diente la  negazione  su  indicata  di  conseuso,  dove  la  si  riferisca 

(t)  È Dotibile  il  giodiiio  del  sig.  Oainet  ( nel  già  ciuto  zoo  scrino  Dt 
V Emeigneitunt  j sulle  elezioni  di  cui  qui  si  perla.  « Nel  1790,  ei  dice,  l'asseni- 
« bica  costituente  pensò  di  rendere  un  grande  servigio  alòozro  clero rearituan- 
« dogli  ti  itilemo  elellioo,  c chi  Tu  il  primo  a rivoltarsi  contro  «n  foia  òene- 
« fiiiotll  basso  clero,  perché  quel  preteso  benetiiio  era  prettamente  la  mina 
« della  Chiesa  cattolica  in  Francia.  L’assemblea  proponea  alia  Chiesa  di  Fran- 
« eia  di  mutare  il  suo  diritto  divino,  contro  di  un' autorità  che  ognono  potea 
a discutere,  accettare,  o ricusare.  La  costituzione  civile  toglieva  al  sacerdozio 
■ il  suggello  del  diritto  divina,  il  prete  lo  comprese  nel  1790,  e Io  comprcn- 

« derà  sempre La  costituzione  rovesciava  il  cattolicismo  senza  pensarvi.... 

« Pensateci  bene;  quelli  che  avrebbero  a perdere  di  più  in  una  organizzazione 
« democratica  della  Chiesa  sono  precisamente  i membri  del  basso  clero,  il 
a prete  che  portasse  II  principio  democratico  nella  sua  Chiesa,  pericolerebbe 
a molto  di  essere  a un  tempo  eretica  e ingannato,  hirétique  et  dupe  a.  Non  in- 
tendiamo di  comparare  propriamente  l’articolo  della  costituzione  rosminiana 
colla  costituzione  civile  del  clero,  opera  deH’avvocato  Camus;  ma  é certo  che 
introdurre  una  tanta  mutazione  disciplinate  ecclesiastica  in  una  costituzione 
politica,  oltre  all’ incompetenza,  contiene  un  principia  vasto  di  servitù  della 
Chiesa  che  non  sarebbe  più  padrona  della  propria  disciplina,  nè  potrebbe  mu- 
tarla senza  alterare  la  legge  fondamentale  delia  società  civile,  che  tal  se  l' a- 
vesse  fatta. 
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ad  un  inalriiiiuiiio  di-lenninatu  con  mia  data  persona,  non  avrebLc 
se  non  come  abuso  di  potestà  paterna  il  dissenso  assoluto  da  ogni 
matrimonio  del  figlio.  Ora  quelle  camere,  di  cui  parla  lo  statuto 
rosminiano,  non  avrebbero  soltanto  la  facoltà  di  consentire  o no 
ad  un  matrimonio  dato,  ma  almeno  per  indiretto  quella  di  con- 
dannare un  re  e i suoi  figli  al  celibato,  niixlo  bellissimo  di  con- 
durre le  estinzioni  delle  dinastie,  desiderala  dal  Gioberti,  c di  mu- 
tare poi  il  nome  del  re  in  quello  di  presidente. 

Ne  pare  vedere  già  da  questo  che  la  guarentigia  di  libertà, 
espressa  nell'art.  3 alla  Chiesa,  riceve  gravi  diffalchi,  e nello  sta- 
tuto stesso  non  la  esenta  da  gravi  olTc^  alle  sue  dottrine,  e alle 
sue  leggi;  ne  pare  di  più  che  per  non  essere  dichiarato  in  quello 
in  verun  modo  quale  nonna  religiosa  e morale  lo  Stalo  debba  s<‘- 
guirc  come  obbligatoria  per  sè  stesso,  restano  senza  effetto  quelle 
stesse  disposizioni  che  paiono  poste  a difesa  della  religione  e del 
buon  costume.  Noi  leggiamo  all'  art.  35,  che  « tutti  i cittadini 
« possono  formare  fra  loro  associazioni  purché  non  seccete,  ma 
n dietro  sentenza  del  tribunale  politico,  che  dichiari  la  società 
n immorale  o irreligiosa,  o contraria  al  presente  statuto,  ovven> 
« dichiari  dopo  regolare  processo,  l'aljuso  che  di  essa  fanno  i suoi 
« membri  a Ime  immorale,  irreligioso,  e per  violare  le  leggi  dello 
« Stalo  ella  è disciolta». Ora  domandiamo  noi  quale  norma  seguirà 
quel  tribunale  politico  ( istituzione  proposta  dall'  autore  e di  cui 
vedremo  infra  ),  laico,  e che  potrebbe  comporsi  benissimo  di  mi- 
scredenti o di  accattolici,  per  giudicare  se  una  società  è irreli- 
giosa c immorale  '?  E se  si  trattasse  di  quelle  società  e associa- 
zioni che  la  Chiesa  istituisce  e loda  c difende,  e che  il  secolo  as- 
sale con  tanta  violenza  di  accuse  calunniose,  dovrà  la  Chiesa  sot- 
toporsi a vederle  sospettate,  condannate,  distrutte  da  un  tribu- 
nale siffatto,  0 anzi  ricorrere  a questo  per  deferirgli  il  giudizio 
sovra  istituzioni  di  loro  natura  tanto  spirituali  c rcligliose,  che 
le  sembrassero  degenerare  7 l*er  simile  modo  con  quale  norma  i 
legislatori  che  deono  reprimere  gli  abusi  della  stampa  (art.  3C], 
delli  spettacoli  (37),  dell' insegnamento  libero  (38),  formeranno 
le  loro  leggi  ? Non  certo  con  quella  della  dottrina  cattolica,  poi- 
ché, come  abbiam  veduto,  tale  statuto  nel  riservare  alla  Chiesa 
il  diritto  di  imporre  una  censura  ( riserva  di  cui  essa  non  abbi- 
sogna punto],  dichiara  però  che  non  lo  darà  veruna  sanzione  le- 
gale. La  libertà  aduni|ue  della  Chiesa  sarebbe  la  sola  libertà  di 
piangere  sovra  gli  abusi  della  libertà  di  insegnamento  o di  stam- 
pa, di  vedere  manomt‘ssi  i suoi  dommi  c i suoi  precetti,  e derisi’ 
le  sue  censure,  di  vedere  anzi  spesso  leggi  che  [KjtrcblHTo  pre- 
leiidcrc  di  reprimere  la  verità  come  un  abuso,  c di  [lalirc  sen- 
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lonze  ili  tribunali  lairi  che  iliebiurino  irreligiose  e iiuinorali  le 
isliluzioni^  elle  essa  reputa  enme  le  più  eunfoniii  allo  spirito 
evangelico,  di  essere  perfino  vessata  da  una  (Milizia  gelosa  e cavil- 
losa nel  suo  culto  pubblico,  a titolo  dell'art.  34,  secondo  il  quale 
u le  adunanze  in  luoghi  pubblici  o a(ierti  al  pubblico  rimangono 
« iiiticnimeiUe  soggette  alle  leggi  di  (Milizia  ». 

Egli  è vero  clic  siOatti  articoli  sogliono  essere  descritti  in 
tulle  le  cosliluzlonì,  ma  o sono  subordinati  a quello  che  deter- 
mina la  credenza  religiosa  dello  Stalo,  o producono  c produssero 
r ujipressionc  della  Chiesa  dall(>  Stato  dove  le  costituzioni  sono 
aceraie,  c questo  pretende  parlare  e decretare  di  religione,  di 
scienza,  e di  morale,  senza  professare  determinati  princi(iii  reli- 
giosi. Di  tulle  le  situazioni  morali  d’  uno  Stato  questa  è la  (M>g- 
giorc  per  lui,  pei  cittadini,  e per  tutti  quelli  che  hanno  a fare 
con  lui,  perchè  è una  situazione  nella  qnale  lo  Stato  si  agita  ad 
ogni  vento  di  dottrina  c di  (lassioni  dei  suoi  proprii  magistrali 
che,  lasciati  senza  regola  suprema,  si  contraddicono  fra  loro,  c 
con  se  medesimi,  condannando  oggi  quello  che  ieri  lodarono.  Lo 
Stato,  che  non  prende  i principi!  belli  e fatti  da  una  dominatica 
e da  una  morale  superiore,  non  ne  ha  alcuno  ; egli  non  puù  for- 
marsene a titolo  di  coscienza,  (M*rchè  una  (M>rsona  collettiva  non 
ne  può  avere  nel  senso  precìso  della  parola;  non  a titolo  di  scien- 
za, (verchè  Io  Stato  non  è nè  sarà  mai  filosofo,  esso  non  è desti- 
nato allo  studio  nè  alla  s(Miculazione,  ma  alla  pratica,  e diviene 
zimbello  degl'  intriganti  senza  coscienza,  e degli  utopisti,  se  non 
prestiluiscc  a tutti  coloro  che  deono  operare  a suo  nome  la  regola 
dottrinale  immutabile  che  la  sola  religione,  può  somministrare. 
I.‘  esperienza  della  Francia  è lampante,  lo  Stato  che  volle  inse- 
gnare c professare  una  morale  sua,  astratta  dalla  religiosa,  non 
insegnò  se  non  l’ ateismo,  il  socialismo,  e l'anarchia;  ora  i costi- 
tutori della  novella  repubblica  cominciarono  a riconoscere  che  vi 
sono  dei  diritti  e dei  doveri  superiori  a tutte  le  leggi  umane,  il 
che  importa  la  ricognizione  anche  di  verità  superiori  alla  scienza 
umana,  ma  deboli  cd  incerti,  non  seppero  o non  osarono  es[iri- 
mcrc  quali  fossero,  e dove  s' imparassero  quei  diritti  e doveri, 
che  pur  deono  essere  la  norma  dì  tutte  le  leggi  umane.  Egli  è 
infinitamente  meglio  il  fare  una  esplicita  professione  di  religio- 
ne, la  quale  contiene  sola  un  sistema  completo  di  diritti  e di  do- 
veri, e Io  sancisce,  con  verità  eterne. 

Davvero  che  non  si  può  comprendere  come  qualche  parola 
generica  dì  libertà  gettata  a favore  della  Chiesa  in  uno  statuto 
pos.sa  guarenlimela,  in  un  secolo  che  tende  così  manifestamente 
a porre  la  Chiesa  fuori  della  legge,  appunto  perchè  sente  che  essa  è 
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legge  e legislatrice  ; in  faccia  a potentati  avvezzi  già  da  secoli  a 
spogliare,  a vessare,  ad  incep^iare  la  Chiesa  ( come  l’ antore  de- 
plora specialmente  nel  suo  libro  delle  Cinque  Piaghe  ) quando 
pure  professavano  di  obbedirle  e proteggerla  ; in  mezzo  ad  una 
generazione  ambiziosa,  e codarda  di  intriganti  e di  soGsti,  i quali 
perchè  ambiziosi  non  possono  soffrire  la  libertà  della  Chiesa  che 
guardano  come  un  potere  rivale,  perchè  codardi  di  questa  si  fanno 
scudo  contro  gli  impeti  delle  fazioni,  di  lei  fanno  mercato  colle 
cupidigie  popolaresche.  Era  bene  la  libertà  l' esca  che  Mazzini 
porgeva  al  clero,  prameltelegli  libertà,  dicea  egli  ai  suoi  addetti 
nella  sua  famosa  istruzione  del  1846,  e lo  vedrete  nelle  vostre  file, 
voleva  egli  serbargliela  ? Anzi  ei  sapim  che  non  avrebbe  in  pra- 
tica se  non  rari  e scarsi  difensori,  e che  la  libertà  religiosa  ed  i 
diritti  della  Chiesa  sarebbero  sacriGcati  i primi,  dagli  uni  per 
astio,  da  altri  per  timore.  Credesi  forse  che  tutti  gli  uomini  che 
p<;rseguitarono  si  furiosamente  la  Chiesa,  e il  clero  nella  rivolu- 
zione del  1789,  e quelli  che  nc  seguirono  più  o meno  da  vicino 
gli  esempi!,  lo  facessero  sempre  per  odio,  o per  invidia,  e gelo- 
sia ? No;  ben  molti  lo  facevano,  c lo  fanno  per  viltà;  la  Chiesa  è 
ingiuriata  per  viltà  da  quei  corifei  del  liberalismo  che  vogliono 
dare  pegni  alla  fazione  rivoluzionaria  cui  cercano  di  rappatumar- 
si,  e di  cui  vorrebbero  il  capitanato;  la  Chiesa  è spogliata  dei  suoi 
beni,  e diritti  per  viltà  dai  politici,  che  conoscono  quale  trista 
risorsa  sia  mai  questa  per  gli  Stati,  ma  che  temono  le  zanne  irose 
dei  comunisti,  c credono  appagarle  col  bene  altrui  ; la  Chiesa  è 
tormentata  nelle  persone  dei  suoi  pastori,  e sacerdoti  da  uomini 
rei,  i quali  sono  ben  contenti  che  il  volgo  si  pasca  delle  fole  del 
gesuitismo,  del  parti-pritre,  e delle  sue  sognate  congiure  e com- 
briccole, e questi  accusi  delle  calamità  che  gli  piovono  addosso, 
acciò  non  ne  vada  a ricercare  i veri  autori.  Da  Caifasso,  c da  Pi- 
lato in  poi  Cristo  in  sua  persona  reale  dapprima,  e poi  in  sua 
persona  mistica,  viene  spesso  da  tali  ambiziosi  e codardi  messo  in 
giuoco  come  un  mezzo  ai  soddisfare  alle  passioni  volgari,  c di  pa- 
rarsene i colpi.  Poiché  il  volgo  vuol  parlare  a sproposito  parli 
come  Dio  sa  della  religione,  e della  Chiesa,  e parlerà  tanto  meno 
di  politica  ; poiché  il  comuniSmo  invidia  il  bene  altrui  diasegli 
quel  della  Chiesa;  poiché  il  socialismo  vuole  autonomia  si  eman- 
cipi dalla  soggezione  ai  precetti  e alle  discipline  della  religione  ; 
tate  è lo  stratagemma  politico  dei  moderati  falsi,  dei  libcralastri, 
che  formano  la  maggioranza  in  tutte  le  rivoluzioni,  né  questi  fe- 
cero né  fanno  altro  che  ripetere  ciò  che  seguì  in  Germania,  e in 
Francia  da  tre  secoli  fa  in  poi  (1). 

(1)  Nelle  reecDti  deplorevoli  e clamorose  dispaio  religiose,  ebe  ebbero 
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Per  la  qual  cosa  negli  s(aluti  in  cui  si  vuole  da  st>rio  gua- 
rentire alla  Cliiesa  esistenza,  e libertà  [ se  non  aulurilà  J,  non  si 
sla  solo  a quelle  dichiarazioni  generiche,  ma  si  entra  a specilicare 
in  particolare  i diritti  più  essenziali,  e importanti  che  si  intende 
di  riconoscerle,  e a salvarle  i mezzi  legali  per  cons4>rvarli  intatti 
dall'azione  dei  poteri  ordinarli  amministratiti,  e giudiziarii,  che 
troppo  racilmcnte  potrebbero  disconoscendo  e sottertendo  (|uelli 
mettere  in  |iericolo  non  che  la  libertà,  l’esistenza  stessa  di  lei.  K 
questa  una  regola  si  generale,  che  ciò  che  si  dice  della  (ihiesa  vale 
proporzionatamente  per  tutti,  essendoi:hò  nissuno  può  sperare  di 
godere  vera  e legittima  libertà  se  non  in  quanto  gli  sono  ricono- 
sciuti uno  ad  uno  i diritti  più  sostanziali,  c gli  sono  dati  ì mezzi 
per  ischcrmirsi  da  ingiuste  aggressioni  ancorché  coperte  tli  le^ta- 
iità  apparente,  epperò  negli  atti  costitutivi  si  suole  particidareg- 
giarc  intorno  ai  diritti  che  si  pretende  guarentire.  Non  .sarà  a go- 
verni nè  cattolici,  nò  liberali,  che  ne  chiederemo  csempii. 

L’  ukase  russo  del  1832,  che  là  le  veci  di  costituzione  per 
la  Polonia  dopo  la  di  lei  ultima  conquista,  oltre  al  riconoscer  in 
genere  I’  esistenza,  c i diritti  legali  della  (ihiesa,  scende  al  parti- 
colare, c fra  r altre  cose  ivi:  a I fondi  appartenenti  al  clero cal- 
« tolico,  tanto  Ialino  che  greco  unito,  sono  ricono.sciuti  come  |iro 
« prielà  inviolabili,  ed  è dichiaralo  egualmente  sagro  ed  in>  iola  - 
« bile  il  diritto  di  proprietà  degli  individui,  e quello  delle  cor 
« porazioni  in  generale  ».  La  recente  costituzione  prussiana  di- 
ce: « La  Chiesa  evangelica,  c la  romana,  come  ogni  altra  conm- 
« ninne  religiosa  amministrano,  c dirigono  i loro  alTari  indi[)en- 
« dentemcntc  da  ogni  altro  potere,  hanno  pieno  possesso  e go<1i- 
« mento  del  loro  culto,  degli  stabilimenti  di  educazione  e di  Ih- 
« neficenza,  delle  fondazioni,  c d'ogni  altro  avere  ( <irt.  14  ).  Il 
« diritto  di  nomina,  di  presentazione,  di  conferma  alle  cariche 
« ecclesiastiche  in  quanto  appartiene  allo  Stato,  e non  si  appog- 
« già  sul  patronato,  o .sovra  titoli  speciali,  è abrogato  » [urt.  18}. 
Qui  almeno  si  sa  in  che  cosa  la  libertà  consista,  che  cosa  com- 
prenda, quai  diritti  positivi  ella  debba  guarentire,  senza  del  che 
non  vale  niente,  poiché  la  libertà  non  è mai  line  a sé-  stes.sa,  ma  è 
un  mezzo  alla  difesa,  all’acquisto,  o all'esercizio  di  diritti  posi- 
tivi- Non  entro  qui  ad  osservare  se  quelle  dichiarazioni  sieno  ab- 
bastanza esplicite,  o bene  osservate  |)oi  in  pratica,  si  conoscono  i 
fatti  del  governo  russo  verso  i cattolici,  e quanto  alla  costituzione 

luogo  in  riemonles  un  personaggio  di  allo  impiego  pnrleggiante  perla  poUli<’<« 
doUriiiaria,  dicea  schieuamcnie:  che  era  In'nc  cosi.  |h)i<:hi*  i gimiiali.  e U geii' 
te  occupali  dei  papa,  dei  vescovi,  dei  preli,  c dei  frali,  e della  lesce  Siceardi. 
non  si  inquìeieranno  del  deficit,  e di  altre  magagne  simili  della  cosa  pubblica. 
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|irussiana,  i Vescovi  non  oslanli  quelle  dn-liiarazioni  non  la  giu- 
rarono, nò  permisero  al  clero  di  giurarla,  se  non  colla  riserva 
salvi  i diruti  della  Chiesa;  dico  però  che  a pollo  della  guarenligia 
generica  di  lil>erlà  espressa  nella  cosliluzionc  rosminiana,  quelle 
dichiarazioni  sono  lanti  gioielli.  Niuno  più  dei  codardi,  degli  Ì|k>- 
crili,  degli  ambiziosi  ò pronto  a fare  belle  proleslazioni  di  mas- 
sime universidi,  ma  il  buono  è la  pratica  ; e b<‘n  lo  sente  l’egre- 
gio autore  che  si  lagna  si  spesso  dcll’illiberalismo  con  cui  è trat- 
tala la  Chiesa  dai  governi  stessi  che  si  pretendono  i più  liberali, 
ed  essendo  i più  ciarlieri  parlatori  di  libertà  non  trovano  quasi 
mai  in  pratica  luogo  a lasciarla  esercitare,  spts'iairaenle  alla  Chie- 
sa. Noi  li  vediamo  luttodi,  come  a titolo  di  libertà  universale  di 
coscienza,  vengano  negando  alla  Chiesa  il  diritto  di  dar  leggi  al 
fedele  quel  d' obbedirvi  ; a titolo  dello  spiritualismo,  e paupe- 
rismo trascendentale  a cui  la  cond.'ninano,  o della  |)crsona[ità  ci- 
vile, che  ha  dallo  Stato,  le  neghino  il  diritto  di  avere  proprietà, 

0 gliele  rapiscano  alla  barba  di  tutte  le  guarentigie  generiche  de- 
scritte negli  statuti  a favore  della  proprietà  ; a titolo  dell' assolu- 
tismo della  legalità,  le  neghino  il  diritto  di  creare  o conservare 
al  fedele  quel  di  ascriversi  alle  sue  associazioni  religiose  ; le  ne- 
ghino perliifo  il  diritto  di  risentirsi  della  violazione  di  quelle, 
delle  ingiurie  dei  suoi  presuli,  e ministri,  della  distruzione  vio- 
lenta delle  sue  fondazioni,  c il  diritto  di  censurare  chi  mano- 
mette  le  sue  verità  stesse  dommaliche,  e lei  spoglia  delle  sue  co- 
fc.  Vedasi  un  poco  se  con  codesti  liberalissimi  viene  mai  il  caso 
che  la  Chiesa  |>ossa  pigliarsi  la  libertà  di  discordare  d'idee,  di  vi- 
ste, di  massime,  di  pratiche  dalle  loro  leggi,  e se  i suoi  ministri, 

1 Vescovi  singoli,  per  (|uante  comunicazioni  avessero  colla  S.  Se- 
de, e })cr  quanti  concilii  tenessero,  potrebbero  eseguir  le  loro  de- 
< relazioni  non  benev  ise  al  potere  civ  ile,  quando  esso  professa  di 
non  |K)rre  |ier  norma  alle  sue  leggi  i doveri  coscienziosi  del  cri- 
stiano? Tutto  ciò  si  combina  nientemeno  stu|>endanientc  colle  pro- 
testazioni generiche  di  riconosrere  la  liltertà  della  Chiesa;  come  è 
adesso,  così  fu  sempre  ; i solisti  sanno  all'  uopo  mutare  il  nome 
alle  cose,  come  già  i francesi  giansenisti  parlamentari  [ degni 
avuncoli  dei  politici  moderni  di  cui  parliamo),  i quali  le  servitù 
come,  le  dicea  il  Fleury,  intitolarono  libertà  della  Chiesa  gallica  - 
na, e difendendo  tali  servitù  si  vantarono  di  essere  i veri,  ed  il- 
luminati tutori,  ed  amici  della  Chiesa  e della  sua  libertà,  di  in- 
tendere i suoi  interessi  meglio  di  lei,  anzi  di  essere  in  ciò  infalli- 
bili, secondo  l'espressione  del  francese  fàvpel,  avvocato  genera- 
le, il  quale  in  un  suo  libro  sulle  libertà  della  Chiesa  gidlirarm, 
scriveva  nello  scorso  secolo,  che  bisogna  credere  che  lo  Spirito  S. 
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prrsiedea  ni  decreti  del  parlamento,  quando  esso  deeidea  sidle  ma- 
terie ecclesiastiche.  A iwza  però  di  liliorlà,  i parlaiiicnlari  fran- 
cesi produssero  poi  la  cosliluzionc  scisnialica  del  clero,  opera 
precipua  di  Camus,  c degli  avvocali  dell’  assemblea  nazionale, 
ne  fu  eflello  la  nobile  rcsislenza,  e quindi  la  spogliazione,  ed  il 
(rucidameuto  del  clero,  inline  l’aliolizionc  del  culto  cntlolirn  (I), 

Dio  salvi  i popoli  da  siiTalte  guarentigie  generiche;  dove  non 
si  crede  doversi  altro  alla  Chiesa  che  libertà,  sia  questa  almeno 
spccilicata,  formulata,  incarnata  per  così  dire  in  quei  diritti  par- 
ticolari ed  espliciti,  senza  di  cui  non  può  sussistere,  c lo  sia  cosi 
clic  si  sappia  in  che  cosa  consista,  c appaia  la  sincera  volontà  di 
ridurla  in  pratica. 

Noi  diremo  però  sempre,  che  fra  nazioni  cattoliche  la  reli- 
gione vera  non  ha  il  suo  grado,  non  può  fare  il  suo  uflicio  Im'iic- 
lico  di  sorreggere  la  base  dello  Stalo,  se  non  compare  anzi  quale 
prima  legge  dello  Stalo.  Cosi  la  sagrarono  polilicamimle,  c civil- 
mente i principi  legislatori  italiani,  ponendo  per  primo  articolo 
dei  loro  statuti  che  la  religione  cattolica,  apostolica  e romana  è 
la  religione  dello  Stato;  così  l’ intendono,  anche  senza  tale  di- 
chiarazione scritta,  i cattolici  belgi  che  reclamano,  nella  recente 
questione  sull’  insegnamento,  l' intervento  dei  vescovi  nella  dire- 
zione di  questo  o titolo  d'  autorità,  cosi  ritiene  pure  la  S.  Sede 
che  condannò  per  Gregorio  XVI  le  dottrine  intorno  alla  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  Stato  come  una  liianifesta  apostasia  nel- 
lo nazioni  cattoliche,  dacché  Lamennais  la  propose,  c molli  suoi 
imitatori  la  riprodussero.  ( Elicici.  15  agosto  1832  ; breve  di 
S.  Pio  IX,  in  data  18  marzo  1848  diretto  al  nunzio  apostolico 
di  Parigi,  riferito  negli  annali  delle  scienze  religiose,  voi.  VI, 
fascio.  18  ].  Ora  il  pensiero  di  separazione  della  Chiesa  dalloSta- 

(I)  Sieyes  nella  (ornata  deirasaemblca  10 agosto  1780,  dicca:  a Ninno  pinV 
« dubitare  da  senno,  che  qualsiroglia  corpo  morale  nella  aocielà  non  sin  ca- 
a pace  di  vero  e proprio  aominio,  al  pari  di  qualunque  individuo,  e al  pari 
a della  nazione  stessa  a.  1,’assemblca  non  osò  decretare  che  i beni  della  CÌiie- 
sa  fossero  nazionali,  ma  messo  poi  da  Hirabeau  il  partilo  di  decretare  « che  i 
beni  della  Chiesa  erano  posti  alla  dis|>osizione  della  nazione,  a il  partito  fu 
vinto;  eeco  un  esempio  d'interpretazione  dottrinaria  in  quei  primordii,  in  cui 
si  credea  ancor  un  |>oco  al  gius  pubblico  antico,  secondo  il  quale,  a delta  di 
Boemero:  a 1 corpi,  i collegi,  le  uuivcrsith  si  giudicano  a modo  dei  privali  e 
a dei  sudditi,  c cosi  i loro  beni  non  sono  beni  dello  Stalo  (reii'Mieae),  ma  se 
fl  uc  dee  fare  la  inedesinia  ragione  che  ili  quelli  dei  privati  a,  /us  putii,  unio,, 
p.  i,  t.  2,  e.  10).  Ora  i dotlrinarii  negano  risolutaniente  alla  Chiesa  il  diritto 
di  avere  proprietà,  vogliono  detroiiare  il  pontefice,  spossessare  il  clero  salv.j 
a stipendiarlo,  e per  analogia  di  idea  negano  alla  medesima  il  diritto  alla  li. 
berli  se  non  tanto  quanto  gliela  desse  la  legge  civile,  |ietchò  anche  la  libertd 
è una  specie  di  proprietà,  cioè  un  diritto,  c secondo  essi,  io  Stato  è la  fonte, 
ed  il  moderatore  supremo  di  tutti  i diritti. 
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(o,  è la  sostanza  dc'lla  (voria  che  invoca  per  la  Chii'sa,  e concede 
sola  liliertà.  Gmiunijuc  dicasi  c possasi  consentire  che  ciò  basta 
alla  (Chiesa  che  vive  di  sua  propria  vita,  non  basta  però  al  suoo- 
nore  in  paesi  callolici,  non  basta  all'  incolumità  della  fede  delle 
nazioni  cattoliche  stesso,  che  eniaiici|»andosonc,  politicamente,  e 
civilmente  riinan<;ono  atee  cd  eslegi.  Del  resto  abbiamo  già  di- 
chiarato abbastanza  che  il  riconoscere  I'  autorità  della  Chiesa  co- 
me una  regola  obbligatoria  di  verità,  c di  morale  ai  poteri  civi- 
li, non  menoma  (|uella  indipimdiMiza  che  essi  hanno  poi  nelle  co- 
se propriamente  civili,  e |>olitIchc  rispetto  alla  sovranità  religio- 
sa, nè  (|nella  dipendenza  che  le  chiese,  c i cleri  particolari  devo- 
no ni  (voleri  civili  nei  cui  termini  sono  (wsti.  « Le  Souverain  dè- 
ce e.larc  la  loi,  I’  Église  dcclarc  la  foi  ; en  niatière  civile  un  gou- 
« vernement,  en  inatièrc  spirituelle  une  infallibililè,  sansquoi 
« dans  l'Élat  |>as  d’aulorilci,  dans  I'  Églisiv  (vas  de  cro^ance,  a- 
« narebie  ici,  et  là  hércsic  ».  Così  il  già  citato  anglicano  Allics 
la  morale  nei  suoi  |)rinci|)ii  è anch'  essa  un  domma,  o un  assem- 
Jiraincnlo  di  domini,  la  (colitica  non  è (coi  che  una  applicazione 
della  morale,  c loSlalo  che  promettendo  libertà  alla  Chiesa  si  di- 
spensa dal  seguinie  I'  autorità,  mccslra  di  non  conoscere  il  biso- 
gno che  ha  egli  stesso  di  un  fondamento  d' infallibilità,  mostra 
anzi  di  volersi  tenere  in  (cadronanza  di  seguire  una  (colitica,  ed 
una  morale  contraria  alla  morale  infallibile,  e per  consicguenza 
viverne  senza,  o con  una  morale  falsa  e corrotta.  Perlocchè  la  più 
bella,  la  più  sccslanziosa  guarentigia  delle  costituzioni  sta  neH’ar- 
licolo  che  decreta  sulla  religiicne  dello  Stato,  poiché  queste  sole 
parole  dicono  che  i (Mcteri  costituiti  hanno  un  fondamento,  c una 
norma  immutabile,  e che  sono  nulli  di  pieno  diritto,  e destituiti 
d'ogni  legalità  i loro  ordinaineiili  ove  si  manifestino  contrari  al- 
la verità,  e morale  religiosa,  c (ccr  conseguenza  anche  a quelli 
statuti.  Non  è dunque  che  noi  chiediamo  con  ciò  allo  Stato  pro- 
tezione per  la  religione,  piuttosto  noi  crediamo  che  gli  Stati  che 
vogliono  vivere  devono  (corsi  sotto  la  protezione  di  Ici,  c della 
sua  morale  iininiilabile,  che  s<cla  (cuù  mettere  in  sicuro  le  rela- 
zioni e la  fiducia  fra  governanti  e governati,  c accertare  l'osser- 
vanza della  giustizia  sociale.  Lo  Stalo  che  riconosce  la  religione, 
e la  Chiesa  come  autorità,  acquista  di  (liù  come  fedele  un  diritto 
alla  prolezùcne  di  lei,  questo  titolo  noi  potrebbe  invocare  se  le 
riconoscesse  (cura  libertà,  e si  tenesse  verso  di  lei  (cassivo,  e cer- 
io egli  è (cure  qualche  rosa  (ler  lui  il  cousagrare  cosi  la  sua  pro- 
(iria  maestà,  e moralità. 

Noi  pertanto  non  sapreminn  consentire  all  opinione  espres- 
sa nel  commento  al  progetto  di  statuto  (cnp.  fi),  rhc  non  pa- 
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rt  coneenienk  dichiarare  nello  staMo  che  la  ealtolica  è la  religione 
dello  stato,  il  che  noi  crediamo  in  Italia  primo  dovere  e prima 
necessità,  e fu  ben  sentilo  dai  principi  italiani.  E ci  muovono 
le  stesse  osservazioni  colà  pure  esposte  sulla  necessità  di  ricono- 
scere t Italia  per  una  naxione  cattolica,  giacché  gli  accattolici  vi  si 
trovano  come  un  eccezione,  come  una  frazione  mim'inu.  Ora  come 
riconoscere  l' Italia  per  nazione  cattolica  nello  statuto  rosminia- 
no,  che  potrebbe  essere  adottalo  da  qualunque  governo  prote- 
stante e indirTercnlista,  senza  contrastare  per  nulla  a tale  sua 
condizione  ? Sia  pure  che  la  parola  Religione  di  Stato  non  esprima 
un  concetto  preciso,  e che  la  legge  fondamentale  vuol  essere  privà 
di  equivoci,  e di  espressioni  vaghe  ed  improprie  f'  Ib.  ] ; a tal  male 
ne  parrebbe  rimedio  non  l’ espungere  la  professione  religiosa  del- 
la nazione,  ma  spiegarla,  connettendo  alla  fedo  religiosa  la  fede 
politica,  la  (|uale  senza  di  quella  è vagante  e inesplicabile.  La 
professione  di  religione  per  parte  deJla  nazione,  e del  potere  pob- 
blico,  ha  ben  altra  importanza  che  quella  di  determinare  il  grup- 
po dei  diritti  politici  dei  cittadini  cattolici,  che  sono  nello  Stato  ; 
ha  quella  di  dare  la  chiave  di  tutta  la  legislazione  civile  indican- 
do da  quale  dommatica  pigli  norma,  e di  provvedere  così  al  pri- 
mo bisogno  della  civil  società.  Per  simigliante  modo,  perchè  la 
Chiesa  e la  religione  fu  ed  è spesso  vessata  da  civili  potentati  a 
titolo  colorato  di  protezione,  non  ne  viene  che  non  le  sia  da  ogni 
potere  umano,  specialmente  se  cattolico,  dovuta  protezione,  e 
che  non  le  possa  riuscire  utile.  £a  religione  cattolica,  dice  il 
commento,  non  ha  bisogno  di  proiezioni  dinastiche,  ma  di  libertà; 
essa  ha  bisogno  che  sia  protetta  la  sua  libertà,  e non  altro  ( Ih.  ). 
Noi  vediamo  però  che  la  Chiesa  in  tutti  i tempi  non  solo  accettò 
e accetta,  ma  non  di  rado  richiese  l' aiuto  delle  potenze  civili, 
perchè  sebbene  sia  vero  in  universale  che  ella  basti  a sè  stessa 
per  sussistere  al  mondo,  anche  a malgrado  d' ogni  potere  secola- 
resco che  le  fosse  ostile  , non  può  esplicarsi  gran  fallo  nella 
vita  esteriore  dove  questi  non  lo  mantengono  quei  diritti  parti- 
colari, e queir  elTello  esteriore  dei  suoi  atti  governativi,  di  cui 
come  uinaniforme  abbisogna  per  salute  delle  suo  membra  parti- 
colari, cioè  delle  chiese  singole  poste  nei  diversi  Stati.  Non  chie- 
se essa  ad  un  imperatore,  pagano  o persecutore,  aiuto  per  espul- 
sione di  Paolo  di  Samosala  eretico,  della  sua  sede,  c non  cercò 
in  tulli  i tempi  l’amicizia  e il  braccio  dei  poteri  civili  per  fare 
più  facilmente  o ampiamente  il  bene  che  brama,  c comprimere 
il  male  che  scaiidolezza  e rovina  le  anime  ? Ed  anzi  poiché  nel 
commenlo  stesso  s'insegna  che  la  ('.hicsa  ha  bisogno  che  sia  protet- 
ta In  sua  libertà,  reco  adunque  un  genere  di  protezione  a lei  op- 
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p»rluna  ; sul  che  noi  diremo  ancora  che  la  libertà  di  lei  non  os- 
sondo  un  diritto  negativo  o facoltativo,  ma  essendo  libertà  di  so- 
vrana, che  si  risolve  nei  diritti  positivi  d'agire,  d' insegnare, di 
dare  leggi,  di  giudicare  e far  eseguire  anche  estcriomieate  le  leg- 
gi c i giadicati  suoi,  com’è  improprio  nominare  tutto  ciò  mere 
libertà,  così  poi  ove  a queste  fosse  data  dai  civili  poteri  vera  pro- 
tezione, tal  protezione  non  si  differcnziereblM!  punto  in  sostanza 
da  (|uella  che  i governi  c le  dinastie,  professanti  come  religione 
di  Stato  la  cattolica,  si  vantarono  di  tributarle,  non  a titolo  per- 
sonale c dinastico,  ma  a titolo  di  potenze  crbtiaue  di  qualunque 
forma. 

Per  la  qual  cosa  per  un  lato  ne  pare  che  il  progetto  di  sta- 
tuto discordi  in  ciò  spesso  dai  motivi  e dalle  intenzioni  espresse 
nel  commento,  e per  altro  lato  lo  statuto  c i commenti  non  ci 
sembrano  scevri  d' idee  vaghe  c di  termini  impropri.  In  tempi  in 
cui  sono  contrastati  alla  Chiesa,  non  versatili  solìsmi  di  legulei 
uno  ad  uno  lutti  i diritti  che  le  competono  per  ragione  sua  pro- 
pria, c fin  quelli  stessi  che  a niun  cittadino  si  negano,  la  equivo- 
ca promessa  di  libertà  non  potrebbe  al  sicuro  i suoi  diritti  di  giu- 
rìsdiziouc  spirituale  ma  esteriore,  d' insegnamento  dottrinalo,  di 
regime  ecclesiastico,  di  proprietà  e di  amministrazione,  ond'  è 
che  data  l' ipotesi  che  la  dispositiva  di  quello  statato  ideale  fosse 
adottata  da  qualche  popolo  come  legge  di  Stato,  o fosse  imitato 
qua]  tipo  nei  suoi  hneamenti  precipui,  la  Chiesa,  c i fedeli  peri- 
colerebbero di  non  trovarvi  sotto  nome  di  libertà  che  nuove  for- 
me di  servitù  c di  cavillazioni. 

L’errore  di  porro  il  sommo  problema  religioso  in  una  qui- 
slione  di  libertà  anziché  d’ autorità,  è simile  a ({ucllo  di  porre  la 
quistione  politica  in  certi  diritti  utilissimi,  giustissimi,  impor- 
tantissimi è vero,  ma  pur  secondari,  c che  non  sono  il  vero  ter- 
reno sul  quale  oggi  si  comballc  la  lotta  sociale.  Ne  vediamo  pu- 
re r esempio  nell'opuscolo  stesso  succitato,  ove  criticandosi  le 
costituzioni  che  la  Francia  andò  mutando  da  60  anni,  e quelle 
pn-se  da  altri  popoli  a immagine  delle  francesi,  tutta  la  critica 
poi  si  riduce  a poche  cosercllc,  rimediate  le  quali,  diresti  che 
quelle  coslituziuni  sono  la  perfezione  della  specie.  In  tante  fatte 
|K;r  operare,  o consecrarc  grandi  ingiustizie,  in  tante  altre  che 
mentirono  alla  verità,  organando  a repubblica  nazioni  essenzial- 
mente monarchiche,  e contro  il  fatto,  supponendole  accattoliche, 
od  atee,  non  vi  sarà  altro  che  le  due  taccncrcllo,  che  non  è giin- 
renliln  la  giustisia  politica,  che  non  $oìU)  farorile  egualmente  tutte 
le  proprietà,  sole  macchie  che  I'  autore  vi  scopra  nell'  opuscolo 
sovrindicatu  ? ( c.  2 ).  E che  cosa  rimane  la  giustizia  politica  do- 
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ve  manca  la  giustizia  naturale,  e si  sprezza  hi  giustizia  religio- 
sa ? Clic  cosa  è la  proprietà  dov'è  falsala  l' idea  di  giustizia  ? La 
giustizia  politica,  cioè  la  equa  ripartizione  dei  diritti  politici,  la 
giustizia  civile  cioè  l’ equilibro  favore  a tutte  le  proprietà  sono 
ottime  rose,  ma  non  sono  nè  la  sola,  nè  la  prima  nase  su  cui  le 
società  sussistono,  c che  il  socialismo  e comuniSmo  ora  tendono 
a sovvertire. 

Quelle  costituzioni  galliche,  in  generale  parlando,  manca- 
vano di  verità,  c di  giustizia  ; non  che  tollerare  I’  errore  e la  il- 
legittimità, li  sanzionavano  come  diritto  ; senza  più  parlare  del- 
r assenza,  o sterminio  d’  ogni  principio  religioso,  e morale  { che 
liasta  da  sè  a condannarle  come  costruzioni  tentate  contro  le  leg- 
gi di  gravità,  atte  a schiacciare  la  famiglia  che  si  ricovera  sotto 
il  tetto  infido  ),  anche  soltanto  civilmente  e politicamente  parlan- 
do, r arbitrio,  e non  la  natura,  presiedea  alla  loro  formazione. 
La  prima  cosa  poi  che  vi  si  dimenticava,  o si  ponea  da  parte, 
piTchè  razionalmente  insolubile  nelle  condizioni  in  cui  ponevan- 
si  i loro  inventori,  era  la  formazione  dell’ autorità,  c della  socie- 
tà stessa,  cioè  la  consecrazione  delle  basi  sopruinane  su  cui  pog- 
giano, c che  erano  state  scrollate  dalla  rivoluzione  anarchica  pre- 
cedente, di  cui  si  voleano  pcrimerc  i progressi,  conservandone 
i principi,  e gli  effetti.  Noi  non  parleremo  già  qui,  come  vedesi, 
della  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo,  c delle  prime  costitu- 
zioni della  rivoluzione  francese,  in  cui  non  ostanti  le  professioni 
di  giustizia  sociale,  di  rispetto  alla  proprietà,  c libertà,  tradu- 
cendo come  rei  di  Stalo  sotto  nome  di  aristocrati  guanti  avessero 
un  po’ di  Iwne  d'intelletto,  e di  fortuna,  ed  attizzando  contro 
questi  i proletari,  la  rivoluzione  magnò  più  di  due  volle  il  capi- 
tale intiero  della  Francia  colle  spogliazioni,  colle  confische,  col- 
l'emissione indefinita  di  assegnali,  e deportò,  esigliò,  trucidò 
centinaia  di  migliaia  di  cittadini,  talché  ridusse  la  Francia  a de- 
siderare la  dittatura  militare  per  porsi  in  salvo  da  tali  libertà,  e 
diritti.  Parliamo  di  quelle  qualunque  sieno  in  cui  si  pretendevu 
di  ristorare  f ordine  pubblico  senza  ritornare  ai  principi  costitu- 
tivi delia  società,  e della  sovranità,  e soddisfare  ai  bisogni  della 
società  senza  averla  posta  sulla  sua  base.  Mi  spiego;  il  sig.  abate 
dice  al  capo  II  : a Due  sono  i bisogni  della  società,  due  li  scopi 
« di  ogni  governo,  la  giustizia,  e 1’  utilità.  Se  il  governo  è cosi 
« organizzato  che  renda  veramente  la  giustizia  a tulli,  e nello 
u stesso  tempo  che  promuova  f utilità  di  tutti,  egli  è perfetto. 
« Tutti  i diritti  degli  uomini  si  riducono  a due  gruppi  : quelli 
« che  si  raccolgono  sotto  il  nome  di  libfrtà,  e sono  il  libero  one- 
« sto  esercizio  di  tutte  le  facoltà,  e al  gruppo  dì  quelli  che  si  rac- 
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« colgono  sotto  il  nome  di  proprietà. Ogni  libertà  dimane  dee  es- 
« ser  tutelata  e guarentita,  ogni  proprietà  deve  essere  del  pari  tu- 
« telala  e guarentita,  e oltre  di  ciò  provveduta  di  tali  leggi  che 
« favoriscano  lo  svolgimento  della  nazionale  ricchezza.  Se  il  go- 
« verno  fa  tutto  questo,  egli  rende  giustizia  a tutti,  c procaccia 
« la  utilità  di  tutti,  e per  dirlo  di  nuovo  egli  è perfetto.  Le  ro- 
« stituzioni  moderne  difettano  per  l'unoc  (ter  l’altro  capo  ». 

Sia  pure  che  i bisogni  d(;lla  società  sicno  due,  giustizia,  e 
utilità,  c tali  anche  li  scopi  d' ogni  governo,  il  che  ninno  sarà 
per  negare  ; osservisi  però  che  qui  siamo  già  alla  seconda  qui- 
stione  senza  aver  provvisto  alla  prima,  che  è la  sostanziale,  cui 
mira  oggidì  a risolvere  ogni  costituente,  ogni  costituzione.  Co- 
stituire uno  Stato  è costituire  una  società,  ed  un  governo,  e ciò 
non  consiste  soltanto  nel  dargli  un  organismo,  ed  una  forma,  ma 
bensì  piuttosto  nel  pome  le  basi,  c dargli  norme  di  giustizia.  A- 
vanti  che  il  governo  |K>ssa  rendere  giustizia  a tutti,  e promuove- 
re l'utilità  di  tutti,  bisogna  che  egli  esista  non  tanto  material- 
mente come  moralmente,  e la  sua  azione  non  sarà  forte,  sicura, 
equabile  se  non  in  quanto  egli  sarà  ben  fondato  c stabile.  Negli 
individui  come  nelle  persone  morali  l'eflìcacia  deH'agirc  risponde 
alla  vigorìa  dell'essere,  c un  governo  debole,  una  società  mal  con- 
nessa non  potranno  mai  essere  nè  tanto  virtuosi,  nè  tanto  potenti 
da  rendere  giustizia  a tutti,  promuovere  l’utilità  di  tutto  il  cor|)o 
fino  alle  sue  estremità.  Prima  dpnquc  di  pensare  ai  bisogni  e alle 
utilità,  ed  allo  scopo  della  società,  c del  governo  bisogna  costi- 
tuire bene  la  società,  ed  il  governo  islesso,  cioè  riporli  sulle  fon- 
damenta del  diritto  reale,  vero,  ed  eterno,  ed  è ciò  che  non  fe- 
cero, e non  poterono  fare,  nè  faranno  mai  i costitutori,  come  fu- 
rono per  lo  più  i Francesi,  che  partivano  dal  principio  della  ri- 
voluzione, dal  diritto  ideale  di  costruire  la  società  a priori,  a ri- 
troso del  diritto  e dei  diritti  antichi  i più  legittimi,  c di  costrui- 
re la  sovranità  come  un  cITetlo  della  volontà  dei  soggetti  (I). 

(<)  It  modo  di  apprezzare  le  rasti(uzk>ni,  di  eoi  parla  l' autore,  e le  idee 
madri  della  sua,  dipendono  dall'  ideale  della  aoeiatd  e del  governo,  delineato 
nella  sua  Filosofìa  del  diritto  (v.  S).  Kzli  pone  per  base  che  la  società  civile 
è una  società  artificiate,  à opera  dell' industria  dell' uomo  t n.  15SS  ].  F^li 
la  defìniace  : < L’  unione  di  un  certo  numero  di  padri,  i quali  consentono  ebe 
a la  modalità  dei  diritti  da  essi  amministrati  venga  regolata  pcrpetuaniente  da 
a una  sola  mente,  e da  una  sola  storia  f sociale  ) alla  maggiore  tnicla.  c al 
a più  soddisfacente  uso  dei  medesimi  n (n"  1612  ).  Fgli  con>idcra  la  società 
civile  come  ona  società  ugnate  per  natura,  disuguale  solo  per  accidente  ( e di 
ibtti  nel  citato  opuscolo  della  costituzione,  cap,  9,  rimprovera  ai  legislatori 
francesi  d' avere  confusa  la  eguaglianza  naturale  colla  sociale  ),  e dichiara 
che  a la  soc'ietà  civile  non  ha  di  sua  natura  alcun  potere  signorile  lucrativo, 
a ma  solo  un  potere  beoelìco,  che  la  sua  i una  iucumbetiza  che  toglie  a tutte 
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Per  la  qual  cosa  con  (utla  ragione  V autore  chiarissimo  iie 
dice,  che  tulle  quelle  costituzioni  non  costituirono  mai  nulla  (/i., 
c.  X ).  E di  fatti  esse  erano  destinate  a distrarre,  o a legalizzare 
le  dislnizioni  già  fatte,  e se  qualche  ricostruzione  vi  si  tentava, 
era  fondata  sovra  la  base  rovinosa  della  sovranità  popolare. 


« le  famiglie  an  peso,  ed  apparecchia  loro  ona  coovirenza  pacifica,  e un  co* 
o stante  progresso  e fiurimento  di  ogni  maniera  di  bene  n ( n*  1095  }.  Quindi 
estendendosi  assai  a mettere  in  luce  questo  concetto  di  beneficenza,  sotto  cui 
ravvisa  1'  azione  della  società  civile,  distinrae  cotanto  profondamente  la  que- 
stione della  iocietà  da  quella  del  governo^  l' idea  di  società  pura  da  ogni  eie- 
mento  signorile  (o. 1099, 1728  ),  che  parrebbe  doversene  inferire  che  1‘  idea  di 
sovranità,  e di  signoria  non  solo  è straniera  all'  idea  di  società  pura,  ma  le  è 
poco  meno  che  contraria.  L' impero  etoi/e»  che  l’ illustre  autore  considera  co- 
me  il  genere  piò  nobile  di  sovranità,- é segregato  dalla  signoria»  i un  carico» 
«n  servilo,  è un  uffizio  benefico  verso  i governati,  ma  non  ha  alcun  diritto 
né  suite  operazioni  nè  rti/fe  cote,  esso  non  è che  Vuffisio  sociale  di  regolare 
la  modalità  dei  diritti  dettosi  ( n.  1783, 1786,  1788  ].  Tale  sorta  di  governo 
non  parrebbe  poter  essere  altro  che  un  governo  direttivo  e amministrativo» 
quale  si  trova  nelle  società  bancarie  rispettivamente  al  loro  fine  di  porre  in 
comune,  e di  regolare  interessi  materiali,  e in  quelle  di  assicurazione  mutua 
degli  incendii  e della  grandine,  o simili,  formale  allo  scopo  di  tutelarsi  dalle 
calamità  materiali.  Diresti  che  un  tale  ideale  di  società,  e di  governo  corri- 
sponde in  bello  ed  onesto  aspetto  a quello  dell' associazione  libera  ( cui  Pru- 
dnon  impresse  on  triste  carattere  co)  nome  d’anarchia,  ina  che  era  già  V uto- 
pia politica  di  Lamennais  e di  altri  ultra  liberali  ),  ideale  però  che  non  corri- 
sponde per  nulla  alla  sostanza  e alle  esigenze  della  società  civile,  che  non  è 
una  società  en  eommandite»  e non  può  essere  governata  che  da  una  vera  so- 
vranità, la  quale  abbia  il  diritto  proprio  di  dirigere  le  menti,  e piegare  le  vo- 
lontà al  fine  sociale,  colla  forza  dove  non  vale  la  ragione.  Non  è già  però  che 
r autore  disconosca  in  universale  questa  indole  propria  della  società  civile, 
che  la  differenzia  da  latte  le  associazioni  private  di  meri  interessi;  ma  è a ve- 
dere come  questa  si  combini  coll'  ideale  sopra  espresso.  L'gii  discendendo  dal- 
le astrazioni  della  loctefd  pura,  ne  dire  poi  che  <r  )'  essenza  della  società  con- 
« sisie  nell’  essere  costituito  un  potere  che  amministri  la  modalità  dei  diritti 
« d' una  certa  massa  d' uomini,  potere,  il  quale  in  quanto  é unico  c supremo 
V si  chiama  tooranità  b ( n'^  1742  }.  Ne  dice  di  più  che  la  società  non  li  crea 
se  non  creando  il  governo  {n'*  1744),  però  piuttosto  come  due  cose,  analoghe, 
relative  e simultanee,  che  non  come  assommate  in  unità  di  concetto,  ed  enu- 
mera poi  i titoli  di  fatto  per  cui  può  incarnarsi  in  qualche  uomo  i7  diritto  di 
governare.  Nè  egli  è scarso  nel  concedere  potenza  alla  sovranità,  poiché  accor- 
dandole il  diritto  o r ulffzio  non  solo  di  amministrare,  ma  di  regolare  in  uni- 
versale la  modalità  dei  diritti  di  tutti,  come  già  abbiam  veduto,  caiendesi  il 
potere  della  sovranità  indefinitamente.  Ne  pare  però  aempre  ebe  quell'  idea 
della  società  pura,  e dell’  impero  civile  rimanga  assai  deficicme  nel  rendere 
ragione  di  tanto  uffizio  e di  tanto  potere.  L*  autore  quindi  ne  sembra  deflette- 
re da  quelle  idee  di  società  pura  e di  impero  civile  segregato  dalla  signoria  e 
proprietà,  dove  preludiando  alle  applicazioni  esposte  nella  sua  costitusione» 
e cercando  come  dalla  essenza  stessa  della  società,  e dal  concetto,  che  egli  oe 
porse,  sorga  un  governo,  egli  ne  dice  che  : « Ogni  potere  governativo  risiede 
« come  in  prima  sua  sede  e rvdice  nei  padri  associati  insieme,  non  risiede 
« tuttavia  in  essi  a porzioni  uguali,  ma  disuguali,  sicché  il  loro  voto  pesa  pUi 
n o meoo  in  edmune  in  proporzione  del  cumulo  dei  loro  diritti  e del  loro  coo- 
a tributo  a ( n^  1703  ).  Ne  avea  già  detto  che  la  società  civile  è uno  società 
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Al  posluUo  col  principio  della  sovranilà  ilei  popolo  si  fanno 
in  teoria  dei  procuratori,  e non  dei  j'overnauli,  in  fatto  poi  dei 
des|H)(i  ebe  lo  governano  a piacimento,  scusandosi  con  dirgli  che 
egli  in  persona  loro  governa  sè  stesso.  Quanto  ai  popoli  che  imi- 
tano i tipi  francesi,  vi  è una  distinzione  immensa  a fare  fra  quelli 
che  ne  ricopiano  solamente  r organismo  politico,  da  quelli  che 
Ile  bevono  le  massime  fondamentali.  Egli  è lo  spirilo  che  dà  la 
vila  alle  costituzioni,  r organismo  solo  assicura  o impaccialo 
svilupjio  di  quello  spirito,  c la  sua  azione,  secondochè  gli  è,  o 
no  conforme.  Se  le  costituzioni  sono  fatte  come  una  reazione  con- 
tro il  diritto  legittimo  di  sovranità,  di  proprietà,  di  nualunque 
specie,  se  sono  fatte  a nome  di  quella  democrazia  ideale,  indefi- 
nita, senza  titolo,  senza  misura,  per  cui  la  pseudofilosofia  moder- 
na, ed  il  socialismo  attribuiscono  al  popolo  l’onni|>otenza  ( anche 
quando  a nume  di  lei  lo  piegano  sotto  il  giogo  dispotico  d'  una 
legalità  materiale,  e quando  a nume  di  autonomia  sociale,  e di 
emancipazione  delle  società  da  ogni  legge  superiore,  sostituisco- 
no r anarchia,  o 1’  arbitrio  (Iella  canaglia,  come  dicca  Voltaire,  a 
quello  vero  o calunniato  degli  antichi  monarchi  o aristocrati }, 
esse  sono  infette  dei  vizi  di  quelle  costituzioni  francesi,  ben  altri 
da  quelli  sospettati  dell’  autore,  il  più  grande  dei  quali  è quello 
di  costituire  un  jiotcre  impersonale  che  è da  per  tutto,  in  tutti, 
ed  in  realtà  non  è in  verun  luogo,  c fa  luogo  a qualunque  usur- 
pazione reale.  Se  poi  consacrano  in  massima  i diritti  di  Dio,  e 


poliqmta  ( n°  1696  ],  in  cui  i ioti  deliano  godere  di  un  grado  di  potere  eoeia- 
le  pari  alla  Quota  del  loro  contributo  ( n"  1687  ) ; nc  area  dello  di  più»  che  i 
fl^’li  di  famiglia  c le  mogli  nun  sono  ciUadint  assoiult»  rc/nltci.  Qui  duo- 

3UC  egli  considera  V ideale  (lolla  società  pura  non  solo  come  una  associazione 
i padri  consenzienti»  ma  quale  aristocrazia  di  padri  conlribuenli*  cioè  prò- 
|uieiari(  ; quale  nella  lilosutia  tal  r ideò  nella  sua  costituzione,  salvo  che  vi 
omise  r clcmcnio  della  paternità.  Se  non  che  pan;  che  ciò  posto  rimane  inutile 
il  parlare  in  teoria  di  eguaglianza  tocialcp  se  i cittadini»  rispetto  alla  società 
civile,  sono  cosi  distinti  che  altri  sono  azrofutt.  altri  refalto»,  altri  formano 
la  società»  altri  non  nc  sono  clic  l’ accessorio.  Ib  poi  ai  padri  non  conlribuenli, 
ma  proletarii»  che  luogo  rimane  in  tal  società  ideale?  l'iù  ancora  come  soda- 
mente stabilire  con  tali  basi  il  dtrUio  della  società  e sovranità  di  sagrillcare 
talvolta  il  bene  degli  individui  a)  bene  comune  e suo»  e quello  di  comprimere 
i dissenzicoii,  di  punire  i ribelli  T bpperò  non  ne  pare  tutto  questo  sistema  e- 
sente  dnl  cotisneto  incomodo  che  patisce  l’ ù/ca,  di  essere  poco  conseniaiica  a 
sé,  e sempre  in  guerra  colla  realtà  delle  cose,  secondo  cui  ogni  potere,  e la 
democraria  stessa,  è ed  esprime  una  forma  di  comando  e di  disuguaglianxa, 
anziché  di  libertà  e di  eguaglianza.  Del  resto  la  società  civile  non  è una  mera 
federazione  di  famiglie,  non  una  mera  comunella  di  interessi,  non  suole  esse* 
re  opera  dell'  industria  ed  artitìzio  dell'  uomo,  che  se  contribuisce  ad  attuarla, 
mm  r ha  inventata,  nè  può  imUarne  le  condizioni  essenziali,  la  prima  delle 
quali  si  é che,  nei  rispetti  sociali,  la  intelligenza  c Voluuià  del  suvrauo  pre 
vallea  a quelle  dei  soggetti,  e le  ordini,  o regga. 
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dei  sovrani  legiUimi,  c quelli  delle  persone  morali,  e individua- 
li, rome  fanno  ben  molle  delle  cosliliirioni  odierne,  c special- 
mente le  italiane,  si  dilTereiuiano  tolo  cacio  da  <|Uelle,  e per  quanto 
possano  essere  imperfette  in  alcune  parli,  la  sostanza  però  sareb- 
be eseguirle  collo  spirilo  da  cui  sono  dettale,  e il  ripurgarle  dalle 
mende  accessorie  sarebbe  op<;ra  spontanea  del  tempo,  e della  na- 
tura piuccliò  dell’  ingegno,  poiché  la  società  vive  dello  spirilo  che 
l' informa.  Checché  ne  sia  |)erò  in  particolare,  oramai  é innega- 
bile che  la  grande  <jui$lionc  politica  odierna,  quislione  anzi  più 
che  politica  ma  sociale,  é la  sovraniUi  del  popolo,  intesa  come  di- 
ritto di  questo  di  non  obbedire  che  a sé  stesso,  come  diritto  di 
non  avere  sovrani  di  nome  se  non  quali  ministri  c servi  propri, 
inlc'sa  come  diritto  di  opporsi,  ed  insorgere  contro  i propri  go- 
verni. Questa  quistionc  che  si  rivolge  in  tanti  sensi,  e con  tante 
maschcralure,  torna  sempre  la  stessa. 

1 socialisti  francesi  la  formulano  colle  ripetute  parole  : T ex- 
pìoUntion  de  V homme  par  l' homme,  collo  quali  in  sostanza  si  po- 
ne in  assioma  che  non  vi  è uomo  obbligato,  senza  e contro  la  sua 
individuale  volontà,  ad  obbedire  ad  altro  uomo. 

1 cattolici  democratici  superlativi  la  formolarcno  sotto  no- 
me di  libertà  cristiana,  pigliando  in  senso  letterale  ed  universale 
i testi  sagri,  da  cui  I'  Evangelo  è dello  legge  di  lil>crlà,  e la  li- 
bertà dei  tigli  di  Dio  dataci  per  la  rigenerazione  di  Cristo  nell  or- 
dine  di  grazia,  c contro  il  dominio  di  Salanno,  riferendo  all'  or- 
dine di  natura  c di  civiltà.  Costoro  spingendo  oltre  misura  l'idea 
dell'  unicità  della  sovranità  di  Dio  per  sup|iorrc  ora  una  sorta  di 
teocrazia  implicita  rome  unica  sostanza  legittima  del  governo 
umano,  c cercando  1’  espressione  di  quella  teocrazia  nella  massa 
della  società,  in  quanto  questa  sembra  raccòrrò  la  autorità  e la 
volontà  la  più  generale  fra  le  umane  ; immaginandosi  ancora  che 
lo  spirilo  di  Dio  discende  in  quelle  grandi  comunanze  che  sono 
le  nazioni  ; la  democrazia  radicale  poi  predicarono  sotto  nome  dì 
autorità  e di  volontà  generale.  i*er  costoro  la  sovranità  umana 
non  è mai  che  ministeriale,  non  vera  ma  nipprrsenlaliva  e iillizia, 
c cosi  la  disse  il  Giolverti  { Introd.  alla  fil.,  e.  5,  ari.  6),  che  pe- 
scò assai  a quella  scuola  prima  di  palesare  più  manifestamente, 
come  fece  poi  nell’ apologia  del  Gcs.  mod.,  il  suo  rcpubblicani- 
smo  ; cosi  già  aveva  fatto  il  Lamennais,  fondatore  di  i|uclla  scuola 
nltrarattolica,  escila  dai  suoi  primi  volumi  De  l' essai  sur  l' indi f- 
fcrenee,  i di  cui  princìpi  enucleando,  si  maturava  nel  cupo  del 
suo  sistema,  forse,  senza  esserne  quegli  conscio  a sé  stesso,  il  pen- 
siero socialistico,  che  contribuì  poi  si  forte  a portare  avanti,  e a 
vestire  di  seduzione. 
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Quest'  uomo,  che  area  scritto  pagine  sì  passionate  in  onore 
dell'  autorità  generale  e divina,  così  accese  a stimatizzare  le  ri- 
voluzioni demagogiche,  in  un  opuscoletto  suo,  dato  nel  1834 
( De  r absolutiame  et  de  la  liberti  ),  mal  ponendo  in  antitesi  l’ as- 
solutismo, che  non  è se  non  una  forma  o un  abuso  dell'  autorità, 
colla  libertà  che  è una  facoltà  naturale  e legittima,  sin  d' allora 
colpiva  a morte  ogni  autorità  particolare  umaniforme  coprendola 
di  queir  odioso  nome,  e con  esagerare  il  concetto  di  libertà  ren- 
dea  impossibile  la  società  ebe  dovrebbe  tutelarla.  Egli  in  quel- 
r opuscolo  idealizzava  le  rivoluzioni  che  ti  fanno  da  tettofU'  anni, 
come  un  bisogno,  e come  uno  sviluppo  del  cristianesimo,  deGnito- 
re,  secondo  lui,  dei  domma  deir  eguaglianza  di  tutti  gli  uomitii  in 
faccia  a Dio.  Da  questa  eguaglianza  cristiana  egli  traeva  f egua- 
glianza sociale,  religiosa,  politica,  civile  come  diritto  universale, 
c con  ragione  perchè  l' esagerazione  del  principio  dovea  dare  for- 
ma a tutte  le  altre  eguaglianze,  e f eguaglianza  sociale  è vana  pa- 
rola se  non  presuppone  una  eguaglianza  assoluta  e radicale.  A 
tale  eguaglianza  omnigena  egli  « non  trovava  corrispondere  altra 
« forma  se  non  la  forma  della  libertà,  la  quale  implica  f assenza 
« di  qualungue  volontà,  di  gualungtie  potere,  che  imporrebbe  limiti 
« atbitrarii  a quella  libertà,  cioè  implica  la  cooperazione  di  ciascun 
« membro  della  società  alla  legge  che  la  governa  ».  In  conseguenza 
di  tali  premesse,  Lamennais  formolava  l' idea  della  riforma  poli- 
tica e sociale  corno  « la  necessità  df  sostituire  nelle  basi  stesse 
« della  società  un  principio  ad  un  altro  principio,  quello  cioè  del- 
« r eguaglianza  della  natura  all'  ineguaglianza  di  razza,  principio 
« quello,  che  esclude  originariamente  qualunque  potere  dell'  uomo 
« sull'  uomo,  e 1'  obbliga  a concepire  la  società  temporale  sotto 
« r idea  di  associazione  libera,  il  di  cui  Gnc  è di  guarentire  i di- 
« ritti  di  caduno  dei  membri,  cioè  la  loro  libertà  c indipendenza 
« nativa  ».  Così  egli  passava  dall'  eguaglianza  cristiana  in  faccia 
a Dio  all'  eguaglianza  reciproca  degli  uomini  fra  loro,  e non  di 
meno  sentendo  il  bisogno  di  un  governo  per  quella  associazione 
libera,  che  tanti  anni  prima  del  Prudhon  esso  seppe  nominare, 
volca  un  governo  che  fosse  semplice  esecutore  della  legge  fatta  da 
tutti,  0 dui  delegali  di  tutti,  un  governo  cioè  in  cui  ogni  uomo  non 
obbedisse  che  a sè  stesso.  Tale  governo  esso  lo  volea  fondare  sulle 
basi  della  famiglia,  e della  proprietà,  senza  badare  che  queste  so- 
no pure  già  grandi  principi  di  disuguaglianze  naturali  e civili  ; 
ma  allora  l' autore  francese  non  era  ancora  sceso  al  fondo  dell'  a- 
bisso  di  assurdità,  in  cui  di  passo  in  passo  si  venne  poi  ingolfan- 
do, nè  era  ancora  ben  conscio  a sè  stesso  di  tutta  la  estcnsiono 
delie  cousegueuze  degli  assiomi  che  ponea  in  voga  senza  determi- 


Digiiized  by  Google 


4Ó7 

luirne  il  senso  preciso,  poiché  se  gli  uomini  sono  tulli  eguali  in 
faccia  a Dio  in  quanto  son  nulla  senza  di  lui,  non  sono  eguali  in 
quanto  ci  li  distingue  per  doni  di  natura  e di  grazia,  ed  essi  si  di- 
stinguono colla  cooperazione  c coll'  uso  della  libertà  ebe  Dio  a 
tutti  dà,  ma  in  tutti  subordina. 

Egli  è facile  ravvisare  da  questo  che  tanto  i socialisti  che  i 
cattolici  superlativi  suindicati  arrivano  per  diverse  vie  allo  stesso 
termine,  di  porre  cioè,  gli  uni  a titolo  ai  natura  pura  e primi- 
genia, gli  altri  a titolo  di  pretesa  libertà  cristiana,  in  assioma 
/'  indipendenza  nativa  e assoluta  dell’  uomo  dall'  uomo  ; di  consi- 
derare la  società  nel  suo  ultimo  denominatore  come  una  lega  me- 
ramente volontaria,  intrapresa  per  guarentire  quella  da  chiun- 
que uomo  si  arroghi  supremazia  non  consentita  sovr'  altrui  ; di 
considerare  la  sovranità  non  come  un’autorità  e forza  morale  cou- 
doltiera  della  società,  ma  come  una  dipendenza  e uno  strascico 
di  lei  ; di  considerare  come  un  ostacolo  ed  un  nemico  quel  so- 
vrano che  pretendesse  aver  diritto  di  capitanarla,  e ricusasse  di 
porsi  alla  coda  del  popolo,  dell’  opinione  pubblica,  e di  una  in- 
forme democrazia.  Ora  è certo  che  le  costituzioni  fatte  per  at- 
tuare più  o meno  esplicitamente  tali  teorie,  o come  vorrebbero  i 
dottrinari  per  conciliarlo  mostruosamente  colla  necessità  del  go- 
vernare, non  possono  costituire  nulla,  ed  anzi  noi  vogliono,  per- 
chè r idea  madre  che  lo  partorisce  è la  negazione  anziché  lo  sta- 
bilimento e ordinamento  della  società  e della  sovranità  ; ed  è certo 
altresì  che  dove  i costituenti  non  ebbero  tali  idee  e volontà,  e spe- 
rarono di  costituire  qualche  cosa  di  sodo,  spesso  non  evitarono 
nondimeno  di  patirne  gl’  indussi,  e videro  anche  senza  di  ciò  mi- 
nacciate, guaste,  o rovesciate  le  loro  organizzazioni  politiche,  non 
tanto  da  gente,  che  sinceramente  disputasse  sul  più  o sul  meno 
delle  guarentigie  e dei  diritti  accordati  in  quelle,  e sul  loro  ri- 
parto più  o meno  equabile,  quanto  piuttosto  da  gente  che  a no- 
me di  quella  indipendenza  c autonomia  popolaresca  disconoscea 
ogni  diritto,  ogni  legge,  nò  altrove  ravvisar  volea  lo  stato  nor- 
male della  società  se  non  nel  burrascoso  accavallarsi  dei  flutti 
della  demagogia,  che  tura  negai  siói  nata. 

Agli  uomini  della  religione  e filosofia  vera,  fede  e ragione, 
rivelazione  e natura  dimostrano  che  l’ uomo  non  che  dovere,  ha 
bisogno  di  obbedire,  c dipendere,  mentre  nasce  e vive  in  tale 
stato  di  debolezza  che  senza  aiuto  c dipendenza  da  altri  uomini 
non  sussisterebbe  nemmeno.  Egli  trova  sulla  terra  gli  autori  dei 
suoi  giorni,  gli  autori  della  sua  scienza,  c sviluppo  intellettuale, 
e di  tutto  lo  sviluppo  di  sue  facoltà,  gli  autori  o cooperatori  di 
ogni  bene  che  vi  goda,  o speri,  e di  cui  non  è mai  debitore  a sé 
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solo.  Qiiand'  è mai  che  1'  uomo  si  (rovi  io  verità  autonomo,  e au~ 
(ore  a se  stesso  ? Sanno  i cristiani  che  Dio  prov  vido  regge  il  mon- 
do per  mezzo  di  agenti  inferiori,  e gli  uomini  per  mezzo  d’ altri 
uomini,  e clic  quando  egli  stesso  volle  comparirvi  in  persona  a 
dare  precetti,  dottrine,  speranze,  ed  aiuti  all' umanità  intiera,  vi 
scese  non  solo  in  apparenza  ma  in  verità  di  carne  umana,  vi  si 
mostrò  come  il  primogenito  di  tutta  la  razza  umana,  il  re,  cd  il 
sacerdote  supremo,  acciò  più  facile  fosse  ai  6gli  audaciosi  d’Ada- 
mo l’ obbedienza  c dipendenza  da  quegli  altri,  che,  eguali  per 
natura,  sono  per  ordine  provvidenziale,  naturale,  o soprannatu- 
rale preposti  ai  loro  fratelli  con  titoli  legittimi.  L’ eterodossia 
moderna  per  contro  non  volendo  riconoscere  veruna  sorta  di  sog- 
gezione a Dio,  ripudia  in  tesi  tutta  quella  dell'  uomo  all’  uomo, 
poiché  alla  fin  fme  quella  non  può  essere,  che  a titolo  di  parteci- 
pazione diretta  o indiretta  alla  sovranità  immanente  dell'  autore 
della  natura,  e della  grazia.  Per  la  qual  rosa  sia  ciò  che  vuoisi 
delle  costituzioni  criticate  dall’  illustre  autore,  il  porre  il  criterio 
della  lor  bontà  in  generale  in  alcune  quistioni  secondarie,  sareb- 
be porlo  ben  infra  ai  suo  luogo  vero,  cd  abbassarlo  assai  dalla 
sua  elevatezza,  epperò  ne  paiono  rimedi  insuflìcienti,  o poco  pra- 
ticabili quelli  che  l' illustre  autore  propone  per  ricondurre  la 
pace  nei  po|K>li  agitati,  e sanare  i vizi  di  leggi,  che  hanno  la  pri- 
ma radice  nell’  aver  accettata  come  principio  l'ipotesi  eterodossa 
dell’  indipeudeiua  umana  (1). 

(1)  L’ illastrc  aotore  che  rilevò  cotanto  bene  i vizii  radicali,  la  confìisio- 
ne  d' idcf*  c di  termini,  e i p«nsieri  torbidi  e tirannici  della  dichiarazione  dei 
dtW((i  dell'  tiofno.  e della  rivoluzione  del  1789  (FU.  del  Dir.»  «ol.  3.  n.  S080» 
e seg.  )y  non  avrebbe  esso  potalo  scoprire  uno  spirito  analogo  nelle  costituzio- 
ni rUe  egli  criticai  e nelle  teorie  dei  progressisti  modernii  che  spesso  coll'  in- 
terpretazione viziano  poi  in  pratica  anche  t più  sa>ii  dettati  dai  legislatori,  e 
li  fanno  dencttcre  dalla  tendenza  della  tìiusoHa  cristiana,  che  non  dimentica 
mai  r aiitorìU  per  la  libertà,  oè  viceversa?  La  fede  e la  filosofìa  cristiana  inse- 
gnano che  in  universale  l' autorità  precede  la  libertà,  che  la  libertà  dell’  uomo 
nello  stato  presente  è reale  ma  imperfetta,  e suppone  un  magisierio  che  le 
spieghi  il  suo  vero  oggetto,  e una  legge  che  la  ordini  al  bene  ; che  la  libertà 
umana  è quaggiù  sempre  intesa  a scegliere,  ma  che  il  suo  diritto  vero  non  è 
che  di  scegliere  fra  i diversi  lieni,  c rhe  pur  troppo  le  è ancor  più  facile  sce- 
gliere il  male  che  il  bene,  il  che  è abuso.  Il  cristianesimo,  dico,  mentre  man- 
tiene il  domina  religioso,  e il  principio  filosofico  di  diritto  e di  fatto  della  ìm« 
prescrittibile  libertà  umana,  U considera  però  come  un  mezzo,  che  non  basta 
solo  al  fine  dell’  uomo,  cioè  al  suo  perfezionamento  individuale  e morale  ; ep- 
però il  cristianesimo  ravvisa  come  lo  stalo  il  più  favorevole  all'  nomo  e alta 
libertà  soa  in  nnivcrsale,  un  ordine  di  cose,  in  cui  V autorità  e la  legge  la  pre- 
ceda ed  accompagni  i>er  renderle  quanto  più  si  possa  facile  il  bene,  difficile  il 
male  ; e cosi  ci  insegna  governare  Dio  il  mondo,  c le  anime.  Da  questo  ideale 
tipico  nc  viene  che  applicandosi  tali  dati  alle  società  umane,  il  più  n!o.«ofico, 
ed  il  miglior  sistema  di  governo  io  universale  é quello  in  cut  il  soggetto  può 
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III  un  mgioniìmenlo  iiiliUilalo  II  comuniSmo  al  il  soeiulismu 
( ledo  già  nel  1847  in  iiii’  uocadeinia  d’ Obimu,  e pubblicato  in 
Genova  nel  1849  coiraggiuiita  di  alcune  note  ) e nella  prima  di 
queste  l'illustre  filosofo, avverte  che:  «Nella  Costituzione,  secon- 
« do  la  giustizia  sociale,  egli  manifestò  il  suo  avviso,  che  le  cose 
« pubbliche  dcH'Europa  non  si  possono  comporre  a stabile  pace 
« fino  a tanto  che  la  rappresentanza  de’  parlamenti  non  cessi  dal- 


con  maggior  facilità  conoscere  e fare  il  bene,  ed  evitare  il  male  ; l' imporian- 
za  suprema  non  è che  V uomo  sia  più  o meno  governalo,  ma  che  acquisti  per- 
fezione, e schivi  i danni,  imparando  sempre  meglio  coll'  aiuto  dell’  auioriià  a 
usar  bene  della  libertà.  Frr  l'opposto  nei  sistemi  liberaleschi,  dottrinari,  e ra- 
zionalisti la  libertà  è considerata  come  la  prima  facoltà  dell'  uomo,  e Tuoinu 
come  autore  di  sua  perfezione  a sé  stesso,  onde  il  di  lui  primo  e massimo  bi- 
sogno è r avere  largo  spazio  a libertà.  Quindi  anche  dove  i moderni  non  riget- 
tano r auloriiò  io  tutto,  non  la  considerano  però  se  non  come  un  principio  ri- 
flesso, un’eccezione  alla  libertà,  una  necessità  sociale,  cioè  una  cosa  iudisiten- 
sabile  per  ordinare,  e collegare  insieme  molti  individui,  ma  niente  necessaria 
air  individuo  singolo.  Quindi  per  costoro  il  miglior  sistema  di  governo  è quel- 
lo in  cui  l’ uomo  ha  maggiore  spazio  ad  usare  di  aua  libertà,  facendo  il  bene 
od  il  male  come  preferisce;  ne  segue  che  per  eccessivo  rispetto  alla  libertà 
dell'  uomo  tali  sistenii  ne  facilitano  Tabuso,  e con  ciò  la  perdita  del  line  del- 
r uomo,  cioè  del  suo  perfezionamento,  che  non  gli  può  venire  se  non  daU'uso 
retto  della  libertà.  Si  obbietta  da  molti,  che  nel  sistema  io  cui  la  libertà  non  è 
tenuta  che  in  secondo  luogo,  ed  è frenata,  corre  pericolo  di  essere  estinta  ; 
poossi  rispondere  che  la  cosa  va  tutto  all' opposto,  perchè  non  vuol  freni  il 
cristianesimo  se  non  in  quanto  sono  opportuni  ad  educare  1'  uomo  ad  aoa  li- 
bertà tanto  più  forte,  quanto  è più  esercitata  nella  scelta  del  suo  bene  vero  ; 
e d' altronde  siccome  uon  v'è  dispotismo  dove  si  sminuisce  solo  all' uomo  la 
irragionevole  facoltà  di  far  male,  e nuocere  a sé  ed  altrui,  per  fargli  seguire 
con  ordine  il  suo  perfezionamento,  rosi  per  contro  v'è  sempre  licenza  dove 
r uomo  prodiga,  e se  gli  lascia  prodigare  la  sua  libertà  nel  male.  É vero  che 
nel  sistema  cristiano  ogni  autorità  ( nel  suo  ordine  e non  oltre  } ha  un  certo 
potere  indefinito  e indefinibile,  ma  vi  risponde  un  dovere,  e V uno  e l’ altro  si 
esprime  colle  parole  saviamente  intese  satin  popult  suprema  Ux  esto,  le  Qua- 
li formolano  una  legge  che  impone  al  sovrano  di  tutelare  il  popolo  e 1*  indivi- 
duo anche  loro  malgrado,  c con  sacrifizio  da  parte  del  sovrano»  e impone  al 
soggetto  il  dovere  di  corrispondere  al  sovrano  colla  sua  obbedienza  ancor- 
ché costosa.  Il  sovrano  ha  secondo  tale  legge  sempre  diritto,  e dovere  di  sal- 
vare lo  società,  ed  i suoi  membri  ; per  l’opposto  secondo  certi  sistemi  ideali 
e dottrinarii.  o il  sovrano  è considerato  in  unità  di  concetto  col  soggetto,  e 
tanto  egli  può  e dee  senta  limili  quanto  può  il  soggetto  stesso,  o è considera- 
to in  opposizione  al  soggetto,  e quello  non  dovendo  avere  se  non  diritti  defi- 
niti 0 da  patti,  o da  altri  titoli  limitali,  spesso  non  ha  ragione  d'intervenire 
ad  impedire  il  male  nè  dell'  indivìduo,  nè  della  società,  salvo  per  reprimer- 
lo poi  con  uu  secondo  male,  che  è il  male  di  pena  talvolta  necessario  come 
preventivo  di  altro  male  maggiore,  ma  che  è pur  sempre  un  male.  Con  que- 
ste idee  ne  pare  che  non  si  possa  fondare  o lungamente  conservare  nè  so- 
cietà, nè  governo,  perchè  la  libertà  non  ordinata,  fàcilmente  piega  al  disordi- 
ne positivo,  I*  autorità  posta  alla  coda  della  libertà  non  può  guidarla  al  bene 
universale  della  società,  e la  libertà,  che  in  concreto  è un  composto  di  libertà 
particolari  ed  individuali. di  sua  natura  non  cerca  che  i beni  particolari,  auche 
con  discapito  del  bene  altrui  sotto  qualunque  forma. 
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« JVsspre  personale,  e diventi  reale,  cioè  non  sieno  rappresentate 
« le  persone, nia  le  proprietà, essendo  chiaro, che  lino  a tantoché 
« i deputali  rappresenteranno  le  persone.il  maggior  ninnerò,  che 
« è quello  de’  nullatenenti  e de'  piccoli  proprietari,  disporrà  ar- 
« bitrarianientc  delle  ricchezze  appartenenti  per  la  maftgior  par- 
li te  al  minor  numero  de'  proprietari,  c quindi  si  manterrà  il  se  - 
Il  ine  funesto  del  comuniSmo,  ossia  il  potere  d'invaiiere  legalmeu- 
ii  te  c impunemente  la  proprietà  altrui.  Al  che  sì  dee  aggiungere 
« la  necessità  d'istituire  a lianco  dei  parlamenti  un  potere  giudi- 
<<  ziale  conservatore  della  costituzione,  un  potere  che,  per  via  di 
« mere  sentenze  opportunamente  sanzionale,  tenga  dentro  i loro 
« limiti  fìssati  dalla  legge  i poteri  supremi  dello  Stato. 

Il  Senza  queste  due  emende,  le  costituzioni  non  possono  cani- 
li minare,  saranno  rovesciate  da  nuove  rivoluzioni,  vi  sarà  sem- 
ii  pre  agitazione,  nella  società  ». 

Noi  non  diremo,  come  in  un  secolo  sì  esaltato  pei  diritti 
umanitari,  c sì  appassionato  per  le  capacità,  cioè  per  le  facoltà 
personali  e intrinseche  vere  o supposte  degli  uomini,  si  polrebhe 
voltarne  lo  spirito  in  modo  da  ridurre  la  politica  rappresentazio- 
ne da  personale  a reale,  e legame  l' esercizio  a condizioni  mera- 
mente avveniticcie,  quali  sono  quelle  di  proprietà  intesa  nel  sen- 
so ristretto  delle  riccnczzc,  c non  come  l' intende  il  socialismo, 
che  con  tale  nome  combatte  o^i  sorta  di  diritto  spettante  all'in- 
dividuo. Ne  pare  ancora  che  ciò  sarebbe  un  materializzare  la  so- 
cietà, non  già  che  la  proprietà  non  sia  un  diritto  di  cui  ogni  au- 
tore di  costituzioni  rappresentative  non  abbia  a tenere  gran  con- 
to, ma  perchè  non  è il  solo  nè  il  primo,  c soltanto  per  indiretto, 
eli  in  modo  famulalivo  alle  persone,  può  essere  posto  per  condi- 
zione all'esercizio  di  certi  diritti  politici.  Guardando  le  cose  in 
generale,  e per  una  regola,  che  pure  in  pratica  patisce  frequen- 
ti eccezioni,  la  proprietà  è una  specie  di  guarentigia  di  capacità 
c di  buon  volere,  nell'individuo  che  la  possiede;  di  capacità, per- 
chè l'uomo  di  qualche  agiatezza  ricevette  per  l’ordinano  nell'edu- 
cazione  qualche  coltura  corrispondente,  o dimostrò  ingegno  se 
egli  colla  sua  industria  si  procacciò  un  censo  alquanto  notevole;  di 
buon  volere,  perchè  egli  ha  un  interesse  particolare  alla  stabilità, 
e buon  regime  degli  ordini  pubblici.  La  proprietà  inoltre  è un  po- 
tere, una  forza  sociale,  cioè  un  mezzo  d'influenza  sulle  classi  infe- 
riori, e siccome  le  società  in  definitiva  non  sono  governate  se  non 
da  quelli  che  possono  governare  le  moltitudini,  i fattori  di  costi- 
tuzioni rappresentative  si  indirizzano  alla  classe  che  loro  pare  in- 
fluente su  quelle  per  associarla  al  governo,  c averne  l'appoggio  ; 
si  è una  aristocrazia  di  ricchezze  che  si  organa  in  queste  sorta  di 
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costil02ioni,  a vere  delle  sparite  od  espulse  aristocrazie  clerirale 
e nobiliare,  che  altrcvolte  furono  le  più  inllucnti.  Quel  titolo  a- 
dunqne  delle  proprietà  fu  ricercato  come  un  elemento  di  signo- 
ria, e come  un  calcolo  di  probabilità  per  avere  intelligenza  e pro- 
bità ne'  partecipanti  al  governo.  Ma  si  è perciò  precisamente  che 
ora  il  socialismo  e comuniSmo  combatte  la  proprietà  c i proprie- 
tari, c la  ristocrazia  del  danaro  con  quelli  stessi  diritti  umanitari 
di  e^aglianza  assoluta,  che  fece  valere  contro  delle  altre  aristo- 
crazie, ^ egli  è più  che  difficile  il  provare  idealmente  che  una  ca- 
pacità proletaria  debba  essere  da  meno,  nell’  azione  governativa, 
d’una  incapacità  proprietaria.  Epperò  posti  i principi  che  si  ad- 
mettono  spesso  nelle  costituzioni  moderne,  e che  poi  si  risolvono 
nella  sovranità  del  popolo,  non  vi  è limito  nè  termine,  come  ben 
consente  l’autore  ( Della  co$t.  toc.,  cap.  \.),  se  non  nel  sulTragio 
universale,  a cui  preludiano  in  que'  paesi  dove  si  stabilisco  un 
censo  elettorale,  le  domande  perpetue  di  ampliare  la  admissibi- 
lità  ai  diritti  elettorali.  Ma  a riparare  a tale  mga  basterebbe  al- 
lora la  emenda  proposta  dall’autore,  di  chiamare  a partecipare  al 
governo  tutti  i proprietari,  ma  in  diversa  ragione?  Non  certo; 
sebbene  l’autore  ripudi  il  principio  della  sovranità  del  popolo  co- 
me falso  (Ib.  p.  49),  mm  altro  però  sottostà  al  suo  progetto  di  co- 
stituzione, ch’egli  stesso  ci  disse  valere  indilTerentemente  per  una 
monarchia  come  per  una  repubblica,  aggiungendo  ancora,  non 
eontitlere  che  nel  solo  nome  del  capo  la  dtlferensa  fra  «mi  monar- 
chia eottiluzionale,  e una  repubblica  ( Appendice,  pag.105).  Quel- 
la medesima  aristocrazia  politica,  che  si  comporrebbe  di  proprie- 
tari, non  risultando  da  verun  titolo  individuale,  non  avrebbe  ra- 
dice se  non  in  un  diritto  arbitrario  ideale  d’una  giustizia,  che  per 
essere  sociale  dovrebbe  essere  eguale  per  tutti  i soci.  La  natura 
non  offre  una  traccia  di  limitazione  fra  il  proletario  c il  proprie- 
tario, fra  la  piccola  e la  grande  proprietà,  fra  la  proprietà  indu- 
striale, mobiliare,  commerciale  e fondiaria,  traccia  dico  tale  che 
basti  a persuadere  coloro  che  in  tali  admissioni  ed  esclusioni  si 
trovano  meno  favoriti.  Nè  la  lotta  è ora  fra  i proprietari  piccoli 
e grandi,  e nemmeno  propriamente  fra  i nullatenenti  e i proprie- 
tari, ben  piuttosto  fra  uomini  che  a titolo  di  libertà  e di  prospe- 
rità comune  aspirano  al  comando,  e al  bene  loro  particolare,  tal- 
ché, a vero  dire,  le  discordie  meramente  politiche  ormai  sono  un 
nulla  a petto  di  quella  sociale.  Per  la  qual  cosa  senza  punto  de- 
trarre dal  valore  politico  che  merita  la  proprietà,  non  ci  pare  che 
il  seme  del  comuniSmo  cesserebbe  dai  dilatarsi  quando  il  mag- 
gior numero,  cioè  quello  de’  piccoli  proprietari  e nullatenenti, 
vedesse  un  motivo  maggiore  d’invidia  verso  la  proprietà  pei  suoi 
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privilegiati  favori. E ne  pare  per  altro  verso  che  se  nella  rappre- 
sentazione personale  il  maggior  numero  facilmente  dispone  delle 
ricchezze  apparletunii  alla  minorità,  sarehhe  poi  facile  altresì,  die 
divenendo  la  rappresentazione  soverchiamente  reale,  cioè  a bene- 
Gzio  de'  proprietari,  questi  disponessero  arbitrariamente  delle 
persone,  c massime  del  tributo  del  sangue,  che  ricade  col  mas- 
simo suo  peso,  comunque  si  faccia, sulle  classi  inferiori  e miqute. 

Ci  asteniamo  dal  passare  ad  altre  considerazioni  sul  proget- 
to di  costituzione,  in  cui  si  porge  il  modulo  (ieirapplicazione  del- 
r idea  di  una  rappresentanza  reale  ; poicliè  ne  basta  avere  cosi 
toccato  del  principio  inadmessibile,  quanto  al  valore  assoluto,  o 
sovverebio  che  pare  vi  si  voglia  assi-gnare,  in  una  costituzione 
che  pure  ili  sostanza  procede  dall'idea  democratica. Noi  non  cre- 
diamo che  le  società  sieno  fatte  al  mondo  solo  |ier  tutelare  i di- 
ritti degli  uomini,  crediamo  anzi  che  Dio  fece  lo  stato  sociale, 
perchè  gli  uomini  più  facilmente  vi  ruiioscessero  i loro  doveri  ; 
noi  non  crediamo  che  «lutti  i diritti  deH'uomo  e del  cittadino  si 
« riducano  a due  rapi,  la  libertà  e la  proprietà  » intendendo  per 
questo  nome,  come  nel  progetto,  la  proprietà  materiale  che  cade 
sotto  l’estimazione  del  lisco,  e sotto  il  contributo  finanzierò.  Vi 
sono  altri  diritti  as.sai  |Ki.silivi,v'è  una  proprietà  morale,  che  con- 
sta di  tutti  i diritti  dell'uomo,  incluso  perfino  quello  sulla  mo- 
glie, sui  figli,  e il  diritto  stesso  alla  vita,  cose  tutte  die  i sociali- 
sti e comunisti  ben  comprendono  sotto  il  nome  di  proprietà,  quan- 
do fan  la  guerra  a tutti  i diritti  individuali  (1).  Óra  ne  pare  che 

(I)  I.'uoiDo,  sprcialniMUe  se  si  ronsiilcra  in  quanto  i sociale,  ha  un  diritto 
vero  di  essere  amato  rfliracrnietite  dagli  altri  esseri  intelligenti  con  cui  e in 
loinunicazìone  di  uflizi.  tVuestu  diritto  suo  non  é nè  uua  libertà,  nò  una  pro- 
piietà  in  rcruii  modo,  tua  è la  legge  d'aroore,  è il  vincolo  di  tolta  la  socievo- 
irrra  mondiale,  ed  oltrctnotidiale.  t,>ueslu  Kiiire  contiene  il  tero  diritto  dell  uo' 
mo  di  essere  opcrosainente  niiiiatu  da  quelli  migliori,  più  potenti,  più  autore 
I oli  di  lui,  a seconda  de  stini  bisogni,  in  due  parole  contiene  il  dirillo  del  sog- 
getto,  dell' inreriore.  dell' essere  iniperlètlo,  dì  esser  rotto,  governato  e con- 
dotto alla  propria  |ierrc/.ioue  dal  suiieriore.  Il  ranciullo  d’età,  il  fanciullo  per 
passione  e slultezra,  cioè  l'uomo  ambi/iuso  e superbo,  non  curano  spesso  tale 
dirillo,  ed  anzi  si  oppongono  all’ autorità  che  vuol  fare  il  suo  dovere  di  gover- 
iiarli,  educarli  a freuarli;  ma  noli  è meno  vero  che  il  padre  che  lascia  insolen- 
tire il  iiglio  gli  fa  ingiuria,  il  sovrano  che  non  frena  la  licenza  del  popolo  Io 
insulta,  ed  è cagione  della  sua  rotina;  iu  ogni  parte  l'auloril.'i  che  non  governa 
e corregge  il  soggeim,  e noi  gnida  a perfezione  gli  fa  torto;  e di  fatti  quando 
il  tiglio  fallo  adulto,  il  popolo  divenuto  calamitoso,  sentono  le  tristi  conse- 
guente della  debolezza  del  padre,  e del  sovrano  che  li  lasciò  voltare  a licenza, 
contro  di  cs.si  rivolgono  l' accusa  dei  propri!  mali,  c delle  proprie  sfrenatezze. 
Kgli  é bene  a questo  punto  che  converrebbe  portare  la  quistione  dei  dirilli 
dell'uotiiu,  c mostrare  il  diritto  di  essere  governato  da  chi  Ita  titolo  di  autorità. 
I.a  quislioiie  muterebbe  |ier  verità  diametralmente  d'aspetto,  e a vece  di  tutta 
la  serie  di  solisnii  rbe  s’ iiifil/anu  da  alcune  minorilà  ambiziose  e lurbolenle. 
per  provare  che  i superiori  non  hanno  se  non  un  precario  c limitatissimo  diritto 
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se  la  sola  rappresentanza  delle  ricrhezze  riceve  in  dono  il  potere, 
le  proprietà  più  nobili,  cioè  i diritti  morali,  rimangono  come 
esclusi  da  ogni  valore  politico  e sociale.  Quella  acquista  un  tito- 
lo signorile,  che  contrasta  colle  idee  democratiche  sparse  nel  pro- 
getto di  costituzione,  e che  non  ha  fondamento  che  sovra  la  base 
deir  interesse  particolare  della  classe  proprietaria,  non  disccii- 

di  comandanìr  sorgerebbe  la  verità  dei  diritti  delle  oaiioni  e delle  loro  immense 
nUggroranze  che  cbledooo»  ed  hanno  diritto  e ragione  di  chiedere»  di  essere 
governate  dai  loro  sovrani  legittimi»  e non  da  quegli  eterni  procuratori  del 
fMpolo  che  confiscano  a loro  puro  vantaggio  le  concessioni  estorte  sì  sovrani 
Noi  ripnttamo  adunque  difettoso  Tassioraa  rosnilniano»  che  tuffi  t dtriffi  del- 
l’uomo e tUl  cittadino  si  riducono  a due  capt.  la  libertà  e la  propriefd,  e non 
crediamo  che  tutelate  quelle  due  cose  la  società  civile  abbia  fatto  tutto.  (V. 
Cosfifuztoiia  secondo  la  ^tusfùio  soeiaie»  c.  9).  I moderni  Inclinanti  a denin- 
eratiebe  viste  oneste  concepir  sogliono  la  società»  la  sovranità*  e rorganisiiio 
governamcnialc  come  un  campo  di  difessa,  fatto  non  per  altro  che  per  guaren- 
tire i diritti  individuali  delTuomo  e del  cittadino»  ciò  dà  l' idea  di  una  guarni- 
gione e non  del  governo  d*  uno  Stato.  Crediamo  che  svanisce  il  vero  concetto 
di  sovranità  di  proprietà  pnbblica»  di  società  civile  se  sì  admettono  certi  ca- 
noni generali»  ebe  il  Rosmini  preconizza  senza  limitazione  nella  sua  Filosofia 
dei  dinffo»  e che  sono  assai  analoghi  all’ ideale  di  associazione  libera,  come 
sarebbe  il  dire»  che  n la  società  civile  essendo  insiiiuita  a fine  dì  proteggere  e 
a migliorara  tutti  i diritti  dei  suoi  membri,  opera  contro  il  suo  natumte  ufb- 
« zio,  contro  ruffixio  pel  quale  solo  esiste»  se  nuoce  invece  che  giovare  ad  un 
« solo  dei  sosit  estanaio  che  abenefsio  di  fuffi  (v.  2»  n**  lOtO).  Che  il  bene  pub- 
0 blieo  (cioè  quello  del  corpo  sociale)  dee  essere  sottordinato  al  bene  comune. 
« cioè  al  bene  di  tutti  grindividui»  unico  line  prossimo  della  società  civile  (n. 
a 1644, 1660).  Che  la  società  civile  non  ha  di  sua  natura  alcun  potere  singolare 
a 0 lucrativo,  ma  solo  un  potere  benelico»  che  toglie  a tutte  le  famiglie  un  peso, 
a ed  apparecchia  loro  una  convivenza  pncilica,  c un  coslonte  progresso  c fiori- 
ci mento  in  ogni  maniera  di  bene  (n"  1605).  Cbe  l'uflizio  deirinipero  civile  è di 
a limitarsi  a regolare  la  modalità  dei  diritti»  conservando  Intieri  i diritti  di 
• tutti  • ( 1822  ).  Il  quale  regolamento  poi  della  modalità  dei  diritti,  per 

quanto  viene  spiegato  nei  num.  1616  c 1661»  ridurrebbe  a nulla  l'autorità  nel- 
la società  e sovranità  che  è in  lei;  come  viene  spiegato  ai  tiuin.  1623  e 2131, 
aprirebbe  per  contro  la  carriera  a qualunque  ingerenza  della  sovranità  oeU  c- 
sercizio  perfino  di  tutti  i diritti  religiosi  e domestici. 

Sovra  tal!  prinelpii  e altri  somiglianti  altrove  indicati,  noi  lo  ripetiamo, 
è impossibile  il  fondare  veruna  società»  nò  sovranità  civile,  con  tali  canoni  è 
impossibile  che  non  si  propaghi  la  dissoluzione  di  quelle  esistenti.  Poiché 
sebbene  II  sentimento  di  giustizia  e di  rettitudine  del  Rosmini  lo  faccia  difen- 
sore di  tutti  I din'fft  reali  degli  uomini,  e di  tutte  le  società  e sovranità  esi- 
stenti e legittime,  c cbe  egli  anzi  avverta  (n°  1620),  che  ragionando  astnitta- 
mente  della  società  civile  non  intende  parlare  se  non  del  puro  concetto  di 
società  civile»  di  non  parlarne  come  i filosofi  del  secolo  XV!!!,  che  vogliano 
che  debba  essere  ciò  che  azfrciendo  rifrot'ano»  mentre  ei  vuole  solo  che  possa 
essere,  descrivendo  quelli  una  sorietà  necessaria  a eomportif  esso  soltniiio 
una  società  ipofelicu;  non  è mcn  vero  però  ch'egli  pro|>oDe  quel  suo  tipo  astrat- 
to come  il  bello  ideale,  a cui,  secondo  lui»  deono  tendere  tutte  le  società  ( 
1645-46).  e tendono  ad  avvicinarsi  le  società  civili  moderne  (n*^2061),  e in  cui 
solo  ricevono  la  perfetta  loro  forma  (n”  2065),  e le  sue  teorìe  propone  come  un 
piccolo  teme,  clic  raccomanda  alla  carità  dei  cristiani!  colla  speranza  che  si 
svolga  (d**  2663).  Non  è meo  vero  cbe  i diritti  reali  e sub^istenii,  che  varii* 
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dmido  da  liloli  pérsonali  d' acquisto  de)  diritto  di  comandare,  e 
questa  secondo  la  forza  di  cui  potrà  disporre  o giungerà  a farsi 
assoluta,  u sarà  rovesciala  da’  soggetti.  Nella  lotta  che  sorgerà,  e 
che  già  esiste  fra  i liloli  personali  ed  i reali,  qual  dubbio  che  I 
primi  vincerebbero  per  numero  c per  importanza? che  se  non  vin- 
cessero ritomcrebl]«  il  dispotismo  oligarchico,  o anche  uniar- 
fhico  (1). 

mente  modiGcanu  e fìoiscoDo  qaella  forma,  appaiono  come  imperfetioiii  aecé 
(Iemali  che  col  tempo  deono  sparire,  e che  lo  stesso  progetto  soo  di  eosUtCh 
ziofic  è come  un  passo  tendente  a realiziare  queir  ideale.  Ora  la  sostanza  di 
quel  tipo  è l’idea  astratta  di  una  socievolezza  in  cui  il  governo  abbia  ta  parte 
minore  possibile,  non  abbia  verun  diritto  suo  proprio,  sia  od  semplice  ammi- 
nistrature  d'inleressi,  pensieri  che  egli  vagheggia  anche  quando  parla  di  Im- 
pero c di  monarchia  civile.  Il  quale  ideale  cos'  altro  è se  non  quella  democra-' 
zia  indennità  c progressiva  che  il  Lamennais,  gii  citalo,  proponea  fin  dal  1834, 
che  il  Gioberti  iMirocinava  nella  sua  Apologia  del  Gesuita  Moderno,  ove  dkea, 
che  la  morale  evantfeliea  è cssenxialmente  demoeraiica,  e che  la  democraeia 
è come  la  cima  e Ut  meta  dei  pro^ezii  sociali,  e che  Prudhon  brnscoroeote  for* 
molava  con  dire,  che  la  vera  forma  di  governo  è l'anarchia  (Coiifess.  d*uo  ré- 
yolution.};  inteodendo  però  come  gii  osservammo,  l’ anarchia  non  pel  disor- 
dine, ma  per  un  ordino  spontaneo  che  sossistc  da  sé  stesso  senza  bisogno  di 
sovranità.  Mn  tutte  queste  teorie  quando  si  concepiscono  da  menti  oneste  e 
rette  sono  utopie,  disgraziatissime  però  in  tempi  in  cui  i nemici  accaniti  delta 
società  c dell'autorità  so  ne  valgono  per  porre,  quale  condizione  di  progresso, 
rindcboliracnto  successivo  della  autorità  e la  dissolozionc  della  società,  a coi 
è impossibile  il  conservare  quei  caratteri  di  supremazia,  di  perpetuità,  di  for- 
za, c altri,  che  il  Rosmini  viene  ailribucodo  alla  società  civile  (numeri  1635, 
1630,  1640  ib.)*  in  modo  assai  discordo  dalla  radicale  precarietà  e oollità  di 
forze,  a cui  ia  condannò  nel  dclinearne  a suo  modo  1*  essenza,  cosi  ebe  non  re- 
sti più  una  società  spirituale,  ma  di  puri  interessi. 

(1)  Se  la  rappresentazione  dee  divenire  da  personale  reale  rosta  inolile  di 
parlare  più  di  Iròertd.  c di  quel  gruppo  di  dtrtllt  che  si  raccolgono  eolio  lai 
nome.  Un  principe  che  avesse  occasione  di  divenire,  eoo  acquisti  legittimi, 
runico  proprietario  (come  lo  divenne  nei  tempi  di  Giuseppe  il  Faraone  egizio, 
o come  lo  sarcbiiero  sotto  altro  aspetto  tolti  i monarchi  secondo  il  gius  pob- 
Ì)lico  pruteslanie  che  estese  indcfinitamcnle  il  domimo  eminente,  e fece  dipen- 
dere la  creazione  dcll.i  proprietà  privata  dallo  stato  civile,  c meglio  come  vor- 
rebbe il  socialismo  che  tutta  la  proprietà  vorrebbe  concentrare  nello  Stato) 
avrebbe  titolo  positivo,  e ragione  a pretendersi  assololo.  £ di  fatti  T autore 
cita  ( t’il.  del  />ir.,  voi.  2,  n.  1777)  l'esempio  dei  Faraoni,  e larga  via  apre  nel 
(uugctlo  di  costituzione  suo  al  re  o presidente  a prc|>ODdcrarc  a titolo  di  pro- 
prietario, poiché  ailart.  64  stabilisce  che.  0 11  re  concorre  alle  elezioni  in  pro- 
ci porzione  dei  redditi  dei  beni  stabili  dello  Stalo,  c dì  quelli  del  suo  privalo 
a patrimonio  »,  Hanto  più  che  in  forza  dcU'art.  62  il  re  potrebbe  eleggere  sé 
stesso  a deputato.  Dei  resto  nc  parrcblte  curioso  l'ideale  d’ un  governo  rappre- 
.soniaiivo,  in  cni  il  deputato  dovesse  dire  in  verità:  a lo  rappresento  non  tante 
u migliaia  di  cittadini,  ina  tanti  ettari  di  terre,  o tante  quantità  di  altri  valori  ». 
Se  si  trattasse  di  cu!>tituire  roti  sifTaUo  principio  un  po|>olo  nomade,  le  di  cui 
ricchezze  stanno  in  iM'stidiiii.  i rappresemaiili  rappresenterebbero  la  statistica 
di'llc  inandrc.  Certo  che  t.vlt  nonne  della  rappresentazione  scendono  dall'  idea 
che  il  celebralo  autore  si  fa  della  società  civile,  comedi  uruz  societd  dì  confri- 
ÒMCNfi,  corno  egli  la  caratterizza  nella  sua  rosiitiizionc  sodale  ( c X ).  La  ra- 
giour  ebe  no  dà  d è perchè  non  può  sus&idcic  senza  danaro,  ma  oc  pare  cb< 
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Come  imi  d' altronde  offrire  il  principiio  di  proprietà  per  pa- 
nacea a quelle  costituzioni,  e {mpoli  in  cui  l’idea  iie  fu  da  si  lun- 
go tempo  deformata  ed  abusata,  non  meno  che  quella  di  sovrani- 
tà e di  società  ? È egli  ormai  chiaro  cosa  sia  la  proprietà,  e qua- 
li siano  in  concreto  i diritti  intangibili  di  quella  proprietà  che  vi 
si  dichiara  in  genere  inviolabile  ? Quale  idea  vi  si  ha  della  pro- 
prietà dello  stato,  cioè  del  suo  diritto  sulle  cose  materiali,  se  non 

Snella  d’ un  diritto  fonte  di  tutti  i diritti,  e autonomo  nel  conce- 
ere  la  capacità  di  acquistare,  e di  godere  e disporre?  Quale  nor- 
ma si  prende  per  dare  legge  e forma  alle  proprietà  private  se  non 
quella  di  un'  oscura  economia  politica,  che  mira  aU’interessc  del- 
lo Stalo  in  generale,  o vi  soggioga  la  proprietà  privata,  favoren- 
do o disfavorendo  le  diverse  sue  specie,  promovendonc  la  divi- 
sione materiale,  nimicando  la  divisione  morale,  ponendo  in  di- 
scordia la  grande  e la  piccola  proprietà  per  vbte  indirette,  anzi- 
ché per  quella  suprema,  che  ace  dominare  nella  mente  del  costi- 
tuente e del  Icgisfatofti,  e che  è di  rendere  a ciascuno  il  suo,  è 
conservarglielo  ? Quale  limite  si  riconosce  in  quelle  costituzioni 
al  potere  del  sovrano  di  trasformare,  perimere,  limitare  i diritti 
acquisiti,  c di  taelieggiare  le  private  fortune  non  a seconda  del- 
le vere  esigenze  delio  Stato,  ma  delle  convenienze  politiche  del- 
lo spendere?  Non  è dessa  la  Francia  che  ci  oflire  da  gran  tempo 
lo  spettacolo  di  un  bitdiet  divenuto  una  specie  di  legge  agraria  in 
permanenza,  colla  quale  si  mozzica  perfino  il  pane  dd  povero,  c 
il  meschino  reddito  del  piccolo  proprietario  per  sopperire  al  lus- 
so govcmamentalc,  alle  feste  c ai  teatri  della  capitale,  e come  se 
ciò  non  bastasse,  si  conferisce  un  diritto  simile  allo  amministra- 
zioni pubbliche  inferiori  municipali,  e dipartimentali?  (1).  Non 

la  rondizione  necessari*  all’ esistenza  Iión  dica  l'essenza  delle  persone,  e ne 
pare  pore  che  la  società  civile  sia  qualche  cosa  di  più  morale  che  nna  società 
di  azionisti  pecuniarii.  Che  se  la  società  civile  aia  nei  soci!  contribuenti,  dun- 
que questi  soli  la  formano,  e tolti  gli  altri  ne  restano  fuori,  del  che  dissimo 
altrove.  • 

Del  resto  a quale  titolo  tauta  importanza  nello  statuto  rosmlniano  al  prin- 
cipio di  proprietà,  se  iKssun  valore  vi  si  riconosce  alla  prima  proprietà,  la 
monarchica,  nà  alla  stabilità  del  dirillo  ereditario  della  trasmissione  del  po- 
tere supremo?  Se  politicamente  parlando  si  riiieiM  per  cosa  quasi  indilTerente 
avere  j^r  capo  dello  Stalo  un  re  o presidente,  non  vi  è pih  gran  ragione  a porre 
diflerenza  fra  l' avere  una  rappresentazione  di  proprielarii  o di  prolelarii.  Il 
valore  del  principio  monarchico  è tale  in  astrailo  cno  non  poi  dirsi  indilfe- 
renle  l'averfo  o no  in  una  società  civile  o il  permutarlo;  nel  concreto  poi  dei 
popoli  a cui  s'indirizza  il  modello  di  statuto,  popoli  ciui  d’ lulia  retti  da  mo- 
narebie  legittime,  il  valore  di  quel  principio  riceve  un'  altra  importanza  ben 
maggiore,  per  l'antica  ricognizione  c abitudine  dei  popoli  stessi,  e pel  dovere 
di  giustizia  sociale  di  rispettarlo,  c tutelarlo  dove  è legittimamculc  personi- 
ficalo. 

(i;  la  Francia  si  trailà  ai  tempi  della  rìstoiazionc  ( se  non  erro,  sotto  il 
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è in  quelle  costituzioni  per  solilo  disconosciuta  affatto  la  proprie- 
tà delle  persone  morali,  non  solo  per  indiretto  col  non  riconosce- 
re in  esse,  come  già  i Romani  osavano,  capacità  d’ acquisto  se 
non  fosse  loro  condiscesa  dallo  Stato,  ma  col  ritenere  di  più  co- 
me nazionali  le  proprietà  stesse  che  loro  sia  stalo  concesso  di  ac- 
quistare 7 Non  è egli  in  Francia  che  i comunisti  sperarono  di  po- 
tere, con  una  semplice  legge  di  finanzci  abolire  la  proprietà  pri- 
vata ? PatKz-moi  Fimpót  pmgnstif,  dicea  il  Prudiion,  et  je  wu$ 
pasHmi  la  propriété  ; se  non  si  fossero  trovati  colà  uomini  che, 
per  loro  individuale  scienza  e coscienza,  scoprirono  l’ inganno, 
con  pochi  voti  di  vantaggio,  quella  proposta  sarebbe  divenuta  leg- 
ge perfettamente  legale,  sebbene  radicalmente  rninosa,  non  ostan- 
ti le  guarentigie  generiche  d’ inviolabilità  delle  proprietà  descrit- 
te nella  costituzione.  Per  contro  le  teorie  sul  diritto  dei  manda- 
tari del  popolo  di  ricusare  il  bilancio  in  generale,  sul  diritto  dei 
privati  di  ricusare  le  imposte,  il  che  equivqle  al  diritto  di  nega- 
re ai  governo  i mezzi  necessarii  ai  pubblico  servizio,  non  sono  un 
negare  la  proprietà  pubblica,  e farla  dipendere  tutta  dalla  priva- 
ta ? Tutto  questo  accusa  una  confusione  grandissima  di  idee  in- 
torno alla  proprietà,  coniiiBione  che  rende  in  apparenza  legitti- 
me, e non  soltanti  legali,  agli  occhi  dei  pubblicisti  e legislatori 
censurati  dal  Rosmini,  le  ingiustizie  che  egli  saviamente  discopre 
e deplora. 

Dove  lo  Stato  si  ritiene  autonomo  disponitore  del  principio 
della  proprietà,  dove  non  riconosce  altro  limite  fra  la  proprietà 
pubblica  e la  privata  se  non  la  legge  che  fa  egli  stesso,  dove  con- 
sulta p<;r  farla  l'economia  politica,  cioè  il  suo  interesse,  e la  ra- 
gione di  Stato,  anziché  una  giustizia  superiore  alla  sua,  dove  e- 
gli,  dichiarando  l’ inviolabilità  delle  proprietà,  intende  di  gua- 
rentire bens'i  r individualo  proprietario  da  qualcuno  di  quei  so- 
prusi particolari  e privilegiati,  che  in  nessun  governo  civile  fu- 
rono considerati  corno  diritto  di  sovranità,  bensì  come  ladronec- 
ci, ma  non  riconosce  limite  naturale  nè  legale  al  suo  diritto  sul- 
la proprietà  privata  in  universale,  e la  invade  comunque  gli  la- 


minisicro  vilMIe)  di  formare  un  budjtt  ordinario  llssn,  romprrndCntc  le  tasso 
e le  s|>ese  urdinarie,  neccsMrie  ad  assicnrarc  il  servigio  pnhblico,  c questo  da 
votarsi  per  molli  anni,  ritenendo  la  rormaziono  di  un  altro  bilanrio  per  lo  sposo 
0 zravozze  straordinarie  da  votarsi  poi  annualmonte.  Hra  qiiosto  un  prinripin 
di  limitazione  al  diritto  indefinito  dello  Stato  di  spendere,  e imporre,  e di  sta- 
bilità ad  un  tempo  al  pubblico  servigio.  ed  era  un  ravvicinamento  al  diritto 
del  medio  evo,  in  cui  i re  e i governanti  barbari  e rozzi  dovcaiio  contentarsi 
di  quei  redditi  del  fisco,  e di  quei  Iribuli  fissi  che  loro  erano  stati  consentiti 
per  antichi  palli,  e leggi,  c misurale  quindi  lu  spendere  suiravcre  (V,  HaUer, 
Biilor.  dilla  icieiua  jrol.,  I,  1]. 
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lenta,  perimendo  i diritti  acquistali,  privilegiando  un  genere  di 
proprìetii  sull'altro,  per  esempio,  la  commerciale  sulla  fondiaria, 
o viceversa,  e lavorando  a crescere  o diminuire  il  numero,  e mu- 
tare le  classi  di  persone  proprietarie,  bisogna  confessare  che  è 
molto  confusa  l' idea  di  proprielh  e la  sua  limitasione  concreta. 
La  quale  esprime  un  certo  diritto  sotlordinalo  al  diritto  pubblico 
sotto  un  aspetto,  ma  contrapposto  ed  esclusivo  di  quello  sotto  al- 
tro aspetto,  eoa)  che  nè  lo  Stato  è padrone  assoluto  di  dare  le  leggi 
che  vuole  alla  proprietà  privata  per  piegarla  alle  sue  viste  econo- 
miche e politiche,  nè  il  proprietario  privato  è padrone  assoluto 
d(d  suo  eoa)  da  poter  ricusare  le  leggi  che  ordinano  le  proprietà 
diverse  fra  loro  e collo  Stato,  e provvedono  ai  bisogni  ai  questo. 
Egli  è inutile  di  raccomandare  la  stabilità  degli  ordini  pubblici 
al  principio  di  proprietà  se  pur  non  si  professa  che  cosa  per  esso 
s' intendo.  I comunisti  che  predicano,  che  la  proprietà  privata  i 
un  furio  fatto  alla  conuwmxa,  nini  si  fondano  essi  sul  diritto  stes- 
so di  proprietà  per  atterrarla  ? Dove  prevale  l' idea  che  il  sovra- 
no, non  che  avere  l'oflicio  di  difendere  e regolare  la  proprietà 
concreta,  ha  anzi  quello  di  costituirla  e formarla  per  sole  viste  di 
economia  e interesse  di  Stato,  la  moltitudine  sempre  infinitamen- 
te numerosa  dei  non  abbienti  ed  ingordi,  crederà  che  non  vi  è 
che  a fare  una  qualche  legge,  perchè  le  dovizie  dei  proprietarii 
passino  legalmente  e giustamente  a mani  sue,  e nialvoglienti  e ne- 
mici crederà  quei  legislatori  che  tanto  polendo  tale  legge  le  ri- 
cusano, cosicché  fossero  bene  le  assemblee  legislative  riempite  di 
proprietarii  grandi  o piccoli,  sarebbero  non  di  meno  impotenti  a 
difendersi  dal  romanismo  che  si  presenta  armato  del  sofisma  e 
della  violenza.  Anche  in  questo  ci  vuole  che  il  sovrano  riconosca 
una  legge  superiore  in  obbedienza  di  cui  esso  possa  rispondere 
alle  turbe  non  pouo,  non  debbo,  ciò  stesso  che  parrebbe  utile  alle 
moltitudini,  ma  con  ingiusto  pregiudizio  delle  minoranze.  In  tut- 
to r onnipotenza  dello  Stalo  c della  sovranità  ne  è la  rovina,  per- 
chè è contro  sua  natura,  c gli  toglie  la  miglior  risposta  alle  irra- 
gionevoli domande  delle  passioni  lurlmlente. 

Nè  maggior  virtù  pare  potersi  attribuire  all’ istituzione  pro- 
posta del  tribunale  politico  conservatore  della  costituzione.  Poiché 
resterebbe  a vedere  come  assicurargli  indipendenza,  e mezzi  d'e- 
secuzione di  sue  sentenze,  quando  ave&sc  a lottare  contro  quei  po- 
teri, che  dicoosi  supremi,  c noi  staio  più  se  deono  riconoscere  un 
potere  maggiore  di  loro,  inerme  però,  e che  nondimeno  riuscir 
dovrebbt*  il  più  polente  di  tutti,  l'ultimo  definitore  delle  discor- 
die fra  sov  rano  c soggetto.  Non  neghiamo  già  il  difetto  delle  mi- 
gliori costiluzioui  scritte,  spesso  male  interpretate,  o male  osser- 
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vate  ; nta  non  sarà  mai  dalie  loro  viscere  die  si  potrà  cavare  il 
rimerò  alle  loro  infrazioni  per  parte  degli  nomini  che  ne  tengo- 
no in  mano  le  forze-  Egli  è perciò  che  in  tutti  gli  Stati  antichi  la 
religione  fu  in  modi  diversi,  ma  sempre,  collocata  a fianco  della 
sovranità  civile,  come  unico  ed  ultimo  freno  di  lei  ; il  pontefice 
aronitico  a fianco  del  re  o del  giudice  d’ Israele,  il  pontefice  egi- 
ziano a fianco  dei  Faraoni,  l’ augure  a fianco  dei  consoli  e ditta- 
tori romani,  e il  papato  sovra  tutta  la  cristiana  repubblica  nel  me- 
dio evo,  erano  la  rappresentanza  del  principio  generatore  delle 
nazioni,  della  forza  plastica  ad  un  tempo  e frenatrice  efficace  del- 
la forza  politica,  che  se  è,  o dicesi  autonoma,  non  potrà  mai  fre- 
nare sè  stessa,  e per  quanto  si  divida  e si  ponga  in  contrasto  con 
sé  medesima,  non  può  che  perdervi  della  sua  unità  di  pensiero  e 
di  azione.  Qualunque  sia  il  mutare  di  forme  e di  accidenti  socia- 
li, qualunque  sia  lo  sperimento  di  fondare  costituzioni  sovra  uno 
od  altro  principio  di  diritto  pubblico,  la  società  civile  non  può  e- 
sistere  da  sè  sola,  nè  trovare  in  sè  sola  la  ragione  di  sua  esisten- 
za, 0 la  forza  di  sua  conservazione.  Ella  è una  parte  della  gran- 
de società  universale  degli  spiriti,  è una  provincia  anch' essa  del- 
la grande  Monarchia  di  Dio,  come  chiamava  s.  Giustino,  ella 
è un  che  di  mezzano  fra  la  società  naturale  che  è la  famiglia,  e 
la  sovrannaturale  che  è la  società  religiosa,  e se  ella  non  prende 
il  suo  luogo  nell’  ordine  generale  e nel  grande  sistema  dell’  uni- 
verso morale,  riconoscendo  quella  teocrazia  ineluttabile  e positi- 
va che  si  manifesta  al  mondo  per  mezzo  della  rivelazione  e della 
legge  divina,  sarà  sempre  essa  medesima  un  gran  castello  in  aria, 
una  aggregazione  acefala  d'  uomini  senza  principio,  senza  fine, 
un’  adunanza  di  forze  rivali,  che  ninna  istituzione  umana  potrà 
mantenere  in  accordo  stabile. 

Non  sappiamo  che  cosa  erano  i diritti  politici,  e la  forza  d’e- 

?[uilibrazione  del  Senato  eonservaton  nella  costituzione  imperiale 
rancese  : la  Russia  possiedo  essa  pure  un  Senato  conservatore 
delle  le^  ; infermo  sostegno  della  legalità  qualunque  che  vi  e- 
sistein  iscritto  (1). 

Epperò  siamo  lontani  dal  credere  che  le  proposte  rosminiane 
dell’  istituzione  di  tribunali  di  giustizia  politica,  e del  voto  elet- 
torale proporzionalo  all’  imposta  diretta  che  ciascun  cittadino  pa- 
ga allo  Stato,  sicno  l’ incognita,  cui  trovata  • popoli  soddisfatti  si 
acquieteranno.  Ne  pare  anzi  che  le  stesse  teorie  dall’  autore  es|io- 

(1)  « Noos  iTons  on  stnM  ponr  Teiller  io  mainlien  dea  loia.  Commeat 
a veille-t-il?  Il  est  eiclusircment  coinposé  de  nobles,  el  il  ne  aait  seulemenl 
a paa  garantir  lea  priviieges  de  la  noblesse  ».  (Mim.  d’tin  prtlre  russe,  c,  1SJ. 
Egli  cita  indi  esempii  della  pieghcTolciia  di  quel  corpo  polllico. 
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sio  nella  sua  lilusufìa  del  dirillo  pon(;ano  in  chiaro,  che  si  vuole 
qualche  cosa  di  più  per  ar4|uetare  i popoli  dove  il  velenoso  prin- 
cipio della  riveduzionaria  libertà  venne  introdotto  nelle  loro  co- 
stituzioni e nei  loro  costumi,  e rese  Incoffnita  la  vera  ragione,  per 
cui  r uomo  dee  rispettare  i diritti  e le  proprietà  altrui,  e soggia- 
cere a qualche  debito  d'  ohltedienza.  Quell’  altra  incognita,  nella 
cui  invenzione  il  signor  abate  sembra  porre  la  somma  del  proble- 
ma politico,  non  sarebbe  ai  postutto  che  un  rimedio  palliativo, 
insaHìciente  al  morbo  del  radicalismo  sociale.  Non  è nuovo  il  ten- 
tativo di  tali  rimedii,  e quello  è,  a parer  nostro,  una  modifica- 
zione delle  idee,  meramente  politiche,  intorno  a cui  si  aggiraro- 
no tutti  quei  costitutori  che  diedero  alla  proprietà  dei  diritti,  se 
non  assoluti,  almeno  di  preferenza  su  quelli  delle  masse  proleta- 
rie, cercarono  di  costruire  f ordine  sul  contratto  e sulla  bilancia 
dei  poteri,  creando  mezzi  legali  di  opposizione  alla  sovranità,  e 
si  studiarono  di  dare  un  appoggio  alli  Statuti  fuori  dell’  organi- 
smo governativo,  ponendoli  sotto  la  salvaguardia  di  questo  o di 
quell’ altro  corpo  politico,  come  sarebbe  del  po|X)lo  sovrano,  o 
della  guardia  cittadina,  o del  corpo  degli  elettori,  o d’altra  simi- 
le forza  interna,  o sotto  quella  di  potenze  esterne.  Ne  sembra  che 
f istituzione  dei  tribunali  politici  non  rappresenti  altra  idea  che 
quella  di  una  guarentigia  chiesta  ad  una  istituzione  sociale  con- 
tro il  governo  proprio,  come  il  voto  proporzionale  non  parte  da 
altra  idea  che  da  quella  di  privilegiare  una  condizione  di  cittadi- 
ni. La  storia  però  di  lutti  i tempi  ci  ha  edotti  che  queste  ingegno- 
se costruzioni  di  contratti,  di  bilanci,  di  diritti  o di  poteri  soffro- 
no grandi  difficoltà  di  esecuzione  ( anche  nei  popoli,  in  cui  aven- 
dosi unità  di  idea  religiosa  morale  politica,  la  base  della  società 
à inconcussa  ),  perché  nel  quotidiano  agitarsi  della  vita  delle  na- 
zioni la  bilancia  non  regge  se  una  mano  ferma  non  la  sostiene. 
Quindi  per  tutti  i politici  l’ incognita  vera  è trovar  tale  mano, 
che  regga  e mantenga  f armonia  di  quei  poteri  e diritti  posti  iu 
contatto  e in  antitesi,  è trovar  la  chiave  del  vólto  die  ne  tenga  com- 
paginate tulle  le  pietre,  e nell'  ordine  ideale  questa  mano  e que- 
sta chiave  non  esiste  finché  le  guarentigie  si  chiedono  ai  contraeu- 
li  stessi,  e per  un  circolo  vizioso  si  pretende  che  le  parli  mutua- 
mente obbligate  sieno  ad  un  tempo  fideiussori,  senza  che  esista 
forza  superiore  che  le  mantenga  nel  dovere  di  eseguire  le  loro 
obbligazioni,  e fideiussioni.  Questa  fu  sempre  la  grande  difiìcul- 
tà  radicale  che  preparò  la  rovina  di  tanti  governi  e sistemi  fon- 
dali sull’equilibrio  delle  forze  sociali,  che  tutti  più  o meno  ve- 
locemente si  avvicinarono  o al  dispotismo  o all’  anarchia,  come 
già  prevedea  il  Fénéiun  nelle  sue  conversazioni  col  re  d’ InghiI- 
Sogijio  • OJ 
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4i-rr.i  (liaromo  li!,  conservate  in  un  opuscolo  del  cav.  Ramsay  ; 
« l’Iusieiirs  Olii  dii  ( parole  di  l'enelone  ) que  le  seni  nioyen  de 
« Irouver  le  milieu  entre  le  despotisnie  et  l'anareliie,  élail  le  gou- 
« vemement  miste,  ou  le  parlage  de  la  souverainetc?  entre  le  roi, 
« Ics  noliles,  et  le  (leuple,  entro  un  si'ul,  pliisiciirs,  et  la  inullitu- 
« d(>,  alin  que  rliarnne  de  ces  puissances  c'tant  lialancée  par  l'au- 
« tre,  ellos  restent  toutes  dans  un  jiiste  (Equilibro.  Rien  nc  parali 
(I  plus  beau  en  tlic^ric  que  ce  midanci^  de  puissanco,  cl  ricn  ne 
« serait  plus  utile  dans  la  pralic|ue,  si  l'on  en  pouvail  conserver 
« riiannonic  ; ce  parlage  de  la  souverainetó  loin  de  fairc  un  équi- 
« libre  de  puissances  en  cause  sonvcnl  le  combat  peiqiéluel,  jus- 
« qua  ce  que  lune  d'elles  ayanl  aliallu  Ics  deux  autres,  réduisc 
« tout  au  despotìsinc  ou  II  l'anarcliic  : voilà  le  scntimciit  de  Fé- 
« iK'lon  » ( citazione  estratta  dall'ilmi  de  la  ilei.,  8 agosto  1850). 
La  stessa  dilTìcoItli  si  incontrerebbe  in  qualunque  genere  di  ri|>ar- 
(o  di  diritti  c di  poteri  fra  elettori  c non  elettori,  fra  magistrati 
così  detti  politici  e altri  ; e un  povero  tribunale  politico,  non  che 
inqioleutc  a comporre  tante  ire,  sarebbe  egli  stesso  involto  nel 
turbine  generale.  Ld  è |ier  ciò  che  se  in  qualunque  forma  di  so- 
cietà e di  governo  civile  la  professione  di  religione  di  Stalo  è ne- 
cessaria aci  asssicuranie  la  stabilità  e unità,  lo  è ancor  più  dove 
il  sovrano  ò collettivo  per  unilicare  in  un  pensiero  solo  tutte  le 
persone  c corpi  politici  che  lo  compongono,  e soggettare  ad  un'i- 
dentica dottrina  c norma  i loro  atti  e giiidizii  govenialivi,  fatta 
astrazione  da  qualunque  loro  individuale  opinione  in  quanto  si 
anione  alla  privala  condotta  di  ciasc'uno.  E pc'rciò  altresì  che  ne- 
gli statuti  monarchico-costituzionali  si  riservano  speciali  prero- 
gative alla  corona,  come  a contro  di  tulle  le  forze  dello  Stato, 
come  a principio  unilìcatore  di  lutti  i poteri  costituiti,  come  a 
giudice  supremo  delle  opinioni  e delle  controversie,  e delle  leg- 
gi, cui  essa  reca  coll’  ultima  sanzione  la  forza  esecutrice.  La  so- 
cietà non  può  trovare  guarentigie  al  di  là  e al  di  sopra  della  so- 
vranità, se  non  nel  principio  che  l' informa  che  è il  monarchico 
in  tali  società,  e in  quello  che  regge  le  cose  umane  tutte,  che  è 
il  principio  divino  cioò  religioso. 

Ora  dopo  Fenelone  le  quislioni  politiche  avendo  mutato  as- 
solutamente d'  aspetto  ed  essendo  divenute  sociali,  e la  <|ueslione 
sociale  mettendo  radice  nel  profondo  dell' eterodossia  falosofica, 
siamo  lungi  dal  potere  nè  anche  sperare  di  risolverle  con  le  divi- 
sioni e armonie  ideali  dei  diritti  ideali  di  qualunque  sorta.  Non 
erano  ancora  comparsi  ai  tempi  di  Fènéion,  nè  Rousseau,  nè  gli 
enciclopedisti,  nè  la  rivoluzione, nè  gli  hegeliani,  nè  il  socialisnm. 
Oramai  il  gran  problema  della  filosolìa  è se  vi  siano  al  mondo 
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tluc  essori  o un  m)Iii,  Dio  e.  I uomo,  o non  anzi  I'  uomo,  I'  uma- 
niU-Dio,  autonoma  e perciò  ingorcmabile  in  assoluto,  c nemmen 
capace  di  gorernan^  se  stessa,  perebò  ove  esista  un  essere  unico 
non  può  esistere  la  relazione  fra  governante  c governato.  Il  gran 
problema  della  socialità  è,  in  const-guenza  di  quello,  se  1'  uomo 
(Mssa  essere  obbligalo  a priori  ad  obbedire;  se  la  politica,  che  si 
aggira  nel  n>gno  dei  fatti,  non  può  negare  la  necessità  di  tale  ob- 
bedienza, ella  iiondimmo  per  mantenersi  coerente  alla  lilo.sofìa 
nuKlerna,  si  studia  di  risolvere  il  problema  trasformando  il  sen- 
so delle  parole,  c pretendendo  far  sorgere  il  diritto  del  comando 
negli  uni,  dal  diritto  d’indipendenza  di  tutti,  il  dovere  di  obbe- 
dienza in  (juesti,  dalla  loro  stessa  autonomia  teorica,  I'  esistenza 
dei  governi,  coiue  dicca  il  già  citato  diplomatico  russo,  dal  di- 
ritto di  rovesciarli  tutti.  Ella  si  travaglia  penosamente  a cercare 
talvolta  ragioni  particolari  di  comando  e d' oblaHlienza,  le  quali 
non  si  fondano  sovra  I'  universalità  della  legge  eterna  c comune 
a tutti  gli  uomini,  nè  sul  fatto  provvidenziale  che  non  lascia  sen- 
za governo  umano  le  grandi  riimioni  d'  uomini  che  chiamiamo 
nazioni  ; ep|M;rciò  quelle  teorie  nen  reggono  al  primo  urto  del 
razionalismo  analitico,  che  partendo  dai  dati  dell'  autonomia  as- 
soluta dell'  uomo  nega  la  possibilità  di  ogni  autorità,  cioè  del  ve- 
ro diritto  di  eomandare,  e del  vero  dovere  di  obbedire. 

l'er  analoga  ragioni;  i lìlosolì  ballicUauo,  c i politici  impal- 
lidiscono in  faccia  al  comuniSmo,  perchè  tutta  la  quistione  del 
diritto  in  universale  è scossa,  ed  essi  meno  che  mai  sanno  risali- 
re alla  fonte  di  quel  diritto  che  nè  I'  uomo,  nè  1’  umanità,  nè  la 
.società  non  hanno  da  sè,  ma  da  Dio  creatore,  sulle  cose  materiali; 
delle  quali  la  provvidenza  divina,  coll'azione  occulta  della  sua  giu- 
stizia indi|)eudente  dall'  arbitrio  umano,  ordina  per  modo  la  di- 
stribuzione fra  gli  uomini  che  il  diritto  di  proprietà  in  nessuno  es- 
sendo assoluto,  si  fraziona  c suddivido  fra  loro  in  mille  maniere  per 
diversi  titoli  legittimi.  £ fatto  provvidenziale  che  sulle  identicha 
cose  cadono  molte  proprietà  concrete, distinte  di  indole  e di  scopo, 
le  quali  devono  essere  coordinate,  c non  confuse,  nè  abrogate  dal- 
le leggi  civili  cd  umane,  anzi  commentatrici,  c tutrici  della  legge 
di  giustizia  cd  equità  naturale,  secondo  la  quale  si  dbtinguono  i 
diversi  aspetti  o le  mutue  limitazioni  ed  esclusioni  del  diritto  di 
proprietà.  La  proprietà,  come  tutti  i diritti  e le  idee,  è spiritua- 
le, individua,  assoluta  in  sè  medesima  e in  astratto,  ma  in  con- 
creto e.ssa  è capace  d’ infiniti  aspetti,  di  molti  usi,  c di  intermi- 
nabili divisioni  materiali,  e morali  Ira  i diversi  partecipanti.  La 
terra,  e quanto  essa  contiene,  è un  dono  fatto  da  Dio  alla  fami- 
glia umana  ( c non  è uopo  di  essere  cristiano,  basta  essere  deista 
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prr  coiifcssarlu  ),  ma  questo  dono  non  fu  fallo  ad  un  essere  fan- 
taslK'O  qual  è 1’  umanità,  che  sulla  terra  non  passa  che  per  picco- 
le porzioni  come  1'  onda  del  Gume  nel  suo  letto,  non  fu  fatto  alle 
nazioni  nè  alle  società  civili,  che  uon  esisleano  da  principio,  fu 
fallo  a due  individui  in  quanto  componeano  la  prima  famiglia, 
ed  erano  proluplasli  di  tutta  la  razza.  La  proprietà,  cioè  il  dirit- 
to in  universale  degli  uomini  sulle  cose  materiali  non  appartiene 
alla  generazione  attuale  se  non  come  un  gran  rc<litaggio,  che  si 
divide  fra  molli,  ma  suppone  titoli  positivi,  e precisi,  alla  parteci- 
pazione più  o meno  estesa  dei  singoli  a quel  diritto  primitivo  che 
slava  concentrato  nei  protoparenti  e protoprietarii.  Questa  divisio- 
ne può  farsi  in  modo  materiale  o morale  : per  l'una  si  distinguono 
le  padronanze  col  dividere  le  cose,  per  l’ altra  col  dividere  fra  di- 
versi padroni  l’uso  delle  cose  identiche,  ma  in  diverso  modo  ed  a- 
spetlo;  qualunoue  sia  però  la  divisione  essa  dee  seguire  sotto  l'im- 
pero di  quella  legge  di  giustizia  suprema,  e di  quella  azione  divi- 
na, la  quale  siccome  ordina  le  relazioni  personali  nei  diversi  mem- 
bri della  umana  famiglia,  cosi  ne  ordina  i diversi  diritti  sulle  cose 
materiali.  Ora  il  gemo  ateo,  ed  indcGnilo  della  filosofia  dell’  as- 
solalo, che  da  gran  tempo  si  svolgea  nelle  menti  prima  di  erom- 
pere all'  aperto,  genio  che  ama  sbrigarsi  in  tutto  da  ogni  prin- 
cipio sopraumano,  e nelle  cose  stesse  umane  dal  fastidioso  studio 
della  distinzione  delle  idee,  e delle  cose,  c.dclla  loro  classificazio- 
ne, prese  il  principio  della  proprietà  all’  ingrosso  e in  confuso. 
Da  gran  tempo  egli  parla  della  proprietà  concreta  come  se  fosse 
un  diritto  assoluto  del  proprietario  sulle  cose  su  cui  quella  cade, 
e poiché  non  considera  la  proprietà  se  non  come  un’  utilità,  die- 
de alle  cupidigie  libertà  di  intuirla  tutta  in  quell’  aspetto  di  uti- 
lità che  a ciascuno  più  interessa.  Quindi  lo  statista  la  considerò 
come  concreta  tutta  nella  società  civile,  nello  stato,  quasi  che  da 
questo  fonlalmente  proceda  ogni  diritto  dei  privati,  epperò  il  do- 
minio eminente  della  sovranità  considerò  come  la  somma,  il  rie- 
pilogo, o anzi  la  fonte  della  proprietà,  fino  a negare  quasi  in  tut- 
to, o rendere  aflalto  dipendente  dalle  leggi  civili  ed  umane,  la 
proprietà  naturale.  Quel  dominio  eminente  ideale,  indefinito,  fon- 
dalo non  sovra  titoli  speciali  di  acquisto,  ma  sovra  soli  dati  teo- 
rici, include  in  germe  la  negazione  di  tutta  la  proprietà  privata, 
che  tutta  resta  in  sua  balla,  mentre  pure  dovrebbe  essere  solo  un 
diritto  di  preferenza  limitato  a certi  aspetti,  e usi  pubblici.  Altri 
per  contro  vollero  ravvisare  tutta  la  proprietà  nei  privati,  come 
se  la  società,  la  sovranità  non  avesse  altro  diritto  sulle  cose  ma- 
teriali se  non  per  cessione  dei  privali.  Quindi  due  tendenze  di- 
tersr,  ambe  anomale,  per  I’  una  delle  quali  il  diritto  dello  stato 
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(eiuW  aJ  assorbire  e ucgare  quello  dei  privali,  jwr  l'allra  all'up- 
poslo  ; ora  nè  l' una  nè  I'  altra  è perfetta  in  verità. 

Le  tose  terrene  essendo  cosi  falle  che  possono  per  diversi  ri- 
spetti servire  a molte  persone  ed  usi,  ne  viene  che  patiscono  spes- 
so molli  padroni,  aventi  diritti  diversi  che  si  escludono  in  certi 
aspetti,  si  accordano  e si  sottordinano  in  altri.  Cosi,  p.  c.,  il  ter- 
ritorio dello  Stato  è lutto  della  nazione,  della  società,  del  sovra- 
no, che  ne  gode  e dispone  ad  esclusione  d’ogni  altra  società  o so- 
vrano, al  solo  titolo  e line  di  servirsene  per  gli  usi  pubblici,  e 
nell’esercizio  dei  diritti  di  sovranità  ; il  territorio  stesso  è poi  sud- 
diviso fra  i propriclarii  privati,  i quali  hanno  pieno  diritto  di  go- 
dere e disporre,  ad  esclusion  dello  Stato  e di  qualunque  altro,  per 
gli  usi  domestici  e privati  del  seminare,  raccórre,  vendere,  (jer- 
mularc  e altri  simili.  Ecco  adunque  due  padroni  delle  identiche 
cose,  che  s’ incontrano  quasi  ovunque,  padroni  però  a titolo,  per 
lini,  usi  e limitazioni  diverse.  Il  dominio  privato  poi  si  suddivi- 
de ancora  spesso  fra  molli  partecipanlivi  in  grado  e modo  diver- 
so. Ora  parlando  in  generale  si  è questa  distinzione  d’aspetti  del- 
la proprietà  concreta,  queste  relazioni  e antitesi  mutue  della  pro- 
]irictà  pubblica  e privata,  che  si  andarono  cancellando  a poco  a 
poco  dalle  menti  e dalle  leggi,  dacché  la  proprietà  fu  considera- 
ta piuttosto  come  un  fatto  che  come  un  diritto  naturale,  c supe- 
riore al  diritto  civile,  e si  prese  dai  pubblicisti  e dai  governanti 
a decretarne,  c a giudicarne  dal  lato  dell’  utilità  piuttosto  che  da 
quello  della  giustizia.  Nel  contrasto  delle  utilità  diverse  che  quel- 
la può  produrre,  Glosoli,  politici,  volgari  la  misurarono  ognuno 
alla  propria  strega,  ed  ora  i comunisti  non  sapendo  più  dove 
collocarla,  la  negano,  o la  riducono  ad  un  mero  jvossesso  preca- 
rio e momentaneo,  con  apparenza  di  ragione,  perchè  l’idea  delia 
proprietà  che  trovano  emergere  dalle  teorie  c dalle  leggi  in  vigo- 
re troppo  spesso  esorbita,  e non  soddisfa  alla  ragione.  E cosi  l’a- 
vere subordinata  la  quistione  del  diritto  a quella  dell’  interesse 
diede  agio  a progredire  alla  negazione  radicale  del  diritto,  e quei 
medesimi  che  vogliono  far  argine  al  comuniSmo,  c mantenere  l’an- 
tica massima  suum  unictiique  Iribuere,  spesso  non  sanno  più  disccr- 
ncre  in  pratica  quale  sia  il  suo  di  ciascuno.  In  tutto  e per  tutto 
sta  all’  apice  di  tutte  le  quistioni  che  ora  si  agitano  quella  del  di- 
ritto divino,  c del  fatto  per  cui  uomini  eguali  per  natura  vi  par- 
tecipano disugualmente,  senza  che  tale  disuguaglianza  sia  ingiu- 
sta essendo  anzi  giustissima.  Nissun  diritto  nè  personale,  nè  rea- 
le, nè  di  comando,  nè  di  libertà,  nò  di  proprietà,  nè  altro  per 
quanto  dichiarato  inviolabile  rimarrà  inviolato,  se  per  una  parte 
non  sì  nega  all’  uomo  in  universale  il  diritto  di  costituire  il  di- 
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TiUu,  piT  I ulli'j  noli  s bisogna  all  individuo,  e spccialnienic  al- 
r uoiiiu  seriale,  il  dovere  di  sulmrdinare  lutto  sè  stesso,  e le  co- 
se sue  ai  legittimi  governanti  non  di  sua  fattura;  subordinare  di- 
ciamo, il  che  non  vuol  dire  annullare,  ma  porre  o lasciar  porre 
in  islato  di  conservazione  c d' armonia. 

Le  questioni  |iorlanto  che  da  tre  secoli  si  maturano  nel  fondo 
cieco  del  protestantesimo,  del  giansenismo,  del  razionalismo  e del 
lilosolìsrao,  in  opposizione  alle  dottrine  del  cdUolicismo,  il  socia- 
lismo le  mette  in  chiaro  problema,  è vano  agitarsi,  ed  adulare, 
o contrastare  a metà  le  idee  di  moda.  Convicn  accettare  il  suo 
tema  e risolverlo.  Non  è più  soltanto  quello  della  supremazia 
della  ragione  privata,  della  autonomia  o libertii  della  coscienza, 
della  sovranità  po}>olare,  proposti  più  o meno  oscuramente  da 
quelle  eterodossie  anteriori:  il  socialismo  fa  dell'  uomo  o un  Dio 
che  non  trova  sudditi  nò  ha  forza  di  crearne,  o un  non  si  sa  che, 
mero  strumento  passivo  della  energia  umanitaria.  Egli  identilìca 
panteisticamcnle  il  soggetto  e l'oggello  del  comando,  e perciò  di- 
strugge il  proprio  concetto  della  sovranità,  che  non  è se  non  una 
relazione  da  superiore  ad  inferiore,  del  diritto  che  esiste  fra  due. 
Perlocchè,  come  già  altra  volta  abbiamo  osservalo,  a dir  preciso 
nò  r idea  di  sovranità  del  popolo,  nè  quella  di  democrazia  pm- 
priameiite  detta,  nè  verun'  altra  che  esprima  un  aspetto  parziale 
di  libertà  o di  associazione  al  potere,  non  bastano  più  a fnniio- 
lare  l'idea  odierna  che  rode  non  mono  la  sovranità  religiosa  che 
la  civile,  e la  domestica,  la  proprietà,  e ogni  diritto  a titolo  di  cui 
nasca  nell'uomo  dovere  di  dipendenza,  e di  cui  egli  non  sia  l'au- 
tore. Se  l'uomo  [o  l'umanità)  è il  Dio  pcrsonilicato  e reale,  se  è 
il  microcosmo,  il  soggetto-oggetto  unico  e autonomo  come  inse- 
gna la  filosolìa  alemanna,  il  socialismo  ha  ragione,  l' idea  d' ini- 
|M>ro,  di  sovranità,  di  proprietà  non  corrisponde  soltanto  ad  un 
abuso,  ma  ad  un  assurdo  ; I'  umanità  non  conoscendo  più  esser 
supcriore  a sè,  essa  specificandosi  nell'  individuo,  l' uomo  non 
può  trovare  nell'  universo  chi  abbia  diritto  a limitare  la  sua  au- 
tonomia. Ma  se  v'  è un  Dio  Supremo,  Signore  di  tutte  le  crea- 
ture c re  delle  intelligenze,  se  1'  umanità  ideale  non  è che  una 
chimera,  e l' uomo  individuale  e reale  è tuttora  di  quel  Dio,  il 
socialismo  ha  torto  ; ovvi  un  Essere  supremo  che  ha  diritto  di 
comandare  all'uomo  senza  e contro  il  suo  consenso,  edi  dis|K>rue 
da  vero  signore;  l'uomo  non  può  vietare  a quell'essere  che  crea 
uombii  senza  numero,  di  sottordinarli  gli  uni  agli  altri,  c dare 
ad  alcuni  di  essi,  per  vie  naturali  o soprannaturali  manifeste  od 
occulte,  dei  diritti  sulle  cose,  c sui  loro  simili.  Ora  il  mondo  n'ale 
ci  offre  in  lutti  gli  ordini  umani  senza  nè  anche  parlare  di  quello 
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teli^iusu,  tlitisiuiic  di  diritti,  l'  uomo  gox  fnwlo  doli'  uomo,  (iuii- 
»ioiic  sapere  se  questa  è legge  provvidenziale  di  Dio  governante 
la  sua  creatura  per  ordinata  gerarchia  di  agenti  inferiori  a lui, 
cui  |>artecipa  un'  immagine  della  sua  sovranjl4  c signoria,  come 
a tutte  le  creature  intelligenti  comparte  l'immagine  della  sua  es- 
senza, o SI-  quello  non  è che  abuso  e perenne  violazione  dei  diritti 
deH'umanitii-autouoma,  o se  infine  non  è che  un  esercizio  di  que- 
sta autonomia  stessa.  Autonomia  però  ambiziosa  e stolta,  che  nel 
momento  stesso  che  maggiormente  si  estolle,  confessa  il  bisogno 
che  ha  di  essere  governata,  e l'inqiossihilità  dell'  uomo  di  conse- 
guire la  felicit.0  bramata  senza  dipendenza,  c aiuto,  e perciò  pone 
r atto  maggiore  dell'  indipendenza  umana  nell'  assoggettarsi  ad 
un  sovrano,  c farselo,  cioè  nel  suicidare  in  certo  modo  sè  sti»sa. 

Eppertanto,  siccome  tutta  la  quislionc  religiosa  e (ilosolica 
consiste  nel  sapere  se  Dio  è padrone  del  mondo,  o se  l'umanitò  è 
padrona  di  Dio,  anzi  è dessa  stessii  il  nume  reale  c vivo,  così  la 
questione  sociale  consiste  in  vedere  se  I'  uomo  è imprescrittibil- 
mente cotanto  padrone  di  sè,  che  niun  uomo  possa  aver  mai  che 
da  lui  il  diritto  di  goveraarlo,  e così  sol  fargli  da  procuratore. 
La  Germania  e la  Francia  giuasero  per  secoli  di  lotte  e d'ango- 
scic  a porre  tal  quistione  nella  sua  ultima  incognita  (se  tale  vuol 
dirsi  p<‘r  chi  non  accetta  le  soluzioni  della  fede  c della  scienza  ), 
I Italia  si  ris|>armii  almeno  quel  laborioso  ciclo,  c venga  di  slan- 
cio all'  ultimatum,  o meglio  risolva  il  problema  col  lume  della 
fede,  c della  sana  lìlosofia,  e della  sperienza,  che  ne  dicono  che 
la  prima  legge  pratica  del  governo  provvidenziale  ordinativo  del 
genere  umano  si  è che  l'uomo  sia  da  per  tutto  governato  dall'uo- 
mo, che  r uomo  nasce,  vive,  muore  nell'ordine  di  natura,  come 
in  quello  di  grazia  sempre  governato,  e in  niun  luogo  trova  in- 
dipendenza assoluta,  e che  le  grandi  membrature  del  genere  uma- 
no, quali  sono  le  nazioni  e le  socictò  pubbliche  c le  sovranità  per 
cui  vivono  e agiscono,  non  sono  in  universide  artifizio  e industria 
dell' uomo,  sebbene  talvolta  l'opera  c il  consenso  suo  siano  mezzi 
di  attuarle.  Se  si  dovesse  trovare  al  mondo  un  uomo  indipen- 
dente, del  quale  con  qualche  verità  si  jKjtesso  dire  che  non  rico- 
nosce nè  ha  superiori,  sarebbe  sul  solo  trono  di  S.  Pietro  che  si 
troverebbe  ; i principi  i più  assoluti  per  quanto  non  riconoscano 
superiore,  l' hanno  nell'  ordine  murale  se  non  nel  politico.  Quel 
sovrano  spirituale  e<l  universale  però,  come  tale  anziché  un  in- 
dividuo, è un  essere  morale,  che  si  compone  di  Pietro,  e di  tutti 
i suoi  successori,  alla  cui  fede  e dottrina  il  vivente  è sempre 
astretto. 

Posta  così  la  discussione  sul  suo  vero  terreno,  è facile  illu- 
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strnrc  i dirilti  tifila  autorilii,  e qui'lli  della  libertà,  ed  ecco  le 
l>arli  ratte  Tra  il  partito,  se  cosi  vuol  dirsi,  cattolico  e il  sociali- 
sta. Il  rattoiico  ricoiM).scendu  die  l'uomo  è posto  al  mondo  per  es- 
sere sociale  c suliordinato,  che  egli  ha  una  libertà  natia,  ma  che 
non  la  ha  che  pel  suo  c altrui  bene,  e che  esiste  anche  un’  auto- 
rità che  ha  uflizio  di  ordinarla,  limitarla  e dirigerla  a quel  bene, 
non  avrà  più  a Tare  ai  governanti  se  non  una  sola  interpellanza, 
cioè  che  essi  dimostrino  i titoli  parziali  del  loro  diritto  di  coman- 
dare ; la  quistione  viene  ridotta  a quistionc  di  fatto  e di  persone, 
il  rafloliro  la  fa  in  politica  come  la  fa  in  religione,  in  cui  esso  chie- 
de alla  fede  i suoi  molivi  di  credibilità,  ai  gerarchi  le  prove  della 
loro  missione  divina.  Il  socialista  che  nè  fede  vuole  nè  comando 
altrui,  non  potrà  più  celare  il  carattere  prudoniano  di  essere  ne- 
gatore  (fogni  autorità,  distruttore  d'ogni  società , per  la  speranza 
della  futura  associazione  libera.  Resteranno  fra  mezzo  gli  ecletti- 
ci, i dottrinari,  i liberali  utopisti,  gli  onesti  ultra  democratici,  e 
lutto  r immenso  genere  anfibio  clu;  or  nega,  or  concede  i princi- 
pi, ora  mozzica,  ora  stiracchia  le  conseguenze,  e non  fa  procede- 
re mai  le  quistioni  d'un  passo;  ai  quali  è necessario  dimostrare 
come  tutti  i sistemi  di  giusto  mezzo  che  vengono  inventando  sie- 
no  ad  un  tempo  infermi,  e leggieri,  e d'ogni  propria  luce  privi. 
A questo  lavoro  .sovranamente  analitico  noi  osiamo  nella  tenuità 
nostra,  per  puro  amore  di  verità,  convitare  le  alte  menti  de'pen- 
satori  cattolici  [1). 

(1)  Potrebbe  dirsi  rhi’  qnasi  latto  il  v.  2 detti  Fil.  dei  dritto  del  Rosmini 
sìa  dedicato  a combattere  le  massime  del  socialismo  negatore  della  autorità, 
con  ricercare  per  quali  mudi  nasca  nell'uomo  il  diritto  di  comandare  ad  altro 
uomo,  e col  dimostrare  la  realtà  dei  diversi  tiloit  e forme  di  governo  che  lino- 
ra  furono  tenuti  per  giusti  e legittimi  dagli  Domini,  e che  il  socialismo  tulli 
rovescia.  Accennammo  nondimeno  che  resterebbe  tuttavia  ad  analizzare  il 
principio  sul  quale  il  Rosmini  fonda  la  sua  teoria  del  diritto  sociale,  e gover- 
nativo, per  vedere  se  posto  r ideale  astratto,  che  egli  ne  cava,  della  società 
pura,  e dell' impero  civile,  come  scevri  nel  loro  puro  concetto,  da  ogni  ele- 
mento di  signorìa  e di  proprietà,  non  vengano  quei  titoli  di  governo,  che  egli 
enumera  misti  di  questi  elementi,  ad  apparire  come  una  imperfezione,  una  co- 
sa eterogenea,  anzi  un’  offesa  alla  semplicità  dello  stesso  concetto.  Più  ancuia 
rcsiereblàe  a vedere  se  posta  in  modo  cosi  assolato  e scolpilo,  com'ei  la  pone, 
!'  unicità  della  signoria  divina,  e la  libertà  primogenita  dell'  uomo  da  ogni  al- 
tra servitù  ( servitù  che  secondo  il  concetto  che  ne  dà,  nè  parrebbe  doversi 
chiamare  piuttosto  dipendenza  ) non  sembri  poi  che  per  no  lato  ogni  signoria 
umana  ne  resti  infertiiaia  ; (>cr  altro  lato  1'  umana  personalità  elevata  cotan- 
to, che  nemmeno  la  divina  signoria  sembri  rimanere  assoluta  e reale  rigoro- 
samente parlando. 

Noi  leggiamo  colà  ( scz.  1.  c.  1 } che  « V Eture  supremo  è il  solo  Si^no- 
a re,  che  non  v'  ha  nulla  di  più  evidente  dell*  apitcllazione  che  la  S.  Scrittura 
« dà  aH'Kssere  supremo  chiamandolo  unuz  Dominus  » ( N.  53tì  ].  Che  u I’  u- 
Q nicilà  del  domìnio  è pari  all'  unicità  dell'  essere,  c come  ha  un  senso  veris- 
« -siiiio  e recondito  quanto  dicono  i savii,  che  Iddio  solo  è,  c T altre  cosa  rum 
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Se  ci  siamo  estesi  alquanto  intorno  ad  ano  scritto,  che  ora' 
mai,  per  quanto  può  avere  tratto  alla  religioitc,  non  ha  più  l'in- 
tiera approvazione  del  rispettabile  autore,  dopo  la  censura  supre- 
ma e la  sua  adesione  generosa,  c per  quanto  alla  politica  forse 

« tono»  così  ha  od  senso  Terissimo  e recoodiio  al  pari  U detto  che  Iddio  é il 
m solo  Signore*  e che  non  v’hanno  signori  fooH  di  lui»  coociossiacbè  egli  è 
« troppo  maoifeslo  che  ciò  che  noo  è non  poò  dominare  » (537).  l/ampiena  di 
queste  parole  abbisogna  assai  che  se  ne  sveli  il  «amo  rtcondiio»  senta  del  che 
potremmo  dire  che  Dio  essendo  1'  unico  essere»  noo  v'è  creatura  né  MSere  fuo> 
ri  di  lui»  non  v'  è uomo  ni  libertà  nell*  uomo»  poiché  ciò  che  non  è noo  può 
«vere  nè  facoltà,  nè  libertà»  niente  più  nè  meno  che  non  possa  dominare.  Bp* 
perciò  forse  l’autore  citò  in  nou,  a auflfragio  o apiegadone  del  suo  testo»  un  pas- 
so di  S.  Agostino»  in  cui  però  il  santo  padre  non  dico  punto  che  Iddio  solo  è» 
r altre  cose  non  sono»  ma  che  (e  cose  tutte  infra  Dio  nè  onninamente  sono  nè 
onninamente  non  sono  ; sono  perchè  sono  da  Ì>io»  non  tono  perché  non  sono 
quei  che  è Dio,  e quello  è veramente  che  è ineommutabilmente  (Coof.7»9  ).  Ora 
ciò  posto»  possiamo  e dobbiam  dire  che  come  vi  sono  esseri  creati,  che  nulla  lol> 
goQo  airinfluiteiu  e ascitè  deirassenta  di  Dio  da  cui  sono,  senta  essere  lui,  cosi 
vi  possono  essere  delle  signorie  create  a sua  immagine,  e da  lui  ordinate»  per 
un  diriuo  naturale,  e ordinario,  e per  Tatione  occuiia  della  provvidenza,  io  cui 
non  si  esige  veruna  delegazione  immediaumenie  divina  quale  si  vede  nell’or- 
dine di  rivelazione,  e di  missione  apostolica.  Nè  la  acriuura  disse  mai  che  le 
creaiure  steoo  niente»  ma  come  niente  ( tamquam  nihilum  ante  te ) ; ella  dice 
che  le  genti  sono  come  cosa  da  niun  valore,  tamquam  stilla  sètnlae,  e così  in 
mille  luoghi,  asui  diversamente  dai  savi  platonici  antichi  col  loro  on  e m» 
on,  e dai  moderni  col  loro  to  e non  to,  sussistente  I’  uno,  fenomenale  l’ altro  ; 
quanto  alla  signoria»  le  s.  carte»  come  dicono  unui  Domtnw  (Eph.  ),  per  no- 
tare r unicità  della  divinità  in  quel  luogo  più  che  la  signoria,  dicono  anche 
spesso  che  molti  sono  i signori,  e padroni.  Senza  tale  restrizione  è chiaro  che 
la  negazione  della  creazione,  e una  pura  professione  di  panteismo»  sarebbe  il 
solo  «emo  recondito  attribuibile  a quelle  parole  che  Iddio  solo  è»  e T altre  co- 
se non  sono,  che  non  v'  hanno  «tenori  fuori  di  lui  \ contro  il  volere  deU'auto- 
re  che  dalla  creazione  ripeteva  altrove  un  titolo  del  divino  dominio. 

Procede  il  Rosmini  a dichiarare  la  pienezza  e assolutezza  della  signoria 
divina»  e l’ unicità  della  servitù  umana  rispetto  a lui  solo»  e ne  dice  che  « le 
a parole  adorerai  il  signore  Iddio  tuo,  e «erotrat  a lui  solo,  chiaramente  co- 
a mandano  due  cose  : l’ adorazione  di  Dìo»  e la  ronservaziooe  della  libertà  da 
« ogni  altro  non  divino  servizio  » ( N.  541  ).  La  è questa  pure  una  base  ben 
larn  alla  libertà  di  porla  in  precetto»  senza  distinzione  di  sona,  cosi  eheave- 
ce  di  fare  il  caso  di  coscienza,  se  sia  lecito  disohbcdire  all’uomo»  si  debba 
porre  piuttosto  se  sia  lecito  obbedirgli.  Ma  la  servitù  stessa  assolata  debita  a 
Dio,  riceve  poi  una  sostanzialissima  liroltaiione.  « Potrebbe  nascere,  die’ egli. 
« il  dubbio  se  questa  servitù  assolata  iuvolva  un  diriuo  in  Dio  sulla  stessa 
« personalità  nostra,  di  maniera  che  egli  possa  usarne  siccome  on  puro  mezzo. 
« Rispondesi  che  ciò  che  rende  fine  la  persona  umana  è V elemento  divino  che 
m la  informa.  Ora  questo  elemento  che  in  Dio  si  confonde  con  Dio,  non  può 
a essere  adoperato  come  un  semplice  mezzo,  nè  pure  da  Dio  stesso,  perchè  non 
m può  adoperar  «è  stesso  come  mezzo,  essendo  egli  essenzialmente  fine.  Laonde 
•I  la  scrittnra  dichiara  che  Iddio  mise  «è  «r«s«o  a fine  di  lotte  le  cose,  e non 
« potea  essere  altro  : Universa  proptersemetipsum  operatus  est  Deut  e ( 543» 
R44  ). 

Adooqne,  la  persona  umana  è informata  da  on  elemento  divino»  che  in 
Dio  si  confonde  con  Dio  ; e perciò  malgrado  la  servitù  assolata  debita  dairoo* 
mo  a Dio,  questi  Duo  può  servirsene  per  poro  neuo,  nè  più,  aè  meno  di  ciò 
Saggio  - 61 
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non  dovea  avere  se  non  un  valore  relativo  ai  tempi  in  cui  esci- 
va  alla  luce,  tempi  in  cui  la  luce  de’  falli  non  era  ancor  sì  copio- 
sa come  ora  Io  è,  nè  s'ernno  ancora  scoperle  le  macchine  del  so- 
cialismo, nè  sareblioro  siale  persuasive  parole  di  più  severa  filo- 


che  Dio  poAsa  adoperare  per  mezto  sé  stesso  T Laseieremo  la  ricerca  se  questo 
sia  veni  in  Dio  stesso.  Si  suole  nelle  tre  persone  divine  attribuire  la  ragione 
(li  principio  al  Tadre,  di  mezzo  o mediatore  al  Verbo,  di  fine  allo  Spirilo  San- 
to, e dicesi  con  verità  da  tatti  i cattolici  che  Dìo  fece  tutto  per  mezzo  del  Ver- 
bo, et  omnta  per  tpsum  facta  sunt,  non  certo  come  per  puro  mezzo  istroroeo' 
tale  che  non  fosse  anche  fine,  ma  sotto  diversi  aspetti,  come  fine  per  unicità 
di  essenza  col  Padre,  come  mezzo  per  distinzione  di  personalità  e di  relazione, 
il  che  farebbe  vedere  che  appunto  nella  distinzione  di  personalità  sta  il  poter- 
si da  Dio  adoperar  il  Verbo  come  mezzo.  Ma  venendo  all'  uomo  potrebbe  chie- 
dersi, che  idea  di  creatura  sia  quella  che  s’informa  d’un  elemento  divino, 
cosi  che  Dìo  iK.'indonc  per  puro  mezzo  adoprerebbe  stesso  ? Certo  che  una 
tale  dottrina  innalza  I'  uomo  a somma  nobiltà,  ma  resta  a vedere  se  I'  uomo 
informato  rosi  dall' elemento  divino,  non  solo  per  dono  aggiunto  di  grazia  ma 
per  naturo  ( 515  ).  rimanga  ancora  persona  umana,  e non  anzi  divina,  crcaiu- 
r.ì  o Dio,  K volendo  coU'auiorc  star  lontano  da  ogni  mistura  di  elemento  pan- 
teistico, chiederemo  a che  si  ridurrebbe  l' assoluta  signoria  di  Dio  soli’  uomo 
se  non  potesse  usarne  come  mezzo  e mezzo  puro?  f)^ni  icrotìd,  dice  1'  autore 
stesso,  conjiite  nel  diritto  cAe  una  periona /la  sopra /e  operazioni  tf  un'al- 
tra a vantaggio  proprio  { 178S  ) ; dunque  tanto  è avere  diritto  alla  servitù  al- 
trui, quanto  aver  diritto  di  usare  di  questo  ( in  quanto  è servo  ) come  di  mezzo 
a proprio  vantaggio,  vantaggio  che  s' incontra  ovunque  il  dominante  consegua 
coll'  uso  di  quella  servitù  un  proprio  fine  ; dunque  o Dio  può  servirsi  dcH'uo- 
1110  come  di  puro  mezzo,  0 non  rimangli  diritto  alla  vera  servitù  dell’ uomo. 
l.a  ragione  rhe  Dio  non  può  adoperare  per  mezzo  sè  stesso,  non  vale  nulla  ap- 
plicata alla  relazione  di  sua  signoria  sull' uomo  ; primo  pel  motivo  che  sono 
due  esseri  infìnitamente  diversi,  e ancora  perché  se  niuno  è creduto  comanda- 
re propriamente  o sé  stesso,  non  ne  viene  che  non  possa  comandare  ad  altrui. 
In  fatti  ne  pare  che  Dio  s{>esso  si  valga  dell'  uomo  come  dì  mezzo,  e di  puro 
mezzo  : Comincieremo  ad  osservare  che  questo  epiteto  puro  mezzo,  non  serve 
che  a mitigare  la  crudezza  del  concetto,  ma  in  sostanza  nc  guasta  la  semplici- 
là  ; 0 Dio  può  servirsi  dell'  uomo  come  mezzo  o no  : se  lo  può.  non  importa 
che  in  falli  talvolta  vi  unisca  o no  la  considerazione  di  fìne,  però  sempre  se- 
condario; se  non  ha  tale  diritto  la  considerazione  di  mezzo  non  può  complicar- 
la mai.  e dee  considerare  Tuonio  sempre  in  pura  ragione  di  fìne.  Osserveremo 
inoltre  che  le  s.  carte  ai  luoghi  dall’  autore  citati  ( N.  511,  515  in  noia  ) tutto 
altro  che  dire  che  Dìo  non  dìs(»onga  dell'  uomo  come  mezzo,  dicono  che  lutto 
ciò  che  é,  é come  un  mezzo  a Dio  di  coii<'eguire  la  gloria  propri.i,  c che  ei  di- 
spone  di  noi.  cioè  ordina  gli  uomini  con  grande  riverenza,  ma  ne  dispone,  on- 
de niun  sussidio  nc  pare  venire  al  teorema  rosminiano.  Dio  anche  quando  ri- 
guarda r uomo  in  ragione  di  fìne.  cioè  cerca  il  bene  infinito  dell'  uomo,  lo  cer- 
ca per  l'altro  fìne  ultimo  di  Dio  che  è la  sua  gloria  propria;  sicché  T uomo 
considerato  come  One  in  sé.  non  è anzi  mai  nell'  intuizione  di  Dio  se  non  un  li- 
ne secondario,  vero  mezzo  rispetto  all’  ultimo.  Oltre  a ciò  poi  spn  molti  i casi 
ili  cui  Dio  si  serve  proprio  dell'  uomo  come  sirumcnlo,  a puro  vantaggio  della 
gloria  sua,  senza  mira  al  vantaggio  della  persona  umana,  il  che  interviene  ogm 
qual  volta  Dio  esercita  la  giustizia  vendicatrice  non  emendatrice,  e si  specifica 
in  modo  assoluto  nei  dannati.  Che  cosa  sono  codesti  mai  se  non  un  mezzo  alla 
divina  gloria,  perduta  in  essi  ogni  ragione  di  fine?  Egli  è l’ autore  medesimo 
che  altrove  si  esprìme  intorno  a ciò  con  termini  oltre  al  consueto  fra  i cattolici, 
con  dire  Dou  solo  che  Dio  si  vale  degli  uomini  come  di  mezzi,  ma  anzi  che  a U 
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sofia,  non  è il  piacere  di  crilicarr  un  gran  nome  clic  ci  ruinlus- 
sc,  nè  il  disconoscere  le  odiine  cose  rraiiiinisle  in  «|uello.  Cre- 
diamo urgentissima  cosa  di  portare  e di  inaiiteiierc  nel  dritto  pra- 
tico sociale  quelle  massime  generiche  che  facilmente  si  coucc- 


■<  libera  volontà  delt’  nomo  serre  alla  gloria  di  Dio  colla  stessa  infallibilità  de- 
a gli  agenti  necessarii  della  natura  » ; che  « empi  tono  dei  mezzi  necessa- 
a rii  a conseguire  il  /ine  dell'  universo  cioè  la  gloria  di  Dio  s ( N.  K53  ) ; che 
«(  Dio  vide  che  era  un  male  necessario  permettere  che  molti  ebrei  non  presias- 
« «ero  fede  al  suo  CrìslOa  ad  ottenere  il  massimo  bene  col  minimo  mezzo,  c 
u perciò  lo  permise  lucn'/ìcando  aicuni  eòrei  alla  salute  di  tulle  le  nazioni 
« deir  universo  a ( Teod.  iV.  Co8  ),  Parole  le  quali  per  quanto  si  restringano 
al  senso  permissivo,  indicano  nondimeno  che  Dio  in  tali  occasioni  non  guardò 
la  persona  umana  come  line.  Del  resto  |>er  quanto  si  mantenga  clic  Dio  certo 
non  ai  serve  deir  uomo  come  di  mezzo  a giuria  propria  con  danno  di  quello 
contro  melone*  e per  poasione  ( come  l'autore  osserva  in  nota  al  N.  515  Fil. 
del  Dir.  il  che  non  è concedere  a Dio  gran  cosa  ].  non  tic  resta  però  che  Dio 
non  abbia»  se  guardasse  a sè  solo,  e rigorosamente  parlando,  un  diritto  onni- 
geno  di  valersi  della  creatura  sua  come  esige  la  propria  gloria  di  lui  di  prcfe> 
renza  che  non  il  bene  di  questa,  che  dalla  sua  bontà  anziché  da  mancanza  di 
diritto  non  nasca  1'  uso  misericordioso  che  fa  del  suo  dominio,  c che  la  creatu- 
ra se  vuole  stare  nell' ordine,  non  debba  aderire  a tale  sudditanza  e servitù  di 
Dio,  dirigendo  le  sue  operazioni  a vantaggio,  per  cosi  dire,  cioè  a gloria  divi- 
na, come  od  ultimo  line  di  Dio  e della  creatura  stessa,  nel  ebe  sta  la  purezza 
della  carità  ; tranquilla  poi  del  resto  che  la  bontà  dì  Dio  fa  si  che  niun  servi- 
tore volontario  di  Dio  ottiene  in  dehnìiiva  il  servizio  suo  con  proprio  scapilo, 
nel  che  sta  la  certezza  della  speranza  cristiana  mal  espressa,  o disconosciuta 
da  quei  mistici  superlativi,  e quietisti  che  crederono  dì  poter  cercare  la  glo- 
ria di  Dio  a detrimento  del  proprio  line  beatìfico. 

Intanto  tornando  al  proposito  nostro  ne  paro  di  poter  raccòrrò  da  ciò  che 
con  tali  iiicircoscritle  premesso,  c supposizioni  a capo  della  teoria  del  diritto 
sociale,  doveva  riuscire  diflicile  all'  autore  dare  idee  chiare  del  diritto  signo- 
rile di  Dìo,  c di  tutto  quello  che  se  ne  deriva  nelle  autorità  create  a sua  ima- 
gine.  Doveva  rìescirgli  piucchè  scabroso  lo  spiegare  l' indole  della  sovranità 
umana,  che  non  ne  nare  potersi  concepire  senza  un  certo  diritto  in  chi  la  pos- 
siede di  adoperare  il  soggetto  come  mezzo,  e ciò  primieramente  {lerclié  la  so- 
vranità essendo  un'  idea  relativa  alia  società,  e avendo  per  ulfizio  primario  di 
cercare  il  bene  generale  di  lei  di  preferenza  del  bene  individuale,  dee  per  ne- 
cessità servirsi  dell'  indivìduo  come  mezzo  per  ordinarlo  al  licno  del  corpo  cui 
appartiene  ; secondariamente  perchè  in  fatti  accade  non  di  rado  che  il  sovrano 
umano  ha  bisogno,  ha  diritto  e ragione,  di  sacrificare  il  bene  di  un  individuo 
al  bene  sociale  da  esso  giiistamcnto  inteso,  quando  non  li  può  ottenere  ambi- 
due,  il  che  a Dio  non  interviene  mai  per  ditello  di  potenza  ; ma  spesso  avviene 
ai  sovrani  umani  ; in  terzo  luogo  poi,  )»erclié  anche  dove  la  sovranità  discende 
ai  suo  uffizio  secondario  di  cercare  il  bene  del  soggetto  come  individuo,  in 
quanto  lo  ordina  a questo,  c gli  comanda,  e oc  esige  le  u|berazioni  necessarie  a 
couseguirlo,  sì  vale  di  lui  stesso  come  mezzo,  e come  coo|>cratoro  al  line  buo- 
no da  lui  inteso,  onde  il  soggetto  resta  ad  un  tempo  mezzo,  e fine  nelle  maui 
del  sovrano.  Come  poi  quelle  idee  sulla  signoria  divina,  e sulla  personalità, 
e libertà  umana  dipendano  dai  sistema  tUosoiico  dell  eole  idealo  non  è qui  luo- 
go il  cercarne* 

Se  dovessimo  entrare  a discutere  delle  origini,  e delle  diverse  maniere  di 
H>vranità  creala  che  esistono  al  mondo,  ed  in  viilù  di  cui  un  uomo  ha  diritto 
di  governare  altri  uomini,  non  crcdcrrmmu  che  quella  si  possa  spiegare  in  uni- 
venale  coir  idea  dell'  uoiciià  assoluta  della  soTrauità  divina,  nè  della  delega- 
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dono  da  Uitli  in  teoria,  e che  oggidì  si  ricusano  ncU'  applicazio- 
ne; crediamo  necessario  di  sorgere  davvero  all'altezza  dei  tempi 
e delle  discussioni,  che  non  ammettono  più  idee  dimezzate  e non 
analizzate.  Vediamo  che  la  massima  delle  aberrazioiii  odierne  e 

aione  € portecipaiione  proprianeote  detta  di  lei  a qualche  uomo  rispetto  ed  al* 
tri  uomioi.  Che  Dio  sia  in  ogni  genere  di  rispetto,  e quanto  a tolti  i anoi  atlrU 
boti  anicos  ed  incomparabile  alla  creatnra  stessa  che  egli  crea  a sua  imagine» 
non  é dubbio  ; ma  appunto  perciò  quell’ assoluta  unicità  divina  non  risolve  le 
questioni  e i dubbi  cbe  nascono  nel  delimitare  i caratteri  delle  creatore,  e le 
loro  mutoe  relazioni  ; quando  si  parla  di  sovranità,  e di  aolorità  umana  nw 
si  parla  in  propril  termini  di  quella  di  Dio.  Ora  ne  pare  cbe  al  mondo  si  in- 
contrino due  sorta  ben  distinte  di  sovranità  o autorità  umane,  l' una  nella  so* 
cietà  soprannaturale,  e religiosa,  che  è la  gerarchia  sacra,  l' altra  nell’  ordine 
DBtarale  cbe  è la  paternità  e la  gerarchia  domestica  nelle  famiglie,  il  princi- 
pato con  tolte  le  noe  suddivisioni  nella  società  civile,  il  titolo  di  comando  dei 
gerarchi  della  società  soprannaiorale  non  poò  esser  altro  che  ona  delegazione 
e missione  divina,  perché  nè  tale  società,  nè  tale  governo  si  trova  nella  natu- 
ra, nè  viene  da  lei,  nè  tende  ai  soli  fini  di  lei,  ma  li  eccede.  Di  tali  reggitori, 
si  dice  a rigore  di  termini,  cbe  sono  vicari!  e legali  di  Dio  e di  Cristo,  che  so- 
no ministri  anzi  rerciioH  dei  servitori  di  Dio,  in  quanto  essi  non  operano  nè 
parlano  se  non  io  virtù  di  colui  che  rappresentano,  di  Cristo  cioè  in  quanto 
venti  «Nnùtrara  ec  non  ministrarù  Ma  queste  idee  n<m  quadrano  ponto  esat- 
tamente allo  autorità  terrene  nelle  società  cbe  sorgono  dalla  natura,  o non  ne 
eccedono  i conGni  ; in  queste  il  padre,  o il  principe  legittimo  comandano  piut- 
tosto per  quel  che  sono,  che  per  quel  che  rappresentano,  quantunque  iodiret- 
temcnie  tutto  ciò  clic  è rappresenti  1*  essenza  od  un  qualche  ettriboto  del  crea- 
tore. li  padre  ha  dalla  natura,  e dalla  sua  coudizione  di  padre  il  dovere  non 
meno  che  il  diritto  di  governare  la  famiglia,  il  sovrano  lo  ha  da  quel  titolo  che 
gli  lega  in  giustizia  V obbedicuu  dei  soggetti,  nè  perciò  si  poò  aire  a rigor  di 
termini  cbe  quelli  sieno  vicarii  di  Dio,  che  abbiano  una  missione  espressa  da 
lui  di  reggere  i soggetti,  nè  che  sieno  servitori  e ministri  di  questi  ; sebbene 
certamente  da  Dio  venga  la  loro  podestà,  non  è in  sé  divino  il  loro  potere,  la 
loro  parola,  il  loro  comando.  Quelli  sono  uomini  che  {lossiedono  per  natura,  o 
per  legittimo  acquisto  una  ragione  di  piegare  le  volontà  altrui  ai  uni  buoni  ed 
utili  alla  società  cui  sovrastano,  come  hanno  dei  doveri  particolari  fondati  pure 
sulla  naturai  giustizia  verso  i loro  soggetti,  essi  operano  in  ciò  t«ra  pro^o, 
con  beo  altra  padronanu  del  loro  diritto  che  non  competa  al  gerarchi  sagri  in- 
vestiti di  un  potere  propriaroenip  divino,  che  non  possono  nè  esercire  nomino 
proprio*  nè  alterare.  La  dilTereuza  fra  le  due  sona  di  sovranità  divina  delegau 
ad  uomini,  e per  ciò  soprannaturale,  e quella  creau  da  Dio  neirordine  naiurale, 
ma  propria  degli  uomini  che  ne  fecero  legiuiroo  acquisto,  è per  iniioiti  rispetti 
importanussiroa,  e distioiissima.  Basta,  a mo’di  esempio,  notarne  una  sola 
delle  più  solenni,  quella  cioè  per  cui  il  potere,  ossia  la  partecipazione  alla  so- 
vranità soprannaturale  può  stare  nascosa  e virtuale  in  chi  ne  è investilo,  aspet- 
tando assegnazione  di  snddili  (come  succede  nei  gerarchi  sagri  che  baooo  la 
sola  potestà  d*  ordine  ) ; mentre  l' altra,  cioè  lo  sovranità  dell'  ordine  naturale 
è sempre  rispettiva  a date  persone  ; non  c'  è padre  se  non  in  relazione  ai  Agli 
suoi,  oè  sovrano  civile  se  non  rispetto  ai  soggetti  suoi.  Ma  tralasciando  di  ri- 
scontrare tali  diflerenze,  osserveremo  cbe  por  essere  due  concetti  atTalio  di- 
versi quelli  delle  due  sovranità  naturale  e soprannaturale,  crediamo  cbe  sia  as- 
sai pericolosa  la  confusione  che  si  fa  da  taluni,  che  applicando  all’  una  sovra- 
nità ciò  che  almeno  propriamente  non  esprìme  la  indole  sua,  e piuttosto  con- 
verifbbe  ali'  altra,  ora  riducono  le  sovranità  civili  ad  essere  lune  meramente 
nunUterUli,  perché  vedono  che  la  sovramlà  spirituale  ed  ecclesiastica  è vera- 
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pratiche  de' dottrinari  italiani  si  è rimilaeiuiiede’tipi  stranieri, a 
norma  dei  quali  lavorano  manifestamente  non  pochi  ad  espunge- 
re dagli  Statuti  la  menzione  di  religione  di  Stato , a gettare  fuo- 
ri della  vita  civile  e politica  il  diritto  cristiano,  e senza  rinun- 
ziare nientemeno  a quel  barbaro  modo  di  proteggere  la  Chie- 
sa, che  giustamente  s’impreca  ne’  più  ipocriti  e prepotenti  suoi 
persecutori,  senza  coprire  le  loro  viste  di  spogliarla,  di  snatu- 
rarla, di  disporre  a talento  delle  sue  leggi  e discipline  o istitu-  , 
zioni. 

Per  altro  Iato  noi  li  vediamo  lasciar  al  vento  dell’  opinione, 
tutto  ciò'che  non  sia  materiale  interesse , ridurre  il  potere  regio 
ad  un  mero  nome,  deliziarsi  del  governo  irrcsponsale  ed  imper- 
sonale d'una  legalità  morta,  che  diviene  ben  presto  un  fantasma 
e un  campo  di  logomachie,  dove  non  esiste  muglio  fede  politica 
che  religiosa,  non  ispirito  di  dipendenza,  nè  sentimento  del  dovere 
di  soggezione  agli  uomini  in  cui  s’ incarna  l'autorità,  e su  cui  pog- 
gia l'ordine  sociale  (1).  Noi  riputiamo  essere  il  massimo  bene  dei 
popoli  italiani  il  riconoscere  ne’  loro  statuti  come  prima  verità  e 
prima  legge  la  religione  cattolica,  come  primo  principio  politico, 
c prima  proprietà,  primo  diritto  sociale  la  legittimità  de’sovrani, 
sia  che  la  sovranità  stia  in  un  individuo,  o legittimamente  divisa, 
fissi  sono  adunque  nel  vero,  e finché  vi  permangono  non  può  man- 
care loro  altro  se  non  talvolta  la  pratica  applicazione  di  quei  prin- 
cipi fondamentali,  nell'  organizzamento  materiale  de’  vari  sistemi 
politici,  ovvero  nella  gestione  e trattazione  delle  quotidiane  emer- 
genze. Il  giorno  in  cui  essi  direbbero  che  la  religione  cattolica  non 
è più  religione  di  Stato,  che  per  essi  è indifferente  avere  una  mo- 
narchia legittima,  o una  repubblica  illegittima,  direbbero  due  fal- 

inente  anche  do  ministero  ; altra  volta  trasportano  alla  sovraniti  spiritoale  lo 
idre  di  sovranità  natorale,  e ricercano  troppo  esclosivamente  le  forme  nmane, 
e naturalescbe,  piei^ndola  poi  per  solito  a demoerazia,  perchè  è la  forma  ora 
più  coDsenlanea  alle  idee  in  corso.  La  confusione  del  naturale  col  soprannatu- 
rale, o il  volere  troppo  strettamente  assimilare  nn  ordine  all'  altro,  e spiegare 
l’ uno  per  l’ altro,  deforma  l' idea  d' entrambi,  è la  smania  dei  secolo,  e tutto 
il  trascendentalismo  moderno  fonte  di  molli  errori  in  religione,  ed  in  iilosofla, 
errori  tanto  più  pericolosi  che  consistono  spessissime  volte  nel  dire  cose  vere 
in  sè,  ma  stortamente  applicate,  cd  impropriamente  espresse.  Tal  fu  il  fondo 
del  sistema  di  Lamennais,  del  Gioberti,  e di  altri  anche  di  inteniioni  catloli- 
che  quanto  mai,  che  vollero  da  quando  a quando  o divinissare  la  sovranità,  e 
società  civile,  o civilizure  cioè  rendere  natnralesca  quella  religiosa.  Questo 
tende  tutto  in  dcRniliva  all’ uniGcazione  panteistica  del  socialismo,  che  nella 
sua  religione  dell’ avvenire  tutto  premesce,  grazia  e natura,  Dio  e uomo,  crea- 
tore e creatura,  sovrano  e soggetto. 

Il)  Il  bano  Jellacbic,  sotto  le  mora  di  Vienna  anarchica,  dicea  ai  Viennesi 
deputati  : l' ordina  è r «mparafora,  non  era  dell'individuo  che  parlasse,  ma 
del  principio,  che  nella  Irgillimità  del  sovrano,  fonda  la  legillimità  di  tutti  i 
diritti,  di  tutte  le  proprietà,  e di  lutto  le  leggi. 
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sita,  poiché  l'itale  genti  sono  cattoliche  e monarchiche, e si  slan- 
cierebbero a occhi  chiusi  nel  vortice  della  rivoluzione  sociale. 
Quanto  alle  riforme  c aU'organizzazione  delle  forme  del  potere, 
ilella  ripartizione  ed  uso  de'  diritti  che  di|>endunu  dalla  società  e 
sovranità  ciwie,  queste  sono  quistioni  secondarie,  esse  dipendono 
da  molte  circostanze,  c bene  spesso  sono  quistioni  di  prudenza 
anziché  di  giustizia  ; gli  organismi  politici  prender  |>ossono  soli- 
dità e perfezione  dal  tempo,  quando  il  principio  salutifero  depo- 
sto  nelle  loro  costituzioni  si  viene  svilup|>ando  colla  scorta  della 
esperienza  e dell'  ingegno,  in  via  di  realtà  c non  di  immaginose 
finzioni.  Che  se  quei  princìpi  supremi  fosstTO  espunti  espressa- 
mente o di  fatto  dalle  italiane  costituzioni,  esse  come  le  galliche 
si  risolverebbero  nel  panteismo  socialistico  c nell'anarchia  per  im- 
potenza a resistervi,  e per  logica  forza  de'principi  falsi  posti  a vece 
de'  veri  che  irresistibilmente  correrebbero  a precipizio,  e di  noi 
si  potrebbe  dire  ciò  che  un  inglese  or  ora  dicea  dei  dottrinari 
francesi  che  dirigono  tutti  i loro  sforzi  a cercare  un  rimedio  contro 
la  realtà.  Son  troppi  quelli  a cui  pesa  che  l'Italia  sia  cattolica  e 
retta  da  legìttimi  governi,  e che  cercano  rimedio  a quelle  felici 
realtà  coi  sistemi  ideali;  reclamiamo  i diritti  della  realtà  essi  so- 
no ancora  quelli  della  verità,  poiché  la  verità,  in  quanto  è in  sé 
stessa  o nelle  cose, è realtà;  ella  uon  diviene  idea  se  non  in  quan- 
to viene  per  via  di  cognizione  nel  nostro  intelletto.  Per  la  qual 
cosa  nel  convitare  la  filosofia  quella  vagliatura  delle  idee  de'  de- 
sideri, di  cui  sopra  parlammo,  noi  crediamo  che  anzi  tutto  ella 
debba  discendere  dal  mondo  ideale  e occuparsi  de’principi  in  re- 
lazione ai  fatti  esistenti  e non  in  astratto  rinunziare  in  pieno  alla 
mania  de’  sistemi,  lasciare  le  idee  trattar  delle  cose.  I sistemi  so- 
no opinioni  ed  ipotesi,  noi  abbiamo  necessità  di  verità  : i sistemi 
sono  una  sorta  d’armi  che  combattono  il  nemico  da  lontano,  e non 
di  rado  si  ritorcono  a ferire  chi  se  nc  arma,  nella  guerra  stretta 
e decisiva  che  ora  si  combatte,  si  vogliono  armi  da  mano  di  col- 
po sicuro.  La  politica  vuoisi  di  più  nazionale. 

Gli  americanomani  italiani  moderni  nelle  loro  imitazioni  del 
sistema  |>ulilico  deH'Araerica  Unita,  non  sono  meno  ridevoli,  se 
non  fossero  del  puri  perniciosi,  degli  anglomani  francesi  dì  pochi 
anni  fa,  che  all  uscirc  da  una  rìvuluzionc  profondamente  demo- 
cratica ed  empia,  la  quale  avea  distrutta  ogni  distinzione  di  clas- 
se, resa  odiosa  rinflueiiza  religiosa  nella  vita  politica  e civile,  si 
argomentarono  nientemeno  di  potere  organare  la  Francia  sul  tipo 
della  costituzione  inglese , la  quale  ognun  sa  che  non  si  regge  se 
non  su  due  poli,  ornai  rugginosi,  la  chie.sa  stabilita,  c l'aristocra- 
zia nobiliare,  proprietaria,  ed  elettorale.  Vollero  quei  francesi 
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costruiTp  con  eleniénli  clic  non  aveano,  roslrurrcbLiTO  gli  Iia- 
liani  coiilro  le  leggi  di  gravitazione,  e a rovescio  del  lino  stesso 
americano,  di  cui  quei  parlatori  discorrono,  anziché  stuoiarne  la 
natura.  Non  è vero  che  il  popolo  deU'Amcrica  Unita  professi  la 
indìflercnza  assoluta,  e l'assoluta  se|>arazione  dello  Stato  dalla  re- 
ligione, che  coloro  vantano.  Convicn  distinguere  la  costituzione 
dall'uiiione,  cioè  dalla  federazione  degli  Stali  Uniti, da  quella  degli 
Stati  singoli;  parecchi  di  questi  Stati  professano  così  espressamente 
non  solo  il  deismo,  ma  il  cristianesimo,  che  non  riconoscono  per 
veri  cittadini  e capaci  di  impieghi  civili  se  non  i cristiani,  esclu- 
si gli  ebrei,  infedeli,  ecc.  Per  l'opposto  i nostrali,  patrocinatori 
della  emancipazione  dello  Stalo  dalla  religione,  vorrebbero  fare 
astrazione  da  ogni  religione,  c specialmente  da  lutto  il  cristiane- 
simo. La  costituzione  della  federazione  americana  è vero  che  dà 
libertà  a tutti  i culti,  ma  questa  è una  libertà  negativa,  che  gua- 
rentisce l'individuo  dalia  violazione  del  suo  proprio  culto,  ma 
non  toglie  che  non  vi  si  facciano  talvolta  dal  governo  delle  pre- 
ferenze manifeste  al  culto  protestante,  che  è quello  della  mag- 
gioranza, sugli  altri  culti,  e specialmente  anche  sul  callolicn, 
che  è della  minoranza  f V.  Henrion,  Star.  Eccl.,  ìib.  101  verso 
il  fine  ).  Le  masse  poi  non  sono  cosi  largamente  tolleranti  come 
si  crede,  le  dissidenze  religiose  vi  si  manifestano  talvolta,  ed  i 
cattolici  ebbero  anzi  a patire  colà,  son  pochi  anni,  brutali  vio- 
lenze in  alcune  delle  città  principali.  Il  popolo  americano  ha  dun- 
que anch'  esso  le  sue  convinzioni  religiose,  vere  o false  or  nmi 
importa,  e non  raramente  le  prende  per  norma  anche  in  politi- 
ca. La  libertà  religiosa  poi,  per  quanto  vasta,  che  la  costituzione 
dell  unione  accorda,  parte  da  un  principio  di  rispetto  ver.so  la  re- 
ligione in  universale,  e di  regresso  c di  opposizione  al  barbaris- 
mo delle  leggi  penali  inglesi  della  madre  patria,  le.  quali  privile- 
giavano orribihnente  la  Chiesa  anglicana,  perseguitando  i diffor- 
misli.  A questa  forma  stretta  di  feroce  protestantismo,  che  non 
avea  in  America  se  non  una  minoranza  di  seguaci,  gli  Americani 
preferirono  quel  protestantesimo  mitigato,  che  guarda  come  fra- 
terne tutte  le  sette  cristiane,  e declina  poi  facilmente  anche  al  dei- 
smo puro.  Noi  siamo  lungi  dal  riputare  tale  Stato  come  norma- 
le, ma  non  possiamo  disconoscere  che  era  un  progresso  verso  la 
verità  il  tollerarla,  e che  nelle  condizioni  di  quella  nazione  non 
si  potè  forse  fare  più  nè  meglio,  nè  all'epoca  di  sua  costituzione, 
nò  ora,  poiché  il  popolo  americano  si  compone  e s’  accresce  di 
un  miscuglio  di  genti  e di  sette  diverse,  delle  quali  nissuna  è in 
forza,  nè  in  maggioranza  da  potere  preponderare  sulle  altre, 
e capitanare  idealmente  lo  Stato.  È chiaro  che  in  tanta  dissen- 
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sione  di  selle,  tutte  in  minoriti  rispetto  al  corpo  della  nazione, 
r unico  punto  di  contatto,  l' unico  mezzo  di  concordia  religiosa 
si  è il  consentire,  e porre  per  legge  foiidamefilale  il  rispetto  alla 
religione  di  ciascuno;  e questa  legge  fondamentale  fu  imposta 
singolarmente  agli  uomini  del  governo,  acciò  il  governo  divenisse 
esso  stesso  rispettoso  alla  religione,  almeno  come  a un  sentimen- 
to individuale,  e ad  una  facollii  legale  de’  cittadini,  e non  succe- 
desse una  serie  di  persecuzioni  religiose,  secondo  il  permutarsi 
di  governanti  parteggianli  per  sette  diverse.  E questo  rispetto  è 
si  vero  che  la  legge  americana  è diligente  a non  mettere  il  citta- 
dino in  contrasto  fra  i doveri  politici  c le  sue  convinzioni  reli- 
giose, il  quacchero  non  è forzato  a giurare,  il  confessore  catlolii 
co  non  è forzato  a deporre  ne’  tribunali  americani,  ove  dimostr- 
che  la  sua  religione  glielo  vieta.  Il  principio  americano  non  è dun- 
que soltanto  quello  della  liberili  del  culto,  ma  quella  del  rispetto 
alla  religione,  e specialmente  al  cristianesimo,  rispetto  che  ne 
include  una  certa  proiezione  e difesa. 

Quale  diflerenza  fra  tale  libertà  riguardosa  per  la  religione 
e quella  dei  separatisti  italiani,  i quali  l’ indilTerenlismo  politico 
vorrebbero  anziché  come  un  ravvicinamento  ed  un  omaggio,  piut- 
tosto come  una  reazione  contro  l'autorità,  c come  la  distruzione 
delle  influenze  di  quella  religione  unica  che  informa  tutto  lo  spi- 
rito nazionale,  la  vorrebbero  come  un  vero  atto  di  ostilità  e di  e- 
mancipazione  dalla  religione  degli  individui,  c delia  nazione,  e 
dalle  sue  autorità  spirituali,  o almeno  come  un’  astrazione  totale 
dal  cattolicismo,  e dal  cristianesimo,  e la  riduzione  dello  Stalo  , 
se  non  all’ateismo  di  fatto,  per  lo  meno  ad  un  deismo  vago  e 
sciolto.  In  America  il  principio  di  mutua  tolleranza  era  confor- 
me all’  opinione  comune  della  massa  della  nazione  protestante,  c- 
ra  conforme  agli  interessi  di  tutte  le  sette  e forme  religiose,  nin- 
na delle  quali  potea  sperare,  nè  sostenere  una  preferenza,  agli  in- 
teressi di  una  nazione  che  ha  bisogno  di  una  immigrazione  per- 
petua di  gente  d’ ogni  culto  ; in  Italia  si  tratterebbe  di  porre  un 
principio  politico  diametralmente  contrario  alla  fede  comune,  al- 
ta scienza,  e all’  opinione  della  nazione,  quando  una  minoranza 
eterodossa  fa  ogni  sforzo  per  dilatare  la  gangrena  dell’  increduli- 
tà, e dell’anarchia.  Mentre,  per  parlare  colle  parole  di  Gregorio 
XVI  ( Encicl.  15  agosto  1832 ),  « trionfa  una  empietà  senza  ri- 
« legno,  una  scienza  senza  pudore,  una  licenza  senza  limite,  raen- 
« tre  le  cose  sacrosante  sono  sprezzate,  biasimata,  profanata, 
« messa  in  derisione  la  maestà  del  divin  culto,  assalila  l’ antori- 
« là  divina  della  Chiesa,  annullati  i suoi  diritti,  disobbedili  i 
« suoi  gerarchi  ed  essa  è da  uomini  perversi  data  con  profonda 
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u scell<‘ra(<‘zza  in  preda  all'  ira  dei  popoli,  » saranno  i luluri  del- 
r ordine  pubblico,  cbe  cercheranno  di  rom|>ere  la  concordia  fra 
la  relif(ione  e la  polilira,  concordia,  che  conte  lo  stesso  ponteUce 
esprime,  fu  tempre  cotanto  favorrrole,  e cotanto  taluhtre  agli  inte- 
rrisi della  religione,  e dell’  autorità  citile,  ed  è perciò  temuta  dai 
partigiani  di  libertà  sfrenata  f 

Ancora  un'  osservazione  in  materia  s)  rilevante.  Ef^li  è aU 
tres)  a vedere  se  la  tolleranza  americana  sia  in  condizioni  da  po- 
ter durare  lunga  pezza.  L'  unione  non  è cbe  una  nazione  adole- 
scente, la  sua  vita  politica  è piena  di  gioventù  e di  entusiasmo 
per  le  grandi  imprese  di  fondazioni  materiali,  e di  commerci, 
che  occupano  tutte  le  sue  idee,  in  un  continente  immenso  in  cui 
non  ha  rivali.  L’  organj^mo,  e la  nazionalità  di  auel  popolo  non 
sono  che  abbozzati,  e si  sviluppano  nell'  intento  delle  famiglie,  e 
degli  Stati  singoli  con  una  vita  che  ha  ancora  assai  del  patriarca- 
le, all’  esterno  con  una  vita  tutta  di  agitazione,  e di  calcolo  d'in- 
teresse ; la  massa  è una  agglomerazione  di  popoli,  anziché  un  ito- 
polo,  le  leggi  americane  non  entrano  nei  minuti  particolari  della 
vita  civile  c domestica  ; e la  costituzione  federale  non  è i|uella 
che  propriamente  costituisca  e regoli  i diritti  personali  degli  A- 
mericani,  il  suo  scopo  è piuttosto  di  regolare  i rapporti  fra  Sta- 
to e Stato,  e le  relazioni  della  federazione  intiera  coll’estero.  Ma 
se  avverrà  che  quella  nazione  finisca  di  costituirsi,  c si  faccia 
compatta  prima  di  scindersi,  che  si  limiti  il  suo  moto  di  espan- 
sione, che  s’ introduca  quel  genio  minuto  dei  po[toli  europei,  in 
cui  la  legge  vuol  decidere  di  lutto,  e la  scienza  vuole  tutto  scru- 
tare, cbe  in  somma  le  forze  .intellettuali,  c materiali  di  quella 
nazione  reagiscano  su  di  lei  stessa,  come  succede  ai  tempi  della 
virilità  e della  riflessione  dei  popoli,  allora  anche  in  America  al 
sistema  di  libertà  succederà  il  bisogno,  c poi  la  smania  di  lutto 
governare,  di  tutto  uniformare.  Si  comprenderà  anche  colà  elio 
sarebbe  stolido  quel  governo,  che  reputasse  come  non  esistitile 
nel  cuore  umano  l’agente  il  più  universale  ed  eflicace  che  vi  pos- 
sa essere  sulla  vita  interiore  ed  esteriore,  e sui  pensieri  dell’  uo- 
mo ; che  è impossibile  ad  un  governo  esercitare  un'azione  forte, 
estesa,  equanime  senza  porsi  iu  acconlo  col  potere  religioso  elio 
non  solo  comanda,  ma  quel  che  è più  insegna  c persuade,  e può 
per  conseguenza  screditare  la  morale  di  Stato,  c ciò  che  ne  di- 
pende, ove  la  trovi  contraddittoria  alla  dottrina  ed  autorità  che 

3uel  potere  ritiene  d' avere  da  Dio,  e con  cui  infonde  nei  suoi 
iscepoli  una  virtù  di  resistenza  passiva,  che  non  teme  la  morte. 
Verrà  allora  anche  per  l’America  I’  epoca  in  cui  il  governo  civi- 
le sarà  tentato  d’ invadere  il  potere  religioso,  o seulirà  il  dovere 
Saggio  - 62  * 
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c ]'  inleresse  di  regolìire  in  modo  positivo  le  sue  relazioni  colla 
religione,  per  dare  unità  alla  nazione,  e alla  propria  azione  poli- 
tica. Le  lotte  fra  il  sacerdozio  e V impero,  le  scissure  del  prote- 
stantesimo dei  princi|)i  germani,  c del  giansenismo  dei  parla- 
menti francesi  hanno  la  loro  epoca  nella  vita  delle  nazioni  ; |>er 
r Americana  quest'epoca  non  giunse  ancora,  per  le  vecchie  na- 
zioni d'Kuropa  è trascorsa,  e in  Italia  la  pretesa  libertà  religio- 
sa, c separazione  dello  Stato  dalla  religione  non  sarà  mai  che  il 
caos,  la  licenza  dei  pochi  autorizzata  a opprimere  e vessare  le- 
galmente la  religione  del  po|K>lo.  Se  mai  lo  spirito  sistematico  è 
infelice,  lo  è di  più  in  fatti  colali,  in  cui  la  realtà  non  cede  nè 
può  cedere  alla  utopia.  La  nazione  americana  non  è nella  massa 
nazione  cattolica,  la  sua  libertà  religiosa  tanto  corrisponde  al  ve- 
ro suo  modo  di  essere,  conu:  discx)rdere1)be  dall'essenza  della  na- 
zione italiafta  ; fondata  sovra  un  principio  falso  in  diritto  e in 
fatto,  e promossa  da  una  tendenza  rovinosa  trascinerebbe  la  na- 
zione a sempre  nuovi  precipìzi  nel  vorlicc  de' sistemi  sociali- 
stici (1). 


(t)  Si  è in  Pifmonle  che  la  qoislicme  della  separazione  detto  Sialo  dalla 
Chiesa  prende  ogni  di  un  raraUere  più  pratico.  Noi  abbiamo  già  la  legge  sul* 
r istruzione  pubblica  ( f uUubrc  18t8),  la  quale  dichiara  ebe  « niuna  podestà 
« altra  da  quello  sporilìraic  in  tale  legge  ( e sono  (ulte  cItìII  quelle  Ivi  nonii- 
« nate  } avrà  diriuo  di  ingerirsi  nella  disciplina  delle  scuole,  nel  regolamento 
« de^lì  studi,  nella  scelta  o approvazione  dei  professori  e membri  delie  facoltà 
a oniversiiarte  (compresa  la  teologia  ).  dei  professori,  maestri,  e direttori  di 
« tpirilo  delle  scuole  dipendenti  dal  ministero  di  pubblica  isimzionc.  e roa- 
o seguentemente  cesseranno  tutte  leatilorilà  sinora  esercitale  in  dipendenza 
« delle  leggi  e regoltinetiii  ed  usi  in  addietro  vìgenti,  in  ordine  alla  pubblica 
a istruzione  che  non  sono  comprese  nella  presente  legge  » (Art.  08  ).  Abbiamo 
udito  r avvocato  generale  della  Corte  di  Ap|)ello  della  capitale,  nel  di  solenne 
della  riapertura  delle  giuridiche  (5  novembre  1850)dire  nel  cospetto  della 
magistratura  che  a Al  di  sopra  delle  leggi  e dei  poteri  dallo  Statuto  ordinati 

« non  VI  ha  puttre  di  sorta  nella  civile  nostra  fociefd ebe  gli  studii  della 

a magistratura  non  possono  ricevere  altra  direzione,  altra  ispirazione,  che  dallo 
a Statuto  » ; dal  che  p<ii  egli  faceva^i  strada  ad  insegnare  che  lo  Stato  dee  re- 
golare le  nozze.  Oticlla  legge  e questa  giurisprudenza  ricevono  però  una  limi- 
tazione dal  1**  articolo  dello  Statuto  di  re  Corto  Alberto  ; il  quale  dichiarando 
la  cattolica,  apostolica,  romana,  religione  dello  Stato,  ordina  in  certo  modo 
anche  civilmente  tutte  le  sue  autorità  in  quanto  le  sono  essenziali,  ne  ricono- 
sce i sacramenti  e le  leggi,  checché  dicessero  o volessero  dire  coloro  che  usa- 
rono i termini  tanto  generici  succiuii,  che  suonerebbero  una  professione  d'  a- 
teismo  se  si  pigliassero  a rigore.  Ma  suppongasi  tolto  questo  articolo  dello 
Statuto,  quale  regola  di  morale  vigerebM  nelle  scuole,  nella  magistratura, 
nelle  nozze?  I. a dislnizione  della  costituzione  religiosa  della  famiglia  è pure 
un  grande  desiderio  dei  duUrinarii  americanomani,  i quali  però  dovrebbero 
ricordare,  che  il  protesiantcì^imu  non  riconosce  il  matrimonio  quale  sagramen- 
to,  e admclte  il  divorzio;  mentre  il  rattolicismo  non  riconosce  che  fornica- 
zione ed  adulterio  dove  nou  esiste  il  sagramenlo.  Dovrebbero  ravvisare  che 
dove  lo  Stato  regola  le  nozze,  iudipendcQtcmeQte  dalla  religione,  i7  divorzio 
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I si^iemi  di  raiionalismo  e idrali&mo,  thè  oggidì  corrono 
pel  mondo,  non  sono  che  di  Ire  sorta  : il  trascendentalismo,  che 
sprezzando  la  religione  positiva  e la  rivelazione,  pretende  trascen- 
derla e soverchiarla  colla  sna  scienza  nuova,  secondo  cui  Dio  stes- 
so non  è pili  Dio,  ma  una  modalità  dell'  nomo.  L’ei'lellismo,  che 
pretende  di  confondere  la  scienza  antica  e la  nuova,  la  filosolia  c 
la  rivelazione,  dcdurcndo  la  teologia  dalla  niosufia,  la  religione 
cristiana  dalla  natura,  e valendosi  dei  suoi  doinmi  come  di  ba- 
locchi per  formarsi  un’  ideale  di  si  ienza  e di  sotàetà,  in  cui  il 
cattolicismo  ottiene  un  angusto  luogo  come  setta  religiosa,  come 
sistema  lilosoGco,  come  forma  di  civiltà  che  dee  subire  la  legge 
del  progresso,  e non  darvi  norma.  In  line  una  specie  di  filosoli- 
siDO,  che  si  pretende  cattolico  perchè  professa  ( e ben  crediamo 
sinceramente  ) fede  alla  verità  evangelica,  ma  studiandosi  di  reu- 

diviene  la  Itggt  la  più  morale  che  lo  Sialo  possa  e debba  fare,  per  nnn  porre 
UDO  dei  runiiigi  al  cinismo  di  dover  slare  in  un  matrimonio  saneiio  dalla  legg^ 
civile,  Q |iroscril(o  dalla  legge  religiosa.  Ora  il  divorzio,  mastsime  eon  tutta  la 
facilità  che  sarebbe  necessario  di  accordargli  in  tale  r.iso,  che  altro  diverrebbe 
se  non  una  promiscuità  legale  ? I.a  legislazione  franresc  forse  seduce  ì Ricor* 
disi  come  i Sansìmonìani  ne  raraitcriz/nvano  gli  cITriti,  osservando  che  lìti  dal 
1832,  sovra  2V  mila  nascenti  iu  Parigi,  IO  mila  erano  bastardi  agli  occhi  della 
sola  legge,  e quanti  più  agli  occhi  della  religione?  E perebà  non  credasi  che 
ciò  sia  solo  vizio  di  una  immensa  metropoli,  pcrcorransi  le.  siatisiicho  crimi- 
nali francesi  e vedrassi  die  un  tredice$imo  dei  nati  per  tutta  la  Francia  è ille 
gitlinao  ; che  « più  di  un  terzo  delle  donne  accusate,  ebbero  già  violate  le  leg 
« gi  del  pudore  prima  di  rendersi  ree  di  altri  deirui,  un  quarto  aveano  fìgli 
« fuori  di  malrituonio,  o viveauo  in  concubinato  n ( Tri  nit/lùm  de  faits,  a.  VI. 
Faiti  ilivert  de  italistique  ].  Sappi^ni)  i nostri  legulei  che  «lì  tanta  immoralità 
una  delle  cagioni  è procisamenle  il  matrimonio  civile,  che  importando  spese  e 
molestie,  e dovendo  precedere  il  religioso,  induce  molli  dei  prolclariì,  a cut 
poco  importano  i diritti  civili  della  prole,  a cungiungersi  senza  matrimonio. 
<«  Le  mariage  est  devenu  si  difficile  de  pari  le  code  civil,  il  eiige  lanl  de  pièces, 
41  lanl  d'attcsialions,  qu’  nne  grande  masse  de  la  popnlalinn  ne  se  marie  plus. 
« et  prefère  les  odieuses  farilités  du  coricubinage  ».  ( zimi  de  Io  raf,  ^ noccm- 
bra  18S0^  n.  5iSi,  p.  t96).  11  proletario  non  ba  che  il  princìpio  religioso  che 
lo  muova  a far  legittimare  le  sue  nozze,  e la  prole,  a cui  milln  ha  di  bene  ci- 
vile da  lasciare  ; lo  Stalo  che  non  motte  (e  non  può  forse  mettere  ) argine  al  li 
fornicazione  e al  concubinato,  se  rende  le  nozze  più  difficili,  coll’  aggiungervi 
spese  0 molestie,  e se  le  separa  dalla  religione,  per  necessaria  conseguenza 
dee  rendere  il  matrimonio  più  raro,  la  scosiumatezza  più  sfrontata,  (hù  scusa- 
bile in  apparenza,  e perfino  legale.  Il  comuniSmo  non  può  esser  meglio  servi- 
to. La  legge  però  In  Piemonte  non  è ancora  fatta  ; speriamo  che  stando  fedele 
al  V articolo  dello  Statuto  non  avrà  per  valido  eivilmente  il  matrimonio  che 
non  sia  sagrato  dalla  religione.  Non  ost.inte  questa  speranza  è però  formida- 
bile la  portentosa  ignoranza  dei  legulei  e doiirinarii  italiani  intorno  alla  storia 
contemporanea  e alla  sperienza  delle  vicine  nazioni,  anzi  è questo  il  ptii  for- 
midabile sintoma  delle  calamità  d’ Italia,  che  il  partito  degli  o»ics/t  pretersìo- 
si  non  sa  nè  prevedere,  ne  riparare,  e troppo  spesso  insipirniomenle  accresce, 
col  non  voler  vedere  rhe  la  f.tlsa  l'inancipazionc  da  una  religione  che  ha  per 
carattere  essenziale  r universalità,  non  è che  la  licenza  universale,  oggi  voi- 
garnicnle  dotta  comuniSmo. 
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dori»  persuasiva  a quelli  stessi  che  di  fede  non  vogliono,  l' acco- 
moda colle  idee  del  secolo,  c se  abborriscc  dall’  empietà  dei  tra- 
scendentali che  la  rigettano,  degli  eclettici,  che  la  trasformano  e 
la  travisano,  vorrebbe  nondimeno  in  qualclie  naodo  ammodernar- 
la culla  interpretazione  e colla  pretensione  di  intenderla  meglio 
che  non  abbia  mai  mostralo  fin  ora  di  intenderla  la  Chiesa  inse- 
gnante, e il  senso  cristiano  delle  nazioni  fedeli.  Ciascuna  di  que- 
ste scuole  ba  la  sua  speranza  di  era  novella  e di  trasformazione 
sociale  analoga  alla  sua  idea,  non  più  cattolicismo,  nè  cristiane- 
simo, nè  civiltà  c morale  cristiana,  ecco  le  condizioni  dell’era  no- 
vella dei  trascendentali  empi  ; cristianesimo  radicalmente  trasfor- 
mato e mosofìco,  ecco  I'  (>ra  novella  dei  razionalisti  eclettici;  cat- 
tolicismo naturalesco,  politico,  democratico,  progressivo,  civiliz- 
zato a nuova  foggia,  ecco  I'  era  novella  di  non  pochi  cattolici. 
Abbastanza  è chiara  l'empietà  delle  tendenze  dei  due  primi  siste- 
mi, ma  è necessario  dimostrare  ai  molti  onesti  ed  illusi  non  con 
ipotesi  ideali,  ma  con  precise  e scolpite  ragioni,  estratte  dalle 
viscere  della  fede  c della  lilosoCa  cristiana,  l' inconciliabilità  di 
quel  cattolicismo  ammodernato  c sprezzatorc  dell’  antico,  colla 
immutabilità  delle  dottrine  cristiane, culla  infallibilità dellaChiesa, 
rolla  sua  santità  inalterabile,  e colla  sua  sapienza,  per  cui  non  ha 
|Mituto  in  verun  tempo  ignorare  nè  lasciar  ignorare  il  vero  senso  del 
Vangelo,  nè  favorire  o non  condannare  ciò  che  fosse  sostanzial- 
mente erroneo  o vizioso,  nè  nei  tempi  di  luce,  nè  in  quelli  d’igno- 
ranza, nè  nei  primi  secoli,  nè  nel  medio  evo,  nè  mai.  Quei  cattoli- 
ci che  si  tcmorarianicntc  sorgono  ora  a blaterare  contro  le  istitu- 
zioni, le  discipline,  la  morale  c la  politica  della  Chiesa,  e calun- 
niano la  pretesa  ignoranza  di  lei  nei  bassi  tempi,  e la  piccolezza 
( secondo  loro  ) delle  virtù  cristiane  fin  ora  da  lei  insegnale,  si  le- 
ghino all' orecchio  il  detto  di  Agostino,  che  le  cose  che  som  con- 
tro In  fede  e la  buona  viln,  la  Chiesa  non  le  fa,  nè  le  approva,  nè 
tace.  ( Ed.  ad  lan.  55,  alias  119  ).  In  ciò  poi  che  ella  universal- 
mente pratica  per  lutto  1'  orbe,  il  disputare  se  sia  da  far  così,  è in- 
solentissima insania  ( Ih.,  ep.  54,  al.  118  ).  Se  fossero  lutto  su- 
go di  verità  evangelica  le  massime  che  si  spacciano  sui  diritti 
imprescrittibili  della  libertà,  sulla  viziosità  radicale  delle  monar- 
chie avite,  sulla  pretesa  linprfezionc  didlc  discipline  canoniche, 
che  si  allribuiscuiio  ai  secoli  del  medio  evo,  la  Chiesa  avrebbe 
cònilannale  queste  cose  prima  dì  essi  ; non  condannandole,  si  sa- 
rebbe mostrata  ignorante  o rea,  e in  certo  modo  Dio  stesso  sareb- 
be parso  impotente  a salvarla.  No,  la  filosofia  non  produrrà  una 
religione  nè  un  ide.ile  dì  socievolezz,i  più  sublime  di  quello  inse- 
gnato dalla  cattolica  Chiesa,  e non  farà  nemmeno  scaturire  dal- 
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r Evangelo  inierpretazioni  nnove  « conseguenze  non  mai  rono- 
seiute  da  lei,  che  vive  e parla  dello  spirito  di  Dio,  ehe  in  lei  so- 
la diede  al  mondo  guarentigia  control’  ignoranza  e l’ errore.  Non 
saranno  i Glosofi  nè  gli  eterodossi  ebe  ritorneranno  alla  sua  gran- 
dezza r idea  di  Dio  menomata,  come  ridicolosamente  direva  Gio- 
berti, dagli  scuolastici.  A cotali  si  risponde  ciò  ebe  Agostino  di- 
rea de'  filosoli  de' tempi  suoi  : « Forsechè  Dio  non  è potente  quan- 
« to  lo  credono  i cristiani,  ma  sol  quanto  lo  vogliono  i platonici  ? 
« Forscebè  poterono  i niosoG  conoscere  i disegni  e la  po<lestà  di 
« Dio,  e noi  |>oterono  i profeti  7 Mentre  piuttosto  al  contrario  lo 
H spirito  di  lui  insegnò  ai  profeti  ad  annunziare  la  sua  volontà 
« quanto  egli  se  ne  degnò,  c i filosofi  furono  ingannati  dalla  u- 
« nuina  congettura  nel  conoscerla?  » ( De  civ.  Dei,  lib.  13, 
rnp,  17  ). 

È santo  il  desiderio  di  rendere  persuasiva  la  fede,  di  difen- 
dere la  religione  dai  suoi  calunniatori,  di  dimostrare  l’ alta  filo- 
sofia del  cristianesimo,  ma  non  vi  è poi  modo  di  filosofare  cri- 
stianamente ( e ciò  vuol  dire  veridicamente  ) se  non  come  filoso- 
farono i primi  filosofi  cristiani,  non  si  facendo  già  un  ideale  ra- 
zionale per  poi  farvi  quadrare  bene  o male  le  verità  cattoliche, 
ma  da  queste,  come  da  assiomi  lucidi,  e corti,  derivando  i loro 
sistemi  filosofici,  e attraendo  in  essi  tutto  ciò  che  di  buono  potea 
avere  la  filosofia  profana.  Nè  ci  è naodo  di  difendere  la  Chiesa  e 
la  religione  se  non  come  fecero  i nostri  grandi  apologisti,  facen- 
do altamente  suonare  agli  orecchi  dei  gentili  e degli  eterodossi  di 
ogni  sorta,  non  solo  quanto  essa  fosse  innocente,  e aves.se  diritto 
ad  esistere  ad  essere  libera,  ma  quanto  essa  fosse  obbligatoria  a 
tutti  per  la  salute  eterna,  necessaria  alla  vita  pubblica  c privata 
come  unica  verità  religiosa,  unica  legge  morale  perfetta,  neces- 
saria alla  scienza  stessa  come  unica  madre  di  filosofia  vera  e com- 
pleta. « Il  corpo  di  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è uniforme,  coe- 
« rente,  sistematico,  e abbraccia  tutte  le  relazioni  dell' uomo  con 
« Dio  (c  quelle  ancora  degli  uomini  fra  loro  ),  dopo  diciotto  se- 
« coli  tutto  fu  discusso,  tutto  fu  definito  c deciso  ».  Casi  il  già 
citato  ministro  anglicano  Allics,  pria  di  rientrare,  come  fece  or 
ora,  nel  di  lei  seno.  A che  adunque  sognare  nuove  interpretazio- 
ni della  dottrina  antica  a lei  sconosciute,  e più  o meno  diretta- 
mente ripugnanti  ai  suoi  insegnamenti  e pratiche?  Non  può  que- 
sta essere  che  temerità,  errore,  c una  tunesta  concessione  allo 
spirito  del  secolo.  Se  la  penetrazione  dello  spirito  umano  si  è 
fatta  maggiore  a’  tempi  nostri,  se  la  sfera  d’  azione  dei  popoli  c 
degli  uomini  si  è fatta  più  ampia,  essi  però  non  potranno  altro 
mai  fare  con  verità  se  non  intendere  meglio  le  massime  evange- 
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lichc,  c le  inlerprclazionì  che  dc  ditKie  la  Chiesa  di  lutti  i tempi, 
e applicarne  con  maggior  sincerità  la  legge,  le  opinioni  da  lei 
non  condannale  possono  divenire  certezza  col  progredire  delia 
sc'ienza,  ma  non  avverrà  mai  che  una  sola  volta  le  si  possa  dimo- 
strare di  non  avere  intesa  bene  la  verità  religiosa,  morale,  e ci- 
vilizzatrice, d’ avere  encomiato  l'errore  e l’ ingiustizia,  compres- 
so desideri  legittimi,  favorito  onon  apertamente  dannato  deside- 
ri inonesti  e usurpatori,  nei  grandi,  nei  principi  come  nei  picco- 
li, prostituendo  la  sua  libertà  e la  sua  autorità  a servizio  dei  po- 
tenti, a danno  dei  popoli. 

A Coronide  del  sin  qui  detto,  noi  dunque  ridurremo  a tre 
sorti  le  grandi  vagliature  a idee  c dei  desiderii  di  che  abbisogna 
I'  età  nostra.  La  prima  è di  dividere  la  verità  dall’  errore  radica- 
le, e le  voglie  empie  ed  ingiuste  dalle  oneste,  e qui  sta  la  lotta 
col  socialismo  propriamente  detto,  il  quale  in  quanto  è la  supre- 
ma eterodossia,  assomma  nel  suo  sistc'ma  la  quinta  essenza  di  tut- 
to ciò  che  fu  empiamente  pensato  e desiderato  da  Simon  mago  in 
poi,  che  si  spacciava  per  Figlio  di  Dio,  e si  contrapponea  a Cri- 
sto. La  seconda  è di  dividere  la  verità  dagli  errori  relativi,  e le 
voglie  iin|K>rlune  di  miglioramenti  ideali,  e praticamente  impos- 
sibili, da  quelle  moderate  e rette  di  onesto  progresso  fermo  sulle 
basi  antiche,  e qui  sta  la  lotta  col  socialismo  { e semisocialismo  ] 
in  quanto  è seduzione,  e copre  la  sua  passione  rivoluzionaria  col 
titolo  di  riforme,  senza  curare  nè  la  realtà  dei  concetti,  nè  la  giu- 
stezza dei  mezzi.  La  terza  è la  vagliatura  delle  opinioni , e delle 
voglie  fantastiche  e fanciullesche,  alle  quali  tiene  dietro  l'età  no- 
stra, che  spreca  tempo,  opera,  ed  ingegno  iniinilo  nel  rimescola- 
re tutto  il  lavoro  scientihco  e sperimentale  dei  nostri  maggiori, 
c anche  dove  la  fede  divina  alTatto  non  nega,  ne  divide  la  scien- 
za, crede  potersela  passare  senza  fede  umana,  e pretendendo  stol- 
tamente .di  progredire,  retrograda  a ripigliare  da  capo  tutte  le 
quistioni,  per  imbrogliarle  con  un  razionalismo  indefinito,  in- 
concludente, sofistico.  La  vita  degli  uomini  e delle  nazioni  si  com- 
pone non  di  idee,  ma  di  realtà,  non  di  pensieri  soli,  ma  di  opero 
|>erseverauti  verso  quel  bene  ch’uom  vagheggia,  Irbta  cosa  se  lo 
ripone  nell'  utopia,  o per  tentare  nuove  vie  di  conseguirlo,  lo 
|)crde  ; tal'  è la  sorte  di  quegli  onesti  solisti  di  cui  abbonda  più 
eh'  altra  l'età  nostra.  A tutti  poi  gli  accu.satori  del  cristianesimo, 
che  il  vogliono  distrarre  come  un  ostacolo  alla  prosperità,  e alla 
ragione  umana,  ai  calunniatori  della  fede  e della  filosofia  cristia- 
na, a costoro  che  le  virtù  cristiane  disprczzano  non  già  con  ac- 
cusarne ( vecchio  modo  ) di  ipocrisia  i professori,  ma  tacciando 
il  Vangelo,  e le  virtù  come  vili  c indegne  di  uomini  alto  peiisan- 
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ti,  e di  popoli  elle  si  avviano  ad  alti  desini,  conviene  porre  in 
faccia  quale  colluvie  di  assurdissime  empietà,  odi  ridicole  uto- 
pie vogliano  porre  a luogo  della  cristiana  dommatica,  c a quale 
sorta  di  bene  aspirino,  con  quali  costumi  pretendano  vivere, 
quanto  sozze  e vergognose  cose  ricerchino  costoro  che  la  eman- 
cipazione sospirano  dello  spirito  dalla  fede,  della  carne  dalla  leg- 
ge. A coloro  che  si  lasciano  sedurre  da  oneste  apparenze,  e pre- 
tendono dirozzare  il  cristianesimo  per  farlo  stromento  di  speran- 
ze temporali  e di  politiche  viste,  come  già  le  religioni  nazionali 
paganesche,  ignorando  e non  curando  la  maestà  e salubrità  delle 
umili  opere  cristiane,  conv  ien  far  vedere  che  trista  rosa  sia  la 
virtù  abbassata  a fini  puramente  terreni,  o posta  al  servizio  del- 
r errore  e del  vizio.  Cosi  già  Agostino  ronfondea  ad  un  tempo 
la  boria  dei  filosofi  pagani,  che  il  cristianesimo  assalivano  nella 
verità  dei  suoi  insegnamenti,  e l' ignoranza  dei  volgari  che  l’ as- 
salivano nei  suoi  eìfetti,  al  cristianesimo  attribuendo  le  calamità 
dei  loro  tempi  e del  romano  impero  { De  eie.  Dei,  l.  1,  e.  30,  /. 
2,  c.  20,  l.  5,  c.  20,  l.  8,  c.  10  }. 

I.a  scienza  e il  progresso  sociale  noi  l’ avremo  quando  di- 
scendendo da  tali  principi  cercheremo  piuttosto  di  riconoscere 
che  non  di  costituire  l’autorità,  il  diritto,  la  proprietà,  la  socie- 
volezza, la  civiltà,  bandendo  da  tutte  le  cose  umane  le  idee  di 
autonomia,  d’ indipendenza,  di  potenza,  o libertà  assoluta,  e le 
tendenze  all'  indeterminato,  all’  indefinito,  avventuroso,  opinabi- 
le, poiché  nell’  essere  reale,  ma  contingente  e relativo,  l’assolu- 
to, l’ indefinito,  l’incerto,  non  ha  vera,  nè  savia  applicazione,  e 
quando  riconoscendo  il  valore  ontologico  di  tutte  quelle  cose  ci 
studieremo  di  trovarne  c spiegarne  con  logica  severa  le  vere  re- 
> lazioni,  e le  subordinazioni  di  un’  autorità  all’  altra,  d’ una  liber- 
tà all’  altra,  d’ una  società  all’  altra,  di  una  proprietà  all’  altra, 
subordinazioni  che  mantenendone  fra  tali  idee  c cose  le  mutue 
esclusive,  senza  di  cui  la  più  gagliarda  di  forze  distrarrebbe  l’al- 
tra, le  consertano  in  unità  morale  e socievole.  Di  là  caveremo  di 
che  rifare  il  diritto  pubblico  si  mal  menato  dai  protestanti,  e an- 
cora di  che  sciorre  i misteri  più  astrusi  dell’ economia  politica, 
cioè  della  scienza  degl’  interessi,  c dell’arte  di  ben  trattarli,  scien- 
za che  in  mezzo  a tante  luminose  cognizioni  dei  suoi  particolari 
ed  accessori,  nel  complesso  rimase  tuttora  bambina  ed  oscura, 
Mrcbè  le  mancò  troppo  spesso  una  metafisica  lurida  intorno  al 
diritto  e alla  proprietà,  e una  giusta  appreziazione  dell’  utilità 
della  giustizia.  Sono  Iien  molte  le  quistioni  da  ristabilire,  anzi 
sono  a riporre  a sito  le  basi  di  tutte  le  scienze  morali,  di  cui  non 
una  sola  v’  è che  non  sia  stala  disordinata,  confusa,  e iiiibroglia- 
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ta  dalle  iuiij'lie  perlurbazkini  del  prìiicipio  eterodosso,  ma  iu 
quel  miscuglio  d'  errori  e di  verità  sublimi  che  la  moderiM  col- 
tura ne  porge,  tutto  sta  nello  appigliarsi  al  principio  generatore 
e al  criterio  sapremo  della  verità,  perchè  se  ne  possa  presto  de- 
durre un  vasto  ordito,  in  cui  tutto  le  scoperte  della  scienza  mo- 
derna vengano  a trovare  spontaneamente  il  loro  luogo,  e a sor- 
gere in  un  sistema  di  sapienza  rapace  di  vincere  quella  dei  se- 
coli anteriori  riepilogandola,  e illustrandola,  capace  di  conquide- 
re tutti  i sistemi  erranti  dimostrandone  il  vano,  c di  cirrc^are 
la  verità  cristiana  di  una  aureola  nobilissima,  apparendo  come 
raggiamento  luminoso  di  lei  tutto  quel  bene  e quel  vero  che  uo- 
liio  possa  avere  dalla  scienza  razionale  ed  umana.  Sapere  è di- 
stinguere il  moltiplice  nell'  uno,  e riunire  il  molti|dire  all'  uno, 
sapere  è determinare  i concetti,  e condurre  le  menti  alla  certez- 
za ; la  moderna  frenesia  di  confondere  le  eose,  e di  opinare  è i- 
giioranza  sterile  e vergognosa.  Ora  nella  sola  dottrina  cattolica 
ritroviamo  I'  Uno  in  tutta  la  sua  sincerità,  e con  tutti  i principi 
capitali  delle  distinzioni  per  cui  si  dirama  il  molteplice,  e da 
quelli  discende  ogni  ramo  di  scienza  anche  umana. 

CAPO  IX. 

Ancora  alcune  onervasioni  nd  modo  di  trattare  ora  le  eontrovenie; 
il  più  efficace  dei  rimedii. 

Abbiamo  creduto  dover  consistere  il  rimedio  radicale  dd  so- 
cialismo in  una  grande  cribratura  delle  dottrine  e delle  voglie  dei 
secolo,  perchè  noi  il  socialismo  crediamo  inhnitamente  più  formi- 
dabile come  eterodossia  e come  sedazione,  che  non  come  partito 
e come  violenza  ; perchè  la  più  deplorevole  delle  calamità  del 
tempo  ( e specialmente  dell'  Italia  novizza  ancora  in  tale  fatto  ) 
creaiamo  che  stia  nel  vedersi  tanti  nomini  di  buona  volontà,  ma 
pregiudicati  ed  illusi,  farsi  eco  di  dottrine  erronee  e pericolose, 
di  cui  non  conoscono  le  conseguenze,  portar  colpi  ai  baluardi  di 
quella  fede  per  cui  forse  sarebbero  pronti  a morire,  e combattere 
per  r errore  a fianco  degli  uomini  di  mala  volontà,  ovvero  op- 
porvi barriere  di  nissuna  solidità.  All' intutto  poi  egli  è pur  que- 
sto il  perenne  lavoro  della  fede  e della  scienza  cristiana,  ridurre 
le  quistioni  morali  a mere  elezioni  di  volontà,  ponendo  il  vero  e 
il  buono  in  base  cosi  soda,  in  dimostratone  cotanto  lucida,  che 
non  resti  altra  distinzione  se  non  quella,  che  ognuno  si  sceglie 
col  suo  libero  arbitrio,  dandosi  con  piena  cognizione  di  causa, 
nei  principii  che  segue,  e nelle  opere  che  commette,  alla  verità 
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0 alla  mrHizogna,  alla  giasdzia  o all'  inf;iaslizia.  Noi  vinliainu  di 
falli  che  la  rivoluzione  materiale,  sociale,  universale  non  è ma- 
tura ancora,  perché  ancor  troppe  volontà  buone  vi  sono  che  ab- 
borrono  l'empietà  e l'ingiustizia  smascherala  ( perciò  quella  ovun- 
(|ue  comparve  fu  vinta,  compressa  o circoscritta  a divenire  sol- 
tanto parziale  );  la  rivoluzione  ideale  per  contro  ha  dilatato  e di- 
lata indicibilmente  la  sua  base,  perchè  le  buone  volontà  non  sono 
illuminate  e concordi,  perchè  abbondano  gli  onesti,  che  delle  ve- 
rità le  più  capitali  fanno  errori  dilatandone  oltre  il  vero  i conGni , 
oppure  s'innamorano,  come  disse  già  uno  spiritoso  francese,  del 
bene  che  non  si  disgiunge  mai  in  qualche  parte  dal  male,  e te- 
mono gf  inconvenienli,  che  accompagnano  sempre  in  terra  il  be- 
ne. Air  ombra  di  quelle  caligini  o di  sterminate  idealità,  c logo- 
machie, la  confusione  d'idee,  c di  voleri,  l’anarchia  di  menti,  la 
perversione  delle  dottrine  positive  progredisce,  e 1'  epoca  della 
metà  del  nostro  secolo  sarà  meno  storica  per  quel  che  fa,  che  per 
quel  che  prepara.  Se  un  grande  rimedio  provvidenziale  non  soc- 
corre, sarà  fra  quindici  anni  circa  che  si  potranno  vedere  i frutti 
della  larga  semenza  ch'ora  si  getta,  in  Italia  specialmente  ove  il 
ciclo  dell'  eterodossia  si  apre  quasi  solo  adesso,  e siamo  ancora 
nell’  èra  dei  sofisti  e dei  parlatori.  « L' Italia  è ancora  quello 
« ch’era  la  Francia  prima  della  rivoluzione,  ha  bisogno  dei  suoi 
« Mirabeau,  dei  suoi  Lafa^ette  e altri,  » così  scrivea  Mazzini  nel 
1846  ; ora  sorsero  a migliaia  a vece  di  un  Mirabeau  eloquente 

1 ciarlieri,  a migliaia,  a vece  del  dormeur  de  VenaUles  Lafayettc 
i moderati,  che  sopiscono  il  dolore,  mentre  la  gangrena  fa  la  sua 
strada. 

Accade  anzi  oggidì  in  Italia  un  che  di  analogo  a ciò  che  ac- 
cadde in  Germania  all'  apparire  di  Lutero,  e dei  riformatori  suoi 
consorti.  Allora  come  adesso  una  scienza  fantastica  e ardimento- 
sa, le  parole  di  fede,  di  Vangelo,  di  giustizia,  di  riforma,  di  li- 
bertà, di  indipendenza  cristiana  e civile,  illusero  tanti  uomini  di 
carattere  onesto,  di  ingegno  e di  coltura,  che  pur  non  seppero  co- 
noscere quale  concetto  rispondesse  a quelle  magiche  parole  usur- 
pate dai  novatori.  Allora  anche  gli  Erasmi  credettero  di  potersela 
intendere  con  quella  razza  di  riformatori,  e d'accetlarne  il  buono 
lenendosi  puri  dai  loro  errori  ; credettero  di  potere,  osteggiando 
contro  il  Papa  e la  gerarchia  sa^a,  mantenersi  cattolici  ; vitu- 
perando la  teologia,  e la  filosofia  antica,  e ncgligcnlandone  lo 
studio,  mutandone  i canoni  più  inconcussi,  credettero  di  potere 
salire  a formole  più  pure  di  vangelismo  e di  scienza,  ad  ordini 
religiosi  e civili  nuovi  e più  fiorenti.  Dollinger  che  ci  descrive 
questo  stalo  degli  spirili  nell'Alemagna  a quei  tempi,  e per  com- 
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p1i‘iiientu  della  storia  della  riforma  ri  reca  iii  mostra  una  lungtliis- 
siimi  serie  di  uumiiii  mez/aiii,  poco  noti,  rlie  alibracciarono  le 
idee  nuore,  per  sentimento  e leffgierezza  anzirliè  |>er  la  profonda 
iiiali/ia  dei  corifei,  ci  reca  pure  le  prove  del  terribile  disinganno 
elle  incolsi'  quei  disgraziati.  Quando  videro  fatto  l’abisso  fra  sé 
e la  Cbiesa  cattolica,  (piando  videro  un  altro  abisso  fatto  fra  sé 
e la  lilosoHa,  e videro  tutta  precijiilarc  la  scienza  nella  ignoranza 
la  più  grossolana,  I’  Evangido  nuovo  nella  empietà,  la  libertà  re- 
ligiosa nella  servilità  la  più  turpe  ai  governi  laici,  quando  videro 
rovinata  in  tutte  le  classi  dei  cittadini  la  morale,  il  vangelisiuo 
puro  preso  |)cr  titolo  d'ogni  seelleranza,  il  progresso  e la  liliertà 
fatti  |>orta  al  progresso  di  tutti  i vizi,  la  riforma  pn^  per  argo- 
mento di  saccheggi,  di  inrendii,  di  stupri  e di  guerre  rivoluzio- 
narie e civili  dai  popoli  ; e dai  prìncipi  per  titolo;  a spogliare  le 
fbiese,  anche  proteslantizzate,  (ì'ogni  bene  e d’ogni  giurisdizio- 
ne, cosa  seppero  fare  quei  miseri  '!  Non  altro  i più  che  deside- 
rarsi la  morte  o darsela;  il  Dollinger  ne  narra  qualche  centinaio 
di  fatti  e d’esempii,  e adduco  intinite  citazioni  tratte  dagli  scritti 
di  rotali  che,  (leplorando  gli  cITelti  funesti  dei  loro  errori,  non 
seppero  nondimeno  riscuotersene,  il  protestantesimo  si  radicò  in 
(■eemania  per  opera  di  molti  che  noi  voleano  (1).  Il  panorama 
che  egli  ci  descrive,  e i ritratti  che  delinca  di  quegli  antichi  par- 
tigiani dimezzati  del  luteranismo,  non  è senza  rassomiglianza  coi 
dollriiiarii,  c eoi  dimezzati  partigiani  del  socialismo,  e del  maz- 
zinianismo  moderno;  a salvarli  da  quel  disinganno  disperato,  ad 
impedire  che  si  radichi  in  Italia  l'clerodossia  vuoisi  ciò  che  forse 
mancò  alla  Germania  allora,  cioè  nel  mantenere  la  dottrina  reli- 
giosa inconcussa,  esirarne  però  ad  un  tempo  una  luce  anche  di 
scienza  che  opprima,  per  cosi  dire,  la  solistica,  e le  tolga  ogni 
prestigio. 

Quel  rimedio,  per  quanto  sta  ad  uomini  il  contribuirvi,  noi 
lo  chiediamo  alla  fede,  c alla  r.agionc.  In  mezzo  alla  generale  di- 
scordia degli  spirili  ed  alla  esacorhazione  dei  cuori,  altri  che 
odiano  il  passato,  nitri  rhe  iMljnno  il  presento,  tutti  tomenti  il  fu- 
turo, come  apportatore  o di  crudele  reazione  o di  funesto  pro- 
gresso, è urgente  lo  studiare  imparzialmente  i principi  originali 
(hI  incessantemente  attivi  del  morbo,  che  divora  le  viscere  della 
società,  per  indicarli  a lutti  gli  uomini  di  buona  fede,  acciò  coo- 

(I)  1.»  Rffcirme,  sen  dévclopiM  tiH'nl  intcrieiir  ri  Ics  rósuUals  qu'  ellea  pro- 
duil  (Jaiis  Ir  srin  dr  la  soriélc  rtr.  T.  1.  Dispotiliont  des  tavaitH  d i égard 
de  là  lUfarme.  T.  S.  Comparaison  de  la  Refurme  uvee  la  révotulion  feaufai- 
se.  Qiirst'  opera  doUi.‘rsiina,  c mMrvolissiiiia  sarebbe  degna  di  traduzione,  e 
della  inodilaziuiie  dei  doni  ilaliaiii  r più  ani  ora  dei  seinidotii. 
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pepino  a conibaUerlo  nella  radice,  senza  del  che  vano  sarelihe 
(ombaUerlo  in  alcuno  dei  sintomi,  e sarebbe  ancor  facile  a^^^ra 
vario  portando  i colpi  in  fallo.  K nreenlc  il  biso^o  di  grandi, 
di  precise  manifestazioni  delle  verità  fondamentali  è ncci‘ssario 
.-•alvare  al  popolo  quel  suo  buon  senso  volgare,  ebe  oppone  tut- 
tora una  forza  passiva  immensa  alb;  furie  del  socialismo,  c ebe 
questo,  conoscendola,  cerca  con  ogni  arte  di  sovvertire;  è neces- 
.sario  che  si  riponga  in  via  di  verità  c di  salute  la  politica  dove 
si  è sviata,  c die  ella  si  (lersuada  che  essa  pure  ba  bisogno  di  fon- 
darsi sovra  le  verità  anziché  sulle  i[K>tesi,  sulle  momentanee  opi- 
nioni, sui  sistemi  ideali  ; si  persuada  die  a governare  le  nazioni 
non  bastano  scienza  ed  ingegno,  ma  vuoisi  quella  sapienza  e giu- 
stizia suprema,  in  cui  iiiun  savio  legislatore  credè  di  poter  farsi 
autonomo.  La  politica  non  ebbe  mai  idee  proprie,  alla  lìn  fine 
essa  non  è che  un'applicazione  della  morale,  cioè  deirultimo  sta- 
dio della  dummatica,  e.  della  scienza  razionale,  e non  è capare 
d' insegnare  nè  la  religione,  nè  la  filosofìa  da  cui  essa  dipende.  E 
di  fatti  ovunque  lo  Stato,  cioè  la  politica,  volle  impadronirsi 
delle  fonti  del  sapere,  e regolarle  a talento  suo,  disordinò  la 
scienza  e disordinò  sè  stesso,  ed  ora  la  politica  è incerta  isl  er- 
rante per  la  grande  ignoranza  dei  veri  principi  razionali  e socia- 
li, che  furono  falsati  in  quelle  stesse  scuole,  per  cui  mezzo  gli 
Stati  pensavano  di  dominare  sulle  idin;  e sul  mondo  intellettuale. 
La  politica  non  può  fabbricare  i suoi  edilizi  se  non  coi  materiali 
che  trova  disposti,  non  può  realizzare  se  non  quell’  ideale  ebe  le 
idee  religiose  e fìlosofìclic  del  secolo  le  dipingono  ; purgar  que- 
ste, e ridurle  a verità  è sanar  quella.  Si  accusano  spesso,  c troppo 
s|iesso,  i governi  dei  pubblici  mali;  ma  alla  fin  fine  che  cosa  s'in- 
tende mai  col  nome  dì  governo,  se  non  quegli  uomini  che  sor- 
gendo di  mezzo  alla  società  partecipano  al  regime  pubblico,  e vi 
si  recano  con  quelle  idee,  o stabili  o incerte,  o buone  o ree,  che 
attinsero  dalla  società  in  cui  vivono.  E perciò  fu  detto  con  ragione 
che  il  governo  è l' espressione  del  popolo,  anche  dove  meno  sembra 
dipenderne,  ed  ora  as.sai  più  ciò  vale,  poiché  tutti  i governi  più 
o meno  piegano  a riconoscere  nell'  opinione  quella  autorevolezza, 
che  anticamente  si  attribuiva  alla  sola  verità  certa  e riconosciuta. 
Ouando  le  moltitudini  spingono  storditamente  alle  novazioni,  non 
è agevole  ai  govenii  lo  stare  saldi  indifesa  della  verità  antica;  quan- 
do le  menti  sono  confuse  è inevitabile  che  lo  sieno  quelle  ancora 
di  molti  dei  governanti,  e se  noi  fossero,  niente  meglio  agevole 
loro  sarebbe,  appigliandosi  alla  verità,  l’ottenere  il  snlTragio  del- 
le genti  che  non  la  conoscono  o la  disprezzano.  O«ando  poi  di  più 
le  sette  segrete  dilatano  qua  e là  le  loro  reti,  già  legarono  ai  loro 
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fili  iiuiuerosc  coscienze,  e con  ogni  arie  si  sforzano  di  diveniri-,  lo 
Sialo,  è impossibile  cLe  i governi  possano  precauzionarsi  dai  loro 
tranelli.  Nelle  attuali  condizioni  qual  è quel  governo  o quella  na- 
zione che  possa  sfidarne,  non  dico  la  forza,  ma  le  insidie,  non 
abbia  a temere  l' ipocrisia  o la  timidità  dei  propri  stessi  agen- 
ti, e star  possa  sicura  dagli  affigliati  alle  occulte  combriccole  (1)? 

Per  la  qual  cosa  sebbene  l'istinto  di  conservazione  dovTcb^ 
rendere  i governi  irreconciliabili  colie  dottrine,  c colle  mene  set- 
tarie c socialislicbe,  e la  semplicità  del  volgare  buon  senso  do- 
vrebbe guarentire  i popoli  dal  prestare  udienza  alle  perniciose 
assurdità,  e ai  tentami  di  pratica  anarchia,  noi  non  possiamo  però 
riconoscervi  una  valida  difesa,  se  non  tanto  quanto  gli  organi  della 
religione,  e della  filosofia  vera,  attenderanno  a conservare  il  buon 
senso  dei  popoli,  e a illuminare  c dar  forza  ai  governanti,  in  modo 
si  logico  che,  dimostrata  la  falsità  delle  dottrine  socialistiche,  c 
la  stoltezza  e pemicie  delle  utopie  della  nuova  scuola,  e indicato 
per  r opposilo  come  e dove,  e con  quali  mezzi  si  possa  ottenere 
il  vero  progresso  di  libertà  onesta,  e soliordinata  alla  legge,  di 
prosperità,  temperata  e non  degradante,  per  la  nobile  creatura 
che  è r uomo,  di  scienza  non  solo  razionale,  ma  ragionevole  e 
consonante  coi  veri  infallibili,  restino  ridotte  a mero  quistioni  di 
buona  volontà  quelle  ebe  si  sogliono  porgere  come  qnbtioni  di 
intelletto,  cioè  posto  il  vero  c il  bene  in  aperta  luce,  non  resti  al- 
tra distinzione  fra  gli  uomini  se  non  quella  rapitale  di  coloro  che 
vogliono  progredire  e di  quelli  che  vogliono  precipitare,  di  co- 


ti) • D'où  vieni  ( esclama  on  dolio  e saggia  autore,  parlando  deir  azione 
e ocebila  delle  selle  segrcle  sulla  socieU  ) qift  tanl  de  peraonnages,  intSressés 
f m par  leur  positioo  au  maimien  de  la  juslice  et  de  l' ordre,  se  rangeni  dans 
« les  discussions  pukiiques,  et  dans  Ics  combals  suus  Ics  élendards  de  l'anar- 
« chie?  Ils  onl  promis  I Ne  rous  (les-vous  jamais  deroandé  poorqnot  lani  (fbom- 
« mes  qui  ne  manquenl  ni  d' esprit,  ni  d'inslructioii,  ni  de  bon  sena,  tergiver- 
e sent  cheque  fuis  qu'  on  Ics  conduit  sur  le  Icrrain  de  la  vérilé  morale  et  reli- 
« giense  ; pourquoi  ils  parlent  aree  emharras,  concluent  de  travers,  ne  foul 
• que  des  demi  concessions  dans  tea  choses  les  plus  SvidentesT  nélas  c’esl 
« qu'ils  ne  sont  plus  libres.  Le  frire  dea  sociétés  aerrèles,  ce  moine  de  la  poli- 
« llque  moderne,  fait  dea  voeni  indiscrels,  téméraires,  crimincls.  Il  alièoa 
« jusqu'  à la  liberté  de  pensar.  En  politique,  en  morale,  en  religion  il  recoil  dea 
« doelrinea  toules  faitea,  et  qui  varieront  selon  le  caprice  ou  l' utilitS  dea  mo- 
« teurs,  auiquela  il  a'  est  aveuglement  aoumis.  Un  rude,  et  contiuuel  combat 
« agile  san  intelligence.  S' il  veut  subslituer  sa  pensée  i la  pensée  qu'  un  lui 
a impose,  sa  parole  meurt  ou  faiblil  suus  la  pénible  sensalion  d' un  poignanl 
« luujours  appuvésur  son  coeur  > ( Letlres  d' un  Savoisien  d un  éranpaii. 
Fréface  j.  Egli  e perciò  che  ■ governi  hanno  un  precipuo,  e tulio  t<roprio  iiile- 
resse  di  ailonianarc,  la  gioventù  specialmenlc,  da  quelle  combriccole  in  cui 
perdono,  per  la  vita,  la  nobile  e vera  libertà  di  spirilo,  c con  questa  la  prima 
condizione  di  eaparilà  a divenire  col  tempo  magistrali  imparziali,  difensori 
sinceri  della  sodelà,  e dell’  ordine  pubblico,  esecutori  attivi  delle  leggi. 
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loro  clic  vogliono  rouft'rninru  la  loro  nicnlr,  opinione  imI  opra  al 
lume  del  vero,  e di  quelli  che  pr  contro  il  vero  c il  bene  pre- 
tendono conformare  e contorcere,  a seconda  del  capriccio  e della 
passione  propria.  Non  crediamo  che  la  storia  ricordi  epea  umi- 
liante come  la  nostra  per  le  nazioni  c pi  ptentati  civili;  questo 
non  diciamo  per  ispirito  di  sarcasmo  c di  censura,  lo  diciamo 
qual  terribile  c palmare  vcril.’i.  Giammai  il  mondo  civile  fu  più 
ìmpnente  al  mondo  barbarico  che  noi  sia  ora  ; giammai  le  na- 
zioni civili  furono  più  pacifiche  nelle  loro  relazioni  mutue,  ed 
ebbero  perciò  meno  da  temere  da  esterni  nemici.  Giammai  esse 
furono  nel  loro  interno  più  ricche  d’ingegno,  di  coltura,  di  arti, 
di  commercii,  di  peunia.  Giammai  i governi  ebbero  a loro  mano 
sì  numeroso  stuolo  di  agenti,  un  esercito  armato  di  ferro,  un  al- 
tro esercito  armato  di  pnna  sta  ai  cenni  dei  capi  degli  Stati  ; i 
codici  e le  leggi  tutto  prevedono,  tutto  regolano,  tutto  decidono, 
non  v'  è una  forza  sociale  che  non  abbia  la  sua  regola  e freno, 
non  un  dubbio  che  non  trovi  il  suo  giudice  costituito  pr  scior- 
lo,  la  macchina  finanziaria  va  a maraviglia,  a maraviglia  l' am- 
ministrativa, la  giudiziaria;  la  goveniativa,  che  dovrebbe  essere 
la  risultante  di  tutte  le  altre,  non  va  senza  tremende  scosse.  Già 
Maisire  dicca,  che  nell'  attuale  sistema  governativo  d'Europ:  La 
metà  del  mondo  è impiegitta  a governare  f altra  metà,  epjmre  non 
ci  riesce,  (azn  tanto  sfarzo  di  forze  d’ ingegno  e di  forze  materia- 
li, con  tanto  amor  di  pace  esterna  e mutua,  con  tanta  ptenza  dei 
governi  per  proteggere  tutti  i diritti,  le  nazioni  tremano  del  male 
che  esse  fanno  a ài  stesse,  i governi  non  hanno  fede  a sè  stessi, 
vacillano  e spesso  cadono  quasi  senza  lotta  come  corpo  morto  ca- 
de: è \o  spirito  di  vita  che  da  lungo  tempo  si  ritira,  mutar  f or- 
ganismo non  vale,  se  prima  non  si  ritorna  al  cuore  il  primo  mo- 
tore, c questo  è l’ idea  vera,  l’ idea  certa,  la  scienza  e sapienza  ; 
se  non  si  rinunzia  a qucll’occulto  pensiero  e tendenza  di  cosi  detta 
secolarizzazione  della  civiltà,  pr  cui  si  vengono  ritraendo  le  so- 
cietà civili  ad  essere  di  cristiane  dcistichc,  da  deistichc  atee. 
Non  è egli  vero  che  tale  è la  profusione  dei  pillici  odierni,  e il 
lento  molo  delle  legislazioni,  di  pretendere  che  basti  alle  costitu- 
zioni delle  società  l' idea  incompleta  della  verità,  quale  la  può 
dare  la  scienza  puramente  umana,  di  volere  su  questa  costrurre 
la  morale  sociale,  l’ organismo  civile,  e prlino  la  società  dome- 
stica, regolare  1’  educazione,  ebe  è e fu  sempre  essenzialmente 
religiosa'.'  Non  è egli  vero  die  quella  scienza  stessa  umana  si  scre- 
dila, poiché  noi  non  peliamo  quasi  più  d'  altro  che  di  opinione? 
Ora  opinione  non  è scienza,  non  è certezza,  è dubbiezza,  è semi 
ignoranza.  E necessario  finire  uno  stato  si  angoscioso  degli  spiri- 


Digitized  by  Google 


498 

ti,  <!  si  precario  per  gli  ordini  pubblici  e privati  ; i necessario 
|H)rre  un  tonnine  a tante  logomachie  c discrepanze,  ogni  opinione 
aspetta  naturalmente  un  giudizio,  ogni  problema  una  soluzione, 
ugni  discussione  un  esito.  Da  tre  sc«'oli  si  disputa,  i disputatori 
crescono  ogni  giorno  più,  e a vece  di  avvicinarci  alla  conclusio- 
ne, ogni  di  più  le  menti  se  ne  allontanano,  e s'accrescono  i peri- 
gli della  religione  e della  società,  a misura  che  diminuiscono  i 
domnii  e gli  assiomi,  o si  fanno  più  licenziose  le  opinioni.  Si  in- 
ventano sistemi  c Dnzioni,  finzione  il  [latto  sociale,  finzione  la  so- 
vranità del  popolo,  finzione  l’onnipotenza  assoluta  e suprema  della 
legalità,  finzione  le  teorie  di  eguaglianza  contraddette  dai  fatti  ; 
ma  la  finzione,  l’ ipotesi  non  renderà  ragione  positiva  della  esi- 
stenza della  società,  e dei  suoi  diritti  (1). 

Non  vi  è però  forza  umana  nè  d' ingegno,  nè  di  buona  vo- 
lontà, nè  di  materiale  potenza,  non  v’  è buon  senso  di  popolo,  nè 
di  reggitori,  nè  speculazioiu*  di  scienza  che  [tossano  salvare  la  so- 
cietà, se  quella  forza  e quella  scienza  limi  si  congiungc  alla  forza 
infinita  della  verità,  ma  il  congiungerle  è l'opera  della  religione, 
e delia  filosofia  religiosa.  I.’opera  richiede  gli  sforzi  di  tutti  i buo- 
ni, che  tro|ipo  lungamente  si  stettero  contenti  a tenersi  la  verità 
cattiva  in  [ietto,  od  oscura  in  mente,  deplorandone  debitamente 
le  offese  ; forse  non  vi  fu  nella  storia  del  mondo  momento  così 
decisivo  come  questo  ; la  commozione  europea  presente  non  è 
tanto  formidabile  (noi  lo  ripetiamo)  per  quello  che  è ora  e si  mo- 
stra, come  per  ([ucllo  che  prepara,  la  rivoluzione  odierna  non 
è che  la  pre[iarazione  di  una  rivoluzione  più  terribile.  Il  razio- 
nalismo finisce  il  suo  tempo,  le  sette  parziali  invecchiano,  il  moll- 
ilo è stanco  di  dubbiezze  e di  negazioni  ; il  giusto  mezzo,  1’  e- 
clettisnio,  il  dottrinarismo  in  tutte  le  sue  forme  c denomina- 


(1)  Voliaire  dicca  che  t ttifemi  sono  come  i topi,  che  passano  per  molti 
buchi,  ma  ne  (rorono  poi  sempre  alcuno  per  cui  non  po<Jono  passare.  Così 
avviono  di  tulli  i sislcini  lìlosolìci,  economici,  KOvernanientaU  che  sì  vanno  la- 
boriosa interne  inedilandtt  per  cercare  le  basi  della  società,  della  sovranità,  del 
dovere  d'obbedire  alle  leggi,  ecc.,  cose  tutte  che  la  religione  la  filosofia  per 
lauti  secoli  non  posero  nemmeno  in  dubbio.  È curiosa  fonlilesì  fra  ì IÌsk'ì  che 
studiano  il  sUtema  del  mondo  inalcriale,  e i razionalisti  che  studiano  quello 
dei  iintndo  morale  ; quelli  ricercano  di  scoprire  le  dipendenze  mutue  delle 
parli  del  inondo  fisico,  e le  leggi  per  cui  ubbidiscono  le  grandi  sfere  che  lo 
lompongono,  r astronomo  parte  sempre  da)  principio  che  niana  di  queste  fa 
da  sù,  niuna  è indi{M'iulente  nella  sua  orbita,  in  cui  è contenuta  da  altre  forze, 
e da  altri  corpi  cui  è subordinata  ; il  fi)o.'>oro  idealista  parie  dal  principio  con- 
trario, e vuole  trovare  ovunque  ne)  mondo  mttrale  autonomia  e indiptMidenza. 
Chi  1.1  pone  nell’ individuo  umano,  chi  nelle  sue  associazioni,  chi  nell’essere 
chimeriro  dell'  mnaiitià.  ma  f iusioine  del  moiulu  spirituale  è negalo  o tra.^cii- 
lato.  K chiaro  quindi  il  peichi^  la  fisica  si  iveifezioni  iiiirabilnieiUe,  poiché  cer- 
ei il  reale  e va  ver>*>  M v'i’o,  i siMemI  inornli  per  contro  si  inibruglino. 
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/iuiii,  raduno  lidio  spregio  o ndl  impoleii/a,  gli  uomini  |ierspi- 
caci  ili  ugni  partilo  vedono  clic  non  vi  sono  se  non  due  principi 
die  aldiiuno  un  vero  c nativo  valore  razionale  c pratico,  l' idea 
cristiana  c l'idea  socialistica;  e, gli  agitatori  stessi  comandano  una 
lede  nuova,  non  più  opinioni  ma  credenze,  non  più  sofìsmi  ma  as- 
siomi, non  più  sentimenti  ma  opere.  (Juando  la  generazione  ora 
adolesccnle  sarà  giunta  a capo  delle  cose  pubbliche,  allora  sarà 
la  gran  lolla  fra  le  due  fedi  contrarie,  la  cristiana  c la  socialisti- 
ca, lolla  fra  cui  gli  uomini  del  giusto  mezzo  saranno  stritolali  nel 
cozzo  delle  due  parli  estreme.  Ouell'  amore  all'  indefìnito,  allo 
sconosciuto,  all'  iudeterrainalo,  che  ora  predomina  in  tante  men- 
ti, farà  luogo  a quei  due  dommalismi  conlradditlori,  che  ora  si 
vanno  ogni  dì  più  distinguendo  ; le  guerre  della  parola  e della 
penna  saranno  surrogate  da  (|iiella  delle  armi,  sì  tratterà  aperta- 
munte  non  più  solUnlo  della  vita  politica  e civile  dei  popoli  c delle 
jiersone,  ma  della  loro  esistenza  sociale  c individuale,  a nume  non 
più  di  qualche  legalità  arbitraria,  ma  di  quel  diritto  ferreo  e sa- 
tanico, che  sotto  nome  di  giustizia  progressiva  il  socialismo  viene 
insegnando.  Quella  sarà  l' epoca  in  cui  uomini  veramente  nuovi 
faranno  o tenteranno  cose  nuove,  la  società  sotterranea,  che  oi-a 
si  organa  ancora  con  trasparente  ombra,  farà  di  rivelarsi  e di  crea- 
re quel  mondo  che  i moderni  solisti,  comunisti,  socialisti  promet- 
tono alla  gioventù  dover  essere  fatto  per  lei;  vincerà  la  parte  ebe 
si  sarà  meglio  fornita  di  domini  assoluti,  c di  credenti  convinti. 

Non  v'  è a sperare  conciliazione  nè  lemperazione  durevole 
dei  due  principii  discordi,  al  vedere  l'oslinazione  delle  false  dot- 
trine, l' esaltazione  delle  sozze  passioni;  progredisce  e progre- 
dirà via  via  la  rivoluzione  ideale,  verrà  dietro  la  materiale,  se- 
condochè  distinguendosi  ogni  dì  meglio  le  due  parli,  la  scissura 
che  ne  risulterà  nel  mondo  religioso  e sociale,  farà  vedere  a qua- 
le delle  due  pieghi  la  moltitudine  nelle  vecchie  nazioni.  Stanno 
da  un  lato,  è vero,  consolanti  speranze  al  vedere  nazioni  in  cui 
il  cristianesimo  avea  ricevuto  le  più  atroci  ferite,  dismettere  an- 
tichi pregiudizii,  uomini  che  $[ierimentarunu  tulli  i sistemi  tilo- 
solìci,  ritornare  all'  idea  cristiana  se  non  altro  come  ad  un  siste- 
ma più  saldo  c compiuta  degli  altri  : ciò  non  è ancora  la  fede 
cristiana  con  tutta  la  sua  infallibilità  c la  sua  cllicacia,  ma  è un 
principio  di  ritorno,  è un  movimento  verso  il  vero,  sta  agli  uo- 
mini profondamente  convinti,  c altamente  intelligenti  del  suo  va- 
lore assoluto  universaleggiare,  accelerare,  rendere  più  profondo 
quel  movimento.  Non  dobbiamo  però  illudercene  troppo  ; un 
movimento  opposto  si  determina  ogni  dì  più  in  seno  di  ogni  gen- 
te, moA  imcnto,  per  cui  « sembra  già,  al  dire  del  Sudre,  che  noi 
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u siniiiii  <lii(i  ili  preda  a qiiei  falsi  JuUuri,  di  cui  il  principe  de- 
li )ili  apmtoli  annunziava  la  venula,  e die  esso  paraf^nnava  a fon- 
» li  senz'acqua,  a nuld  agliate  dai  turbini,  a spiriti  di  tenebre, 
« a cui  è risi-rvala  I’  osruritii  elcrna  (5.  Pietr.,  li,  ciip.  2).  Sem- 
« bra  che  i lempi  si.ano  venuti  in  cui  sla  per  vcrilicarsì  l'antica 
« tradizione  dell'  apostasia  dei  gentili,  secondo  la  quale  le  nazio- 
II  ni  strappale  già  dal  paganesimo,  deono  un  giorno  ripudiare 
Il  Cristo,  e tornare  al  culto  della  materia  e della  carne-  E qual 
« cosa  più  contraria  in  falli  al  principio  cristiano  di  annegazio- 
■I  ne,  di  rassegnazione  che  quegli  appelli  fuorsennalì,  coi  quali 
n si  esaltano  le  passioni  brutali  e gli  appetiti  materiali,  alla  ca- 
tt  rità  virtù  essenzialmente  libera,  spontanea  e volontaria,  che 
« (|uei  progetti  di  spogliazione  svolti  a nome  della  fratcmilJi  e 
<c  della  solidarietà  umana,  al  ris|ietto  all'  autorità  insegnato  da 
« Cristo,  che  lo  spirito  di  rivolta  e d'  orgoglio  che  non  si  assog- 
« getta  a verun  potere  7 » Ma  se  quei  tempi  verranno,  se  la 
moltitudine  compierà  I'  apostasia  da  Cristo,  a cui  già  troppi  non 
serliano  rispetto  che  di  nome,  travestendolo  in  un  lilosofo,  in  uii 
socialista,  se  il  secolo  correrà  dietro  un  Cristo  nuovo  e di  sua 
fattura,  c ripudierà  Gesù,  di  cui  già  si  orribilmente  infama  e la 
persona,  e il  nome,  e l'opera,  e la  dottrina,  è vigorosa  presso  di 
noi  la  robustezza  della  speranza  e la  fermezza  della  fede,  ed  an- 
che fra  le  rovine  del  cadente  mondo  è ritta  la  mente,  ed  immo- 
bile la  virtù,  non  è mai  non  lieta  la  pazienza,  ed  è l' anima  sem- 
pre del  suo  Dio  secura.  Yiget  apud  nos  tpei  robur,  et  firmitas  fi- 
dei,  et  inter  ipsas  satculi  labentis  rm'nos  erecta  mene  est,  et  immo- 
bilis  rirtus,  et  nunquam  non  laeta  patientia,  et  de  Deo  suo  semper 
anima  secura  ( 1 Cypr.  ad  Denictr.  ).  Dia  il  suo  culto  chi  vuole 
a nuova  fonna  di  satanismo,  il  piccol  gregge  non  ha  perciò  da 
temere,  nò  perderà  perciò  la  maestà  del  regno  che  il  celeste  Pa- 
dre si  compiacque  di  dargli.  Ora  tanto  sarà  quel  gregge  più  nu- 
meroso, quanto  noi  l'avremo  preparato  meglio  alla  lotta  colle  ar- 
mi unite  della  fede  e della  ragione,  per  resistere  alla  guerra  del 
sofisma  e a quella  della  violenza.  La  generazione  attuale  rispon- 
derà alla  ventura  deli'  avvenire  che  essa  le  prepara  ; se  la  società 
diverrà  una  Babilonia  destinata  a perire,  essa  ne  sarà  rea;  il  po- 
polo fedele  saprà  separarsene,  ed  nscime  a misura  che  quel  dop- 
pio molo  vi  cresce,  egli  è tempo  che  i buoni  vi  compiano  il  pre- 
cetto profetico  : Separamini,  exite  de  medio  Bahyhnis,  ristrin- 
gendosi nella  propria  fede  cattolica,  e confortandola  con  tutte  le 
diinoslrazioni,  per  renderla  persuasiva  agli  uomini  di  buona  fe- 
de, c deducendone  le  conseguenze  pratiche  alla  vita  civile,  per 
fame  conoscere  l' inapprezzabile  vantaggio  anche  mondiale. 
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Questa  lotta  tutta  ili  prinript  c <li  dottrine  fra  due  fedi  roii- 
traric,  noi  la  bramiamo  universale,  costante,  energica  in  lutti  gli 
angoli  in  cui  si  maneggia  il  pensiero,  nei  tempi,  nelle  scuole, 
nella  stampa,  nelle  palestre  di  politica  discussione,  ma  cattolici 
in  tutto,  la  vorremmo  dolce,  paziente,  piena  di  quella  caritik 
evangelica,  che  fa  l'uomo  padrone  dell'anima  propria,  e gli  con- 
quista l’altrui.  A che  valgono  la  recriminazioni  odiose  contro  le 
persone  ei  partiti?  'Noi  deploriamo  la  perdizione  di  quei  frene- 
tici, che  sfacciatamente  portano  in  mostra  il  genio  dell'  empietà 
e della  distruzione,  o lo  mascherano  ipocritamente,  ma  con  veli 
oramai  più  die  trasparenti , c vorremo  almeii  salvata  l' immensa 
maggioranza  degli  illusi  ed  ingannati,  che  servirchhero  con  zelo 
e vantaggio  la  causa  eterna  della  verità  se  la  conoscessero.  Quelli 
conviene  smascherare,  questi  far  capaci  di  ciò  che  non  sanno,  ac- 
ciò la  neutralità  degli  uni,  l'errore  degli  altri  non  diminuisca  le 
forze  del  partito,  se  cosi  può  dirsi,  delle  verità  c di  Dio,  c non  ne 
aggiunga  al  nemico.  Noi  concepiamo  quesUi  lotta  non  tanto  come 
una  difesa  della  verità,  della  religione,  della  Chiesa,  della  civiltà 
cristiana,  in  universale,  quanto  come  difesa  delle  genti,  de' popoli 
e delle  persone,  che  hanno  bisogno  di  tutte  quelle  cose,  cui  niuna 
forza  umana  svellerà  mai  dal  mondo,  ma  che  l'eterodossia  può  far 
migrare  da' cuori  dogli  uomini  e dal  seno  delle  nostre  famiglie, 
delle  nostre  terre  e nazioni. 

Nè  col  provocare  tali  discussioni,  vogliamo  già  noi  fare  l'e- 
norme fallo  di  combattere  il  razionalismo  col  razionalismo,  l'idea- 
lismo coll'idealismo,  il  senso  privato  con  altro  senso  privato. Noi 
ahbiam  già  detto  assai  di  ciò,  e la  somma  ne  è che  non  crediamo 
esistere  fede  senza  ragione,  nè  ragione  senza  fedo  ; l’ idea  vera 
senza  realtà,  realtà  senza  idea  ; libertà  senza  autorità,  autorità 
senza  libertà  ; epperò  dopo  aver  posto  in  principio  che  al  clero 
cattolico  sta  la  prima  parte  col  suo  insegnamento  dommatico  in- 
cessante, agli  uomini  di  dottrina  fomiti,  chierici  o laici,  dissimo 
appartenere  la  seconda,  associandosi  al  lavoro  di  quello  colla  con- 
troversia e colla  dimostrazione  scientifica. 

Noi  intendiamo  con  questo  la  continuazione  del  lavoro  dei 
grandi  geni  del  cristianesimo,  che  poneano  bensì  per  assioma 
che  la  fede  antiviene  la  ecienza,  e ne  pone  i limiti  e le  condizio- 
ni, ma  si  davano  con  tutte  le  forze  del  loro  intelletto  a por- 
re in  sistema  i dommi  cristiani,  a cavarne  una  filosofia  essen- 
zialmente cristiana,  a dimostrare  come  non  solo  la  ragione  per 
nulla  è contrariata  da’  dommi,  ma  da  questi  c da  questi  soli  può 
cavare  una  filosofia  veramente  pura,  critica  c trascendentale,  so- 
vra quante  filosofie  naturalesclie  sieno  comparse  mai  al  mondo. 
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Inivmivro,  ed  amare  la  natura  e il  Dio  della  natura,  crediamo 
fosso  o dovesse  essere  il  line  normale  della  scienza  e filosofia  uma- 
na, intendere  ed  amare  il  Dio  stesso  ristoratore  e suliHmalore 
della  natura  erodiamo  essere  debba  lo  scopo  della  filosofia  rrislia- 
iin,  e l'apice  della  filosofia  vera,  tanto  superiore  alfanlira  per  su- 
blimità, dove  anche  noi  fosse  per  fpustezza.  L'esame  non  fu  mai 
il  cristianesimo  che  lo  abbia  ripudiato,  il  cristianesimo  che  cosi 
per  tempo  stc'sc  le  ali  alle  più  sublimi  contemplazioni  |ter  Dioni- 
sio arcopagita,  per  Oricene,  per  Agostino,  per  tanti  sommi,  fon- 
datori della  scolastica.  Non  fu  il  cristianesimo  che  contrariò  la 
scienza  speculativa,  quando  auzi  la  considerò, in  certo  modo,  co- 
me dovcrosji  |>er  corrispondere  ai  benefizi  di  Dio  rivelatore  di 
tante  verità,  c alla  necessità  della  controversia  coi  nemici  della 
rivelazione.  Siciil  nctiis  ardo  exigit,  vtprofunda  chri$tionae  fiedi 
rredamus  priufquam  ea  prtwsumamiis  ratione  discutere,  ila  negli- 
grnliae  mihi  videtur  si,  postquam  confirmati  sumus  in  fide, non  slu- 
demus  quod  cndimus  inlelìigere.  Cosi  sanf  Anseimo  ( Cur  Deus 
homo,  c.  2.j  L la  presunzione  sola  di  smentire  Dio,  l'esame  libe- 
ro, cioè  senza  confine  nè  fondamento  di  verità  infallibile,  che  il 
cristianesimo  condanna  come  empietà  e come  stoltezza  ad  un  tem- 
po. Non  lento.  Domine,  penetrare  altitudinem  luam  (dicea  lo  stes- 
so sant'Anselmo  ),  quia  nullatenus  comparo  illi  intellectum  meum, 
sed  desidero  aliquatemis  inielliger  verilalem  litam,  quam  credit  et 
amai  cor  meum.  Ncque  cnim  quacro  inlelìigere  ut  credam  sed  cre- 
do ut  intelligam,  nam  et  hoc  credo  quia  nisi  credidero  non  inlelli- 
gam  ( Proslogium,  cap.l  ).  Una  tale  sjieculazione  però  non  è pos- 
sibile se  non  a menti  cristiane,  (lerchèalle  ineffabili  tenebre  delle 
verità  eterne  non  si  accosta  l'uomo  se  il  suo  primo  passo  non  è la 
fedo,  accedentem  ad  Deum  oporlet  credere, c ancora  perchè  secon- 
do l'antico  pensiero  de'  Bernardi  de'  mistici  santi,  Dio  non  è co- 
nosciuto se  non  quanto  è amalo  ; in  ciò  sta  la  sublimità  della  spe- 
culazione, c del  misticismo  cristiano.  E si  è fra  le  nazioni  in  cui 
più  vasto  si  scorge  l'abuso  dell’intelletto,  che  più  luminosi  sor- 
sero ancora  e sorgono  i luminari  della  filosofia  cattolica,  eppor- 
ciò  a precauzione  c medicina  dell'Italia,  in  cui  s'infiltra  il  veleno 
eterogeneo,  brameremmo  che  i dotti  italiani  ponessero  grande  im- 
portanza allo  studio  della  scienza  cattolica  della  Francia,  ma  an- 
cor più  della  fiermania.  Nelle  sue  produzioni  è combattuto  radi- 
calmente il  mal  germe  del  socialismo,  in  queste  sono  atterrate  le 
fondamenta  della  filosofia  anliteistica,  in  queste  è esposta,  con 
quella  profondità  e vastità  di  sapere  e di  logica  che  distingue  i 
dotti  di  tale  nazione,  la  vera  e immutabile,  ma  sempre  progressi- 
va filosofia.  Abbiamo  già  accennalo  di  alcuni  di  quei  polenti  scrit- 
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Jori,  c presso  l'Al/og  ( llift  univers.  de  i Rgìtse,  tom.  3,  §.ÌI0j, 
potrà  vedersi  un  «piadro  della  leltcralura  ratlolica  (edesea,  men- 
ire  <|ueH’opera  i'  già  essa  medesima  im  lampo  di  qiiell'alla  sapien- 
7a  ( Vedasene  anche  il  cnjntnìo  6 del  tom.  2,  e il  § 80  tom.  1 ). 
Sarehbc  un  bene  grandissimo  il  solo  seeglierc  in  quei  tesori,  c 
portare  a notizia  dell’Italia,  rolla  traduzione,  riò  che  fa  ai  pre- 
senti nostri  bisogni,  o altrimenti  Cime  rapitale  per  vedere  dove 
siano  giunti  gli  erramenti  del  razionalismo,  e per  contro  su  quali 
basi  e a quali  altezze  salga  la  filosofia  del  cnslionrsimo  e la  mcla- 
fitica  delle  sacre  Scriltun  ( così  lo  Staudenmayer  intitolava  un’o- 
pera sua  ) quando  non  si  scosta  dalla  scala  della  dogmatica  catto- 
lica. Quanto  si  vedrebbero  piccoli  c retrogradi  quei  solisti,  che 
ora  pascono  il  pubblico  come  di  una  scienza  nuora  delle  misere 
rapsodie  del  protestantesimo,  dell’idealismo  e del  dottrinarismo 
straniero,  c ne  ripetono  le  formolo  senza  conoscerne  nè  misurar- 
ne la  profonda  inanità!  Se  l’Italia  si  darà  a riacquistare  la  scienza 
della  sua  fede,  spereremo  che,  senza  adularla  di  \in  primato,  a cui 
non  ha  verun  titolo  particolare,  essa  potrà  non  solo  premunire  sò 
stessa  dalle  ralainilà  ed  errori  di  altre  nazioni,  ma  giungere  a tem- 
po a pronunziare,  or  che  sono  istrutti  sui  luoghi  i processi,  una 
sentenza  scientihea  nella  grande  lotta  ideale  che  ora  agita  lomen- 
ti altrove  con  assai  più  di  parzialità  c di  anarchia  che  non  in  lei. 
Vuoisi  però  a tal  fine  ch’essa  studi  lo  stato  della  controversia,  e 
risalga  ai  principi  ch(!  dominano  tutte  le  quistioni  presenti,  c te- 
stificando della  sua  ferie  religiosa,  ne  sappia  comprendere  e ren- 
dere la  ragione  scientifica  di  cui  è capace,  in  faccia  alle  sragio- 
nevolezze  del  razionalismo. 

Noi  brameremmo  con  questo  che  l’Italia,  che  sta  al  foco  del 
faro  cristiano,  e che  tutta  cattolica  professa  d’  essere  unilingnc  in 
fede,  si  ponesse  sul  vertice  della  controversia, e mentre  già  abbia- 
mo indicato  esttcrle  necessaria  una  vagliatura  delle  sue  idee  e desi- 
deri, per  riconoscere  quanti  errori  le  si  vengono  spargendo  misti  a 
molte  verità  da’ moderni  ciarlatori  anzi  che  pensatori,  bramerem- 
mo di  più  che  ella  salisse  I’  erta  della  vera  sapienza,  e partorisse 
un  qualche  grande  intelletto  capace  di  riporre  la  filosofìa  a suo 
luogo  donde  è scaduta,  dacché  quattro  secoli  circa  fa  si  diede  a se- 
guire piuttosto  le  vie  della  filosofia  paganesca  che  non  quelle  dei 
teologo-filosofi  cristiani,  e donde  scade  ogni  di  più  miserabilmen- 
te. IVrchc  andrebbe  ella  a cercare  con  sempre  pericoloso  ecletti- 
smo ne’ sistemi  eterodossi  la  scienza,  che  non  si  trova  mai  pura 
e luminosa  presso  uomini,  che  perciò  solo  che  sono  eterodossi, 
dimostrano  che  un  grande  errore  filosofico  si  accovaccia  nei  |)C- 
netrali  della  loro  mente,  c loro  impedisce  di  vedere  u di  amare  la 
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verità  completa,  che  si  trova  nel  solo  sistema  cattolico?  A questi 
incauti  aiiiniiratori  del  (>onio  straniero,  e della  scienza  puramente 
umana,  e sempre  imperfetta  dove  non  abbraccia  l'interezza  della 
verità,  quale  ce  l'insegna  la  fede  cattolica,  sempre  viziosa  dove  se 
ne  scosta,  noi  porremo  volentieri  il  dilemma  clic  già  a quelli  dei 
suoi  tempi  proponca  s.  Ireneo:  « Gxlesti  filosoli  eterodossi  cono- 
« scolio  essi  0 no  la  verità?  Se  la  conoscono  colla  loro  sola  critica 
« e ragione  pura,  era  dunque  superflua  la  discesa  del  Salvatore 
« in  questo  mondo.  Se  non  la  conoscono,  a che  ricorrere  a tali 
« fonti,  e gloriarsi  di  una  scienza  che  hanno  anche  coloro  che 
<(  ignorano  Dio,  » ed  anzi  dir  dobbiamo  scienza  che  hanno  ora 
coloro  che  nemmeno  più  riconoscono  la  prima  verità  I’  esistenza 
di  Dio,  la  divinità,  per  cosi  dire,  essenziale  di  Dio  ponendo  nel- 
rumanità  astratta?  Diremo  loro  ciò  che  Tertulliano  dicca  ai  suoi 
lcm|)i  combattendo  contro  i pagani  filosoG,  eh'  egli  chiamava  i 
patriarchi  delle  eresie:  A chi  è mai  nota  la  verità  senza  Dio,  a chi 
Dio  è noto  senza  Cristo,  a chi  Cristo  senza  lo  Spirito  Santo,  a ehi  è 
dato  lo  Spirilo  Santo  senza  il  sagramento  della  fede  ? { De  anima, 
cap.  1 j.  Vorremmo  pertanto  che  non  contenta  l' Italia  di  fare  la 
piccola  c interminabile  guerra  agli  errori  combattendoli  uno  ad 
uno,  associandosi  ai  lavori  dei  cattolici  delle  altre  nazioni  sor- 
gesse a rifare  un  intero  sistema  razionale  di  filosofìa  cristiana,  fon- 
dato sulla  base  precisa  dei  dommi,  c questo  contrapponesse  alle 
ehimerc  del  razionalismo  c dell'  idealismo,  cercando  di  questi  le 
ultime  radici,  sterpate  le  quali,  cadono  lutti  gli  errori  singoli  che 
ne  rampollano. 

Questo  bisogno  di  una  filosofia  essenzialmente  e unicamente 
cristiana  lo  sentono  da  gran  tempo  gli  spiriti  più  illuminati,  c 
molti  la  promisero  : fra  i quali  basta  ricordare  il  l.amennai%^l 
(iioberti,  ai  sistemi  dei  quali  non  altro  pensiero  che  questo  pro- 
curò una  giuria  ellìmera.  Eflimera,  perchè  fallirono  ambi  alla  im- 
presa nel  tentarla,  ed  ambi  subordinarono  poi  di  fatto  il  cristia- 
nesimo alla  filosuliu,  e ricaddero  nel  razionalismo  e mero  natura- 
lismo che  cransi  accinti  a combattere,  cioè  in  un  sistema  defi- 
ciente ed  erroneo,  perchè  non  mai,  c specialmente  do|io  la  caduta 
dell'  uomo,  la  natura  e la  ragione  pura  sono  spcH:chio  completo  c 
incolpabile  della  verità  assoluta.  Forse  l' Italia  |H>trcbbc  superare 
i dotti  delle  altre  genti,  dei  cui  lavori  l' invitammo  ad  approfit- 
tare, perchè,  come  già  accennammo,  dove  è più  viva  c più  antica 
la  controversia,  ella  si  riguarda  un  [w'di  preferenza  sotto  quel- 
1 aspetto  particolare,  che  è lucalmciite  il  più  minaccioso,  e per- 
ciò abbiam  detto  altrove,  che  in  Germania  si  combatte  più  csipres- 
sameute  il  socialismo,  in  Francia  il  comuniSmo,  c solo  riunendo 
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le  due  stralegielie,  si  avrà  il  più  pcrfelto  e radicale  esairitnenlo 
di  luUo  il  lilipin.  Nù  <|uoslu  diciamo,  sronos<vndo  il  vabre  e le 
fatiche  di  molti,  che  ora  vaiuio  moltiplicando  in  Italia  e dotte 
produzioni  a conquisionc  dell’  errore  moderno,  ma  dcsHcraiMio 
che  ogni  di  meglio  si  stendano  ad  abbracciare  l' inlierosistema 
eterodosso,  per  sofTocarlo  nell’  oceano  di  luce  che  sgorga  lalla  ve- 
rità creduta  ad  un  tempo  c dimostrata. 

Noi  riteniamo  poi  che  la  controversia  oggidì  deU)'  essere 
trattata  dai  fdosoG  cattolici  con  tutta  la  larghezza  e funchezza 
possibile,  essa  dee  seguire  gli  avversarli  sul  terreno  su  cii  si  pun- 
gono della  critica,  dell’analisi,  della  ragione,  nella  riorca  dcl- 
I’  assoluto,  ma  col  capitale  dei  dommi,  per  dimostrare  echi  min 
li  crede  per  autorità  religiosa,  che  essi  sono  pure  il  più 'icco  ca- 
pitale scientifico,  c che  dimostrati  c associali  in  sistema  ilosoiico 
lasciano  per  lungo  tratto  dietro  a sè  tutti  i sistemi  di  puia  ragio- 
ne, c ne  dimostrano  la  erroneità.  Tutte  le  quislioni,  tuli  i pro- 
blemi dcono  essere  posti  al  crogiuolo  senza  timore,  e riditti  al  lo- 
ro ultimo  denominatore,  per  far  vedere  che  l’ idea  pura  la  ba  la 
scienza  cristiana,  e non  altra.  Si  dee  concedere  agli  oppoàtori  ciò 
che  sp(!880  adducono  come  accuse  le  più  contraddittorie  do  cristia- 
nesimo c della  GlosoGa  sua,  ma  ciò  completando  c purgaido,  far 
vedere  come  si  rivolga  a suo  elogio.  Si  dice  da  costoro  de  il  cri- 
stianesimo è un  vincalo  alle  munti,  un  ostacolo  alla  loro  libertà, 
<'he  è la  religione  dell’  autorità,  dei  governi,  il  giogo  e il  limite 
dell’  obbedienza,  si  conceda,  ma  se  ne  faccia  spiccare  laragione, 
|H'rchò  essa  è la  divina  conservatrice  ed  educatrice  di  tutto  ciò 
che  è buono  e utile  per  1’  uomo,  c I’  autorità,  la  legge,  il  freno 
è un  suo  bisogno  ; si  dice  che  il  cristianesimo  è religione  di  li- 
bertà, di  progresso,  di  virtù  è vero  ancora,  ma  perché  .‘Ila  è fat- 
ta per  educare  I ’uomo  stesso,  prepararlo  all’  intiero  e sublime  svi- 
luppo di  sua  facoltà,  e iniziarlo  anzi  ad  altre  supem.vlurali,  che 
però  non  avranno  compimento  se  non  in  altra  vita.  Etso  è dun- 
que la  religione,  e la  filosofìa  dell’  autorità  e della  libertà,  dcl- 
r obbedienza  c dell’  energia,  della  fede  u della  scienza,  ma  non 
del  dispotismo,  nè  della  licenza  ; ella  è il  vero  giuste  mezzo  che 
associa  i ripugnanti  con  una  formola  superiore,  ma  ncn  come  vor- 
reblH-  la  fìlasolia  tedesca  i contraddittorii  ; le  chiacdicre  dottri- 
narie, le  poesie  c le  immaginazioni  liberalìstiche,  e tutto  il  fra- 
sario seiniscH'ialistico  voglionsi  lascian%  c cercare  l’idea  vera  e i 
veri  termini  che  l’esiiriinuno.  Noi  l’abbiamo  quasi  perduta  l'idea 
vera  in  tutte  cose  nel  diluvio  di  pande  impmprie,  inesatte,  im- 
piegale spes,so,  come  già  dicea  Taillerand,  per  mnsrhmtre  1/  pen- 
ficro,  o jior  sujiplire  all’  ignorauza  di  chi  vuole  disierlare  di  ciò 
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rho  no»  intendo.  Ci  sontiamu  diro  ohe  la  fede  tarpa  la  ragiono, 
fart'iaii  Y(-den>  olio  qiiolla  anzi  dà  a questa  le  ali,  sentiamo  a di- 
re chela  fede  os<dudo  l' intelletto,  o gode  dello  sue  tenebre,  fac- 
oianio  Jcdei-o  che  lo  cerca,  fides  guaerens  inielirclutn,  coinè  già 
Ansolnu  scrivea  un’opera  sua  nobilissima  ; che  la  religione  cri- 
stiana nin  ha  filosoGa  nè  polìtica  civile,  dimostriamo  che  essa  ne 
ha  ima,t!  che  al  mondo  non  ve  n'  hanno  due  vere  «*d  olili.  Igi  teo- 
logia o 'antropologia  cristiana  sono  le  sole  suscettibili  di  dimo- 
strazioni perfetta,  se  non  sempre  diretta,  sempre  certa,  c ninna 
le  sorpaBa  nemmeno  in  ciO,  esse  sole  adunque  possono  fornire  la 
lias<‘  c iconrettì  precisi  di  tutta  la  scienza  sociale,  che  tutta  si 
ravvolgi  nello  spiegare  le  relazioni  di  questi  due  esseri  Dio  c l’uo- 
mo fra  oro,  e <|ucllc  vicendevoli  degli  individui  umani,  eh'  ella 
compir  lucorn  con  una  scienza  tutta  sua  del  mondo  celeste,  c di 
(|uellc  girarchie  inferiori  a Dio,  sujieriuri  all’  uomo,  che  lo  po- 
polano I rendono  più  desiderabile  all’  uomo  I'  arrivarvi,  più  in- 
telligihic  la  sua  natura  e il  suo  stato  presente,  che  è come  una 
gradazimu  c un  riUes-so  di  ((uel  mondo  superiore. 

Si  vogliono  oggid'i  governi  razionali,  società  progredienti  a 
civiltà,  [icr  mezzo  di  gerarchie  onlinate  e ImneGcbe,  c temperan- 
ti, svilu|ipo  di  materiali  interessi  pulihlici  e privati,  noi  facilmen- 
te confisseremo  che  da  gran  tempo  tutto  sì  scassina,  si  confonde, 
inclina  i disfarsi;  ma  ad  un  tempo  abbiamo  per  certo  che  gli  or- 
dini pulhiici  c le  proprietà  private  non  saranno  rassodate,  la  po- 
litica, la  legislazione,  il  gius  pubblico  non  saranno  ravvivati  se 
non  quatdo  ne  saranno  largamente  e luridamente  compresi  i prin- 
cipii,  eh;  la  teologia,  la  GlosoGa,  c il  gius  pubblico  protestante 
lianno  pisti  a soqquadro.  £ il  comprendere  quei  principii  non  è 
un  vanto  che  nemmeno  cerchi  di  attribuirsi  seriamente  il  dottri- 
narismo Diodenio,  vagante  sempre  fra  le  dispute,  le  opinioni,  e i 
tentativi  ìicessanli  di  sperimenti  senza  certezza  d’esito.  Ai  Glo- 
soli  cattolbi  sta  l’ armarsi  di  quei  principii  che  essi  hanno  dalla 
fede,  c chi  danno  la  ragione  ultima  di  tutto  ciò  che  è vero  e giu- 
sto c argon  enti  inesaurìbili  contro  tutto  ciò  che  è falso  ed  ingiu- 
sto, e con  issi  sciogliere  con  paziente  raziocinio  l' intricata  ma- 
tassa. Per  la  qual  cosa  ben  si  velie  che  qui  non  parliamo  tanto 
della  fede,  i della  morale  cristiana  in  (|uanlo  sono  doveri  e sen- 
tinu-nto  degl’individui,  quasi  pi'r  predicarvi  il  ritorno  a coloro 
che  se  ne  di,)artono,  quanto  piuttosto  pel  valore  razionale,  che 
hanno,  secoido  cui  tutto  è vero  ciò  che  esse  insegnano,  tutto  giu- 
sto ciò  che  prescrivono,  e (|uellc  verità  e giustizie  primitive  sono 
fertili  di  conteguenze  razionali,  e illuminatrici  delle  opinioni,  e 
dìspute  umaiv,  vera  metalìsica  trascendentale  di  tutto  I’  umano 
sapere  e spenaimcute  della  scienza  sociale. 
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A dii  poi  ilisci-mic  a (rnUarc  deUc  cose  civili  e politiche 
comionc  aacora  avere  in  nienle,  che  la  confusione  che  ora  vi  si 
manifesta,  oltre  alle  ca|;iuni  morali  che  stanno  nello  spirilo  di 
irreligione  c di  licenza,  ha  delle  ragioni  anrora  che  possono  dir- 
si fisiche,  come  prodotti  di  errori  e di  falli  anlecedenli.  Il  prole- 
slantesiino  ruppe  I'  uiiitìi  politica  dell'  Europa  che,  sotto  il  papa 
come  rapo  morale  di  tutta  la  cristianità,  formava  come  una  gran- 
de federazione,  e a poco  a poco  preparò  la  decadenza  politica  del 
clero,  c delle  aristocrazie  esistenti  nei  diversi  Stali,  che  furono 
poi  distrutte  dalla  rivoluzione,  in  Francia  materialmente  c mo- 
ralmente, altrove  almeno  moralmente.  Rammento  come  un  gran 
fatto  politico,  senza  disputarne  in  merito,  questo  cortissimo,  che 
in  nessuna,  delle  società  civili  moderne  esistono  più  le  due  cla.ssi 
che  avevano  la  egemonia  della  società,  o se  ne  esiste  qualche  re- 
li(|uia  non  hanno  più  forza  morale  bastevole  per  escrcikire  la  ]>o- 
litica  egemonia,  nè  la  esercitano.  In  grande  parte  della  Germania 
protestante  nmi  vi  è più  clero  che  meriti  tal  nome,  in  Francia 
non  vi  è più  nobiltà,  in  nessun  luogo  vi  è più  classe,  che  primeg- 
gi di  diritto  e di  fallo,  fuorché  in  Inghilterra.  Ura  sicowie  ad  un 
cor|K>  fisico  è necessario  per  vivere  un  capo,  fos.se  anche  infer- 
mo, e leso,  non  può  non  essere  un  fatto  di  grande  cotseguenza 
la  mancanza  di  quelle  classi,  e di  quelle  influenze  che  stavano  a 
capo  delle  società  civili.  Diamo  per  pura  ipotesi  che  qielle  clas- 
si abbiano  meritata  f amputazione  che  subirono,  il  fatte  deU’am- 
pulazione  non  è meno  reale,  nè  meno  importante  pel  complesso 
del  corpo  sociale.  E questa  negli  ordini  pubblici  una  nancanza, 
un  vuoto  materiale  direi  ma  terribile,  che  da  gran  leUpo  si  la- 
vora a riempire  senza  riuscita  fin  ora.  Cercarono  i p'incipi  di 
supplirvi  coll’assolutismo,  ed  anzi  la  storia  vera  ne  din  proprio 
che  essi  medesimi  andarono  insensibilmente  abbassando  i clero  e 
le  classi  più  elevale,  per  guadagnarsi  la  libertà  di  padionanza, 
che  trovava  limiti  in  quei  corpi  sociali  ; ciò  vuol  dire.  ;he  essi 
stessi  lavoravano  a Aire  il  vuoto,  e ad  estinguere  quelle  lue  for- 
ze, pensando  di  ampliare  la  propria,  confortala  dal  presi  gio  de- 
gli onori,  e dalla  potenza,  dagli  eserciti,  e dalle  gerarchie  ammi- 
nistrative. Ciò  è così  vero  che  f assolutLsmo  dei  principi,  contro 
il  quale  ora  si  declama  sì  farle,  si  sviluppò  precipuameae  dopo 
il  proleslanlesimo,  gli  spirili  di  cui  influirono  anche  d«ve  non 
ne  era  stata  accettala  la  Ade,  e se  f Inghilterra  fra  moli  [leri- 
coli  vi  sfuggì,  si  fu  percnè  ella  si  fece  un  protestantesimo  lutto 
suo,  che  ridusse  il  clero  ad  essere  un  corpo  assolulahiente  politi- 
co, e servile  all' aristoirazin  medesima.  Ma  i principi  non  |(Ote- 
rono  sostenere  lunganenle  il  peso  di  quello  scettro  che  avevano 
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fallo  sproporzionato,  e so  lo  viJoro  o matcrialmentp,  o moral- 
mente infrangere  dalla  democrazia  ri>ollosa,  la  quale  a sua  vi- 
cenda non  è ne  può  essere  lo  stalo  normale  di  nazione  veruna,  e 
meno  ancora  di  quelle  essenzialmente  monarchiclie.  Quindi  lo 
studio  odierno  è di  rifare  monarcliie  temperale,  ma  di  guarentir- 
le altresì  dalla  democrazia  demagogica.  Questo  studio  è promos- 
so dal  sentimento  di  quel  difetto  fisico  dei  nostri  corpi  sociali,  il 
quale  se  non  è idealmente  compreso,  è però  islinlivamenlc  senti- 
lo dagli  spirili  Imoiii.  Ed  ha  molla  forza  un  tale  istinto  nelle  pre- 
senti agitazioni,  c nel  moto  ascendentale  della  borghesia,  della 
classe  proprietaria,  delle  capacità  letterarie,  che  tendono  a pi- 
gliare il  posto  delle  aristocrazie  defunte.  Per  lo  che  vuoisi  con- 
fessare, clic  le  convulsioni  di  cui  patiscono  le  società  politiche 
moderne,  s«!  in  gran  parte  sono  effetlo  di  passioni,  e di  cupidigie, 
in  parte  sono  pure  uno  sforzo  febbrile  della  natura  che  cerca  di 
rifare  ai  corpi  sociali  ciò  che  loro  manca,  per  riporli  in  uno  sta- 
to normale  e vitale  ; il  che  vuol  dire  che  sono  lungi  dal  vero  non 
solo  i rivoluzionari,  che  trovando  inferma  la  società  la  vogliono 
diroccare.ma  quelli  ancora  che  aborrono  da  qualunque  lavoro  or- 
ganico càe  in  lei  si  operi,  mentre  pure  c sì  chiaro  che  le  società 
civili  perlettero  la  loro  organizzazione  antica,  così  che  hanno  bi- 
sogno d’essere  riposte  nelle  condizioni  e rifornite  delle  forze  vi- 
tali che  Innno  perduto. 

Se  lon  che  certo  che  la  natura  ha  una  grande  potenza  salu- 
tifera, pevchc  ha  quella  in  certo  modo  di  Dio  stesso,  che  faniihilet 
ffcil  genttalionff  orbis  (errarum,  ma  troppo  spesso  gli  uoinini  non 
la  lasciam  operare,  e ne  disturbano  il  lavoro.  Noi  vediamo  i no- 
stri uoiniii  (li  teoria,  che  non  vogliono  più  influenza  civile  n<-di 
religione  positiva  nè  di  clero,  cercare  di  sostituirvi  quella  della 
scienza,  senza  accorgersi  che  la  scienza  nem  è vera,  nè  fissa  nel- 
le fondanenla  se,  non  è capitanata  dalla  religione,  verità  univer- 
sale. Carcano  del  pari  (fi  formare  delle  aristocrazie  novelle  di 
pnipriehri,  di  elettori,  di  così  delti  uomini  cnpnct,  ma  senza  rav- 
visare (he  ( oltre  all’  incompetenza  radicale  dell’  uomo  nel  fare 
da  sè  a priori  la  distribuzione  dei  diritti  morali  e materiali  fra  i 
suoi  sinili,  cioè  nel  creare  ed  ordinare  gli  elementi  sociali  ) trop- 
po speso  errano  nel  valore  che  diamo  ad  alcuni  di  questi  ele- 
menti, vllre  natura,  oltre  ragione.  Titti  i riformatori  dottrinari 
voglionc  I’  ordine,  e consentono  che  d principio  monarchico,  la 
rapacità,  la  proprietà,  la  libertà  indivUuale  hanno  un  vero  valo- 
re politico,  ma  per  lo  più  nel  formarsi  un’ idea  d’ordine  scKÓale 
fonduta  sovra  un  di  quei  principi,  riascuio  lo  viene  traendo  con- 
tro natura  a divenire  universale,  gli  chiede  dei  frutti  e delle  con- 
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seguenze  che  non  vale  di  sna  natura  a produrre  ; dal  die  m>  vie- 
ne che  spesso  non  si  fa  altro  che  mutare  le  furine  dell'  anarchia. 
Cosi,  p.  e.,  perchè  la  monarchia  ereditaria  è il  primo  principio 
costitutivo  dei  popoli  nostrali,  non  vuol  dire  che  auel  solo  basti 
per  tutti  a rendere  stabile  l' ordine  sociale.  Perchè  la  capaciti  in- 
dividuale soggettiva  è una  condizione  indispensabile  di  fatto  per 
esercitare  qualunque  diritto,  e massimamente  quello  di  prendere, 
parte  al  governo  delle  nazioni,  non  nc  segue  che  esso  sia  il  dirit- 
to di  governare  ; il  regno  delle  capacità  illegittime,  turbolente, 
ambiziose,  sarebbe  sempre  uno  stato  anormale,  un  disordine,  che 
non  potrebbe  produrre  benefizi  stabili  alla  società.  Perchè  la  pro- 
prietà, la  ricchezza  è un  alimento  delle  forze  e della  vita  della 
società,  non  nc  segue  che  ricchezza  e diritto  di  governare  sien  cose 
identiche  ; l’ una  è il  diritto  sulle  cose,  l’ altra  è un  diritto  sugli 
uomini,  che  mai  di  più  di$|>arato  in  sù  7 Perchè  la  lila>rtà  è una 
delle  facoltà  costitutive  dell'  individuo  umano,  non  nc  segue  che 
sia  dessa  il  principio  generatore  della  società  ( mentre  anzi  liber- 
tà dice  appartamento  dai  vincoli  sociali,  e limitazione  dei  diritti 
della  società  sull'  individuo  ] non  nc  segue  che  la  democrazia, 
cioè  il  diritto  di  tutti  di  partecipare  al  potere,  c di  comandare, 
sia  identica  cosa  colla  libertà  individuale.  Perchè  gli  uomini  so- 
no eguali  per  natura  ( il  che  in  sostanza  non  vuol  dire  altro  se 
non  che  un  uomo  è tiinto  uomo  come  ogni  altro  uomo  j,  non  ne 
viene  che  quei  principio  sia  di  sua  natura  ordinativo  della  socie- 
tà, e distruttivo  delle  differenze  specifiche  degli  individui,  men- 
tre anzi  quel  principio  in  sè  stesso,  siccome  quello  che  nulla  di- 
stingue, e nega  le  differenze  suddetto,  non  può  somministrare 
luce  a riconoscere  quale  sia  la  situazione  naturale  di  persone  si- 
mili per  natura  ed  in  astratto,  ma  diversissimo  in  concreto,  per 
diritti  nativi  o acquisiti. 

Il  perchè  sebbene  ognuno  di  quei  principi  sia  vero,  non  ve 
n’  è però  nissuno  che  valga  tanto  da  poter  servire  da  solo  per  bu- 
se di  verun  edilìzio  politico,  o dove  viene  irrazionalmente  prefe- 
rito agli  altri,  li  trova  naturalmente  nemici,  e reagenti.  Epperò 
vuoisi  studiare  il  valore  di  ciascuno  di  tali  principi,  e non  as|>et- 
tame  altre  conseguenze  se  non  quelle  che  se  nc  iiossono  natural- 
mente procreare.  Cosi,  p.  c.,  è ottima  cosa  che  le  capacità  sieno  ^ 
consultate  nelle  quistioni  sociali  di  loro  competenza,  ma  siccome 
non  vi  è in  concreto  uomo  di  capacità  enciclopedica  , è fuori  di 
ragione  la  teoria  degli  utopisti  che  vorrebbero  porre  i governi  in 
mano  delle  cosi  dette  capacità  speciali,  le  quali  appunto  perchè 
speciali  spesso  rimangono  vere  incapacità  in  ciò  che  eccede  la  lo- 
ro sfera;  per  simile  modo  è naturale  cosa  che  chi  porta  i pesi  pub- 
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lilici  (‘ulri  a parie  del  ralculame  la  giublizia,  e ridurli  al  minore 
inromodo,  e che  percit't  i proprielari  abbiano  parie  alle  tralla- 
zioni  di  interessi,  e di  finanze,  ma  non  viene  che,  pcrchi>  ulto  ha 
proprietà,  abbia  daltn  natura  il  diritto,  e ralliliidine  a Tare  leggi 
d’ogni  maniera,  cioè  che  i governi  e le  assemblee  legislative  deb- 
bano essere  infeudale  alle  proprietà. 

Tulli  questi  diritti  poi  e principi,  diritti  de' monarchi,  di- 
ritti degli  iiidividui,  diritti  delle  nazioni,  e principio  di  nazionali- 
tà, elementi  di  forze  iniellelluali  cioè  capacità,  di  forze  materiali 
cioè  proprietà, e quanti  altri  simili,  hanno  bisogno  di  essere  ordi- 
nali, cioè  |)osti  in  pacilira  relazione  gli  uni  cogli  altri,  e in  azio- 
ne vitale  pi'r  la  società.  Non  che  essere  principio  unilir.atore,  que- 
sti principi  singoli  hanno  bisogno  di  essere  uniti,  armonizzali, ora 
qual  sarà  il  principio  sujieriore  capace  di  ordinarli?  La  legitti- 
mità dell'aiilorità,  c con  questa  la  giustizia  in  liitlo,  ed  il  ripu- 
dio del  principio  rivoluzionario  sia  espresso,  sia  mascherato  a ti- 
tolo di  ginslizia  e morale  progressiva,  ecco  il  principio  che  sovra- 
sta a tulli, c sotto  l'egida  del  quale  viene  a farsi  facilmente,  e na- 
loralmenle,  o a suggerirsi  dalla  natura  un  riparto  di  diritti  poli- 
tici, per  mezzo  di  cui  la  sovranità  legittima  ri'sli  non  inrep|>ala, 
ma  resa  forte  di  consigli, e d'energia, e la  libertà  privala  resti  più 
sicura.  Ecco  il  principio  che  armonizz-a  tutto;  legittimità  però  non 
solo  astratta  ma  concri'ta  e reale,  la  quale  contiene  in  modo  so- 
vraeminenlc  e in  astratto  la  rapacità  c la  proprù-là,  poii  hè  può 
essere  capace  di  governare  le  s<M  Ìetà,  reggcmlo  le  menti  e |iii?gan- 
do  ragioncvolmenle  le  volontà,  colui  solo  che  a titolo  legittimo, 
universale  o jiarziale,  ma  n-ale,  constmlilo,  e dimostrato  al  senso 
retto  delle  moltitudini.  Perlocchè  a noi  paiono  avere  maggior  sen- 
so politico  le  due  già  citate  parole  del  Jellacich  ai  Viennesi  /'  or- 
iline è Vimperalore,  che  non  i multi  volumi  di  coloro  che  cercano 
costruire  l'ordine  con  uno  o con  altro  elemento  di  socievolezza, 
ma  senza  queli'ordinatore  supremo,  che  sole  dà  vita  alle  monar- 
chie, come  alle  democrazie,  a tulli  i diritti  naturali,  civili,  |voli- 
tici  degli  individui,  e a tulle  le  forme  di  governo,  le  quali  non 
sono  ai  postutto  se  non  vesti  gettale  sul  corpo  sociale  che  vive  di 
giustizia,  e come  questa  gli  manchi  diviene  gangrenoso,  cadave- 
rico, c fetente,  anche  sotto  le  vesti  le  più  btdie,  e le  più  maestose 
in  apparenza. 

Doppia  pertanto  è in  ogni  quislione  sociale,  di  quelle  che 
oggidì  sì  confusamente  si  agitano,  la  ricerca  ; la  |>riina  di  ciò  che 
è giusto,  per  non  ledere  i diritti  reali,  veri,  e legittimi,  natura- 
li, ed  aci|uisili  delle  pei-sone  individuali,  e morali,  e per  isbiin- 
dire  dalle  teorie  del  diritto  tutti  i principt  arbitrari  e<l  ingiusti  ; 
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la  seconda  dì  prudenza,  e di  ciò  che  sìa  opporlaiio  per  migliora' 
re,  od  anzi  riordinare  le  società  profondamente  sconvolte,  ri|K)- 
nendole  sui  loro  veri  cardini,  coll'  evitare  di  chieder  ad  uno  o ad 
altro  elemento,  ad  una  o ad  altra  forza  più  di  ciò  che  può  eia- 
scuna  produrre  di  buono,  e di  impedire  il  lavoro  plastico  della 
natura,  che  tenderebbe  da  sèa  ridurle  ali' equilibrio  della  sanità, 
poiché  non  è da  dimenticare  mai  che  nel  mondo  reale  gli  uomì* 
ni  a nulla  alTalto  riescono  di  buono  a prò  deli’  ordine  se  non  col- 
r aiuto  della  natura,  e del  tein|)o,  che  soiu>  i primi  slromenli  del 
potere  stesso  di  Dio,  e i tarli  inesorabili  di  tutte  lo  superfetazio- 
ni umane.  Ora  il  criterio  di  quel  principio  di  legittimità,  c p(T- 
lino  di  quello  di  prudenza  dove  trovarlo,  se  non  in  una  religione 
che  delta  infallibilmeulc  la  dommatica  e la  morale  ? 

Noi  vogliamo  dunque  si  bene  una  religione,  una  morale, 
ordini  politici  che  soddisfino  anche  la  ragione,  ma  dal  razionale 
vogliamo  distìnguere  1*  errore  c T utopia,  dai  veri  assiomi  quelle 
assurdità,  e quegli  indovinelli  che  oggidì  si  spacciano  come  oro 
in  verga,  in  religione,  in  scionz^i,  in  politica.  La  controversia 
dee  fare  esame  degli  equivoci,  come  degli  orrori,  senza  ambagi, 
senza  adulatorie  frasi,  nè  mezze  parole  (1). 

È questo  un  lavoro  immenso,  se  si  riguardano  uno  ad  uno 


(t)  Por  modo  d’ esempio,  si  dice  volersi  liberti  di  coseienia  ; chi  può  ne- 
gare alla  coscienza  d’ essere  libera  di  Talto,  e d'essere  la  regola  prossima  deb 
le  azioni  dell'  individuo  ? Ma  se  è cosctanso,  cioè  la  scienza  intima  dell’  uomo 
che  SI  ciò  che  si  fa  nell' operare  moralmente,  è necessario  cho  ella  consideri 
l'atto  morale,  e nc  gindiebi,  e conosca  nelle  sue  relazioni  colla  legge,  senza 
di  cui  l'atto  murale  non  sarebbe  più  murale;  la  cosefenza  non  può  essere  li- 
bera se  non  di  scegliere  fra  il  beuc  ed  il  male,  o fra  Umi  di  diversa  natura  ; 
una  coscienza  infurine  è quasi  coscienza  nulla.  Per  lo  che  è necessario  clic  el- 
la, che  è la  regola  prossima  dell'  uomo,  ubbia  una  regola  rimola  (wr  I'  uomo 
ma  prossima  per  lei.  che  le  somimiiislri  gli  clementi  ed  il  criterio  dei  sixji 
giudizii  ; la  qual  regola  è la  legge  di  cui  ella  non  sia  legislatrice  a »è  stessa. 
Quando  pcriaolo  si  dire  coscienza  libera, cho  cosa  si  vuoi  dire?  Forse  coscienza 
irresponsale, eslege?  Non  è più  coscienza.  Forse  coscienza  che  si  fa  la  legge  da 
sé?  Non  è questa  più  legge.  S^h'sso  sotto  quell'  equivoco  si  iiiicBde  $<do  liberlò 
dalie  leggi  positive  dei  puteri  umani,  e dalla  legge  cristiana  in  quanto  ha  del 
positivo  ; ma  poiché  questo  leggi  ed  autorità  si  incarnano  net  diritto  naturale, 
e la  obbedienza  a queste  linisce  per  essere  una  fonna  d',oM>cdienza  a Dio,  si 
ritorna  a negar  la  coscienza  stessa  col  volerla  far  libera.  È adunque  più  che  e 
quivoca  la  espressione.  Cosi  si  suol  dire  che  gli  uomini  devono  esicre  eguati 
in  faccia  alla  tegge^  speci.ilinenic  alla  rivilo  ; si  capireMx*  se  si  dicesse  che  le 
leggi  devono  essere  eguali  per  (ulti  ( il  che  ;H’rò  è un  errore  dove  non  c’  è ti* 
gtiaglianza  naturale,  né  vi  è,  nè  fu,  nè  sarà  mai  legislazione  che  non  tenga 
conto  di  tali  dilTeienze  } ; ma  dire  che  gli  uonimi  sono  eguali  in  faccia  alla  leg 
gè,  in  faccia  a Dio,  ere.  sono  parole  che  non  hanno  senso  alcuno  precìso,  e in 
ducono  facilmente  ad  cuore  nel)' applicazione.  Si  potrebbe  fare  una  collezione 
numerosa  di  detti  assiomatici  sitraiii,  che  in  sostanza  sono  enimmi.  o spropo* 
siti,  c nondimeno  tonipongop^  il  più  ricco  capitale  del  pensatori  odierni. 
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tulli  i proMcnii  da  risolvere,  gli  errori  da  smentire,  le  veriti  da 
porre  in  sincero  aspetto  ; giacché  colla  GlosoGa  in  sua  più  vasta 
estensione,  furono  sGgurate  tutte  le  scienze  famulative  di  lei  ( e 
specialmente  le  storiche,  perchè  non  disdicessero  alla  sua  trasfor- 
mazione } ; ma  se  si  attende  al  valore  dei  principi,  l’ animo  si 
consola  scorgendo  rhe,  colla  restituzione  di  questi,  cadono  pre- 
cipiti tutte  le  torreggianti  costruzioni  della  ragione  abusata,  del- 
l’idca  chimerica,  c che  le  stesse  calunniose  sentenze  versale  a 
larga  mano  contro  gli  uomini  della  religione,  della  politica,  del- 
la scienza  antica,  o si  riformano  c ammettono  revisione,  o non 
hanno  più  valore  se  non  come  fatti  isolati  e personali,  ebe  non 
mutano  il  diritto,  e 1’  essenza  delle  cose.  Gli  errori  presenti  so- 
no ben  più  di  diritto  che  non  di  fatto,  c pel  poco  studio  che  ne 
abbiamo  fatto,  ebbimo  luogo  a convincerci  che  per  averne  piena 
ragione  spesso  basta,  ma  è sempre  necessario,  esaminare  le  prime 
nozioni,  le  prime  definizioni,  che  stanno  a fondamento  dei  siste- 
mi ideali  c dei  giudizi  storici,  le  quali  chiarite  false,  o inesatte, 
o contraddittorie,  si  dirocca  tutto  1'  edilìzio  che  vi  sta  sopra. 

No  sembra  però  rhe  la  controversia  non  compirebbe  tutta 
r opera  sua  se  solo  si  contentasse  di  debellare  gli  errori  singoli 
cogli  argomenti  propri  a ciascuno,  e di  porre  in  rilievo  e in  si- 
stema le  verità.  S.  Agostino,  De  civihite  Dei,  ed  Eusebio  nelle 
sue  Preparazioni  e dimostrazioni  evangeliche,  storie  filosofiche 
della  verità  e dell’  errore,  quanta  luce  non  aggiunsero  a tutte  le 
dimostrazioni  e confutazioni  parziali  7 L’  errore  ha  desso  pure 
la  sua  tradizione  eterodossa  ; è questa  una  verità  consentita  dai 
dotti,  c voluta  dalla  ragione,  e che  dipende  dal  naturale  proces- 
so dello  spirito  umano,  e dallo  spirito  di  imitazione  rhe  i posteri 
non  possono  svestire  mai  del  tutto  verso  i loro  antecessori;  noi 
però  vogliamo  diro  qualche  cosa  di  più.  Vorremmo  una  tela  ordita 
non  tanto  storicamente  quanto  lilosolìcamenlc,  p<T  cui  si  facesse 
chiaramente  vedere  come  nel  socialismo  e comuniSmo  moderno, 
e nel  panteismo  che  gli  informa,  si  coroni  l’ opera  di  tutte  l' ere- 
sie passate,  e si  prepari  il  mondo  ad  una  peggiore  apostasia  fu- 
tura ; vorremmo  si  ricercasse  come  cui  molti  errori  dei  secoli 
precedenti,  che  parvero  mere  aberrazioni  ili  alcuni  uomini  e sel- 
le, effetto  di  orgoglio  sofistico,  di  pregiudìzi  dei  tempi,  di  esu- 
Ijeranza  di  speculazione,  e di  sfrenatezza  di  passioni,  la  mente  pe- 
rò di  salanno  che,  a della  di  Paulo,  opera  il  mistero  d’ iniquità, 
gettava  fin  dal  princìpio  dei  secoli  cristiani  (c  ancor  prima  di  que- 
sti ) ed  educava  (voi  indefesso  quei  semi,  dì  cui  spera  di  poter 
trarre  or  ora  i frulli  Si  disse  già  rhe  il  jianleismo  è la  sccstanza 
di  lutti  gli  errori  positivi  ( lo  sceltii  ismo  essendo  stoltezza  anzi- 
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cbè  errore  ) ed  in  certo  modo  l’ errore  universale  ; bello  sarebbe 
r esporre  per  quali  gradi  logici,  c per  eguali  vie  artilìziose  siamo 

Siunti  a quella  nuova  forma  di  panteismo  che  ora  prevale,  nè 
issimile,  nè  affatto  identico  all'  antico,  poiché  questo  panteismo 
moderno  arriva  a torre  a Dio  l’ essenza,  o almeno  la  persooalitli, 
c ad  craderc  ogni  idea  di  diritto  o di  legge,  ogni  sorta  di  ordine 
c di  ragione  ordinativa.  Vorremmo  con  ciò  farci  via  a conghiet- 
turare  con  sempre  maggiore  probabilità,  dove  questo  ci  conduca, 
a qual  altra  forma  di  errore  sarà  per  cedere  il  luogo,  poiché  i 
vaticini  scritturali  non  ci  danno  punto  a credere  che  l'ultimo  de- 
gli crramenli  umani  abbia  ad  essere  il  panteismo,  in  quanto  es- 
so è un  modo  di  mostruosamente  ideare  Dio,  c non  anzi  debba 
essere  il  più  empio  modo  di  apostatarne. 

Col  panteismo  avea  già  Lucifero  sovvertite  le  menti  di  quei 
savi  dell'antichità  a cui  nè  le  grossolane  stoltezze  del  politeismo, 
nè  quelle  dell'  ateismo  poteano  quadrare  ; su  questa  base  teologi- 
ca avea  costrutte  quelle  orribili  religioni  e quei  truci  governi  a- 
siatici,  che  alla  superbia  della  scienza  univano,  e ancora  oggidì 
fra  i Cbinesi  e Giapponesi  uniscono,  ogni  cnormezza  di  vizio.  E- 
gli  facea  con  ciò  la  guerra  a Dio  creatore  e alla  sua  creatura, 
rubando  a quello  l’ossequio,  a questa  ogni  bene  e speranza  di- 
vina ; mentre  pure  sembrava  avviarla  nelle  vie  della  sapienza, 
ma  di  una  sapienza  tanto  carnale  ed  animali'sca  nel  Gne,  quanto 
parca  trascendentalmente  speculativa  nei  principi  ; il  politeismo 
degli  altri  popoli  non  fu  iu  gran  parte  se  non  una  imitazione  i- 
nintclligente  di  quei  culti  panteistici.  All’  apparire  del  cristiane- 
simo, e al  cadere  dell’  idolatria  nel  mondo  romano,  si  è coll’  idea 
panteistica  che  egli  di  nuovo  venne  tentando  i primi  ribelli  al 
cristianesimo  umile  c positivo,  ponendoli  alla  ricerca  d’  un  Ver- 
bo e d’un  Cristo  che  soddisfacesse  agli  appetiti  degli  uomini  ser- 
vi della  carne,  c di  quelli  servi  dell'  orgoglio,  come  lo  vorrebbe- 
ro i moderni.  I più  laidi  gnostici  c manichei,  come  i moderni  co- 
munisti ci  ricoraano  i dommi  e la  morale  delle  piò  degeneri  re- 
ligioni asialiebe,  le  quali  spiritualizzando  la  corruzione  col  sim- 
boleggiare r unità  del  genere  umano  nell'  unione  dei  sessi,  an- 
che esse  emancipavano  c santiGcavano  la  carne,  c faceano  l’ uo- 
mo superbo  di  sue  turpitudini.  Il  pontefice  sansimoniano  c i suoi 
preti  non  si  disformano  gran  fatto  in  alcuni  dei  loro  uffizi,  dai 
sacerdoti  della  dea  Militta,  se  non  quanto  lo  esigono  i nostri 
tempi  o costumi  ancora  immaturi  alla  realtà  svergognata  di  quei 
tipi  immondi.  Gli  antichi  nemici  del  vero  Verlio  divino,  e i 
moderni  cristologi  ideali  si  concordano  rosi  bene  che  « lo  Slau- 
« denmaver  dimostrò  che  la  dottrina  degli  eretici  dei  primi  se- 
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« coli,  del  medio  evo,  e della  filosofìa  moderna  sul  ìogo$  divino, 

« non  è se  non  lo  sviluppo  logico  della  conlemjdazione  di  Filone, 

« e clic  Strauss  stesso  nella  sua  vita  di  Gesù  riproduce  parola 
« p«-r  parola  il  lesto  di  Filone.  » ( Alzog,  HUt.  unw.,de  f égl. 
I.  1,  § 71,  in  nota  ; I.  3,  § 413  ).  Egli  è facile  il  riconoscere  in 
questo  la  tradizione  del  panteismo  speculativo,  esplicito,  intero, 
che  prima  assali  Dio  nella  sua  propria  essenza,  ed  in  quanto  è 
fonte  e fattore  di  lutto  ciò  che  esiste,  e poi  f assali  nella  sua  ve- 
rit.V  e ili  quanto  è principio  di  lutto  il  conoscere,  e di  lutto 
r ordine.  Ed  è facile  del  pari  il  ravvisarvi  la  distinzione  delle 
due  forme  di  panteismo  altro  reale  altro  ideale,  di  cui  la  prima 
più  grossolana  e adatta  all'  ignoranza  dei  solisti  che  del  Verbo  di- 
vino, e di  Oislo  nè  venturo  nè  venuto  non  ebbero  idea,  l'altra 
ai  più  sottili  ed  eruditi  che  n'ebbero  notizia,  o sentore. 

Ma  non  basta  ciò  ancora  ; aH'oggctlo  nostro  ne  sembra  che 
debbasi  cercare  di  quegli  stadi  in  cui  l'idea  panteistica  stelle  re- 
condita, ma  tentò  di  spargere  i suoi  clfctli  nella  società  esteriore. 
Ora  a questi  appartengono  quelle  eresie,  che  se  poco  parvero  al- 
terare l'idea  della  divinità  in  sè  stessa,  alterarono  quella  del  diritto 
divino,  negando  la  immutabilità  domraalica  della  morale,  quelle 
eresie  che  assaltarono  la  ragione  intima  dell'  ordine,  e che  non 
tanto  si  diedero  a dividere  la  Chiesa  e le  società  civili  in  fallo 
quanto  a sovvertirne  i diritti, disautorizzaiidone  le  gerarchie,  pre- 
conizzando mutazioni  nella  costituzione  della  Chiesa  visibile,  ed 
o spiritualizzandola  in  una  sorta  di  autoteismo  invisibile  ed  indi- 
viduale, e gli  ordini  stessi  della  civil  società  sovvertendo  col 
legittimare  la  disobbedienza,  c la  rivolta.  Sebbene  velati  e limi- 
tata, l'id(‘a  panteistica  si  trova  in  quegli  errori  in  maniera  assai 
facile  a riconoscere,  c lulla  analoga  a quel  panteismo  pratico  che 
oggi  predica  il  socialismo  ( die  in  sostanza  poi  è l'indiscernibile,  il 
caos),  il  quale  anche  dove  non  insegna  o anzi  nega  esplicitamente 
la  teologia  panteistica,  la  suppone.  Ne  basta  citare  fra  i capi  an- 
tichi Tertulliano,  che  fatto  monlanisla  scrivea  ; quidem  fi- 

dei  una,  et  omnina  est  sola  immobitis,  et  irre.formabilis.  Hoc  ìege 
fidei  manente , caetera  ùim  diseipUnae  et  conversationis  admittunt 
nomtntem  corrcclionis,  operante  scilicet,  et  proficienl  usque  in  finem 
gratta  l)ei...fustitia  primo  fuit  in  rmlimentis,  nane  per  Paracle- 
tiim  rom/mnitur  in  maturitatem  ( De  Virg.  rei.,  c.  l ).  Colà  egli 
già  concepiva  Cristo  quale  semplice  iniziatore  del  cristianesimo, 
la  morale  non  la  considerava  già  fissa  come  un  domma,  ma  pro- 
gressiva ; simile  ai  moderni,  se  non  che  quegli  altendea  il  pro- 
gresso dal  Paracielo  e non  dallo  spirilo  umanilario,  volea  la  mo- 
rale più  rigorosa  e non  più  condiscendente  ai  sensi,  e alle  cupi- 
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di't^ie.  Rigedalo  dalla  f.liiesa  egli  pretendea  non  di  meno  di  ap- 
partenerle, appellando  al  giudizio  della  coscienza,  e di  Dio,  da 
quello  de’  vescovi,  imitato  poi  da  altri  eretici  e in  particolar  mo- 
do dai  giansenisti,  e da  quei  moderni  ancora  che  la  olibinlienza 
ricusano  alle  discipline  e censure  del  pontefice,  e del  proprio  ve- 
scovo. Una  nohis  et  illis  et  fides,  unus  Domimis,  idem  Christus, 
eadem  spes,  eadetn  lavacri  sacramenta.  Semel  dixerim  una  Eccle- 
sia sìimus.  ( ih.  c.  2 ).  Chiesa  però  spirituale,  e laicale,  come  ei 
la  disegnava  altrove;  Ecclesia  spiritus,  per  spiritualem  hominem, 
non  ecclesia  mimenis  rpiscopnrum,  Pomini  enim  non  famuli  est  iits 
et  orhitrium,  Dei  ipsius  non  sacerdolis  ( De  pudic.,  c.  21  ).  Fra  i 
meno  rimoti  appartenenti  a simile  schiera,  chi  non  conosce  Ar- 
naldo da  Brescia,  Marsilio,  Gianduno,  c poi  ViclelTo  e i suoi,  che 
tanto  declamarono  contro  i diritti  della  Chiesa  e de' principi, con- 
tro i possessi  e i principati  tenqiorali  del  (lontefice  romano,  e del 
clero,  contro  le  autorità  civili,  e il  dritto  asserivano  ai  popoli  di 
correggere  ad  libitum  i loro  signori,  e di  considerarli  come  de- 
caduti da  ogni  potere  religioso  o civile  |)er  solo  fatto  di  col|>a 
mortale?  Era  l' idea  panteistica  applicata  agli  ordini  delle  due  so- 
cietà per  produrvi  il  caos. 

Nel  protestantesimo  alla  fine  vengono  a deporsi  quante  par- 
tirelle  per  cosi  dire  di  panteismo  reale  c ideale  erano  sparse,  o la 
tenti  o manifeste,  nelle  altre  eresie,  poichò  mettendo  fa  confusio- 
ne la  più  alta  |>ossihile  nella  teologia  e nella  filosofia,  travisò  la 
divinit.à  eon  quel  Dio  terrihile  di  Calvino,  Cristo  colle  sue  dot- 
trine sulla  giustific.'izione,  e col  negarne  talvolta  la  divinità,  tra- 
visò l'antropologìa  col  suo  servo  arbitrio,  confuse  gli  ordini  reli- 
giosi e civili  coli'  invenzione  della  cesareo-papia  ( decretala  nel- 
r assemblea  dei  teologi  di  Nauinbourg  presieduta  da  Melantoiie, 
che  dichiararono  l’autorità  episcopale  appartenere  ai  sovrani  ),'e 
poi  con  quella  contraddittoria  delia  S4<parazione  della  Chiesa  dal- 
lo Stato,  colla  quale  spesso  i pastori  c i sinodi  vollero  esimersi 
dal  f>esanle  dispotismo  che  i principi  si  arrogavano  sulle  rose  di 
Chiesa  e sui  predicanti,  c insomma  col  predicare  una  maniera 
tutta  nuova  di  erodere,  d’intendere,  di  operare, non  meno  opposta 
alla  fede  e alla  morale  rivelata  ed  evangelica,  che  alla  naturale 
e rivile,  e con  un  diluvio  tale  di  errori  e dì  contrachlizioni,  che 
riuscirono  infine  a negare  non  solo  ogni  autorità,  ma  a vitupera 
re  Instalo  stesso  sociale.  I quali  elementi  di  panteismo  che  ancor 
greggi,  e misti  di  idee  cristiane  si  trovano  nel  protestantesimo, 
ora  sono  purificati,  posti  in  sistema, e elevati  alla  più  alta  poten- 
za dalla  filosofia  tedesca, che  si  vanta  di  aver  avuto  a maestroLu- 
tero,  c di  progredire  superando  il  maestro.  Certo  che  migliori 
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iuterpreti  dello  spirito  paiileislico  del  proleslanlesimo  non  si  pos- 
sono avere  che  i lilosoli  tedeschi  odierni,  che  dichiarano,  «che  U 
a missione  della  Chiesa  protestante  è di  sradicare  la  fede  al  cri- 
<1  stianesimo  evangelico,  che  Lutero  non  fu  se  non  il  precursore 
« del  grande  Hegel,  che  il  protestantesimo  può  esistere  senza  Bih- 
u bia  » f Aliog,  1. 1,  §413  } (1).  Ora  se  la  missione  della  Chie- 
sa protestante  fu  di  sradicare  la  fede  del  cristianesimo  evangeli- 
co, non  può  negarsene  la  più  che  panteistica  tendenza,  poiché  lo 
sradicamento  della  fede  al  cristiancsinio  evangelico  non  può  segui- 
re fra  popoli  cristiani,  se  non  collo  sradicamento  simultaneo  di 
tutta  la  teologia  e la  morale  divina c naturale,  per  l'intima  attinen- 
za che  tali  verità  hanno  fra  sé,  o che  acquistano  nelle  menti  cri- 
stiane (2].  E di  fatti  già  abbiamo  veduto  ( c.  8 ) come  gli  odienti 

(I)  tl  ripudio  della  bibbia,  che  ora  Ta  it  protestantesimo,  come  gii  indi- 
canmio,  è rooseguenza  diretta  del  suo  principio.  Daccliè  egli  ne  tolse  il  depo- 
sito alla  Chiesa,  per  consegnare  ai  tipografi  il  deposito  maieriole  del  lesto  e 
della  autenticità  delle  versioni,  a ciascun  individuo  quello  del  senso  e del  mo- 
do  d*  intenderlo,  la  bibbia  non  ebbe  più  verun  valore.  Se  non  imporla  ai  pro- 
testanti avere  una  versione  autentico  ed  esatta  ( e di  faui  essi  molta  libertà  si 
diedero  nell’  alterarla  ),  se  non  importa  nemmeno  comunque  ognuno  intenda 
il  testo  biblico,  bisogna  concbiudere  che  il  libro  ai  loro  occhi  non  ha  vera  im- 
poriania.  È certo  che  i letterati  non  farebbero  si  poco  conto  dei  iesii  di  Omero 
c di  Dame,  e della  esattezza  delle  edizioni  e delle  inlerpreuzioni.  come  i pro- 
testanti fecero  di  quello  della  bibbia.  Aggiugni  che,  come  già  abhiam  detto, 
nel  loro  sistema  delia  giustificazione,  fondamento  del  proteslaotisino,  una  sola 
parola.  Arde  m Crtt(o  tieo  luogo  di  lutti  i dommi  e le  opere  ; a che  dunque 
piti  sUiJiar  la  bibbia  ? 

(?)  Lo  spirilo  che  movea  la  riforma  protestantica  si  diffuse,  e fu  compreso 
tosto  da  uomini  che  non  si  brigando  delle  sue  dispute  teologiche  interininabi- 
ii,  ai  diedero  a spingerla  ai  suoi  ultimi  risoluti.  Nel  IMG  si  tenne  in  Vicenza 
una  conventicola  di  empi,  fra  i quali  Ocbino,  e l,«lio  Socino,  e in  questa  fu 
delit>eralo  il  disegno,  e fatta  una  lega  per  dùtrurre  il  cristianesimo.  Scoperta 
e dispersa  quella  congrega  dai  magistrati  veneti,  che  punirono  di  morte  Giulio 
Trevisano,  e Francesco  Do  Rugo,  gli  altri  si  sparsero  io  diversi  luoghi,  e al- 
coni  acrittori  credettero  di  potere  ravvisare  in  quelle  società  T origine  dello 
leghe  segrete  ed  empie  moderne  e dell’  t'f/ummùmo  (V.  Feller  dizionario  a O- 
ehinot  Socino  Lelio).  Ai  tempi  della  riforma,  e per  mezzo  de’ suoi  aderenti, 
si  risuscitarono  pure  le  dottrine  panteistiche  da  Giordano  Bruno,  poi  singolar- 
mente dallo  Spinosa,  che  ebbe  poi  fra  i prolesiaoii  molli  seguaci,  costoro  ven- 
gono a mettere  capo  ai  p.vnteisii  odierni,  i quali  comprendono  lo  spirito  di  Lu- 
tero, e la  idea  intima  della  sua  dottrina,  come  l’ aveano  compresa  i suoi  coe- 
Unei,  e i suoi  successori  più  penetranti.  Per  altro  lato  il  succiuio  Alzog  di- 
mostra quanto  Lutero  prediligesse  il  panteismo,  prima  ancora  di  rompcTla  af- 
fatto colla  Chiesa  romana.  Esso  ripubblicò  e sparse  con  altissimi  encomi  fio 
dal  15tC  un  opuscolo  intitolato  Teologia  Alemanna,  la  di  cui  idea  fondamen- 
iaU  i : I>io  i Imito,  e tutto  ciò  che  non  i Dio  i nulla.  ( Alzog,  t.  2,  § ).  Il 

sistema  che  Lutero  sviluppò  nelle  sue  prime  pr(»duzioni  non  era,  al  dire  dello 
stesso  autore,  se  noti  tin  miiticitiHo  panleisfico,  rinnooofo  dalia  dottrina  dei 
Catari,  Valdesi,  di  Victe/fo,  Uus,  ed  altri  settari  colà  numerati,  che  t prote- 
stanti additano  come  i precursori  dei  riformatori  pretesi  ( Ib.,  (.  5,  § oOl  ). 
Che  se  Lutero  per  rendere  la  guerra  sua  più  efficace,  e pratica,  appuntò  poi  le 
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(rasccndenliili  speculatori,  col  cristianesimo  propriamente  detto 
tutta  rigettino  la  teologia,  e la  morale  divina  naturale,  promet- 
tendo una  religione  dellavvenire,  in  cui  stanchi  com’essi  si  pro- 
fessano superbamente  del  teismo,  e ribelli  ai  despota  tonante,  non 
avranno  per  fe<le,  nè  per  norma,  so  non  la  scienza  c la  civilizza- 
zione umanitaria,  che  a loro  dire  possono  efficacemente  tenere  il 
luogo  di  qualungue  disciplina  monde,  fra  popoli  educati  ù libertà  e 
a democrazia  pura  ( Alzog,  ih.) 

Questo  panteismo  però,  che  con  varie  fasi  si  va  formando 
da  venti  secoli,  e ora  vien  prendendo  sede  nello  menti,  e svolgen- 
dosi con  tanta  maestria,  per  eradicare  tutto  il  cristianesimo  evan- 
gelico, e sembra  ritrarre  il  mondo  alle  speculazioni,  c alle  cor- 
ruzioni de'  culti  asiatici,  e all'anarchia,  c al  dispotismo  di  quella 
barbarie,  questo  panteismo  che  ora  produce  il  socialismo  c co- 
inunismo,  chi  l'ha  potuto  inventare,  chi  l’ba  potuto  condurre  pel 
corso  de'  secoli  con  idea  s)  fissa,  con  isforzi  si  perseveranti,  con 
artifizi  sì  sottili,  a celarsi  in  mille  guise,  si  elficaci  a riuscire  nella 
guerra  che  facea  a Dio  creatore,  a Cristo  redentore,  alla  sua  Chie- 
sa, c all’uomo?II  corso  di  questo  principio  eterodosso  è sovruma- 
no come  è sovrumana  la  malizia  che  cova  il  socialismo,  odierna 
incarnazione  di  quello,  com'è  sovrumana  la  seduzione  che  pre- 
senta, r apparenza  di  moderazione  colla  quale  anche  adesso  trat- 
tiene i voti  i più  sanguinari  e crudeli,  e com’è  sovrumana  la  unità 
di  tendenze  che  si  vede  nei  suoi  agenti,  sebbene  s|)csso  dispara- 
tissimi, sovrumano  il  mistero  che  promette  per  l’avvenire,  c la 
tolleranza  che  finge  al  presente  nella  speranza  che  qucH’avvenirc 
sia  prossimo  a rivelarsi.  Il  panteismo  non  è un  tal  errore  cui  l'uo- 
mo possa  veramente  trovare  interesse,  poiché  è un  sistema  che 
logicamente  lo  conduce  alla  perdila  della  sua  personalità,  della 
sua  libertà,  d’ogni  speranza  e d’ ugni  bene  materiale  e morale,  e 
perciò  l’uomo  noi  beve  se  non  a sorsi,  per  parti,  riluttando  egli 
stesso  col  senso  intimo  all’  applicazione  piena  di  un  silTallo  prin- 
cipio ideale.  Ora  nella  menzogna,  nella  tristizia  nulla  vi  è di 

armi  direttamente  contro  il  papa,  la  Chiesa,  e le  dottrine  teologiche  del  cri- 
stianesimo, in  apjKirenza  di  riformarle  c non  di  svellerle,  non  è meno  vero  che 
)a  sola  metafisica  panteistica  può  rendere  in  qualche  maniera  logici  i suoi  er- 
rori, e ridurli  a sistema  ; che  perciò  la  professione  espressa  di  anticrìstiaiiesi- 
mo,  e di  panteismo  doveva  sorgere  in  seno  del  protestantesimo,  non  a caso,  e 
per  la  sola  licenza  dello  spirito  privato,  che  apre  l’adito  a qualunque  empie- 
li,  ma  per  gli  spirili  panteistici  ingeniti  fin  da  principio  nella  riforma  e nel  suo 
fondatore.  Ciò  ne  avverte  che  degli  stessi  spiriti  devono  partecipare,  come  ne 
partecipano,  il  gius  publilico  protestante,  il  baianisino,  giansenismo,  e le  altre 
derivazioni  o mitigazioni  del  principio  filosofico  teologico  prolestanle.  il  quale 
non  è cosi  prellatnente  negalivo,  u semplicemenle  deistico,  come  molti  parve- 
ro credere. 
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suvruiiiuiiu  faorrliè  salannu,  rJ  a lui  lu  moilu  parili ulan-  iic  sem- 
ina iluviTsi  atlribuire  il  conrrpimdilo  tirila  bugiarda  idea  pan 
U'islìca,  rolla  quale  sedusse  r fuorviò  i primi  popoli  e i più  sa- 
pieiili  deiranlichilli,  e l'arlifìzio  c l’illirico  con  cui  riuscì  a con 
servarla,  e svolgerla  parzialmente  in  mezzo  delle  luci  slesse  del- 
la rivelazione  positiva  del  crisliaiiesimo,  per  ravivarla  oggidì  con 
nuove  fìamme. 

Nè  il  nemico  di  Dio  e dell’  nomo  potè  mai  scegliere  un  er- 
rore più  adatto  a scuotere  le  menti  umane,  e a sconvolgere  I’  or- 
dine divino  che  questo,  con  cui  mentre  di  fallo  si  sminuisce  e 
si  sconcia  l’ idea  di  Dio,  negandogli  la  sua  libertà  onnipotente, 
la  sua  Iwntà  e sapienza,  e i più  grandi  suoi  attributi,  sembra 
che  quella  si  amplificbi  indiiindo  tutto  il  crealo;  mentre  vi  si  to- 
glie perlìno  la  possibilità  della  distinzione  dei  due  ordini  di  na- 
tura, e di  soprannalura,  di  libertà  umana,  ^i  colpa,  di  merito,  di 
premio,  di  pena,  c perciò  del  bisogno  e dcircflìcacla  d’un  Cristo 
rigeneratore  e salvatore  vero,  sembra  per  contro  che  di  tutto  que- 
sto si  cerchi  la  ragione  trascendentale,  in  quell’  uno  che  necessa- 
riamente deve  prercilere  il  molteplice,  e farlo  in  qualche  modo 
ritornare  a sè.  Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  doversi  dire  che  il 
panteismo  è per  così  dire  l’idea  fìssa  di  salanno,  quell’idea  di  cui 
egli,  che  conosce  il  Creatore  e la  creatura,  sa  bene  l’inganno,  ma 
che  da  vero  spirilo  di  menzogna,  cercò  di  spargere  come  la  più 
tremenda  menzogna  fra  gli  nomini,  per  premunirli  contro  il  ti- 
more di  Dio  creatore  e vindice,  contro  le  speranze  del  promesso 
redentore,  contro  le  dottrine,  gli  esempi,  e la  fede  positiva  alla 
sua  rigenerazione  c ai  suoi  effetti  ( cose  tulle  che  posto  il  fata- 
lismo inseparabile  del  panteismo  non  ponno  più  avere  credenza), 
e por  rovinarli  poi  nel  lcm|>n  c nell’  eternità,  alkmlaitandoli  sem- 
pre peggio  dalla  verità,  e abolendo  ogni  morale,  ogni  diritto,  ogni 
ordine  esteriore  che  servir  possa  di  freno  alle  umane  passioni.  K 
per  ciò  il  panteismo  come  fu  il  massimo  degli  errori  dei  tempi 
antevangclici.  Io  fu  pure  dei  primi  secoli,  e lo  è degli  ultimi  del 
Vangelo  stesso;  e fu  cd  è in  mano  di  salanno  un'  arma  di  distru- 
zione con  cui  travisa  in  modo  tale  la  verità  increata,  che  ne  re- 
stano rovinose  tutte  le  verità  che  ne  discendono.  E se  Lucifero 
non  avesse  altro  scopo  che  di  ingannare  l'uomo,  e rapirlo  aH’omag- 
gio  del  Dio  vero,  e separarlo  dalla  fonte  e dalla  via  della  sua  fe- 
licità, potrebbe  bastargli  ora  un  tale  errore,  col  quale  promuove 
ogni  sorta  di  rovine  nel  mondo.  Ma  noi  sappiamo  dalla  fede  e 
dalla  storia  che  il  principe  delle  tenebre  di  (|ueslo  mondo  aspira 
ad  un  regno  .'incile  terreno  sull’  nomo,  che  ei  se  1’  era  fallo  una 
volta  vasto  e terribile  eoi  mezzo  del  politeismo,  forma  volgare 
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aiii'li’  esso  di  panteismo  grossolano,  che  ancor  più  accanitamente 
lavora  a rifarselo  poiché  Cristo  glielo  atterrò,  che  la  sua  suiicrbia 
non  sarebbe  paga  di  ripristinare  i|ueli'aii(ico,  ma  vorrebbe  un  re- 
gno in  cui  potesse  vantarsi  d'aver  vinto  Cristo  non  solo  in  quanto  è 
rigeneratore,  e fondatore  delia  Chiesa,  ma  Dio  stesso  in  quanto  è 
creatore  dell'  uomo.  Noi  sappiamo  che  se  egli  segue  a guerreg- 
giare Dio  nelle  sue  creature,  si  è però  a Dio  stesso  che  portò  la 
prima  sfida,  nella  quale  ostinalo  persevera,  c che  su  Dio  stesso 
vorrebbe  vantare  un  trionfo.  Queko  trionfo  non  l'ebbe  intero  nel 
politeismo,  in  cui  gli  uomini  furono  solili  ad  errare  piuttosto  di 
fatto,  attribuendo  a Dio  cose  incongrue  alla  sua  natura,  o attri- 
buendo la  divinità  ad  esseri  a cui  non  polca  appartenere  ; noi 
trova  nel  pduteismo  puro  in  cui  Dio  è consideralo  come  1'  unico 
ente,  1'  unica  maestà  ; non  nel  moderno  panteismo  umanitario  in 
cui  r umanità  si  india,  ma  dal  nome  dell’  essere  divino  prende  il 
li|w  dell'  essenza,  c della  grandezza.  Perchè  la  vittoria  di  Luci- 
fero sia  completa,  bisogna  che  sparisca  dalle  menti  dei  suoi  sc- 
dolli  ogni  forma  di  teosofia,  che  sia  adorato  Lucifero  non  per  in- 
ganno, come  dagli  idolatri  che  adoravano  il  demonio  nei  loro  idoli 
senza  conoscerlo,  mentre  pur  serbavano  nel  nome,  e nell' idea  di 
Dio  il  tipo  d' ogni  grandezza,  potenza,  e bontà  ; eh’  egli  sia  ado- 
rato come  il  genio  della  luce,  delb  sapienza,  della  maestà,  e che 
l' umana  razza  si  avvezzi  ad  odiare  nel  Dio  vero,  nel  Dio  dei  cri- 
stiani la  personilicaziotie  del  male. 

Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  che  il  panteismo,  in  cui  il 
nome  di  Dio  è ancora  assunto  come  nome  di  onore,  non  è la  ul- 
tima parola  del  suo  nemico.  Crediamo  che  il  panteismo  è progres- 
sivo, ossia  che  esso  tende  a trasformarsi,  c che  sta  per  succeder- 
gli, come  già  altrove  indicammo,  una  peggior  forma  di  empietà, 
cioè  quella  apostasia  ultima,  c suprema  che  le  scritture  ne  predi- 
cono, in  cui  sarà  adorata  la  bestia  c la  sua  immagine,  cioè  satana 
qual  nume  e padre  deH’attticristo,  e questo  qual  suo  Verbo,  figlio, 
e messia.  In  quella  apostasia  che  sarà  l’ espressione  della  opposi- 
zione la  più  grande  possibile  dei  prevaricatori  a Dio,  il  deismo 
.sotto  c^ni  forma  sarà  trattato  come  ora  il  cristianesimo  e il  ge- 
suitismo ; non  vi  avrà  più  teosofismo  di  ninna  sorta,  se  non  per 
vituperare  colui  che  finora  fu  per  lutti  o l'ente  perfetto  e supre- 
mo, o l'imico.  Forse  una  teoria  dei  due  principi  ritornerà  in  voga 
Iter  attribuire  al  Dio  e al  Cristo  dei  cristiani  ogni  male;  ma  l'uiaa- 
tuià  sarà  detrouala  ai  piedi  del  suo  seduttore,  in  faccia  a cui  noti 
oserà  zittire,  nel  momento  del  suo  ellìmero  trionfo,  se  non  dove 
le  forze  d' inferno  non  prevarranno,  cioè  nella  nave  di  Pietro,  e 
Ira  le  mura  della  Sioiine  afflitta,  ma  invitta.  Di  questo  tristo  tcr- 
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iiiiiii-  di,-ir  umniiilarisiiio  moderno  parlammo  allrovc,  come  di  un 
orTclto  dell'  impolenra  dell’uinanità  a soUrarsi  dal  suo  nemico,  se 
si  scosla  dal  suo  padre  c salvatore,  c (jui  nc  parliamo  come  d’un 
termine  prcviso,  voluto,  c preparalo  dal  suo  nemico  stesso,  che 
insegna  c guida  la  grande  ^ivoluzion<^  ideale,  che  ora  la  lìlosoBa 
(Hcrodossa  va  studiando,  c il  socialismo  va  preparando.  Nelle  al- 
trove citale  empie  parole  di  molti  tedeschi  c di  Prudiion  già  ne 
vedemmo  scolpiti  i lineamenti,  noi  li  vidimo  in  quelle  foggio  di 
pseudoteodicee,  che  oggidì  si  divulgano,  e che  mentre  serbano  ap- 
parenza dei  sistemi  antichi,  pur  qualche  cosa  v'  aggiungono  di 
più,  diremmo  così,  antidivino,  noi  li  vediamo  ncH'  odio  immane 
a Gesù,  c al  cristianesimo  in  tutte  le  sue  parti  ( perfino  nella  sua 
morale  non  mai  lodata  abbastanza  dagli  stessi  eterodossi  dei  secoli 
{lassati  ),  nell'  odio  al  diritto  divino,  anzi  ad  ogni  diritto  c giusti- 
zia, di  che  non  trovasi  fra  le  umane  cosa  più  divina. 

Noi  crediamo  {lertanlo  che  tutta  l' eterodossia  speculativa  e 
pratica  tende  a trasformarsi,  e chi'  il  socialismo  opera  questa 
trasformazione  o la  prepara,  e che  pcrciù  nenimen  questo  è altro 
se  non  una  grande  fantasmagoria,  con  cui  satanno  cela  la  nascita 
dcirultima  eterodossia,  ovvero  apostasia  completa.  E sarebbe  ap- 
piuilo  md  tessere  la  storia  lìlosobca  delle  preparazioni,  e delle  di- 
moslrizioni  del  socialismo  come  prodotto  di  tutte  le  eresie,  e mi- 
scredenze che  finora  devastarono  il  mondo,  che  si  {lotrebbe  pene- 
trare un  poco  dentro  il  mistero  di  quella  religione  dell’avvenire, 
) he  sì  promette  al  mondo  dai  rigeneratori  empi,  e spargere  qual- 
che luce  sui  sagri  enimmi  che  le  sagre  carte  contengono,  e ci  ad- 
ditano, chiusi  sotto  misteriosi  sigilli  bensì,  ma  sigilli  che  esse 
stesse  ci  dicono  venirsi  roin{)endo  un  do]>o  l'altro,  collo  svolgersi 
dei  tempi,  e delle  epoche  eccitando  i credenti  a meditarvi,  ut  non 
rirnimveniumur  a salano,  non  enim  ignoramus  cogitationts  ejus  (11. 
Cor.  c.  2). 

Noi  lasciamo  ai  dotti  l'appreziazione  dì  queste  congbietture, 
invitandoli  ad  una  profonda  e critica  analisi  di  ciò  che  volgar- 
mente si  nomina  oggidì  panteismo,  c che  pure  si  va  ogni  di  più 
differenziando  dal  concetto  propriamente  detto  panteistico,  sia 
perchè  non  ìstò  sempre  sul  principio  di  una  sostanza  unica,  sia 
{K'rchè  la  divinità  rappresenta  non  come  principio  ma  come  pro- 
dotto, non  come  essenza  ma  come  [lerfezionc  sopravegnente,  sia 
molto  più  perchè  viene  manifestamente  inserendo  nei  cuori  un'an- 
tipatìa a tutto  ciò  che  è divino,  per  modo  tale  che  nc  sembra  do- 
versi conchiudere,  che  presto  verrà  a profes.sare  che  la  divinità, 
non  che  essere  la  perfezione,  è il  veleno,  il  male,  la  gangreiia 
di.-ir  umanità.  Certo  che  dei  moderni  umanitari,  ebe  considerano 
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la  diviuilii  pcrsoniGcala  nel  sciti  uomo,  non  sembra  potersi  dire 
che  la  pongano  dap|)crluUo,  nè  pensino  ad  uniciU  di  sostanza  ; e 
coloro  che  aborrono  da  lutto  il  divino,  e Dio  dicono  il  male,  nè 
vogliono  più  di  detpota  lottante,  non  potranno  durar  lungamente 
a combattere  pei  diritti  divini  dell'umanità,  ad  esaltare  l’umanità 
Dio,  e il  Dio  idea,  o che  so  altro,  poiché  l’ epiteto  di  divino  ha 
già  in  loro  mente  una  nota  d’ infamia,  secondo  cui  male  si  trova 
applicato  ad  ingrandire  I'  umanità.  Epperciò  a noi  pare  che  nella 
presente  epoca  di  transizione  deono  studiarsi  assai  i sintomi,  che 
ogni  giorno  si  fanno  più  chiari,  di  una  mutazione  radicale  nel  si- 
stema eterodosso,  sistemi  che  declina  dallo  stato  di  eterodossia  ed 
eresia,  cioè  di  una  informe  ed  empia  maniera  di  parlare  delle  cose 
divine,  allo  stato  di  apostasia  la  più  profonda,  la  più  diametrale 
possibile,  in  cni  la  creatura  rinunziando  ad  ogni  reliquia  di  cre- 
denza in  Dio  come  ideale  della  bontà,  lascierà  dietro  tulli  i si- 
stemi finora  seguili,  nei  quali  aH’errore  di  diritto  ancorai  mesce 
molto  o poco  d’ignoranza,  c d’errore  di  fallo,  per  professare 
l’ odio  insano  alla  divinità,  creduta  come  esistente,  ma  come  la 
radicale  nemica  dell’  uomo,  la  tiranna  di  Prometeo,  la  rivale  di 
Lucifero.  Se  perciò  accennammo  probabile  un  non  lontano  ritorno 
alla  teoria  dei  due  principi,  ne  sembra  però  che  se  questa  verrà 
ringiovanita  lo  sarà  in  un  senso  anche  esso  lutto  trasformato,  e 
contraddittorio  a quello  degli  antichi  suoi  professori,  che  la  in- 
ventarono, o la  seguirono,  piuttosto  per  non  attribuire  al  Dio  ve- 
ro, di  cui  conservavano  l’idea  nel  Dio  buono,  il  male  che  vedeano 
dilagare  sulla  terra,  che  non  per  insultarlo.  Che  più,  se  Paolo  me- 
desimo ci  caratterizza  I’  ultima  empietà,  non  tanto  come  un’insa- 
nia c reità  umana,  frutto  di  sofisticheria,  e di  perversità,  come 
quella  dei  filosofi  pagani  che  evanuerunt  in  eogitalionibut  mis,  e 
come  r altre  eterodossie,  quanto  anzi  come  un  infernale  rivela- 
zione dell’uomo  del  peccato,  contro  lutto  ciò  che  Dio  si  noma,  c 
come  Dio  s’ adora,  c con  questo  ci  indica  la  rivelazione  diabolica 
d’ un  principio  nuovo,  direttamente  anlidivino,  ma  trascendente 
r umana  invenzione  ? 

Checché  però  possa  supporsi  dell’  errore  che  raccoglierà  la 
eredità  del  panteismo  socialistico,  nc  sarà  sempre  di  grande  pro- 
fitto nel  presente  lo  studio  di  questa  forma  ora  dominante,  di  ete- 
rodossia. 

Dalla  esposizione  concatenata  delle  origini  del  socialismo, 
e deH’intinio  pensiero  suo,  intanto  risulterà  che  cosa  sia  la  idea, 
c che  cosa  prometta  ai  miseri  che  se  ne  lasciano  sedurre.  Poiché 
se  dalla  teologia  panteistica,  e fatalistica  degli  Asiani  derivò  nul- 
1’  altro  che  la  perdila  d’ ogni  scienza  di  religione,  c di  diritto,  e 
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in  conseguenza  la  più  snaturala  crudeltà,  e I dispotismo  più  im- 
mane nelle  gerarchie  religiose,  e civili,  dal  panteismo  cosi  detto 
moderno,  sapienza  dei  socialismo,  non  può  derivare  se  non  una 
forma  di  dispotismo  ancor  più  atroce  ; e un  diritto  sociale  a pet- 
to di  cui  r obbesiano  ancor  sarebbe  balsamo  di  clemenza,  e l' el- 
veziana  morale  fiore  di  virtù.  Panteismo,  e fatalismo  sono  inse- 
parabili ; fatalismo,  e dispotismo  c servilità  la  più  vile,  e la  più 
corrotta  ad  ogni  turpitudine,  saranno  sempre  padre  e figli.  11 
deismo,  e la  morale  maomettana  sarebbero  ad  invidiare  rispetto 
a ciò  che  il  panteismo  socialistico  è nato  a produrre  ; panteismo 
che  altrettanto  si  dilunga  daH'amorc  cristiano,  quanto  dal  deisti- 
co  e dal  naturalistico  non  solo  nelle  applicazioni,  ma  pel  suo 
protofilosofico  (1).  Ne  potremo  inoltre  prendere  argomento  a di- 
mostrare sempre  meglio,  come  i popoli  appunto  quanto  sono  più 
colli  altrettanto  hanno  maggiore  bisogno  che  la  religione  infalli- 
bile, e vera  sieda  a capo  di  tutte  le  loro  istituzioni,  e loro  serbi 
puro  il  principio  del  teismo,  e della  legittimità  e giustizia,  cioè 
i due  prmeipii  veramente  primi  di  tutto  l' ordine  del  conoscere 
e dell'  operare  ; princìpii,  che  la  scienza  umana  fu  sempre  au- 
dace a porre  in  dubbio,  e in  soqquadro.  Un  popolo,  ebe  racco- 
mandi le  sue  sorti  tutte  alla  sola  scienza  umana,  vedrà  ben  pre- 
sto dove  questa  lo  possa  condurre,  e come  ella  sappia  farlo  di- 
scredere al  suo  proprio  naturale  buon  senso,  menandolo  a spa- 
ziare nelle  nubilosc  regioni  del  misticismo  falso,  in  coi  perdesi 
ogni  idea  di  verità,  e virtù  anche  quando  se  ne  serbano  i nomi. 
E di  fatti  pongasi  l' odierna  scienza  alemanna  al  crogiuolo,  e si 
applichino  i suoi  principii  alla  costruzione  ideale  d’  uno  stato  so- 
ciale, nulla  ne  escirà  ^ ciò  che  il  liberalismo  di  molli  benevola 
ed  onesto,  ma  dilfidente  del  cristianesimo,  od  il  naturalismo  an- 
ticristiano di  altri  vuole  produrre  pel  bene  dell’  umanità,  ma 
empietà,  fatalismo,  dispotismo  sanguinario,  e come  già  altrove 
abbiamo  detto,  la  progressiva  distruzione  del  genere  umano  fra 
le  più  disperate,  e convulsive  agonie,  lo  credo  che  questo  sareb- 
be delincare  il  vero  e giusto  ritratto  del  socialismo,  e della  su  - 
perba  e turpe  scienza  nuova,  cui  pur  troppo  ■ più  offrono  stoli- 
damente qualche  grano  d’ incenso,  o moderati  senza  dir  verbo 

(t)Nei  sislemi  di  panteismo  ramare  è impossibiie,  o non  i piò  che  un 
istinto  cieco  e fataie.  Di  fatti  Hegel,  nniiicando  la  toIuuiS  coll'  intelletto,  tolse 

r:rOno  la  aede  dell'  amore.  Tanto  quanto  col  panleUftio  entra  il  fatalismo  od 
intelletto,  altrettanto  a'  inaridisce  ogni  alTelta  nella  volenti  e nel  cuore.  L'af- 
fetto morale  non  i pKi  razionale,  il  sensualismo  i tanto  pib  logico  quaut'è  pili 
basso  ; ora  il  sensualismo  conta  fra  i som  piaceri  anche  quello  di  soddisfaic 
agli  istinti  più  feroci  del  cuore  guasto,  e dell' anima  snalurala,  matcrìalis'n  » 
fu  sempre  lussuria  c crudclti. 
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guardano  r iiassaiio,  inen(rc  il  fumo  di  quegli  inreiui  ubbriaca 
Ir  genti,  sull' orlo  del  più  grande  abisso  cui  I'  umana  razza  abbia 
rivollu  inai  i passi,  sull' orlo  di  quella  grande  voragine,  che  ora 
chiamasi  la  rivoluzione  universale,  in  cui  tutto  ha  da  essere  di 
lutti  c di  nessuno  la  verità,  la  virtù,  c quanto  Dio  e Cristo  pose- 
ro ed  educarono  di  buon  seme  al  mondo. 

Ma  poiché  tanto  sarà  più  agevole  il  lavoro,  quanto  la  fede 
nei  cristiani  dommi,  sarà  più  ferma,  precisa,  c consentita,  e poi- 
ché non  si  sta  ora  disputando  per  l' onore  della  polvere  accade- 
mica, ma  perchè  l' idealità,  come  dicono  i Francesi,  si  precipila 
Nct  fatti  sociali  c individuali,  e come  tre  secoli  fa  in  Germania 
poscia  in  Francia,  ora  in  Italia  e per  tutto  in  seno  al  caltolici- 
smo,  già  s'aprono  larghe  scissure  nell'ordine  religioso  e sociale, 
grandi  precipizi  minacciosi  alla  salute  delk>  anime,  ebe  scendono 
quasi  inavvedutamente  al  protestantesimo,  e alla  miscredenza,  in 
fede  di  seguire  la  verità,  o d' intuire  qualche  cosa  di  nuovo, 
noi  rivolgiamo  riverenti  ed  umili  I'  occhio  all'Oracolo  del  mon- 
do, a queir  uomo  unico  sovrano  di  tutte  le  intelligenze,  unico 
dispensatore  della  verità,  a quella  pietra  unica  ed  unico  fonda- 
uiento  di  lutti  gli  edifizi  sociali,  che  vogliono  sBdarc  il  flusso  del- 
le opinioni,  il  turbine  delle  passioni.  Egli  è da  quella  bocca  da 
cui  esce  la  parola  di  Dio  a doppio  taglio,  e la  face  dissipatrice 
di  tutte  le  tenebre,  che  noi  speriamo  verrà  confusa  la  traco- 
tanza dei  nuovi  gnostici,  ammonita  dei  pericoli  e degli  errori 
la  temerità  dei  solisti,  sorretta  la  fede  languente  ed  inerte  dei 
buoni. 

In  presenza  di  una  eterodossia,  che  ora  quale  prisma  fallace 
scolora  tutte  le  verità  religiose  e iilosofìcbc,  ora  quale  cloaca 
massima  riceve  le  immondezze  di  tutte  le  eterodossie  precedenti, 
e le  fa  sue,  e qual  macchina  infernale  di  sovversione  raccoglie 
tutte  le  forze  cscentriche  c nemiche  della  Chiesa  e della  società, 
cuoce  il  vedere  buon  numero  di  persone  di  fede  sostanzialmente 
cattolica,  e di  non  maligne  intenzioni,  che  non  di  meno  si  fanno 
attivi  sfiargitori  dello  spirito  e delle  massime  rivoluzionarie,  e 
covano  l' ovo  dell’  aspide,  scusando,  occultando  in  parte,  c con 
poca  mitigazione  i principi  del  socialismo,  o standovi  indilTcrcnti 
come  ad  opinioni  libere  del  secolo,  o al  più  le  condannano  di  e- 
sagerazione  anziché  di  reità  e falsità  radicale  ; cuoce  il  vedere 
quanto  il  torrente  dilaghi  per  tutta  Europa,  c rapisca  ai  popoli 
la  verità  religiosa,  la  verità  politica,  la  verità  morale,  e il  renda 
ogni  giorno  meno  sensibili  a risentirsi  delle  più  empie  e più  a- 
iroci  massime,  e nefandezze  che  avrebbero  fatto  raccapriccio  a 
nostri  padri.  Noi  crediamo  che  a tanto  male  ci  voglia  il  più  pos- 


st-nl(  rime<1iu,  cli<>  nun  può  trovarsi  se  non  colà  dove  sta  il  solo 
argine  irreviilsibile  che  si  abbia  la  terra  per  difesa  della  verità, 
la  sola  cattedra  cbc  parli  a tutte  le  genti,  e che  non  manca  mai 
di  numeroso  uditorio  e di  perpetuo  eco,  la  sola  autorità  che  giu- 
dica e condanna  con  competenza  in  fatto  di  dottrine,  perchè  sola 
ha  una  missione  vera,  esplicita,  divina  che  non  ha  la  scienza,  non 
ha  lo  Stato,  non  ha  il  popolo,  nè  la  società,  ne  verun  temporale 
sovrano.  Di  là  e di  la  solo  può  partire  una  voce,  un  insegnamento 
ed  un  giudizio  che  ringagliardisca  tutti  i difensori  della  verità, 
illumini  tutti  gli  uomini  di  fede  c di  volontà  buona,  segni  i cou- 
lini  tra  l’ opinione  libera  c 1'  errore,  la  libertà  c la  licenza,  il  pro- 
gresso e il  precipizio. 

In  tutti  i secoli  la  selce  di  Sionne  percossa  diede  fuoco  bc- 
iicfìco  e illuminatore  ; a misura  che  gli  antichi  errori  si  vennero 
riproducendo  sotto  forme,  che  per  novità  apparente  velavano  la 
propria  attinenza  cogli  errori  già  dannati,  a misura  che  nuovi  so- 
fismi vennero  spargendo  qualche  nube  sulle  verità  già  poste  in 
luce  c dimostrate,  la  S.  Sede  venne  in  soccorso  ai  gerarchi  par- 
ticolari, e ai  dottori  che  condannavano,  o confutavano  le  nuove 
dottrine  colf  appoggio  delle  formole  dommatiche  già  determina- 
le, e con  tutto  il  corredo  della  scienza.  Essa  ben  vedendo  che 
tutto  ciò  che  ha  f aria  di  deduzione  teologica,  e di  scienza  pura, 
9 di  giudicalo  appellabile,  non  basta  a presentare  la  verità  in  tut- 
ta quella  autorevolezza  che  vuoisi  a persuadere  gli  indotti,  a porre 
in.  concordia  i dotti,  a troncare  in  somma  nel  seno  del  catlolici- 
smo  le  quistioni,  fu  solila  di  cogliere  l'occasione  in  cui  fcrrore 
si  mostrasse  in  qualche  forma  visibile,  c popolarmente  apprensi- 
bile, per  esplicare  con  alla  sapienza  il  preciso  concetto  della  ve- 
rità dall’  errore  travisata,  e per  condannare  con  tutto  il  peso  di 
sua  infallibilità  le  proposizioni  principali,  in  cui  la  dottrina  er- 
ronea si  riepiloga,  le  sette,  gli  scritti,  i (lartiti  che  la  propugna- 
vano, c il  nome  stesso  volgarmente  distintivo  dei  novatori.  Così 
ella  diede  al  corpo  gerarchico  intiero  solenni  norme,  c possenti 
impulsi,  tolse  ai  dotti  di  divagare  per  teorie  sottili,  ed  inlermi- 
naÙli  discussioni,  riordinò  la  fe<le  del  volgo  credulo,  scoprendo- 
gli il  veleno  ascosto  sotto  le  parole  lusinghiere,  e le  apparenze  di 

Iiietà  dei  novatori,  e questi  stessi  pose  alle  strette  o di  ripudiare 
c dottrine  erronee  ed  i loro  protagonisti,  o di  separarsi  aperta- 
mente dalla  Chiesa  e dalla  cattolicità.  La  storia  cci-lesiaslica  uc 
attesta  poi  che  in  ogni  secolo  un  errore  condannato  fu  un  errore 
vinto,  e ridotto  a languire. 

A noi  sembra  di  aver  già  abbastanza  dimostrato  die  tutti  i 
principi  anticristiani,  di  cui  si  andò  da  secoli  impregnando l’Eu- 
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ropa  sollo  l’azione  del  proteslanlesimo,  del  eianseiiisino,  della  nii- 
seredenza  lìinsoiìra,  della  filosofia  alea,  o ifcisliea,  e naturalisti' 
ra,  ora  pigliano  una  forma,  un  corpo,  un'  unitii  nuova  nel  socia- 
lismo, e comuniSmo,  che  porge  un  sistema  completo  di  errore, 
dottrinale  e pratico,  speculativo  e morale,  dominalico  e raziona- 
listico. E sebbene  per  quanto  s'  attiene  agli  errori  antichi,  si'm- 
hri  bastare  a conquiderlo  la  disputazione  teologica,  e lilosulica 
appoggiata  ai  dati  di  fede,  ed  alle  antiche  decret.azioni,  e condaiH 
ne  delia  Chiesa,  non  dobbiamo  però  dimenticare,  che  per  due 
principalissime  ragioni  già  accennate,  quello  schiva  spesso  i colpi 
più  eflicaci  dei  controversisti,  cioè  perchè  gli  errori  sono  vestiti 
di  foggie  nuove,  e di  forme  sottili,  colle  quali  pretendono  di  ma- 
scherare la  loro  attinenza  cogli  errori  gi.’i  diinnati,  e |>orchè  di  più 
scendono  da  più  alti  principi  di  una  filosofìa  che  si  vanta  come 
trascendentalmente  sublime  a spiegare  le  cose  più  astruse  della 
scienza  teologica,  e lilosofìca,  e come  eminentemente  dialettica  a 
conciliare,  il  Vangelo  e la  natura,  la  fede  e la  ragione,  tiristu 
stesso  e Belial,  c accusando  di  assoluta  non  intelligenza  chi  non 
la  segue,  induce  il  volgo  nella  persuasione  che  la  scienza  nuova 
tanto  superi  l'antica  da  non  |>otcme  essere  giudicata.  Tutto  que- 
sto fa  che  l' errore  moderno  trascende  l’ antico,  c cerca  di  uni- 
versaleggiarsi, ed  incarnarsi  in  tutta  la  umana  vita. 

E quanto  al  trascendere  le  eresie,  se  quelle  che  non  consi- 
stettero soltanto  nel  disputare  di  qualche  detto  o fatto  rivelato, 
le  eresìe  filosofiche  cioè,  furono  sempre  le  più  su|)erbe,  le  più 
diflìcili  ad  afferrare,  e a rendere  palpabili,  c perciò  le  più  gan- 
grenose, che  dire  di  i|uesta  che  pretende  oltrepassare  non  solo 
tutta  la  teologia  positiva,  ma  ancora  tutta  la  scienza  filosofica  e 
razionale  ? E difatti  i suoi  errori  hanno  sempre  un  che  di  pro- 
prio e di  accrescitivo  degli  errori  antichi,  dei  quali  ritengono  e- 
minentemente  la  sostanza,  e aumentano  la  potenza.  L’antico  atei- 
sta ignorava  Dio,  il  panteista  divinizzava  I uomo  in  Dio,  cioèto- 
gliea  all'uomo  la  sua  sostanzialit.’i  propria  ; il  nuovo  divinizza 
Dio  nelf  uomo,  toglie  poi  ali'  uomo  la  sua  personalità  per  rifoii- 
dcrlo  in  una  umanità  ideale,  che  non  è uè  Dio  personale,  nè  uo- 
mo individuale,  c crede  con  ciò  d' esser  un  teosofo  perfetto,  sen- 
za più  sapere  qual  nome  dare  a Dio  ; ed  anzi  oramai  nelle  scuole 
filosofiche  la  voce  Dio  non  significa  più  nulla,  se  non  qualche 
luostro  il  Dio  idea,  o il  Dio  unianit.'i,  o il  Dio  ente,  o l'idea  Dio, 
o il  Dio  natura,  in  cui  il  naturalismo  non  nega  già  il  sopranna- 
tura,  ma  lo  idciitilira  seco-  Lutero  avea  |>osta  tutta  l'essenza  della 
sua  nuova  dottrina  nel  suo  domina  della  giustificazione  per  mez- 
zo della  sola  fede,  senza  le  opere  ; egli  si  vantava  anzi  che  que- 
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sii)  pensiero  era  orip;inaIe  suo,  la  roeea  di  difesa  del  puro  Van- 
gelo a modo  suo,  e la  chiave  di  (ulta  la  dottrina  della  rigenera- 
zione in  Cristo  (1)  ; i nostri  lilosofi  insegnano  che  luomo  non  na- 
sce colpevole,  e non  ha  d'  uopo  di  quella  rigenerazione  intima 
dell'  anima  che  Cristo  gli  arreca,  c a cui  lo  chiama  a cooperare 
nel  laborioso  stadio  della  vita  terrena.  I chiliasti  antichi  segui- 
tando i pagani,  c precorrendo  i maomettani,  si  rafliguravano  un 
eliso  di  sensuali  delìzie  in  terra  dopo  morte,  i nostri  comunisti 
tanto  si  aflìdano  di  poter  illudere  ì miseri  loro  seguaci  da  pro- 
mettere all'  umanità  un  paradiso  su  questa  terra,  ed  in  questa 
vita  stessa  innegabilmente  mortale  per  tutti  gli  individui  umani. 
Tulli  gli  eretici  di  tulli  i tempi,  e specialmente  poi  i protestan- 
ti, c i giansenisti,  sfigurarono  l' idea  della  Chiesa,  ne  assaltarono 
qua  c là  la  gerarchia,  c cercarono  disautorarla,  i nostri  vi  sosti- 
tuiscono la  società  del  genere  umano  senza  gerarchia,  o con  una 
gerarchia  autorizzala  dai  soggetti,  rappresentativa  solo  dell'uma- 
uilà,  custode  della  civiltà  c degli  umani  interessi  con  un  papa 
s.ansimoniano,  o filosofico,  cioè  tutto  terreno,  c umanitario,  niente 
divino  secondo  il  concetto  cattolico.  Si  portano  (^gidi  gli  errori 
del  fatalismo  lino  ad  imporre  alfumanità,  c alla  divinità  stes.sa 
comunque  si  concepisca,  una  necessità  di  progresso,  che  ogni  di 
aggiunge  qualche  cosa  alla  sostanza  dell'  iniinilo,  che  realmente 
si  nega  mentre  se  ne  adniette  il  nome  ; gli  errori  sulla  imputabi- 
lità iimaiia  fino  a torre  radicalmente  la  volontà,  la  libertà,  la  re- 
sponsabilità delle  azioni  umane  ; si  portano  gli  errori  intorno  alla 
giustizia,  c alla  carità,  supreme  virtù  l'una  fra  le  cardinali  e l'al- 
tra fra  le  teologali,  Gno  a rendere  f uomo,  ossìa  I’  umanità  idea- 
le, autonomo  in  fatto  di  giustizia,  cieco  in  fatto  di  affetti,  c sen- 
za ultimo  Gne,  poiché  nulla  più  si  adinette  di  realmente  ultimo, 
c Gno  ad  annullare,  spesso  esplìcitamente,  l' intrinseca  distiiizio- 
iie  fra  Lene  e male.  L' Evangelo  ed  il  suo  divino  autore  oggi  si 
condannano  nella  loro  stessa  essenza,  nella  morale,  nelle  virtù 
che  propongono,  o almeno  nel  mudo  di  intenderlo  da  20  secoli, 
l’er  lo  stesso  modo  negasi  oggidì  la  sovranità  e l' autorità  Gno  a 
torre  dal  mondo  stesso  dei  possibili  ogni  superiorità  vera  d'  uo- 
mo sull'  uomo,  negasi  la  società  accusandola  di  tutti  i mali  uma- 
ni, e togliendo  alle  sue  forme  di  monarchia,  aristocrazia,  demo- 
crazia quei  lineamenti  scolpiti  e precisi,  per  cui  stanno  in  oppo- 
sizione all'  anarchia,  sono  maniere  d'  ordine  in  opposizione  al 
caos,  alla  a.ssenza  d' ogni  forma  ed  ordine.  Negasi  la  proprietà  in 
un  con  tutti  i diritti  personali  dell'  uomo,  poiché  in  deGnitiva 

(I)  V.  VoUingtr,  La  Béfurfnt,  torri.  S in  jrrincif. 
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non  SI  riconosco  più  nè  uomo  |K'rsonalc,  nè  diriUo  inJividualt;. 
Dunque  I’  errore  moderiw  trascende  tiitle  le  sette,  e.  scuole. 

l*cr  siinil  modo  esso  tende  di  più  ad  universulc{!<;iarsi  io 
tutte  le  classi  delle  persone,  in  tutte  le  condizioni  della  vita  u- 
niana,  in  tutte  le  applicazioni  della  teoria  all’  opera.  Considerali  ■ 
do  le  eresie  da  cui  fu  prodotto,  potrebbesi  dire  clic,  propriamen- 
te parlando,  esse  non  erano  lusinghiere  se  non  per  una  qualche 
classe  della  socielù,  e direttamente  non  assalivano  se  non  una 
qualche  parlo  della  dottrina  cristiana,  c sociale.  Il  protestantesi- 
mo fu,  per  cosi  dire,  l'eresia  dei  principi  c dei  potenti  del  seco- 
lo, a cui  toglica  la  soggezione,  dando  loro  in  mano  le  cose  reli- 
giose, e la  ringoia  della  morale  pubblica  come  parte  della  poten- 
za civile,  e di  falli  il  protestantismo  trovò  grande  appoggio  nel- 
le aristocrazie  civili,  e nei  politici,  che  crederono  di  ingrandirò 
con  esso  l’ indipendenza  dello  Stalo,  e le  loro  ricchezze-  Le  mol- 
titudini non  guadagnaron  punto  nell’  avere  predicanti  a vece  di 
sacerdoti,  per  papi  e papesse,  imperatori,  c regine  a vece  del  suc- 
cessore di  Pietro.  11  giansenismo  fu  l’eresia  del  clero  inferiore,  c 
dei  laici  scienziati,  che  pensarono  con  questa  di  scuotere  la  di- 
pendenza dal  clero  supcriore,  e dajla  sede  suprema,  la  plebe  cri- 
stiana non  aveva  interesse  alle  quislioni  sottili  che  esso  agitava, 
li  filosolìsmo  fu  l’ errore  dei  semidotti,  della  classe  colla,  del  lai- 
cato orgoglioso,  e vizioso,  che  con  quello  volea  scuotere  ogni  di- 
pendenza dalla  evangelica  morale,  cd  a pretesto  di  regolarsi  se- 
condo la  coscienza,  c la  scienza,  darsi  spesso  facoltà  di  vivere  a 
capriccio.  Del  resto  al  volgo  esso  lasciava  le  sue  catene,  c cercava 
di  divenirne  il  padrone  (1).  In  generale  quegli  erranti  tutti  poi 


(1)  Questo  era  propriamcDlc  il  sistema  ehe  Voltaire  insegnava  ai  suoi  con 
lìileiiti  nelle  sue  lettere,  di  governare  cioè  le  classi  elevate  per  meno  della  Glo 
sofia,  0 il  volgo  per  ineuo  delle  classi  elevale.  La  ^vsofia,  direa  egli,  non  sa- 
rà mai  fatta  pel  volgo,  la  canaglia  otlierna  somiglia  perfettamente  a quella 
ài  quattromila  anni  fa.  Bisogna  predicare  la  virtà  al  popolo  piu  basso  ; se 
questo  entra  a ragionare,  tutto  è perduto.  Non  che  volerlo  istruire,  gli  parca 
essenziale  ehe  vi  fossero  dei  pitocchi  ignoranti,  des  gueux  ìgnorants.  Altrove 
senvea  a d’ Alembert,  che  si  oooteinnuano  i tempi  in  cui  gli  uomini  avrebbe- 
ro cominciato  a ragionare  ! quando  però,  dico  gli  uomini,  non  intendo  né  il 
populueeio,ni  il  clero, ni  la  magistratura , ma  gli  uomini  che  governano, o sotto 
nati  pel  goverrto,dico  ■ letterati  degni  di  questa  nome.  A questi  poi  egli  dava  per 
verità  assiiluta,cAc  non  vi  é se  non  il  deista  o l'ateo  che  abbia  ragione,  c che  al- 
tro non  v’  è da  fare  io  questo  mondo  se  non  godere,  tutto  il  resto  essendo  follia; 
tncllere  danaro  in  lasca  e burlarsi  del  rimanente,  salvo  poi  a rendere  alla  fine 
l' antmu  ai  quattro  elementi,  senza  inquietarsi  nemmeno  di  ciò  che  ri  farà  del 
nostro  misero  corpo,  e di  ciò  ehe  si  dirà  della  nostra  pretesa  anima  quando 
non  saremo  pià.  i seguaci  poi  di  Voltaire  quando  sentirono,  accostandosi  al- 
r epoca  della  rivoluzione,  il  bisuKiio  vbe  aveano  delle  masse  per  compierla,  ri- 
volsero a queste  le  loro  soUeciludini  per  cduciilc  alla  rivolta. 
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]>ri'lendcndo  emanciparsi  dalla  aulorilà  della  rivelazione,  della 
Chiosa,  della  donmialica  cristiana,  non  vollero  o mostrarono  dì 
non  volere  punto  emanciparsi  nè  dalla  morale  naturalistica,  nè  da 
tutto  ciò  che  era  stato  iin  allora  tenuto  come  necessario  all'umano 
consorzio,  retto,  c ragionevole,  ed  anzi  cercavano  di  mostrarsi, 
alle  masse  che  non  intendevano  i loro  sofismi,  più  virtuosi  che 
non  i cattolici.  Quindi  il  tanto  declamare  che  fecero  i protestanti 
sulla  purezza  del  Vangelo,  c sulla  idolatria,  sugli  abusi,  c turpi- 
tudini della  Chiesa  romana,  quindi  il  vantarsi  dei  giansenisti  di 
morale  rigorosa,  c severa,  il  pocticare  sempre  di  filantropia,  e di 
fraternità  dei  filosofi  umanitari;  ma  il  socialismo  non  istù  solo  in 
questi  termini.  Nella  sua  vastità  ( in  cui  comprende  anche  il  co- 
muniSmo, c il  semisocialismo  come  gli  abbiamo  descritti  ) esso  è 
l'errore  dei  grandi  c dei  piccoli,  dei  dotti  e degli  ignoranti,  delle 
sette  st'grcte  e delle  masse,  cioè  prepara  esche  gradite  ad  ogni 
sorta  di  persone.  Dal  sofista  hegeliano  che  divinizza  l'idea  o si  crea 
un  Dio  non  mai  finito  di  creare,  promette  una  religione  nuova, 
con  un  messia  nuovo,  fino  al  temerario  cattolico  pietista,  che  pre- 
tende o in  espressi,  o in  poco  mitigati  termini,  che  l' Evangelo 
non  fu  finora  ben  inteso,  che  |a  gerarchia  sagra  in  sua  universa- 
lità non  no  esprime  piu  sinceramente  io  spirito,  che  la  Chiesa  del 
medio  evo  traviò  dalla  purezza  dell'antica,  e non  si  monderà  dalle 
sue  sozzure  finché  il  laicato  non  vi  ponga  la  mano,  e si  lavori  ad 
introdurre  riforme  quali  le  richiede  lo  spirito  del  secolo  anziché 
quello  di  Cristo,  che  la  religione  ha  bisogno  di  ammodernamenti 
razionali,  secondo  si  esprime  pcr.tutti  il  Gioberti,  la  riforma  filo- 
sofica dee  aiutare  la  civile,  ed  entrambe  ituieme  accoppiate  produr- 
ranno una  riforma  religiosa  ( Ges.  Mod.,  tit.,  III.  pag.  304,  ed. 
di  Losan.  ),  vi  è una  graduazione  innumerevole  di  concetti,  ma 
in  sostanza  v'  è alTuiità  di  principio,  è sempre  l' uomo  che  vuol 
riformare  l'opera  di  Dio.  Dal  pubblicista  trascendentabnente  filo- 
sofico che  si  costruisco  il  tipo  a priori  della  società,  e sovranità 
religiosa  c civile,  ed  inventa  un  mondo  nuovo,  ora  privando  gli 
individui  umani  della  loro  libertà  personale  per  incentrarli  ncl- 
r unità  panteistica  della  società,  del  Dìo-Stato,  ora  slegandoli  gli 
uni  dagli  altri  a titolo  di  associazione  libera,  e di  anarchia,  a 
miello  die  si  contenta  di  predicare  un  progresso  condannatorc  dei 
diritti  legittimamente  acquistati  dai  governanti,  e chiede  sempre 
nuove  costituenti,  v'  è differenza  del  più  al  meno  anziché  di  so- 
stanza. Dal  moralista  infine  ( se  così  può  chiamarsi  ) che  odia,  e 
inseguisce  con  ogni  vitupero  le  virtù  cristiane,  non  per  quanto  le 
persone  mal  le  pratichino,  o ipocritamente  le  ostentino,  ma  per- 
cliè  le  condanna  come  contrarie  alla  natura,  ed  allo  sviluppo  delle 
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farollii  umane,  indegne  di  melili  elevale,  inelle  e an/i  d'oslacolo 
al  Itene  sociale,  e alla  floridezza  degli  Siali,  e neconchinde  che  i 
poiHili  sono  lanlo  più  miseri  quanto  sono  più  crìsliani,  a quell'al- 
Irò  che  vuole  la  morale  progri-ssiva,  e senza  darsi  I’  apparenza  di 
niulame  il  principio,  ne  torce  nienlcmeno  lullo  il  corso,  ed  anzi- 
ché pigliarne  norma  a regolare  pria  di  lullo  l’ inlemo  dell’  uomo 
singolare, le  fa  dipendere  dalle  visto  Icmporalcschc  della  vila  civile 
c lerrcna  v'  è analogia  spiccala.  Ninno  di  qucsii  vuole  Dio,  Cri- 
sto, la  Chiesa,  il  Vangelo,  lo  sialo  sociale  nel  senso  in  cui  furono 
inlese,  e predicale,  e creduto,  e dimoslrato  questo  cose.  Ora  per 
r infinito  maniere  e forme  in  cui  questo  erronee  mire  c dollrino 
si  porgono,  esse  toccano  ogni  sorla  di  persone, cosi  che  può  dirsi 
che  il  socialismo  essendo  l’errore  più  seduUivo  per  lo  menti  col- 
te, ed  il  comuniSmo  essendo  non  meno  anzi  assai  più  cflicace  sulle 
passioni  volgari  e basse,  e sulle  masse  proletarie,  l' intelletto  e 
la  volontà,  r orgoglio  e la  sensualilù  e la  cupidigia  trovano  nel- 
l’ eterodossia  moderna  un  pascolo  o una  speranza  graduala  per 
ogni  sorta  di  condizione  di  persone. 

Dico  una  speranza  perchè  il  peggior  male  dell’  eterodossia 
presente  si  è quello  appunto  di  trasportare  I’  uomo  nel  futuro  i- 
deale,  e di  promeltorgli  il  secolo  d’ oro,  ma  senza  obbligarsi  a 
realizzarlo.  Le  altre  eterodossie  e rivoluzioni  per  l’ ordinario  fe- 
cero ciò  che  indicavano  di  voler  fare,  e ciò  fatto  riputarono  di 
potersi  quietare  in  quel  sistema  che  avevano  cercato  di  produr- 
re, sebbene  poi  l’erroneità  dei  loro  principi, c l’agitazione  degli 
spirili  raramente  loro  l’ abbia  concesso.  E di  falli  quelle  ete- 
rodossie quando  vollero  emancipare  la  ragione  dal  magistero 
ecclesiastico  ruppero  ogni  ordine  gerarchico,  ogni  relazione  di 
dipendenza  colla  sovranità  spirituale,  e fu  Gnila,  esse  rimase- 
ro selle  separate  accalloliche,  nè  i loro  capi  e professori  volea- 
no  altro  ; (quando  aspirarono  allo  ricchezze  di  Chiesa  le  tolse- 
ro, e fu  Imita  ; quando  vollero  emanciparsi  dalla  rivelazione 
intiera  la  negarono,  la  calunniarono,  c si  accovacciarono  in  un 
deismo  c naturalismo,  o indilTcrcnlismo,  che  pareva  un  luogo  di 
quiete  per  quelle  menti  agitale  dal  sentimento  del  dovere  c della 
legge  eterna,  o perito  nello  scetticismo  ; quando  vollero  raffaz- 
zonare le  società  civili  a nuovo  modo  sostituirono  leggi  a leggi, 
forme  a forme,  ordini  ad  ordini.  Tutta  quella  gente  non  parca 
cercare  altro  che  il  trionfo  di  quel  principio  negativo  che  porta- 
va in  mostra,  la  conquista  di  quella  libertà  che  ponea  in  opposi- 
zione ad  uno  di  quei  freni  morali  che  incontrava  nella  religione, 
nella  Glosofia,  nella  sloria  e nelle  leggi  del  passato;  ora  noi  già 
abbiamo  veduto  che  il  socialismo,  cui  suo  progresso  indcGuilo, 
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non  può  (lire  mai  che  1' rmancip-a/ionp,  la  mutazione  clic 
cerca  sarà  I’  ultima,  che  la  religione  che  egli  propone  di  ammo- 
dernare sarà  la  sua,  che  la  società  e la  sovranità  civile  che  pro- 
pone di  costituire  sarà  1'  ultima  sua  rorma,  che  la  teoria  lilosoli- 
ca,  o morule  che  es|>one  è quella  cui  intende  legare  indissoluhil- 
niente  il  suo  canape.  Ella  è hcn  questa  dunque  una  eliTodossia 
universide  per  quanto  lo  può  essere  l' errore,  c perchè  si  accomo- 
da ad  ogni  condiziono  di  |)crsone,  e perchè  niente  lascia  d' intatto 
in  fatto  di  verità,  niente  di  preciso  in  fatto  di  speranze,  nè  di  de- 
terminato in  fatto  di  tciu|)o,  e di  spazio.  E perciò  ne  pare  che 
sebbene  considerati  uno  ad  uno  i suoi  com|ioncnti  sieno  ruderi 
d’eresie  antiche,  il  socialismo  nondimeno  porge  una  sorte  di  ar- 
chitettura novella,  in  cui  si  costruiscono  ad  unità,  come  religio- 
ne, come  scuola,  come  partito  : unità  di  cui  si  possono  analizza- 
re i costituenti  per  colpirli  di  una  condanna  che  ora  credono 
sfuggire,  perchè  non  sono  identici  in  tutto  a veruna  delle  etero- 
dossie precedenti.  Il  socialismo  può  dire  con  un  certo  senso  vero, 
io  non  sono  nè  il  protestantesimo,  nè  il  giansenismo,  nè  la  filosofìa 
atea  del  secolo  XVIII,  nè  il  paganesimo,  nè  il  panteismo,  nè  il 
gnosticismo  antico,  ciò  dunque  che  di  quelle  resic  fu  decretato 
non  mi  riguarda  ; ma  vuol  ciò  dire  che  non  sia  la  peggiore  di 
tutte,  poiché  estrae  la  quintessenza  di  tutti  quegli  errori  ? Vuol 
ciò  dire  che  non  sia  in  certo  modo  I'  errore  di  tutti  gli  erranti 
modenii,  che  in  ciò  errano  che  un  qualche  bricciolo,  o parte  di 
quel  vasto  errare  fanno  loro  proprio,  e patrocinano,  e propugna- 
no ? Ora  è questo  di  che  il  mondo  abbisogna  di  avere  la  dimo- 
strazione. 

Ma  a dare  questa  dimostrazione,  e a renderla  persuasiva 
coi  soli  dati  della  dommatica  c della  scienza  antica,  resta  ancora 
una  diflìcoltà  degna  di  considerazione,  ed  è che  troppo  è facile 
l' appuntare  nelle  controversie  non  solo  la  dottrina  ma  anche  le 
|)crsone,  non  solo  il  principio  teorico  ma  l’ intenzione  degli  au- 
tori, e inacerbire  cosi  le  dispute  e alloutanamc  la  pacifica  solu- 
zione. Dacché  tutti  consentono  chi-  f eterodossia  attuale  è un  e- 
volgimento  delle  anteriori,  è indeclinabile  che  frc<|uentissima- 
incntc  si  trovino  ri|M!tntc  da  coloro  che  vi  partecipano  formule 
erronee,  sostanzialmente  o spesso  anche  letteralmente,  identiche- 
ad  altre  già  condannate  dalla  Chiesa  ; ma  non  ne  viene  però  in 
eonseguenza  che  per  essere  taluno  incappato  in  una  proposizione, 
o in  qualche  sistema  dottrinale  già  insegnato  e condannato  in  Lu- 
tero, in  Baio,  in  Giansenio,  in  Voltaire  o altro  simile,  quell’  uo- 
mo non  abbia  ragione  di  adontarsi  se  lo  si  spaccia  qual  protestan- 
te, giansenista,  vollcriano,  quando  fosse  serba  nel  cuore  intcn- 
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zioni  leali  eil  onoste,  ed  anzi  ti<;«equeiui  alla  fede  raltolica,  c 
quelle  dottrino  riprovevoli  gli  scesero  dalla  penna  s<‘nza  conosce- 
re la  condanna,  e come  conseguenze  di  quella  uietaiìsica  trascen- 
dentalmente vaga  che  è la  madre  di  tutti  gli  errori.  Noi  credia- 
mo assai  diflìcilmente  che  vi  siano  oggidì,  specialmente  in  Italia, 
uomini  di  speculazione  ebe  aspirino  a piantarvi  un  qualche  dom- 
ma  luterano  come  tale,  o a continuarvi  il  giansenismo,  e peggio 
a dilatarvi  il  volterianismo.  liensl  crediamo  che  in  questo  secolo 
in  cui  si  corre  dietro  l' idea,  e la  scienza  nuova,  anche  in  non  po- 
chi uomini  di  coltura  ò proporzionalmente  mollo  scarsa  la  erudi- 
zione positiva,  molto  ardente  lo  spirito,  e dillìdenle  della  scienza 
antica,  c nausealo  delle  di.scussioni  strettamente  teologiche,  dal 
che  facilmente  proviene  che  dando  carriera  alia  imaginazione  e 
ul  razionalismo,  e procedendo  colla  scorta  di  una  fìlosofia  oscura, 
e incerta  nei  principi,  si  incappa  in  quegli  errori  stessi  che  altre 
volte  ebbe  a deplorare  la  teologia,  c spesso  ciò  senza  conoscere 
che  sono  vecchiumi  già  giudicati,  c senza  animo  di  contrastare 
alia  finlc  ; ovvero  ancora  si  sup|>onc  che  tali  dottrine  scendendo 
dalle  formole  trascendentali  di  una  lilosolia  nuova  non  debbano 
più  avere  quel  senso  eterodosso  che  diede  luogo  alla  loro  condan- 
na nei  |>as.sati  tempi,  ed  anzi  dialettizzate  coi  sistemi  nuovi  vi  ar- 
rechino quella  parte  di  verità  che  ogni  errore  contiene,  e per- 
dano quel  non  so  che  di  negativo,  di  disordinato,  di  dilTormc  che 
costituisce  r errore,  il  quale  in  sostanza  k poi  sempre  una  verità 
mutilala,  travisata,  o posta  fuori  di  luogo.  Per  la  qual  cosa  ai 
controversisli  cattolici  incoral)C  certo  oggidì  un  granac  dovere  di 
dilicatezza  nel  rispettare  le  persone  e le  intenzioni  degli  autori 
che  si  professano  cattolici  di  volontà,  ancorché  accadesse  di  sor- 
prenderli eterodossi  nella  dottrina  ; e sebbene  certo  le  discussioni 
e i giudizi  già  fatti  debbano  essere  di  guida  nell' apprezzare  le 
dottrine  moderne,  l’ uflicio  in  ciò  dovrebbe  ristringersi  a far  ve- 
dere che  la  nuova  dottrina  non  è nuova,  e già  fu  riprovata,  e ri- 
Milendo  ni  principi  da  cui  viene  che  si  riproduca,  si  troverehlte 
facilmente  che  non  già  per  imitazione  e discejvolato  di  antichi  set- 
tari, ella  si  trova  ripetuta  da  costoro  che  quei  settari  condanna- 
no, ma  proviene  dalle  esuberanze  filosoliche  di  cui  furono  mae- 
stri i tedeschi,  e a cui  troppo  spesso  pagano  largo  tributo  autori 
cattolici,  che  sperano  di  conciliare  la  teologia  positiva  del  catto- 
licismo  con  quel  razionalismo  c idealismo  fantastico,  all’  effetto 
di  rendere  questo  reale,  e solido,  e quella  più  vasta  e sublime. 
Il  che  così  essendo  ne  pare  {volersi  conci)  iuderc,  che  la  semplice 
discussione  dell'  attinenza  degli  errori  moderni  cogli  antichi  fa- 
cilmente fomenta  odi  e scissure  se  non  è molto  riguardosamente 
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(ratula,  non  rpihle  la  V(>ra  ragione  suprema  dell’ errore  moderno 
che  è la  smania  di  ideare  anziché  di  studiare,  nè  riesce  perciò 
abbastanza  convincente  e persuasiva  specialmente  fra  cattolici, 
fra  uomini  onesti  e leali,  che  più  spesso  errano  per  ignoranza, 
per  illusione,  o se  vuoisi  ancora  per  esuberanza  di  scienza  cupi- 
da  di  progredire,  che  non  per  volontà  di  contraddire  alle  dottri- 
ne di  fede,  su  cui  anzi  credono  di  jMter  fare  raggiare  gli  influssi 
di  una  fdosofìa  di  nuova  creazione,  coll’  aiuto  della  quale  con- 
dannano sì  spesso  d' ignoranza,  di  inintelligenza  i predecessori,  c 
i coetanei. 

La  si  è bene  una  lagnanza  comune  dc'dotti,  e degli  specula- 
tori, che  si  aggirano  nelle  regioni  le  più  sublimi  della  sciciua,  di 
non  essere  intesi,  di  essere  accusali  di  errore,  da  coi  l'intenzione 
loro  è lontana  le  mille  miglia.  E ciò  proviene  in  parte  per  essersi 
abbandonato  il  linguaggio  tecnico,  e le  forme  severe  di  argomen- 
tazione con  cui  i nostri  antenati  provvedeano  ad  esprimersi  e farsi 
intendere  con  precisione  di  senso, e a dedurre  i raziocini  con  rigore 
di  logica;  ma  la  peggior  parte  ne  viene  dal  germe  di  panteismo 
[così  impropriamente  chiamando  lo  stemperato  pensiero  di  unilica- 
zione,  e identità  ],  che  la  filosofia  moderna  ha  cercato,  sotto  di- 
versissime forme,  e riuscito  di  spargere  largiimenle.  La  tendenza 
soverchia  di  tutto  unificare,  conduce  di  necessità  chi  professa  il 
principio  panteistico  assoluto  alla  negazione  di  ogni  aistinzione 
fra  creato  c increato,  fra  assoluto,  c relativo,  fra  natura  e sopran- 
natura,  d'ogni  ordine,  d'ogni  libertà,  c d'ogni  distinzione  fra  bene 
c male,  fra  oggetto,  e soggetto,  fra  superiore,  c inferiore,  sosti- 
tuendovi un  lurido  fatalismo,  figlio  di  una  cieca  forza  di  espan- 
sione. Ma  se  avviene  che  uomo  di  buona  ragione  dotato,  e fenno 
nelle  credenze  cattoliche,  senza  adottare  esplicitamente  quel  prin- 
cipio gli  permetta  un  qualche  occulto  accesso  nello  spirilo  suo, 
cosicché  vi  si  mescoli,  c mariti  alle  verità  particolari,  e alle  no- 
zioni positive  che  per  fede  o per  ragione  egli  praticamente  vuole 
conservare,  e conserva  inconcusse,  non  eviterà  colui  di  incappare 
in  gravi  imbarazzi  ove  voglia,  s|>eculando,  porre  in  sistema  que- 
ste idee,  a cui  fa  un'  occulta  contraddizione  quel  principia  pan- 
teistico essenzialmente  abolitivo  d'ogni  distinzione  di  esseri,  di 
agenti,  di  forze,  di  diritti,  d'ogni  ordine,  e d'ogni  libertà,  d'ogni 
sovranità,  c società,  d’ ogni  sistema  ideale,  e reale.  In  un  filosofo 
siiTalto  la  ragione  teorica,  cioè  il  suo  principio  speculativo,  il 
suo  protofilosolìco,  è in  discordia  colla  sua  ragione  pratica,  il  suo 
spirilo  è nello  stalo  credulo  normale  da  Kant,  e perciò  gli  riesco- 
no indimostrabili  i veri  più  imporlanli,  e credendovi  per  fe«lc 
cristiana  noi  fa  che  a dispetto  della  sua  filosofia,  la  quale  non  solo 
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vi  ripuftna.nw  vi  ronlraddircbbc  se  fosse  svolta  con  logica  ineso- 
rabile. E questa  rrcilianio  noi  essere  la  ragione  per  la  quale  così 
è frequente  oggidì  imbattersi  in  libri  di  ragionatori  cattolici,  in 
cui  si  incontrano  ripetute  dottrine  e proposizioni  già  esplicita- 
mente condannate  dalla  Chiesa,  e ripudiate  dalla  scienza,  in  cui 
sono  esposti  sistemi  e idee  che  urtano  le  idee  cattoliche  e le  con- 
fondono, mentre  pure  dove  quei  medesimi  autori  ( e spesso  nei 
libri  stessi)  pigliano  ad  esporre  con  semplicità  la  tradizione  cat- 
tolica o filosoiica,  la  formolano  con  giustezza,  e precisione,  e con 
espressa  riprovazione  degli  errori  contrari.  Il  che  se  per  un  lato 
à aoppia  menda  di  errare  cioè,  odi  contraddirsi,  per  l'altro  indu- 
ce la  necessità  di  ricercare  la  cagione  di  quegli  errori,  che  sta 
nel  fai.so  punto  di  vista  di  una  filosofìa  infetta  occultamente  di 
panteismo, e la  cagione  di  quelle  contraddizioni,  che  sta  nella  ret- 
titudine della  volontà  che  ripudia  l’errore  dove  lo  vede,  e segue 
allora  anziché  il  raziocinio  dell' intelletto  viziato,  piuttosto  la  tra- 
dizione della  fede,  della  scienza,  e del  comun  senso.  Egli  ò cosi 
naturale,  che  chiunque  deponc  nella  base  de'  suoi  sistemi  filoso- 
fici una  verità  {foss'anche  delle  verità  capitali  del  cristianesimo), 
concedendole  un  senso  ed  un  valore  maggiore  di  quello  che  le 
compete,  e mirandola  con  un  corto,  direi,  occhio  panteistico,  ca- 
da in  molli  errori  già  riprovati,  riputandoli  anzi  legittime  dedu- 
zioni di  quella,  come  fu  naturale  che  i filosofi  tedeschi,  e certi 
eclettici  n-ancesi,  che  il  principio  panteistico,  professarono  espli- 
citamente, rinnovassero  anche  esplicitamente  tutte  le  dottrine  lo 
più  empie,  le  più  laide,  e anarchiche,  dei  settari,  dogli  atei,  dei 
rivoluzionari  m tutti  i tempi. Non  ò perciò  da  dire  che  quei  pen- 
satori ricopiassero,  o ricopiino  servilmente  queste  cose  dagli  an- 
tichi maestri  d’errore,  di  cui  non  pochi  non  consultarono  o forse 
nemmeno  conobbero  lo  produzioni , o anzi  volendo  essere  origi- 
nali e vendichi  professarono  di  sprezzarle,  come  già  condannato 
da  sentenze  passate  in  giudicato;  bensì  è a dire  che  il  falso  prin- 
cipio che  serbano  in  mente  ve  li  condusse,  c come  nello  svolgi- 
mento oggettivo  dell’  eterodossia  quelli  errori  antichi  contribui- 
rono alla  nascita  de’ sistemi  panteistici  odierni,  così  nello  svolgi- 
mento soggettivo  suo  l’introduzione  del  falso  principio  panteisti- 
co in  una  mente  raziocinatrice,  per  quanto  entra  come  elemento 
nelle  sue  operazioni,  vi  fa  spuntare  quei  medesimi  errori  come 
in  fertile  terreno. 

Ed  è perciò  che  coi  siffatti  che  professano  ossequio  alla  fe- 
do, ma  la  formolano  e spiegano  tanto  infelicemente,  vorrebbesi 
grande  avvertenza  nel  disputare,  argomentando  bensì  ab  aòsurJo, 
e ponendo  le  proposizioni  erronee,  od  eretiche  che  riproducono 
Saggio  • 08 
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come  pietre  <li  paragone  dei  loro  primi  assiomi,  prendendo  argo- 
mento  da  quei  tristi  frutti  del  loro  albero srienliiico  a risalire  per 
rinvagame  la  radice,  e cercando  di  ridurre  essi  medesimi  a con- 
siderar meglio  il  protoGlosofico,  su  cui  fondano  il  proprio  siste- 
ma, ma  colla  avvertenza  di  stare  molto  cauti  nel  rinfacciare  loro 
gli  odiosi  nomi  delle  eresie,  e delle  sette  dannate  che  essi  pure 
condannano,  e da  cui  probabilmente  non  ri[>etono  i loro  errori, 
sebbene  alfìni  od  anche  identici,  che  lutti  si  troncherebbero  ove 
fossero  convinti  del  mal  germe  che  accolsero  inavvedutamente  in 
mente  dalla  filosofia  germanica.  Ma  quant’  è mai  raro  e diflìcilc 
tale  riserbo! 

Eppertanlo  ne  sembra  che  non  sia  il  secolo  nostro  il  meglio 
disposto  a devenire  a controversie  concludenti,  e decisive  in  tan- 
ta mania  di  disputare  all' incerto,  che  degenera  troppo  spesso  in 
rissose  logomachie  ; ma  sturbando  allcdisputazioni  scientifiche  lut- 
to il  loro  valore,  ne  sembra  non  pertanto  ancora  che  non  sia  da 
confidare  cosi  nella  sola  controversia  teologica  c filosofica  da  cre- 
dere di  potere  con  essa  sola  conquidere  tutte  le  nuòve  foggic  di 
errore,  e ricondurre  le  moltitudini  che  se  nc  lasciano  adescare, 
quando  la  severa  e sobria  scienza  alloggia  in  sì  poche  menti,  ed  è 
cotanto  vilipesa  volgarmente.  Convincere  gli  uomini  odierni  che 
errano  essi  o farneticano  come  errarono,  e farneticarono  le  selle, 
e le  eresie  antiche  di  cui  passarono  già  in  giudicalo  agli  occhi  del- 
la religione  c della  ragione  le  condanne,  ò pur  tanto  più  difficile 
perchè  la  pseudofilosofia  disonesta  con  ampollose  parole  ripudia 
l’antico,  c la  faccenda  si  passa  anche  con  altri  quanto  forse  inge- 
gnosi e sottili,  altrettanto  scarsi  di  volontà  buona,  impazienti  dei 
freni  della  logica,  inintelligenti  de'  dati  dell'  ontologia,  ignoranti 
o pregiudicati  nella  storia,  c spesso  ancora  indomabili  per  super- 
bia, incoercibili  per  cupidigia,  uomini  che,  parlando  sempre  di 
idea  e di  ragione,  in  sostanza  non  mettono  in  molo  altro  per  lo 
più  che  rìmmaginazione  e il  sentimento.  Se  mai  a precauziona- 
re il  volgo  da'  loro  sofismi  fu  necessaria  l'autorità  non  disgiunta 
ma  corroborala  dalla  ragione,  nc  pare  essere  ora.  E si  fu  ben 
sempre  la  grande  arie  e la  gran  possa  della  Chiesa,  e della  verità 
che  sta  in  lei,  Vatterran  gli  errori,  cioè  trarli  dalle  superbe  enu- 
golusc  altezze  alle  quali  pretendono  trascendere,  definirli  cioè  di>- 
lineame  c limitarne  in  modo  intelligibile  anche  alle  menti  dozzi- 
nali il  concetto,  opporvi  quello  della  verità,  c rendere  cosi  pal- 
pabile la  falsità,  l'assurdità,  la  reità, la  stoltezza  di  tali  errori,  sug- 
gellandola con  una  condanna,!  di  cui  motivi  sono  dedotti  a punto 
di  raziocinio,  mentre  la  sostanza  s' incentra  nel  domnia.  L'errare 
presente  è appunto  di  quelli  che  importa  di  <il(ermre,e  di  defint- 
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rt  rome  sopra,  perché  si  picca  di  essere  mollo  più  filosofico,  che 
teologico,  non  vuole  apparire  un’eresia,  ed  in  rigoroso  senso  non 
lo  è,  mentre  eresia  vuol  dire  separazione,  partito,  e il  socialismo 
vuol  essere  anzi  una  aferesi  od  una  trasformazione  universale  del 
mondo  morale,  il  semisocialismo  vuol  esserne  un  perfezionamen- 
to radicale,  a nome  di  una  filosofia  nuova,  e perciò  I'  uno  empio 
mira  a distruggere  la  religione,  il  cristianesimo,  la  società, l'altro 
imbecille  mira  a rimodernarli,  nè  l'uno,  nè  l'altro  mirano, o sem- 
brano mirare  direttamente  a dividersene  , a stabilire  altare  con- 
tro altare,  regno  contro  regno.  Ora  come  combatterli  se  non  cer- 
candone i principi,  definendoli,  c facendo  vedere  che  tali  errori 
si  separano  ricisamento  da  tutta  la  tradizione  e scienza  del  pas- 
sato, dagli  ordini  e doveri  del  presente,  e dalle  speranze  sicure 
deH'avvenire,  e con  ciò  non  sono  in  sostanza  che  una  fazione,  e 
una  eresia  che  si  contrappone  alla  verità,  e all’  ordine  eterno, 
divino  ed  universale?  Per  quanto  vaghe  e contraddittorie  ne  siano 
le  teorie,  non  è egli  vero  che  esiste  nella  Chiesa  la  sapienza  per 
ridurle  all’ultimo  denominatore?  Quando  la  soUilissima  c versa- 
tissima eresia  gianscniana  eludea  tutti  i calcoli  della  logica,  la 
S.  Sede  condanando  cinque  proposizioni  rovesciò  tutto  il  sistema 
del  suo  maestro;  si  disse  dagli  ostinali  che  «quegli  errori  non  era- 
no nel  libro  dei  loro  santo  padre,  ma  non  si  osò  più  dire  aperta- 
mente, da  coloro  che  serbar  voleano  nome  di  cattolici,  che  non 
fossero  errori;  Bossuet  poi  disse  meglio  che  crano^tutto  U libro, 
cioè  la  sostanza  di  lutto  il  sistema  giansenistico.  Una  parola  I'  o- 
mouison,  una  parola  sola  della  Chiesa , avea  altra  volta  atterrato 
coU'arianesimo  lutto  l'idealismo  che  l'avea  prodotto.  Ma  noi  ab- 
biamo meglio;  la  speculazione  trascendentale  s' incarnò  ora  nei 
sistemi  e nelle  sette  socialistichc-comunislichu,  e nelle  loro  di- 
pendenze, è dunque  assai  più  facile  lo  aiTerrarnc  il  pensiero,  c dc- 
iinirlo,  che  noi  fosso  quando  slava  involta  tra  i sofismi  e le  con- 
traddizioni della  filantropia  volterriana  e materialistica,  fra  le 
astruserie  dell’ altra  melalisica  tedesca,  e le  logomacb'ie  cavillalo- 
rie  dell' ecletismo  dei  francesi  moderni. 

Per  la  qual  cosa  saremmo  per  dire  fidatamente,  che  dopo 
tanto  disputare  d’ errori  c di  opinioni  e di  teorie  cscenlrichc  e 
sofistiche,  è {icrmissiono  di  provvidenza  la  comparsa  del  sociali- 
smo c comuniSmo,  c delle  sette  che  lo  professano,  e cercano  di 
organarlo  a|>crtamenle  in  modo  che  le  loro  reità  rendono  terribi- 
li quei  nomi  ai  governi,  al  laicato,  e specialmente  a quelle  stes- 
se classi  sociali  che  da  più  lungo  tempo  fecero  guerra  alla  verità 
cristiana.  La  Provvidenza  offre  al  suo  esercito  spirituale,  al  Da- 
vide del  Vaticano,  un  Goliatlc  di  cui  atterrando  il  capo  resterà 
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confusa  c conquisa  tutta  la  schiera  ostile.  Condannare  il  sociali- 
smo è condannare  tutte  le  teorie  di  rivolta  contro  I’  autorità  di- 
vina ed  umana,  condannare  il  comuniSmo  è condannare  tutte  le 
ingiustizie  che  la  cupidigia  vuole  porre  in  trono  in  sostituzio- 
ne a tutto  il  diritto  divino  ed  umano.  E poiché  grazio  a Dio  an- 
cora v’  e nelle  genti  tanto  di  lume  da  non  volere  essere  nè  so- 
cialisti, nè  comunisti,  I'  autorità  della  Chiesa  disccmendo  con 
precisione  in  che  cosa  stia  il  principio  reo  di  tali  errori  e met- 
tendolo in  luce  piena,  c dove  termini  I'  errore  e cominci  l' opi- 
nione libera,  darà  saldezza  e precisione  alla  disputazionc  filoso- 
fica, c teologica  stessa,  a cui  incombe  poi  il  fare  comprende- 
re partitamentc  che  cosa  sieno  quei  due  mostri,  di  cui  un  vago 
e panico  timore  fa  tremebonda  l’ Europa,  di  che  si  nutrano,  e 
quanto  miserevolmente  portino  sculto  nella  fronte,  cioè  nei  si- 
stemi ideali  c sofisti,  c nella  mano  cioè  nelle  opere  rivoluziona- 
rie, il  carattere  della  bestia,  che  pur  paventano,  e nel  cui  or- 
ribile ceffo  non  ardiscono  affissare  gli  occhi.  In  tutti  i tempi  il 
punto  capitale  è dare  alla  moltitudine  un  punto  di  vista  preciso 
deir  errore  che  minaccia,  una  tessera  di  distinzione  dagli  erran- 
ti, e oggidì  crediamo  che  sarebbe  gran  passo  il  dichiarare  alle 
nazioni  che  socialismo  è empietà,  comuniSmo  ingiustizia,  e scel- 
Icranza,  e non  solo  utopia,  od  opinione,  e che  non  vi  può  essere 
mitigazione  nè  transazione  coi  loro  principi  (1). 

Mentre  la  religione  dell'  avvenire  c il  cattolicismo  dell'  er- 
rore si  sforzano  sì  formidabilmente  di  prendere  il  luogo  della  re- 
ligione e del  cattolicismo  della  verità,  mentre  una  società  sotter- 
ranea viene  emergendo  alla  luce  con  sollevare  le  fondamenta  dal- 
r antica,  c tanti  serpi  insidiosi  affascinano  le  genti  per  attrarle, 
c ingoiarne  ogni  Itene,  non  ne  sembra  temerario  lo  sperare  e il 
diro  che  vongonsi  maturando  gli  estremi  soliti  a ricercarsi  dalla 
S.  Chiesa  nelle  sue  solenni  condanne  e decisioni  : l.”  Un  vasto 
sistema  di  errore,  e una  setta  di  erranti  che  sovvertono  le  dottri- 
ne le  più  auguste,  scindono  1'  unità,  ne  cercano  la  distruzione 
sotto  nome  di  religione  dell'  avvenire  di  morale  nuova,  ed  espli- 
citamente anticristiana,  e questa  è il  socialismo  e comuniSmo  cm- 


(1)  Forse  sarebbe  la  prima  volta  elio  la  S.  Scile  potrebbe  condannare  er- 
rori vasti,  e sovranamenic  perniriosi,  senza  condannare  persone,  c produrre 
scissure  nel  corpo  docente,  poiché  il  socialismo  c comuniSmo  non  prendono 
nome  da  verun  uomo,  non  sono  errori  propriamente  e strettamente  delti  icolo- 
gici,  a cui  ditcsa  siensi  armati  alcuni  dei  ile|x>sitarii  della  fede,  come  accadeva 
nelle  altre  eresie  fier  lo  più  inventale  o patrocinale  da  vescovi  o sacerdoti.  Gli 
uomini  stessi  del  jiolere.  se  non  sanno  bene  decifrarsi  gli  errori  socialistici 
sanno  lemeili,  onde  una  tale  condanna  .ittebbc  tutta  la  solcnnitii  di  una  lezio- 
ne sublimi  e pacilica. 
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piu  sotlarìo  «istcmalico,  di  rui  è ncrciìMrio  siabilirc  iii  modo  ir- 
refragabile la  perfidiosa  rinnovazione  e ampliaziunc  degli  errori 
già  eondannali.  2.°  Un  pericoloso  stalo  di  dubbiezza  c di  contro- 
versia fra  i cattolici  stessi  che  la  fede  vorrebbero  salda,  ma  tran- 
sigono collo  spirito  delle  rivoluzioni,  portano  in  Chiesa  lo  spirito 
d’ indipendenza  e vogliono  una  Chiesa  modernata,  un  cvangelo 
interpretato  a nuova  foggia,  e questoè  il  scmisocialismo,  che  più 
da  vicino  interessa  la  Chiesa  perchè  le  lacera  le  viscere,  e scom- 
pone i suoi  ordini  interni  (1). 

Pertanto  non  ne  sembra  temerario  il  voto  che  un  colpo  del- 
la clava  del  Valicano  ferisca  le  sette,  e i sistemi  propagatori  del- 
ia idea  satanica,  ed  un  giudizio  del  giudice  supremo  delle  contro- 
versie richiami  gli  uomini  di  fede  cristiana  al  preciso  senso  cat- 
tolico di  quelle  verità  generali  di  cui  si  atterra  il  concetto,  o si 
torcono  le  conseguenze  per  trovarvi  suflragio  alle  idee  e ai  desi- 
deri secolareschi,  ritornando  i traviali  alla  stima  e alla  obbedien- 
za della  gerarchia  c delle  discipline  ecclesiastiche,  le  quali  sono 
i primi  e più  vasti  lineamenti  d' ordine  generale  nella  repubblica 
cristiana,  oltre  all'  essere  i costituenti  della  società  religiosa.  Chi 
può  negare  che  la  presente  malattia  degli  spirili  non  sia  prodotta 
da  una  grande  oscurazione  della  fede  cristiana  perduta  in  molte 
menti,  in  altre  rimasa  esitante,  c senza  valore,  da  una  grande 
sfiducia  delle  speranze  cristiane,  per  cui  o si  vuole  cercarne  in 
terra  il  termine  che  esse  pongono  solo  nel  cielo,  o si  teme  da  non 
pochi  che  sia  venuta  meno  in  seno  del  cattolicisino  la  pura  e sin- 
cera cognizione  della  cristiana  dottrina,  se  non  nei  suoi  principi 

(1)  la  Chiesa  ne  sembra  oggidì  minacciata  della  sorte  di  Giobbe  ; I snoi 
nemici  aperti  lo  uccidono  spiritualmente  i figli,  le  disertano  la  greggia,  la  spo- 
gliano  d' ogni  ricchexzai  e tanlo  quaolo  Bnliacono»  si  dispoogODo  anche  a porre 
le  mani  sacrileghe  sulle  persone  dei  suoi  ministri  e fedeli.  A misura  che  l’ i* 
deale  del  socialismo  si  va  realizzando  la  Chiesa  è avvilita,  depressa,  infamata 
e posta  come  a giacere  piagata,  e sprezzata  sai  letamilo.  E che  cosa  fanno  certi 
pretesi  amici  Illuminati  suoi  ( anche  fra  quelli  che  professauo  di  sposarne  gli 
interessi),  le  riiifocciano  i suoi  mali  come  eflctio  dei  suoi  errori,  e vorrebbero 
convertirla  ad  un  cristianesimo  nuovo,  civile.  É questa  niente  più  che  una  pro- 
va per  lei.  e ona  testimonianza  alla  verità  che  è in  lei  ; vedrà  il  mondo  che  ella 
sa  reggersi  senza  protezione  di  potenti,  senza  favore  di  opinione  pubblico,  sen- 
za le  simpatie  del  laicato  coito  cd  orgoglioso,  senza  corredo  dì  potenza  o di 
ricchezza  temporale  ; foss'  anche  ridotta  ad  essere  nuda  c piagata  come  uscì 
dal  divino  costato  sul  Calvario,  ella  dirà  sempre  noman  Domini  b€nedi- 
cium.  Ella  non  morrà,  perchè  se  Dio  nei  suoi  decreti  imperscrutabili  vorrà  di- 
re al  di  lei  nemico  ir»  manu  tua  eif,  dirà  pure  verunUamen  animom  eiuj  zer- 
va;  poiché  promise  alla  Chiesa  l’ immortalità  sulla  terra,  e la  sua  perpetua 
vittoria  contro  le  porle  d‘  inferno.  Verrà  poi  il  giorno  in  coi  il  suo  dif^ensore  c 
salvatore  tuonerà  dal  ciclo,  c fàrà  conoscere  la  loro  stoltezza  ai  suoi  crudeli 
nemici  e temerarii  amici,  per  i quali  ella  prega  c soffre,  aspcttdndo  che  Dio 
benedica  come  Giubbe  riouiziimiz  magis  quum  principio  ciuf,  e si  vedrà  ebe 
essa  sola  sa,  c sempre  seppe,  ed  iuscgoò  tutta  c pura  la  verità. 
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cèrio  nelle  sue  principali  applicazioni  ; da  una  grande  deviazione 
nella  legge  di  carila  e d’obbedienza  per  cui  si  pretende  traspor- 
lare  la  sedi;  delle  virtù  cristiane  dall'  interno  all’  esterno,  e in- 
ventare modi  di  fratellanza,  e sistemi  di  diritti  e di  doveri  ignoti 
ai  padri  del  cattolicismo  '?  Chi  può  negare  che  il  desiderio  in  sè 
slesso  lodevole  di  pace,  di  moderazione,  di  conciliazione,  non 
farcia  trascorrere  i più  a condiscendenze  di  principi  pericolosi, 
mal  definiti,  incerti,  sotto  i quali  l’ errore  si  mantella  c progre- 
disce, o cui  quali  si  mi.-tlc  la  confusione  e l’oscurità  in  quei  pri- 
mi assiomi,  che  per  lo  passato  aveansi  comunemente  come  capi- 
tali della  scienza  razionale,  e ancora  dei  ragionatori?  Ora  chi  di- 
viderà la  Ilice  dalle  tenebre  nel  mondo  delle  idee,  chi  ripórrà  in 
smlo  la  civiltà  cristiana,  a confusione  dei  suoi  nemici  accaniti,  a 
guida  dei  suoi  seguaci  camminanti  all’iiicerto,  se  non  colui  che 
fu  posto  in  lucem  gentiam,  c a cui  fu  detto  che  non  prevarrebbe- 
ro contro  di  lui  le  porte  d’ inferno,  a cui  fu  detto  di  pascere  le 
(lecore,  e gli  agnelli  c di  confermare  i fratelli  7 Bene  si  scorge 
che  non  parliamo  certo  qui  nè  di  opinioni  libere,  nè  di  sistemi 
meramente  Ulosolici,  o politici,  ma  di  quei  principi  di  verità  c 
di  morale,  al  lume  dei  quali  si  giudicano  poi  tutti  i sbtemi  della 
scienza  umana,  principi  negati  e pervertiti  dal  socialismo,  oscu- 
rati, o lasciati  in  disparte  dal  semisocialismo. 

A noi  non  regge  nè  l’ animo,  nè  l’ ingegno,  nè  la  petulanza 
^di  entrare  a discendere  particolarizzando  la  materia  di  un  siffatto 
giudizio  dell|i  S.  Sedo  (1).  Dessa  nella  vasta  sua  cognizione  dello 
stato  del  mondo  intiero  sola  sa,  c può  apprezzare  di  quale  inse- 
gnamento, e di  quale  sentenza  quello  abbisogni.  Noi  non  vivia- 
mo nemmeno  nei  paesi  in  cui  maggiormente  trionfò  l’ eterodos- 
sia, c una  tale  parola  pontificia  non  sarebbe  lezione  destinala  ad 
una  o ad  un’  altra  nazione,  ad  una  sula  generazione,  ma  a tutto 
il  cattolico  genere  presente  e futuro.  Noi  crolliamo  che  non  è o- 
inai  dimcilo  riepilogare  i punti  capitali  delle  dottrine  nuove,  e 
troncare  le  fonnamenta  dei  falsi  sistemi  ristabilendo  l’ autorità 
della  dottrina  cattolica  contro  chi  la  ripudia,  la  sua  sincerità  con- 
tro chi  la  piega  a senso  erroneo.  Quindi  un  solo  punto  ci  permet- 
ti) Con  on  colpo  d’ occhio  generico  pare  che  si  potrebbe  dire  che  l’ etero- 
dossia odierna  in  Germania  è I hegelianismu  e lo  strausismo,  in  Francia  il  san- 
simonianismo,  in  Italia  e nei  paesi  piti  universalmente  cattolici  il  lamennesia- 
nismo  primitivo,  da  questi  tre  fonti  precipui  scendono  le  teorie  antierisiiane, 
anticcclesiastiche,  antisociali  in  vigore  ; dappertutto  vi  è un  po'  di  lotto,  ma 
quei  tre  tipi  rispondono  di  preferenza  ai  sistemi  in  voga  nelle  singole  nazioni, 
quelli  sono  It  fasi  d'un  errore  identico,  c questi  ne  sono  i commenti,  superla- 
tivi poi  o moderati,  confusi  o puri,  a seconda  del  genio  di  ciascun  uomo  ebe 
non  adotta  mai  ioUctaineote  c uni'  amcnic  le  teorie  altrui. 
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leronio  ili  ricordiiri*,  pci'i'lii*  e\ iileiUomeiilo  v il  i’a|ii(aK‘  ili  tulli, 
la  vera  incognita  per  l'eterodosso,  la  vera  tessera  del  cristiano, 
il  compendio  di  tutta  la  sua  religione,  c di  tutta  la  sua  rdosofìa, 
quello  in  cui  finisce  ogni  disputazione  fra  cristiani  e infedeli,  e 
fra  cristiani  tra  loro.  L’ idea  di  Cristo,  ecco  l’ aulitesi,  e l' anti- 
doto dell’  idea  socialistica,  e Io  scioglimento  d' ogni  dillìcollà  c 
dubbiezza  razionale,  $olutio  omnium  iliffirullutum  Chrisluf.  Cri- 
sto odiato  e negato,  o sconosciuto  e mal  inteso,  ecco  tutta  la  fon- 
te dell'errore  moderno  come  dell'antico.  Rammentiamo  che  la 
nuova  fase,  ebe  l’ errore  percorre  da  tre  secoli,  roiisiste  special- 
mente  nell’  avere  il  protestantesimo,  con  un  mistico  deicidio, 
tolta  a Cristo  la  vita  sagramentale  sugli  altari,  la  vita  mistica  nel 
corpo  della  Chiesa,  e avere  quindi  di  passo  in  passo  tolta  ai  cri- 
stiani o pervertila  l' idea  della  persona  stessa  dell'  uomo-Dio,  dal 
che  a poco  a poco  venne  a dislrursi  l'idea  perfino  del  Vangelo 
della  rivelazione  della  cristiana  rigenerazione.  Di  là  fummo  get- 
tati in  quel  sistema  di  naturalismo  falso,  di  razionalismo  etero- 
dosso, d'idealismo  incontentabile,  ed  astioso,  ebe  non  la  perdona 
a nulla  più  nè  di  divino  nè  d'  umano,  c che  ogni  giorno  peggio 
degenera  nel  più  sfaccialo  satanismo  (1). 

Egli  è mdia  condanna  della  eresia  ariana  che  fu  portato  il 
colpo  di  morte  a tutte  le  sordide  gnosi  delle  eresie  giudaiche,  o 
miste  di  paganesimo,  alla  pseudofi losnfia,  e all’  idealismo  dei  neo- 
platonici,  e della  scuola  alessandrina  in  quanto  non  aveva  saputo 
tenersene  alfatto  sbrigata,  e noi  crediamo  che  il  coI|h>  maestro, 
anche  pei  tempi  nostri,  è di  riporre  in  luce  la  maestà  non  del 
Cristo,  ma  di  (ìesù  Cristo,  perchè  ormai  ella  non  solo  è distrutta 
in  mente  a quelli  che  lo  negano  apertamente,  c negano  perfino  il 
bisogno  di  redenzione,  negando  il  peccato  di  origine,  e l' espia- 
zione, e Gesù  Cristo  in  sua  divina  persona  riducono  ad  un  gran 
filosofo,  ad  un  socialista  iniziale,  ad  un  messia  civile,  umanita- 
rio, c temporaneo,  ma  nel  seno  del  cattolieismo  è in  molte  menti 
di  cattolici  grandemente  menomata  e deturpata  da  coloro  che  del 
Cristo,  nome  di  uffizio,  dissertano  idealmente,  anziché  studiare  le 

(1)  ffon  è mai  sorereluo  il  far  vedere  come  il  linguag;;io  dei  socialisti  O' 
dierni  sia  antico  fra  i protestanti  della  Lamagna.  Già  verso  il  1735  Edman  stam 
para  un  libro  intitolato  della  Divinità  della  ragione,  e quanto  al  Vangelo  di- 
cea  che  a bisognava  rigettare  il  coran  cristiano,  non  meno  contraddittorio,  e 
« non  meglio  auieotico.  di  quello  dei  turchi»  per  attenersi  come  Enoc  c Noè 
0 alta  sola  ragione,  alla  coscienza,  che  la  natura  dà  maternamente  a tutti  gli 
a uomini»  la  quale  loro  insegna  a vivere  onestamente,  a non  olTeiidcre  veruno, 
« a dare  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene.  È questa  la  vera  Bibbia,  sprezzarla 
« è sprezzare  sè  stesso.  La  coscienza  è il  cielo  e l' inferno,  non  v'é  nè  Dio  nè 
« diavolo,  la  Bibbia  non  fa  differenza  fra  matrimonio  e fornicazione,  bisogna 
« purgar  la  terra  dai  preti,  dai  re»  e da  tutte  le  potenze  stabilite  ». 
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sui^  parule,  od  fscmpi  reali,  e li  piegano  a lemporalesclie  rinzio- 
ni,  c peggio  da  coloro  che  dal  nome  stesso  personale  ili  Gesù,  ed 
espressivo  del  suo  divino  ed  uinano  carattere  di  mediatore,  tol- 
gono un  sinonimo  d' infamia.  Quale  scandalo  comparabile  a que- 
sto clic  il  nome  di  gesuita,  gesuitaio,  ccc.  sia  da’  cattolici  usato 
per  sinonimo  d’ ogni  ribalderia,  e per  marchio  di  infamia  ? lo 
non  entro  qui  punto  a considerare  la  rosa  sotto  l' aspetto  di  quel 
sodalizio,  che  portò  quel  nome  sagrosanto  ad  adorare  fino  agli  ul- 
timi angoli  della  terra,  fra  i barbari  più  crudi  c sedvaggì.  Al  no- 
stro proposito  non  monterebbe  se  quel  sodalizio  pur  degenere 
fosse  dallo  spirilo  dei  suoi  primi  padri,  e corrispondesse  male  al- 
le intenzioni  della  Chiesa  che  lo  rn‘ò  c lo  conserva.  Gli  zelatori 
moderni  e i suoi  censori  facciano  quanto  quello  fece  nei  suoi 
giorni  più  lielli,  c tuttora  fa  per  molti  suoi,  c le  loro  censure 
acquisteranno  un  peso,  che  altrimenti  non  hanno.  Alla  fin  fino 
Igna/io  era  solo  quando  cominciò  le  sue  imprese,  e lo  Zaverio  a- 
prì  egli  solo  le  carriere  delle  indiche  missioni.  Se  i crudeli  lacc- 
ratori  del  gesuitismo  fossero  mossi  da  zelo  cristiano,  il  vizio  cau- 
terizzerebbero con  quei  nomi  di  vitupero  di  cui  son  ricchi  tutti 
i dizionari,  l' onore  riscattando  dei  nome  sopra  ogni  nome,  al  cui 
suono  trema  riverente  perfino  satanno,  portandolo  essi,  come  già 
Paolo  e que'suoi  apostolici  imitatori,  fra  le  fatiche  c le  tribola- 
zioni in  faccia  agli  infedeli,  in  faccia  agli  increduli,  in  faccia  ai 
derisori.  Ma  fintantoché  per  denigrare  un  sodalizio  illustre  cer- 
cano nuove  interpretazioni  del  Vangelo,  e appiccano  un  significa- 
to odioso  al  nome  che  gli  viene  dal  nome  angusto,  troppo  è dia- 
bolico lo  slraUigemma,  troppo  vi  si  mostra  l’ idea  comune  della 
eterodossia  moderna  colle  antiche,  anzi  col  paganesimo  che  col 
nome  di  Crislicolae  sprezzava  i cristiani,  e col  protestantesimo 
che  il  nome  di  gesuiti  inventò,  ed  affibbiò  a quel  sodalizio  come 
termine  di  scherno.  I moderni  non  inventarono  la  bestemmia,  la 
spargono,  rendendo  fra  eterodossi  e fra  cattolici  quel  nome  non 
più  ap|K'llativo  e proprio  di  un  sodalizio,  o di  un  ]>artito,  ma 
come  nome  comune  a designazione  vituperosa.  Chi  però  sarà  fra 
quei  cattolici  che  la  persona  sempre  vivente  in  cielo  e sugli  alta- 
ri di  Gesù,  amano  ed  adorano,  ed  in  lei  pongono  I'  apice  di  tutte 
le  loro  speranze  di  questa  e dell’ altra  vita,  che  uon  sia  disposto 
a portare  volentieri  l’ obbrobrio  glorioso  di  quel  nome  ? Se  l' li- 
so verrà  che  i discepoli  di  Gesù,  cioè  i cattolici  immobili  nella 
fede  antica,  abbiano  a pigliarsi  il  nome  di  gesuiti,  gesuita!,  ge- 
suitanti  |)cr  distinguersi  dai  miscredenti,  e dai  pretesi  filosofi  di 
nuova  scuola,  come  già  il  nome  di  cristiani  distinse  i suoi  anti- 
chi seguaci  dagli  infedeli,  e dagli  ebrei,  ne  sarà  gloria  di  altesta- 
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re  con  ciò,  die  Ja  nostra  feJe  ò non  ai  Cristo  iileali*  c filosofico, 
ma  alla  persona  divino-uroanata  di  Gesù,  al  Cristo  storico  c rea- 
le, vero,  identico  tipo  dell' ideale. 

Noi  insistiamo  sa  questo  punto,  perchè  tutto  ciò  che  me- 
noma la  venerazione  al  nome,  e alla  persona  divina  di  Gesù  Cri- 
sto, oltre  alla  gravitò  che  portò  con  sè  in  ogni  temjpo,  ha  un 'im- 
portanza caratteristica  nel  nostro,  ed  è parte  del  sistema  d‘  cm- 
pietò  che  da  (re  secoli  si  viene  svolgendo,  che  sta  per  rivelarsi 
ogni  d)  più  chiaro  ; e che  di  secolo  in  secolo  viene  sormontando 
tutti  gli  argini,  e assorliondo  ormai  perfino  il  Dio  della  natura, 
e la  natura  stessa  con  ogni  ordine  naturale.  Ora  si  toglie  a Gesù 
Cristo  apertamente  la  sua  realtà  dagli  idealisti  imitatori  di  Straus, 
la  sua  grandezza  da  tutti  quei  cristologi  che  Gesù  riguardano 
corno  uno  dei  tanti  messia  che  devono  ringiovanire  il  mondo,  c 
segnare  le  diverse  epoche  del  progresso  umanitario  ( e fra  questi 
non  è Gesù  nè  il  primo  nè  f ultimo  nè  il  più  grande  },  e quanto 
si  vede  menomata  e falsata  cosi  l'idea  di  Cristo,  c avvilita  la  per- 
sona divina  di  Gesù,  altrettanto  si  progredisce  a fare  esperimento 
di  quale  dose  di  empietà  sicno  tolleranti  le  turbo  cristiane.  Per- 
fino in  Italia  si  mettono  a stampa  le  più  orrende  bestemmie  per 
denigrare  la  santità  di  Gesù  infamandolo  come  nomo  di  vita  dis- 
soluta, predicatore  d' anarchia,  il  di  cui  termine  era  legnato  colla 
forca  (1),  ovvero  almeno  d’  uomo  che  diede  ai  sacerdoti  un  prete~ 
sto  legale  di  processo,  con  un  atto  di  violenza  contro  la  libertà  in- 
dividuale, cacciando  dal  vestibolo  del  tempio  di  Gerusalemme  f ari- 
stocrazia mercantile,  col  bandirne  che  fece  col  flagello  i venditori 
c banchieri  (2j.  SI  mentre  nuovi  deicidi  sfogano  una  rabbia  in- 


(1)  V.  l'opuscolo  G.  C.  avonli  ad  un  consiglio  di  guerra  stampato  in  Ge- 
nova 18i9. 

(2)  L’ andprimate  papale.  Torino  1850,  p.  M.  Quanto  empie  scritture  in 
Itaiia  1 Abbiamo  veduto  un  immondo  giornalismo  fare,  cello  scritto,  e col  bu- 
lino, le  più  scellerate  parodie  dei  sagri  misteri  del  presepio,  e della  passione 
del  N.  S.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  venne  direttamente  assalila  in  diversi  li- 
bercoli, fra  cui  uno  avente  per  titolo  : Prove  irrefragabili  contro  la  divinità 
di  G.  C.  In  quello  poi  gii  citato,  G.  C.  ovanti  ad  «m  consiglio  di  guerra,  vi 
si  bestemmia  la  vita  del  N.  S,  e di  sua  SS.  Madre,  si  traducono  Cristo  e gli  s- 
postoli  come  a eccitatori  all' odio  e dispreuo  del  Governo,  alla  dissoliiteirs, 
alla  guerra  civile  > e si  dichiara  essere  il  Vangelo  il  libro  certamente  il  più  ri- 
volusionario  di  quanti  furono  scritti,  o si  conchiude  che  a se  Cristo  ricompa- 
a risse  di  bel  nuovo  fra  noi,  e i suoi  apostoli,  dottori,  santi  osassero  tenere  il 
a medesimo  linguaggio,  forza  sarebbe  condannarli  maestro  e discepoli  alla  de- 
a portaiioae,  essendo  abrogala  la  pena  di  morte  a ( pag.  8 e 93  )■  Quest'  opu- 
acolo  fu  estratto  da  altro  francese  di  simile  titolo,  ma  con  mutazioni  ed  ag- 
giunte che  ne  aggravano  senza  misura  l'empietà;  nell'originale  francese  si 
voleva  porre  le  dottrine  del  socialismo  e comuniSmo  sotto  la  salvaguardia  delle 
UoUriuc,  e opere  di  Cristo,  per  conchiudere  che  quelli  che  ora  in  Francia  con- 

Saggio  - 69 


r,’r2 

JiTiiali'  iifjili  aiilri  dcllf  loro  coi\venli<  olo  conli'o  le  osile  sagre, 
uomini  non  meno  secllerati  colla  penna  o col  bulino  rolgoito  ad 
«)ggel(o  (li  sclierno,  e di  lordura  la  vila  di  Gesù.  Or  bene  non 
(oo()erano  a codesto  diabolico  astio  coloro  che  avvezzano  il  volgo 
a dividere  il  Cristo  da  Gesù,  a valersi  di  un  derivato  di  questo 
santo  nome  per  titolo  d'ingiuria?  Paolo  rimproverava  ai  cristiani 
scorretti  dei  suoi  tempi  che  fossero  rei  di  fare  l)05tcmminrc  il 
nome  di  Cristo  dai  gentili,  i quali  giù  per  giudaica  calunnia  il 
nome  di  cristiani  prendeano  come  sinonimo  di  malfattore,  egli 
dunque  considerava  come  una  bestemmia  contro  Cristo  tale  per- 
versione del  significato  del  nome  di  cristiano,  e non  sarà  più  atro- 
eementc  hestemmioso  un  simile  abuso  in  bocca  di  cristiani?  Può 
venire  ai  figli  e discepoli  in  onta  il  nome  di  Canto  padre  e mae- 
stro, se  non  per  loro  vergogna  e frenesia  scellerata?  Nella  Chie- 
sa, nel  regno  di  Dio  può  divenire  obbrobrioso  il  nome  di  Gesù, 
o qualunque  sua  derivazione?  Gesuitismo  non  può  significare  fra 
cattolici  dommatismo  falso,  morale  bassa  o scorretta,  costumi 
perversi,  ipocrisia,  menzogna  ; l' improprietà  del  termine,  l' an- 
tifrasi è in  materia  troppo  sagra. 

Apparti  qtiis  impugnet  è chiaro,  come  dice  s.  Cipriano,  chi 
guida  queste  nuove  armi,  egli  è lo  spirito  della  bestemmia  che 
togliendo  a Gesù  quel  vanto  che  gli  valsero,  perfino  agli  occhi 
del  maomettismo  c (lei  paganesimo  dotto,  la  sua  morale  e la  sua 
vita  divina,  prepara  la  via  al  Messia  suo  proprio  all' anticristo. 
Intanto  noi  siamo  certi  che  la  Chiesa  ne  scompiglierà  le  arti,  e 
risponderà  al  bestemmioso  vezzo  rollo  stamparsi  in  cuore  e in 
fronte  sempre  più  splendido  il  divin  nome,  col  porre  in  sempre 
maggior  luce  l' idea  vera  di  Cristo,  e formolare  nuovi  anatemi 
contro  chi  non  ama  la  reale  e infinitamente  adorabile  persona  di 
Gesù,  e il  suo  ineffabile  nome.  E i cattolici,  che  l'a.scoltano,  in 
Italia  specialmente  s’ avvederanno,  che  male  loro  sta  il  linguag- 
gio dei  miscredenti  di  altre  nazioni.  Ma  siccome  il  volgo  piglia 
dalle  parole  correnti  l'idea,  ne  pare  non  essere  senza  alta  impor- 


dannano  ì comonisti  avrebbero  da  condannare  Cripto  se  ricomparisse.  In  quello 
edito  in  Genova  si  muta  tolto  il  punto  di  tista,  si  condanna  il  comuniSmo,  ma 
facendone  autore  Cristo  e professori  primarii  gli  apostoli,  i concilii.  i santi  pa- 
dri, delie  di  cui  citazioni  il  libretto  c quasi  tutto  contesto,  si  considerano  le 
loro,  come  dottrine  sovvertiirìci  della  legge,  dei  costumi,  della  jtroprittà,  della 
^ami^tia.  Y'é  dunque  fra  il  tipo  francese,  c la  contraffazione  italiana  la  gran- 
de differenza,  che  nel  primo  si  preiendca  giostilìcare  le  scellerate  dottrine  del 
comuniSmo  coll'  autorità  di  Cristo,  nell’  altra  Cristo  si  condanna  condannando 
le  dottrine  anarchiche,  e facendolo  autore  del  codice  dell'  anarchia,  e fonda- 
tore del  più  schifoso  comuniSmo.  Il  libiTcolo  infame  fu  però  tosto  colpito  dal- 
la censura  romana,  e dai  tribunali  civili. 
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tanza  il  riveiidicaro  l'  oiiur  suo  a tutto  ciò  cho  tocca  si  da  vicino 

3 nello  del  divin  nome,  sc’iiza  del  che  nemnien  rifulgerà  pura  l'idea 
i Cristo,  eli  evangelisti  ci  delincarono  nella  sua  inefrabilmeiite 
maestosa  scmiplicità  la  |R'rsona  storica  di  Gesù  ; Pietro  c Paolo, 
nelle  loro  lettere  l’ullizio  dichiararono  del  Cristo  suH’ideale  trac- 
ciatone dai  profeti,  c compito  da  Gesù  in  sua  vita  mortale,  non 
c’ò  altra  cristologia  possibile  che  questa;  ma  dessa  è tale  che  ro- 
vescia d’  un  tratto  non  solo  le  teorie  del  panteista,  che  una  sola 
|K'rsonalità  vede  nel  mondo,  e nega  perciò  periino  la  |iossibilità 
dell'idea  di  mediazione,  non  solo  le  teorie  del  socialista  che  per- 
duta la  fiducia  nella  rigenerazione  eterna  del  Cristo  unico,  ne 
mula  il  luogo,  il  tempo,  le  condizioni,  e attende  nuove  rigene- 
razioni da  nuovi  Cristi  umanitari,  che  gli  rechino  il  paradiso  ip 
terra  ( c che  paradiso!  ),  ma  ancora  le  aberrazioni  di  c^uei  catto- 
lici che  deviano  a vantaggi  terreni  la  sublimità  deH'o|>era  di  Cri- 
sto, l'accessorio  ponendo  a luogo  del  priiici|)ale,  o disconoscono 
r effetto  benelico,  anche  sulle  cose  terrene,  della  rigenerazione 
per  cui  Cristo  riconciliò  il  mondo  col  Padre  venne  a ristorare 
ogni  cosa,  c cos'i  a riconciliare  anche  la  scienza  colla  fede,  a ri- 
storare anche  I'  autorità  e la  società  umana,  e a dare  spirito  c 
norma  alla  umana  libertà  prostrata  dalla  culpa.  Poiché  egli  è co- 
lui che  porta  tutto  colla  parola  di  sua  virtù,  ed  egli  è il  fine  di 
tutta  la  legge  di  natura  e di  grazia,  c perciò  di  lutto  ciò  che  è cd 
ha  r uomo  sulla  terra  o as|>etta  in  ciclo. 

Quel  Verbo  per  cui  mezzo  Iddio  creò,  e governa  la  natura, 
e in  cui  pretini  l' ordine  dei  secoli,  cosi  che  lutti  fossero  precur- 
sori, o corteggiatori  di  quella  grande  manifestazione  che  egli  avea 
decretato  di  fare  del  suo  Figlio  nella  umana  carne,  secoli  che  non 
altra  impronta  ricevono,  nè  altre  ere  contano  se  non  in  relazione 
a lui,  e al  supremo  dei  mondiali  evenimenti  la  sua  discesa  in  ter- 
ra, quel  Verbo  incarnato  dico,  e le  sue  opere,  e la  sua  vita  in 
terra  non  iKtssono  essere  relegate  a divenire  soltanto  una  fase,  un 
episodio  della  storia  dell'umanità,  un  parziale  articolo  del  suo 
simbolo  e della  sua  filosofia,  un  nuTo  elemento  della  civilizzazione 
dcH'umana  famiglia.  Fatto  uomo  egli  divenne  sì  il  Verbo  abbre- 
viato, e la  sapienza  filila  da  Dio  |R‘r  noi,  appunto  [RTcliè  la  sa- 
pienza essenziale  ci  si  comunicasse  sotto  forme  non  allatto  incom- 
prensibili, ma  rimase  nou  solo  nella  sua  divinità,  ma  anche  in 
sua  umanità  indiala  il  re  dei  re,  il  padrone  dei  padroni,  il  Dio 
degli  Iddii,  come  le  sacre  carte  s’  esprimono,  l’oichè  tutta  I on- 
nipotenza divina  è trasfusa  nel  Dio-uomo,  poiché,  al  dire  di  Pan 
lo,  liilto  è soggetlalo  ai  piedi  di  lui,  e in  quanto  lutto  gli  fu  sog- 
gettato da  Dio  padre,  nulla  il  Padre  lasciò  che  non  sottoponesse  u 
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Cristo  (Uebr.  2),  la  legge  del  progresso  che  Dio  impresse  all'uma- 
nilii,  la  quale  in  questa  terra  non  è che  in  islato  di  vialricc,  non  è 
nè  può  essere  altra  su  non  che  questa  umanità  sempre  più  inti- 
mamente e ampiamente  si  assoggetti  in  ogni  cosa  al  Cristo  vero. 
Verso  questo  sole  unico  gravita  tutto  il  sistema  morale  del  nostro 
piccolo  mondo,  sole  che  è il  centro  ancora  della  società  univer- 
sale delle  intelligenze,  e chi  ne  esorbita  è perduto. 

Ora  si  è a questa  influita  realtà  ed  idea  del  Verbo,  c a quello 
infinito  abbassamento  della  sua  umanazione  che  ha  immenso  bi- 
sogno di  essere  richiamata  la  speculazione,  che  crede  trascendere 
la  teologia  cristiana,  e in  sostanza  non  fa  che  retrogradare  alle 
ipmoranze  paganeschc,  e seco  trascina  noi  tutta  la  vita  religiosa, 
civile,  e morale,  sociale  c individuale  negli  uomini  c delle  genti. 
)l  teosofo  deista,  che  pensa  all’  unità  assoluta  della  essenza  divi- 
na, troppo  facilmente  è trascinato  ad  intenderla  pantelsticamente 
e fatalisticamente,  poiché  la  creazione  ad  extra  di  leggieri  la  crede 
inconciliabile  con  quella  unità  che  porgli  dovere  nella  sua  infini- 
tezza assorbire  tutta  la  realtà  possibile,  per  modo  che  il  supporre 
esseri  sostanzialmente  contingenti  gli  sembra  un  circoscrivere 
Dio,  o negare  di  questi  esseri  la  realtà.  Non  che  valergli  a risol- 
vere i suoi  dubbi  l atto  creativo  e il  domma  di  creazione,  si  è in 
questo  stesso  che  sta  il  nodo  della  sua  difficoltà,  il  filosofo  poi  che 
si  s|>eccbia  nella  natura,  c ne  astrae  l’ idea  per  imaginarsene  un 
tipo,  ben  presto  è condotto  a fare  di  questa  idea  stessa  un  Dio, 
ma  un  Dio  senza  essenza,  tm  Dio  prodotto  c non  produttore  del- 
r universo,  poiché  quell’  idea  ed  iinaginc  astratta  non  può  essere 
altro  che  seconda  all’  universo,  e anziché  tipo  un  suo  corollario 
indefinito,  ma  non  mai  infinito.  La  quale  idea  chimerica  il  sofista 
assumendo  per  protofilosofico  viene  ad  escludere  il  concetto  me- 
desimo di  sostanza,  c a ridurre  poi  tutto  a un  mero  fenomena- 
lismo di  una  forza  cieca  impersonale,  che  esso  noma  senza  sapere 
che  sorta  di  vera  realtà  attribuirle,  realtà  che  non  può  essere  pro- 
priamente in  sé  stessa  né  infinita  in  atto,  nè  intelligente.  Ad  ambi 
questi  errori,  cioè  al  panteismo  ridale,  c al  panteismo  ideale,  che 
sono  i piu  profondi  con  cui  mente  umana  jwssa  violare  il  con- 
cetto di  Dio,  c che  furono  quelli  dei  più  gsandi  teosofi,  c dei  più 
grandi  filosofi  dell’antichità  pagancsea,cd  ora  vengono  sotto  diver- 
se forme  riprodotti,  sebbene  con  altri  intendimenti,  c con  più 
profonda  contrarietà  alla  verità,  il  domma  del  Verbo  umanato  op- 
pone una  obbiezione  insolubile,  una  dimostrazione  irrecusabile. 

Poiché  in  Cristo,  in  quanto  è Dio,  noi  abbiamo  delineata 
< on  sì  spiccati  contorni  l' idea  dell'  essenza  divina,  e quella  della 
distinzione  delle  persone  e dei  termini  delle  divine  relazioni  nel- 
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r Amore  demo  clic  la  gran  monade  non  può  più  essere  scam- 
biata con  quella  massa  compatta,  e indiscernibile  di  sostanza  ca- 
pace di  modalità  inderinite,  o luminosa  c inGnitamente  estensibi- 
le, o per  cosi  dir  malleabile,  che  il  panteismo  spirituale  c il  ma- 
teriale suppongono.  Nel  Verbo  divino  l’essenza  non  è senza  l’idea 
sostanziale,  nè  l’ idea  si  scom|>agna  dall’essenza  o realtà  assoluta; 
essenza  ed  idea  poi,  che  dotate  di  cncr^'ia  onnipotente  ed  ioGni- 
ta,  immote  muovono  c opemiio  fuori  di  sè  per  quanto  non  trag- 
gono le  cose  creale  dalla  sostanza  propria,  e in  sè  per  quanto  ab- 
bracciano tutto  ciò  che  esiste  nell  infìnito  ciclo  dell’ amore,  c del 
conoscere  divino,  perlocchè  la  creazione  ed  ugni  opera  divina 
esteriore  vi  si  ravvisa  altrettanto  reale  come  non  necessaria  ma 
libera.  Dal  Verbo  pertanto  noi  impariamo  nou  solo  a conoscere 
in  Dio  la  distinzione  delle  persone  nell’  unità  di  essenza,  ma  an- 
cora a conoscerlo  meglio  come  creatore  delle  esterne  cose  dal 
nulla;  perlocchè  Cristo  ne  disse  che  chi  conosce  lui  conosce  il  Pa- 
dre suo,  c che  niun  lo  conosce  se  non  il  Figlio,  e colui  a cui  il  Fi- 
glio stesso  lo  votrà  rivelare.  Non  già  che  I’  universo  non  basti  ad 
attcstare  l' esistenza  e la  giuria  del  suo  fattore,  come  già  cantava 
Davidde,  ma  perchè  le  imperfette  imagini,  c vestigia  creale  non 
possono  esprimere  se  non  confusamente  e dcbolissimamenle,  la 
natura  del  facitore,  e il  modo  della  fattura;  perlocchè  la  GlosoGa 
antica  non  seppe  imaginarc  nè  credere,  nè  la  sostanziale  produ- 
zione divina  ad  intra,  nè  la  esterior  creazione  dal  nulla,  e declinò 
a cercare  nel  panteismo,  nell'  eternità  della  materia,  nei  sistemi 
dei  due  principi,  c in  mille  altre  erronee  invenzioni,  la  spiega- 
zione del  fatto  della  esistenza  d' un  Dio,  e di  un  mondo  di  cose 
si  imperfetto  a petto  di  lui. 

In  Cristo  poi  in  quanto  uomo  troviamo  quel  Verbo,  raggio 
eterno  dello  splendore  eterno  del  Padre,  circondato  nei  tempo 
di  una  nube  creala  [ come  I'  umanità  santissima  nominarono  i 
santi  padri  ),  nube  che  involvendolo  lo  tramanda  sparpaglialo  e 
attemperato  alle  nostre  inferme  pupille,  incapaci  di  aflissare  gli 
occhi  nella  luce  inaccessibile.  Ma  questa  stessa  nube,  quest'uma- 
nità creata  c assunta  ad  unione  ipostalica  col  Verbo  ne  dimostra 
come  sieno  inconfusibili,  c nondimeno  unibili  le  due  nature  in- 
creata e creata,  come  l’ inGnito  sappia  e possa  armonizzarsi  col 
Gnilo,  senza  che  divengano  mai  identiche  le  nature.  Il  panteismo 
perciò  resta  vinto  colla  conoscenza  del  Verbo  umanalo,  idea  la 
più  contraddittoria  possibile  a quel  genio  di  confusione  e di  a- 
strazione  che  lo  agita,  c alla  negazione  del  principio  d’amore  che 
includono  lutti  i sistemi  del  panteismo,  che  resta  ancora,  come 
già  altrove  abbiamo  indicato,  confuso  in  tutte  le  scuse  mercè 
cui  esso  si  presenta  in  aria  scdutliva. 
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Le  quali  scuse  non  sono  se  non  due  : 1’  una  è la  lirania  di 
aUribuire  alla  divinità  tutta  la  grandezza  possibile  a concepirsi 
da  inente  umana,  il  ebe  indusse  i panteisti,  che  serbavano  mente 
oss<‘quiosa  alla  divinità,  ad  attribuirle  non  solo  l’ essere  princi- 
pio unico  di  tutto  ciò  che  è,  ma  esserne  ancora  l' unica  realtà 
sussistente  ; l'altra  si  è la  su|>erba  voglia  di  elevare  la  natura  u- 
mana  all'  indiazione,  il  che  indusse  i moderni  a personificare  Dio 
stesso  nell’  uomo,  per  dargli  un  diritto  proprio  ed  innato,  e una 
promessa  ad  una  felicità  indeliuita  come  perfezione  necessaria  di 
sua  natura.  Ora  I’  una  e 1'  altra  scusa  è troncala  dall’  idea  e dalla 
storia  del  Verbo  nmanato  quale  la  porge  la  cattolica  dottrina, 
secondo  cui  la  divinità  non  assorbì,  nè  emanò  l’ umanità,  nè  in 
lei  si  personificò,  ma  aU’opposto  l'assnnse  alla  personalità  divina, 
nè  l'assunse  per  ingrandirsi,  ma  per  umiliarsi,  e per  1’  uffizio  di 
salvare  c rigenerare  i suoi  fratelli,  uffizio  di  cui  essi  non  avreb- 
bero avuto  bisogno,  se  I'  umanità  tutta,  già  per  natura,  di  ele- 
mento divino  fosse  stata  informata,  a meno  di  dire  che  la  divini- 
tà avrebbe  dovuto  salvar  sè  stessa,  come  nelle  battaglie  degli 
Eoni.  E meglio  ancora  la  cattolica  dottrina  procede  a svellere 
r ultima  scusa  del  panteismo,  insegnandoci  che  il  Verbo  assunse 
r umana  natura  per  sublimarla  ad  essere  non  già  Dio  per  natu- 
ra, il  che  sarebbe  annullarla,  ma  ad  essere  in  Cristo  divinizzata 
in  una  sola  personalità  reale,  in  noi  in  una  persona  mistica  col 
nuovo  Adamo,  di  cui  siamo  tulli  fratelli  secondo  la  carne,  e chia- 
mati a divenir  membri  del  suo  corpo  mistico  secondo  lo  spirito, 
c realmente  a parte  di  sua  felicità  c gloria  tutta.  Ed  ecco  pertan- 
to ebe  la  cristologia  cattolica  è una  obbiezione  ad  un  tempo  c 
una  dimostrazione  clic  mette  in  rotta  il  panteismo,  il  quale  è per 
un  lato  incapace  nella  sua  unità  trasmodala  di  mai  dare  la  ragio- 
ne di  un  Cristo  ideale,  non  clic  reale,  c del  suo  amoroso  uffizio 
di  rigenerare  e sublimare  una  natura  inferiore,  e per  l'altro  non 
può,  senza  distrurlo,  nobilitare  l’ uomo  più  altamente  di  ciò  che 
abbia  Cristo  fatto  in  sè  stesso  colf  unione  iposlatica  della  nostra 
natura  alla  divina,  e di  quel  che  s' offre  a fare  per  tutti  gli  uo- 
mini culla  grazia  e rolla  gloria,  esaltazione  che  s' inizia  nel  tem- 
po c si  ferma  nell'  eternità,  eternità  di  cui  il  panteismo  non  sa 
dire  nulla  di  positivo,  per  il  che  la  felicità  dell'  uomo  degrada 
])oi  spesso  ai  più  sozzi  e più  fuggitivi  diletti  che  formano  il  pa- 
radiso ilei  comunisti  odierni,  come  già  quello  degli  antichi  più 
snaturati  |>agaui  e dei  seguaci  di  Maometto. 

In  Cristo  ))crtanto  sta  il  tipo  supremo  della  teologia  e della 
anlro|)ologia  e delle  loro  relazioni,  in  Cristo  l'incognita  clic  ri- 
solve i problemi  di  tutto  ciò  che  Dio  opera  ad  (xlra  sia  creando 
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die  roslauranilo,  cd  anzi  di  liiUo  ciò  dio  li'opora  noU  iiilinio  slos- 
su  della  divina  essoiiza  nella  sociolò  beatissima  dello  Ire  divine 
porsoni*.  Epporò  no  prò  che  si  possa  diro  con  ragiono,  che  se 
gli  antichi  saggi  di  volonlh  men  corrotta,  avessero  conosciuto  la 
inolTabilo  produzione  e socielò  delle  persone  divino,  non  avreb- 
lioro  avuto  ricorso  al  mondo  esteriore  por  ispiegarsi  un  qualche 
oITcUo  della  immanente  e necessaria  energia  produttrice  di  Dio, 
nò  avrebbero  supposto  ridicolmente  un  bisogno  in  lui  di  produr- 
re il  mondo  per  torsi  dalla  noia  d' un  ozio  eterno,  nè  mille  altri 
errori  insipidi  avrebbero  posti  in  sistema  per  ispiegarsi  quella 
divina  onnipotenza,  nel  mentre  che  le  ricusavano  I'  atto  jiiù  e- 
spressivo  al  di  fuori  la  creazione  dal  nulla.  E i moderni,  se  alla 
scuola  di  Cristo  stesso  e non  a quelle  di  Platone,  di  Filone,  e 
poi  di  Hegel  si  fossero  eruditi,  avrebbero  imparato  che  cosa  sia 
l' idea  divina  infinitamente  sussistente  e personale,  e non  sareb- 
bero trascorsi  a incarcerar  Dio  nell'  umanità  a fine  di  personifi- 
carvclo,  e d'indiare  l’uomo,  mentre  in  realtà  negarono  il  con- 
cetto stesso  di  un  Dio  infinito,  essenzialmente  perfetto,  atto  puro 
por  essenza,  e in  tre  persone  distinte. 

In  Cristo  poi  brilla  ancora  l' idea  increata  dell'  ordine  nelle 
divine  ed  umane  cose,  e in  f.ui  stanno  i lineamenti  tracciati  del- 
le .sue  più  fondamentali  applicazioni  negli  ordini  creati,  e perciò 
r idea  tipica  della  socievolezza,  della  legge,  della  sovranità,  e del 
diritto,  nella  sua  natura  oggettiva,  e nelle  sue  applicazioni  sog- 
gettive. Ed  in  vero  abbiamo  da  lui  la  più  alla  idea  di  società,  e 
di  vincolo  amoroso,  poiché  da  lui  e per  lui  conosciamo  la  socie- 
tà ineffabile  delle  tre  divine  persone  fra  loro.  Figli  ne  fa  conosce- 
re poi  la  società  spirituale  c generale  che  esse  costituirono  chia- 
mando a parteciparvi  tulle  le  intelligenze  creale,  e ordinandole 
in  una  grande  e benefica  teocrazia  o monarchia,  la  quale  monar- 
chia divina  siccome  abbraccia  la  doppia  relazione  che  tutte  le 
creature  intelligenti  hanno  per  natura  alla  loro  felicità  naturale, 
per  grazia  alla  vocazione  e felicità  soprannalura,  a questi  due 
-tini,  r uno  sollordinalo  all'altro  ma  sempre  distinti,  le  dirige  con 
due  ordini  di  leggi  e di  gerarchie  naturali  e supernaturali.  Teo- 
crazia di  cui  Cristo  come  Verbo  è colle  altre  divine  persone  il 
sovrano  essenziale,  come  uomo  eletto  da  Dio  è il  rappresentante? 
perfetto,  come  Redentore  e Messia  il  restitutore  vittorioso.  Poi- 
ché a lui,  ed  a lui  solo  crede  del  Padre  per  natura  divina,  eletto 
nella  sua  umanità  ad  essere  il  primogenito  di  tutte  le  creature, 
il  me.sso  di  Dio,  a lui  salvatore  del  mondo  compete  tutta  la  mae- 
stà, e la  sovranità  del  Padre,  e gli  compete  poi  in  particolar  mo- 
do r essere  capo  della  umana  famiglia,  alla  quale  si  ascrisse  con 


Digiiized  by  Google 


548 

IKirlii'olarc  (i(ult>  Tt'slonJu  I umana  carne,  anziché  l'angvlica  na- 
tura, por  fare  recnarc  in  terra  la  legge  «li  amore  che  regna  in 
cielo.  Orni'  è che  in  lui  è il  tipo  «loppio  «li  una  sovranilh  imma- 
nente propria  naturalo  c«l  essenziale,  c «li  altra  ministeriale,  «Io- 
legata,  elettiva,  di  rappresentazione,  uno  dei  «|uali  due  tipi  espri- 
mono imperfettamente  poi  tutte  le  sovranità  create,  c le  create 
signorie.  Ed  in  Cristo  essendo  quella  sovranità  a doppio  titolo, 
ma  in  arabi  i modi  perfetta  c universale,  vengano  quindi  i soli- 
sti c i politici  a sognare  autorità,  sovranità,  leggi  umane  indi- 
pendenti «la  Cristo  ; pongano  fuori  i sistemi  non  dirò  di  |tolitica 
atea  o indilTerentistica,  coi  quali  molti  ogni  gius  divino  svelgono 
dal  mondo,  ma  quelli  ancora  in  cui  professando  di  ricon«>sccre  a 
capo  delle  umane  cose  ujjj  Dio  provvido  c legislatore,  pur  vanta- 
no indipendenza  dalla  signoria  di  Crist«>-Uomo,  limitandone  il 
regno  alle  sole  parti  strettamente  religiose  c direttamente  rife- 
rcntisi  al  bene  oltremondiale,  c al  regno  spirituale  della  cristia- 
na Chiesa.  Vengano  costoro  a dirci  i confini  dell’  impero  di  Cri- 
sto anche  solo  come  uomo,  c dove  termini  l’opera  «Iella  sua  ri- 
generazione colla  quale  egli  ebbe  incombenza  di  tutto  ristorare. 
Vengano  a dirci  sotto  quali  rispetti  è lecito,  è libero  a verun  fi- 
glio di  Adamo  il  sottrarsi  alla  verità  c alla  legge  di  Cristo,  e qua- 
li civiltà,  moralità,  c prosperità  si  sentano  ciódesti  naturalisti  di 
produrre  e di  guarentire  ai  popoli  ordinandoli  a vita  morale  o 
s«>ciale  indipendentemente  dalla  obbedienza  a Cristo,  e con  soli 
precetti  o convenzioni  umane,  emancipandoli  dalla  legge  di  Cri- 
sto, o peggio  insegnando  clic  tanto  saranno  più  grandi  o prosperi 
i popoli  quanto  meno  saranno  cristiani.  Una  promessa  l' ha  Cri- 
sto colla  guarentigia  dell' «innipotcnza  del  Verbo  a lui  ip«>statlca- 
mcntc  unito,  ed  è che  null'altro  è riservato  alle  genti  c ai  sovra- 
ni di  ogni  forma  che  ne  disconoscono  f impero,  se  non  f andare 
come  ignobili  vasi  di  creta  in  c«>cci  sotto  la  verga  di  Cristo  stes- 
so, sotto  il  piede  dell’  onnipotente  che  li  calcherà  nel  suo  furore: 
Keget  eos  in  virgo  ferrea,  tamquam  vas  figuli  confringe»  eoi  (Ps.  2). 
Conculcaci  populoi  in  furore  meo  ( Is.  C2  ]. 

La  prima  parola  della  grande  costituzione  del  governo  del 
mondo,  che  Dio  scrisse  nelle  sacre  carte  in  mille  luoghi,  si  è cho 
«|uanto  è in  cielo,  in  terra,  sotterra  genufletta  al  nome  di  Crbto, 
che  ogni  lingua  lo  confessi  regnante  dal  ciclo,  come  il  Padre  per 
tutto  f universo,  e serva  a lui  o sia  disperso  ; serva  a lui  dicia- 
mo anche  coi  suoi  diritti,  poteri,  autorità,  facoltà  terrene  e natu- 
rali non  già  perdendoli,  ma  sottordinandoli  alla  sua  legge,  o pren- 
dcmlo  per  norma  all’  usarli  la  sua  verità.  Quei  detti  biblici  sono 
domini  c i dommi  sono  leggi,  come  le  leggi  divine  sono  dommi, 
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esorbita  dalla  verità  e dalla  legge  universale  qualunque  uomo, 
stato,  nazione,  o li  nega  o trascura  ; ora  l' esorbitanza  non  ha 
die  due  termini,  o il  volontario  regresso  al  ciclo  ordinativo,  o 
la  perdizione  e il  riordinamento  forzato.  A questi  incontestabili, 
e infallibili  dettati  della  cristiana  verità  ha  sommo  bisogno  d’es- 
sere richiamata  la  politica,  e la  scienza  sociale  moderna,  che  cre- 
dono di  dileguarsi'iiel  nulla  se  non  fanno  atto  di  opposizione  alla 
autorità  di  Cristo. 

L’ idea  di  Cristo  Verbo  umanato  produce  l’ idea  della  Chie- 
sa, cioè  di  una  società  propriamente  religiosa,  c diretta  imme- 
diatamente ai  fini  celestiali,  poiché  per  non  altro  il  Verbo  divi- 
no assunse  I’  umana  natura  se  non  per  formarsi  un  popolo  spiri- 
tuale ed  esserne  rapo.  La  Chiesa,  in  un  mistico  ma  vero  senso, 
pnò  dirsi  che  è Cristo  tanto  quanto  ne  è il  cor|K>  mistico,  a lui 
indissolubilmente  unita,  ricevente  da  lui  lo  spirito  e la  vita,  l' in- 
telligenza e la  favella.  E quell'unione  della  |>ersona  divina  di  Ge- 
sù colla  Chiesa  è cosi  intima,  che  Gesù  I'  Uomo-Dio  non  sarebbe 
più  il  Cristo,  se,  oltre  quel  regno  che  gli  competo  sull'  univer- 
so per  ragione  dell'essere  divino  c del  dono  paterno,  oltre  a quel- 
la natura  umana  individua  in  cui  i|>ostaticamcntc  il  Verbo  s' in- 
carnò, non  avesse  un  regno  proprio  di  sua  fattura  e ron(|UÌsto, 
un  corpo  morale  che  a lui  si  unisce  per  vincoli  interiori  eil  este- 
riori, e col  suo  esistere  stesso  dimostra  la  divina  efficacia  del  Sal- 
vatore, il  compimento  e la  realizzazione  dell'ulfizio  del  Cristo,  la 
infinita  sua  carità  che  in  un  solo  uomo  incarnandosi,  il  fece  a 
comun  beneficio  di  tutti  gli  altri  figli  d’  Adamo,  che  a lui  con- 
giungerc  si  vogliono,  non  già  in  unità  di  persona  reale,  ma  in  u - 
nità  di  persona  morale  con'divenire  membri  di  lui.  Per  questa 
unione,  per  questa  inelfabilc  identità  morale  è santa,  è sapiente, 
è infallibile  la  Oiiesa  come  lo  è Cristo  stesso  che  in  lei  trasfondo 
il  suo,  e ciò  che  dice  o fa  la  Chiesa  è Cristo  che  lo  dice  c lo  fa , 
e coloro  che  dalla  Chiesa  hanno  missione  di  parlare  ed  operare 
per  lei,  c ne  compongono  la  parte  iusc^giiante  c reggente  sono  i 
ministri  non  solo  di  lei  ma  di  Cristo,  e meritano  I'  onore  di  am- 
basciatori di  lui,  ma  ambasciatori  di  sublimissima  foggia,  i qua- 
li in  ciò  che  parlano  o fanno  in  nome  della  Chii>sa  o di  Cristo  so- 
no la  lingua  e organo  di  Cristo  stesso,  come  la  Chiesa  ne  è il  cor- 
po. E perciò  i detti  di  Cristo  : Qui  vos  audii  me  audit,  qui  von 
spemil  me  spemit,  el  ^ui  sfornii  me  spcrnil  eum  qui  me  misit,  e 
tanti  altri  simiglianti  in  cui  l' onore  del  ministero  gerarchico  si 
immedesima  con  quello  stesso  di  Gesù  Cristo,  hanno  iin  profon- 
do significato  che  nel  guarentire  l' infallibilità  della  parola  e au- 
torità divina  in  quelle  lingue  puramente  umane,  solleva  la  inae- 
Sag^o  • 70 
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«là  di  quel  tninislero  a non  aver  in  terra  l'eipiale,  e nemmeno  in 
cielo  il  maggiore,  poiché  è uno  con  quello  di  Cristo  slesao.  Quel- 
li apostoli  ridicoli  che  si  argomentano  di  crescere  virtù  alla  loro 
esile  voce,  e alla  misera  loro  personalità,  gridandosi  gli  apostoli 
dell’  umam'là,  cioè  di  un  essere  che  non  è,  e da  cui  derivano  la 
loro  missione  immaginaria,  vedano  che  il  vescovo  e l' apostolo 
cattolico,  che  insegnano  e comandano  a nome  di  Dio  e della  Chie- 
sa, da  lei  e dal  suo  capo  visibile  mandati  e approvati,  parlano  si 
essi  ancora  a nome  dell'  umanità  restaurata  da  Cristo,  e raduna- 
la nella  Chiesa,  ma  ancor  più  a nome  della  divinità  che  in  Cristo 
abita  corporalmente,  e divinizza  I'  umanità  stessa. 

Non  occorrono  parole  per  ricordare,  quanto  bisogno  siavi  og- 
gi di  richiamare  1 popoli  a quello  spirito  di  fiduciosa  ma  doverosa 
obbedienza  alla  sposa  di  Cristo  la  Chiesa,  e ai  suoi  gerarchi  in 
quanto  la  rappresentano,  e ne  esprimono  la  voce.  In  mezzo  a tan- 
to parlare  d' indipendenza  dalle  autorità  umane,  il  vulgo  indotto 
comincia  a perdere  il  concetto  che  ne  distingue  l'autorità  divina 
che  Dio  delegò  al  corpo  dei  pastori  sagri,  e anche  dove  questa  si 
riconosce  nelle  cose  strettamente  divine,  come  sarebbero  i sagra- 
menti,  non  se  ne  tiene  conto  in  ciò  che  ha  deirumaniforme,  quali 
sono  le  leggi,  le  discipline,  c la  polizia  detta  ecclesiastica,  del  che 
tutto  oramai  è poco  ai  laici  di  giudicarne  se  non  anzi  ardiscono 
di  condannarle,  infamando  i principi  stessi  della  Chiesa  ai  quali 
incumbe  il  dovere  di  eseguirle,  e negando  a questa  e al  suo  Ca- 
io l'autorità  di  decretarne. 

In  Cristo  poi  sta  pure  I'  esempliire  d'ogni  individuo  umano. 
Cristo  è essenzialmente  Gerarca,  ma  unisce  in  sè  stesso  i due  e- 
stremi  d'ogni  gerarchia  nelle  sue  dué* nature,  perchè  come  Dio 
è supremo  sovrano,  come  uomo  è minore  del  Padre,  è soggetto 
ed  in  forma  di  servo.  Non  è punto  perciò,  come  lo  disse  il  Gio- 
berti, tl  sommo  laico,  poiché  la  relazione  di  soggetto  ad  un  sacer- 
dote che  espia,  che  insegna,  governa  e santifica  non  può  essere 
in  Cristo  ; bensì  in  lui  come  nomo  c>siste  quella  di  soggetto  e ser- 
vo di  Dio,  e per  questa  egli  è il  modello  anche  dei  laici,  ed  anzi 
di  lutti  gii  individui,  cui  il  dovere  di  ubbidire  sempre  inrumbe 
per  qualche  rispetto,  per  quanto  sieno  elevali  in  dignità.  Il  suo 
Vangelo  è essenzialmente  gerarchico  c sociale  in  tutto  quanto  si 
riferisce  alla  costituzione  della  Chiesa,  la  quale  non  può  in  verun 
conto  mai  essere  democratica  ; perchè  f uffizio  che  Cristo  le  af- 
fidò di  educare  gli  uomini  a virtù  c sa|>ienza  nel  tempo,  e ad  c- 
lema  vita,  non  altrimenti  lo  può  esercitare  se  non  vi  sono,  come 
ne  spiega  Dionisio,  altri  che  santificano  e altri  che  sono  santifica- 
ti, altri  che  insegnano  e governano,  ed  altri  che  sono  insegnati, 
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e gorernati  ; ma  perciò  slesso  giunge  quello  pure  all'  individua- 
lismo, perchè  Cristo  è Salvatore  di  lutti  e di  ciascuno,  e la  Chie- 
sa retta  dalle  sue  dottrine,  informata  dal  suo  spirito,  inlinitamen- 
le  sollecita,  come  non  l' è vcrun  altra  gerarchia  nè  società  uma- 
na, dell’  individuo,  e del  bene  individuale.  Giammai  accade  che 
la  Chiesa  secondo  lo  spirilo  del  suo  divin  Capo  il  bene  spirituale 
dell’  individuo  scientemente  e volontariamente  sagrifichi  al  bene 
sociale,  qiio$  dedisti  mihi  non  perdidi  ex  eie  quemquam,  è parola 
che  il  suo  Capo  disse  e dice  por  lei  all’  Eterno  Padre  ; tutto  anzi 
il  di  lei  studio  è di  portare  gli  elTelli  delle  sue  sollecitudini  al- 
r intimo  di  ciascun  fedele  ( fino  a sembrare  talvolta  di  torcere 
r occhio  dal  gregge  intiero  por  seguire  la  pecorella  che  si  smar- 
risce ],  c di  rendere  partecipativo  a ciascuno  il  bene  di  lutti,  e 
viceversa.  L’ idea  di  Cristo  pertanto  è quella  in  cui  spiccano  non 
meno  i doveri  dell'  uomo  sociale,  che  i diritti  dell’  uomo  indivi- 
duale, è quella  per  cui  si  va  al  bene  comune,  come  a quello  del- 
r individuo,  e viceversa.  E se  gli  uomini  ritornassero  alla  preci- 
sa intelligenza  della  idea  di  Cristo  nelle  cose  divine  ed  ecclesiasti- 
che, facilmente  vi  troverebbero  modelli  idee  e tipi  por  intendere, 
e giudicare  con  sicurezza  anche  delle  umane.  Vedrebbero  che  l’au- 
torità iHMi  che  scompagnarsi  dalla  ragione  e dessa  stessa  il  diritto, 
e la  ragione  superiore  ; che  la  libertà,  come  ben  rispose  Aleni- 
no, i l’innocenzn,  e che  lungi  dal  consistere  nell'emanciparsi  l’uo- 
mo dalla  legge,  o nel  crearsela,  consiste  nel  l’eseguirla.  Per  lo  che 
mentre  non  è punto  vero  ciò  che  per  rincalzare  le  sue  teorie  si 
condusse  a dire  il  Giolìerti,  x,he  la  morale  evangelica  è essenzial- 
mente democratica,  perché  fondala  nel  domma  dell'  uguaglianza 
naturale  ( Apol.  del  Ges.  Mod.,  c.  1 ) ; e mentre  anzi  il  Vangelo 
inette  nella  società  spirituale,  sola  che  egli  costituisca,  le  più  ri- 
cisc  disuguaglianze  tra  clero  e laicato,  tra  corpo  docente  c cor- 
po di.scenlc,  non  entra  però  a consigliare  nelle  società  umane  ua 
ordine  a preferenza  di  altro,  nessuna  forma  a preferenza  di  u- 
n’  altra,  non  dà  nè  toglie  a veruno  un  diritto  di  comando  e di  pro- 
prietà altrimenti  da  ciò  che  gli  competa  |>ci  suoi  titoli  legittimi 
che  fondano  le  disuguaglianze  naturali,  c civili,  senza  delle  qua- 
li non  può  esistere  società  pubblica.  La  morale  evangelica  dal.') 
per  compiere  le  leggi  divine  anteriori  di  tempo,  e per  ristorare 
la  natura  scaduta,  è essenzialmente  conservativa  di  tutti  i diritti, 
e di  lutti  i loro  limiti,  come  natura  e giustizia  li  prelinisce,  e eo 
me  la  legge  umana  con  legiltiu>a  ragione  li  distribuisce,  ordina, 
e scompai'te.  Per  le  quali  rose  è manifesto,  che  nell’  idea  di  Cri 
sto  si  rivelano  i fondamenti  dell’  orbe  morale,  e si  delineano  le 
prime  Irarcie  di  tutta  quella  coneatena/ione  di  leggi,  di  autori- 
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th.  di  ordini,  di  diriui  per  cui  il  genere  umano  è organizzalo  sal- 
ta (erra  in  relazione  alla  vita  futura  verso  la  «jualc  cammina,  e 
alla  presenle  ancora,  ma  che  è vano  il  cercarvi  le  forme  coslitu- 
livc  delle  socielà  civili.  Nè  Cristo  uomo,  nè  la  Chiesa  di  queste 
umane  rose  hanno  cura  diretta,  bensì  essi  inst^gnano  le  norme  vi- 
tali di  o|;pii  moralilè,  acciò  si  armonizzino  due  mundi  tanto  dis- 
simili quanto  lo  sono  il  celeste  ed  il  terreno,  due  vite  dell' uomo 
tanto  diverse,  la  spirituale  o soprannaturale,  c la  materiale  c na- 
turale, due  pensieri  in  apparenza  insociabili,  il  tempo  e la  eter- 
nità, sicché  niun  diritto,  niun  potere  legittimo,  iiiuna  onesta  li- 
bertà ha  ragione  di  temerne,  niuna  giusta  ed  utile  miglioria  può 
esserne  inceppata,  c non  facilitata  (1).  Eppertanto  ne  pare, che  vin- 
to, come  abbiain  detto,  dall’  idea  di  Cristo  il  concetto  panteistico 
quale  prineipio  religioso,  c quale  sistema  Tdosofìco,  vinto  egli  è 
pure  in  quelle  applicazioni,  a cui  gli  agitatori  lo  traducono  in 
pratica,  la  sovranità  negando  per  panteizzare,  diremmo  così,  la 
libertà,  o questa  sperdendo  per  rendere  quella  onnipotente,  con- 
fondendo i diritti  di  Chiesa  c di  Stato,  quei  dell’  individuo  e del- 
la coscienza  con  quelli  della  società,  dibattendosi  fra  contraddit- 
torii  sistemi  di  assolutismo,  c d'anarchia.  Il  panteismo  è quindi 
vinto  in  tutte  le  sue  forme,  in  tulli  i suoi  ripostigli,  in  tutti  i suoi 
principii  c le  sue  conseguenze,  in  tutte  le  sue  scuse,  ed  appare  a- 
gli  occhi  stessi  della  lilosoGa  non  solo  insullicicntc  a spiegare  il 
sistema  del  mondo,  ma  ancora  inutile  cd  assurdo  di  qualunque 

(I)  Se  r Evangelo  fosse  essenzialmenle  Jemocralico  ripugneicbbe  alta  con- 
dizione del  genere  umano,  che  è sulla  terra  cssenziolmenfe  geranhieo.  Cerar- 
chiro  nella  divisione  del  sessi  e nella  propagazione  dei  Itgli  ; gerarchico  nella 
successione  dello  generazioni,  che  rcdilano  dai  maggiori  beni  spirituali  e tem- 
porali, e dottrino  di  ugni  maniera  ; gerarchico  nelle  dilferenze  di  età,  di  aui- 
tudini,  c rapacità  fra  gli  individui,  c nelle  gradazioni  d' ingegno.  Tulli  questi 
lineamenti  o elementi  di  gerarchia,  che  svariaiissimamenlc  soltordinano  in 
diversi  rispetti  gli  nomini  gli  uni  agli  altri,  il  Vangelo  o li  accrebbe  e sublimò 
errando  tutta  nuova  la  gcrarcliia  sagra  nella  società  religiosa,  sanliricando  l'u- 
nione socievole  dei  sessi,  cosi  che  la  santità  del  matrimonia  rende  sacra  per 
la  donna  l'autorità  del  marito,  suo  rapo,  come  Cristo  lo  è della  Chiesa,  e sagra 
fa  l'autorità  dei  genitori  sui  lìgli,  o li  sanzionò  ordinando  rispetto  ed  onore  ad 
ogni  |K)dcstà  e autorità  legittima,  a ugni  titolo  ris|>etlabile  di  scienza,  di  età, 
e ad  ogni  diritto;  cosicché  ove  multi  uomini  si  trovassero  assieme  non  classi- 
Hcati  osservando  rolla  virili  e luce  evangelica  la  ragione  della  natura  si  classi- 
ficherebbero  tosto  da  sé-  Kpjicrciò,  a vero  dire,  la  democrazia  assoluta  è im- 
possibile in  natura,  fra  uomini  ragionevoli  e retti  non  durò  mai,  come  scrivea 
(ìio.  Uuller,  citigue  minuti;  di  fatti  nelle  repubbliche  stesse  le  più  deniucra- 
liche  per  poco  che  sicno  ordinate  a ragione,  soltanto  alla  supcrQcir,  acculi- 
dum  quid,  e ancora  in  poche  cose,  regna  il  principio  democratico,  e la  gerar 
cbia  arliliciale  che  è nato  a produrre,  mentre  la  vita  sociale  st  aggira  sempre 
come  sul  suo  perno  più  stabile  sulla  Keraicbia  naturale,  ebe  |ienelra  colla  for- 
za della  BUlniiià  iiilia  l'iiinana  faniigila  e limila  tulle  le  liberlè,  ringagliardita 
poi  ancora  aoavcinenio  nelle  nozioni  caltolicbe  dalla  gerarchia  religiosa. 
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seduzione  si  vesta.  Con  questo  cade  pure  tutta  la  serie  d’ errori 
con  cui  si  agitano  le  menti,  errori  sulle  destinazioni  dell’  uomo 
sulla  terra,  sulla  sua  caduta,  e sulle  inevitabili  sue  conseguenze, 
sulle  miserie  che  lo  circondano,  e delle  quali  il  socialismo  si  fa 
un  pungolo  ad  eccitare  le  ire,  e spargere  gli  odii  e le  discordie, 
a fomentare  speranze  traditrici.  Quante  utopie,  quante  vane  spe- 
culazioni alla  luce  di  quella  verità  si  dileguano  I Respuit  captio- 
tas  et  muliles  philosophiat  qxtaetliones  fidet  Constant,  ncque  huma- 
ttorum  incptianim  fatlaciis  tuccumbens,  tpoliam  te  praebel  veritas 
faltilali,  non  serundum  lentum  communis  intelligentiae  Deum  re- 
tinent,  ncque  de  Chritto  secundum  mundi  dementa  décement.  { S. 
Uil.,  De  Trin.,  c.  1 ).  Così  il  grande  llario;  e noi  tocchiamo  con 
mano  che  si  è appunto  perchè  si  ravvisò  l’ idea  di  Dio,  si  prolu- 
se un  Cristo  secondo  gli  clementi  del  mondo,  e si  volle  giudicare 
delle  opere,  e degli  ufRzii  del  Cristo  vero  secondo  le  mondane 
idee,  che  si  oscurò  la  fede,  che  la  verità  non  in  sè  stessa  ma  in 
molti  intelletti  rimase  perdente  in  faccia  alle  fallacie,  e si  corse 
a cercare  il  Sommo  Bene  dell’  uomo  dove  gli  ingannatori  lo  indi- 
carono, e non  dove  irrevocabilmente  lo  pose  Dio,  e dove  Cristo 
ci  guida. 

E non  sarà  altro  che  l’ idea  di  Cristo  enucleata,  c creduta 
per  fede,  e attuata  nell’  opera  che  basti  a riformare  quel  senso 
cristiano  e morale  che  guarentisce  i popoli  dalle  follie  dei  mo- 
derni eterodossi,  c che  intesa  poi  quanto  l’ umana  mente  n’  è ca- 
pace ne  possa  somministrare  le  basi  del  più  sublime,  e unico  ve- 
ro e dimostrabile  filosofare  che  mai  sia  stato  al  mondo,  in  conti- 
nuazione dei  lavori  dei  grandi  Padri  e Dottori  del  cristianesimo, 
e con  applicazione  progressiva  a tutti  i più  rimoti  rami  dell’uma- 
no sapere.  La  mancanza  dell’  idea  di  Cristo,  dicea  già  Agostino, 
fu  quella  che  rese  debole,  inefficace  e vagante  per  mille  errori  la 
filosofia  paganesca,  i cui  savi  non  pertanto  professavano  di  cer- 
care la  verità,  e il  tummum  bonum,  e nemmeno  aveano  in  conto 
di  veri  filosoG  quegli  abbietti  sensisii  c materialisti,  che  i Gni  dcl- 
r uomo  rincliiudeano  negli  angusti  e fangosi  confini  del  vivere 
terreno.  Ed  oggi  si  hanno  per  filosoG  uomini  che  le  cose  stesse 
sopraceicsti  riducono  a materialità  e temporalità,  c cercano  il 
sommo  bene,  e la  line  dell’  uomo  in  una  vile  antropolatria  infe- 
riore alla  idolatria  stessa  simbolica  dei  pagani?  Rii praecipui  gett- 
tium  philosophi,  qui  invisibilia  Dei  per  ea  quae  facta  sunt  intdlecta 
conspicere  potuerunt,  tamen  quia  sine  Mediatore,  idest  sine  Homi- 
ne-Christo,  philosophati  sunt,  quem  nec  venturum prophelis  nec  ve- 
nisse npostolis  erediderunt,  veriiatem  detinueruni,  siciit  de  illis  di- 
etim est,  in  iniquilaie.  Non  potuerunt  enim  in  bis  rcrum  infrmit 
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ronslituti,  nisi  qwurere  aliqua  media  per  quae  ad  Ma  quae  intelle- 

xcruiU  sublimia  pervetùreut tn  taUbua  formi*  «tiam  idolo  con- 

stUiierunt.  Scientia  ergo  nostra  Chrùtu*  ett,  ipse  nobis  /idem  de  re- 
bus teinporalibus  inserii,  ipse  de  sempiternis  exkAet  veriiatem;  per 
ipsum  pergimus  ad  ipsum,  lendimus  per  scienliam  ad  sapientiam, 
uh  uno  taincn  eoJemque  Christo  non  recedimus,  tn  quo  sunt  omnet 
f/if sauri  sapienliae  et  scientiue  absconditi  ( Augost.,  De  Trinit.,  I. 
13,  n.  2i  ).  Quale  fonie  sia  anche  per  tutta  l'umana  scienza 
quella  del  Mediatore,  come  questa  scienza  sia  il  carattere  proprio 
della  lilosolìa  cristiana,  o la  chiave  della  sapienza  universale,  co- 
me sia  il  primo  elemento  di  una  vera  teoria  della  società,  io  di- 
mostrò quel  luminoso  spirilo  del  Bonald  {Législation prin.,  t.  1 ). 
È la  dimenticanza  di  tale  scienza  madre  che  rese  vani  e perico- 
losi tanti  tentami  lilosollci  fatti  da  cattolici  per  ispiegare  il  mon- 
do morale  sulla  sola  hase  del  Dio  della  natura,  per  inanem  dispu- 
tationem,  secundumtnuiitionem  hominem,  secundum  elemento  mun- 
di, et  non  secundum  Chrislum  (Coloss.,  2},  poiché  il  domma  stesso 
di  creazione  facilmente  diviene  fonte  di  errori  se  si  considera  solo 
senza  la  luce  che  vi  dà  quello  di  rigenerazione,  o se  questo  piu 
nobile  s' immedesima  con  quello.  È la  sua  falsa  esposizione,  e la 
infernale  superbia  di  attribuire  all’  uomo  ciò  che  è divino,  e la 
non  meno  infernale  menzogna  di  deludere  I’  uoaw^  eolia  speranza 
di  felicità  divina  in  questo  breve  circolo  di  sua  esistenza,  che 
fuorviò  le  empie  scuole,  di  cui  l’ idealismo  moderno  aggrava  gli 
errori,  e in  cui  il  socialismo  e comuniSmo  trovano  poi  la  teorica 
c la  giustiGcazione  delle  rivoluzioni  d’ogni  maniera.  L'idea  adun- 
que di  Cristo  ò r unico  candelabro  settemplice  che  rischiara  tutta 
la  casa  di  Dio,  è urgente  di  sempre  meglio  ritorta  da  sotto  il  mog- 
gio, di  purgarla  dalle  eterodosse  misture,  ed  è perciò  che  men- 
tre la  lunga  via  delle  dotte  dimostrazioni  non  è da  pretermette- 
re, quella  più  breve  e diretta  dell'  autorità,  ne  pare  altresì  dover 
ricscire  opportuna  anzi  necessaria  in  tanto  incalzare  e multipli- 
care di  errori. 

Ma  basterà  egli  a questo  secolo  superbo,  ignorante,  miscre- 
dente, illuso,  additare  in  Cristo-Dio  il  carattere  supremo  dell’au- 
lorità  e del  diritto  che  ha  sempre  del  divino,  in  Cristo  come  uo- 
mo, la  nobiltà  della  libertà  volontariamcnle  soggetta,  ma  fedel- 
mente obbediente,  nel  Dio-Como  la  elevazione  supernale  della 
umana  natura,  e il  principio  e la  forma  della  sublimazione  di 
ogni  individuo  che  lui  segua  ? Acciò  meglio  spicchino  i contorni 
di  quella  iiiGnilamcnle  luminosa  Ggura  è necessario  porvi  dietro 
le  ombre,  acciò  si  veda  meglio  la  maestà  del  gigante  bisogna  con- 
frontarvi il  nano.  Cojnoscc  Dominum,  è la  prima  lezione  divina, 
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ma  non  è spregievole  nemmeno  quella  (lolla  sapienza  antica,  die 
disse  all’  uomo  nosee  te  ipium,  e die  Cristo  venne  pure  a dichia- 
rarci con  fatti  ancor  più  che  con  apoftegmi.  L'ombra,  lo  scuro 
del  grande  quadro  di  Cristo  è il  peccalo  di  orìgine,  e il  nano  ù 
r uomo  pura  creatura,  nè  l'uomo  odierno  si  conosce  senza  quel 
domma,  che  tanto  è anche  relativo  a quello  del  Redentore,  che 
Cristo  rimane  enimmalico  per  chi  solo  se  lo  raflìgura  nella  luce 
della  sua  santità  e gloria  natia,  e non  nelle  ombre  delle  nostre 
terrene  miserie,  e nella  forma  di  peccatore.  Ed  è per  ciò  che  la 
scienza  moderna  è tanto  accanita  contro  il  domma  del  peccalo  di 
origine,  negato  ricisamente  dai  filosofi  panteisti,  c dai  socialisti 
di  puro  sangue,  (die  l’ uomo  suppongono,  come  già  abbiamo  ve- 
duto, innocente  a priori,  e la  terra  non  maledetta,  nè  luogo  di  e~ 
spiazìone  ; travisato  dai  semisocialisti  e da  certi  cattolici,  che 
ammettendo  il  fatto  storico,  non  tengono  conto  del  valore  delle 
sue  conseguenze,  e sognano  utopie  di  religione,  di  socievolezza 
e di  civiltà,  appena  plausibili  fra  gli  angeli,  o nel  sognalo  regno 
dei  millenari  fra  uomini  già  purgati  da  ogni  ignoranza  ed  erro- 
re, e da  ogni  reità  di  passioni,  e lasciando  nella  mente  e nel  cuo- 
re umano  le  sue  storture,  irritandone  la  piaga,  o aumentandone 
le  forze  stemperale  con  molli  ( se  non  sempre  ree  ) lusinghe,  gli 
predicano  poi  la  moderazione  e una  virtù  impossibile.  Impossibi- 
le, perchè  ad  una  personalità  non  soltanto  imperfetta  e perfelti- 
hih‘,  ma  corrotta,  la  virtù  è una  lotta  tremenda,  nè  alla  lotta  è 
adatto  r uomo  se  non  è pria  sanato  ; nè  è sanabile  se  anzi  lutto 
non  conosce  e non  cura  l’ infermità  sua,  che  è colale  ostacolo  ad 
ogni  sublime  morale  veritiero  progresso,  che  troppo  facilmente 
I'  uomo,  come  un  misero  ferito  e ammorbato,  più  s’ agita  più  si 
lacera  e si  affonda  nel  basso  delle  passioni  più  vili  verso  cui  lo 
trascina  una  tendenza  originariamente  viziata. 

Quanto  mai  spesso  pur  troppo  si  dimentica  il  valore  di  quel 
terribile  fatto  dommatico  della  colpa  d’ orìgine,  nè  se  ne  fa  il  cal- 
colo che  bisogna,  non  soltanto  nelle  teorie  sociali,  del  che  già  ab- 
biam  detto  altra  volta,  nelle  (luali  pare  che  s’ abbia  a trattare 
solo  di  nomini  già  educati,  e formati  a virtù,  ma  nelle  teorie  pe- 
dagogiche stesse  in  cui  si  tratterebbe  di  educarveli  ! I sofisti,  sic- 
come predicano  agli  adulti  ed  ai  popoli  che  sono  maturi,  « li  in- 
vitano a libertà  e fruizione,  e col  nome  di  mutar  forme  di  gover- 
no e di  culli  ne  pervertiscono  la  sostanza,  cosi  entrano  nelle  scuo- 
le, e ai  bamboli  stessi  predicano  libertà,  e col  nome  di  mutare 
melodi,  per  una  parte  li  sfrenano,  per  l’ altra  loro  rendono  più 
vasta  e profonda  l’ignoranza  di  ogni  vero  sublime,  più  accesa  la 
cupidigia,  cosi  educando  i due  tristissimi  germi  del  peccalo;  col- 
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lu  stesso  prinr.ipio  con  cui  si  vuole  separare  la  politica  dalla  re- 
ligione, se  ne  separa  I'  educazione,  e la  inorale.  Vedansi  certe 
scuole  in  cui  quasi  per  timore  clie  il  fanciullo  divenga  troppo 
religioso,  appena  se  gli  parla  di  cose  cristiane  per  pochi  e rari 
istanti,  mentre  turbe  di  maestri  lo  divertono  colle  scene  più  lu- 
singhiere della  natura  e del  mondo  sensibile.  Crederà  egli  dopo 
ciò  il  fanciullo  clic  la  cosa  la  più  essenziale  per  lui  è la  religio- 
ne, la  virtù  e la  morale  del  Vangelo,  e ch’essa  è la  base  della  sua 
educazione  come  lo  debb’  essere  della  sua  vita  ? Ma  ciò  è poco 
ancora  se  di  più,  e troppo  spesso,  non  si  vedessero  istillati  i 
germi  più  sottili  del  sensualismo  sansimoniastico  lin  negli  in- 
fanti in  certe  scuole,  in  cui  le  loro  prime  considerazioni  sono  lis- 
sate  sul  proprio  corpo  e sulle  sue  varie  parti,  sui  diletti  di  cui  so- 
no capaci  ; scuole  in  cui  lunghe  filze  di  nomenclature  stolide,  tri- 
viali, e spesso  lubriche  ancora,  ammaestrano  i ragazzi  in  tutti  gli 
irritamenti  della  gola,  lasciando  più  o meno  oscuramente  indovi- 
nare soddisfazioni  più  vili,  di  cui  nelle  classi  bisessuali  i mise- 
relli  hanno  presenti  gli  oggetti  proporzionati  alia  loro  età.  Oh  che 
pur  troppo  tali  educatori  non  sanno  che  la  stoltezxa  à legata  nel 
cuor  del  fanciullo,  come  disse  lo  Spirito  Santo,  e nemmeno  san- 
no ciò  che  disse  un  pagano  ; Rct  sacra  jmer. 

A quei  fonti  negativi,  e spesso  pur  troppo  positivi  di  corru- 
zione precoce,  non  diremo  poi  quale  spazio  aprano  altri  educa- 
tori, che  ai  più  grandicelli  tolgono  ogni  custMia  di  abitudini  re- 
ligiose, lasciando  a piena  libertà  e discrezione  loro  ogni  pratica 
di  culto,  come  se  giovani  che  in  tutto  si  sogliono  condurre  a stam- 
pa e meccanicamente  in  tali  scuole,  nella  sola  religione,  la  più 
difficile  e la  più  doverosa  c la  più  essenziale  cosa  per  f uomo, 
abbiano  a riputarsi  savi  così  da  reggersi  da  sè.  Non  parliamo  qui 
nè  dell'  insegnar  frequente  massime  scorrette,  nè  dei  turpi  tratti 
di  licenziosi  autori  ; quando  bene  il  male  fosse  soltanto  negati- 
vo, sarà  sempre  l’ ignoranza  della  verità  suprema,  la  cupidigia 
della  fruizione  sensuale,  che  crescerà  in  quelli  educandati,  o pe- 
dagogie in  coi  sì  rara  si  presenta,  e come  accessoria  al  giovine 
la  forma  d’ un  Cristo  povero  e dolorato,  supremo  contegno  alle 
voglie  e cupidigie  scorretto,  e la  vèrginalc  maestà  di  Maria  per 
esemplare  ed  eccitamento  a virtù  più  che  angelica  in  carne  ter- 
rena e ardente  di  spiriti  giovanili,  o si  presentano  questi  come 
due  tipi  romanzeschi  in  cui,  secoudo  la  giobertiana  stramlieria,  n 
tempera  colla  soavità  delt  elemento  donnesco  /'  energia  virile  del 
crittùmesimo.  Da  tal  gioventù  sì  digiuna  dei  grandi  concelli  del 
cristianesimo,  sì  piena  la  testa  di  un  guazzabuglio  di  idee  scom- 
poste, concludenti  a non  altro  che  alla  stima  e alla  ricerca  di  ciò 
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che  il  Vangelo  insogna  a sprezzare  perchè  pericoloso,  quand'  è 
pur  buono  in  sè,  all'  uomo  inrermo,  non  sorgerà  se  non  una  ge- 
nerazione d' ignoranti  e d'  pITeminali,  che  sparsa  pel  mondo  fra  la 
licenza  delle  stampe,  delle  scene,  degli  esempi  e delle  maniere,  e 
coir  aiuto  dei  suoi  mezzi  in6niti  di  corruzione  diverrò  di  leggieri 
una  generazione  di  inetti  superbi  e scapestrati  nelle  classi  più  di- 
stinte, di  prostitute  e di  comunisti  laidi  alla  Veilling  nelle  più 
basse.  Ottima  cosa  diciam  noi  migliorare  i metodi  d’  educazione, 
ma  il  socialismo  fa  con  questi  ciò  che  usa  fare  colle  novazioni  po- 
litiche, traendo  queste  a rendere  impossibile  il  governo  dei  po- 
poli, c quelle  a rendere  impossibile  l’educazione  soda.  Si  studii- 
no  si  i metodi  d’ educazione,  ma  in  ragione  al  pericolo  dell' irre- 
ligione c corruzione  ; noi  non  intendiamo  accusare  la  buona  vo- 
lontà di  nessuno,  ma  crediamo  che  dei  metodi  recentemente  im- 
portati in  Italia  da  terre  straniere  in  tale  fatto  può  dirsi  ciò  che 
il  Salesio  dicea  dei  funghi,  i migliori  non  valgono  nulla;  c per  ve- 
rità nacquero  come  funghi,  sono  com'  essi  pericolosi  di  veleno,  o 
sebbene  lo  spirito  di  religione  e di  prudenza  abbia  spesso  in  Ita- 
lia limitato  il  pericolo  a divenire  solamente  una  nullità,  e un 
garbuglio  letterario,  nondimeno  dove  quelle  novazione  di  metodo 
passarono  alla  sostanza  dell’educazione,  e furono  da  maggior  tem- 
po e senza  precauzione  poste  in  uso  da  imprevidenti  governi,  più 
tristi  e più  larghi  ne  apparvero  i frutti  di  una  corruzione  che 
mira  a far  perdere  il  senso  morale  ai  giovani,  come  se  ne  lagna- 
no già  i Francesi,  d'  una  ignoranza  che,  con  un  corredo  intermi- 
nabile di  coltura  apparente,  nulla  è capace  di  intendere  delle  ve- 
rità le  più  alte  e sociali. 

Ora  il  domma  della  colpa  originale  e delle  sue  triste  conse- 
guenze che  durano  tutta  la  vita,  ma  nell'  infanzia  e gioventù  tanto 
valgono  a soverchiare  la  tarda  nascita  dei  buoni  semi,  comunque 
deposti  da  una  savia  educazione  religiosa,  morale  e scicntiBca,  è 
quello  che  meglio  può  dar  luce  sul  valore  di  quelle  pedagogie 
insipienti,  in  cui  non  si  bada  a sterpare  il  mal  germe,  o peggio 
si  fomenta.  Quelle  tinte  si  nere,  ma  pur  si  vere  che  I'  uomo  di 
qualunque  età  ritrova,  rientrando  in  sè  stesso,  gli  fanno  vedere 
meglio  l' idea  di  Cristo,  la  ragione  dell’  ostacolo  che  trova  a scol- 
pirsela in  cuore,  la  ragione  per  cui  ciò  che  gli  appare  dolce  ed 
apjpelibile  è si  spesso  reo,  e per  cui  l’autorità  in  ogni  forma  ben 
piu  gli  è benefìro  quando  gli  frena,  che  quando  gli  consente  i 
suoi  desideri.  L’  uomo  trova  in  quel  domma  I'  ammonizione  dei 
pericoli  delia  libertà  indefinita  che  il  socialismo  predica,  delia  bu- 
gia di  quella  indiazìone  a cui  lo  vuol  sollevare  senza  pria  farlo 
buono,  la  cagione  dell'  umiliazione  di  quella  umanità  che  il  so- 
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cialismo  vorn-liLe  beatìncare,  o della  nialedizìoiio  di  quella  terra 
in  euì  questo  incliioda  le  speranze  di  lui  con  renderlo  ìnlolleranle 
dei  trìboli  die  lo  pungono  ad  ogni  passo.  All*  uomo  creato  e col- 
pevole non  può  essere  diritto,  nè  legge  in  assoluto,  nè  iruHptn* 
(tenza^  nè  fruizione  ; ecco  le  due  grandi  lezioni  che  ne  dà  Cristo 
uomo  s)  ma  Uomo-Dìo,  c Redentore  solTrente  di  uomini  peccato- 
ri ; r una  di  tali  lezioni  conquide  il  socialismo  superbo,  r altra  il 
comuniSmo  cupido  e lussurioso,  ambe  avviano  I’  uomo  a cercare 
di  purgarsi  dal  morlio  che  lo  tormenta  in  questa  vita,  e lo  minac- 
cia neir  altra,  per  rendersi  meno  travagliosa,  c più  utile  questa 
matisione,  e sicura  la  patria  eterna.  Epperò  ne  sembra  che  lo 
sforzo  precipuo  delle  armi  della  fede  e della  autorità  religiosa,  e 
di  quelle  della  ragione  c della  scienza  loro  alleale,  debba  portarsi 
a far  trionfare  quei  due  dommi,  che  sono  i poli  del  sistema  d*un 
mondo  guasto,  o rigenerato,  ora  mal  inteso,  perchè  con  ogni  ma- 
niera di  sofismi  si  nega  fede,  o si  altera  il  concetto  di  quelle  due 
verità  capitali,  le  quali  non  s*  ignorano,  ma  da  molti  non  s'inten- 
dono o non  si  vogliono  intendere  (1). 


(1)  La  S.  Sede  ora  si  dispone  a pronnniiare  suU'immacolato  eoncepimento 
di  Maria  SS.  Forrìc  lu  Spirito  Santo  riservò  a questi  tempi  1*  esame  e la  deter- 
imiiazione  defìiiiiiva  intorno  ad  un  privilegio  cotanto  glorioso  per  Maria,  acciò 
questo  nuovo  splendore  di  sua  luce  candidissima  fughi  le  tenebre  della  sq- 
perba  e laida  eterodossia  tnoderiia,  ravvivando  nel  pipolo  cristiano  la  fede  al 
Uuiniiia  della  iufezione  originale,  e la  intelligenza  del  carattere  primario  della 
rigenerazione  di  Cristo,  che  per  primo  frutto  di  sua  energia  divina,  e per  pri- 
mo benefizio  olla  eletta  sposa  e madre  di  Dio,  la  preservò  dairinfezione  comu- 
ne. della  quale  recò  poi  a lutti  i fìgli  di  Adamo  la  medicina.  Se  sarò  cosi  come 
la  Chiesa  snera,  non  ai  potrà  a meno  di  ravvisarvi  uno  dei  colpi  maestri  della 
sapienza  e bontà  divina,  che  in  un  punto  doilrioale  il  più  strettamente  teolo- 
gico, c il  più  remoto  in  apparenza  dalle  qnistioni  che  la  filosofia  e corruttela 
moderna  eleva  con  unta  burbanza  ed  empietà,  prepara  un’arma  occulta  finis- 
sima a ferirla  nel  cuore,  quando,  dove,  e come  men  se  l' attende,  ed  apre  un 
vaso  di  balsamo  di  parudivi,  che  spargerà  nuova  fragranza  di  purezza  celeste 
per  tutto  il  mondo  cristiano.  1/ antitesi  fra  quei  due  termini,  dei  placiti  cioè 
della  scienza  moderna,  c del  privilegio  di  Maria,  sebbene  rimota,  è più  diretta 
che  non  sembri  a prima  vista.  Quindi  oltre  al  motivo  indiretto  di  sperar  salute 
al  popolo  cristiano  da  un  tale  pronunz^to  della  Chiesa,  come  già  il  P.  Leo- 
nardo da  Porto-Maurizio  scrivea  nei  suoi  v>mpi  al  S.  Pontefice,  perché  questa 
nuova  gloria  di  Maria  in  terra  sarebbe  una  grazia  per  la  Chiesa,  un  eccitamento 
in  lutto  il  popolo  cristiano  a ricorrere  a lei  Irionùtrice  di  tutte  le  eresie,  e ad 
otienernc  segnalati  favori,  ne  sembra  che  ai  tempi  nostri  vi  si  possa  vedere 
una  qualche  rosa  di  propriamente  specifico  contro  la  corruzione  dei  (empi,  di 
imriiisecamenie  conferente,  e proporzionato  a schiacciare  il  capo  ora  (crribìl- 
iiienie  estollo  del  demone  della  superbia  anticristiana,  della  cupidigia  e della 
lussuria.  Qual  lume  mm  venne  mai  alla  precisa  determinazione  del  mistero 
della  Incarnazione,  e del  suo  valore  dalla  decisione  che  assicurò  a Maria  con- 
tro i Nesloriani  il  titolo  di  Madre  di  Dio!  Maria  senza  ombra  né  sospetto  di 
partecipazione  a infezione  sotto  verun  rispetto,  eccofse  cose  sì  contrarie  lece 
confrontare ) fa /«Mime  ÌMicir(unò/c  dai  ^un*'inluni;Uli  cercata  invano,  ecco  U 
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Nè  ci  Tugge  già  che  la  suprema  autorità  della  Chiesa  o del 
mondo,  quando  parla  a nome  di  Dio  per  istruirlo  c correggerlo, 
non  parla,  al  dir  d' llario,  se  non  colte  parole  di  Dio,  c non  può 
discendere  al  ruolo  «cmprc  secondarlo  di  uno  speculatore,  di  un 
ragionatore,  di  un  lìlosofo.  Noi  sappiamo  però  altresì  che  è ulli- 
zio  del  Padre  universale  dei  fedeli  non  solo  il  dichiarare  la  fede 
ove  è implicita,  ma  ancora  il  confermare  i fratelli  in  ciò  che  ha 
di  esplicito,  e renderla  più  laminosa  ; noi  sappiamo  che  in  tutti 
i tempi  i santi  Pontefici  e i Concili  sagri  non  tralasciarono,  ove 
ne  venne  uopo,  d’esporre  con  maggiore  precisione  c lucidezza  la 
dottrina  dominatica  senza  formolarnc  nuove  espressioni,  non  tra- 
lasciarono di  confortarla  anche  coi  lumi  della  dialettica  e di  pro- 
fonde discussioni,  per  mettere  in  lineamenti  precisi  I'  aspetto  dei 
donimi  cattolici,  il  senso  delle  parole  dompiatiche  già  determi- 
nate e adottate  dalla  Chiesa,  c per  condannare  l' abuso  che  altri 
ne  facesse,  altrihucndovi  sensi  confusi  od  erronei,  c parlando 
cattolicamente  con  idee  eterodosse.  La  famosa  lettera  di  s.  Leone 
a Flaviano  nell'  antichità,  gli  atti  del  Concilio  Tridentino,  e le 
Bolle  Unigenitus,  e Auctorem  Fidei  nei  tempi  più  recenti,  sono 
prove  ed  esempi  di  quell’  umile  e paziente  lavoro  a cui  discende 
la  buona  madre  la  Chiesa,  per  far  penetrare  la  luce  nelle  menti. 
Parliamo  specialmente  pei  cattolici,  pel  popolo,  al  quale  importa 
assai  il  fare  conoscere  cosa  sia  il  socialismo,  di  quali  massime, 
di  quali  pratiche  e voglie  s’ informi,  acciocché  intenda  che  una 
dottrina,  una  setta,  una  riforma  socialistica  non  è nè  cristiana, 
nè  civile  ; parliamo  per  quei  zelatori  orgogliosi  che  si  lasciarono 
incantare  dalle  ingannevoli  parole  di  religione  ripurgata,  c non 
vedono  che  le  riforme  religiose  oggi  volute  non  sono  per  tornare 
alla  purezza  e severità  dei  costumi  primieri,  ma  per  allargare  la 
via  ad  una  libertà,  che  non  è so  non  la  schiavitù  del  vizio,  c pre- 
parare la  trasfigurazione  palingenesiaca  del  mondo  morale  so- 
gnata dai  socialisti  ; parliamo  per  coloro  chp  non  vedono  che  gli 
abusi  cui  il  socialismo  intima  guerra,  le  vittorie  che  vuol  por- 
tare non  sono  quelle  che  già  vantava  Tertulliano  proprie  del  cri- 
stianesimo, e che  sono  anche  la  condizione  indispensabile  della 
vera  civiltà  (1).  Parliamo  per  quei  miseri  impregnati  di  spirito 


para  crealara  umana,  trascendentalmenle  innocenic,  come  l' umanità  (ulta 
vorrebbe  supporre  la  scienza  umanitaria  odierni.  Ha  Haria,  late  per  (iririlo- 
gio  e per  virtù  di  Cristo,  ecco  il  carattere  del  messianismo  cristiano,  c della 
sua  azione. 

(1)  Atpiee  impuiUcitiam  dcieclam  a castitale,  perfidiam  caerom  a fide, 
soecittum  a misericordia  contusam,  petulanliam  a moiìestia  obumòralam,  et 
(alci  lunt  «putì  noi  ojonci,  in  quibus  ipsi  coronomur  ITerl.,  de  spcct.,  c.  28). 
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proleslantico,  che  a titolo  di  coscienza,  e di  convinzione,  contrap- 
pongono la  propria  ignoranza  ed  audacia  privata  alla  dottrina  au- 
torevole del  clero,  c si  ritengono  cattolici  tanto  quanto  essi  se  ne 
rivendicano  il  titolo  ; parliamo  per  quei  falsi  cattolici  che  l’ in- 
segnamento del  proprio  pastore  non  curano,  sofisticano  sulle  for- 
me delle  parole  c dicliiarazioni,  e delle  censure  del  Pontefice 
stesso,  ora  attribuendole  ai  suoi  ministri,  o a viste  politiche,  che 
per  quanto  legittime  non  avrebbero  però  nulla  di  comune  colla 
fede,  ora  disputando  sui  motivi  della  censura  di  un  libro  o di  un 
sistema,  c riducendoli  a qualche  inesattezza,  a qualche  pericolo 
di  mal  senso  trovato  dai  censori  entro  a libri  gocciolanti  talvolta 
di  pura  e mera  eterodossia.  Ai  quali  tutti  un  giudizio,  e una  le- 
zione pronunziata  colle  formole  le  più  solenni,  ex  cathedra,  nelle 
celesti  regioni  del  domma,  e dei  principi  più  alti  della  morale, 
diretta  a tutta  la  Chiesa,  e da  tutta  la  Chiesa  ascoltata,  torrebbe 
ogni  scusa,  c ogni  tergiversazione,  sarebbe  uno  sprazzo  immenso 
di  luce  sul  domma,  sull’  autorità  della  Chiesa,  sul  dovere  di  ras- 
segnarlo non  solo  la  volontà,  ma  l' intelletto,  sarebbe  un  fatto  in- 
negabile che  turerebbe  le  bocche  dei  temerari,  darebbe  fermezza 
ai  dubbiosi,  rimetterebbe  in  loro  stato  le  idee  cattoliche,  segnan- 
do col  marchio  di  incontestabile  infallibilità  questa  manifestazio- 
ne della  verità  che  fu,  è,  c sarà  sempre  la  stessa  da  Cristo  na- 
scente a Cristo  giudice,  e cl^e  ora  si  vuol  credere  in  un  modo  o 
in  un  altro  mutabile,  progressiva,  ed  è dai  migliori  cattolici  ma- 
lintesa. Chi  fra  i cattolici  oserebbe  contraddirvi  ? E contraddi- 
cendovi si  chiarirebbero  per  ciò  che  sono  in  cuore,  uomini  di  vo- 
lontà anticristiani,  non  men  che  d’ intelletto.  Questo  grande  col- 
po è forse  il  solo  che  possa  tarpare  le  ali  del  socialismo,  staccan- 
done r immensa  schiera  di  semisocialistì  che  fanno  il  suo  miglior 
nerbo,  ossia  l’ istromcnto  più  elficaoe  della  sua  possanza.  Da  cen- 
l' anni  e più  i ministri  sagri  e gli  autori  cattolici  combattono  le 
dottrine  dell'  incredulismo,  e della  rivelazione,  e le  confutano, 
nondimeno  ogni  di  queste  ricompaiono  sotto  nuovi  colori  a ingan- 
nare i ciillolici  in  buon  numero.  Ala  la  spada  bitagliente,  che  ar- 
riva alla  divisione  estrema  tra  il  vero  e il  falso,  non  è che  la  pa- 
rola infallibile  che  una  sola  bocca  al  mondo  può  proCTerire. 

Forse  se  quando  il  volterianismo  cominciò  a farsi  adulto  e 
minaccioso,  Dio  avesse  disposto  che  un  raggio  di  luce  più  viva 
fosse  penetrato  in  quell'  abisso  di  empietà,  e che  un  ammaestra- 


Vetlnsi  se  a (ale  fortezza  d'animo  a'edachino  oggidì  non  dico  dai  soeialisli  ma 
dai  doiirinarii,  dai  moderati,  dai  liberali,  i jH'poIi  e la  gioventù  colle  loro  teo- 
rie Ir'gi'jUUvc  ed  educative. 
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mrnto  eccelso  fosse  venuto  a far  conoscere  che  razza  di’ nomici  di 
Dio  e degli  uomini  erano  quei  predicatori  di  filantropia,  di  vir- 
tù, di  liberU,  che  spiriti  corrotti  ed  ignoranti  portassero  quelli 
rbe  si  pretendevano  forti  c illuminati  ; se  alle  voci  delle  sirene 
filosofiche  del  secolo  XVIII  fossero  state  opposte  non  soltanto  voci 
di  dottori  particolari  e di  condanne  generiche,  è ben  probabile 
che  non  si  sarebbero  veduti  tanti  malaccorti  seguire  per  rispetto 
umano,  per  ignoranza,  per  altri  siffatti  motivi,  l'andazzo  di  nuel 
secolo  ; nè  forse  scrittori  di  cuore  cattolico  avrebbero  posta  l'o- 
pera alla  compilazione  dell’  enciclopedia  famosa,  uomini  probi  e 
specchiati,  magistrati  integri,  scienziati  onesti  non  avrebbero  am- 
bito il  nome  di  filosofi  c le  lodi  di  quella  pseudofilosofia,  nè  avreb- 
bero contribuito  di  loro  mani  al  lungo  lavoro  che  produsse  la  ri- 
voluzione, di  cui  furono  poi  ben  molti  le  vittime.  La  massa  poi 
del  popolo  e degli  onesti  avrebbe  perduto  il  credito  a una  tale  fi- 
losofìa vedendola  dannata  nei  suoi  principi  dal  giudizio  della  Chie- 
sa. E non  vediamo  noi  essere  ancora  al  presente  tradizionale  nel 
volgo  I’  abominio  alla  frammassoneria,  perchè  ? Perchè  fu  con- 
dannata ; se  fosse  stata  discussa,  c condannata  autenticamente  la 
filosofia  del  secolo  scorso,  quando  essa,  come  l' odierna,  celava 
sotto  molte  ambagi  la  sua  scelleratezza,  sarebbe  stata  pari  l’ av- 
versione del  popolo  a seguirla.  Per  contro  non  sappiamo  noi  che 
la  consueta  scusa  dei  franchi  muratori  di  basso  grado  era  pure 
nel  non  volersi  persuadere  che  la  lor  setta,  colpita  di  condanne 
autentiche  ma  generiche,  non  contenesse  nulla  di  intrinsecamente 
reo  ? Ebbene  ciò  ne  sembra  provare  la  necessità  presente  di  una 
condanna  delle  nuove  sette  c del  nuovo  filosofismo,  una  condanna 
confortata  dai  motivi  e da  lucida  determinazione  degli  errori. 
Noi  adoriamo  nel  dire  questo,  i decreti  di  Dio,  la  sapienza  della 
Chiesa  c dei  suoi  pontefici  ; forse  i tempi  non  erano  nello  scorso 
secolo  maturi,  nè  il  mondo  avea  ricevuta  ancora  la  terribile  le- 
zione della  sporienza,  che  ora  fa  avvertiti  i governi  e i popoli  del 
terribile  morbo  che  loro  serpeggia  in  seno,  morbo  contro  cui  fu 
finora  perdente  ogni  argomento  di  umano  rimedio,  e da  cui  nin- 
na umana  forza  si  sente  capace  ormai  di  salvare  la  società,  c per- 
ciò forse  or  meglio  che  mai  gli  uomini  sono  disposti  a ricevere 
il  rimedio  divino  (1). 

(I)  Si  concorda  da  tatti  nel  concedere  che  in  tntla  Europa  la  classe  la  più 
ftana»  la  meno  ìllasa.  la  meno  scontenta  di  sé  e delle  sue  sorti,  è la  classe  po- 
polana, contadina,  laboriosa.  Si  concorda  nel  dire  che  in  questa  la  Chiesa  e i 
governi  trovano  ancora  docilità  ed  appoggio,  da  questa  si  toglie  11  nerbo  di 
qaelle  armate  che  sono  ornai  V unico  baluardo  materiale  irrompente  contro  la 
anarchia.  Ma  dove  sarebbero  le  armate;  e come  basterebbero  se  l'agitazione  che 
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Noi  ^eponiarao  1'  umile  cenno  ai  piedi  dell'  eletto  di  Dio, 
quanto  sicuri  dell'  eflicacia  intrinseca  dei  suoi  parlari,  altrettanto 
soggetti  e Bduciosi  nei  suoi  alti  consigli  che  già  rivelò  di  voler 
$alvttre  eoi  m«zxo  della  religione  anche  la  civil  socielà.  E più  volte 
già  la  sua  voce  tuonò  contro  il  socialismo  e comuniSmo,  e in  par- 
ticolarissimo modo  nella  enciclica  8 dicembre  1849  ai  vescovi  di 
Italia,  colla  quale  esortolli,  e insegnò  loro  i modi  di  impedire 
che  gli  arehitelti  di  teelleratissime  macchinazioni  non  potessero 
conseguire  l' intento  di  tpingere  i popoli  alla  sovversione  di  tulli 
gli  ordini  umani,  agitandoli  con  tutti  i venti  delle  perverse  dottri- 
ne, |)er  condurli  ai  nefandi  sistemi  del  nuovo  socialismo  e comuni- 
Smo. Ma  poiché  r ignoranza  è tuttora  grande  nel  riconoscere  in 
che  cosa  consista  il  carattere  di  queste  nuove  forme  di  eterodos- 
sia, ed  in  sostanza  moltissimi  non  sanno  proprio  che  cosa  si  vo- 
gliano dire  quelle  due  parole,  ovvero  di  socialismo,  e comuniSmo 
credono  infette  soltanto  poche  sette,  c pochi  nomini,  che  colla 
manifesta  professione  della  empietà  e della  anarchia  l’ odio  già 
por  sé  medesimi  s'  attraggono  d' ogni  animo  onesto  ; poiché  noi 
assistiamo  ad  un  nuovo  sviluppo  e come  ad  una  nuova  incarna- 
zione del  principio  protestantico  e panteistico,  che  infetta  non 
solo  r Italia  od  una  o altra  nazione,  ma  tutto  il  mondo  cristiano, 
e Io  travolge  all'  empietà  e al  sensualismo,  venga  un  nuovo  ful- 
mine a svelare  col  lampo  la  orrendezza  e tutti  i lineamenti  del 
mostro,  a colpirlo  colla  saetta  nel  cuore,  e a far  noto  al  mondo 
intiero  colla  potenza  del  giudicato  supremo  del  Valicano,  che  nel 


sconvolge  le  menti  nelle  classi  più  distinte,  e nello  città  penetrasse  nelle  villeT 
Quale  stato  sociale  rimarrebbe  se  in  tutte  le  città,  e nei  viilaggi  si  facessero 
le  barricate  come  nelle  capitali,  e si  proclamasse  il  diritto  di  vivere  a piacere 
e di  coscienza,  di  fare  opposizione  ad  ogni  autorità,  come  si  proclama,  e si 
pratica  da  non  pochi  altrove.  Bisogna  imaginarsi  un  popolo  intiero,  in  tutte  le 
sue  condizioni,  in  tutte  le  sue  relazioni,  divenuto  non  diré  ancora  socialista,  e 
comunista,  ma  soltanto  radicale,  liberale,  dottrinario,  razionalista,  moderato, 
come  oggidì  s*  intende  tutto  ciò,  cioè  senza  nè  catechismo,  nè  scienza  soda,  nè 
logica,  e poi  si  vedrà  come  importi  salvare  il  popolo  dagli  apostoli  di  nuovo 
conio,  che  prendono  ad  educarlo  a virtù,  a civiltà  nuova,  e ad  umanitarismo 
vaporoso,  preparando  la  via  agli  apostoli  dell'  idea  mazziniana  senza  volerlo. 
Nè  sì  dica  che  il  popolo  basso  non  pnò  essere  liberale,  razionalista,  dottrina- 
rio, lo  può  divenire  ognuno  a suo  modo,  se  non  che  nelle  classi  disagiate  il 

{irecipizio  poi  al  comuniSmo  è più  rapido.  I sofisti  dovrebbero  miile  grazie  al- 
a fede  del  popolo,  ed  alla  religione  che  ancor  la  conserva  nelle  masse,  e con 
essa  le  tiene  in  assetto,  che  se  di  questa  non  fosse  non  sarebbe  loro  tanto  agio 
dì  impazzire,  e di  cicaiare,  nè  di  cercare  via  alle  proprie  fruizioni.  Si  possono 
vedere  i due  nobilissimi  discorsi  del  marchese  di  Valdegamas  nel  parlamento 
spagnuolo  nella  sua  tornata  del  ISSO,  l’ uno  sulle  armate  permanenti,  l' altro 
sul  confronto  dell'ordine  materiale  col  morale,  nell'  ultimo  dei  quali  tacciava 
si  dignitosamente  l'atnbizione  la  più  vile  di  tutte,  e oggidì  la  più  comune,  chò 
cerca  di  salire  non  tanto  per  elevarsi  come  per  fruire. 
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secolo  nostro,  come  nei  precedenti  da  Cristo  in  poi,  v’  è un  Veg- 
gente in  Israele,  che  scopre  gli  arcani  di  satanasso,  che  la  fede  di 
Pietro  ha  le  prime  e le  ultime  e le  decisorie  parti  nel  conquidere 
r errore  e svellerlo  dalla  radice,  e che  è perciò  per  tutta  la  du- 
razione  del  mondo,  impossibile  che  un  sistema  d’errore  affascini 
le  menti,  o stabilisca  il  regno  universale  dell'  empietà,  come  nei 
secoli  delle  paganesche  tenebre,  dacché  a Roma  pagana  è succe- 
duta la  Roma  papale.  Si  scorga  una  volta  di  più  che  la  pseudofi- 
losofia può  mettere  in  soqquadro  tutte  le  sette  eterodosse,  può  at- 
terrire anche  le  vere  figlie  d' Israele  spirituale,  le  chiese  parti- 
colari e le  genti  cristiane,  ma  la  Chiesa  romana,  la  figlia  di  Giu- 
da sempre  casta,  sempre  indomabile,  non  ne  teme  gl'  inganni, 
non  ne  tolera  l' iniquità.  Filia  ludo  non  sustinuif  inimitatem  ve- 
stram  ( Oan.  13  ].  Essa  vide  venire  a sé  la  formidabile  bestia,  la 
vide  in  forma  di  sirena  proponente  curiosi  enimmi  ultrametafisi- 
ci,  chiedente  riforme  religiose  e sociali  per  l’ esaltazione  del  cat- 
tolicismo,  del  pontificato,  della  fede  e della  pietà,  e spasimante 
pel  bene  civile  ed  economico  delle  popolazioni  ; la  vide  poi  in 
foggia  di  leone,  silvestro  che,  deposte  tutte  le  arie  oneste,  minac- 
ciò sangue  e strage,  devastò  e predò  quanto  gli  fu  concesso  nel 
breve  suo  regno  ; essa  vide  adunque  il  socialismo  in  tutte  le  sue 
foggie  di  liberalismo,  di  pietismo,  e di  moderantismo  e poi  di  ra- 
dicalismo, di  tirannia,  e di  anarchia  crudele.  Forse  Dio  il  per- 
mise, perchè  questo  leone  che  da  lungo  tempo  circuiva,  ruggiva 
e divorava  nelle  più  rimole  parti  della  cristianità,  dal  forte  di 
Sionne  ricevesse  una  tal  tranttura  che  lo  stenda,  se  non  morto, 
languente  però  al  suolo,  e acciò  il  mondo  che  spaventato  ripete 
che  niuno  è simile  alla  bestia,  gnis  similis  bestiae,  veda  che  nin- 
no è comparabile  al  suo  vincitore,  qui»  poterit  pugnare  cum  ea  ? 
Forse  Dio  lo  permise  ancora  per  riordinare  le  falangi  d' Israele, 
{Ktichè  nulla  stringe  meglio  i legami  dell'  unità  cristiana,  se  non 
la  coscienza  di  un  supremo  pericolo,  che  obbliga  tutti  gli  uomini 
di  fede  a radunarsi  intorno  al  capo,  e a combattere  con  lui  a sa- 
late del  popolo.  Nelle  battaglie  teologiche  contro  l' arianesimo,  e 
le  eresie  che  ne  pullularono,  si  aflbrrò  specialmente  nell'  Oriente 
l'idea  dell’anione  con  la  romana  sede;  nelle  guerre  contro  il  mao- 
mettismo si  educò  r unità  della  repubblica  e civiltà  cristiana  ; in 
questa  col  socialismo  torneranno  forse  all'  ovile  molti  dispersi  fi- 
gli della  Chiesa. 

Certo  che  sarebbe  pel  secolo  XIX  grande  spettacolo  (juello 
di  nn  pontefice,  che  presentandosi  al  mondo  colla  maestà  di  Cri- 
sto in  fronte,  la  parola  dello  spirito  di  Dio  in  bocca,  la  sapienza 
eternale  in  petto,  e dominando  tutte  le  misere  so&ticberie,  le 
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subdole  ipocrisie,  le  flaUuanti  opinioni  che  tengono  sospesi  gli 
animi,  li  richiamasse  ai  precisi  dettali  della  fede  illuminatrice 
della  ragione,  e purgasse  l'aia  del  Signore  di  tutte  le  zizzanie  che 
dai  vicini  campi  dell'  eterodossia  pullulano  nel  seno  del  catloli- 
cismo,  e ne  guastano  la  messe.  Ottocento  vescovi  ripeterebbero 
e spiegherebbero  quegli  oracoli,  migliaia  di  pastori  di  sccond'or- 
dine  ne  farebbero  pascolo  di  dugento  milioni  di  fedeli,  numeroso 
stuolo  di  dotti  vi  aggiungerebbero  la  luce  della  dimostrazione 
scientifica  a rendere  per  ovunque  v'  è ancora  fior  di  senno  reve- 
rendi quei  dettati  di  sapienza  infallibile,  chi  resisterebbe  alla  po- 
tenza di  quella  parola,  a tanta  dimostrazione  di  verità?  Non  i po- 
poli che  non  sono,  come  già  dimostrammo,  socialisti  ; non  i go- 
verni che  troverebbero  in  quelle  dottrine  l' appoggio  morale  che 
loro  manca,  e il  mezzo  di  riconciliazione  coi  popoli  loro,  o al- 
meno legati  da  promesse  di  libertà  non  potrebbero  comprimere 
la  voce  del  Pastor  supremo  ; non  quella  classe  colta  che  cerca  in 
buona  fede  il  vero  e il  bene,  ma  in  tanta  discordia  di  pensieri  c 
di  voleri,  cole  l' idolo  del  progresso,  e gli  sacrifica  con  tanta  gene- 
rosità, e spesso  stolidezza  il  presente.  Al  tuono  di  quella  parola 
seguirebbe  un  impulso,  all'impulso  un  gran  movimento  cattolico 
verso  un  progresso  degno.  Le  sette  ree  di  intelletto  e di  volontà, 
gli  uomini  conscii  ed  ostinati  nell'  eterodossia  si  vedrebbero  sfug- 
gire dalle  mani,  forse  per  lunga  pezza,  il  timone  delle  pubbliche 
cose,  sarebbero  costretti  a cercare  di  nuovo  le  tenebre  dei  loro 
antri  per  cospirarvi  in  segreto,  ma  con  forze  snervate,  c speran- 
ze indeterminatamente  allontanate. 

A lui  dunque  che  dallo  spirito  di  Dio  ha  non  solo  il  sugge- 
rimento d'  ogni  verità,  ma  il  consiglio  ancora  e la  sapienza  di 
giudicare  dei  tempi,  e dei  modi,  e dell'  opMrtunità  per  dirla, 
salga  r umile  voto,  testimone  di  quella  fede  divina  per  cui  dalla 
sola  verità  cristiana  attendiamo  luce  sicura  a tutte  le  quistioni 
religiose,  morali  e civili;  di  quella  fede  divina  pure  ed  ecclesia- 
stica per  cui  dal  solo  pontefice  e dalla  episcopale  gerarchia  aspet- 
tiamo lezioni  infallibili  all'  uman  genere  infermo  ; di  quella  fede 
'stessa  filosofica  a cui  anche  umanamente  parlando,  è veneranda 
la  canizie,  e la  sperienza  di  oltre  diciotto  secoli  che  conta  la  scuola 
apostolica  romana,  mentre  le  tristi  insanie  del  razionalismo  e del- 
l' idealismo  si  chiarirono  vuote  di  senso,  e di  certezza,  come  la 
turpe  fede  e la  morale  socialistica  pervcrlilrici  si  dimostrano 
d' ogni  vero  e d'  ogni  bene  corrorapiirki. 

Intanto  non  mancano  già  l' armi  della  verità  certa  a questa 
guerra  contro  le  dottrine  c le  tendenze  socialistiche,  e semisocia- 
listiche contro  la  rivoluzione  ideale,  che  è il  vero  terreno  su  cui 
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si  prepara  la  rivoluzione  materiale  e universale,  di  eui  qiielle  del 
protestantesimo,  quella  francese  del  serolo  scorso,  e (iiiella  eu- 
ropea dei  tempi  nostri  non  sono  die  ombre.  E vi  s'arinino  i dotti 
ribattezzando  la  filosofìa,  acciò  non  rimanga,  come  è da  gran  tem- 
po, stromento  inutile  o pernicioso.  .Non  iiensino,  come  certi  dot- 
trinari, a riconciliare  il  cristianesimo  culla  filosofìa,  ma  a ricon- 
ciliare licnsi  la  filosofìa  col  cristianesimo.  Non  ci  dicano  che  vo- 
gliamo assorbire  la  filosofìa  nella  teologia,  percliò  non  intendiamo 
punto  che  possa  essere  vera,  degna  de' popoli  cristianaiiiente  col- 
ti, c proporzionata  a combattere  il  razionalismo  c l’ idealismo 
moderno,  nna  filosofìa  che  pretenda  possedere  e insegnare  la  ve- 
rità e la  morale  in  tutta  indi|>endenza  dalla  verità  rivelata  c teo- 
logica. No,  noi  non  facciamo  la  confusione  panteistica,  che  sa- 
rebbe quella  di  unificare  rivelazione  c ragione,  religione  e scien- 
za, ma  non  crediamo  nemmeno  che  per  (“sscre  distinte  le  due  cose 
abbiano  ad  essere  indipendenti  e parallele,  mentre  v'ò  nelle  ve- 
rità un  ordine  che  le  collega  inevitabilmente.  Ed  a chiarire  il 
pensiero  di  cui  già  abbiamo  discorso  assai  altrove,  e clic  (kt  la 
sua  importanza  crediamo  utile  di  qui  rlchiainare  a memoria,  ci 
soccorre  a proposito  un  luogo  del  Salvatore  Mancini,  filosofo  cui 
d' altronde  professiamo  rispetto,  il  quale,  mentre  esimiiiando  i 
sistemi  del  I.amennuis  c del  Gioberti  (1),  obbietta  alla  sctiohi,  cosi 
detta,  teologica,  di  voler  proscrivere  f autorità  della  ragione,  e 
subordin.are  tutto  alla  rivelazione,  ne  si-mbra  |ioi  seguire  fan 
dazzo  consueto  da  gran  tenqiu  ad  ottimi  cattolici,  ebe  in  tilosofia 
divengono  razionalisti.  « loris^ietto,  dic'egli,  la  rivelazione,  |ier- 
« chè  le  verità  clic  mi  insegna  sono  infallibili,  come  parola  di 
« Dìo.  Rispetto  la  ragione,  che  ù un  dono  che  l’Autore  della  na- 
« tura  mi  ha  fatto  per  investigare  il  vero  nelle  scienze.  Sono  per- 
ii snaso  che  queste  due  sorgenti  di  verità  non  |H>ssonu  venire  in 
« contraddizione  fra  loro,  jicrchò  vengono  amendue  dallo  stesso 
« unico  vero  che  ò Dio.  Ma  in  devo  rispettare  le  competenze  di 
« ognuno.  Nella  teologia  rivelata  mi  fonderò  sulla  divina  rivela- 


ti) Non  mi  pure  guari  fondata  I’ «cruna  mnssn  dat  Mancini  a qncMi  due 
autori,  i quali  sebbene  alibianu  nelle  prime  toro  produzioni  mosirnlo  di  dar 
inoilo  valore  alla  fede  e alla  rivelazione,  non  abolirono  punto  la  ragione,  e an- 
zi finirono  poi  svelando  meglio  i loro  sistemi  per  ridurre  la  fede  slessa  e la  ri 
velazione  poco  meno  ebe  a mera  scienza,  e a porre  la  filosofia  all'  apiee  della 
stessa  teologia  rivelata.  Nondimeno  sono  pregievoli  le  cose  che  dice  il  lìiober- 
ti  nella  sua  Introduzione  aita  lìlosolia  sul  vaiore  scientifico  deiia  dottrina  cat- 
tolica, e d'altronde  citi  è tanto  chiaro  che  noi  può  negare  chi  consideri  che 
gran  parte  della  rivelazione  e della  doiirina  callolica  coiisìsie  nel  dichiarare  o 
determinare  con  infallibilità  e precisione  la  leologia  e la  inorale  naturale  o 
altri  veri  nccessihili  alla  ragione,  c già  da  lei  iuir.iteduU. 

Soglio  - 72 
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« zione,  c in  niosofia  farò  uso  della  ragioni*,  e mi  lerrì>  sempre 
« in  guanlia  contro  una  lilosolia  che  vuU*sse  togliermi  il  lilioro 
« uso  della  ragione,  c rendermi  dipendente  dalla  rivelazione  nel- 
« le  verith  lilosolielie  » ( Eicm.  di  fH.,  col.  2.  Appcnd.  2.). 

Come  può  il  filosofo  risfiettarc  la  rivelazione,  parola  infalli- 
l)ile  di  Dio,  se  non  vi  conforma  f intelletto,  e come  rispetta  la 
ragione  se  con  una  libcrlìi  fallaciosa  la  metto  in  pericolo  dei  più 
gravi  errori  ? La  rivelazione  c la  ragione  son  due  sorgenti  di  ve- 
rità ambe  da  Dio,  è vero,  ma  qui  non  si  parla  nè  dell'  una,  nè 
dell'altra  in  astratto,  se  ne  parla  in  concreto;  ora  la  rivelazione  è 
parola  di  Dio  c infallibile,  la  ragione  è Imne  e facoltìi  dell’ uomo 
e fallibilissima  ; non  che  non  poter  essere  in  contraddizione  fra 
loro,  r istoria  della  ragione  umana,  daccbè  si  fi*cc  ribelle  a Dio, 
e fu  colpita  di  tenebre  d'ignoranza  cbe  non  si  dili'guano  mai  ap- 
pieno in  mente  di  noni  mortale,  non  è quasi  che  l'istoria  dei  suoi 
traviamenti.  Clic  cosa  intende  il  Mancini  per  compc/ciuc  (bdl'iina 
e dell'  altra  di  queste  sorgenti  sgorganti  da  un  unico  vero?  ('.he 
cosa  sono  le  veriti'i  iilosolicbc  in  cui  egli  vuole  tenersi  lihertà  ili 
esnine  indipendente  dalla  rivelazione,  lihero  uso  della  ragione'f  Non 
certo  quelle  verit.*i  puramente  umane,  fisiche,  matematiche,  e al- 
tre simili,  delle  quali  la  rivelazione  non  parla,  perchè  in  queste 
non  è possibile  il  contrasto  di  competenze;  bisogna  per  forza  in- 
tendere il  discorso  del  Mancini  di  quelle  verith  |H‘r  così  dire  mi- 
ste che  sono  ad  un  tenqio  teologiche  e filosofiche,  rivelale  e ra- 
zionali, e che  sono  le  capitali  nell  ordine  del  conoscere  e dell'ope- 
rare,  poiché  sono  quelle  che  versano  intorno  all'  Rssere  di  Dio, 
all'uomo,  all'anima  c alla  sua  immortalità,  alle  sue  origini  c fini, 
alla  cosmologia  e a tutta  la  vita  morale,  ere.  Ora  come  preten- 
derebbe il  Mancini  trattar  di  queste  rose  in  teologia  pura  senza 
far  uso  della  ragione,  c in  filosofia  dime  bene  ndia  sola  ragione? 
('he  libertà  di  esame  vorrebbe  dove  si  ha  la  parola  rivelata  di 
Dio,  conosciuta  come  tale  ? Non  dico  già  certo  che  non  sia  pro- 
prietà della  filosofia  il  trattare  di  queste  rose  colla  ragione  e co- 
gli argomenti  naturali  e razionali,  che  valgono  pure  a dimostrare 
e rendere  persuasive  anche  le  nozioni  rivelate,  ma  diro  bensì  cbe 
il  mondo  oggidì  ha  bisogno  massimo  di  guardarsi  da  quelle  filo- 
sofie che  vogliono  il  liliero  uso  della  ragione  indipendente  dalla 
rivelazione-  Filosofie,  le  quali  o sono  men/ognere  in  tali  proteste 
stesse,  perchè  i filosofi  cattolici  fedeli,  sebbim  parlino  di  tale  in- 
dipendenza da  valenti  cartesiani,  non  la  possono  adoperare  e non 
l'adoperano,  stando  sempre,  se  non  altro  materialmente,  impressi 
in  mente  loro  e luminosi  i principi  rivelali,  dai  quali  non  per- 
metterebbero alla  loro  ragione  di  preterire  scientemente,  o sona 
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poi  empie  scaturigini  d' ogni  errore  dove  il  filosofo  ignora  o 
disprerra  i dettali  della  rivelazione,  o forse  peggio  ancora  li  al- 
tera, come  oggidì  si  nsa  da  alcuni  cattolici,  coi  veri  rivelati, 
quando  torturano  questi  veri  per  rannicchiarli  ed  incastrarli  nei 
loro  sistemi  ideali,  troppo  simili  a quelli  degli  increduli. 

Le  quali  tutte  sono  pseudofilosofie  di  grado  diverso,  ma  tutte 
erronee  nella  prima  base,  e contrastanti  ai  principio  d'autorità, 
miistione  idic  domina  in  tutte  quelle  che  ora  si  agitano  nel  mon- 
do. Ora  ehe  rosa  è l’ autorità  ? Essa  non  è un  nome  vano,  non  è 
un'  idea  ; nel  suo  concetto  universale  e astratto  ella  può  dirsi  : 
« Una  mente  e una  volontà  superiore  che  conosce  c vuole  il  bene 
« intellettuale  e morale  dell'  essere  inferiore  perfettibile,  meglio 
« c più  che  noi  conosca  e voglia  questo  essere  imperfetto  stesso, 
u c perciò  s'inchina  )ier  amore  a condurvelo  con  insegnamenti  e 
« precetti  ».  Ora  nell'ordine  del  conoscere  la  mente  e volontà 
suprema  che  conosce  c vuole  il  bene  dell'  uomo  meglio  di  lui 
stesso  è Dio  ; Dio  si  fece  rivelatore  appunto  per  istruirlo,  e gui- 
darlo e rigenerarlo  alla  luce  del  vero,  dacché  f uomo  non  è solo 
■mperfetto  ma  ignorante  c ppiasto.  Il  più  grande  filosofo  che  cosa  è 
se  non  un  misero  che  cerca  la  verità  e il  bene,  c tanto  più  facil- 
mente va  col  suo  discorso  dal  noto  all'  ignoto  quanto  il  suo  capi- 
tale di  verità  note  è maggiore  e più  sicuro?  Se  dunque  egli  pensa 
di  sottrarsi  a quella  benevola  maestratura  divina  nell’  esercizio 
della  sua  più  alta  facoltà  che  è quella  del  ragionare  di  cose  cele- 
sti e sublimi,  egli  rompe  la  legge  universale  del  mondo  morale, 
che  collega  l'autorità  minore,  la  verità  minore,  alla  maggiore, 
c già  si  fa  ribelle  a Dio.  Dove  troverà  il  fìlosofo  cristiano  una  ra- 
gione pc“r  dimostrare  che  ciò  che  Iddio  gli  ha  rivelato  per  norma 
della  fede  V della  virtù  non  gli  abbia  a servire  di  norma  anche 
allo  sp<'culare  della  scienza  razionale  e morale?  La  ragione  orgo- 
gliosa che  pretende  rispettare  I’  autorità  della  rivelazione,  nian- 
teiicndo  la  propria  indipendenza,  non  durerà  però  nel  proposito, 
il  contrastare  alfautorità  è ingenito  all'uomo,  ed  è la  radice  |h;s 
sima  dei  suoi  mali,  la  Inirriera  la  più  terribile  al  suo  pcrft;ziuna 
mento.  Appunto  perché  I’  autorità  ( supponendola  nel  suo  stato 
normale,  com'è  certo  la  divina  ) gli  insegna  delle  verità  che  stenta 
ad  afferrare  col  suo  piccolo  intelletto,  e gli  prescrive  delle  leggi 
di  cui  non  sente  immediatamente  il  benelico  effetto,  e alle  <|uali 
la  volontà  mal  inclinata  è prona  a resistere,  appunto  |HTchè  l'au- 
torità lo  vuole  educare  c correggere,  è naturale  che  f uomo  e.s- 
sere  imperfetto,  ignorante,  guasto,  inerte,  spessii  discordi  della 
autorità  o ne  dillidi,  e il  filosofo  che  è uomo  esso  pure,  più  prc 
sto  ancora  che  altri  per  facilità  di  solislieare  c di  dubitare,  poiià 
in  ostilità  la  r.igiouc  c l\  rivelazione. 


Digitized  by  Google 


508 

Perciò  il  Bacone  dicoa  già  che  la  filosofia  presa  a pochi  sorsi 
M‘mbra  alienare  dalla  religione,  presa  a grandi  sorsi  vi  ricondu- 
ce ; nel  che  egli  ne  pare  avere  non  già  fallo  I’  elogio,  ma  iiUra- 
vedulo  il  vizio  della  filosofia  moderna  ; non  ò buona  la  fonte  che 
pericola  di  avvelenare  coi  primi  sorsi,  non  è buona  la  via  che  ci 
apre  (osto  |>ericoli  c precipizi,  c per  cui  soltanto  pochi  scampano 
ad  alTerrarc  la  meta.  Noi  abbiamo  bisogno  di  una  filosofia  saluti- 
fera nel  |M>co  c nel  mollo,  duna  filosofia  cioè  che  pigliando  le  sue 
mosse  da  que'vcri  assiomatici  naturalmente  noli,  non  dimentichi 
quegli  altri  assiomi  rivelati  che  dichiarano  le  verità  naturali,  o 
aggiungono  cognizioni  soprannaturali,  e riflettendo  c razioci- 
nando sugli  uni  c sugli  altri,  rigeneri  sò  stessa  alla  fonte  di  Cri- 
sto, c curvi  alla  maestà  di  questo  maestro  le  superbe  altezze  del 
razionalismo  che  ricusa  di  riconoscere  un  ordine  di  cognizioni 
più  vasto,  più  certo,  più  sublime  di  quello  che  la  misera  ragione 
pura  sa  discoprire.  Senza  di  ciò  avremo  sempre  una  speculativa 
iieistica,  deficiente,  contusa  o contraddittoria  alla  divina  rivela- 
la, una  morale  naiuralesea,  umanitaria,  politica,  che  varranno  a 
runfeiiiiarc  f antico  errore  |h‘1  quale  il  mondo  crede  di  poter  es- 
sere savio,  dotto  in  divine  e umane  scienze,  morale,  virtuoso  e 
civile  senza  essere  cristiano,  errore  per  cui  la  religione  cristiana 
si  considera  come  religione  degl'  individui,  mentre  alle  nazioni  c 
agli  Stali  si  riserva  il  privilegio  di  un  deismo  indefinito,  o d'uno 
scenico  inditTercnlismo  (1). 

Ed  ora  che  perfino  f eterodossia  rinunzia  al  razionalismo 
puro  per  sostituirvi  un  donitnatisnio  falso,  ora  che  il  socialismo 
l'Iiiede  ai  suoi  fede  energica  alle  sue  dottrine,  la  religione  e la 
società  non  saranno  salvate  da  quei  filosofi  di  qualunque  scuola 
che,  predicando  la  libertà  c l' autorità  della  ragione  indipenden- 
te, II!  tolgono  ogni  stabilità  c saldezza.  Noi  non  vogliamo  confon- 
dere  la  teologia  e la  fedo  rivelala  colla  scienza  c colla  speculazione 
razionale,  non  vogliamo  nò  acciecare  nò  inccp|iarc  la  ragione,  ma 
vogliamo  far  sentire  la  necessità  clic  ella,  serbaiulo  la  sua  pro- 
pria esistenza,  pigli  risolutamente  il  suo  luogo  secondo  la  legge 
Iteli' ordine  inorale  che  regaa  nell'universo,  c tutto  collega,  così 
che  non  v'ò  luogo  in  veruna  palle  a indipendenza  del  fallibile 
dalf  i»r;|li|,i|(.|  ine  • ■ fello  dal  perfello. 


(I)  l.v  ama  M„iir  ai, ih.  wM' 'iriUnr  iti  lialiira  l' Inrrriliilili.  tl  fanciullo 
radr,  l' luf,  fino  lancile,  if  lil.tsofn  perde  la  ra;;ìone,  le  nazioni  periscono,  per* 
thè  non  i tedeller»  alla  madre,  al  medico,  alla  tivelsiioac,  alla  religione. 
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CONCLUSIONE. 


Due  filosofismi  (1)  in  assai  meno  di  un  secolo  presiederono 
a due  rivoluzioni,  le  quali  rovinarono  c produssero  i più  laeri- 
mosi  c minacriosi  sconquassi  nell’  ordine  materiale,  e gli  uomi- 
ni deli'elù  nostra  sono  cotanto  insani  e presuntuosi  da  riputarsi 
maggiori  in  coltura  c in  sapienza  c scienza  dei  loro  antenati  ? 
Siamo  ciechi  che  ci  riputiamo  maestri  in  pittura  (2j.  I.C  nazioni 
hanno  perduto  ciò  che  rende  la  prosperitii  privata  c pubblica  più 
soave,  cioù  la  tranquillità  dell’  ordine,  la  stabilità  nel  presente, 
le  ragionevoli  speranze  nell’  avvenire  ; esse  sentono  tutte  sotto  i 
piedi  il  muggito  della  fazione  antisociale,  che  prepara  lo  scoppio 
per  mandare  al  Vento  c in  pezzi  con  tutte  le  istituzioni,  anche 
tutte  lo  sette,  tutte  le  nazionalità,  tutti  i partili  religiosi  c politi- 
ci, la  storia  conta  i nostri  anni  per  altrettante  crisi  che  spargono 
il  secolo  di  ruine,  c lo  bagnano  di  lagrime  di  tanti  innocenti,  c 
parliamo  di  progressi  ? Siamo  naviganti  che  disputiamo  di  ricche 
negozialurc  quando  il  fuoco  tocca  alla  polveriera  della  nave.  Si 
perdono  ogni  dì  peggio  i sentimenti  più  onorevoli,  non  vi  è più 
nè  stima,  nè  rispetto  fra  gli  uomini,  non  più  gratitudine,  non 
più  continenza  dalle  cupide  voglie,  la  empietà  c la  corruzione 
viene  insegnala  metodicamente  fino  ai  fanciulli,  si  idealizza  il  vi- 
zio c il  delitto  così  che  i piccoli  sono  ancora  vituperali,  ì grandi 
lodali,  e si  considerano  come  rei  i ladri  c gli  omicidi  degli  indi- 
vidui, e come  uomini  di  valore  i cospiratori,  c i sovvertitori  de- 
gli ordini  sociali,  i maledici  e calunniatori  che  tolgono  ai  concit- 
tadini colla  fama  la  vita  civile,  gli  assassini  dei  popoli,  e noi  sia- 
mo cotanto  impudenti  da  vantare  la  nostra  virtù,  c civiltà,  c da 
condannar  la  barbarie  dei  nostri  antenati  7 Ingrati  verso  di  que- 


(1)  Il  Volle  riano  c l' Hegeliano. 

(2)  Un  uomo  volgare  dicea  bene  che  la  sapienia  dei  moderni  maestri  con- 
bislc  tutta  In  tre  parole  : 1.  No,  cioè  negare  quanto  la  cristiana  dottrina,  e II 
senso  comune  insegnarono  Onora  per  vcritli  certissime.  E di  Talli  questo  genio 
reredìtaron  i moderni  dal  protestantesimo  c incredulismo,  negativi  per  carat- 
tere proprio.  2.  Chi  lo  I Cioè  Tarsi  e dare  Tede  ad  utopie,  e sperante  che  qiian^ 
do  Tessero  possibili  in  astratto  nulla  hanno  di  reale,  di  concreto,  e positivo. 
K questa  in  veritS  è Videa  che  il  aocialismo  che  non  crede  a Dio  adottò  per 
simbolo  di  sua  Tede  nell’  umanitò,  o nel  progresso  umanitario  predicato  dal  li- 
losolismo  tedesco.  3.  Ulti.  Cioè  obbiettare  senza  fine  nè  conchiudere  mai  nul- 
la di  sodo,  e con  buona  Tede.  E questo  è singolarissimo  carattere  del  dottrina- 
rismo e semisocialismo  che  si  |>erde  in  logomachie,  e non  pone  Treno  alle  pas- 
sioni nè  alle  sue,  nè  alle  alUui.  ruvera  sapienza,  eppure  è tale  I 
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s(i,  siamo  barbari  verso  i nostri  figli,  ai  quali  prepariamo  un'e- 
ra peggiore,  il  secolo  però  ha  i suoi  accusatori  ; egli  avrà  i suoi 
giudici.  Chi  sono  i suoi  accusatori  ? I-a  generazione  presente 
stessa  che  solTre,  gli  stessi  suoi  adulatori,  le  fazioni  stesse  che  lo 
esaltano  come  secolo  di  speranze,  ma  noi  possono  lodare  come 
secolo  di  realtà.  Non  vi  è partito,  nè  condizione  di  persone,  nè 
scuola  nè  setta,  che  non  gridi  contro  il  disordine,  e la  corruzio- 
ne, e non  isperi  un  miglior  avvenire  ; dunque  ninno  ha  pace  e 
contento  nel  prescmte.  Quali  saranno  i suoi  giudici  ? I posteri,  i 
quali  aggirali  dal  proprio  orgoglio  non  saranno  verso  di  noi  me- 
glio giusti,  nè  raen  severi  di  quello  che  lo  siamo  noi  rispetto  ai 
nostri  padri  e maggiori,  e rovinati  dalle  nostre  stoltezze  ci  ob- 
hielleranno  che  fummo  uomini  senza  fede,  senza  ragione,  stmza 
scienza,  nomini  di  pregiudizi,  c di  utopie,  uomini  che  abbiamo 
mollo  disirullo,  c nulla  abbiamo  saputo  edificare.  Chi  sa  in  qua- 
le voragini!  si  troveranno  essi  inabissali  per  forza  di  quelle  dot- 
trine e tendenze,  che  a veco  di  frenare,  e ricondurre  alla  retta 
via  non  sappiamo  nemmen  discernere,  anche  quando  le  temiamo! 

Ogni  uomo  adunque  savio  ed  onesto  dovreblie  far  alto  ; e 
jvoichè  la  ragione  consiste  nella  ridessione  dovrebln*  rilleltere  se 
il  pa.ssalo  sia  cotanto  spregevole  come  lo  si  dipinge,  se  il  presen- 
te sia  lusinghiero,  se  l’ avvenire  sia  ridente,  e sicuro.  Un  regres- 
so ai  principi  che  sono  veri  in  tulli  i tempi,  gli  si  mostrerebbe 
nta-essario  ben  più  che  un  avvenlnniso  progresso  a termini  ipio- 
li.  Ma  |MT  r uomo  coscienzioso,  per  I'  uomo  cattolico  non  basta 
ciò  ani’ora,  ei  dee  sapere  che  ogni  gene'razioue  ha  in  mano  nn 
de|iosilo  che  d^•c  trasmettere  alla  futura,  deposito  di  donimi,  c 
di  verità  religiosi',  deposito  di  ordini,  e di  Iteni  naturali  c civili, 
deposito  di  scienza,  c d’ogni  altro  che  si  confacela  al  ben  essere 
sociale,  e individuale  di  quei  che  ci  seguiranno.  Per  quanto  i le- 
gulei moilerni  non  intendano  ciò  che  v'  ha  di  morale  nel  giuro  lì- 
dei-omi*ssario,  non  |m>ssoiio  torre  alle  generazioni  che  passano  sul- 
la terra  la  loro  condizione  di  essere  meramente  fedecomnies-saric 
e nsiifniltuarie  di  ciò  che  hanno  di  liene,  per  Ir.asmellerlo  ai  suc- 
cessori ; se  lo  dispi'rdono  a questi  non  mancherà  il  diritto,  se  non 
altro,  della  censura  e del  vitupero,  ad  esse  la  pena  della  colpa. 
Per  la  qual  cosa  uom  coscienzioso  e rris:iaiio  non  può,  non  dee 
chiudersi  nella  sua  rassegnala  coscienza,  c star  neutrale  e mulo 
in  mezzo  a tanta  prodigalità  d'ogni  bene  che  il  genio  distruttilo 
del  socialismo  va  facendo  |)cr  allargarsi  l' area  delle  sue  future 
chimeriche  costruzioni.  Allora  solo  I’  uomo  probo,  e cristiano 
nolr.i  guardare  r.issegnalo  il  progresso  moderno  dell'  erron-,  del- 
l' ignoranza,  d i!' empi' tà,  dell'anarcliia,  della  lussuria,  delle  cu- 
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pi(li^ie,  di  luUo  rio  in  somma  di  Larbarie  e di  reità  che  sotto  i 
nomi  si  comprende  di  socialismo  c di  rumunismo,  e sotto  nome 
di  moderantismo  si  tollera,  se  non  anzi  si  fomenta,  quando  avrà 
fatto  tutto  cià  che  da  lui  dipende  secondo  la  sua  condizione  a con- 
trastarlo. Non  è questo  gi.à  tanto  un  servigio  che  renda  alla  ve- 
rità, alla  religione,  c alla  umanità,  come  a sè  stesso  soddisfacen- 
do ad  un  dovere,  come  alla  patria,  e alla  nazione  propria,  che 
possono  perire,  mentre  nà  verità,  nè  religione,  nè  Chiesa,  nè  u- 
manilà  periranno.  La  guerra  a morte  che  il  socialismo  ora  pro- 
muove non  è a temersi  se  non  dai  mortali  ; ora  mortali  sono  gli 
uomini,  le  nazioni,  e i regni,  mentre  verità,  religione.  Chiesa  c 
unian  genere  in  lei,  sono  immortali. 

Guardinsi  i buoni  dall*  imitare  quella  razza  di  imbecilli  che 
all’  apparire  del  protestantesimo  si  chiamarono  lispeltanti,  i quali 
mentre  avevano  preso  partito  da  principio  per  le  idee  nuove,  al 
vederne  gli  eccessi  si  tennero  come  in  una  sorta  di  neutralità,  non 
più  fre<|uentando  i ceti  protestantici,  nè  ritornando  alle  dottrini-, 
e al  sono  della  cattolica  Chiesa,  e furono  |K)i  segno  delle  ire  di 
tutte  le  parti  ( Dollinger  ). 

Non  vedono  che  mentre  essi  aspettano,  o credono  d’aspetta- 
re indecisi  fra  il  principio  cattolico,  e il  socialistico,  l’opera  di 
distruzione  procede,  e procede  per  mano  di  coloro  appunto  che 
tingendo  abbominio  per  gli  estremi  si  vantano  di  moderazione, 
(li  giusto  mezzo  ? Son  ben  costoro  che  ci  recano  fuori  ogni  di  teo- 
rie ed  atti  per  disirurre  la  costituzione  essenzialmente  teocratica 
del  genere  umano,  ed  il  più  forte  principio  dell'  universale  uni- 
tà, rompendo  il  connubio  che  l’ordine  religioso  ebbe  sempre  col- 
r ordine  civile,  I'  ordine  morale  col  materiale  ; son  bene  costoro 
che  s’ attentano  a portare  lo  sterminio  nella  società  domestica 
cioè  nella  famiglia,  rompendone  la  costituzione  sacramentale,  e 
tutta  religiosa  su  cui  Cristo  la  ricreò,  e che  pose  per  unico  tito- 
lo a distintivo  dal  concubinato,  dalla  prostituzione,  dall’  adulterio 
’c  arrogando  al  poter  civile  il  monopolio  dell’  educazione  che  egli 
non  può,  nè  sa,  nè  ha  competenza  di  dare,  appena  concedendo  al- 
ia religione  e alla  paternità  piccoli,  e brevi,  e sempre  dipendenti 
attribuzioni  ? Violando  la  costituzione  della  società  cristiana,  che 
è sublime  su  tutt<^  le  società  umane,  c quella  della  società  dome- 
stica che  è necessario  eh-mento  di  tutte  le  società  pubbliche,  essi 
preparano  mina  certa  infallibile  alla  società  civile,  nella  quale  in- 
troducono praticamente  senza  predicarlo  l’ ateismo,  l’ indifferen- 
tismo, c con  questa  l’aferesi  di  tutto  il  diritto  e sociale,  c pri- 
vato, introducono  tutte  le  schifosità  del  comuniSmo  sciogliendo 
i vincoli  del  pudore,  educando  una  gioventù  avvezza  a mali  c- 
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Si*mpi  palerai  nell'  infai;/ia,  a iiiciipendon/.a  ilai  genitori  nell’a- 
dolescenza, alla  liiicllione  domeslica  e prbhlica  poi  nella  viri- 
lità (1). 

Lo  sappiamo  bene  che  nei  più  questo  è elTello  dì  pretesa 
moderazione,  di  ignoranza  del  valor  dei  princìpi,  dì  inganno  pa- 
tito dagli  uomini  e dalle  teorie  della  rivoluzione,  e del  mazzinia- 
nismo,  ma  cosa  im|K)rta  se  i prodotti  sonoi  medesimi,  e tanto 
più  sicuri,  quanto  più  occulti,  e progressivi  ? Si  disse  già  che  t 
rivoluzionarti  non  sono  da  temere  se  non  quando  fanno  leggi,  ora 
queste  leggi  sìa  che  le  facciano  essi  stessi  di  propria  bocca,  o per 
organo  di  qualche  fazione  confidente,  c ingannata  da  essi,  sono 
sempre  essi  che  le  fanno,  poiché  arrivano  a deporvi  il  veleno  dei 
loro  princìpi,  e ad  operare  gli  enclti  che  vogliono,  e che  tutti 
per  ora  si  conchiudono  in  un  solo,  rendere  l’ Italia  mono  che  si 
possa  papistica  per  renderla  meno  cattolica,  renderla  meno  catto- 
lica per  arrivare  un  dì  a scaltolìcìzzarla  affatto  e farla  degna  del- 
la fede  empia  del  socialismo.  Voglia  Dìo  che  la  maggioranza  di 


(t)  Ci  si  condoni  rag;,. unirerc  a misura  che  ci  vengono  Dotizie  sloriche 
relative  alle  quisiioni  piii  essenziali,  di  cui  il  modcraniisino  e doUrinarismo 
nostrale  non  conosce  o mostra  di  non  conoscere  piinio  lo  soslnnzo.  A quello 
che  abbiamo  dello  in  più  luoghi  della  immoralità  prodoiia  in  Francia  dolla 
creazione  di  un  matrimonio  civile  diviso,  e non  solamente  disiinio  dal  vero, 
che  fra  caitoliri  è esseozìalmcnle  il  religioso,  aggiungiamo  la  statistica  delle 
operazioni  della  società  di  S.  Francesco  Begis,  che  fra  altre  in  Varìgl  si  ado- 
pera per  la  legittimazione  religiosa  dei  malrimonii.  m Dal  18*2G  epoca  di  sua 
« fondazione,  la  società  ha  ricomposto  21.0U2  concubinati,  e cosi  ha  cercato 
« di  ricondurre  alla  religione,  e al  buon  costume  43,384  individui  circa,  e più 
« di  18,207  tigli  naturali  ricevettero  eoo  ciò  la  legittimazione.  Nel  solo  anno 
« 1880  ha  ricomposti  1258  di  tali  concubiiiaii,  ha  fatto  celebrare  1088  matrì- 
« monii,  e assicurata  la  legittimazione  a 700  faiiciulli  »,  senza  parlare  poi  dei 
nascituri.  Ecco  a fronte  la  morale  tUmoralixzatriee  dello  Stato,  e la  morale 
cristiana  forte  di  tutta  la  energia  della  carità,  che  con  soccorsi  temporali  prov- 
vede ai  bisogni  spirituali  dei  genitori,  e a quelli  d'ogni  maniera  di  ligli  che 
altrimenti  sarebbero  rimasti  colla  nota  d'infamia  in  fronte,  e la  miseria,  c l'ab- 
bnUinamento  per  eredità.  Però  che  cosa  è questo  si  picciol  nuntero  a fronte 
della  scostumatezza,  e delle  inigliaìa  di  misere  vìttime  che  progenera  ogni  an- 
no a Parigi  solo,  per  benefizio  della  sapiente  legislazione  civile,  che  vi  converti 
il  diritto  nuziale  in  prostituzione  legale  ? I.a  statistica  surriferita  è autentica, 
e tolta  dalTAmi  de  la  Rei,  2/  gennaio  i851,  num.  5t63. 

Due  parole  ancora  : Si  concede  o no  che  in  una  nazione  talla  cattolica  in 
massa,  lo  stato  normale  è che  la  società  civile  stia  d'accordo  colla  religiosa, 
c la  domestica  sia  società  di  diritto,  cioè  fondata  colle  nozze  cristiane,  c non 
di  solo  fallo  colla  fornicazione  concubinaria  ? Se  ciò  non  si  ammette  In  tesi  non 
parliamo  più  con  gente  che  ha  perduto  lo  ben  dell'  inteUelto\  ma  se  si  admel* 
te  perchè  voler  separare  la  società  civile  dalla  religione,  e darsi  il  piacere  di  le- 
galizzare la  scoslumatezza,  e poi  dire  che  questo  è un  d rfuo  dello  Stato,  è al- 
to di  un  governo  nazionale  ? Noi  però  non  facciamo  il  torlo  agli  uomini  di  Sia- 
lo anche  i più  mediocri,  di  non  comprendere  ciò  che  non  comprendono  o non 
vogliono  comprendere  i razionalisti  di  quel  giornalismo  che  ci  spinp:e  al  socia- 
lismo, e comuuisiuo. 
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quvl  partilo  rosi  licito  moderalo,  che  contiene  nel  suo  semi  lauti 
onesti,  ma  ciechi,  melensi,  inerti,  troppo  vergognosamente  aggi- 
rali da  piccolo  numero  di  ipocriti,  c di  empi,  i quali  promuovo- 
no la  guerra  più  o mono  sorda  al  principio  cristiano  incarnato 
nella  Chiesa,  c brillante  nel  romano  pontificato,  voglia  dico  Id- 
dio che  quella  maggioranza  conti  i suoi  passi,  ponga  a rassegna 
le  sue  opere,  misuri  i suoi  progressi,  c poiché  non  ha  ripudiala 
la  fede  religiosa  vi  confronti  la  sua  fede  politica,  c capisca  che 
mentre  la  Chiesa  cattolica  si  offre  all’  nomo  per  correggerlo  dai 
suoi  errori,  illuminarlo  colle  sue  verità,  scortarlo  colla  significa- 
zione delle  leggi  divine  nel  loro  preciso  senso,  ella  é ben  lungi 
dal  voler  fare  quislioni  di  clericocrazia,  e dal  temere  per  sé  stes- 
sa. Intendano  gli  uomini  che  luttor  serbano  senso  cristiano  che 
ella  fa  alla  civiltà,  alla  nazionalità,  alle  società  civili  un  benefizio 
vitale  salvando  ad  esse  gli  elementi  di  loro  esistenza,  c grandez- 
za temporale  mentre  la  sua  non  è peritura,  c per  contro  perisco- 
no quelle  che  da  lei  si  scostano.  Vedano  come  si  sciolgono  le  mo- 
narchie germaniche,  le  democrazie  svizzere,  le  foggio  di  falsa 
Icmperazione,  c Aijuste  milieu  ritentate  in  Francia,  per  forza  del 
principio  protestante,  c panteistico  anticristiano,  che  quelle  na- 
zioni accolsero  in  seno,  c la  Chiesa  sola  non  si  scioglie,  non  si  in- 
ferma, ed  offre  a quelle  stesse  che  più  l’ avversavano  il  balsamo 
salutifero,  a cui  ora  già  ricominciano  ad  apprestare  le  labbra,  il 
balsamo  del  domma  cristiano,  c del  jtis  divino.  Vedano  come  tut- 
to ciò  che  essa  loro  predisse  accadde,  e più  che  mai  ella  ora  si 
dimostra  maestra  infallibile,  organizzazione  indcsirutlibile,  non 
temente  le  psicologiche  abbcrrazioni  di  un  secolo  niente  più  che 
quelle  di  un  uomo,  non  temente  le  violenze  di  fazioni,  e di  pas- 
sioni, c sola  capaci-  di  tutelarcene,  se  raccomandiamo  a lei  la  sta- 
bilità dei  nostri  cdiGzi  sricnlilici,  jiolilici,  sociali. 

L’ Italia  poi  in  particolare,  alla  quale  il  socialismo  predica 
or  di  preferenza  la  rivoluzione  anli[iapale,  antiecclesiaslica,  c la 
libc-rtà  protcstanlesca  |>er  farsi  via  a predicarvi  poi  con  maggiore 
sfacciataggine  la  empietà,  si  s|h-ccIiì  nel  quadro  della  Germania 
veda  che  cosa  le  fruttò  la  sua  riforma  fin  da' primi  suoi  tempi, 
non  si  tratta  solo  ( come  nelle  recenti  scritture  di  Coldiet  e di  al- 
tri autori  inglesi  sull’anglic.anismn  ) degli  ultimi  risullanienti  di 
quella,  si  tratta  dei  frutti  immediati.  Veda  l’ Italia  presso  il  già 
citato  Dollinger  un  numerosissimo  stuolo  di  scrittori  protestanti 
di  tutti  i paesi,  in  cui  entrava  la  riforma  atlestan-.  i inali  che  pro- 
dusse non  poterne  raccontare  un  bricciolo  di  bene.  Sono  essi  che 
confessano  che  appena  mancò  il  sostegno  del  magistero  gerarchi- 
co della  Chiesa  cattolica,  le  idee  religiose  scesero  all’ ultima  de- 
Saggio-  73 


^i'.i(lu7Ìuiif  sino  all  avversare  la  | ireil ira/ ione  sli'ssa  ilei  Vangelo, 
le  liesleininie  e I' einpioUi  si  ilifTusero  senza  ri|>aro  f /.  2,  n.  Il 
e 1 1 Le  scuole,  lo  universilìi  (secolarizzale  come  ora  si  direb- 
lie  ) andarono  in  orribile  decadenza,  raddoro  isliluzioni  iilili  sen- 
za numero,  la  giovenlù  s' eilucò  sollanlo  nell  ignoranza  e nel  più 
sfaccialo  mal  coslunie,  c le  scienze  relrogradarono  visibilmenle 
( V’.  Dvllinger,  t.  1,  ari.  ìm  Riforme  en  rapport  aree  ses  écoles 
tic.  ).  La  licenza  dell'  opinare,  e la  scelleralezza  delle  slampe  in- 
dusse i iMilcri  civili  a ridurre  in  servitù  loro  i pastori  c i predi- 
canti, co  a pigliarsi  il  diritto  di  eensura  che  avevano  negalo  alla 
Obiesa  ( Ih.  , La  censure  de  ! AUemagne  protestante ).  Il  |H)|io1o 
|)onleltc  i costumi,  c ogni  maniera  di  delilfi  si  accrebbe  rapida- 
mente a dismisura  cosi  da  rendere  impotenti  le  leggi  a preserva- 
re le  famiglie,  gli  individui,  le  proprielh  { Ih.,  t.  2.  Inpuence  de 
In  riforme  sur  la  comluitc  du  peuple  sous  le  rapport  sexuel  ; Ih.  , 
f!lat  inorai  et  religieux  dans  les  dijfirenles  contries  et  rilles  pro- 
leslantes  de  l'  AUemagne,  et  des  Èlats  roisins  ) . I preilicatori,  i 
pastori,  i moralisti,  i giuristi  sdamavano  che  in  certeChiesc  pro- 
testanti la  moralitù  era  in  istato  peggiore  che  non  ai  tempi  di 
No»',  e in  veruna  epoca  del  mondo  ; essi  paragonavano  i costumi 
dei  protestanti  e dei  cattolici,  e delle  iK)[iolazioni  stesse  prima  e 
do|>o  la  riforma,  e il  protestantesimo  nominavano  l'anarchia  pro- 
testante, il  suo  stalo  morale  turpitudo  turpissima,  e.  gridavano 
che  erano  gli  evangelici  invasali  dal  demonio  assai  più  che  i cat- 
tolici, e che  sarebbe  stalo  assai  meglio  lasciarli  sotto  il  giogo 
della  gerarchia  e ilella  osservanza  delle  cosi  dette  superstizioni  pa- 
pali f Ih.,  t.  2.  Les  htìques,  les philosophes,  etc.  Ixs juristes  et  les 
hommes  d'  Èiat  ).  K il  |H>|)<do  rivolg*‘ndo  contro  i riformatori  e 
pretlicalori  (|iieir  odio  cne  gli  aveano  istillalo  contro  i suoi  legit- 
timi c anlichi  |)aslori,  sprezzava  essi  e le  loro  dottrine,  c pro- 
rompea  in  tumulti,  in  guerre  civili,  in  ogni  foggia  d'anarchia. 
La  storia  del  proteslanlesimo  che  si  conoscea  quasi  soltanto  per 
le  biografìe  dei  suoi  capi,  c per  le  divisioni  delle  principali  sue 
selle,  e |>er  le  rivoluzioni  c guerre  cui  diede  luogo,  riceve  dal 
Dollinger  una  luce  che  ne  scruta  le  viscere.  Coi  documenti  alla 
mano  degli  scritti  e delle  lettere  d'iin  infìnilo  numero  di  |)erso- 
naggi  finora  poco  o nulla  conosciuti,  si  vede  a quale  disorganiz- 
zazione riuscisse  di  eptx'a  in  epoca,  di  paese  in  paese,  a misura 
che  si  eslendea  il  movimento  proleslanlico,  c cosa  fosse  giù  fin 
dalla  sua  adolescenza  la  società  luterana  ; imaginc  iniziale  della 
futura  società  socialistica,  non  sono  cattolici,  ma  |>roleslanti  che 
la  descrivono,  e giudicano.  L' Italia  riscontri  le  dottrine  che  si 
spargono  nel  suo  seno,  le  arti  che  si  ado{H‘rano  per  distaccare  i 
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suoi  lìjili  dai  fiinli  della  verità,  c della  civiltà  evangelica,  dalla 
obbedienza  alla  Sode  c alla  gerarebia  romana,  |>er  invogliarla  di 
invi  libertà  licenziosa,  e demagogica,  oda  i|iiel  quadro  dellaGer- 
iiiania  potrà  profetizzare  il  progresso  die  faranno  in  lei  la  reln 
gione,  la  morale,  la  civiltà,  le  scienze,  la  conconlia,  c la  prospe- 
rità pubblica,  e domestica.  1 riformatori  c i dottrinari  italiani 
|K)i  si  dispongano  a raceorre  un  di  aneli’  essi  lo  sprezzo  c l' odio 
delle  pojiolaziuni  die  tentano  di  sialiirre,  e se  hanno  smitore  di 
uni*stà  in  cuore  si  dis|>ongano  a sentire  il  verme  della  dis|H-razio- 
ne  a rodere  loro  le  viscere,  alla  vista  dei  mali  die  hanno  |hi- 
tiito  produrre,  e sono  e saranno  incapaci  di  comprimere.  So- 
no dessi  i dottrinari,  i liberali  onesti  e illusi,  i semisorialisii  in 
somma  uomini  del  giusto  mezzo,  che  s'addossano  una  rispons.ibi- 
lità  terribile  che  la  loro  coscienza  non  saprà  nè  rigettare,  nè  sop- 
portare. 

Voglia  Dio  che  gli  uomini  del  secolo  XIX  rivolgendo  gli  oc- 
chialle  fonti  sincere  della  storia  vedano  che  la  Chiesa,  sì  la  Chiesa, 
fu  sempre  maiire  vera  non  sidode'  fedeli,  ma  propriamente  delle 
nazioni,  e che  tanto  i|uanto  ella  ebbe  beni,  ed  autorità  anche  tem- 
porali altrettanto  lo  diede  o impiegò  a loro  prolìtto.  La  Chiesa  fon- 
dò le  sovranità  europee  sul  dirittu  del  giusto  e dell'  onesto  ; essa 
pugnò  per  secoli  coi  suoiGregori,  ed  Innocenzi  per  bandire  da'tro- 
ni  la  lussuria,  l'usurpazione,  la  crudeltà.  Cibi  dunque  diede  alle 
sovranitìi  l'aulorità  morale  del  diritto,  la  più  bella  gemma  degli 
scettri,  che  pria  di  ferro,  per  lei  divennero  d'oro. LaChiesa  sciol- 
se le  catene  degli  sihiavi,  e.  nobilitò  i poveri,  c i piccoli  agli  oc- 
chi de’  magnati  del  secolo,  e dirozzando  colle  scienze  le  classi  in- 
feriori c mezzane,  fondando  le  università,  coprendo  di  scuole  le 
provincie  comunicò  al  laicato  una  forza  morale  e civile  ignota  già 
alle  nazioni  barbare  che  aveano  stima  alla  sola  spada;  fu  dessa  a- 
dunque  che  inventò  ed  educò  quel  terzo  potere  che  tanto  vale  fr.i 
i popoli  civili,  c che  stadi  mezzo  fra  la  forza  bruta  della  eiu- 
stizia  umana,  e la  virtù  celeste  e soprannaturale  di  cui  il  clero 
solo  è ministro;  fu  dessa  che  insegnò  ai  laici  a far  leggi,  e a vi- 
vere vita  civile.  La  Chiesa  fatta  ricca  di  terreni,  per  lo  più  ste- 
rili ed  incolti  e che  perciò  in  sostanza  non  l'arricchivano  di  fatto, 
diede  ai  miseri,  e mvscbinelli  i terreni  coi  mezzi  di  andarli  col- 
tivando, e il  proletariato  andò  clevamlo  con  insensibile  passaggio 
alla  dignità  di  proprietari  colle  colonie  parziali,  colle  enliteusi,e 
con  ipiclle  altre  sorta  di  partecipazione  al  dominio,  e di  divisio- 
ne morale  della  proprietà  che  il  secolo  presente  stollo  e pregiu- 
dicalo non  sa  apprezzare,  c che  pur  furono  e sarebbero  la  salute 
de'  meschini,  il  mezzo  di  lissarU  nobilmente  al  suolo  elevandolt 
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dallo  sl.i(o  di  bracidanli  a quello  di  scmiproprielai  i indipendenti 
di  fallo  di  loro  persona.  Per  tulle  le  sorta  poi  di  miserie  ella  in> 
ventò  inGnili  mo<li  di  sussidi,  c creò  infinite  istituzioni  d’ ordini 
religiosi,  di  ospedali,  ospizi,  alunnati,  di  sussidi  domiciliari,  o 
puliLliri.  Ella  dunque  quanto  ebbe  di  ricchezze  allretlanlo  ne  ado- 
prò  a benefizi  delle  classi  più  numerose,  non  dimenticando  una 
sola  forma  di  povcrlù,  non  una  calamith  straordinaria  lascian- 
do passare  senza  profondere  persino  le  sue  suppellettili  sagre, 
non  una  sorta  di  miglioramento  utile  delle  classi  infime  preter- 
mettendo. La  Chiesa  non  solo  chiamò  a parte  de'  suoi  possessi  c 
diede  parte  de’  suoi  redditi  ai  miseri,  ma  diede  anche  generosa  i 
suoi  capitali,  i suoi  fondi,  i suoi  tesori  agli  Stali  ogni  qualvolta 
le  calamità  politiche  misero  in  angustie  ì pubblici  erari,  e le  na- 
zioni si  trovarono  esse  stesse  in  povertà.  Quand'  ò mai  clic  ossa 
abbia  ricusalo  ai  legittimi  governi  esponenti  i pubblici  bisogni, 
di  concorrere  a qualche  savia  istituzione  utile  al  pubblico  bene, 
di  gravarsi  di  tasse,  anzi  di  donare  loro  parte  del  suo  patrimo- 
nio, lino  ad  impoverirsi  essa  stessa  c le  proprie  sue  istituzioni? 
Essa  talvolta  meglio  ancora  accorse  spontanea,  c il  secolo  XVIil 
vide  il  clero  francese  nei  1789  offrir  da  sè  medesimo  di  assume- 
re sopra  di  $ò  il  debito  dello  Stato.  Essa  dunque  diede  ai  popoli, 
c agli  Stati  i suoi  tesori  quando  il  farlo  era  beneficenza  c vera  u- 
tililù  pubblica.  Essa  diede  alle  nazioni  il  lustro  delle  arti  c delle 
industrie  educando  artisti,  fornendo  lavoro,  ornando  i tempi,  c 
coi  tempi  c coi  monumenti  le  città  c i regni  ; non  per  lusso  delie 
sole  capitali,  come  per  lo  più  i governi,  ma  perfino  talvolta  nei 
più  reconditi  villaggi.  Nulla  nulla  essa  ebbe  che  non  fosse  per  da- 
re, e non  desse  come  saggia  c ad  un  tempo  magnifica  disiicnsic- 
ra.  (Osservisi  quella  sede  da  cui  la  Chiesa  prende  il  nome  di  ro- 
mana e d'aposlolica,  e quella  dinastia  ponliGcale  di  cui  con  ma- 
niere cotanto  contraddittorie  si  calunnia  la  prepotenza,  e si  de- 
ride rimpoleiiza,  perchè  non  dilatò  ella  i suoi  confini  territoriali 
quando  da  lei  come  centro  morale  pendea  tutta  Europa?  Perchè 
ne' tempi  in  cui,  secondo  si  pretende,  ella  volle  tutta  invadere  la 
autorità  civile  de'  governi,  non  pensò  ella  a fare  suoi  anche  i ter- 
ritori e le  sovranità  territoriali,  almeno  in  quei  luoghi  mollissimi 
in  cui  ella  era  riconosciuta  qual  sovrana  diretta,  c avrebbe  avu- 
to titolo  legittimo,  e positivo  ad  incorporare  regni,  e ducati  agli 
Stali  iHintitiri  quando  veniva  meno  la  dinastia  investila?  Purché 
tanti  vescovi  e cleri,  già  padroni  d' immense  estensioni  di  terre, 
le  niidaroiiu  in  ogni  si'colo  scompartendo  in  dotazioni  di  istituti 
di  l'cligionc,  e di  beneficenza,  in  patrimoni  » dotazioni  di  fami- 
glie a titolo  di  feudi,  in  culilcusi  a poveri  contadini  ? Qualunque 
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ruuianc  si  voglia  supporre  di  codesli  fiiUi  in  qualche  caso  parti- 
colare guardandone  il  complesso  in  tanto  lasso  di  tempo,  in  lauta 
dissomiglianza  d'uomini  o di  circostanze,  è forza  riconoscervi  una 
cagione  universale  e preponderante,  è forza  riconoscere  che  lo 
spirito  della  Chiesa  lungi  dal  portarla  a straricchire  por  tenacità, 
non  ebbe  mai  tendenza  maggiore  che  al  dare,  al  comunicare  i 
suoi  beni,  c le  coso  suo  a chi  ne  avesse  bisogno,  e nel  modo  c 
forma  la  più  opportuna  e ragionevole.  Ornai  però  da  tre  secoli 
c più  si  vuol  torle  queU'autorilà  che  è benefizio  di  tutto  il  genere 
amano,  e più  specialmente  dello  nazioni  civili,  si  vuole  rapirle 
per  astio,  per  cupidigia,  per  foga  di  prodigalità,  quel  bene  che 
ella  sarcblm  la  prima  a dare  a fini  onesti,  e vantaggiosi  alle  na- 
zioni, si  vuole  cacciarla  dall’ educazione  morale  o scientifica  della 
gioventù  di  cni  ella  risponde,  non  solo  a quella  gioventù  stessa 
che  viene  tradita  da’  suoi  subillatori,  ma  alle  generazioni  avve- 
nire c a Dio?  E dove,  e a che  mai  riesce  ed  è riuscito  lutto  que- 
sto, se  non  a rendere  tanto  più  povere  di  virtù,  e di  vera  scienza 
le  genti,  tanto  più  rozze  e derelitte  le  masse  quanto  più  furono 
allontanale  dalla  madre  comune.  No,  non  vi  sono  più  funesti  ne- 
mici della  società  di  quelli  che  attentando  all’autorità  della  Chie- 
sa attentano  aH’istiluzioae  in  cui  viene  la  più  vitale  c più  tempe- 
rata vigoria  alle  società,  alle  sovranità,  e allo  libertà  pubbliche. 
Non  vi  sono  peggiori  nemici  delle  nazioni,  e delle  moltitudini 
proletarie  che  quelli  che  chiedono  o rapiscono  alla  Chiesa  pel  so- 
lo sragioncvole  calcolo  di  impoverirla,  dal  che  diviene  per  neces- 
sità poi  incapace  di  atti  generosi  dove  l’ uopo  ne  verrebbe.  Non 
vi  sono  uomini  più  stolli,  più  barbari,  più  rei  di  quelli  che  con- 
tro il  formale  precetto  del  Redentore  allontanano  da  lei,  fonte  u- 
nica  in  terra  di  sapienza  c di  virtù  vera,  i pargoli  c gli  adolescen- 
ti per  recarseli  in  quelle  pcdag<^ic  in  cui  i Salomoni  del  secolo 
insegnano  la  morale  di  Sansimone,  e il  domma  di  Lecoutricr  cioè 
il  ettUo  di  si  stesso.  La  Chiesa  essendo  la  personificazione  sovru- 
mana della  verità,  c della  virtù,  tultociò  che  è buono,  ragionc- 
le,  pio,  come  già  dicca  Paolo,  è suo  c da  lei  commendato,  in  essa 
sta  sopraemincntemenle  il  senso  morale,  il  senso  cristiano,  e l’a- 
more del  vero,  del  giusto,  e dell’utile  sodamente  confacente  al 
bene  anche  temporale  degli  uomini.  La  sua  gerarchia  non  può  di- 
scordare in  massa  dal  suo  spirilo  perchè  essa  n’ebbe  da  Cristo  la 
promessa,  e se  qualche  porzione  venisse  a discordarne  sarebbe 
essa  la  prima  a conoscerlo,  e a condannarla  colla  testimonianza 
del  corpo  intiero,  c di  tutti  gli  esempi  delle  sue  generazioni  pre- 
cedenti. Nulla  dunque  mai  si  insegnerà  di  vero  che  le  contraddi- 
ci, nulla  s’invcutcrà  o farà  mai  di  ragionevole,  nè  buono  dove  si 
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discordi  dal  sonno  della  Chiosa,  dallo  suo  nornio,  o da’ suoi  avvi- 
si ; c per  quanto  licnc  faccia  la  scienza,  e l'ecoiiomia  sociale  e p<»- 
lilica,sarà  sempre  un  hricciolo  a confronto  del  Immio  che  insemina, 
o fa  la  Chiesa,  madre,  benefattrice  del  genero  umano,  c special- 
mente delle  nazioni  cristiane. 

(Tomini  d’un  giorno  di  vita  si  credono  di  vincere  la  Chiesa 
od  il  cloro  ( che  quando  ò a lei  unito,  e parlante,  e o|K'raiile  a 
nome  suo  ò lei  stessa,  cioè  la  parie  |iensante  e reggente  di  lei  ), 
uomini  di  un  giorno  si  credono  di  vincerla  quando  lo  hanno  ra- 
pilo un  qualche  diritto,  compressa  una  qualche  liherth,  rapita 
qualche  sostanza  in  uno  di  quei  piccoli  angoli  del  mondo  che  si 
chiamano  Stati,  in  uno  di  quei  momenti  che  si  chiamano  olà  e 
generazioni  di  una  nazione.  Oh  i miseri  ! Essi  son  vermi  ollìmori 
di  angusla  lerra,  e la  Chiesa  è universale  di  lem|>o,  di  luogo,  di 
inlinitozza,  di  verità,  essa  è un  principio  incarnato,  non  è vinta, 
nè  può  es-sere  vinta  mai,  perche  come  perirebln*  mai  ciò  che  è 
universale,  e sfugge  ad  ogni  dccom|x>sizione?  Ella  contò  sempre 
a milioni  i nemici,  gli  ingrati,  gli  stolti,  che  perirono  lasciando- 
la non  solo  superstite,  ma  vegeta  c ringiovanila  in  sua  potenza  o 
maestà  da’  loro  insulti,  e dalle  loro  credute  conquiste;  ella  è pa- 
ziente come  Dio,  perchè  come  Dio  è eterna  cioè  immortale.  La 
storia  dei  benolizi  della  Chiesa,  e delle  sue  persecuzioni,  ed  in- 
grandimenti in  esse,  colla  storia  della  caduta  vergognosa  de’ suoi 
avversari,  è tutta  la  biografìa  di  lei.  Epperciò  già  con  soli  tre  se- 
coli di  sporienza  il  Crisostomo  cosi  braveggiava  e ammoniva  ■ 
propri  e i di  lei  nemici  ; iVi'Ai/  Ecclesia  polentius.  O homo  bellum 
solve  ne  robur  dissolvas  tiium.  Ne  inferas  caelo  bellum.  Si  homini 
bellum  inferas  aul  vinces  ani  superuberis;  si  Ecclesiam  oppugnes 
vincere  nequis,  omnibus  quippe  fortior  est  Deus.  Ecclesia  est  ipso 
cacio  fortior.  Coelum  et  terra  transibunt,  verbo  autem  mea  non  prac- 
teribunt.  Quae  verbo?  Tu  es  Petrus  et  super  kanc  petram  aeili/ira- 
boEcclesiam  meam,et  portae  inferi  non  praevalebunl  adrersus  eam. 

( S.  Io.  Chrys.  Rom.  ant.exsil.l  ).  Sedici  altri  secoli  di  s|>orion- 
za  ci  attestano  che  le  parole  del  gran  dottore  erano  dommaticlic 
ad  un  tempo  e storiche,  e ancora  profetiche.  Noi  lo  diciamo  ai  fe- 
deli perchè  s' incoraggiscano,  ai  nemici  perchè  sappiamo  che  lum 
li  temiamo,  lo  diciamo  agli  stessi  ambiziosi, e vanitosi  |>erchè  siip- 
piano  che  falliscono  il  proprio  intento  colle  loro  pretese  conqui- 
ste sulla  Chiosa;  la  storia  ccolesiastica  è quella  che  desta  interessi 
più  universali,  e che  sola  è sicura  di  travalicare  i secoli;  l’uomo 
che  vi  ottiene  menzione  può  dire  che  lascia  al  mondo  un  nomo  im- 
perituro; ma  se  il  suo  nome  è colà  a titolo  di  ingiusto  e perseeu- 
lore  di  i|uella,  non  acquista  clic  l'immortalità  dell' infamia  pel 
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reo  iii'oeeilere,  o por  la  stohozza  d’ avere  sliagliali  i lalcoli  slossi 
(Iella  sua  ambizione,  volendo  vincere  l’ invincibile,  mercar  gloria 
dove  non  polca  trovar  che  vergogna.  Il  plauso  popolaresco  (li  una 
generazione,  l'oss'ancbe  d'una  nazione  traviata  non  altera  il  giu- 
dizio inesorabile  della  storia  universale,  che  presto  o tardi  viene 
a dare,  anche  in  questo  mondo,  ragione  aU'itmoccnza,  c sapienza 
della  Chiesa  cattolica.  ’ 

Voglia  il  cielo  che  i fedeli  conoscano  che  questo  terremoto 
che  scuote  dalle  fondamenta  tutti  gliedilizii  religiosi,  scientilìci, 
sociali,  non  ò che  una  |>rova  per  far  vedere  che  un  solo  è saldo, 
quello  cioè  che  ha  per  fondamento  la  fede  di  Cristo,  per  archi- 
Ictlura  la  costituzione  divina  che  egli  diede  di  sua  inano  alla  so- 
ciclò  da  lui  fondata,  per  ornalo  la  sci('iiza  derivante  dal  donmia, 
per  vincolo  la  fratellanza  non  umanitaria,  ma  divina  della  carità 
cristiana,  perchè  se  vi  è una  verità  universale  nulla  è vero  e buo- 
no di  lutto  ciò  che  professa  di  contraddirla,  o anche  solo  di  star- 
ne a parte  e iii(lipeud(mle.  Prova  religio.sa  perciò  che  riescirà  a 
gloria  del  crislian(*simo,  e a confusione  di  (|uanti  se  no  segrega- 
no o coir  apostasia,  o colla  diirideiiza,  c che  riuscirà  anche  pro- 
va civile  e (h'cisiva  |M<r  chi  non  comballe  il  buon  combaltimen- 
In,  perchè  I'  uomo  e la  nazione  che  non  sanno  dibrudcrc  la  pro- 
jvria  fede,  conoscerne  il  valore,  renderla  produttiva,  cooperare 
alla  di  lei  vittoria,  presto  la  |>erdonu,  e {verdula  questa  una  ua-' 
zionc  cattolica  non  può  conservare  a lungo  la  sua  scienza,  il  suo 
ordine  piihblico,  la  sua  civiltà,  di  che  niente  è ornai  razionalo 
perduta  la  prima  verità,  c la  prima  legge.  Si  doctrina  ecclesmsti- 
ra  simplex  esse!,  et  ntdlis  intrinsecus  haereticonim  dogmatum  as- 
serlionihus  angentur,  non  posse!  tam  ciani  et  examiruUa  videri  fi- 
des  nostra.  Sed  idcirco  doctrinam  catholicum  conlradicentium  ob- 
sidel  oppugnalio,  ut  /ides  nostra  non  otio  torpcscat,  sed  exercitiis 
animetur.  ( Orig.,  hom.  9,  in  num.  ) (1).  Le  rivoluzioni  sociali 


(i)  Fra  catiulici  imn  dovrebbero  perù  in  lali  proovc  dimcniicarsi  la  for^a 
dulia  preghiera,  che  é in  inano  di  chiunque  ha  fciie.  Ricordisi  quel  sacerdote 
inglese  che  pochi  anni  fa  percorrca  la  Francia,  chiedendo  ai  vescovi  la  facol- 
tà di  |M)ter  predicare  per  invitare  i fedeli  a pregare  per  la  conversione  deU'lii' 
ghillerra»  e con  questo  fallo  si  riscontri  il  movimento  cattolico  che  ogni  gior- 
no cresce  di  più  in  quel  regno.  Ricordisi  la  fondazione  dell'  associazione  di 
preghiera  pochi  anni  fa  creila  a N.  Donna  delle  Vittorie  di  Parigi  per  la  con- 
versione dei  |H.'Ccaiori.  cd  osservisi  la  singolare  piega  della  ultima  rivoluziono 
francese,  che  fren<*la  nei  suoi  desiderii  più  apertamente  irreligiosi,  per  qualche 
as[H:lto  recò  anzi  libertà  « vantaggi  al  caitolìcismo  in  Francia.  Nel  I8i7  in  una 
piccola  parrocchia  della  diocesi  di  [..angres.  a Saìnl-Dizier»  si  fondò  da  due 
zelanti  preti  una  assu'  iazionc  per  cercare  riparo  alla  profanazione  del  di  festi- 
vo. e a quella  del  S.  Nome  di  Dio  pelle  bestemmie  colà  più  che  altrove  fre- 
queutì.  Prese  quella  il  titolo  di  ajsoctuziime  riparatrice  coll'approvazione  del 
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gi.imniai  non  lol^i<'ro  punto  del  suo  inlrinsoro  vigore  alla  ruligio- 
nc  di  Cristo,  nè  alla  fede  dei  suoi  fedeli  coraggiosi,  che  allora 
|K)ssono  dire  di  sapere  d'esser  cristiani  quando  esserlo  costa  qual- 
che cosa.  Le  eresie,  le  scissure,  le  persecuzioni,  le  apostasie  non 
le  tornarono  mai  se  non  profittevoli  in  ultimo,  e l'albero  crebbe 
s|>esso  dall'  alimento  che  gli  apprestarono  i rami  suoi  stessi  che 
aridi  ne  caddero  e vennero  a infracidirsi  sul  suo  ceppo.  Se  il 
mondo  civile  odierno  seguirà  a correre  pazzamente  dietro  alla  fe- 
de socialistica,  la  Chiesa  universale  non  ci  perderà  nulla.  Migre- 
ranno con  lei  la  civiltà,  la  socievolezza,  la  scienza  vera  ad  altro 
genti  ora  traviate,  od  anche  barbare  ed  incolte,  e che  sarebbe  ciò 
se  non  l'eircttuazione  della  profetica  visione  di  Giovanni,  che  vi- 
de la  donna  celeste  perseguitata  dal  dragone,  fuggitiva,  e ospita- 
ta nel  deserto,  che  sotto  i di  lei  piedi  ingoiava  fra  le  sue  aride 
sabbie  il  torrente  di  bava  lanciatogli  contro  da  Satannno,  per  con- 
vertirlo in  umor  vivifico,  e vestirsi  di  nuove  fioriture?  Iticomin- 
cicrcblic  colà  la  Chiesa  una  nuova  serie  di  trionfi.  Ha  noi  speria- 
mo meglio  per  f Europa,  e per  l' Italia  dall'  arra  di  pace  che  il 
ciclo  ne  diede  ponendo  in  questa  la  Sede  di  Pietro,  e legando  con 
indissolubili  nozze  i suoi  successori  alla  Chiesa  romana,  dove  sta 
il  centro  della  maggior  forza  che  il  mondo  possa  trovare  per  com- 
battere la  infernale  reazione  contro  la  verità  e la  virtù,  reazione 
che  da  tre  secoli  cresco,  e por  ogni  maniera  di  rivoluzioni  tende 
a condurci  al  socialismo  e al  materialismo  comunistico,  c al  re- 
gno di  Sataiino.  Ma  se  la  panurgia  diabolica  si  manifesta  nella 
trascendentale  empietà  delle  dottrine,  nei  soprumani  artifizii,  col- 


Vescova  e del  S.  Fonlelice.  I sooi  progressi  furono  cosi  rapidi  che  gii  essa  i 
sparsa  in  C8  diocesi,  conta  986  aggregationi  simili  erette  in  altrettante  par- 
rocchie, c migliaia  di  associati  ( K.  ami  de  la  Bel.,  il  déeembre  ISSO  ).  Ve- 
dasi indi  come  mentre  in  Italia  si  fa  la  guerra  al  giorni  consecrati  a Dio,  e il 
genio  del  bestemmiare  deplorevolmente  trionfa,  in  Francia  si  danno  da  diver- 
se parti  molteplici  petizioni  perchè  la  legge  civile  provveda  airosservania  del 
giorno  del  Signore.  Vuoisi  conoscere  il  segreto  della  dcrcrvesccnia  della  Ger- 
mania ? Si  può  trovare  nelle  associazioni  cattoliche  colè  erette  sotto  titoli  di- 
versi, ma  a simili  fini  di  difender  la  fede,  e pregar  aiuto  dal  Dio  di  pace.  Per 
chi  professa  di  credere  in  Dio,  ed  in  Gesù  Cristo,  è eminentemente  ulosoflco  e 
razionale  ritenerlo  non  solo  come  il  protofllosofico  supremo,  fonte  di  verith 
per  conservare  la  norma  retta  del  conoKere,  ma  ancora  ricorrere  a Ini  come 
a dator  d’ ogni  bene  per  ottenere  la  cessazione  di  caiamilè  che  ninno  oserebbe 
negare  in  quest'  anormalilè  di  tempi,  e alle  quali  ninno  sa,  nè  può  apporre 
rimedia,  perchè  il  governo  del  mondo  non  è in  mano  dell'uomo,  e peggio 
ancora  d' uomini  che  in  tntto  si  mostrano  discordi,  improvvidi,  inetti,  inintel- 
ligenti del  passato,  o dell'  avvenire.  I giomaii  cattolici  potrebbero  rendere  im- 
menso servizio  alia  religione,  ed  alla  pace  (lubblica.  facendo  conoscere  silfatti 
esempi,  e le  forme  deile  associazioni  pie  sorte  io  altri  paesi,  per  Invogliarou 
gli  Italiani  callolici. 
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legazioni  cj  energie  delle  sette  ree,  nello  spirito  di  disorganizza- 
zione che  anima  le  fazioni  distruttive,  nella  forsennata  illusione 
o esaltazione  delle  moltitudini,  nella  inerzia  c vigliaccheria  dei 
buoni  ed  onesti,  la  panurgia  di  Cristo  è senza  paragone  più  forte 
e più  universale  ; (mesta  ci  mantiene  ben  altre  speranze  nella  sua 
Chiesa  che  non  quella  ci  rechi  ditimori.  Regnum  Dei  intra  not  est. 


Saggio  • 74 
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ALCUNI  DOCUMENTI 


INTORNO  ALLE  SETTE  SEGRETE  DEMAGOGICHE 


I. 


PIANO  DELLA  GRANDE  ASSOCIAZIONE  NAZIONALE 
AD  OGGETTO  DI  OBERARE  L’ ITALIA. 


« Tale  Società  va  sotto  la  denomiuailone  di  Federazione  del- 
la Giovane  Italia  : 

1 . L' era  della  fondazione  della  Giovane  Italia  incomincia 
dall’anno  1831  ; essa  ha  per  iscopo  frattanto  di  migliorare  la 
condizione  politica  d’ Italia. 

2.  I mezzi  generali  di  operazione  sono  : 1.  L’unione  di  tut- 
ti i federati  per  tutta  la  Penisola  ed  isole  adiacenti  ; 2.  Le  anni 
loro  ; 3.  Le  corrispondenze  ; 4.  L’ unanimità  dei  loro  principi!, 
propagandosi  anche  nel  popolo. 

3.  I provvedimenti  che  immediatamente  condurranno  alla 
grand’  opera  ed  all’ultimo  scopo,  saranno  uno  scoppio  rivoluzio- 
nario, per  quanto  sia  possibile,  generale.  La  Federazione  rinun- 
zia a qualunque  transazione  col  nemico  sul  suolo  sacro  della  pa- 
tria, in  ispecie  nel  tempo  che  combatte  e respinge  i nemici  este- 
ri, cerca  di  spegnere  i traditori,  come  pure  i nemici  dichiarati 
della  Federazione  e de’  suoi  principii. 

4.  Ogni  federato  deve  assentire  ai  sopra  espressi  principii 
pronunciando  il  seguente  giuramento  : 
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GIURAMENTO. 

5.  Io  Cidadino  llalinno,  davanti  Iddio  padre  della  liberti,  da- 
vanti agli  uomini  nati  a gioirne,  davanti  a me  ed  alla  mia  coscien- 
za, specchio  delle  leggi  di  natura  ; pei  diritti  individuali  e so- 
ciali che  costituiscono  I’  uomo;  per  l’ amore  che  mi  lega  alla  mia 
patria  infelice;  pei  secoli  di  servaggio  che  la  contristano;  pei  tor- 
menti sofferti  dai  miei  Italiani  fratelli;  per  le  lagrime  sparse  dal- 
la madre  sui  figli  spenti  c captivi  ; pel  fremito  dell'  anima  mia 
nel  vedermi  solo,  inerte,  ed  impotente  all'  azione;  pel  sangue  dei 
martiri  della  patria  ; per  lo  memorie  dei  padri,  e per  le  catene 
che  mi  circondano. 

Giuro  di  consacrarmi  tutto  e sempre;  con  tutta  la  mia  po- 
tenza morale  e fisica,  alla  patria,  ed  alla  sua  rigenerazione.  Di 
consacrare  il  pensiero,  le  parole,  le  azioni,  frattanto  al  migliora- 
mento della  condizione  politica  d' Italia;  di  spegnere  col  braccio, 
ed  infamare  colla  voce  i tiranni,  c la  tirannide  politica  e mora- 
le, cittadina  e straniera  ; di  combattere  l' ineguaglianza  fra  gli 
uomini  d' una  stessa  terra  ; di  promuovere  con  ogni  mezzo  l'edu- 
cazione degli  Italiani  alla  liliertà  ed  alla  virtù  che  la  Tendono  e- 
tema  ; di  soccorrere  coll'  opera  e col  consiglio  chiunque  m’ in- 
vocasse fratello;  di  cercare  per  ogni  via  che  gli  uomini  della  Gio- 
vane Italia  ottengano  la  direzione  della  cosa  pubblica  ; di  propa- 
gare con  prudenza  operosa  la  Federazione  di  cui  fo  parte  in  que- 
sto momento  ; di  obbedire  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  che  mi 
verranno  trasmesse  da  chi  rappresenta  con  me  l' unione  dei  miei 
fratelli;  di  non  rivelare  per  sMuzionc,  o tormenti  l’esistenza,  le 
leggi,  lo  scopo  della  Federazione  ; di  distruggere,  potendo,  il  ri- 
velatore. 

Cosi  giuro  : rinnegando  ogni  mio  particolare  interesse  pel 
vantaggio  della  mia  patria,  ed  invocando  sulla  mia  testa  l’ ira  di 
Dio,  e l'abhominio  degli  uomini,  la  infamia  e la  naorte  dello  sper- 
giuro, dove  io  mancassi  al  mio  giuramento. 

0.  Ogni  federato  deve  munirsi  di  un  pugnale,  di  un  fucile, 
e di  cinquanta  cartucce. 

7.  Al  momento  dell'  azione  verranno  distribuite  carte  di  Fe- 
derazione, e la  |>arola  d'ordine. 

8.  Per  ora  non  si  stabilisce  alcun  segno  di  riconoscimento, 
anzi  sono  espressamente  vietati  ; exiò  per  evitare  molti  inconve- 
nienti che  potrebbero  incontrarsi  nel  primo  impianto. 

9.  L' uniforme  momentaneo  sarù  bleu  e verde,  cintura  di 


583 

cuoio  rosso,  panlaloni  bianchi  o grigi  con  strisce  bianche,  ed  un 
berretto  di  tela  cerata  con  coccarda  nazionale. 

10.  Ninno  può  essere  ammesso  alla  Società  se  abbia  oltre- 
passato gli  anni  40  dell’  età  sua,  e se  non  sia  Italiano. 

11.  Niuno  può  esserne  membro  se  abbia  commesso  qualche 
vero  delitto,  se  abbia  male  versata  la  sostanza  altrui,  se  sia  ec- 
cessivamente prodigo  od  eccessivamente  avaro,  e se  sia  oltremo- 
do propenso  al  vino  ed  alle  donne.  I propagatori  imprudenti  nc 
sarebbero  risponsali  a tempo  opportuno. 

12.  Niun  federato  dee  rivelar  mai,  fuori  che  in  caso  di  ne- 
cessità sociale,  il  nome  del  proprio  propagatore  ; la  contravven- 
zione sarà  riguardata  come  sommo  aclitlo  ; ma  viceversa  ogni  fe- 
derato propagatore  dee  rivelare  i suoi  propagati  al  propagatore 
dal  quale  esso  deriva,  all'  oggetto  che  sia  più  diilicile  che  si  tron- 
chi la  comunicazione. 

13.  Niun  propagatore  potrà  creare  più  di  due  federati  sen- 
za il  particolare  permesso  dei  federati  superiori.  La  domanda  sa- 
rà fatta  tenendo  occulto  il  soggetto,  anche  nel  caso  preveduto  nel 
seguente  articolo. 

14.  E espressamente  vietato  ai  federati  ìlliterati  di  propa- 
gare la  Federazione,  potranno  bensì  proporre  al  loro  propagato- 
re le  persone  che  si  c^eranno  meritevoli  di  essere  federali. 

15. 1 mezzi  d'operazione  essendo  armi,  corrispondenze,  per- 
suasioni per  detti  e scritti,  è quindi  necessario  un  fondo  comune 
prodotto  da  una  contribuzione  di  uno  scudo  all’  atto  della  Fede- 
razione, e di  paoli  sci  mensili  a cui  ogni  federato  rimane  indi- 
spensabilmente obbligato,  salvo  però  alle  autorità  superiori  il  di- 
ritto di  diminuire  la  contribuzione  mensile,  e prendere  su  di  ciò 
altro  provvedimento. 

16.  Ogni  propagatore  deve  essere  cauto  di  non  palesare  ad 
alcuno  dei  federati  ammirasi  il  nome  dell'  altro. 

17.  Niuno  potrà  far  uso  degli  scritti  sia  per  notare  il  nome 
del  propagatore  e suoi  foderali,  sia  ancora  per  qualunque  altro 
motivo  ed  oggetto,  ed  in  caso  di  contravvenzione,  sarà  risponsa- 
bile  di  qualunque  danno  potesse  avvenire. 

18.  Ogni  federato  riceverà  le  notizie,  le  btruzioni,  gli  or- 
dini dal  suo  propagatore,  gli  pagherà  la  tassa  sia  mensile,  sia  di 
ingresso,  gli  parteciperà  le  notizie,  i bisogni,  e quanto  altro  sa- 
rà necessario  ; e ciò  dovrà  farsi  da  ciascuno  senza  frapporvi  di- 
lazione. 

19.  Ogni  federato  propagatore  farà  che  ciascuno  de'  suoi 
ammessi  prenda  di  suo  proprio  carattere  copia  dell'  istruzione. 

20.  Ad  evitare  qualunque  funesto  evento,  resta  vietato  di 
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darsi  a conoscere  a chiunque,  sebbene  federato;  invitato  da  qual- 
che propagatore  a far  parte  della  Federazione  dovrà  esimersene 
nel  miglior  modo  possibile,  senza  però  far  conoscere  che  vi  ap- 
partiene. 

La  G>iigrega  Centrale  annullando  tutte  le  disposizioni  d’or- 
ganizzazione prese  antecedentemente  a questa  Riforma,  vuole  che 
questa  sola  obblighi  rigorosamente  ogni  propagatore  di  questa 
provincia. 

In  vigore  della  facoltà  accordata  all'autorità  dall' art.  16  di 
prendere  altri  provvedimenti  sulla  contribuzione,  verrà  stabilito  : 

1 . Che  la  sola  metà  della  contribuzione  d' ingresso  si  esige- 
rà per  ora  ; 

2.  Che  la  contribuzione  mensile  non  sarà  esatta  ad  ogni  sca- 
denza di  mese,  ma  soltanto  ad  ogni  richiesta  della  superiorità. 
Ciascun  federato  pertanto  potrà  presso  di  sè  ritenere,  ma  con  legf 
ge  ed  obbligo  di  deposito,  le  rispettive  contribuzioni  in  modo  di 
potere,  ad  ogni  richiesta  dei  proprio  |Hro|>agatore,  versarle  a ra- 
te o interamente,  come  verrà  ordinato  ». 

II. 


LA  GIOVANE  ALEMAGNA. 

/ tuoi  statuii  sono  simili  a quelli  della  Giovane  Italia,  quanto  allo 
scopo  e ai  mezzi  in  genemle,  epperò  basta  riferirne  alcuni  ar- 
ticoli. 

« Art.  5.  Ogni  membro  si  obbliga  solennemente  di  custo- 
dire con  costanza  e fedeltà  i secreti  dell’  Associazione. 

Art.  6.  Ogni  membro  prende  un  nome  di  guerra  per  l’ As- 
sociazione. 

Art.  15.  Ogni  membro  è obbligato  di  armarsi  esso  stesso. 

Art.  27.  Tutti  i membri  dell'Associazione,  in  qualunque 
posizione  e circostanza  si  trovino,  sono  obbligali  di  prestare  una 
obbedienza  assoluta  all'ordine  del  Comitato,  per  ogni  intrapresa 
avente  per  oggetto  lo  stabilimento  delia  Nuova  Alemagna. 

Art.  45.  Ogni  volta  che  un’  impresa  a mano  armala,  dopo 
essere  stala  ordinata  dal  Comitato,  sarà  ita  a vuoto,  i membri  di 
questa  incorreranno  la  pena  di  morte. 

Art.  46.  Ogni  tradimento  commesso  da  un  membro  della 
Associazione  merita  la  morte.  Il  giudizio  spetta  al  club,  sotto  ri- 
serva deH’appello  al  Comitato. 

Ogni  membro  è in  obbligo  di  eseguire  la  sentenza  » 
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Il  suo  ^iuro  era  : « Giuro  sul  mio  onore  e sulla  mia  co- 
« scienza,  di  essere  fedele  all'  Associazione  della  Nuova  Alcma- 
« Itna,  e di  consegrare  tutti  i miei  sforzi  alla  santa  causa  della 
« libertà,  dell'eguaglianza,  dell' umanità,  n Una  giovane  Svizze- 
ra fu  fondata  sovra  questo  modello:  Crelincau  Joly  ne  reca  l'atto 
costitutivo  ( Hiit,  du  Suderbund,  v,  4,  e,  3 ]. 

III. 

GIOVANE  EUROPA. 

Atto  di  fraternità  dei  fondatori. 

« Noi  sottoscritti,  uomini  del  progresso  e della  libertà,  cre- 
dendo : 

Air  eguaglianza  ed  alla  fratellanza  degli  uomini  ; 

Air  eguaglianza  ed  alla  fratellanza  dei  popoli  ; 

Credendo  inoltre  : 

Cbe  r umanità  è chiamata  a camminare  per  dn  progresso 
continuo,  e sotto  l’ impero  della  legge  morale  universale,  verso 
lo  sviluppo  libero  ed  armonico  delle  sue  facoltà,  e verso  il  com- 
pimento della  sua  missione  nell'  universo  ; 

Che  essa  noi  può,  se  non  se  mediante  il  concorso  attivo  di 
tutti  i membri  liberamente  associati  ; 

Che  r Associazione  non  può  essere  veramente,  e liberamen- 
te costituita  che  fra  eguali,  imperciocché  ogni  ineguaglianza  ca- 
giona violazióne  d' indipendenza,  ed  ogni  violazione  ^ indipen- 
denza paralizza  la  libertà  del  consenso  ; 

Che  la  libertà,  I'  e^aglianza,  l'umanità,  sono  egualmente 
sacre,  eh'  esse  costituiscono  tre  elementi  inviolabili  in  ugni  solu- 
zione definitiva  del  problema  sociale,  e che  ovunque  uno  di  que- 
sti elementi  è sacriheato  agli  altri  due,  l’ organizzazione  dei  la- 
vori umani  per  ottenere  questa  soluzione  è radicalmente  difet- 
tosa ; 

Convinti  : 

Che  se  lo  scopo  finale  verso  cui  tende  l'umanità  è essenzial- 
mente uno,  se  i principii  generali  cbe  devono  dirigere  le  fami- 
glie umane  nel  loro  avanzamento  verso  questo  scopo  sociale  so- 
no i medesimi,  le  nostre  mire  sono  dirette  al  progresso  ; 

Convinti  : 

Cbe  ogni  uomo  e ogni  popolo  deve  adempiere  alla  sua  par- 
ticolare missione,  cbe  costituendo  tutta  la  sua  individualità,  con- 
corre necessariamente  al  compimento  della  missione  umanitaria; 
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Convinti  fìnalmcnle  : 

Clic  l'associazione  degli  uomini  e dei  popoli  deve  riunire  la 
garanzia  del  libero  esercizio  della  mbsione  individuale,  alla  cer- 
tezza della  direzione  verso  lo  sviluppo  della  missione  generale. 

Forti  dei  nostri  diritti  di  uomini  e di  cittadini,  forti  della 
nostra  coscienza,  e del  mandato  che  Dio  c I'  Umanità  danno  a 
]uelli  che  vogliono  dedicare  le  loro  braccia,  la  loro  intelligenza, 
c la  loro  esistenza,  alla  santa  causa  del  progresso  dei  popoli  ; 

Dopo  esserci  costituiti  in  Associazioni  Nazionali,  libere  e in- 
dipendenti, fomiti  primitivi  della  Giovane  Polonia,  della  Giova- 
ne Alemagna,  c della  Giovane  Italia  ; 

Riuniti  in  comune  accordo  per  l' interesse  generale,  il  15 
aprile  1834,  posta  la  mano  sul  cuore,  abbiamo  stabilito  quanto 
segue  : 

1.  La  Giovane  Alemagna,  la  Giovane  Polonia,  e la  Giovane 
Italia,  associazioni  repubblicane,  camminando  verso  lo  stesso 
scopo  umanitario,  sotto  una  stessa  fede  di  libertà,  d'eguaglianza, 
e di  progresso,  si  legano  fraternamente  ora  e per  sempre,  per 
quanto  riguarda  lo  scopo  generale. 

2.  Una  dichiarazione  dei  principi!  che  costituiscono  la  leg- 
ge morale  c universale  applicata  alle  società  umane,  sarà  redatta 
e sottoscritta  in  comune  dai  tre  comitati  nazionali.  Essa  stabilirà 
la  credenza,  lo  scopo,  ed  il  cammino  generale  delle  tre  associa- 
zioni. 

Nissuna  di  esse  non  potrà  staccarsene  nelle  sue  operazioni, 
senza  violazione  colpevole  dell'  atto  di  fratellanza,  e senza  subir- 
ne tutte  le  conseguenze. 

3.  Per  tutto  ciò  che  non  è compreso  nella  dichiarazione 
dei  principi!  c nella  sfera  degli  interessi  generali,  ognuna  delle 
tre  associazioni  è libera  e indipendente. 

4.  L’ alleanza  olTensiva  c difensiva,  solidarietà  dei  popoli 
che  si  riconoscono,  è stabilita  fra  le  tre  associazioni. 

Tutte  e tre  lavorano  in  comune  alla  loro  emancipazione  ; 
ciascuna  di  esse  avrà  dritto  ai  soccorsi  delle  altre  per  ogni  mani« 
festazione  solenne  ed  importante  che  si  opererà  nel  suo  seno. 

5.  La  riunione  dei  comitati  nazionali,  o dei  delegati  di  cia- 
scun comitato,  costituirà  il  comitato  della  Giovane  Europa. 

G.  Vi  è fratellanza  fra  gl'  individui  che  compongono  le  tre 
associazioni.  Ciascuno  di  essi  adempierà  sempre  verso  l'  altro  • 
doveri  che  ne  derivano. 

7.  Un  simbolo  comune  a tutti  i membri  delle  associazioni 
sarà  determinato  dal  comitato  della  Giovane  Europa.  Essi  si  ri- 
conosceranno a questo  simbolo.  Una  divisa  comune  collocata  tu 
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tfsla  degli  stampati  farìi  riconoscere  le  puLLIicaziuui  delle  asso~ 
ciazioni. 

8.  Ogni  popolo  che  vorri  partecipare  ai  diritti  e doveri  del- 
I alleanza  stabilita  fra  i tre  popoli  legati  per  quest'  atto,  aderirit 
formalmente  all'alto  stesso,  sottoscrivendolo  per  l'organo  de’suoi 
rappresentanti  ». 

Fatto  a Berna  ( in  Isvizzcra  ) il  15  aprile  1834. 

Por  la  Giovane  Itaua 

Suttoicritti  ; Giuseppe  Mazzini  — !..  A.  Melegari  — Giovan- 
ni Rufliiii  — C.  Biangi  — Rosales — A.  Gliigliono 
— Ag.  Rudìni. 

Per  la  Giovane  Aermagna 

irf.  D.  F..  Breidenstein  — F.  Breindenslein  — Stro- 
mejer  — Barth  — Pelers. 

Por  la  Giovane  Polonia  . 

\d.  Stolzmann  — I Dvliowsky  — Conslanlia  Zalo- 
scki  — Franszek  Gordaszcwsky. 

A questo  allo  tenne  dietro  un  lungo  manifesto  (che  si  trova 
parte  riepilogalo,  parte  in  disteso  nella  citata  o|)era,  Hisl.  du  Su- 
dtrbund,  ih.  ) col  quale  i medesimi  autori,  denunziando  le  viste, 
ambiziose  o la  mancanza  di  energia  rivoluzionaria  dell'  Alla  Ven- 
dita del  carbonarismo,  faceano  un  appello  a tutta  la  demagogia 
europea,  per  invitarla  a concorrere  allo  sviluppo  della  giovine 
Europa,  e a costituire  in  ogni  paese  simili  comitati  nazionali 
coi  nomi  di  giovine  Spagna,  giovine  Francia,  giovine  Svizzera, 
ecc.  ad  imitazione  di  quelli  gih  costituiti  coll' allo  antecedente. 
Ivi  si  svelava  meglio  il  piano  d'  una  associazione  repubblicana  di 
tulli  i popoli,  di  lutti  gli  uomini  liberi  delle  diverse  nazioni,  duna 
associazione  progressiva,  che  nu'ntrc  per  la  prima  parte  sua  dovea 
creare  presso  ogni  nazione  un  centro  d'  unità  nazionale,  dovea 
camminare  poi  all'unilà  universale  colla  federazione  di  tutte  que- 
ste unità  singolari,  streUatnenle  legale  fra  loro  per  la  medesima 
speranza,  la  medesima  credenza  religiosa,  politica,  morale,  i mede- 
simi principii,  il  medesimo  diritto  pubblico,  sotto  la  divisa  comune 
di  libertà,  egaogìianza,  umanità,  con  una  religione,  un  simbolo,  se- 
gni e parola  d'  ordine  comune,  tendente  a sostituire  la  nuova  Eu- 
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ropa  tiri  ftopoli  ulì  antica  dei  re,  e a far  Irioiifarp  le  ilice  nuore 
mille  antiche  credenze,  con  un  comhaUinifnlo  da  appiccarsi  per 
ot/ni  dorè,  combattimento  in  eostnnza  identico  da  per  lutto  ma  di- 
verso secondo  i luoghi,  combattimento  da  mantenersi  incessante 
mediante  la  lotta  delle  nuore  generazioni  contro  le  antiche,  in  reli- 
gione, in  filosofia,  in  politica,  in  ecoitomia  sociale,  e perfino  in  let- 
teratura, in  somma  su  tutti  gli  elementi  della  vita  civile.  Già  vi  si 
descrivea  il  piano  di  quel  sotterraneo  governo  federativo,  che  do- 
vrà essere  retto  da  un  congresso  settario  europeo.  A far  conoscere 
meglio  le  massime  e gli  artilì/i  che  rivelano  lo  spirito,  c le  mire 
di  quei  comitati  nazionali,  e di  tutta  l'associazione  in  corpo,  tra- 
scriviamo due  passi,  col  primo  dei  quali  si  chiudono  le  istruzioni 
speciali  date  ai  repubblicani  svizzeri  per  metterli  in  grado  di  co- 
stituire la  giovine  Svizzera;  eoli' altro  si  tonnina  il  manifesto. 

« Ricordatevi  ebe  i tempi  del  simbolismo  sono  passati;  rlie 
« le  forme  spesso  solToeaiio  le  idis»;  che  una  ass^H'iazione  d'uoini- 
■*  Ili  liberi  ed  eguali,  i quali  vogliono  mutare  la  faccia  d'tin  pae 
“ se,  dee  avere  una  organizzazione  semplice  e popolare.  Ricor 
« dateti  che  le  associazioni,  che  vogliono  cs.sere  in  arinoiiia  coi 
« progressi  dello  spirito  del  secolo,  non  dcono  alloiilanarsi  trop- 
“ po  |)«T  la  siiigolarilh  delle  loro  forme  e delle  loro  usanze,  dalle 
" istituzioni  sociali  esistenti.  Di  fatti  un  associazione  dee  essere  uno 
■>  Stalo  nello  Stato.  I.o  Stato  in  cui  essa  si  forma  dovendo  perire  ne! 
'<  tempo  stesso  che  la  riroluzione  comincierà,  ella  dee  cercare  di 
« ravvicinarsi  nelle  sue  forme,  airorgaiiizzazione  futura  che  sarà 
n quella  della  società  intiera.  Fila  dee  esseri-  il  nocciolo  d'iin  po- 
« polo  pieno  di  forze,  essendo  destinata  ad  attrarre  a sè  nel  suo 
« incremento  successivo  tutti  gli  elementi  sociali  e o direnirr  all» 
« fine  lo  Stalo  stesso.  Quando  voi  { Svizzeri  nomini  liberi  ) avrre- 
« te  fatto  tanto,  avrete  compiuta  la  vostra  destinazione  relati- 
« va  alla  vostra  patria,  o avrete  altresì  compiuta  la  prima  parte 
« dell’ opera  vostra  ».  Cliiiideasi  jioi  il  manifesto  con  una  pare- 
nesi  calorosa,  dì  cui  ecco  alcuni  degli  squarci  precipui:  « L’im- 
« presa  è penosa,  ma  non  disperiamo  fierriò  di  riuscire  ; qnando 
« bene  noi  non  potessimo  altro  che  gettare  la  semenza  in  terra, 

« questa  nondimeno  frnttilicherà  protetta  dalla  Provvidenza  che 

« veglia  sull'  Umanità Noi  morremo,  ma  la  società  da  noi 

« fondala  viverà  neH'avvenire Mettiamoci  all'  opera,  diamo 

« di  piglio  al  bastone  del  viaggiatore,  accingiamoci  come  se  do- 
li mani  dovessimo  marciare  alla  battaglia,  ma  mentre  aspettiamo 
« il  momento  in  cui  ri  converrà  riunire  le  nostre  forze  per  l'azio- 
« ne,  (issiamo  de'princip!  che  possano  servir  di  regola  di  condotta 
« pendente  e dopo  il  combattimento,  poiché  noi  non  siamo  uo- 
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i<  mini  d’impaiienza,  di  reazione,  d’  egoismo,  ma  siamo  gli  apo- 
« «toji  d'una  nuova  religione,  di  una  religione  di  libertà,  di  egua- 

« glianza,  di  progresso È alle  generazioni  future,  all'  avve- 

« nire  deJ  genere  umano  che  deblwno  essere  essenzialmente  con- 
« secrati  i nostri  sforzi  ». 

La  giovine  Svizzera  sì  costituì  nel  1835  con  atlo(26  luglio) 
di  adesione  a quei  principi,  recalo,  come  dissimo,  nella  storia 
del  Sudcrbund,  alto  però  che  non  è in  massima  che  una  ripetizio- 
ne degli  altri.  La  Francia,  senza  forse  avere  una  sella  unica  di  tal 
nome,  ne  ebbe  molte,  che,  identiche  nella  sostanza,  vennero  poi 
spesso  designale  in  complesso  col  nome  di  giovane  Francia;  cero- 
ne alcune  delle  precipue. 


IV. 

soaETA’  francesi. 

I.a  società  della  delle  Famiglie,  e poi  quella  delle  Slagioni 
che  le  successe  in  Francia,  e delle  quali  la  prima  si  formò  sul  li- 
ne del  1834  sulle  rovine  di  altra  detta  dei  dirilli  dell'  uomo,  mo- 
strano la  loro  afiinìlà  colla  (ìiovane  Italia,  Alemagna,  ere.  Già 
nelle  formole  e riti  d’anunissione  gli  iniziandi  venivano  addottri- 
nati, che  la  società  delle  Famiglie  lavorava  alla  libcraiiotic  del  po- 
polo e del  genere  umano,  che  la  rli<du:ione,  che  ei  dovea  fare  non  em 
una  rivoluiÙMe  politica  ma  sociale  ; che  dovevano  essere  stermi- 
nati tutti  gli  aristocrali,  cioè  gli  uomini  pecuniosi,  i baiu:hieri,  i 
gnindi  proprietarii;  che  dovea  dislritrsi  il  goremo , ricostruirsi  la 
società  a repubblica,  glorificarsi  i proli  tarii,  ecc. 

Più  ancora  spiccale  erano  le  idee  siKialislicbe  nella  società 
delie  Slagioni,  in  cui  quelle  delle  Famiglie  si  trasformò  ivoco  do- 
po. Ivi  espressamente  si  dieea  che  bisognava  distrurrc  gli  ari.slo 
crali  d’ogni  sorta,  che  questi  sono  i ricchi;  che  la  prima  condizione 
del  ritorno  del  corpo  sociale  allo  stato  twrmale  é l'  unnichilamcnio 
dell  aristocrazia,  la  guide  ne  è il  cancro;  che  ci  voleano  rimedii  eroi- 
ci; che  tl  popolo  prima  di  giungere  alla  fondazione  della  repubblica 
dovea  però  sottoporsi  perqmdche  tempo  ad  un  potere  rivoluzionario; 
che  l'iniziando  dovea  rilletlere,  prima  di  giurare,»/  sacrifizio  che 
stava  per  fare  delle  sostimzc,  della  libertà,  della  ci/u.ll  giuramento 
era  in  questi  termini  : « A nome  della  repubblica  io  giuro  odio  e - 
« terno  a tutti  i re,  a tulli  gli  aristocrali,  a tulli  gli  <qiprcssori  del- 
« l'umanità.  Giuro  divozione  a.^solula  al  popolo,  fralernilà  a tulli 
« gli  uomini  fuorché  agli  arisloirali;  giuro  di  punire  i traditori  ; 
<1  prometto  di  dare  la  vita  mia,  e di  salire  eziandio  sul  patibolo, 
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« se  tale  sacririzio  è nere^rio  per  condurre  il  regno  della  sovra- 
« nilà  del  popolo  e dell’eguaglianza.  » Quindi  ricevuto  dal  presi- 
dente un  pugnale,  il  candidalo  continuava:  « Clic  io  sia  punito  del- 
« la  morte  dei  traditori,  che  questo  pugnale  mi  trafigga,  se  violo 
« il  mio  giuro.  Consento  ad  essere  trattato  qual  traditore,  se  ri- 
H velo  la  menoma  cosa  a qualsivoglia  individuo,  fosse  anche  il  più 
« prossimo  mio  parente,  se  non  è membro  della  socielè  ». 

Nell’una  e nell'altra  società  poi  si  prescriveva  a tutti  i socii 
di  tenersi  provvisti  di  armi  c di  munizioni,  c inoltre  di  una  cer- 
ta ([uantità  di  polvere  oltre  all’uopo  loro  personale;  di  stare  sem- 
pre pronti  ali’nhbedienza  passiva  agli  ordini,  che  venissero,  di 
scendere  a battaglia;  di  tenere  intanto  come  uno  de' primi  do- 
veri lo  spargere  i principi  del  l'Associazione.  Da  quelle  società  poi 
ne  nacquero  altre  senza  numero, destinate  all'esecuzione  sottovari 
capi  rivoluzionari. 

Si  trova  nel  de  la  Hodde  { Hittoirt  dea  soc.  aecr.  ),  tutta  la 
serie  delle  trasformazioni  di  queste  società  seeretc  francesi,  delle 
loro  legioni  rivoluzionarie,  e de’  tentativi  diversi  di  regicidio,  di 
inecndio,  c di  sovversione,  che  misero  tante  volte  in  costernazio- 
ne e in  sangue  Parigi  e la  Francia,  c riescirono  poi  alia  rivolu- 
zione sebbene  imperfetta  del  18i8  ( V.  ivi,  p.  / , c.  2/  e aeg.  ). 
Stando  allo  stesso  autore  sarebbe  verso  il  1840  che  diverse  di 
queste  associazioni  pres<-ru  a professare  più  manifestamente  il  co- 
muniSmo. 

Ecco  il  giuro  che  il  presidente  proponeva  in  una  di  esse  ai 
candidati: 

n Giura  sul  tuo  rapo,  che  ti  spoglierai  dei  tuoi  beni  c delle 
« tue  sostanze,  c che  lascierai  la  moglie  e i figli,  che  combalte- 
n rai  sino  alla  morte  senza  contare  il  numero  de’ nemici,  accor- 
« rendo  al  primo  segnale.  Pensa  che  questo  giuro  è sacro,  e che 
« se  lo  violi,  non  solo  tu,  ma  tua  moglie  e la  tua  famiglia  sarete 
« tutti  trucidati.  Giura  su  questo  ferro  che  tengo  in  mano,  e 
« che  ò destinato  a te  se  tradisci  la  parola.  » 

Questi  pochi  documenti  bastano  a dimostrare  quali  fossero 
fin  dal  loro  prineipio  le  mire  delle  selle  predicanti  nazionalità; 
divenir  lo  Sialo  e farlo  perire,  sistemare  la  grande  rivoluzione  che 
dovea  creare  una  Europa  nuo^a  c far  cader  da  |iertulto  come  per 
miracolo  lutto  il  vecchio  edi/izio,  come  annunziava  poi  Mazzini 
nella  notissima  sua  istruzione  del  1840  agli  amici  d'Italia.  Basta- 
no pure  a dimostrare  che  la  morale  di  Struve,  dei  comitali  rivo- 
luzionari, e del  giornalismo  scellerato  moderno,  cioè  la  religione 
deH’aposlasia,  e il  diritto  di  spe.gnere  e.d  infamare  i nemici  de'prin- 
cipii,  era  già  professala  in  quelle  combriccole. La  succitata  istru- 
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zione  mazziniana,  corti  scritti  imprudenti  ( fra  cui  può  annove- 
rarsi uno  recente  del  Ferrari  La  fedemxione  reptMlicana)  e i do- 
cumenti o fatti  che  ogni  giorno  vengono  in  luce,  diu^trano  poi 
ancora  con  quali  arti,  penetrandosi  quelle  sette  sempre  più  delie 
crudeli  loro  dottrine  e voglie,  pure  sapessero  stabilire, avvivare, 
c mantenere  da  por  tutto  la  lotta  incestante  delle  idee  nuove  colle 
antiche  credenze,  e sembrando  agitar  Videa  pura  in  filosofia,  in  po- 
litica, in  economia  sociale,  e perfino  in  letteratura,  e non  mostran- 
do mai  te  non  il  primo  pasto  da  fare  tenessero  sempre  occulto  l’ul- 
timo termine  della  grande  rivoluzione,  per  operarlo  col  concorso 
de’  principi,  de  grandi,  del  clero,  del  popolo,  di  lutti,  come  Maz- 
zini ingiugnea  nella  sua  istruzione  succitata, e nelle  sue  tante  let- 
tere apostoliclx!.  In  ciò  si  trova  la  vera  iìlosoGa  delia  storia  di  al- 
tre sette  c scuole  pubbliche  più  o meno  ree,  che  sorsero  negli  ul- 
timi venti  anni  sotto  titolo  di  sette  religiose,  riformative,  eomu- 
nistiebe,  economiche,  e di  associazioni  politiche  o anche  di  bene- 
Gcenza.  Ma  molto  più  deplorevolmente  vi  si  rivela  l'origine  di 
tanti  sistemi  di  cristianesimo  ammodernato  e sociale,  di  riforme 
Glosolìche  e civili,  ebe  portando  in  mostra  le  parole  di  libertà, 
eguaglianza,  umanità,  progresso,  con  apparenze  più  o meno  one- 
ste, si  attrassero  le  simpatie  de’ dottrinari,  e di  alcuni  mal  avve- 
duti cattolici,  che  si  diedero  a propagare,  abbellire,  attuare  la 
idea,  senza  conoscere  quali  ne  fossero  i suggeritori, e a quali  ul- 
tima tragedia  corresse  l'intrigo  delle  comiche  utopìe  che  spiriti 
vuoti  di  verità  e di  scienza  precisa,  mal  fermi  o mal  istruiti  dei 
veri  principi  della  fede  c della  scienza,  discuteano  sul  serio  come 
nuovi  trovati  e lumi  trascendentali  d’ingegni  superlativi.  Certo 
che  quei  settari  non  poterono  da  loro  soli  produrre  tutto  ciò,  ma 
seppero  conoscere  i tempi  e gli  uomini  moderni , tanto,  quanto 
Voltaire  e gli  enciclopedisti  seppero  conoscere  i loro;  è visibile 
come  seppero  giovarsi  delle  idee  hegeliane  e della  metafisica  tede- 
sca, e cosi  giunsero  a dare  una  direzione  allo  scetticismo  apatico 
degli  indifferentisli,  all’ ambizione  e allo  spirilo  paradossale  dei 
dottrinari  ed  utopisti,  c |icrfino  al  falso  ed  orgoglioso  pietismo  di 
semidotti  cattolici  novatori,  poco  docili  alle  lezioni  severe  della 
fede,  della  filosofia  aulica,  c della  sperienza. 


V. 


GIUDIZI  DELLA  S.  SEDE. 

La  moie  di  questo  volume  crebbe  cotanto  da  non  permette- 
re di  recare  il  testo  della  bolla  di  Leone  XII,  come  se  ne  avea  in- 
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tenzione  ; sarebbe  però  certo  da  desiderare  che  ri  rendesse  ora  fa- 
migliare al  popolo  la  conoscenza  de’  siffatti  giudizi  della  S.Sede, 
i quali  mentre  varrebbero  a premunire  molti  incauti  dalie  insi- 
die odierne  dei  settari,  sono  una  dimostrazione  lampante  che  in 
seno  al  cattolicismo  non  succedono  grandi  pericoli , grandi  aber- 
razioni, nè  grandi  calamità,  senza  che  la  voce  autorevole  e pro- 
fetica del  Vicario  di  Cristo  non  le  pronunzi,  le  condanni,  e cer- 
chi di  troncarne  il  corso  col  disinganno  de' popoli.  Come  Clemen- 
te XU  e Benedetto  XIV  svelarono  e colpirono  di  scomunica  la  in- 
differenza religiosa,  la  impietà  o nullità  de’  giuramenti, e la  sccl- 
leraggine  delle  mire  de'  franchi  muratori,  così  Pio  VII  e LemeXII 
fecero  conoscere  le  dottrine  e le  massime  dflle  uUt  furiose  e scel- 
lerate do’  loro  tempi,  che  coperte  di  apparenze  di  onestà  naturale, 
« takolta  di  rispetto  a Cristo,  vantandosi  di  esigere  dai  lori  adepti 
l'ossefvanze  dì  ogni  virtù,  Fastinenza  di  ogni  vizio,  spargeano  le 
massime  dell'empietà  la  più  rea,  e d'una  morale  sanguinaria,  li- 
bidinosa e spogliatrice,  a sovvertimento  non  solo  della  Chiesa,  dei 
suoi  sagramenti,  della  »ia  gerarchia,  non  solo  dei  troni  e dei 
principati,  ma  della  stessa  civiJ  società.  Essi  awertivan  i princi- 
pi e i popoli  delle  frodi  de’  settari,  deplorando  la  imprudenza  dei 
governi  nel  trattare  con  somma  leggerezza  questa  faccenda,  il  che 
uvea  dato  luogo  a sorgere,  dalle  vecchie  sette,  moltissime  altre  peg- 
giori e più  audaci.  Per  la  qual  cosa  Leone  accrebbe  le  prescrizio- 
ni, ed  estese  le  condanne  c le  scomuniche  anteriori  anche  a tutto 
quelle  sette  simili  che  venissero  a prodursi  sotto  qualttnqiu  nome, 
così  che  nessuna  di  esse  possa  vantare  di  non  essere  compresa  nel- 
la apostolica  sentenza.  Al  che  aggiunse  luce  una  nuova  condan- 
na del  S.  pontefice  Gregorio  XVI,  ma  specialmente  la  sua  iuci- 
clica  ( 15  agosto  1832  ) nella  qnale  questo  pontefice  additando  il 
trionfo  crescente  dì  urta  malizia  senza  ritegno,  e di  opinioni  or- 
ribilmente mostruose  apertamente  insegnate,  additando  t progres- 
si della  perversione  de'  costumi,  doll'avvilimento  della  religione, 
della  mina  dell'ordine  pubblico,  e d'ogni potere  legittimo,  attribui- 
va queir  omosso  di  calamità  alta  confederazione  di  quelle  società, 
in  cui  tutto  dà  che  vi  fu  tulle  eresie  e nelle  sette  più  ree  di  sagrile- 
go,  di  turpe,  di  tiestemmioso,  venne  a scolare  come  in  una  cloaca 
rulla  quale  si  rimescnlano  tutte  le  sozzure. 

Ciò  poi  che  rende  più  rilevante,  anche  pei  di  nostri  e spe- 
cialmente in  Italia,  questa  enciclica,  sono  le  dottrine  e le  senten- 
ze colle  quali  il  sommo  pontefice  chiamava  ad  esame,  c condan- 
nava i principi!  e le  massime  di  quel  filosofismo  pseudo-cattolico 
e dottrinario,  che  cominciava  allora  a pullulare,  e che  fece  tan- 
to guasto  nella  scienza  vera  e negli  oraini  religiosi  e civili,  a ti- 


Digitized  by  Google 


595 

luto  (li  pro<nuov<‘re  unii  risiorazione  e riyentnziime  della  Chiesa, 
e grandi  mutazioni  alla  sua  disciplina  ; vangciismo  e duUrinari- 
smo  rhe  a titolo  di  teorie  assolute,  e di  gius  naturale,  e sotto  i 
nomi  di  libertà  politiche,  di  coscienza,  di  associazione,  di  stam- 
pa, di  separazione  fra  Stato  e Chiesa,  aprirà  la  via  alla  libera  dif- 
fusione d’ ogni  errore,  all'  indilTerentismo  religioso,  al  sovverti- 
mento d’ ogni  podestà,  d’  ogni  diritto.  Se  almeno  tutti  quei  cat- 
tolici, che  zi  applicarono  alle  scienze  ecclesiastiche  e alle  quistioni 
di  filosofia,  si  fossero  ben  fitti  nella  mente  gli  avvertimenti  del 
pontelìce  diretti  proprio  a loro,  cioè  di  non  fidarti  ùnprudente- 
menle  del  loro  spirito  solo  che  li  allontanerebbe  dal  sentiero  della 
verità,  e li  cotidurrebbe  in  empie  vie  ; di  ricordarsi  che  Dio  i la  gui- 
da della  sapienza,  e il  riformatore  dei  savi,  e che  non  pud  avveni- 
re che  noi  conosciamo  Dio  senza  Dio,  il  quale  per  mezzo  del  Yer- 
bo  insegna  agli  uomini  a conoscere  Dio  ; che  è da  uomo  orgoglioso 
o piuttosto  insensato  il  pesare  nella  bilancia  umana  i misteri  della 
fede  che  sorpassano  ogni  umano  senso,  e il  fidarsi  sulla  nostra  ra- 
gione debole  e inferma  per  condizione  umana,  non  sarebbesi  vedu- 
to una  stampa  e una  filosofia  ( così  detta  cattolica  ) ridurre  la  re- 
ligùuie  e la  scienza  a mero  razionalismo  senza  fondamento,  far 
buon  viso  all'  eclettismo  miscredente,  e alle  teorie  novatrici,  e 
seguir  senza  saperlo  il  programma  delle  sette,  ponendosi  in  lot- 
ta a titolo  di  scienza  nuova  rulla  religione  c colla  filosofia  di  tut- 
ti i tempi.  Gregorio  non  ottenne  quasi  altro  compenso  che  l'odio 
e la  disistima,  ciò  però  che  ora  avviene,  e l'avvilimento  in  cui 
caddero  pres.so  tutti  i partiti  le  solistiche  dei  dottrinarii  e dei  ra- 
zionalisti cattolici,  rende  immortale  la  sua  gloria,  e quella  dei  po- 
chi illustri  e fedeli  scrittori  di  Francia  e &lgio  che  ubbidirono 
alla  sua  voce,  e si  ritirarono  dalla  bandiera  del  socialismo  pseu- 
do-cattolico-democratico, che  fin  da  quei  tempi  piantava  un  prete 
disgraziato  ( Lamennais  ),  il  quale  pur  troppo  vedendosi  diserta 
dai  migliori  ingegni  la  sua  scuoia  primitiva,  rivolse  le  sue  sim- 
patie e la  sua  penna  al  servizio  delle  sette  e delle  fazioni  le  più 
infami,  abusando  della  sua  scienza  religiosa  e del  suo  ingegno  a 
santificarne  i furori. 

La  sapienza  delle  parole  di  Gregorio  si  scorge  nell'  accurata 
distinzione  che  ei  fa  fra  le  dottrine  ed  opinioni  assolutamente  er- 
ronee e antireligiose  che  condanna  e quelle  in  apparenza  pura- 
mente scientifiche,  razionali  e politiche  di  cui  svelava  solo  il  |ie- 
ricolo,  perchè  venivano  proposte  in  mixlo  equivoco,  informe,  ve- 
nivano mal  espresse,  mal  intese.  Gregorio  non  condannò  nè  vermi 
trovato  di  speculativa  razionale  suda  e coscienziosa,  nè  la  libertà 
e le  associazioni  oneste,  nè  avversò  verun  sistema  di  riforme  e di 
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niigliorit!  poliliche,  ma  iiulicò  I Vrrore  di  riguardare  rome  Verità 
assolute  quelle  che  possono  essere  soltanto  verità  relative,  e co- 
me prìncìpii  di  ius  naturale,  divino,  primigenio,  quelli  che  non 
ponno  essere  che  massime  di  diritto  derivato  ed  umano  ; indicò 
l'errore  di  abusare  d'un  principio  vero  e nobile  fino  a renderlo 
esclusivo  di  un  altro  egualmente  vero  e necessario,  e quello  di 
fare  il  male  per  la  spt>ranza  di  cavarne  il  bene.  Troppo  sofisti  non 
compresero,  o non  vollero  comprendere,  che  Gregorio  loro  addi- 
tava doversi  sorreggere  la  ragione  colla  fede,  la  libertà  coll'  au- 
torità, la  scienza  naturale  colla  verità  soprannaturale,  e guidare 
il  progresso  e le  savie  rifonne  alla  luce  di  dottrine  vere,  rolla  for- 
za di  associazioni  legittime,  a fini  di  morale  e politica  utilità, 
stando  cauti  a non  iscambiare  il  vero  col  falso,  le  massime  poli- 
tiche mutabili  della  civiltà  moderna  con  quelle  invariabili  del  ius 
naturale  primigenio  e universale  ; con  ciò  insorama  egli  indiriz- 
zava i pensatori  e riformatori  sulla  vera  via  di  risolvere  con  im- 

Carzialità,  e col  lume  della  ragione  e della  cristiana  verità,  i pro- 
lemi  della  scienza  e della  |Kilitira  mo<lerna.  Non  uno  dei  peri- 
coli, non  uno  degli  avvertimenti  colà  additati  fu  smentito  dalla 
sperienza,  non  una  delle  vere  ed  utili  invenzioni  e migliorie,  che 
poterono  emergere  col  tempo,  si  trovò  contraddetta  da  quelle  pa- 
role di  sapienza. 


FINE. 
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Saggio  - 7G  • 
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smo  rflit^iosu  e politicu  nejilt  ordini  pubblici,  1 ecldtismu  nella  scien- 
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Esse  aggiunsero  alle  teorie  un  organismo  nriifizioso  ed  atlivo.Tre  aspetti* 
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fia anticristiana  e antisociale,  che  senza  di  quelle  non  sarebbe  larga- 
mente perniciosa.  Ora  non  sono  piu  mere  associazioni,  ma  trasforman- 
dosi dirconero  società  e governi  sotlurranei.  Una  buona  storia  delle 
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facendo,  furono  mal  secondati.  Le  sette  tnassonirhe.  Veisaupt  e l' illu- 
minismo. Le  sette  moderne  teoriche  ed  esecutive.  La  Giovine  Europa  c 
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ne. Avvenire  delle  sette.  Non  sono  esse  sole  il  socialismo»  ma  ne  sono 
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però  lorrone  c ri^trelic.  K un  c.iUolicKmo  umano  e diabolico,  die  vuol 
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pernaiurole.  L*  idea  socialistica  non  è intiera  nella  mente  di  veron  ito< 
nio,  il  solo  spirilo  del  male  nc  può  abbracciare  e volere  il  tutto.  Nelle 
menti  umane  prende  diversi  gradi  e forme.  Col  domma  dell’  idea  il  so- 
cialismo raccoglie  a sé  tutti  gli  spiriti  erranti  o passionati;  disordina  i 
difensori  della  verità;  e si  inliltra  nelle  menti.  Potenza  seduttrice  del- 
r Idea  e delle  Idee.  Semisocialisino.  Unità  di  pensiero,  di  scopo,  di  for- 
ze morali  e materiali  nel  socialismo,  collimami  contro  il  cristianesimo. 

Fu  predetto  dai  santi  Apostoli.  La  morte  confuta  il  domma  e le  s^ieran- 
ze  del  socialismo,  c rende  calamitose  le  sue  promesse.  11  comuniSmo. 

È doppio  ; altro  fìlosofìco  e in  apparenza  economico,  altro  apertamente 
ladro  e sensuale.  Il  solo  principio  della  comunanza  non  vale  a fondare 
veruna  società  che  basti  a sé  stessa.  Esseni  ; comunanze  monastiche  ; 
sistemi  utopistici.  Socialismo  c comuniSmo  sono  due  esticmi  della 
stessa  idea.  La  Francia  é travagliata  di  preferenza  dai  secondo,  la  Ger- 
mania dal  primo,  il  perchè.  Il  principio  cristiano  non  può  a meno  di 
somministrare  la  soluzione  dì  tulli  i loro  problemi  sociali.  Sentenza  di 
JottlTroy p03-  15 1 
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storia»  e colle  sue  viste  sul  mondo  Germanico.  Con  queste  inGaminò  i 
pielisli  prolcslanti  e i politici  ambiziosi,  specialmente  in  Prussia.  Trovò 
eco  fra  novatori  anche  calloHci  e israeliti.  Le  sette  demagogiche  germa- 
niche s'impadronirono  deU’idea  hegeliana  di  nazionalità,  ostile  alla  reli- 
gione e alla  civiltà  romana.  1 soGsii  la  parudiaiuno  altrove,  ad  adulare 
le  proprie  nazioni . . t>  215 
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1 suoi  discepoli  l'organizzarono  a modo  di  religione  panteistica  umani- 
Mria.  Multi  eclettici  dell'università  francese  ne  adottarono  i principii 
ideali,  compiendo  con  questi  la  metafìsica  hegeliana.  Leroui  e l umaniia- 
risiilo  universale;  gli  uinaniiarii  ricusano  le  idee  di  patria  odi  naziona- 
lità. Il  principio  sansinioniano  penetrò  largamente  in  Francia,  c per 
ogni  dove;  esso  improntò  al  sorìalismo  V aria  di  religione  lasciva  c co- 
Miio|Kiiiiica.  L'eiiiancipaziono  della  carne  era  conseguenza  logica  del- 
I cmancipaziono  del  pensiero  • . . • » 235 


Digitized  by  Googic 


eoo 


CAPO  III. 

Val  tucùìlUnio  anarchico  t (rciiccnJeiUuImcnfc  em/uo. 

Fi  udiion,  disrcpolo  inlelligenle  c sfaccialo  dei  socialisti  Icdcsclii*  svelò 
le  vere  esigenze  del  socialismo.  Frofessò  esplicitamente  rodio  a Dio, 
rabolizione  di  ogni  diritto^  l aiiarchm;  cosa  intenda  con  tal  parola.  Fla- 
gella  i socialisti  e cotuunisiU  ina  è (H.'ggiore  di  loro.  Le  sue  idee  fanno 
iinpresaione,  percliè  sono  respressimiu  lo  più  sctnpiico  della  idea  d’ in- 
dipendenza assoluta.  Lccoutrier,  la  sua  Cotmosufia  materialìstica,  pro- 
fessa il  culto  di  sé  steiso.  Condanna  la  lilosolia  e la  civilizzazione.  Il 
iiintcrialisnio  c ranarebia  spaventano  in  Francia;  ostinazione  di  certi 
razionalisti,  che  non  di  meno  non  tic  vogliono  vedere  il  rimedio  addi- 
tato già  da  Nopoleune  pag,  25i 


CAPO  IV. 

Del  socialitmo  operaDto  o mtliftmle,  e di  quello  latonte. 

11  socialismo  pensante  sta  nelle  scuole  panicistiche  incredule,  l'operalivo 
nelle  selle  c fiutoni  rivoluzionarie.  1 suoi  fasti  recenti.  Lo  scopo  princi- 
pale distrurre  il  eattolicisino.  Perciò  cerca  di  rivoluzionare  nioral- 
tiienle  e riinterialmeiiie  la  Chiesa.  Adocchia  l'Italia  che  ne  lime  il  cen- 
tro. Mazzini,  la  sua  filosofia  panteistica,  le  sue  idee  di  nazionalità  e di 
primato  italico  parodia  del  primato  gertiumico  di  Hegel.  Sue  contrad- 
dizioni. C lo  striinienio  dei  socialismo  universale,  che  non  vuol  altro  in 
Italia  che  non  piA /’opu.  Per  progredire  il  socialismo  vesti  iu  Italia 
tutte  le  forme  e le  ipocrisie.  Cercò  di  attuarvi  il  comuniSmo  politico. 

Il  socialismo  latente.  L'Inghilterra  ne  possiede  grandi  elementi.  Cenni 
siiU  titopia  del  Moro.  La  Russia .1 d 280 


CAPO  Y. 

Della  rivoluzione  uniVeriale  e iociale:  seompartimenti  precipui 
di  quetta;  e del  semisocialUmo. 

Nissuna  rivuluiione  eguaglia  quella  voluta  dal  socialismo.  Cito  cosa  è una 
rivoluzione.  Diverse  specie  di  rivoluzioni  parziali,  che  ora  tulle  s'infor- 
nianu  dello  spirito  del  socialismo.  S*ino  ingiuste,  ruinose,  infrenabili 
nei  cuitlini  voluti  dai  moderali,  dai  dottrinarii,  dai  liberali.  Cos'èia 
iiloiina  vera.  Coloro  non  sono  rirorinalori,  ma  rivoluzioiiarit.  Possono 
chiamarsi  scmisocialisti;  lo  sono  altri  in  religione,  altri  in  lilosolia,  al- 
tri in  polilira.  Fanno  penetrare  a tratti  a traili  V idea,  ed  eseguiscono 
per  partì  l upera  socialistica.  Sono  incoerenti.  Ciudizi  di  Jouffroy  e di 
|*ruuh<>n  sul  rivoluzionari  al  mìmito.  Giudizi  di  Qitinelsuì  callolici  de- 
inncruticì  predicatori  d'indi(K!ndenza.  Non  sorge  dai  loro  sistemi  la  vera 
democrazia,  ma  V anarchia  prudoiiiana  in  tulle  le  relazioni  degli  indi- 
vidui, e delle  società  fra  litro.  L*  indipendenza  assoluta  non  insiste  al 
mondo,  hiepiiogo.  Giudizio  di  Sterne  sul  principio  rivoluzionario  so- 
iialislico,  iiuiuenlcmentc  aiUicrisiiauo.  . u 323 

CAPO  VI. 

il  termine  della  rivoluzione  sociale. 

La  rivoluziono  univcisalc  sociale  non  si  compirà  mai  appieno.  La  rivolu- 
zione Ecìigio^a,  come  è promossa  dal  socialismo,  è nata  a far  luogo  atf 
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una  nuovfl  di  dtHìonuiaitia;  la  rivoluzione  scientifica  produce  ia 
perdita  dell  unità  di  senso  morale;  la  cìvilci  un'anarchia,  e tirannia  in* 
curabile.  La  rivoluzione  universale,  se  potesse  com|nersi,  dìstrurrebhc 
iu  ultimo  l'nroan  genere.  Come  il  socialismo  Todii  di  odio  satanico.  Il 
suo  termine  logico  sarebbe  la  distruzione  delt'urdioe  di  natura  e di  so- 
prannatnra.  Il  mondo  non  sarà  mai  lutto  socialista  come  fu  lutto  paga- 
no, perchè  la  Chiesa  ha  delle  promesse  Infallibili;  ma  le  nazioni  civili 
non  iic  hanno,  e camminano  indolenti  verso  grandi  ruine.  Un  altro  so* 
cialismo  che  sì  dispone  a trasformare  il  mondo  europeo  . . . yag. 

CAPO  VII. 

Del  panslavismo  demagogico,  e del  ruteno. 

Un  detto  napoleonico  inverosimile,  o mal  inteso.  11  panslavismo,  è dop- 
pio. L'Idea  russa;  la  sua  vivacità  |>er  forzo  morali  e materiali.  Le  sue 
arti.  £ ostile  aU'idca  latina  c cattolica.  È religiosa  c politica,  panslavi- 
stka  e panscismatica.  L' Italia  ne  è minacciala  doppiamente.  Calamità 
europea,  che  si  è la  dissoluzione  della  Germania  neU'anarchia  religiosa 
c politica.  L’idea  russa,  ora  antirazionalisiica  c aoUdemagogica,  può 
col  tempo  mutare  processo  cd  allearsi  religiosamente  al  protestantesi- 
mo, politicamente  alla  demagogia  euro{>ea.  La  Chiesa  non  teme,  ma 
aspetta  negli  ullìroi  tempi  un  grande  assalto  dai  popoli  di  quelle  regio- 
ni, e dalla  a|K>stQSÌa  dei  propri!  figli.  Quel  panslavismo  sembra  desU- 
iiaio  a chiudere  l’era  de!  socialismo  oustraie a 389 

CAPO  Vili. 

Timori,  speranze,  rimedi»  contro  l'invasione  delle  dollrine  socialistiche. 

Vuoisi  una  buona  vagliatura  delle  idee,  dei  desiderii,  delle  speranze  fal- 
laci, esuberanti,  indefinite.  La  verità  e l'aulorità  hanno  Padesiune  della 
maggioranza,  ma  sono  mal  conosciute.  11  clero  cattolico  fa  quella  va- 
gliatura per  ufiìzioi  ma  fra  [>opoli  colti  la  scienza  c la  dimostrazione  ò 
necessaria.  Parte  dei  laici.  La  lilosofìa  dee  essere  ricondotta  al  suo  sta- 
to normale,  da  cui  si  diparti  negando  o trascurando  l'ontologia  cristiana 
c la  scienza  della  società  universale  degli  spirili.  In  Italia  bisogna  far 
conoscere  le  prodazioni  della  scienza  straniera,  dei  paesi  cioè  in  cui  la 
controversia  è vivace.  Bisogna  svelare  il  fondo  dei  sistemi  socialistici; 
formolare  con  precisione  i problemi;  porre  in  lume  i principU  assoluti; 
questi  non  impediscono  le  lempcrazioni  pratiche.  Si  fa  al  contrario. 
Ksempio  nella  quislione  capitalissima  delle  relazioni  fra  Chiesa  c Stalo. 
Questa  in  assoluto  non  è quistione  di  libertà,  ma  di  autorità.  Il  princi- 
pio di  libertà  non  basta  a spiegare  P ordine  morale.  Teorie  del  sig.  A. 
Itosmini  nel  suo  libro  Della  CostUusione.  Il  problema  religioso  vi  é 
mal  furmoialo.  1!  progetto  di  costituzione  rosminiana  non  guarentirebbe 
alla  Chiesa  nemmeno  libertà;  include  P indifTercntisino  politico;  toglie 
alP  ordine  civile  la  base  morale.  Necessità  della  prufessiono  religiosa 
dello  Stato.  Il  problema  polìtico  intorno  al  diritto  c alla  ginstizia  so- 
ciale vi  è del  pari  inesallamenlc  formolato.  Nel  criticare  le  costituzioni 
galliche  Rosmini  non  ne  taccia  i vizii  principali.  Quale  sia  la  quistiono 
politica  odierna;  come  sia  formolaia  dai  socialisti,  come  da  I.amcnnois. 

Le  emende  proposte  dal  Rosmini  alle  costituzioni  da  lui  criticate  sono 
vane,  o ìnsuilicicnii  a far  argine  al  socialismo  e comuniSmo.  É inutile 
adulare  c contrastare  a metà  le  ideo  di  moda,  se  non  si  risolve  il  tema 
del  socialismo.  Esso  nega  Dio  e le  due  leggi  provvidenziali  per  cui  Puo- 
iiio  è governato  dalPiiomo,  c il  diritto  sulle  cose  materiali  è divìso  fra 
gli  iiuniìiii.  1 dominarli  italiani  c francesi  sì  runtentano  di  massime  ge- 
neriche, di  idee  dimezzate,  senza  analisi  e spplicazìouc.  Gli  amcrico- 
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mniii  Italiani,  e gli  anglomani  francesi,  non  cono^ono  i tipi  stranieri 
clic  vogliono  imitare.  1 cattolici  idealisti  e razionalisti  non  comprendono 
che  guastano  e snaturano  il  crisiianesitiio  colle  misture  eterodosse,» 
vece  di  farne  l'apologià.  Quali  aieno  dunque  le  ire  vagliature,  or  neces- 
sarie, delle  doUrtne  e delle  voglie  del  secolo pug.  412 

CAPO  IX. 

j4ncora  alcune  ottervatìoni  <u(  modo  di  trattare  ora  le  controvenie. 

Il  più  efficace  dei  rimedi. 

11  socialismo  è più  runnidabile  come  eterodossia  seducente,  che  non  come 
partito  violento.  La  rivoluzione  materiale  è sopita,  ma  Tìdcalc  si  dilata. 
L’Ualìa  odierna,  c la  Germania  di  tre  secoli  fa.  Dollinger.  È quindi  ur- 
gente il  bisogno  di  grandi  maDifcslazioni  delia  verità,  per  mezzo  della 
fede  e della  ragione.  1 governi,  ora  materialmente  forti,  sono  moral- 
mente deboli;  l'epoca  presente  dì  razionalismo  e di  opinioni  indeterniU 
nate  piega  al  termine.  11  socialismo  vuol  dommi  e fatti,  vuoisi  contrap- 
porgli  la  scienza  della  fede  cristiana,  continuando  il  lavoro  dei  più 
grandi  genii  del  cristianesimo.  Che  cosa  è una  tilusoOa  cristiana.  La 
polemica  dee  essere  trattala  con  franchezza;  tenendo  conto  di  tutti  i 
principi]  veri  e di  tulli  i fatti;  distinguendo  le  ricerche  di  ciò  che  è giu- 
sto, e di  ciò  che  è prudente.  Non  dee  contentarsi  di  debellare  gii  errori 
singoli,  ma  metter  in  luce  la  storia  lilosofìca,  e il  sistema  universale 
deli'eicrodossia.  Il  panteismo  è la  sostanza  dell*  eterodossia  moderna. 
Considerazioni  sul  panteismo,  sul  suo  lungo  regno,  sulle  sue  fasi.  Non 
sarà  ruliimo  errore.  Voto  umile  e riservato  per  un  oracolo  della  S.  So- 
de, e una  condanna  dottrinale  e solenne  del  iocialitmo  c ccrniunùtno. 
Motivi.  Insufllcicnze  e pericoli  delle  discussioni  scietiUnchc.  Il  sociali- 
smo, come  sistema  compiuto,  ha  del  nuovo;  spesso  sembra  sfuggire 
agli  anatemi  degli  errori  oniichi  che  rinnova.  Fra  1 caiiolict  stessi  sin- 
ceri vi  sono  dubbiezze  e illusioni.  La  gloria  del  nome  di  Cristo  è avvi- 
lita. L'idea  di  Cristo,  e quindi  quella  della  Chiesa,  sono  menomate  in 
molte  menti.  Quella  è l'antidoto  a tutto  l’crrare  tnoderno.  La  pedagogia 
pende  ad  insinuare  il  naturalismo  e il  sensualismo.  La  S.  Sede  spesso 
uni  alle  decisioni,  e condanne  dommatiche  contro  gli  errori,  le  lezioni 
razionali  a illustrar  le  menti  del  fedeli.  Esempi.  Cosi  bramereb^si  ora. 
perchè  da  molli  il  socialismo  e comuniSmo  non  sono  conosciuti  quali 
sono.  Condannali,  rimarrebbero  notati  d'infamia  agli  occhi  del  mondo 
cristiano,  e resi  moralmente  im|NUenti.  È quel  lutto  un  arcano  di  sata- 
nasso, alla  sola  S.  Sede  apparterrà  svelarlo  e conquiderlo;  a lei  però 
sola  il  giudicare  della  opportunità  dei  meni.  Intanto,  colle  armi  già 

Erontc  delia  fede  e della  scienza,  vuoisi  da  ognuno  colle  sue  forze  com- 
altere  la  rivoluzione  ideale.  Teologia  e UlosoGa,  rivelazione  c ragione, 
vogliono  andar  congiunte,  distinte,  ma  non  parallele.  Un  passo  del 
Hancioi » 492 


CONCLUSIONE. 

Due  filosofismi,  due  rivoluzioni,  che  ne  minacciano  una  più  terribile.  Pre- 
sunzione dei  moderni;  giudizi  dei  posteri.  Tutti  i parlili  scontenti  del 
presente  mirano  aU'avvenire;  i più  sciocchi  sono* gli  aspettanti  e i neu- 
trali. Il  principio  cristiano  è incarnato  nella  Chiesa,  essa  non  fa  qui- 
slioni  di  clcricocrazia,  quando  parla  alle  genti  con  autorità.  L’ Italia  e 
i suoi  riformatori  si  specchino  nella  Germania  di  tre  secoli  fa.  I.a  Chie- 
sa benefica  e invitta  in  tutti  i secoli.  I fedeli  hanno  da  incoiaggirsi;  fra 
l'idea  socialistica  e la  cristiana  sanno  quale  abbia  la  verità,  e quale  ot- 
terrà la  vittoria  definitiva 

Alcuni  documenti  intorno  alle  sette  segrete  demagogiche  ....  » 5S3 
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( Veggasi  ir»  fint  del  lofum#  Gut/fon,  e 9/1  articoli  che  precedono 
tl  Balkgdier  e il  Saggio  sul  socialismo  ). 

HEMOHIE  PER  SERVIRE  ALLA  STORIA  DEL  GIACOBINISMO  SCRITTE 

dall’abate  barrlel. 


Come  poteva  restar  $^nza  criiira  ati'  opera  in  cui  l'  Autore  chiama  alla 
luce,  ed  espone  alla  pubblica  indignazione  le  trame  dei  Filosoli,  dei  Frammas- 
soni e degli  lllominaii,  (re  ordini  di  sette  congiurale  contro  la  religione,  la 
monarchia  e lo  stessa  società  ? Ma  un  qualche  racconto  meno  dimostrato,  una 
qualche  testimonianza  meno  precisata,  una  piccola  inesattezza,  che  possa  in- 
contrarsi in  un'opera  di  tante  ricerche,  non  indebolisce  la  prova  deU’es|>ost- 
zione  generale  appoggiata  con  prove  e dorumenli  irrerragabili.  Lnngi  dall*  a- 
vere  esagerato  bisogna  anzi  dire  che  non  ha  approfittato  di  tutti  i suoi  vantag- 
gi, perchè  ha  fottcr soltanto  una  scelta  di  tante  prove,  che  erano  a sua  disposi- 
zione ( A.  Riccordt.  ;lfanuale  d'  ugni  letteralurOf  SlUano  183tt  pag.  380  ), 

Gli  addetti  alle  società  segrete  predicano  alle  genti  il  Barruel  per  un  bu- 
giardaccio,  impostore,  sognatore  e parabolano  ma  credono  in  famiglia  che  niu- 
no  meglio  di  lui  abbia  svolto  le  dottrine,  le  finezze  e gli  intendimenti  di  Weis- 

sbaupi Germogli  dell’  illuminismo  di  Weisshaupt  sono  tutte  le  odierne 

società  segrete,  cd  hanno  il  incde;simo  intendimento  che  si  propose  cotesto  o- 
dioso  e sfìdato  nemico  di  Dio,  dei  Re  e di  tutta  V umana  società.  ( 3ìemori$ 
di  LionellOf  nella  Cii’titd  Cattolica,  Voi.  IX,  pag.  260  e 278  ). 

Un  grido  d’ indegnazione  accolse  queste  memorie  che  avrebbero  potalo 
minacciare  la  sorte  di  molli  intriganti  ivi  oominali  e l'esito  delle  loro  consor- 
terie ; ma  niuno  sì  tolse  a provare  che  fossero  calunniose,  sebbene  si  trovas- 
sero aliissimi  personaggi  menzionali  come  fautori  0 come  membri  delle  sette 
occulte  colà  istoriale.  1 falli  provano  la  verità  delle  dottrine  0 delle  tendenze 
altribuile  all’  illuminismo.  Se  Weissbaupt  non  le  avesse  professale,  converreb- 
be dire  che  il  Barruel  avesse  mutato  il  nome  del  settario  0 nc  fosse  stato  egli 
r inventore  ; certo  è che  dopo  l’apparizione  dell’illuminismo  ic  società  se- 
grete rivoluzionarie  non  ebbero  altro  codice,  altra  niosutìa,  altro  sistema  di  go- 
verno da  quello  già  da  più  di  cinquant'anni  loro  attribuito  in  tali  àicmorie,  il 
loro  liogaaggio,  le  loro  opere,  il  loro  scopo  suno  sostanzialmente  idcntUi  an- 
che ai  di  d’ oggi  ( Saggio  intorno  al  socialismo,  Torino  18^1,  pag.  144  ). 


VIAGGIO  d'lN  GENTIUOMO  IRLANDESE  IN  CERCA  d’I’NA  RELIGIO.NE, 
OPERA  DI  TOMMASO  NOORE. 


Quest’ opera  ha  fatto  in  Inghilterra  il  più  grande  incontro.  Il  Moore  com- 
batte  il  protestantismo  nelle  sue  basi,  e più  di  venti  opuscoli  gli  furon  scritti 
contro.  Quest’  opera,  come  dice  1’  Autore,  offro  un  programma  completo  del 
protestantismo,  e vi  si  vedono  messi  in  mostra  a lato  dogli  errori  dogmatici  i 
vizi  c gli  scandali  dei  riformaiori.Essa  contribuì  a condurre  alla  fede  parecchi 
dei  nostri  traviati  fratelli;  c cièche  prova  il  suo  gran  merito  è la  debolezza 
delle  risposte  che  invano  si  tentò  di  opporle  ( Conseils  pour  former  une  bi- 
bliothègue }. 
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LKTTKHF,  SH-L  ITALI V CONSIUEIIATA  SOTTO  IL  RAPFOtlTO 
DELLA  RELIGIONE,  OPERA  DI  PIETRO  DE  JOUX. 

Icitrrp  S4  iiue  Jn  un  nrotrsontf  ronvoriilu,  tendono  ,i  i 

dei  prolrsianli  ed  n diicndere  la  nostra  Rde.  Meritano  d'essi^r  pu' 
siecui  Tra/Icnimcrifi  dt  ÀlarAcc,  foli*  £cct7/en2a  ddOi  re/i^tone  di  Milner» 
folle  Lcltere  di  Cobbett  c fo^Ii  altri  senili  rhc  vider  ta  luce  in  questi  tempi 
e rivelano  tnUa  la  (ìevole/za  del  nroleslantismn.  Alle  savie  disrirssinni  die 
quesl*  opera  rarehiude  c che  produssero  c produrranno  i più  grandi  elTeUi  nei 
proteslanii  c in  tulli  quelli  che  le  leggeranno,  I*  Aulure  ha  rrapi>usic  abilinen- 
le  delle  descrizioni  inicressanii  che  ne  Yendunu  aggradevole  la  Icllura  c tic 
formano  nn  opera  convenevole  a darsi  per  premio  alla  gioventù  studiosa  ( Cori* 
Sfi/J  pour  formcr  «n«  bibliothèquc  ). 

Sl'L  PRINCIPIO  GENERATORE  DELLE  COSTITI  ZIOM  POLITICHE  E DEL- 
LE ALTRE  IMANE  ISTITLZIOM,  SAGGIO  DEL  CONTE  GITSEPPE  DE 
MAISTRE. 

Il  Saggio  sul  principi»  ^cncraiore  doHc  Coslilusiuni  po/t(icitc,  è una  di 
quelle  opero  fon  cui  il  de  Maistre  impresse  il  suggello  della  immorlalilA  alla 
riputazione  che  già  crasi  acquistala  grandissima  colle  sne  Considcmsioni  sul- 
la Francia.  Nel  Saggio  es^itiiina  i)  fomianieiiio  della  scienza,  c rovescia  dal 
fondo  l'ediGzio  di  quelle  cflìnicre  legislazioni,  che  da  un  mezzo  secolo  si  suc- 
cedono e scompariscono  r.Tpidamcnlc.  Vi  approfondisce  qnistioni  mollo  im- 
portanti nell' ordine  sociale  c le  sue  considerazioni  si  collegano  agli  oggetti 
]MÙ  gravi  della  religione  c della  società.  ( A.  iliccurJi.  Manuale  d*  ogni  lette- 
ratura. Aii7aao  /A'ò/,  pag.  578  ). 

Il  P.  Antonio  Rrescianì  parlando  del  De  Maistre  lo  chiama  uomo,  non  so 
se  più  acuto  poltlico*  o profondo  filosofot  o cristiano  eminente. 

La  Francia  dà  quasi  ogni  momento  altcstaU  dell*  ammirazione  che  prò* 
fessa  pel  grande  ingegno  che  illustrò  la  Savoia  in  sul  principio  di  questo  se- 
colo, il  conte  Giuseppe  Deinaistre,  il  Platone  delle  Alpi,  come  lo  chiama  Al- 
fonso di  Lainartine,  nel  secondo  volume  dell'  Hisloire  de  la  itestavration.  Noi 
leggiamo  nel  A/idt,  giornale  che  si  stampa  a Tolosa,  che  T Accademia  dei 
Jeux-Florau:c  decreto  un  premio  d'eloquenza  pel  1853  all* autore  del  miglior 
elogio  del  fonte  IVemaistrc,  uno  de'più  grandi  pultblicisli  del  secolo  XIX-  *ìrui- 
lo  annunzia  che  il  concorso  del  1853  sarà  ben  ragguardevole  (Dall'  Armonia, 
■l  .Vaggio  f53i  ), 

Il  Conte  De  Maislrc  fu  Invialo  del  He  Vilforio  Eromanuelc  1 alla  Corte  di 
llnshia,  e in  tempi  infelici  in  cui  la  carica  era  atto  di  singolare  devozione,  da 
)mihi  ambita.  Il  Conte  Do  Maistre  è fprse  il  primo  fra  i savi  dell* età  presente 
e i?  solo  vero  Glosoft»,  senza  che  altri  possa  o%erlo  a male.  ( Conte  Soìaro  del- 
la Margarita,  nel  .Memorandum,  Torino  ISiif,  pag.  485  ). 

SAGGIO  INTORNO  AL  SOHALISMO  E ALLE  DOTTRINE  E TENDENZE 
SOCIALISTICIIK. 

1!  Saggio  intorno  al  socialismo  è un  libro  profondo  che  meriterebbe  di 
essere  oticntamcntc  letto  c studialo,  ma  ciò  non  si  farà  imichò  adesso  i diziu> 
Ilari,  i giornali,  e i compendi  bastano  a far  gli  uomini  eruditi  e sapienti  ( Con- 
te Solaro  della  Margarita,  nel  Memorandum,  Turino  fS51,  pag.  415 ). 
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